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AL  SERENISSIMO  PRENCIPE 

M:  ANTONIO  GIVSTINIANO 

DOGE  DI  VENETIA,  &c.  (V:,?, 

■  ""Vm. 

I L  A  inuitca,  che  f\  fii  fpecchio  del  Sole  agli 
occhi ,  fc  fteda  in  lui,  ed  egli  in  lei  entro  ad  vn 
mifto  di  due  profonde  ricambiate  luci  fplen- 
didaniente  lì  vnifcono.Trouanfi  appunto  in 
tal  guifa  accoppiate  inlleme  di  quefta  pia  Re- 
publica,e  di  V. Serenità  le  augufìe luininofe 
glorie  y  Congi untione,che  fe  bene  non  di  con- 
trarie, ma  di  fimili  fortune,  in  vn  folo  propitio afpetto  compo- 
fta,  fi  può  nondimeno,  e  per  la  grandezza  de  Pianeti,  e  per  le 
fegnalate  nouità ,  e  ftupendi  cafi  ^chc  ha  già  incominciato  à  pro- 
durre mafTima  chiamar  anch'ella. 

Deftinolla  iJ  Cielo  in  Voi ,  gran  Prencipc,  fino  al  tempo  degli 
alti  nobilifsimi  Natali.  Suelonne  il  tenore  con  la  voftra  miracolo- 
la  afluntione  al  Prencipato  3  ed  ora  nel! bpprefìlone  de  Barbari, 
e  nelle  prefentiChnftiane  profperità,  sfoga  le  fue  già  congel- 
iate difpofi  rioni.  Risedette  à  vn  tempo  nell'Imperiale  Monar- 
chia di  Oriente  l'ottimo  Giufìiniano  A  ugufto.  Greco  perfido, 
regnatoui  poi,  ardi  con  veleno  fopra  quell'Armata  iniquamente 
Fatto  fpargere,  diftruggcr'ell'a,  e  la  reale  Profapia,  che  viper- 
maneua  infieme.  Volutone  Iddio  contra  quella  bruttata  Sede 
^^^^^pS^o  WgMgo,  lafdò  incorrere,  che  formidabile,  formon- 
talle  il  nero  Trace  3  e  che  da  lui  con  cccelTiua  crudeltà  occupa- 
ta,egli  ne  fo/fe  quanto  più  ingiufto ,  più  gruflo  vindice .  Ma  non 
giàpennife  la  Diuina  prouìdenza  dia  T  che  nè  izieno  la  ferità 
vorace  di  queft  empio,  non  mai  fatolla  diflragi,  e  Tempre  aui- 
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da  d'ingoi.ir  raltriii,  imperando  il  Mondo,  finifTe  di  rouinarl» 
all'intero.  Parrò  dcll'Onniporcnza  il  miracolo  non  acconfentì» 
che  in  quel  t^cncrarcccidioCiiulìinianofi  tarpafTcro  alla  grand* 
Aquila  tutte  l'auree  penne.  Vna  pretiofa  ne  Icrbò  rinchiufain 
facroChioltro,  dalla  cui  Ibmentc  ripullulatone  il  Tronco,  fene 
dilatarono  più  che  mai  fruttiferi  di  glorie  nuouamentc  i  rami. 
In  vece  dunque  d'effcrc  l'alta  volh-a  llirpe  dalle  triftc  greche 
fiamme  tutta,  c  per  Tempre  incenerita,  anzi  allo  fplendido  Pa- 
trio lume  ringiouenitafi ,  ecxx)  V.  Serenità  ^qual  Fenice  col  Ca- 
po ,  e  col  Manto  doro  afcefa  sùla  fommitàciell'Àrbore;  eccola 
iti^l^^  Tròno luminofàmenteà  incoronarlo)  edecco  ben  giù- 
Ifó ,  die  fé  d  rimailo  grati  rampoUo  rd^fofòs  e  Ce  tra g|i ai- 
tri  ìnfigni  fpuntad  germogli  fino  fìontotìevnofìmdficatp»  tri 
fi  anco  ibtto  i  vonri  pie£ofi  aiiQ>idj  la  religione  ji  Che  Feieni- 
plan&me  vùRre  doti  villino  ièmpre  al  Mondo  vn  chiaro  efem- 
pios  gli  fòAenuti  aualificad  maneggi»  e  le  più  eleuate  reali  Am- 
tnfcerie»  da  Vbi  ioprale  veftigiede'gran  Piroaui  illufbranente 
ricalcate»  norme  incancellabili  rimangono 5  e  finalmente, che 
fe  per  tand  miracoli  di  redentione,  e  di  gratia,de(Ìegiailóelo 
di coUocar'il  Dettino  in  voi,  refti  anco  nell'immortali  memorie 
delle  publiche  preiènti  felicità  quella  infieme  del  gloriofo  vo- 
fìro  Prencipato  eterno. 

Or 'al  pie  di  vna  tanta  Pianta,  che  aratiolàmente  ombreggia 
fbtto  le  benigne  frondi,  e  con  l'eccelfa  Maeftà  dall'ombre  catti- 
ue  tutelarmente  difende,  ardifco  prol^-arc  quefla  feconda  fati- 
ca mia  in  vn  fecondo  non  picciolo  volume,  lumie  al  primo,  mentre 
nel  terzo  fuda  oramai  à  gran  cammino  il  Torchio,  e  continouo  in- 
ftancabilmente  il  quarto.  E'  vero,  che  molto  più  confinando 
con  la  morte,  che  prcfTo  al  viuerc  vna  foprafettuagenana ,  gra- 
iiemente  indi  (porta ,  e  non  mai  ripofata  età ,  può  il  mio  troppo 
dcfiderio  di  tributarla  per  anco  alle  glorie  della  Patria  Jinputarmi 
di  poco  memore  del  debito  tributo  àDio.  Ma  non  correndo 
deÒM^o  all'eftafi  le  horologichc  poluerì  del  tempo ,  ed  eftatico  ef- 
foidcKèmpre  flato  da* miei  prinii  anni  à  quell'adorata  Republi- 
ca,  il  cubQto  fèruigio  mio ,  poffo  tutt'hora  ancor  {jKrarmi  da 
corfimoràljniilboflèib.  Honnouato>jerinouol0ipirito,{cri- 
uendo.  Sinché  bagno neUepuMcheineihngL^ 
datai)KeQna>  dahcarnon  fi  potranno  mai  gli  ufEaaM^ 
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miei .  Per  darfi  ogni  cafo,  fi  figuri  rvlciino,  che  anco  vn  giorno  in 
ceneri  mi  dillolueflì,  reftcrebbon'elle  in  ogni  modo  filTe  alla  vifta 
di quefto Empireo,  quali  fi  con(eruauano  immobili fbpra  gl'in- 
cenlati  Altari  alle  adorate  Deità,  etiandio  contra  gl'impeti  degli 
Aquiloni ,  quelle  delle  vittime  fagrificate  .  Ma  che  più  bifbgna , 
Prencipe  inuitto,per  la  miaficura  luffiftenzajfe  non  nauendo  mai 
tcTmine  l'immortalità ,  nè l'infinito, l'immortali  j  ed  infinite  obliga- 
tioni  mie  alla  Patria,  à  V.  Serenità,  &  allaSerenifTima  Tua  Caia  > 
contratte  nafcendo ,  e  continouate  viuendo ,  fono  anco  per  (eco 
tenermi  indiuifibilmente  fompre  invita?  Ciò  non  oftante  però, 
quando  feci  punto  nel  real  Palagio  alla  penna,  non  mai  all'ofic- 
quio,  e  diedi  principio,  non  ancora  ftalico,  à  fcriuere  nel  mio 
priuato  domicilio  dall'origine  della Republica  i  Tuoi  gran  Fatti, 
preuedendo  il  cammino  molto  lungo ,  e  difaftrofo ,  penfàidi  age- 
uoiarmelo  >  imitando  quella  fterta  fuccofa ,  e  riftretta  maniera,  con 
cui  tanti  infigni  Autori  hanno  già  net  tempi  andati  fcritta  anch'eli 
fi  dall'origine  quefta  grande  Hjftoria .  GranMaeftroefsendodì 
colui,  che  imita  il  facile  inuentis  adderei  vna  gran  norma  quei  (en- 
fi, e  quelle  forme ,  tolte,  e  conuertite  in  proprio  vfo ,  quafi,che 
me  ne  era  pcrfuafo .  Ma  confiderato  poi ,  che  poco ,  ò  nulla  vale 
vn  copiato  efempio  3  Che  non  può  l'imitatore  darlo ,  mentre  già 
lo  toglie  agl'altri  i  Ch'cifendola  dcuotione  vn  proprio  natural'af. 
fetto ,  non  può  l'imitatore  vantarne  merito ,  per  ciò ,  e  per  non 
clfcre  creduto  forfè  pretenfore  concorrente  dell'autentico  efom- 
plare,  più  tofta mi  gettai  nel  mezzo  à  gran  voragine,  e  fènza 
riguardo,  ne  à  fatica, nò  à debolezza,  efenza  €Sempio,eren-^ 
zaimitatione  d'altri,  che  di  me  ftefio,  intraprefi  vn  differente, 
6c  inufitato  afiuotodi  aggiugncre,  Si  di  accompagnare  ne'  pro- 
pn\  luoghi,  e  fecondo  ibifogni,  e  le  occafioni ,  alla  narratiua  de 
fucccfsi ,  li  pelati  publici  Configli ,  la  lucidezza  delle  rifienfioni ,  la 
maturità  dei  decretile  faggieauuedutezzein  c{èguirli,li  proprijjì 
concattnatì  intcrelTì,  le  giuflificatc  cagioni,  le  ftrignenti  neccilità , 
lumi,  ci  indirizzi  tutti,  che  non  diucrtifcono,  ma  ben  conducono 
per  chiare  vie  all'ottenimento  di  quell'oggetto,  ch'è  il  più  efTentia- 
ie ,  fpecialf  ncnte  nelle  Rcpubliche, delio ftudio,e dell'inftruttioni. 
Spero  anco  di  npnhaucreinciò,  come  nell'altre  imperfettioni, 
tanto  ftranamcnte  errato .  Simil'è  l'hiftoria  ad  vnordito  panno 
a  figure ,  che  non  fi  ponno  fenza  vn'intcra  (piegatura  ben  com- 
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prendere.  Apprczzandofi  pcr  Vn  balfamòdelle  attieni  de  tnor- 
tii  pervno  fpecchio rileuanrc  a  viui,  eper  vna  fida  fcorta della 
vita,  cui  fi  ricerca  la  miftura  d'ogni  llia  virtù,  per  farne  incor- 
ruttibile la  compolìtione.  Dettafila  Teforeria  delle  cofc  andate, 
più  è  di  prezzo  allauuenire  più,  che  fi  arricchifce.  Mentre  è 
la  luce  della  verità,  quanto eftefàmente  fi  diffonde  maggiormen- 
te illumina.  Ella  fi  puòdir^il  oentro,  à  cui  fi  deono  indirizzare 
tutte  le  finee,  per  laperfu  come,  efino  à  doueeirìildroobdel- 
le  mafime»  edelfe  poflioni .  Raccoleaallafinecktanti^endorì 
in  va  fJoìo  y  diuiene  appunto  quel  Sole  di  politica  prudenza,  in 
cui  per  entro  fpecular  oenegli  occorfi  auuenimenti  dì  caCe  augu- 
fte,  anche  vn'occhio  augum  conuenendoui ,  in  me  oramai  più 
non  fia  ardimento ,  ma  vn'efèrdtato  rifòetto  il  mio  verfb  vn'eb- 
uato  pregio  di  natura,  che  alla  grand*Aquila  di  Voi  generofb 
Prencipe,  quefta  Opera  mia  d&oMìm^  hutnilmente  inchini. 
Reilaiòlo,  che  troppo  efTendo  eccelfa  la  sfera,  e  troppo  bafìfa- 
mente  radendo  il  fuolo  al  piè  dell'Arbore  i  voli  della  mia  ineC* 
perta  penna,  fi  degnino  ledemenafsime  Voftre  fbtto  l'alidi  vn 
pictoio  compatimento  fcco  d'innalzarla  5  e  fc  non  è  concerto  à 
niuna  fpecie  d'infondere  le  virtù  naturali  fue,  che  nei  foli  pro- 
pri] Parti  le  fé  alla  grandezza  dell'Aquila  ciò  tanto  meno  h  con- 
uiene,  quanto  è  più  fublime  la  facoltà,  e  l'inftinto  Tuo  di  afTue- 
farli  à  gran  cimento  in  faccia  al  Sole,  e  femeno  fi  deue  vna  tan- 
ta prerogatiua  al  continente  d'vn'abietta  compofitione ,  fiane  al- 
tresì degna  la  contenutaui  gran  materia,  la  quale,  giànafcendo 
dalla  Patria,  nafce  da  voitìeflo.  Siate  quello  Voi ,  che  fi  degni 
con  la  riuerita  inata  bontà  di  priuilegiarne  l'effenza  in  qualità  di 
voftra  figliuola,  ed  efponcndola ,  come  tale  ai  raggi  delle  publi- 
die  grandezze,  che  pur  fono  in  Voi,  legittimarla  capace  à  com- 
prenderne rincomprenfibile,ondenon  apparifca  degenerante  da 
^ud  debito,  che  hamio  maggiore  de*  naturali gli  addottiuiPtf-* 
ti^fcatund  dalla  fòlagratias  io  noaelàjandohnuapniffaattajani-' 
bitoe  àpiù^dieacfìlluflrsui^ 

Di  VoAra  Sereniti 

BumUfs.Diuotìfs.OhUgdt'^s.Sir», 
Franceiòo  Verdizzocti. 
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'  Alt/èra  co/a  lo /criuere.  Per  quelli  j  che  non  ledono* 
fuperjluo  in  tuffo.  Per  gli  troppo  intelligenti^  perico- 
lo/o di  fot  ttli  affetti.  Vn A  confatone  agli  altri  di  o/cu- 
ri penjieri .  Semino  à  ciò  di  abbondante  pruotta  tutti 
li  più  celebri^  e  f amo  fi  jdutori,  che  prima  di  fidi f- 
far'all'vniuerfàl  del  Mondo ,  hanno  conuenuto  "ofcir  - 
ut.  Or'iOy  che  più  pofjo  fperar  di  mc^  prendendo  ardire  dipubliiar 
nuoaamente  le  mie  eftreme  deboleZiZiC  ^  più  imperfette^  quanto  pini  o- 
iuminofamente  ampliate^  e  ne  meno  degne  di  riceuer  fpirtto  alcuno 
dt  compatimento  dalla  morte  ì  Difendermi  nongioua^  mentre  fe  ben' è 
diuota  la  rifoÌHtione  y  è  in  ogni  modo  volontaria ^  e  mentre  mdla'val- 
y?j  che  nel  mio  primo  già  ptiblicato  Volume ,  mi  accufafsi  da  me  (lef- 
fo  \  pure  fi  è  dilettato  quaìcheduno  di  acc  tifare  fi  mede  fimo  cieco  ^  più 
tofto  ,  che  non  replicarmi  lui  le  flefie  da  me  preuenute  ,  e  giufìtficate 
accufe .  Non  veggio  per  tanto  bacante  à  difendermi ,  e  Jaluarmi ,  che 
il  folopriego.  Pregofi  ^  benigno  Lettore  ^  àvedere  ^  e  rincontrare  qtte- 
ifi  fiefii  rifepiy  efinfi^  che  pure  allora  ti  feri fsi^  e  ti  auuertij  ,  che 
mi  trouerai  oppofìo  da  me  prima  di  venire  oppojlo ,  e  pienamente  di- 
fefi  prima  ttejfere  liuida mente  incolpato.  Dee  chi  legge  giudicar  t in- 
Iraprefo  ajfunto  da  colui  y  che  fcriue^altrimenti  il  ftto  giudicare  è  fuo- 
ri del  giudicio .  L'opporre  à  quella,  ò  à  quelt altra  frafie  è  vno  pre- 
tender ^  che  fi  habbta  à  firiuere  con  l'altrui  non  con  il  proprio  fiio  pia- 
cere. Mentre f  à  guifa  delle  Immane  Idee,  infinite  maniere,  ve  ne 
fono,  anche  infinit)vi fi  ricercarebbono  i  Volumi ^  ne  ancor bafieriano, 
^er  far  pojsibile  vìi  impofsibile  di  fodisfar  al  genio,  ed  alla  pafsione 
di  tutti.  Legganp  tutte  le  più  infianiy  e  peregrine  Hiftorie,  che  ejfen- 
do  nelle  forme  del  dire  tutte  differenti,  dunque ^  ò  non  v'è  frafie  obli- 
l»,\a ,  ò  ninno  haurebhe  fcritto  bene^  quando  però  l'vniuer fiale  incon-  j 
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DE  FATTI 

V  E   N   E  T 

VOLVME  SECONDO. 

LIBRO  PRIMO 


A  R   G  O  M   i:  N  T  (). 

Dominio  della  Republic  a .  Penferi  di  quattro  Potentati  contro  di  cf- 
fa,  Pmcc,  e  Lega  tra  l'Imperatore ,  e' l  Rè  dt  Francia .  ^catiìjH 
Veneti ,  e  C  e  farei .  li  Pontefice  occupa  Bologna .  Accidenti  tn  Ge- 
?ìoua .  La  Republica  rinoua  la  Lega  col  Rè  di  Francia ,  inclufaui 
la  Spagna .  Fa  triegua  ,  e  pace  con  (imperatore .  Lega  di  Cam- 
bray .  Il  Rè  di  Francia  à  Lione  armato . 

Alitala  Republica  Veneta  l'anno  di  nofìra  fa- 
llite mille  cinquecento  ,  e  quattro  iopra  il  più 
lucido  Meriggio  della  fua  grandezza  ,  cften- 
dea  rettamente  per  tutto  i  raggi, dilFipaua  1  om- 
bre, ed  il  Mondo  Chriftiano  illultrando  di 
felici,  e  pretioli  influflì  arriccliialo  .  Cignea  c,«od./. 
la  Ironte  di  più  maflicce  Corone .  Hauea  quel-  Km- 

I.  ».  A  ^t^^^^l'-^^^^'h^^^o^^^o'^'o.  Piimogenitadellefue*'''" 
alte  glorie.  Ampi  Stati,  e  Prouincie  ladornau;mo  intorno  di 
dorate  talcie.  Stendea  nella  Morea  continui,  e  lunghi Impe- 
ranti /trifci  ;  e  molte  Ifoledaqueftofìnoal  Mar'Egeo,  à  guift 
di  Orientali  perle,  maggiormente  le  fregiauano  II  real  domi- 
nio.  Componeale  il  Regno  di  Candiala  fua  feconda  Corona, 
fiantatodi  più  Mari  à  Caualiere,  premea  il dorfo al  Mediter- 
raneo, imbrigliaua  1  Arcipelago,  e  chiudendo,  e  fufFogando 
ag\  Infedeli  le  fauci  ingorde,  leruìa  all'Italia,  ed  al  Chriftiane- 
Jimo  di  argine ,  e  di  fortezza  efleriore  inuitta .  Cipri ,  nell'acque 
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di  Panfilia ,  triplicauai  cerchi  à  lei,  le  catene  ai  barbari :  onde 
parca  >  ch'ella  in  queftofuo  puro  elemento,  come  in  terfo  ipec- 
chio,  diuotamente  accogliendo  il  Cielo ,  ed  il  Cielo  degnando  di 
vagbeggìarulfi  dentro,  li  foflero  amendue,  ne' communicanti 
riuerberi,  vniti  infiemc  ,  per  quali  tutelarmente  ^uardariìy  & 
amoroiàmentf  difènderfi . 

Mà  non  già  trà  quelli  foli  marittimi  Stati  la  RepubUca 
Veneta  fi  riftrignea .  Altri  ancora  Ibttoponcale  la  Terra  Fer^ 
ma,  elitalla.  Quiui  dominaua  le  più  celebri ,  efamofeCittà,  e 
le  più  ricche,  ed  amene  Campagne,  e  Contrade.  Potea  ade- 
guare le  lue  forze  à  quelle  di  moke  altre  Monarchie  temute .  So- 
SxaeA  con  la  piaiua  mano  labilanda  pari,  e  fecondo  i  bifognì,  ed  i 
tempijora premendola, ed  oraaUentandola,  bramaua  di  render 
T  piegneuoli  le  troppo  alte  cime  ;  di  lòlleuar  le  inferiori ,  e  di  con- 
lèruar*invngiufto,e  proportionatoequihbrio  la  comune  libertà. 

Così  ella  macllofamente  rifplendeua  allora  j  e  così  haurebbe 
potuto  vantar  fi  non  tocca,  né  contaminata  mai,  fe  quando  più 
voltedallagran  potenza  OttomanaaflàUta,  fbllèro  pieto&men- 
tcaccorfigu  altri  Cliriftiani  Potentati  à  cuftodire,  &  àprdèr* 
uareìl  loro  proprio  nel  di  lei  fieramente  combattuto  Impero. 

Matràicgelofie,  elegare ineuitabilide  Prencipi,  pare,  che 
quel  lume,  che  troppo  diftularacnte  fi fpapdc,  venga ,  tuttoché 
benefico ,  riguardato  più  per  fiioco ,  che  arda  »  die  per  ifplendo> 
reydie  illumini;  e  tale  appurto  nella  Veneta  grandezza  lo  rimi- 
rarono miattro  potcntifiimì  arbitri  di  Europa ,  Giulio  Secondo 
Mr.fmi-  Sommo  Pontefice,  Mafsìmilianolmpcratore,  educ  Rè, Luigi 
L7<f!\ii  Duodecimo  di  Francia,e  Ferdinando  di  Spagna.  Attofllcatitut- 
S,r/rX  ti  da  quel  fiero  Angue  innidiofb,  che  per  emre  figliuolo  dell'am- 
n^ndò  di  bitione»  éilpiùabbomineuolemoUrOjcheinfeftiil  Mondo,  de- 
Giulio  St.  liberaronodi  ferirla  in  modo ,  che  non  più  fi  trouafle  alla  fua  fa- 
JJ^f'  ^^  Iute  rimedio  ;  àpruoua  di  che  fi  diuiderono  trà  loro  le  fpogHe, 
»wii#ra- prima  di  rapirle,  in  vna  Alleanza,  la  quale,  già  conceputa  negli 
/r^^'"  animi,  e  maturata  nei  configli  i  vfcìpoi,  dopo  qualcne  tempo, 
da  vn  Concilio  »  ragunato  in  Fìandi^  nella  Qttàcli  Cambray . 
Già  ftabilitoloin  fe  fteffi ,  meno  haurebbero  interpofto  alcun  ri» 
tardo àconuocarlo,  fe  quell'ifte^o  genio  regnante,  chemuoiie- 
ualialla  guerra contra  laRepublica ,  non  li  hauefle  con  le  gelofic, 
trà  loro  tal'hora  ioforte,  violentemente  condotti  à  quakhe  di^ 
latlone. 

Ci  fi  conceda  però  prima  d'inoltrarfi  à  deicrìnere  Igran  pafiG , 
ed  accidenti)  fucceduti  fanguinofi ,  ditorfivn  poco  da  quello  fi- 
confm-  Io,  e  dire  con  amare  lagrime;  Chefefòfie  poliibile  di  riferuare 
uiSS»,  alcun  luogo  al  merito  >  quando  l'aifettoall'Impero  occupa,  ed 
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abbaglia  il  tutto ,  non  folo  i  detti  Prencipi  non  farebbero  in  ciò 
incorfì ,  ma  ne  haurebbono  affunta  la  difefa ,  e  procurata  la  ven- 
detta contra  ciafcheduno  promotore.  Baflaua^  che  Cefàre  fi 
fìricordaffe  della  fuifceratezza ,  in  ogni  poffibile  occafione  di-^^ 
jnoftrata  dalla  Republica  verfo  quell'Augufla  Cafa,  &:  indiui-" 
dualmente  la  fua  perfona  ,  allora ,  che  venuto  armato  in  Italia, 
lo  feguitarono  quefti  eferciti ,  e  Io  foccorfero  quefli  Erari;  di 
pran  fomme  d'oro .  Che  fi  fouucniffe  il  Ré  Luigi  di  Francia  del-      ^  ^. 
f  antica ,  e  fedele  amiftà ,  femore ,  fi  potea  direjconfèruata  ;  del-  Fuma.  ' 
le  fante ,  ed  heroiche  Impreie  in  Gerofolima ,  in  Coftantino- 
poli,  edaltrouecon  la  pietà,  coniarmi,  e  co' cuori  vniti  fupe- 
rate  ;  mapiiifrefcamentepoi  ;  di efièrfì  infìgnorito  di  Milano, 
fpalleggiato  da  quefli  medefimi  eferciti,  e  da  quella  Collegan- 
za ,  che  non  erafi  difciolta  mai ,  né  ch'ei  potea ,  fenza  veru- 
na occafionc  ,  difciogliere  .  Che  parimente ,  Ferdinando  Ré 
di  Spagna  fi  rammemoraffe ,  non  mai  l'armi  fue  con  le  Vene- 
te infanguinatefì  ;  paffata  fempre  vna  perfètta  mutua  corrif- 
pondenza,  e  da  lui  pure  efperimentata  da  vero,  quando, 
prima  diuifofi  d'accordo  tràeflb,  e  Luigi  il  Regno  nobiliffimo 
di  Napoli,  egli  poi  folo  fe  ne  impadronì  interamente  à  forza; 
permettendola  Republica,  che,  lì  come  le  lohaueuano  amen- 
due  prima  bipartito  fenza  minima  ingerenza  fua  ,  così  anco 
tra  loro  medefimi  fe  lo  combatteffero  .  Niuno  finalmente 
farebbe  ftato  più  obligato  ad  vna  giufta ,  e  fanta  difefa  ,  di 
Giulio  Pontefice  Maffimo ,  fe  haueffe  hauuta  libera  la  men- 
te, per  poter  jjenfir'à  fuoi rimarcabili  doueri.  Era  ftato  in  qua-  sdeiva» 
lità  di  Cardinale  fempre  abbracciato  con  diftinta  predilettio-'''^ 
ne  dalla  Republica .  Douea  riconofcercingran  parte  lafluntio- 
ne  fua  da  vn  fìngolar  patrocinio ,  che  haueagli  impartito  ad  efclu- 
fione  di  ogn'altro  merito,  e  di  ogn'altro  afl'etto.  S'alito  nondi- 
meno al  Trono ,  già  non  diraffi ,  che  cangiato  di  ftato ,  cangiaffe  il 
genio .  Lo  fece  di  fegreto  pubi  icamente  palefe;  e  fu  prefto  ad  isfo- 
^arcquel  rancore,  cheprimadi  giugncrc  nell  alto  Solio,  hauca 
potuto  l'ambitione tenergli  mortificato ,  e  fopprefTo  trà  li  coua- 
ti ,  ed  appalliati  lèntimenti  dell'animo  contaminato  fuo .  Il  pri- 
mo paflodunque ,  da  lui  intraprefb ,  per  tirarfi  dietro  gli  altri  fo- 
pradct  Ci  Prencipi , fu  vna  mendicata  pretensone,  che  sfoderòd'- 
improuifo  ,fopra  leCittàdi  Arimini ,  e  Faenza  nella  Romagna,  chf  toglie 
amendue  dominate  quietamente  allora  dal  la  Republica  con  tito-  J'/ 
U,e  ragioni  maggiori,  e  più  forti  affai  di  quelle^  con  cui  le  haueano  »'»  »  ^^n- 
per  più  fecoli  i  loro  legittimi  Signori,  lènza  veruna  difficoltà 
dianzi  pofTcdutc.Era  già  ftato  Nuntio  à  Vcnctia,fotto  il  Pontefì-  ^ffcow  di 
catodi  AIcfTandro  Selto,Angelo,Vefcouo  di  Tiuoli,conofciutofi  jTj'&t 
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ìniìnoàquel  tempo  pertinace»  eproteruodicuore  in  tutte  leoc* 
cafioni .  Giulio  lo  fcelfcelo  mandò  di  nuouo  nella  ftcfla  rapprc- 
ièntanza  ordinaria ,  benché  non  folito  à  farfi  ciò  due  volte  di  vna 
medefima  perfona,  e  nella  prima  vdienza ,  non  potè  parlar  coftui 
con  maniera  più  affcttuofà ,  e  più  obligante ,  dicendo  in  riftretto , 
Suo  primo    IfiUfrio  JefitHato  H Pontefice  à  ifHtHM  ^S[i§mÌ4mr4  con  /pteh^in- 
tfdUu'^'  f<ir/Vo  étì  éUtffare  alU  hontà  del  Senato  t  douer  ferhare  incance(m 
"      Miitnente  imprefse  nell'anima  legratie  pretiofe ,  nella  fua  ajfumiont 
rkeuute  >  tali  con  quell'alta  memoria  con f e /far  l e ,  e  proteflar'infieme^ 
che ,  (icome  vcnina  chiamato  Padre  di  amare  il  beneficio^  cosi  egli  fi  ha^ 
urebbe fatto  cono  fiere  in  tutte  tocf  aponi  4ÌÌ4  Republifa ,  fitrlimloper 
hdekitOi¥4dreperUFedt,erinnohitmperfetmdf<iuelì*eller 

Con  queft i ,  e  con  altri  pieni  officioiì  concetti ,  lì  efpreflè  Tluo- 
li  nella  fua  prima efpofitione  ;  ma  li  mattina  feguente ,  ritornato 
nel  Collegio  ,  cangiò  moftruolamente  le  cerimonie  del  dire  in 
altrettanto  acerbo,  e  libero  dilcorfo ,  Inarpettatamente  richie- 
iè ,  pur*à  nome  del  Pontefice,  la  prontarilaflktioiie  a|la  Santa 
J^^^gf*  4e  d'ambe  le  prenarratcQttà,  conte  à  lei  fola  dfirettamente  fpeCr 
cittt,  tanti  ;  &  ineftando  marauiglia  fopramnrauiglia,  mentre  mìnac-p 
cìauaquafirindignatione  Papale  centrala  Republica,  s'ella  tO' 
fto  non  clcguiua  il  richieito ,  pregolla  di  braccio,  e  di  aflìftenza, 
per  ricuperare  dalle  mani  d'altri ,  ^tre  Terre ,  nella  Romagna  i 
alla  Chieià  violentemente  rapite, 

Fì^  dura  à  dUerirCi  tra  i  riflelTi  ^rauì  del  Senato  la  materia^ 
L'importanza  fua,  la  neceflìtà  di  riloluere ,  coftrigneuano  à  gran 
ponderationi ,  ancorché  tutta  la  giuftitia,  la  ragione,  e  lacon- 
*  uenìenza  in  publico  fauore  pienamente  concorreflTero .  Quelli , 
^e  non  yoleuafiorilaiciaFe  tanto  facilmente  il  fuo,  efa^geraua^. 
jio  in  tal  guiià. 

La  fodi  sfati  ione ,  che  rifoluejfe  di  dare  la  Republica  al  Pontefice, 
MocZuil  yinunttando^i  le  due  Città  ricercate ,  non  poter  fi  dtrey  che  vn  ttmi- 
Tw*fj*<      4fjctto ,  mfriteuole  /blamente  prej/o  alla  debole  zi^a^di  chi  ne  facef- 
fi  la  rinnmis .  Vite  obbedienza  »  che  niente  acqui/la  >  e  tutto  perd/e  t 
£chiameria/i  dalla  Santità  S  uavn  debito  pagato  t  per  maggiormeiu 
le  deriderla.  Sempre^  che/iabbapaj/f  di  tantQ  Ugrandet^tM  Fene- 
tiana,  nonpoter  attendere^  ni  honor  e  interra^  ne  premio  in  Cielos 
non  mai  efaltandofi  quaggiù ,  chi  abbandona  il  proprio ,  nè  mai  afcrt- 
uendo  il  Cielo  à  mento  vn* ingrato  akufo  delle  gratie  da  lui%  con pre» 
dUittionecmcfdiKf  .Poffeder/iledili  HcbitffCittÀ^l^imrS' 
'^m,  4congiu/lif  e  legali  titoli ,  f  finuUmmff»  e  perciò  douerfiri' 
Jponder»  al  Pontefice  con  humiltà  ,  non  con  degettione .  Glifidicefiè' 
ro  le  cagioni ,  i  modt^  le  necefsttà  degli  acqut/ìi,  e  ajpne  di  non  U~ 
fciare  nello  fejfg  (tm^q  /IftdtQ  intentato  ^  ^re  fer  fion  ferderne  la 
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gratta  y  fi  paffapancoà  quelle  cshibitioni ,  che  da  lui  accettate ,  po- 
tè fsero  maggiormente  confoltdarla^  e  non  accettate  ,  compone (sero 
almeno  le  co  fetenza ,  pa^hein  feftefledi  ogm  dimoftrato  diuoto  ri- 
/petto.  Riraafè  anche  deliberata  generalmente  così  la  fentenza 
in  Senato  j  ma  l'officio  poi  prccifo  ,  chef!  lede  il  giorno  ieguen- 
teia  Collegio  al  Tiuoli,  fii  detto,  che  oltre  ài  punti,  e  ragioni 
fopradette ,  fi  dilatafle  più  difFufamente  in  tal  guifa . 

Con  quanto  dolore  h  Abbia  fentito  U  mftra  Republic  a  t'officio,  che^'  officio 
Reuerendifsima  et  hà  ultimamente  efpo(ìo ,  à  nome  di  Sua  San, ì^^^i 
titày  bafti,  per  efprimerh,  l'alto  gradoyche  habbiamo  in  ogni  tempo 
predato  alleprerovatiueinfigni  della  fua  per  fona,  e  che  bora  pitiche 
mai  lierjo  ifuoi  rtueriti  compiacimentt^  ofsequiofamente  bramiamo 
di  predare.  Adorando  fi  il  Diuino  carattere ,  ^  amandofi  tenera- 
mente chi'l  n/efie^  tutti  concorrono  k  gara  gli  affetti  dell'anima  à, 
manife(iare  con  eterne  pruouf  - tinterna  fitifcerata  (lima.  Non  fia 
dunque  per  alter  ar  punto  il  nojlro  prof  e fsato  filiale  ri fpetto^  che  nel- 
la  narratitéa  de'  fatti  fe  ne  palefi,  e  dilucidi  la  verità  i  poiché  fe 
la  ragione  e  (quella ,  che  niente  meno  del  Sole  illumina  il  Mondo  y 
non  ferutrà  tn  ogni  cafo  il  difiorrerla  ,  che  à  far  maggiormente 
rifplendere  la  bontà  della  Santità  Sua  nella  dimofiratainnocenz^a 
della  Republtca  -  Sono  fiate  le  due  Città  di  Faeniut^  e  Crimini  ^ 
henche  fpettanti  alla  fouranità  della  Chiefay  ftgnoreqgiate  per  più 
f ecoli  da  varij  Prencipi,  e  f ariano  al  prefente,  e  filano  in  au- 
uenire  ancora  ^  come  ne  fono  molte  altre ^  fe  C efare  Borgia,  ò  Dti* 
ca  Valentino  y  figliuolo  del  Pontefice  Ale fs andrò  Sefióy  non  le  ha^ 
ueffe  iniquamente  tnuafe^  e  fatta  abhorrire  da  que'  Popoli  la  fua 
barbarie .  La  morte  del  Padre  reci/e  ancoradefso  la  fìima^  ed 
in  confequenzjt  il  Dominto,  Solleuofsi  Arimini  ,  non  [odis fatto 
quel  Popolo  dei  Malatefia^  primi  S ignori  ^  echiamouut  la  Repu- 
biica\  (d ella,  ricambiando  colla  1  erra  di  Cittadella,  e  con  aU 
tre  piene  grafie ,  Pandolfo,  t  fratelli ,  e  la  C afa ,  fi  potè  dire,  che, 
per  cofa  da  efsi  già  perduta ,  foffe  genero/a  la  retributione  .  Il 
Contado,  e  la  Rocca  di  Faenza,  ne  imitarono  l'e/empio .  La 
Città  fu  tolta  con  l'armi  a'  Fiorentini ,  che  vi  fi  erano  furtiua- 
mente  introdotti  nel  procinto  di  rafsegnarfi  a'  noflri  publici  Rap- 
pre/entmi.  l  Manfredi,  Signori  di  e/sa,  già  eflintala  linea  le- 
gittima y  rimunerare  non  poteronfi\  e  tali  fono  i  liufli  titoli  di 
que  fia  Patria  /opra  le  preaccennate  Città.  Potrebbe  per  tanto. 
Ita  entrataui  in  -vece  del  Borgia ,  che  n'era  il  Padrone^  con  la 
mtdefima  fjurauità,  continuar  à  pofsederle  anch' ella.  Ma  fe  in 
WUnte  occafiofJt  di  Città  rapite  alla  Chie/a  ,  fìtmò  la  noflra  Repu- 
bk*,  dopo  hauerie  ricuperate  ,  più  fempre  della  propria  fua  ,  la 
graniez^z^  dell' Apoflolica  Sede,  à  let  volontariamente  rilafcian^t 
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doUf  bora  pure  noi  y  fèguendo  il  coflttme  de  fu  Progenitori  ,  per 
€$èy  e  per  compiacere  agii  ejprefsi  defdcrtj  JtlUBiàtitudimSuéi^ 
rifoluemo  di  ejser* anche  in  quefla  oc  cafone  finUtì  À  noi  fefii,  Ri» 
lafcteremo  le  due  sferre  alla  Chic  fa.  Altro  non  terremo  per  noi-, 
che  il  folo  nudo  titolo,  ^  vfòdi  Feudatartj ,  goduto continùamen' 
te  da  tutti  gli  altri  Prenctpt  prcdecefsori .  Cosi  farà  la  Patria  'VC" 
dere  con  irande  attioncy  che  nulla,  curando  m  render p  agl'infe* 
fiori  eguAi  ffon  i/degna  di  Mafsan  la  grandeiuLa,  per  kànU" 
lisrfisila  gratia.  Così  la  SdWtitsSmt  goderà  di  hauere  prom^ 
duti  que*  Popoli  di  'vn  buon  gouerno  ,  e  dt  'vn  forte  appoggio,  t 
faranno  quefìe armi,  che  ci  hk  V.S^  Reuerendifstma  richiede,  per 
lo  racqutjìo  de  luoghi  occupati  alla  Santa  Sede,  di  quella  ifiefsa 
eUtiots  prùnte3S,K^9  che  furono  fempre  in  accorrere  at  hi/ogni, 
infi$hitmare  ai  più  gloriofi  trionfi  la  Chic  fa . 

Intefone  l'omcio  il  Nuntio ,  non  dille  più ,  che  di  ra pprefcntar- 
loà  Sun  Santità  ;  ed  il  Senato  mandoUo  anch'egli  alI'Ambafcia- 
tore,  Antonio Giuftiniani,  che  allora  rifiedeua  inRoma,  con 
SfSìi  ordine  di  reggerfi,  e  di  contenerfiin  vdienza  dentro  alle  fteflc 
Jiuttr  i 'valide  ragioni ,  e  giufti  (èntimeittielpreffi . 

Ma  nèla  giuftitia ,  né  la  dolcezza  dell'officio ,  né  la  defterità , 
né  l'eloquenza  del  Giuftiniani,  poterono  rimuouere  il  Papa  dal- 
la fua  prima  opinione .  Replicò  irato  all'Ambafciatore . 
.  Che  l'oleua  in  ogni  modo  rtlafciate  incontanente  alla  Chiefa  le 
'.hiTJpr^^^  CiV/i  ricercate i  E  che,  fe  il  fuo  bramo  non  fofse  flato  às* 
1»  -yoìtr  fìante ,  per  ticuperarle  ,  lo  haurebbe  procurato  ,  ed  ottenuto  dd 
que'  Prencipi ,  ch'erano  fiati  in  oltri  tempi  fiftetùtwi  piett^  dei  eU* 
ritti  dell' Apo(iolica  Sede. 

E  benché  il  Giuftiniani,  frà  le  tante  ragioni  i?Ii  rammemoraf- 
fe  in  oltre,  che,  veftendola  Porpora  Cardinaìitia ,  haueile  egli 
laedefimo  più  volte  eccitata  la  Reotiblfea  ad  infìgnorirfi  di  quel* 
le  ifteffe  Città ,  per  redimerle  dalle  tirannie  del  Borgia ,  conti- 
nuòimplacabilenelfuo  pertinace  penderò ,  adducendo,  di  non 
eflere  tenuto  Ponteiice  à  ciò  >  che  iì  folle  in  altro  carattere  va* 
riamente  efprefTo . 
'  Venne  il  principio  dell'anno ,  da  cui  offerita  Poccafione  ali - 
■       Ambafciatore  di  andareconlVib  ordinario  ad  annuntiarglielo 
felice,  colfè  quella  opportunità,  parutagli  propria ,  anche  per 
vn  lieto  afpetto ,  che  in  efTo  compreie allora,  e  riucrente mente 
pregollo.  Che  già,  eh' era  quel  tempo  deflinato  dal  Cielo  alle  bene- 
inRéwz*  ^  alle  gratie,  fi  degnajfe  la  Beatitudine  Sua  di  con  fola» 

ff/f«-  re  la  Repuhlica\  impartendo  à  lei  w,  che  gli  altri  Pontefici  pre* 
sJJJSrt.  decefsort  haueano  contineunnente  à  tanti  conceduto ,  e  lafciarla 
*^      nolUfno  Torre  /empUeememo  Fiesrié,  €om  ^oétìgp  di  riconofcero 
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in  perpetuo  il  (nuore  dalla  fua  pietà .  Non  moftrò  egli  di  vdire 
quefto  officio  con  la  primiera  aiiuerfione;  anzi  compoftofi  in 
vn  placido  ,  edhilare  fenibiante,  rilpofequariin  forma  di  pro- 
porre, e  di  patteggiare  ;  Che  fe  ft  foffe  compiacctuta  la  Re- 
publtca  di  rtlafciar  U  Terra  di  Oflt^nano  alla  Chtefa,  promet^^ìr/'^on 
teua^  (guanto  all'altre  due^  ch'ella  fe  ne  farebbe  chiamata  conten- 
ta>  Fece  l'Ambafciatore  molto  cafo  di  quefto  difcorfo.  Si  con- ''"""^''* 
tenne  però  in  rifpofta  fopra  generali  termini,  e  ne  fcriflè  con 
diligenza  al  Senato. 

Mà  intanto ,  che  qui  fi  và  ponderando  alcun  ripiego ,  per 
incontrare  in  qualche  modo  la  fodisflittione  del  Papa ,  ecco 
nello  ftelTo  tempo,  ch'ei  manda  in  Parigi  vn  fuoMinillro,  ÌEpoirkor 
reclamare  altamente  preffo  al  Ré  Luigi,  che  riteneffe  la  Re- 
publica  con  ardita  reprefa^Iia  le  Città  Apoftoliche;  Eccolo 
paflàre  le  medefime  indolenze  con  Cefare  Maflìmiliano ,  per 
guadagnarlo  etiandio  con  l'interefFc ,  eshibendogli  la  Deci- 
ma di  tutti  li  beneiìci;  Ecclefiaftici  nella  Germania,  benché 
negata  poco  prima  gli  I  hauefle  ;  Ed  eccolo  à  chiedere  dall  Vno , 
e  dall'altro  celeri,  e  pronte  affiftenze  in  aiuto,  &;in  vendetta. 
Non  lì  trouò  mai  più  la  Patria  in  fimile  tormentofo  anfratto.  Sco- 
perto il  cuore  di  Giulio  mafcherato,  e  finto,  quando  appunto 
fi  hauea  fatto  credere  mutato  di  configlio ,  non  più  reftò  mezzo 
per  ifperar  bene  dal  di  lui  concitato  affetto.  Ricorfe  con  la  fua  ra- 
gione colà  doue  più  hauea  bifogno  di  farla  intendere,  e  diritro- 
uarla.  Ricorfe anch'ella ad amendue  le  dette  Corone.  Fece  Io- ^ y*^* 
ro  lapere  la  fua  giuftillìma  caufa  ;  quella  del  Pontefice  mendica-  pnbUcJt 
ta ,  e  ftrana .  Raccordò  à  Luigi  la  Colleganza  ,  che  fcco  teneua, 
immutabilmente  fincera.  Infinuò  à  Cefire  l'ottima  reciproca 
corrifpondenza .  Proteftò  ad  amcndue  la  giuftitia,  la  conxiQ- con uf» 
nìenza,  eia  verità  delle  cofe  accadute,  e  che  accadeuano  fopra 
le  due  Città  contentiofe;  e  caricò  finalmente  la  mano;  Che  già 
eflendo  fiato  dalla  Republica  eshibito  il  tutto  alla  Beatitudine 
Sua,  edinullacontentatafi,  rimaneua  folo  à  confidarfi,  che, 
ficomeilSole,  quando  fi  attraile  da  sé  fiefib  le  tenebrofe  caligini 
à  coprirfi ,  ed  intorbidarfi  il  lucido  afpetto ,  pare ,  che  l'aure  dol- 
ci per  pietà  fi  muouanoàfcacciargliele  d'intorno,  acciòche  ri- 
torni d  ri  fplendcrc,  edà  raflerenareil  Mondo;  cosile  Maeftà 
loro  ficofTi  puccircrodifofiiare  dolcemente  nell'animo  del  Som- 
mo Pontefice  le  tante  Venete  ragioni ,  per  ifgombrarlo  con  eflè 
Qaquei  torbidi,  ch'erano  per  contaminargli  lo  fplendore  della 
santità ,  fem pre filialmente , e  diuotamente ofièquiara . 

Hìipofe  Celale;  rifpofe  Luigi  con  ottimi  concordi  fcntimen- e  «„>,.r. 
Il  ai  viuconieflatagiuititia,  e  con  vn  fommo  defiderio  di  farla 
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tale  capire,  occorrendo,  alla  Beatitudine  Sua  ;  per  lo  clie  par- 
ile al  Senato  ,  trà  lepailìoni ,  Se  ì  dubbij,  che  Io  agitananO)  di 
prenderne  refpiro  ;  non  però  dìftogliendofi ,  ò  rallentando  pun* 
todi  portar'anco  al  Pontefice  medefimo  la  fua  folita  pronta  vo- 
lontàverfoledi  lui  ftimatiffime  fodisf:<ttioni .  Ma  poco  durò  à 
JjJ'- iuelare  la  Rcpublica  ciò,  che  dentro  agli  animi  none  così  fàcile 

w7u!  '  àfcoprirfi.  Due  Ambalciatori mandò à  Venetia  Maffimiliano, 
e  li  mandò  à  parlare  con  aperti  (enfi . 

Cmfmt  Che  tocca»  do  alla  fìat  Imperiai  Corona  di  a/si  fiere  alla  cura  y  CJ* 
al  patrocinio  di  Santa  Chiefa^  douejfero  con fevn are  immediate  al 
Pontefice  ambe  le  Città  di  Arimini  ^  e  Faenza ^  come  /pet tanti  al- 
le ragioni  deU\/ipoftoUca  Sede\  e  /eia  Reptdlica , prima  di refìituir^ 
-  le  pretende fif  Méde^e  ragio/ii  itt  eotarém^  m  rimettefie  à  si 
fie/s9  U  deeifioncy  come  anco  j/e  ne  farebbe  comentnia  la  Santità 
Sua  t  promettendo/i  incontaminato  Giudice . 

Nonfù  polTibile,  che  la  grandezza  del  Senatopoteife  mai  ac- 
confentire  ad  vn  sì  latto  rigoroio  ,  ed  altero  omcio .  Già  con- 
trauuenendo  Mailimiliano  in  elfo  à  ciòcche  prima  con  tanto  amo* 
re  fi  era  fauorabilmenteefpreiTo,  non  potea  la  routanza»  che 
proueoiredadura  cagione,  e  da  preuaricato  fplrito;  e  fè  non 
conuenìua,  che  la  Republica  foggcttnlTe  la  fua  incontraftabile 
fouranità  A  ncfilmo,  ancorché  dilìnterelTato  Giudice  ,  meno 
douca  iàrlo  àvnPrencipe,  prima dichiaratofipropitiOj  poiau< 
uer(b,  &àctii  non  potea  più  ragioneaolmente  prenar  credenza, 
Rirpofe  agli  Aflbbafdatori ,  per  quello fù  detto . 

Che  l'ampia  ragione  pofseduta  dalla  Patria  [opra  le  predette 

£  tffitìo    Città  ,  s'era  dianz^i  tanto  dtffujamente  rapprefentata  alla  A  laeflà 

iS»'^'  di  Ce/are  y  e  tanto  da  lui  cono/ciuta  'vera,  che  non  più  rejtaua  oc- 
eaftone ,  nèà  leiy  Mr^terla  ,  Mie/so  di  [apèrne  di  'Oémtag^ 
giù  ,  per  giudicarne  di  nuMO  in  fauore ,  CheAriminiy  ePaenXséy 
e  ler^ionit  e  le  caufe  erano  le  ftefse .  Che  la  generojìtà  ,  già  eshihi- 
tafi  dalla  Republica^  di  r ila/ciarle  amendue alla  Chie/a^  e  ditrat- 
ttneruifi  dentro  tn  fola  qualità  dt  ¥ eudataria^non  richiedeua ,  che 
replicate  lodi  ,  e  replicati  applaufi .  Bjendeuan/i  per  tanto  molte 
ffratio  aUa  Matfà  Sua  deltefferita  fropen/a  difpofitione ,  e  fila- 
mente  pregané^y  che  fi  eompiaceffe  Jtinfmuare  i  [entimemi  rettif- 
fimi  del  di  lei  animo  in  quello  ancora  del  Sommo  Pontefice 3  per 
farlo  con  la  bontà  confpirare  à  ciò ,  che  più  dell'vfo  di  vn  femplice 
feudo  ^  haurehbe  potuto  in  alta  forma  giouar'al  bene  di  Santa  Chie^ 
fa,  ed  alla  falule  de*  fuoi  PrenciPi,  e  Popo&  Cbrifìani, 

Gommunicatofi  tanto  agli  Àmbaiciatori  Cdàrd*  nulla  re- 
plicarono. Vnofomoffi  à  Venetia,  fplendldamente  fpefato; 
raltrot  preiòcongedopaisòaUaGortedi  Roma»  e  fi  credéfo^ 
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pitaognidiftlTcnza.  Ma  il  filentio  di  Cefare  ben  tofto  vdifllà 
prorompere  in  alto,  e  ftrepitofo  tuono .  Si  publicò  d'improui- 
Ib, ch'egli  hauea  fatta  la  pace,  e  fiera  confederato  col  Ré  diJ/^/j'^^^ 
Francia ,  dietro  à  che  venne  anco  fubito  la  dubitata  factta  à  col-  'ì* 
pire . 

Capitò  à  Venetia  Giouanni  Lafcarl ,  ftatoui  ancora  Amba- 
fciator  Francefc ,  e  partecipata  da  lui  nel  Collegio  la  pace ,  e  la  ^^l^l'^/ 
lega  medefima ,  flranifrimamentc  aggiunfe  à  nome  del  Ré .  Che 
firelìit  Htff(ro  alla  Chiefale  dueCittà  y  echepfodisfdcefle  al  Ponte- ^^'/.'Z't,- 
fae .  Quetta  rifokitaforma  di  officio  diedegiuflo  motiuo  di  pon- 
derarui  Ibpra  qualche  cofa  più  del  fattofi  nell'altra  diMafllmì-  '>'  'd  l'a- 
liano .  Era  Hata  ancor  quella  iattante,e  graue .  Era  ftata  anche  ''*'■ 
ineffa  alteratione  d'affetto,  e  mutationedi  lentenza,ma  final- 
mente hauea  conchiufo  con  qualche  riferua ,  e  giudicio .  Parue  > 
che  quefta  troppo  alfolutamente  comandafle  ì  e  quel ,  ch'é  peg- 
gio ,  era  vno  r  rencipe  confederato  della  Republica  quello ,  che 
parlaua ,  e  parlaua  in  tal  guifa ,  dopo  effcrlì  amicato,  ed  vni- 
to  con  Malfimiliano ,  fenza  minima  antecedente  partccipatio- 
ne;  tutti  fòrti  inditi;  di  gran  macchine,  e  di  gran  concerti .  AI 
lungo  dibattuteli  Ibpra  talegrauiflìma  materia  le  coniìilte,  final- 
mente fi  deliberò  di  contenere  l'officio  dentro  agli  flefli  termini, 
e  ragioni  già  efpreffe  in  quello  diMaffimiliano.  Dominio  ajfolu^ 
to,  hauutofi  ziàda  Cefare  Borgia  joprate  due  Terre  ;  Feudo  eshi- 
bit 0 fi  dalla  kepuhlica  ;  Muiationi  varie  praticatefi  dalla  Beatitu- 
dtne  Sua  *,  Pofcia  defiderando  11  Senato  di  porgere  à  Luigi  qual> 
chediilìnto,  e  priuilegiato  teflimonio  della  lua  cordialità ,  gli 
dille  in  oltre . 

C  hey  fcome  ne'  pAfsigià  fatti  dal  Senato  ^  per  incontrar* il  riue- 
rito  piacere  di  Sua  Santità  /fi potea  dire  di  hauere  preuenuti  i  defide-  officio  /»«» 
rfj  della  Aiaefìà  Sua'-,  ad  ogni  modo,  volendo  dar*à  lei  vn  faggio  mag- 
gtore ,  e  più  dipinto  della  fua  offeruanz^a  di  ciò,  che  hauea  fatto  à 
gualche  altro  gran  P  rencipe^  ptrafportauapiù  auantiy  ^  eshibiua^ 
in  conxemplatione  divntanto  Re  y  oltre  al  Feudo  ^  offerito,  di 

corri fpondere  per  cenfo  delle  dt^  Città  ejuella  fummadi  denaro ,  che 
hituejfc  iiflefjo  Pontefice  ricercata  ,  così  che  da  vn  folo  atto  fc aturi f- 
fero  due  Itali  efperimenti  \  l'vno  di  vn  più  alto  grado  preferitofi  alla 
Corona  Chriflianifsima  \  l' altro  di  vn  riuerente ,  e  diuoto  ri/petto  t 
h'tmiliato  allaChiefa ,  ed  al  fto  P  a  fior  e .  Nel  re/lo  poi ,  per  quello 
riguardaua  alla  pace,  0*  alla  Colleganzja  conchiufafi  con  Cefare 
dulia  Maeftà  Suafi  ralleqraHa  il Senato^che^dopo  tati  mole/ìi  dt/lur- 
fojfero  foptti  vna  volta  i  rancori  trà  due  Prencipi,  fopra  i  quali 
fiali  A  fondato  il  principale  fo(legno  del  Popolo  Chri filano }  ed  ancora, 
che  nei  Capitoli  dell' yiUeanz,a  Franceje,e  Veneta-tViuente  pur" anco , 
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fo(st  reeiproes  l'of/Hgstione ,  di  non  pottrfi  confedtrétrt  con  éUro 
Prtmiff^  f$mj^U  notitU,  ^t'acconfèntimento  M  ColUrmCm^ 
fégmf.  nontìlimeM  afsicfirdUéfi  U  RepuhlUa^  (he  d4Ìt' affetto  fincC' 
rijsimo  del  Rè ,  nonpotea  prouenire  rifòlutione ,  che  indirizju*ta  al 
bene  vniuerfale  ^  e  principalmente  di  fefiefsa^  perle  pruoue^  che 
haueapre fiate  in  ogni  tempo  à^HelÌ4Cor9tt4  di  vf/4  ffrffttafQ/U/t- 
ùfiiméémcHUf  9bmuoltttXt4» 
Compreiè  il  Lafcari  la  foft^nza  41  iQuefto  vlcimo  accennato 

J)unto  >  ò  rimprouero  ,  che  foflc  ^  %  yo|eii4Q  ich^npirièp^  4' 
a  meglio,  replicò  in  fuccinto, 
Che  fiando  nella  concbiu/a  Alleanza  irà  la.  Maefà  Sua ,  e 
tPìkht  i*fell4  di  Ma/fitmi/^t  vjf^tfwpo pre/crtttofi  di  quattro  me  fi,  per 
hj'iì'  fftrérmi  ogni  altro  Prendpo^  ^foffipaiW  fiacere  della  Fran- 


mìku  quella  di  Mafstmtitimo%  nm^t^po pre/crtttofi  di  quattro  me  fi,  per 
iifii'  ^"f'^'^^t  ogni  altro  Prendpf^  ^foffipaiW  fiacere  della  Fran- 
Vn.hlifw  eia ,  pereto  la  Bepublica  non  potettat,  (kf  ^f^mtarfy  f  fOsfiUrfi 
'""*      di  njn  ottima  ,  e  /incera  volontà  ■ 

Rimafe  co5Ì  il  negotio  forpefo,  c  <;osì  rlmafero  gli  animi  de* 
Senatori  frà  ftrignenti ,  e  contaminati  dubbij .  Mà  il  Pontefi- 
ce %  che  per  le  già  firat^ ,  e  già  fcoperte  linee  >  non  più  potea 
nafcondere  li  fuoicouati  diiegni;  forfè  qoQsmcqril  trouandoil 
ridotto  à  quclfintero  termine ,  ch'ei  bramaua  ,  per  metterli 
perfettamente  in  eleciitione ,  pensò  diadombrarn^  di  nuouo  la 
chiarezza  con  altro  iiiucntato  acti^cio^ 
'  IH^ucua  dianzi  ottenuto^  chedouendo  Guido  VbaIdo>  Du- 
ca di  Vrbino ,  maocareièo^  difixiideii^t  addottaiÌèFraiioe(^ 
cp  Maria  della  Roii ere  ,  il  quale  vetiiua  ad  eflère ,  per  fratel- 
lo ,  e  per forella  egualmente  Nipote  delIVno  ,  e  dell'altro  ;  ed 
hauea  tatto  ,  che  il  facroCoJIegiode' Cardinali  ne  confcrmafle 
l'addottatioiie  >  (on  motiup yeramente  al  Mondo  di  gran  mara- 
uig]ia^che,inentrenegaua  aUa  Republica  di  lafdarle  in  folo  Fca- 
4c!duefoIe  Terre,  daIeiattualmentepo0bdiite,fàceire  folenne- 
mente  ratificare  da' Cardinali  la  fucceflTione  nella  fua  Cafa  della 
Rouere  di  vn  Ducato  intero^  Qca.il  (ìio^uouo  d^|po  incam-. 
minò  intalguiià. 

prigione  in  Cwel&inf  Angelo Cefare  Boi  già  ,Uqiìpe  poi  fug- 
gito, &  andato  in  Ifpagna,  naueagià  in  quelle  guerre  terminati 
^'vltimifuoi  giorni  infami.  Mancnuaj^Ii  d  infignorirfi  dique' 
Contadi,  e dialcMpi  altri  Caftelii Italia  Republica  foggetti;  e 
▼enytogU  defid^o  di  tS\  ancói:^)  |^e  dal  Duca  roedefiroo  di 
CiMjfe>  Vii>ici09  ch'era  allora  in  Roma»  firopoive  al  Givèìniani  Am- 
J5  A  ^J,  bafciatore,  che  fefifolfe  il  Senato  compiaciuto  di  riJafciarli  alla 
^^^CMitfai^  all'incontro  gli  haurebbe  ceduta  ogni  pretenfione  Ec- 
cleiìa^cafopra  le  dueconteiè  Terre,  p^  im  muou^rne  in  ak 
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cun tempo  mai  più  parola,  ò  difficoltà.  Subito  intefa  l'Amba- 
Iciatoreda  Guido  Vbaldo  la  propofitionc,  rapprefentolla  al 
Cvouerno  •  Era  difficile  lo  aitradar fi  per  vna  via ,  Ibpra  la  quale» 
troiisiifiaiiicora  degl  inciampii  bìibgnaua  per neceffità  temere. 
Ildefiderio  efficace  nondimeno  di  efim^fidagran  trauagli,  eC- 
fendo  la  maggior  lufmga  che  alletti,  fupcrò,  che,  dopotenute- 
fìda' Padri  più  laboriofè  confulte,  ddiberaflèro  di  icriiiere  al- 
l'Amba Iciator  e  j  permettendogli. 

Che/impre,  che  vetUjfedi/pofto  véramente  il  Papa  dt  mantenere  ^,artt 
il prtp^9  y  prefiafi  oreecbhétlnemio,  e  ioconchiudeffèamord,     ntàM  t 

Così  pure  maneggìollo,  e  ftabilillo  con  le  più  cautelate  ferme 
il  Miniftro .  Gli  promife ,  gl'impegno  il  Pontefice  la  Wn  parola, 
elafuafede.  Grande  attefto  il  debito  .  Confèfsò,  chclaRcpu- 
blicanon  poteafarpiù,  fpogliandofi ,  per  compiacerlo,  de' nrc- 
acctìitìÉttCoiitadl,  edi dieci Caftelh  infìcme,  tra^uali,  ilCe-,^'.'^''* 
ttnatico,  al  lito  del  Mare,  eSauignano,  Toflknano»  e  Santo 
Arcangelo.  Vn  Nuntio  Apoftohco  pafsò  in  Romagna àrice>- 
uerli  da' Veneti  Rapprefentanti.  La  Santità  Sua  ne  diede  par- 
te al  facroConciftoro,riportandone  vn'immenfijlode;  e'I  Sena- 
to, hauendo  cercata  con  tante  forme  la  bramata  quiete ,  e  filma- 
to di  haneik  afficor^ea  in  guifa ,  che  non  pià  foilèro ,  Arìmini ,  e 
Faenza ,  nerlntorbìdargliela ,  volle  foprabbondare  col  Pòntefi- 
ce  in  quafunqueefb-aordinaria  dimoflratione  di  filiale  oflèquio. 
Spedigli  à  piedi  gli  otto Ambafciatori  di  obbedienza,  diede- ^^j^^,^ 
flinati  gli  bauea  fino  al  tempo  delia  luaafluntione,  Domenico'""'  ^'«'^^ 
TriuUàno,  PhKuratore  di  San  Marco»  Bernardo  Bembo,  Pao-  Ì'S^" 
«li'ifani ,  Girolamo  I>onato,NtcoIò  Foicarini,  Andrea  Venie- 
tOi  Andrea  Gritti,  e  Lorenzo  \tocenìgo;  i  quali  anche  fiN 
rono  dalla  Beatitudine  Sua  con  benigna  tenerezza  aocoki  «  e 
uattati . 

'^Pafiòcosì  Venetia alcun mcfè, occupata  più  toflo  in  tratteni- 
menti di  RealMacftà,  che  trà  inquieti  configli,  ed  agitate  rifo- 
lutìoni.  VicapitdAlfonfod'Efte,  Duca  di ^ara>ch*eraiMio- 

uamentefucceduto  ad  Ercole,  ilPadredefonto  ,echefòriceuu-  ^ff^I 
to ,  e  fpefato  in  alta ,  egenero  fa  forma .  Mafììmiliano ,  che  dice-  f'rjEf  ^ 
ua  di  voUr  venirc|n  Italia ,  per  and;ir  à  Roma  à  prendere  dalle  ' 
aiWi  ai  SttaSaotìtàlaCòronadeirimperio, prego  la  hbertà  del 
pafla^^tequeAo  Stato ,  chcgf  i  fù  prontamente  accòniènti- 
ta ,  meno  egli  muouendo  più  parola ,  ne  di  Ariminì ,  ne  di  Faen- 
za.  Venne dalV Africa  vn'Ambafciatore  delRcdi  Tunifì  à ri- ^"A^/IÌÌ: 
chiedere  la  miflìone  colà  di  quefic  Galee  Mercantili ,  per  corrif- 
Pon^nza  di  trafico,e  di  affetto .  Sopiteli  certe  differenze,  che    ^'  * 
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^bia  alcune  di  quefte  GaJeeinedefitne  dinegotio,  infiemccdvn 
Coo(bleVeneto,perdimoraruì.£  perche  tra  le  glorie  delIaRe^ 
publicaancolpiccaflTe  l'alto  grado,  anuniratofi  dal  Modo,  negli 
ordini  fa pientiflìmi  del  fuoGouerno,  rapiti  da  gran  dciiderioi 

ZmìAc*  l*opoÌi  diNoriinbcrga,Terre  Franche  della  Germania,dihauc- 
reidodunentì,  ellndirlzzodiquefteleggi,  pereièmplareper* 

M^.    fitto  d'ìmitatione,  quimandaronovnloro  Agente,  che  ne  "pre- 
gò la  gratia ,  di  cui  anco  ne  fii  egli  con  prontezza  fodisfàtto . 
Ma  principiato  fi  I  anno  nuouO}e  quafl  cangiatofi  anche  i  I  Cie* 

»Joe»  Iq     qucfta  mutatione  ,  cominciò  ad  intorbidarli  laferenità, 
compiacendofi  al  iblito  Papa  Qiulio  di  eflerne  iilrumento .  Fe- . 
Geinafpettatamente  prefentare  od  Collegio  dalTAmbaiaator 
Francefe  vn  fuo  Brieue ,  in  cui  conteneuafi . 

Pai^'cti  Jefìderando  la  Santità  Sua  dt  adherirtalU  fodisfattioni  dcl- 

traiitmen-  /^Repul^/tca  in  tutto  ciò,  che  l'era  perme/sa^  epoteita  da  lei  dipen- 

*ttrtK  dertt  condependeua  à  riUfciarle,  à  concederle  ti  pofiefso  delle 
dm  7tm  eH  ArMtdt  t  Patm:^ ,  non  per  più  però^  che  pel  foh 
ttiaPodelUfiMViU, 

Ijiiìnitamente altcrofli  nd  vna  tanta  nouità  il  Gouerno .  Con- 
trauucniua  in  tal  guila  Giuìionll'accordojdigià  folenneracntc 
fiènnato  ,edeicguitofi  dalla  Republica ,  con  la  rilafiatione  eftet- 
tiuamente&tta de' Luoghi  concertati  in  cambio,  e  contamini^ 
ua  l'incoittaiiiiiutto  procedere  di  vn  Sommo  Pontefice  •  SI  deli» 

S^Mfto  berò ,  iènza  Yàrìatioqc ,  nè  di  confulte,  ne  di  opinioni ,  di  nón  sS* 
fentirui  per  modo  alcuno  ;  e  fi  paisà  alI'AmbaiciatoteFranocfe 
vnograue,  e  rilèntito  officio. 

ceuf^^    Che dofabafterla  Beatitiédine Suarichiefiat  edottenu(a  da  ^IK>- 
fa  Pdfrtd iam  lopotutojt riehitdtrt  ^td Httnere,  dè^  ri/fitm,  edi 
dominio  \  riceuute  le  Terre ,  edi  Contsdi  molti  in  ricamtio  di  Ari- 
mini ,  e  Faenz^a,  benché  legittimamente  da  leipof seduti^  fconnoglief^ 
fe  dtnuQuoogm  cofa\  fi  ritenefse  in  perpetua  i  riceuuti  luoghi  y  e  ri- 
duce/se U  perpetuità  accordata  delie  due  Città  ne' /òli  pocht  giorni 
della  fud'vetcbiétts,  ^terstioney  chenonpotea/efferirft.  echi  fi 
ajsicuraua ,  che  nonfwikkt  tiufHtmdi  mimr  tuia ,  e  nnUfidpref 
fislU  Ciufiitis»  §  fiKtrità  della  Méeftà  del  Rè  di  FramU  »  w- 
dSttuU  oltraggiato,  ennUpefi  in  tal m^dQtin {uatéim:eam9t  * 
tùirfederatoPrencife. 

Tralafciò  Giulio  per  aJiora  di  pìà  parlamei  ma  non  già  fii 
qfucfto  fuo  filentioypefche  ii  auuedeiTe  della  fua  mancanza .  Fùt> 
perdbeteoeuain  quel  tempo  maggiorpremura  di  ^i^rfi  altro- 
ue,edi£urevn*acquifto  molto  più  importante,  che  di  due  Ter- 
re, pìcciole,  e  dinefluna  eflènza  alla  Chiefa.  Vici  in  Campa- 
gna» i^uitato  da  tutto  il  Collegio  de' Cardinali  >  e  da  grofib 
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cfercito,  nella  maggior  parte  Francefe,  per  i mpoflefiìir  11  della  ^/Tj/v;* 
CittàdiBologna. 

N'era  già  molto  tempo  Signore  Giouannì  Bentìuoglio,  prin-  «f'  >i»-«. 
cipale  di  quella  Nobiliflima  Famiglia,  e  vi  fitrouaiia  egli  den- 
tro, quando  vicomparue  in  faccia  d'improuifo  il  Papa  .  Ve- 
duton  così  terribilmente  forprefo  ,  non  Iiel)be  ardimento, 
né  potere,  per  ùrui  ttfta baftantc.  Furtiuamente  le  ne  f^g-^,^  ^ 
gì ,  e  lafciò  libera ,  ed  aperta  la  Città  all'arbitrio  de'nemici .  Hn-  di^ 
trouui  la  Beatitudine  Sua,  fenza  fpargerui  pur  vna  goccia  di  fan- 
gue  i  Soggettolladinuouoair  Apoitolica  Sede  ;  Fece  Ipianta-  ' 
re  da'  fondamenti  il  ricco  Palagio  de'  Bentiuogli ,  nerchc  non  ne 
reftalTe  vcftigio:  e  fù  in  quella  Grifi  ofieruabilc,  cnc  ilfuoNun- 
tio,  cjuì allora  refidente,  comparue  in  Collegio  à  participarne 
con  allegrezza  l'acquiflo . 

Altro  ftrepitofo  auuenimento  nacque  anche  in  Genoua  nel- 
lo ftelTo  tempo  trà  quei  Nobili,  e  quei  Popolari.  Era  la  Città  ,^,4;'^'!';,. 
dominata  allora  dallaFrancia ,  e  correndo  fcmpre  rifchio ,  che, 
in  tali  diflenfioni,  venga  à  rifentirncil  Sourano,  così  pur' anche 
quiuioccorfe,  poiché  non  terminò  la  riuolutione,  che  ribellollì 
Genoua  dal  Ré  Luigi .  Commoflall  altamentela  M.ieftà  Sua,  fi 
porto  in  pcrfona  à  reprimere  con  potenti  forze  Tinfulto.  Alfe- 
diòjcombartc  la  ribellata  Città;  per  vltimolavinlc;  edopòvin-r/'^.  vi.t. 
ra ,  pa/sò  à  Milano ,  doue  andarono  Domenico  Triuilano,e  Pao-  "    '^^  ' 
Jo  Pifani,  Ambafciatori  della  Republica,  à  congratularfene . 
Quiui  trattenutofi  Lui^i  per  qualche  giorno,  fi  pofè  dopo  in 
cammino ,  per  ritornarfene  in  Francia  ;  ma  giunto  in  Afti ,  capi- 
togliauuifo,  che  il  Rè  Ferdinando,  ftatogià  inNapoh  per  lo 
raffettamentodi  guegrintercflljepoilofi  in  Mare,  per  andar'an- 
ch'egli  in  Ifj^agna ,  tratteneuafi  fermato  à  Genoua,  con  gran  de- 
fiderio  di  vedere  laMaeftà  Sua,  e  di  abboccarfi  per  qualche  bora 
i«co .  Sofpefofi  perciò  Luigi  dal  principiato  viaggio,indirizzof- 
fi  verfo  Genoua,  e  trouatò Ferdinando  nella  Città  di  Sauona,fi 
fermò  feco  alcun  giorno  in  fcgrctiifimi  ragionamenti ,  e  poi  fi 
partirono,  e  lì  auuiarono  amendue  verfo  i  loro  Regni .  Sono  gli 
abboccamenti  de'  Prencipi ,  non  men'olTeruatL,  e  temuti  di  alcu- 
ne congiuntioni  de'  Pianeti ,  che  raramente  fuccedono ,  e  niente 
manco  d'effe  attraggono  gli  ftudij  d'vn'aflrologica  curiofità,per 
indagarne,  e  per  indouinarne  il  tenore .  Nonoftanti  legiierre 
attroci ,  nuuenutcnel  Regno  di  Napoli  trà  gli  eferciti  de'R^  me-  g'/f;;'; 
defilili ,  e  nelle  quali  toccò  à  Luigi  di  perdere  miferamente  il.tut-?«w»c^. 
to,egU,dop()vnitofi,  come  dicemmo, con Maffimiliano,  erafi 
conlederato  in  oltre  con  l'iftelTo  Ferdinando ,  né  pure  diquefto 
Jiaueane  data  minima  contezza  alla  Republica .  Or'aggiuntofi 
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qucfto  Congreflb  ddlVno ,  e  l'altro  in  Sauonat  crebbe  4  gran  ra^ 
gione infinitamente  il  fofpetto;  e  per  più  aumentarlo  ancora  da 
tutte  le  parti,  diuulgoffi  nel  medefimo  tempo  vicina  lacompar- 
fàdi Celare  con  potente  efèrcito in  Iralij .  Spronata  pertanto 
datali  vehementiffimi  impulfi  la  Republica,  riloHè ,  fe  non  di  ef- 
fetCiDamentearmarfi ,  per  non  dar  motiuo  di  alteratione ,  à  chi 
snoidicandoforfeandauala,  di  preparare  aIraeno.ad  vna  pronta 
li  propri)  VafTalli ,  fenàpre ,  che  ne  foflè  improuifo  il  bifo- 
gno accaduto; e queftoil tempo, cheinllituìai  (ceglieredal- 
€ht      50'^^^^°  ^"'^      numero d'huomini,  capaci  all'armi,  nominati 
Cernide  i  per  militarmente  eiercitarli,  allettandoli  con  alcuni 
CfiMrir.  priiiilegi,&e(èntioni. 

Poco  anche  tardò  à  rinforzarli  la  voce  fparfa  della  venuta  in 
Italia  di  Maflìmiliano.  Neauuisòìn  diligenza  i Padri  Vincenzo 
Querinì,  Ambafciatore  Veneto,  che  §Ii  eraappreflTo,  variamen- 
te però  in  tutto  da'  primi  apprefifi  fol petti .  òcrific ,  che  aggra- 
uatafi  laMaeftàSuadel  Redi  Francia,  perche haueflè  mancato 
^  aQa  pace  >  &  alla  Lega ,  conchiuià  l'anno  precedente  fèoo  »  s*era 
pofta  »  colConiìglio  de'  Prencipi  della  G  ermania ,  in  grandmar* 
me ,  per  vcnìrfene in  Italia  ;  publicando  di  andarfi  à  coronar'  in 
Roma  :  ma  in  verità ,  per  afialire ,  e  per  impofTeflarfi  del  Ducato 
di  Milano .  Non  più  dubitò  la  Republica  da  tale  auulfo,  che  non 
foflè  inogiilinodloqiièfto  gran  nembo,  per iicoccare  gran  fui- 
mini.  Pafsò  dalle  Cernide  aIleLeue,&  ali  ammaffamento  di  ve- 
tcrani  Soldati .  Hauea già  fermato  à  Tuoi  ftipendi;  Nicolò  Orfi- 
no,  ContediPitigliano, primo GeneraldelJ'Armi,  cricondot- 
iaSi^  to  Bartolomeo  d'Aluiano  in  Carica,e  con  titolo  di  Gouernato- 
fnaa  ti  re  dell'efèrcito .  Ora ,  vedcndofì  in  bifogno  di  altri  Capitani  d'- 
efperìttBZfl  fubordinati,  ftipendiòin  oltre  Vitello  di  Città Ca* 
iffJJi^Aellana,  c  Guido  Vaino  da  Imola,  con  ièicento  Fanti,  ecin* 
ouanta  Caualli  leggieri  oervno  ;  Giacomo  Secco  di  Lombar- 
dia ,  e  Lucio  Maluezzo  Bolognelè,  con  altri  cento  di  groflì .  Ca- 
pitolò la  Condotta  di  dieci  mila  Fanti  co'  loro  Capitani ,  e  Co- 
kmdli.  Diahridnouemila.per  diftribnirlidimfidiotràle 
Città>eleCaftella.  Fece  venire  da  Napoli  di  Romania»  e4al 
Zante  trecento  Caualli  leggieri,  e  con  pronto  denaro,  e  con 
diligenze  foUecite ,  raccoltafi  in  brieue  tempo  vna  gran  parte  di 
quefle  militie ,  fu  prciiamente  inuiata  à  Treuigi . 
Mentre  fi  andaiiano  dalla  Republica  tali  preparameotLalle^ 
^^glftcndo,  comparuerotré  Alnbaìciatorldi  Ma^mUiano  à  Ve^ 
mn»^    netia,  conviueinftanze. 

nunif'  CA*  douendo  U  Mae  fi à  Sua  t  ras  ferir  fi  à  Roma,  terfrendere 
f£uS»t^^       dtlFùottfict  t Imperiai  Corona,  frei^us  la  ÈepuUicét 
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MUpermifiiQneàdpafso peH  fm  Dominio^  già  cortefementepro- uffi.mdn 
mefsogli ancora  .  Che  afjicurana  di  nnouo  Mvalerfene  con  quel la^''^"' 
fedCi  eftnceritkdoHUtada  un'Imperatore  verfo  la  gratta  di  amico 
Prenc'tpeneil' attomedeftmo  del  godimento .  Che  l'Mleanz^a  dtefue- 
fla  Patria  col  Rè  C hriftiani/simo  dt  Francia  ,  meno  patena  impedir- 
rffUconcffsione,  non  indtrizjZ^andoftCefare  con  armi  hoftili  con- 
tr4chifi[ìa\  ma  foloper la  cerimonia y  t<^  "ufo  necefsarto  (olenne 
predetto ,  e  concht tiferò  afsicurando^  che  haurebbe  la  Reptiblica  ef- 
perimentato  in  ogni  occaftone  l'ammodi  lui  più  puro^  e  capante  di 
quello  del  Fr ance/e , 

Conucnne  trauagliar  molto  il  Gouerno  fopra  vn'  emergenza  ^ 
di  tanto  rimarco .  Gran  fpine  per  ogni  parte  afTroncauanfi  . 
Era  il  paflb ,  negato  à  Cefarc ,  guerra  intimata ,  &  arme  in  Cam- 
pagna. Contendeua  il  concederlo,  alla  profelTata  lealtà  colRécr.«rf«/,. 
Lyigi.Pauetauafi  altresì  delle  intentioni  diquefti,già  torbide  co-  •^''/i' 
nofciutefi  piùto^lodaficiirepruoue,  che  argomentate  da  dub-^'^' 
bìok  congetture.  Pace,  e  Lega  da  lui  conchiuiacon  Maflìmi- 
Jiano,  e  col  Rè  Cattolico,  fenza  maimuouerne>  ò  participarne 
minima  parola .  Offici!  ftrignenti,e  quafi d'impegno, già  pnfTati, 
per  la  rilaflatione  al  Pontefice  di  Arimini,  e  faenza.  Bricue 
fatto prefentare  nel  Collegio  dall' Amljafciatore  fuo ,  ancorché 
contraqueniente  all'accordo,  già  ^abilito  con  Giulio,  egiàcfe- 
guitofi  dalla  Republica ,  quafi ,  che  intendefTe,  con  la  detta  pre- 
fentatìone,  di  fpalleggiar  la  mancanza,  e  di  Ibmentar  autoreuol-  ' 
mente  il  torto .  L'armi  della  Tua  corona  pur'in  quel  tempo  con- 
corfe  con  l'EccIefia/liche  ad  inuadere  Bologna  ;  argomento  cer- 
todel  vincolo  concatenato  trà  loro  di  affetti,  edinterefli  in  tut- 
te le  occafìoni,ecomraqualunque  fi  voglia.  Finalmente,  l'ab- 
vltimo,  chehauea  tenuto  la  MaeftàSuaà  Sauona 
col  Re  Ferdinando  di  Spagna-,  erano  cole  tutte,  cheragioneuol- 
mente  a^itauano  gii  animi;  accrcfceuano  i  biCo^ ni,  e  Ibllecitaua- 
no  lerifolutionidella  minacciata  Patria.  Ma  il  come  d'intorno 
Sr*n  monte  ponno  gli  Furi  combatterlo ,  lènza  muouerlo ,  ò 
crollarlo  punto,  così  qucfti  Padri ,  benché  agitati  da  infinite efi- 
ratJOm,refiftcrono  ad  ogni  contrario  rifleflb,  né  vollero  man- 
care in  neflun  modo  al  Prencipc ,  per  anco  amico.  Dopolun- 
ghe  dilpute  determinarono  di  rifpondere  agli  Ambafciatori 
Celarci. 

C^e  della  fna  cordialità,  e  della  fua  ofseru^anzji  'verfo  la  Maeflà  ft  officia 
dell  Imperatore ,  hauea  procurato  la  Republica  di  dare  in  ogni  tempo 
vtract  y  ef  abbondanti prttoue .  Che  inUnit amente godeua  di  hauer- 
lo  Anche  fatto  nellapromi filone  del  pafso  accordatale,  per  andarla 
KomA  4  tncoronarfi .  Ma ,  che  hora  vocifcrandoft  diuerfificato 
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toletta ,  €  che  fojfe  pgr  entrare  U  Maeflà  Sua  in  Italia  gran^ 

n9n  riebitdmdtfi  étd  .*ttii9  triotrfo  4$  Péiee ,  ac. 
compagnamenti  di  eferàti^  coi0umiiafi  dir^  ÌMrijpófiMtche ,  ^ttsm^ 
dù ti f affario  fofse fiato delU  natura,  e  €^fne^  già  difiorfi ^  mn 
Joloconcedeualo  di  nuouo ,  ffta  ajsicuraua ,  che  farebbe  fiata  accol- 
/  tSt  e  trattata  tauguJiaperJonafuaconqmlUrealegrandez^tja^cbe 
fi doueua  advnCefdrt ,  Mincontrù procedendo  diuerfamentt ^  € 
capitambui  eim  étffiìtrMfo^e  eonimemhm  di  tjfMere^Miehf  Pren» 
«ji* ,  fi$0  eot^ederata ,  pregaua  di  compatimento  alla  nega t tua ,  per 
non  contaminare  quella  fede ,  che  la  Republica  di  Venetia  haueus 
femprefofienutéti  e  fattoi  cono/cere  dt /e  fe/séi  intùoléhile  in  tutte 
le  occafioni . 

Non  erano  per  ahco  partiti  da  Venetia  ^  AmbafdatoriCc- 
«ffolSrifW  ^dreìcon  tali  rìfpofte,  eoe  altri  ne  comparuero  di  Francia,  man- 
jg4ff^  datitlidal  Rè.  Sommamente  io  adombrauano  i  penfieri,e  gliam* 
%ith4cii-  malfamentidiMaflTimìliano,  con  tutta  la  Germania  ieco .  Xo  in- 
ÌSmu!''  fofpettirono  in  alto  modo  li  già  detti  Ambafdatori  à  Venetia  ; 
La  cofcienza  poi,  che,  «luando  è  macchiata,  viue  ièmpre  in  dub- 
bio, rìcamfoiauagli  quelle  iftdiè  gelofie,  che  benfapena  di,por« 
ger  luì  tanto  ingiuitamente  agli  altri:  Per  ciò  non  laiciàrono 
gli  Oratori  fuoi  dieferdtare  in  PLiWico,ein  fègreto  tutte  l'arti 
dell  ingegno,  e  tutta  la  forza  del  dire,  per  inueftigare  ì  maneg- 
gi, e  per  far  credere  vn'impareggiabil'  affetto ,  e  ftima delia  Mae- 
M  Sua  verfb  la  Republica  .  iJa  tali  gran  timori ,  e  da  così 
fetta  oppoftunIeÀ)  poteano  veramente  quefh  Padri  apprafit- 
tarfi  molto,  per  tfarre  fboiì  di  dubbio  ì  loro  cot mto  agitati 
intereflì .  Poteuan'nnco ,  moftrando  difficoltà  nelle  cofe.  ^  efa- 
gerando  l'importanza  di  tirarfi  addoflb per  altri ,  l'armedi  vn" 
imperio  intero ,  introdur  negotio ,  mercantamela  gratia,  pri- 
ma di  concederla,  e  fortemente  obligar'e  ilrignereln  tal  guiih 
Luigi,  pervnlungptefnpoalmeno,  ad  effere  alla  Republica  fe- 
dele amico  .  Ma  non  vanno  alla  caccia ,  né  di  vantaggi ,  ne  di  ar- 
tifìci; le  buone  intentìoni.  Coriè  incontanente  con  fincerità  il 
Senato  à  confolare  le  titubanze  degli  Ambafciatori  Franceil  / 
con/b/jt.  Co^dòichietcamaróllon]S*]uaÌi  erano  ftatelerìchlefledi  Maf 


fiiniliano  j  quali  le  rifpofle  dategli;  né  trà  quefli  foli  termini  con- 
Écnendofì,  pafsòj)iù oltre, &eshibi  in  tutti gl'interefllì,  eh iib 
gnìdellaMaeftaStia,  ogni  pronto,  e  poffibile  impiego.  Celare 
dall'altro  canto,  fubito  rìceuuta  la  negatiua,  e  la  permillione 
conditionata  del  naflfo ,  altamente  ciàccrbofsene,  e  proruppe  Ift 
tLtte^  vnferuentiffiraoulegno .  Licentìò  à  predpitio  l'Ambafdatore 
Veneto Qperini,  e  fi  pofe  via  più  à  raccogliere  da  ogni  canto 
genti» perTolledtarle  celeremente alla maraiìa .  La  Republica 

pari- 
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parimente,  perdiffenderiìin  guerra,  non  filafciò  vincere  negli  sttm». 
apparati .  Chiamòà  Venetìa  il  Conte  di  Pitiglivino,  primo  Ge-  "^Jjff 
neraldeìl'nrme,  facendolo  incontrare,  e  condurre  con  laNaue 
detta,  il  Bucentoro»  per  lègnaJatamente  honorarlo .  Seco  ven- 
nerolafiàiiel'Alaiano ,  e  gli  altri  Capitani  di  pofto ,  e  di  credi- 
to. Qèà^^^vldullè  di  tutti  vn  general  Congre(!b,  edifcoi^fi 
pdàtamehte  delle  forze ,  de  i  Luoghi ,  e  del  tempo,  così  per  tra- 
uagliare  ilnemico,  come  per  refiftergli,  partì  cialcheduno  ad 
eseguire  il  delii:>erato ,  neirincarico ,  che  particolarmente  gli 
fi  afpettaua. 

Non  poteaft  ragioneaclmente  credere  >  che  auuicinandoii  à 
gran  paffi  il  Verno,  fbfTero  gli  Alemanni ,  per  Intraprendere 
di  calcare  allora  trauagliofamente l'Alpi .  Tuttaii oltajnon fer- 
uendo  nei  cafi  di  guerra  à  più  la  ragione ,  che  ad  vna  conget- 
tur^fanplice,  ed  incerta  delle  nemiche  rifolutioni,  fiì  eletto ,  e 
tìùuàtwè.  coafinidel  Veroneiè  Geor^io  Emo ,  con  molta  gen- 
te, pcrquiuiaflìftere,  e  piantar  quei  Forti,  che  fofferoftatico-ISJJPfS. 
nofciutineceffari^,  àoggctto  d'impedire  da  quelle  parti  in  qua-^***»- 
lunque  euento  à  Tedcfchi  gli  acceflì,  e  le  incurfioni  Per  quan-  *^ 
to  pero,  ch'egU  ne  follecitafle  il  viaggio ,  non  così  toiìo  potè  ar- 
rluartti  ,chegià  mille,  e  duccnto  Fanti  de  nemici  preuenuto  non 
lólitfMèro.  Paflàronui  non  impediti .  InoltraronfinelMan-  _ 
touano  ,fènza  però  punto  toccare,  né  in&ftidire  il  Paefe .  Vi  fi 
fermarono  quietamente  alcuni  giorni ,  attendendo,  che  altre 
mititie  foflero  per  leguitarli .  Le  afpcttaron'anco  fino  fù  loro 
poifibile  i  ma  finalmente,  non  le  vedendo  mai  à  comparire,egià 
ridottifi«langiiilietali,c]i*eranocondannati  certamente  à  per- 
derfi  ,  ptr'OÉ;ni  poco  di  più ,  che  lui  tratteneuanfi  ,  fi  rifol^ 
ro  difperatamcnte  di  retrocederle  dì  ripaflàre  i  Monti .  In  tan- 
to arriuatofopra  i  luoghi  I  Emo ,  hauea  di  già  occupati ,  ed  im- 
Peditià  coloro  quei  pofti  al  ritorno,  che  non  hauea  potuto  all- 
ilimSb;  ondetrouatifi,  comeprefi,  ed  inuiluppati  nellarete, 
iwttieppero  £àr*altro,  che  mendicare  quella  pietà  da'nemtd» 
che  era  ftata  loro  da  fiioi  fpictatamente  niegata ,  lafciandoU  in 

auel  mifero  abbandono .  Fecero  porgere  lagrimoic  preghiere 
i'JEmoper  lapermiffione  di  potere illcfiandarfene. 
'^^-JSra  troppo  nociua  in  guerra  quella  carità  richiefta ,  mentre 
ndondar  pocea  in  altrettanta  crudeltà  contro  di  fe  fteflì;  ma  non 
douendo,  àAhì  pietà,  far  tuttoquello,  che  può,  condefcefe   ,  . 
TEmo  con  attione ,  che  fi  potè  dire  generofa ,  à  confolarh  La-  l-È^'r. 
iao,  che  fene  andafl'ero  fenza  impedimento,  né  altro  icgno  die  'ZniirZ 
IttOdi  hoftilità ,  fiiori  del  coftrignerìi  à  deponer  l'arme .  5^ 
•■^^"**-^4liFebraiofenzarimarcabinaccidenti,$i^^^  ^^'c^ 
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.  da  £€iire  voci,  che  fi  fòdero  già  incamminati. gli:  Alemanni, 
per  aflàlìre  il  Friuli ,  &  il .  Veroneiè  in  vn  tempo. iftelTo  ;  Ma 
la  prudenza  del  Senato,  argomentando  co'  preuidenti  con- 
figli del  futuro,  non  hauea  già, per  antecipatamente  munirfi^ 
omefle  diligenze.  •  / 

Miué  . :  EcaiiO  gi4<ftati  eletti  due P:rQueditori  dèli*  artneu  Andrea 
SSrTii  Grittij  eGeorgio  Cornarò,  e  ripartito  in  due  corpi  lefèrcitòj 
s'era  portato  i!  Grittì,  con  la  fua  portìone  fopra  Verona, 
^'^^*'  verfo  i  confini  della  Rhetia ,  doue  pur'anco  trouauafi  Geòrgie 
gmt/to  Emo  ;  &  il  Cornaro  hauea  fatto  il  medefimo  con  l'altra  nella  Pa- 
nTenuu.  triundelFriuli  ,  Aci:pmpagnau8B0il  primo  il  Generale  Pitìglia- 
00» t  Gio: Giacomo Triultio, fattouelo  andare dalRé di Fraib 
eia  con  alcune  fquadre;  &  il  (ècondo  »  Bartoloóieo  d'AIuia- 
FtUxi  prò-     •  Gl'incontri  del  Grittì  furono  ccntinuamentefeUci.  -Com* 
gufiiiti  parucro  à  Olle'  paffi  gli  Alemanni  ,  e  fatti  moki  èipecìmen- 
'"^*    ti,  e  molti  sfor^  ,  per  trapalfarli,  fempreli  rifpinfc  conmolto 
danno  ;  anzi ,     prdk  tra  quelle  Montagne  vn  piccioloGf  ftel- 
lo  inimico.  tDdiriiltra  parte  il  Qimrow  FriulUrileuòoé^n^ 
mi  accidenti  qualche  lieue  incommodo;  ma  pofcia,  con  Tinger 
gno,  e  conia  forza  forti  anche  ad  eflb  di  fpaucntare, ed  abbat- 
tere tutti  quelli,  che  portati  colà  pur  s'erano,  per introdur fi, 
e.po*  ailìm'  (ìirifiteKnte  il  IMe%  Oca  non  ni  più  tempo  di 
maggiomenceftlperide  i  c  t  u tte  lefMÙli«4iMtblvtioni .  Si  era 
di  già  attaccata  la  guerra.  L'haueuano  già  penetrata  i  Tedefchi 
dentro  al  Veneto  Dominio-  Sentiuanfi  poco  lontani à  douer' 
inondare  da  tutte  le  parti.  Furono  fpediti  di  PubIiei,Rappre- 
n'ndll  à  dentanti,  Daniele  Dandolo  à  Feltre,  &  à  Gradisca  GiuilinianQ 
FW/rr   Morofioi,  COSÌ  per  guardiade^]i,u<whi>toiqie  per  fommintftra* 
JóS'J.realI'efercitoviueri,  e  militie  in  abooQaaxi;saj  &  al  Cornaro, 
ijj^iGM-  &airAIuiano,  che  s'erano  alloragìà  condotti amendue  nel  Bal^ 
fànefe,  ordinò  il  Senato,  che  ingrolTatifi  di  genti,  quanto  ha- 
ueilèrQ  potuto ,  non  più  fi  contenneflèro in  attendere  ì  nemici 
èentrodl  proprioSuto;ni4£b'eglinoficondiicefi^neU*altriiÌ 
àreftituiruile  deuaitatìoniie^riOcen<U|\  Mentre  in  efecutiont 
di quefti ordini,  fi  vanno  grandi  apparecchi  follecitando ,  vn 
buon  corpo  di  Alemanni ,  calcate  rÀipi  per  vie  fcofcefe,  e  dira* 
piinacefiibili,  fi  portò  d'improuifoaUa  Chiufa,  paifo  gflai  ri- 
ftnetto ;  vi  fcaccio  feicentp  Soldati  di  guardia ,  eoi  là  condoCCi» 
,     . fi à Cadore,  Terra  fituata  vicino  allaP  iaue ,  prefc  il  Caftello  j 
s'impadroni  della  Rocca ,  e  vi  fé  prigione  Pietro  Ghifi ,  che  vi 
vtfTxl'        dentro  Publico  Rapprefentante .  Infèrociflì  à  tal'auifo  l Al- 
oh^ifuto.  uiano .  Laicio  addietro  il  Cornaro ,  e  l'efercito  perche  poi  leggio 
i'***^  tarclodoueflero  ;  «i  ei  lanciatofi  più  fpeditamente  auanci  con 
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due  fuoi  domefticl ,  andò  à  ricono fcere  i  Luoghi,  il  numero ,  e  le 
pofiture  degl'inimici  Tedefchi .  Sopraggiunle  frà  tanto  al  Cam- 
po Pietro  dalMonte,  efperimentato  guerriero,  con  milleot- 
tocento Fanti,  educentoCauaDiftradiotti,  diretti  da' due  Ca- 
pitani ,  Paleologo  ,e  Buficchio .  Arriuouui  anco  Girolamo  Sa-  ciroimo 
uorgnano,  principaliTsimp  Nobile  di  Vdine,  Scaìh  Republica  S^c^ 
fuifceratamentediuoto,  accompagnato  pureflb  da  grofle  ban- 
de  ;  e  tutti  quefti  trasferì  tifi  dalla  parte  della  Montagna,  contra- 
pofta  all'altra ,  doueerano  di  già  paffuti  l'AIuiano ,  e'I  Cornaro 
eoi  groffo  dell'efercito ,  fi  corrifponderono  infieme ,  ed  appun- 
tarono d'incamminarfi  gH  vni,  egli  altri auanti,  per  trouarfi 
vnitamente  nello  fpuntare  dell'Aurora  alla  fronte  de'  nemici. 
Lagranneue,  caduta  dal  Cielo  tutta  quella  notte,  li  co/lrinle 
non  molto  lungi  à  far'ako  fino  alla  mattina.  Ma  quell'ifteffo  lu- 
me ,  che  eglino  afpettauano  ,  per  iftradarfi  alJ'Imprefa ,  feruì , 
quando,  chefpuntò,  ad  illuminare  parimente  del  feroce  vicino 
affalto  i  medeiìmi  nemici ,  che  già  riftretti ,  ed  occupati  da  tutte 
le  parti ,  fi  trouauano  in  vna  ineuitabile  necefiìtà ,  ò  di  arrifchia- 
re  la  vita  con  la  fpada  in  mano,,  ò  di  miferamente  lafciaruela. 
Rifijlfero  coftorociò,che  infimilicafi  ,  anche  gli  huomini  non 
tanto  forti,  praticare  difperatamente  conuengono .  Erano  Sol- 
dati veterani .  Erano  in  gran  parte  delle  guardie  dell'Imperato- 
re .  Afcendeuano  à  tre  mila,  e  più .  Si  raccolfèro  in  vn  fito  il  più 
cleuato  ;  fi  difpolèro  d'intorno  le  artiglierie,  ed  in  talguifa  fi  ac- 
cia fero  à  riceuere ,  ed  à  combattere  dall'alto  vantaggiofamente 
inoftri.  Nulla  ciò  curò  fAlulano .  Già  ben'ordinate  lefuemi- 
litie .  calcò  il  Monte ,  fprezzò  le  neuì ,  e  le  ofFefe ,  ed  auanzatofi 
co"  fuoi,  coraggiofamente  s'affrontò  a' nemici,  e  cominciò  da  B^r/o/o- 
tutte  le  parti  à  tormentarli .  TrouoHi  al  cimento  molto  meno  ^'fn^a^ 
valorofi ,  &  arditi  di  ciò ,  che  haucuali  creduti  prima ,  e  ch'era-  ^^-f^  J.^J^- 
no  obligati  dimoftrarfi  in  quellVltimo  cimento .  Dopo  lo  fpa-  tn  munte- 
tio  di  brieue  pugna ,  fi  dicrono  vilifllmamente  alla  fuga ,  non  co- 
nofcendo  nei  gran  fpauento,  che  trà  quelle  dure  afprezzeferuir  /, 
men'ella poteua,per  prclcruarlida  vn'intero eccidio.  Quafi  tut- ^^Km* 
ti  furono  fagrifìcati  alla  morte,  e  gli  altri  pochi  riconobbero  la 
gra  ti  a  dalle  fole  lagrime,  e  dalla  milèria  di  lafciarui  l'armi .  Cor- 
fi  alcuni  ne*  riportigli  de'Monti  à  nafconderfi ,  furono  dagli  ftra- 
diotti  in  Sèguiti,  ed  vccìfi  pure  (ènza  remiffione.  Leartijjlierie, 
rìmafte  in  abbandono ,  meglio  non  potendo  difenderà  degli 
Viuominijci  capitarono  tutte  nelle  mani,e  perche  foffb  la  vittoria 
pvù  illuftre  ancora,  non  fù,  che  da  poco  fangue  bruttata.  An- 
do VAIuiano  il  /èguente  giorno  al  Cartello  di  Cadore,e  bramo- 
iodivfareà  quei  di  dentro  carità,  fece  loro  intendere  ,  prima- 
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di  attaccarli ,  che  fi  arrenddièro .  Più ,  ch'è  grande  la  pietà ,  al- 
trettanto s'infieriiTe  ,  quando  ingratamente  fi  fente  abufata . 
Non  capaci  coloro  di  conofcere  tali  humani  termini ,  richicfc- 
ro  tré  giorni  di  tempo,  per  penfarui»  e  pattuire.  Ciò  intefo ,  al- 
teroflì  con  gran  ragione  i'Aluiano .  Apportò  contro  al  Caftcl- 
lo  le  Artlgfierie  ; diroccouui  vn  Riuelino ,  e  coftrinfc  coloro  ad 
implorarecon  le  fiippHche  quella  clemenza,  che»  prima  indul- 
gentemente offerita,  fprezzata  haueano  .  Non  volle  ad  ogni 
modo  trattarli  col  meritato  rigore.  Si  contentò  dì  conceder  Ìo- 
coir  ,j.  ro>  chefenzagaftigogli  fi  arrendeflero.  Vimpadronì  diCado- 
fio  d?c^  re,  néquìuirileuòdidanno  »  chela  perdita  di  Carlo  Malateita  , 
£"co»  la  gioitine  di  poca  età  >  ma  di  grande  afpetmione.  Non  v'hàchi 
cSL'aS  volentieri  offèndi  del  prouocato.  Si  fèntì  à  Venetia  con 
grande  applaufo  Mmprefa ,  gii  ch'erano  i  nemici  flati  li  primi  à 
promuouere,  ed  à  violentare  alla  guerra .  II  Proueditore  Corna- 
ro  ragguagliò  con  fue  lettere  gli  fcornauuenimenti.  Special* 
tnenteefànàaliòmniole  marauigliofe  prodezzedell'AIuìano , 
prcfio ,  pronto  «ardito ,  tanto  nella  maturità  di  riroIuere,quan* 
to  nell'efpeditezza ,  e  nell'ordine  dell'efeguire  ;  onde  innamora- 
toli il  Goucrno  degli  infigni  ornamenti  di quell'huomo  grande, 
gU  decretò  il  fecondo  luogo  dopo  la  perfona  del  General  Piti- 
^'éU^^Ì  glianoi.  Aumentogli  il  numero  dé  Caualli  della  fua  condotta» 
dailéicentoai  mille  ;  Le  libred^orodiftipendio,  dalle  cento  àn* 
quanta  alle  trecento  ;  e  percheegli  hauea  motiuato  alCornaro 
vnfuodefiderìo,  che  rìmaneffero preflb  difele  acquiftate arti- 
glierie, per  degna ,  &  honorata  raccordanza ,  concorfe  il  Senato 
con  pienifiìmi  voti  à  compiacerlo  ;  Come  ancoper  loiìngolar 
merito  d^defònto  giouineMaBitdfta,  liberalnientecottcedecce 
SkSi  la  contìnuationenciiìgliaoRditutte  teprouifionipubliche,  che 
godeua  il  Padre . 

Già  Ihudatefi ,  già  infanguinatefi  più  lempre  viccndeuolmen- 
te  l'armi,  non  più  era  alcun  rifpetto  ,  ò  limite,  perche  non  an-» 
■  dailèro  alla  peggio  contro  ad  vn  nemico,  ilqualenauea  giàadà» 
liti,  giàdeuaflati  i  paefi,  ed  occupati  indiftintamente luoghi . 
Quando  montato  l' Aringo  Domenico  Morolinl,  decorato  del - 
laVefte  di  Procuratore  di  San  Marco ,  fikdettO|  cheprendefiè  . 
àconfiderare  prudentemente  al  Senato . 

«Sn£!  tntépim,^ dgtimpcfni .  CwpJfdrtSuk'e^frhKtpiatap  S^iàU 
««*jj«i»^l*flT4-,  principiatala  Mafsimiltano^  e  j^orz^ata  la  Repubitca  à 
^    difenderft ,  e  difendendo^ ,  neceffariamentc  ad  offendere  .  In  ogni 
piodQéttcite  M  pafii  vioìcataticoaHemrfi  U  /ueri/crui,  e  mi/ure. 
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e  prima  di  tentar/I vn'/mprefa  ,  fenfure  contro,  chi  tenlar  fi  d^bba. , 
cdit  irauaglto  y  che  poffit  riméuure,  Ruanda  étnebe  feiicememe  [u- 
ferét4 .  La  ^rmukfAS  dei  Frenape  inimico  ,  U  forzje  tante  , 
cbt^tà  fiéiWHngùHOi  poter  conuertire  inePremi pericoli  U  flefse  vit' 
torte ,  con^mte  inflgni  .  Se  hauer  Ce/ire  sfoderate  l'arme ,  /ernia 
veruna  cagione  ,  cantra  la  Republica  ,  efserfi  tanto  pienamente 
ri  far  cita»  che  può  dir  fi  y  che  la  Maefià  Sua  [ia  oramai  tormenta^ 
ts  dèi  fttnmgntoy  gajiigo  il  più  fèturo,che  rifentiil  Grande.  Si 
come  non  puà  afcriuerfi  ad  inrinrin  il  riptdfsrU,  così,  dopo  ri<- 
pulfata ,  continnandofi à  inuehtre  Ancora ,  conuertirft  tn  dif^reijo  la 
ntendettOjcd in  torto  ttfiefsa  ragione .  Conuenir  dunque  fòfpenderfigl^ 
impeti^e  per  qualche  ternpo  almeno  fermarti  pafso fopra  vna  fimpli^ 
ee  difeJa,  dtmoflrandofifiimaie  di/pltcenzjatquefleefieméo^drmipin 
étdétiétte  »  e  proprie  ^per  vincere  gii  ntùm ,  e  per  coneord^rii  mOa 
pace.  Quando  poi  volefse  Ce  fare  per  ogni  modo,  iagnerra.  nè  lui, 
che  l'haurà  voiut  apoter  tratt.tr  la  con  tanto  /degno,quanto  lo  farebbe 
proaocato-,  ne  la  Republica  ^  e fsendaui  nuouamente  ne  ce f sitata  t  tra* 
uarfi più  in  i/tato  ,per  ninno  accidente di  rimar icar fine. 

Mitigò  grandemente  l'ardore  ddcondtati  Senatori  il  dilcor* 
^dell'accreditato Soggetto. Si perOiafèroconeilblttiàforpen-  ^. 
dere  per  vn  poco  il  corfo  dell'arme,  e  fcoprir'in  mentre,  dalle  (UM-tn 
maniere  >  e  digli  andamenti,  li  più  veri  penfierì  di  Maflimiliano. 
Ma  quelle  cagioni ,  che  haueano  già  mofTo  la  Maeftà  Sua  ad  infe- 
ilare  gli  Stati  della  Republica,  non  poteuan'efTer  il  addolcite  con 
le  acerbità)  efion]èfiienturei.c]iellauea  incontrate^dapoi .  SVdi 
per  tutto,  che  imperuerfata  più.  che  mai,.rpedi«lgraagentt  ver-  ^rlS£2- 
io  iconiinidel  Veroneiè,  e  ne  mandalTe  continuamente  alKi  voi-  u'intna, 
ta  della  Patria  del  Friuli.  Ciò  non  oftante  rattenutofi  ancorali 
Senato  alquanto ,  e  finalmente  auuedutofi ,  che  non  vagliono  i 
ritardi ,  e  lerifeniein  guerra,  che  per  argomento  à  nemiS  di  de- 
bolezza defiberò  ,,che  nel  quarto  giorno  d* Aprile  H  douelTero 
muouere  da  tutte  le  parti  gllHferciti,  e  profeguire  irremi  ffibil<^ 
mente  auanti.  Ne  portò  efpreflfl >  e  rifoluti  gU  ordini  al  Grìtti,  ^fjl''"/^^ 
nel  VerQnele,ed  al  Cornaronel  Friuli,  per  la  prefta  efecutione;  «jf  c/. 
&  llmedefimo  commife  à  Girolamo  Contarini ,  che  fitrouauaSrS^?' 
con  va  buon  corpo  d'Armata  Sottile,  Pròueditore  ndPIftria  •  *^ 
Riceuuta iiCornaro  la  Publica  dichiarata  volontà ,  communi-  * 
colla  all'Alùiano,  ilqua le  torto coraggiofamente  obbedilla  .Dif-  i-^kìj. 
pofe,  alle/t)  le  railitie;  Torti  con  cfìc  in  Campagna,  e CormonsJjJ***'*^' 
Ci  ilprimo  JLuoM),  ch'egli  andò  dirittamente  ad'inueftire .  Gia- 
ceoa  quefli  iòpdMinildonte  di  cpiàdalFiume  LUbnzo,  rftaiuc 
goardato  d'intor^o^dafiirti,  e  ben  proueduti.  ricìnti;  onde  pò*' 

iva^diela  naturatel'artegareggiailaroinfieme  ynitaniaiteà  ' 
:    A  difcnr. 
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gpnù  difenderlo.  La  fòrza  nmidlnieno  delle  artiglierie  tanta  parte 
cgmom,  conquaisò  delle  muraglie,  che  minatane à  terra  vnagranpor- 
tìone,edatoiii  poicrudelilTimo l'afTlilto, reftò  prefb,  efàccneg- 
giato  ,  folamcnte  rifpettatifi  li  lempli,  e  le  reliquie  .  Tol- 
tafi  poi  à  berfagliare  furiofamente  la  Rocca,  con  poco,  òcon 
T,„i,„„„,  ne(fun  contrafto  fiarrefèyefeceiliìmilela  Terra  di  rordenone^ 
^^j^j^^-^-^' e  fucccffiuamentetrealtre. 

Mentre,  che  fi  auanzauano  l'armi  della  Republica  con  tali 
profperi  fucceflTi ,  capitò  à  Venetìa  Luca  dei  Rinaldi,  fpcdìtoui 
jj^jj^/j;:;  Ambafciatore  daMaflìmiliano,  &  à  nome  della  Maeftà  Sua  ne 
w       richiefe  per  vn'anno  fofpenfìone,  accioche  in  tanto  ti  poteflera 
SSTi  »  trattarV  e  riiblaere  in  vn  Congreifb  comune  della  Germania  le 
""i^     differenze  vertenti  col  Ré  Luigi  ;  fopite  le  quali  fi  farebbono  i» 
ìConfèguenza  nccordati  tutti  gli  altri  difpareri  con  la  Republica^ 
eoon  gli  altri  Prencipi.  Più,  ch'era  humile,  e  più,  ch'era  dì  vn- 
Imperatorerinitanzajpiii  douea  dar  ombra,  efofpettodi  qual* 
che  recondito  ,e  non  penetrato  roiftero.  Pur'eflèndo  lecito  an- 
che  il  rifchio  ad  v n'animo  generoib,  per  farittateconoÌcere»'& 
rifpofe  all'Ambafciatoreco'  termini  foliti  di  tutta  la  prontezza 
fmiti-  in  adherìre  alla  dimandata  Tricgua,quando  ]')erò  fe  le  compren- 
deflfero  dentro  anco  i  Prencipi  confederati ,  da'qualinon  potca 
la  Patria  difgiugnerfi,  per  non  fepararii  dalia  fua  connaturale, 
edincontaminatà  fincerità .  Parti  con  qpéSoL  rtfolutiooe  l^Am* 
baiciatoreCelàreo;  Ma  partito  appena,  capitarono  alSenatQ 
nuouìlieti  auuìfi  del  Proueditor  Cornaro  ;  Che  dopo  tagliato^ 
dà  nemici  vn  Ponte  fopra  il  Lilonzo,velo  hauelTe  tatto  con  lom* 
ma  preitezza  rifabbricare  l'Aluiano .  Che  tragittatoui  l'Efèr- 
cito  «circondata  Gorizia ,  fituata  alle  radici  dell'Alpi  Giulie ,  & 
^'Sl'idv  ^^^^^^^^^  due  volte  in  vn  giorno,  mentr'eralaterza^er  inueftir-, 
SSwHa».  Id ,  il  prefidio  intimoritofi ,  volontariamente  arrefo  gh  fi  folTe  ; 
Che  la  Rocca ,  guardata  da  duccnto  Fanti,  haucfle con  gran  co- 
flanza  foltenuto  ahjuanto  l'anedio,  e  gli  aflalti  ;  ma  che  poi  refta- 
tiifenza  munitioni,  per  difenderli,cpattuito  di  darfi  anch'elTa ,  iè; 
nòftìvieniua  in  quattro  giorni  proflimi  lòccor(à»gU  fi  foife  pari-» 
mente £>ggettata  ;c con  la  fteffa  flima ,  efelicità,  etiahidioBel^ 
^.  grado,  Duino,  &  il  Caftello  di  Vipao.  Fece  gran  Capitale 
U  Gouerno  di  tali  acquifti  ;  ma  molto  più  di  Gorizia,  come  Piaz-. 
za, che  perlofito,  e  laconftruttura,potca  principalmente  fre- 
nare in  ogni  tempo  quelle  inuafioni  Ottomane ,  che haneano al- 
tre volte  inondato  con  tante  ftragi,  e  contante  lagrime  la  po- 
uera  Furlana  Patria .  Fù  lo  ftudio  perciò  dell'AIuiano  di  forti- 
fìcarla  affai  bene,  e  fortificata,  che  l'hebbe,  fi  porto  poi  corag- 

f  Affi"  «io^niente  à  Triefte .  Haueua  intefo ,  che  à  danni  delia  medell-. 
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ma  importante  Città  fi  fofk  già  condotto  Girolamo  Contarini 
con  le  Galee,  che  haueafeco,econ  altre  già  Ipeditegli  da  Vene- 
ria  per  maggior  rinforzo .  Giuntouil'Aluiano  pafsò  diconcer-^  -^  "ji^*. 
to  in  vna  Barchetta  ad  abboccarfi  con  elfo  lui  ;  e  diuifati ,  e  ftabi- 
liti  infiemegli  ordini  opportuni,  fi  mofleroambi ,  iVno  in  Ma- 
re, l'altro  in  Terra,&  andarono  concordemente  à  combatterla . 
Sopra  alcune  Galee,  chiamate  baftarde,  perefTeredi  grandez^ 
za  tra  le  fottili ,  e  le  Grofle ,  trouauanfi  alcuni  Cannoni  imifura-* 
ti ,  detti  Bafilifchi ,  che  incontanente  fecero  larghe  Brcccie  con- 
tra  le  muraglie,  e  rouinarono  gli  Edifici;,  à  quella  parte  medefi- 
ma  efporti .  Dirizzate  dall'altra  l'Aluiano  le  fue  Artiglierie,  co- 
mincio pur' egli  fpauenteuolmente  à  percuotere.  Si afFaticauar 
no  gli  all'aliti ,  per  faldar  le  piaghe,  ma  i  continuicolpi  le  fpalan- 
cauano  molto  più  di  quello  potefle  l'indù ft ria  ripararle.  Siri- 
fol/èro  alla  fine  coloro  di  volontariamente  cederc,pcrnonsfor- 
zatamente  perire .  Siarrefcro  nel  giorno  fei  Maggio  a'noftri,  f  ijpun. 
che  lafciarono  andar ,  conforme  al  pattuito ,  le  miUtie  armate  ; 
egli  habitanti,  per  prefèruarfidal  facco,  vnconuenientedenaio 
esborfarono.  L'acquiftodiTriefte,  Hata  ancora  alla  Repuiìli- 
ca  foggetta,ralIegrò  i  Padri  col  lieto  auuifb  di  hauerla  ibnza  fan- 
gue ,  ed^  "m  brieue  tempo  ricuperata .  Le  furono  immediate  de-  > 
ilinatiFrancefco  Cappello  in  Pretore,  e  Luigi  Z.me,  per  Ca-^^^^f'^/. 
/Sellano.  Mandoffi  à  Vipao,  Marc' Antonio  Erizzo  ì  Nicolò  w- 
Jialbi,à Duino i  à  Cormons, Troiano  Bono .  Fu  confirmato  in 
Cyoritia  Giuftiniano  Morofini ,  che  già  il  Cornaro  haueaui  fpe-  ^I^Z'e^!1\ 
dito ,  &  andò  Domenico  Gritti  nella  Rocca .  Profperate  in  tal  <'\  '^^'P^». 
guifk  l'arme  della  Patria ,  capitarono  al  Senato  Lettere  del  Rè  SìÌ"à 
Lui^;i ,  prcfentatc  nel  Collegio  dagli  Ambafciatori  fuoi,  nelle 
quali  dimoilraua  vn'ardente  brama  dirinouare  la  Lega  con  \^ii^>!oàzor. 
Kepj-iblica,  e  che  le  fofle  ancora  inclufo  il  Re  Ferdinando  dioSm'j' 
Spagna  .  Maneggiata  fi  vn  pezzo  lacofacon  gli  Ambafciatori  "f^^^fr^ 
medefimi,  pretefero  eflTi ,  oltre  alla  detta  inclufione,di  compren-  t^""- 
deruianco  vn'altro  patto ,  edera  i  che  venendo  in  alcun  tempo  mmtmo 
il  cafo  di  accordare  co'  nemici,ò  pace,  ò  tregua,  fi  douelfefcriue- j^'Ì[^f7/' 
re ,  edattcnderfi  le  rifpofte,  ed  il  compiacimento  anco  da  Ma- 
dr  'id .  Softeneuafi  altresì  in  contrario  da  quefta  parte,che  la  lunr  , 
ghezza  del  tempo ,  ilquale  farebbefi  ncceifariamente  frappofto, 
potea  ta/'hora  far  ifuanire  qualche  vantaggiofa  opportunità. 
Tuttauolta  continuando  à  bramare  il  Ré  quefta  conditione  an- 
cora ,  né  volendofi  difdire  in  alcuna  parte  alle  di  lui  fodisfattio- 
iù,fv  la/ciò  il  Gouerno  finalmente  perfuadere,  conchiudendo  Iv  Jj^J'^U; 
Alleanza,  e  conchiudendola  con  l'inclufione  di  Spagna,  edel  Ulti  Ltgi 
iòpr adetto  Capitolo;  onde  anche  in  ciò,  non  hebbe Luigi  da  'pLSi^^ 
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quefta  Patria,  chedefidcrare  inoltre.  Vn piede ben'auanzato 
'■^wiw  nclcammino,clifficilmentefiarrefta.  Fiancheggiatali  laRepu- 
bUcacon  quefte*  grandi  con^o'atiotil,  eyittorioià  da  per  tilt- 
to  y  non  potè  far'  alto  alle  principiate  Irti  prefè .  Lodò  altameit' 
te  l'Aluiano ,  il  Cornaro ,  e'I  Contarini  delle  già  valorofamente 
ottenute ,  e  fcrilTe  loro ,  che  doueflTero  andare  feguitando^  fpc- 
tìalmente  contro  i  Luoghi  di  Piiino,  e  Fiume .  Stando  Pifìno 
per  fèdid  mìsliadentroalGdtiiieiitedelk  Prouincia  delll 
lo  fcelferoi  Capitani  per  prìmojcome  più  importante.  VI  mar- 
chiò l'Aluiano  per  terra  ;  Vinauigò  il  Contarini  per  Mare;  é 
perche  l'efercito  fe  ne  andaffe  pronto,  e  fenza  il  graue  incooinio- 
do  delle  artiglierie,  fi  caricò  fopra  l'Armata  vn  buon  numero  di 
i.-Mm         infiemc .  Approdato  il  Contarini  ;  Sbarcato ,  &  indiriz- 
tHCtmt».  satofiTerfoPifino,  prere,efaccheggiò  viaggiando flCaftello 
diPreuefa.  Giunto  poi  alle  muragUe, e  trouatoui già  capitato 
l'Aluiano , flibito  ft abilirono  di  dare  concertatamente  l'affalto . 
Pofaua  il  Luogo  fopra  vn  monte ,  che  rendeuafì  da  tré  partì  ina- 
ceflìbile .  Fecero  per  la  quarta ,  manco  diiàftroià ,  tirare  ad  alto 
k  Attlglieriet  «dananzatifi  neUlfteflb  tempo  conIeii^tie«  ìn> 
cominciarono  i  tiri  al  Vefpro ,  e  continuarono  finoaltramoB!^ 
tar  del  Sole.  La  mattina  ripigliatifi,  e  finalmente  atterrata  vna 
groffa  Torre, che  Ibpraftaua,  e  che  difendeua  la  Porta,  co/trin- 
c*.  0^»-  ìero  li  difimibri  à  pattuir  la  reu ,  la  quale  fù  accordata  con  la  io- 
la  preièruatione  delle  vite .  Quefto  ftrepitoib  acquifto  fece  hu* 
inOiar*à  vindcoriahrefèdictCaftella  colà  dintorno  ;  dopomu* 
Bitefi  le  quali^e  principalmente  Pifmo,  palsò  aHifbledelOuar* 
naro il  Contarini .  Quiui  rinforzata  l'Armata  di  altri  millehuo- 
mini,  tratti  daOlferOjda  Veglia ,  &  altre  con  uici  ne  Terre ,  au- 
uioifi  verfb  Fiume ,  luogo  proiSmo  al  Mare  »  per  adempire  con- 
tra  d'cfio  ancora  le  già  PublichericeanCe  cammini  oni.  Ferma- 
tofivn  miglio  in  dÌKanza»eniandatoà  richiedere ,  &  à  cotifigUa* 
re  quei  di  dentro,  che  prcuenìflfèro  i  rigori  della  forza  con  la 
prontezza  della  loro  volontà ,  fò  Tinfinuatione ,  ancorché  nimi- 
ca, conofciuta  fubito  da  eiC  vna  caritateuole  dìfpoiltione>  Trop- 
pod^li,  perrefiftercf  obbedirono  alla  neodsità,  ed  apriraiMi 
caw^flM^Kmtaneamentele  Porte.  Superato  anco  Fiume,  yoUerofAU 
mSìm*  ^^'^y     Cornaro  ùr  lo  ftefso  di  Poftoina  ,  Terra,  trà  que* 
confini  dcll'lftria  ,  di  non  minore  qualità  dell*  altre.  Incam- 
minatifi  colà  con  tutto  l'efercito  >  e  fatti  mnrcliiare  auantidu- 
centoCaualIi leggieri,  quedi  corlèro,  e  depredarono  la  Cam- 
pagnafooai  pié  delle  muraglie,  iènza,  chealcunbhaueflè  ardt> 
mento  di  vicire .  Stanchi  poi ,  e  ibpraggiunta  loro  la  notte,  fi  fer- 
marono  poco  diftanti  dentro  ad  vn  ViUagpio^  fpogliaronfi  di 
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di  tutte  l'armi , e  fi  laiciarono  rapir  dal  fonno ,  nulla  penfando  al 
inallncontriycneloiopoteanoi&cilineiite in  quell'aperto  Luogo- 
accadere .  Allora  viciti  taciti  di  Poftoina ,  col  ièguito  di  ducen-. 
to  Fanti ,  Bernardino  Rainiclier  ,  Gouernatorc  della  Terr.i ,  ed 
il  Conte Chriftoforo  Frangipane,  foggettofpiritolo,  e  diadhe- 
renze ,  aiTalironod'improuifoinoftri,  dormienti,  &  inerrai ,  e  Tas>iiati 
limandaronoperlamageiorparteà  tildi fpada.  Intefo  queito^^"  ^ 
iconccrtorAiuiano,  duoitò,  che  poteflèro  coloro  ricrouarfì 
più  potenti  affai  di  ciò,  ch'erano  in  effetto  ;  per  Io  che  ri  (bile  di 
ritirarfi ,  &  andò  à  Goritia .  Ma  pofcia  vnitofi  col  Cornaro,  ed  5 
ingrolTatifi  amendue  di  mok'altra  gente ,  fi  pofero  di  nuouo  in  '^fl"»"- 
Canapa^,  per  ritornar*à  combattere  Poftoina  .  Si  erano  in 
tanto  il  Kalnicher,  ÀilFrangipanc,  dopo  tagliati,  e  diiOpatI  i  |i^wr^«I^ 
noftri portati  ali  cfpugnationedi  Premio ,  Terra  porta  ne'  con-  Jj^»  ^ 
fini  di  Triefte .  Ma  in  mentre,  chegagliardamentc  la  combatte- 
nano,  egueidi dentro difendeuanfi  con  altrettanto  coraggio,  • 
porto  la  fortuna,  che  nell'ardore  di  vnaflako  fiero,  penetralTe 
YD  colpo  di  Cannonein  vna  ftanza  ripiena  di  poluere ,  per  cui 
volata  in  aria,  eicofTafi  la  Rocca,  conuennero  gli  fmarri- 
tidifenfori*  per  non  eflèrui  incendiati  d  il  fuoco,  ef">flfogari  dal  ':h!oroft 
filmo,  darfi  sforzatamente a' nemici; allegre/./' a ,  cgloria  pero,  •'"'»<^. . 
che  fuanì  a'  vincitori  in  vn  baleno ,  poiché  tollo  furono  rÀLiia- 
no ,  e'I  Cornaro  loro  intorno ,  ed  a'  primi  colpi  li  fecero  hauere  ^ 
fom  ma gmia di  reftltuireroccupato ,  e  di  coiifegnarfi  dalòro  ^^^f*'  '^^ 
fteSù.  pr^ocii.  :  A 

In  tanto,  che  queftepe  fin  ti  percoflè  fuccedeuanoìn  Friuli,  e 
in  Idria  all'arme  ,&  agli  Stati  dell'Imperatore,  non  erano  mino- 
ri le  di  lui  perdite  nelle  altre  parti ,  trà'l  Veron^e ,  e'I  Trentino 
con6naQti.  Sì  erano  più  volte  armate  qoiuiancora  leii]e«on 
k  Venetiane  Militie ,  condotte  dal  PitigBano,  edal  Gritti,  q^uel-  Tmprefttri 
lefempre  riportandone  la  peggiore  perdutiui  più  Luoghi.  Sì  fa- 
rebberoanco  ottenute  maggiori  Imprele,  quando  il  Triultio, 
Capitano,  comcs'égià  detto,  del  Ré  di  Francia  ,  fi  foficcom^  Monttà', 
piaciuto  di  tenere  dietro ,  e  di  (ècondare  l'ardore  de*  Veneti.  » 
Ancfofreiieaftenendo,^  era  vniiierrale  il  concetto,  die.  prooé^ 
deflfè  queftafua  rifemadacomandoerpreffo  del  Ré  medefimo,  p^d.u  la 
il  qu  ale  non  am  affé,  per  ifuoi  reconditi  fini,  di  romperla  difpe-  cXilT 
ratamente  con  Cefare,  né  che  meno  la  Republica  lll'iÀrafTe  di 
tonto  credilo  1  acrai  vincitrici  fue .  Ciò  però  non  era  liiificiente  ^ 
ftarpronedere  ^an  biioKnldi  Maflimlliano;  da  ^ualt  iìn'al- 
mcntc  troppo  anguftiato,  fi  rifolièdi  andar  girando  in  perfona 
à  pregare  preffo  à  vari;  Prencipi  fouuegni ,  e  aiuti  alla  caula  fua ,  ff^^ 
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Elettori  t  efficacemente  ftoeloroinffauiza  di  qtMf  ibcoorfi,  che 
Merano  da  fé  mede/imi  obligati  in  vna  raà  conuocau  Dieta  di 

ibinminiilrargli  ;  Ma  iè  haueane  per  lo  addietro  conieguite 
poche,  nulla  potè ritrarije per  l'auuenire.  Paflatoad  Olmo,  e 
procijratine  dagli  Sueui,  né  pur  f]uiui  imaginabilmentene  otten- 
ne i  e  trouò  In  oltre ,  che  gU  Suizzeri ,  in  vece  di  militare  à  fàuor 
lùo>  haucanoaccettatidenarìdalRé  di  Francia.  Trauagliaro- 
iio      fine  quefle  Tue  tante  difficoltà,  perdite»  e  perìcoli  il  Vef- 
K""*  couo di  Trento .  Dubitò  egli,  che  andafferoprecipitando  più 
wou$tn  femprele  cofc dell'I nipero,  e  che  né  meno  ilTriultioco'  fuoiar- 
tihcioiì  ritardi,  potefle  più  à  lungo  fermare  alla  Republica  il 
coHò  rapidodeOefuevittorìe.  Sirìiblièdlprocnrar , che  Ccia- 
re,fbriènon in  tutto conofdtore ancora de'iuoi  mali  fopraftan- 
ti,  fe  ne  auuedeffe  .  MandogU  vn  tal  Paolo  Liteftenio ,  huo- 
tJ^^  mo  faggio,  ed  appreflb  à  luì  di  molta  confidenza ,  e  ftima ,  pcr- 
#jg»«w4i  che  fattegli  apparire  al]  occhio  le  anguftiefue,  lo  perfuadeflé  à 
fopirei rancori,  &:  à  comporfi  delia  Repubhca  amico.  Andò 
coftui»  vibaui tutta  la  ragione,  e  Parte,  e  finalmente  tanto  g|i 
diflè ,  e  tanto  ponderogli ,  che  lo  fece  coodeicendere  à  trattar  di 
^.     pace.  Riceuutone  il  Vefcouo  l'auuifo ,  non  frappofe  indugio , 
fBdt*^  per  toflo  aprirne ,  e  facilitarne  il  modo .  Ne  fcrifTe  immediate  al 
Senato,  e  procurò,  quaficon  preghiere,  che  vi  acconlèntiilc, 
rwfjw.f  proponiaiaointantóvnafofpenfione  d'arme,  per  comprender» 
il  «reo"*'  ui  dentro  anche  le  Corone  di  Francia ,  e  di  Spagna ,  con  gli  altri 
«i(«Mt«.  Prencipi dell'Italia:  ben  fapendo,  che fenzaUluoi  confederati, 
nonhaurebbe,  alfolito,  preftato  fa  Republica  à  negotivìto  alcu- 
no l'orecchio .  Pace  offerita  da  vnlm  peratorc.  AlCcuratifì  con 
eilà  licià  fatti  acquifti.  L'alleato  Ré  di  Francia  compreioui  an- 
chWfi,  e  comprefbuicon  più  auuantaggio  d'ogn'altro,per  li  pe- 
sioolt  a  lui  principalmente  fopraftanti  dello  Stato  di  Mila- 
no» non  fi  potè  hauer  dubbio  di  far  cofa  non  gratifTima  alla 
MaeflàSua,e  che  non  foflé  per  allegramente  concorrere  nel 
maneggio,  e  nella  conchiufione.  Si  eleilè  Zaccaria  Contari- 
CM/Hrim  ^>  sciatore  di^ran  vaglia ,  in  Ambafòacore  al  Campo»  le 
«/cd^flrdicuicommiifioiiifiuroao,  diaccompagnarfS  colGritti,  edap>^ 
puntato  il  luogo  con  gl'Imperiali  Miniflrì ,  fcco  neintrapren- 
deflcì  trattati.  Condottofi  all'efercito  in  diligenza,  e  qui- 
ui  adempiutifi  da  lui  ,  e  dal  Gritti  medeiìmo  gli  ordini,  e 
gli  appuntamenti,  fi  traoiferirano  in  vna  Terra  trài  coomil 
Alemanni,  e  Veneti  concertata;  doue  ritrouati  il  Veuouo,  e 
tré  altri  qualificati  foggetti,  inuiathil  daMafsimiliano,  tutti  fi 
JJNM  adunarono  in  Congreflb.  La  prima  propolìtione,  fatta  dagr 
SSiS  Imperiali,  fìiynafofpenfÌQne  d'arme  («r  tré  anni»  e  per  ^ueita 
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fola  Prouincia  d'Italia  ;  cofa ,  che  non  poteua  ix>rtare  Ceco  alcun  tnmu  m 
dubbio,  por  dière  abbracciata,  benché  non  u  eftendeflè  oltre  1 
Monti  ancora  ;  né  l'Alleanza,  ches'era  di  frefco  conchiufa  trà  la 
RepubUca ,  &  il  detto  Ré  di  Francia,  e  quel  di  Spagna ,  men'ella 
comprendendo,  più  il  minimo  aggrauio  veniua  loro  adofsato  né 
pretendere,né  ri^ntire  doueano.  TuttauoIta,già  fapendo  il  Con- 
tarinUcl  Gritt^  ch'era  il  defiderio  del  Senato  di  porre  tutto  il 
MondoChrìftiaiioin  vna  vera  pace ,  prima  efficacemente  in- 
fiftcrono,  perche  doueflfe  la  Triegua  propofta  eflfèr  generale; 
poi  vedutolo  imponìbile,  rifolfero  di  communicar*iI  tutto  al 
Gouernoppri  Publiciprecili documenti.  Qijipoteanoì Padri > 
colle  preaccenoate  iftenb  ragioni,  e  col  cditenuto  medefimo 
dcirAIIean2ajdecidere,e conchiudere fènza  akuna  difficoltà  per 
ritalia  fola  ;  ma  volendo  anco  in  queflo  eccedere ,  e  ft  r  ignendo  il 
tépOjchiamarono  gUAmbafcìatori  delle  due  predette  Corone  in 
CollegiojParticiparono  loro  c5  tutta  fincerità  ciò,  che  trattaua- 
iì^edimbrgeadi  dubbio  con  MairimiHano,e  li  eccitarono  à  pura-  S*"rSi 
inentecìprimerfi  de'  propri;  fèatimenti,  edi  quelli  infieme.  che  ^fjiè^^ 
folfero  flati  deloro  Prencìpi.  DsfSm^  proteftarono  ^lino  in  ri-  ^ . ,  jj^.: 
fpoftafenza  efitationealcunajche  anco  la  triegua  per  quefta  fola"^""* 
Prouincia làrcbbeftata da  quelle  Maeftà  aggradita  appieno  ,  e 
per  le  ragionitche  vi  concorreano  ,e  per  ciò,  che  fapeaoo  de  loro  ^Jt^*^ 
defiderii  •  Ricenutafi  quefta  approiiàtione ,  e  quem  ièntimenti , 
comepoteua  rimaner  f&ù  dubbio ,  per  acconièntirlì  al  trattato  ? 
Demandoflì  al  Gontarini,&  al  Gritti  la  facoltà  di  conchiudere,  rSaL"** 
&  edì  conchiufero  in  conformità ,  con  l'inchiiionei  «con  i'ailibQ- 
fo  infìeme  de'  narrati  Regi;  Ambalciatori . 

Ora ,  mentre ,  che  di  vn  tanto  bene  crede ,  e  ne  alpetta  il  Sena- 
tole  conunendatìom ,  egliapplaufi,  paniealTriuitio,  e  panie 
advntal  GiufTredo  Carlo  «Prefìdentedel  CohfigUodiMilanOy 
dìnonadherire  alla  Triegua,  né  di  Ibttofcriuerla ,  ie  non  prima  stntme»^ 
partecipatala  al  Ré  di  Francia ,  e  riceuutone  prima  il  i\io  Soura-  ^^.^SS* 
no  compiacimento.  Ne  qui  folaracnte  ferma ron " efli  gli 
mentì  della  lor  paffiotie -  Xa  dktioftrarona  più  apertafancora ,  "0,  ^ ' 
Dar  tendiisanendue  immantenente  daHeferdCo,  eooaducendofi 
à Mii^nov^r  doue il  Gritti , pur'al fìne di  nootnaiicare dalcan^ 
to  della  Kepublica  di  ogni  conuenicnza,fi  contentò  di  fècoac- 
compagnarlì,cdi  feguitarli .  Succedette  in  tanto  frà  quefti  trat- 
tati, che  il  Proucditor  Cornaro, el' Aluiano fuperalTero  in  1  ftria 
iLTcrrardi  Pofléliia,  di  già  notsànua:i^dmte  neaggrauaffero  f;^^^;^ 
gTlmperiali  ;  prefaBoendo,  che  nel  tempodel  ncgo^ofofCeùa- prendono 
ta  illecita  l'occupatìone.  Potea  la  RepnbIio:i  fdflenere  valida-^"'**'"!**, 
meoteif^  contrario;  poicheAuegotiandoù,  non  era  paiiàu  paro» 
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la  Imaginabìle  di  fofpenfione.  Volle  in  ogni  modo  gene  rofa* 
mente  trattar'anco  in  quello  caio,  e  fìir  vedere  à  Cefare,  di  (limar 
più  la  quiete,e  l'amicitia  fua  degli  Stati  propri;,oncle  ne  commilè , 
e  ne  fece  ièguire  fubito  h  reiticutìone .  Si  applico  nel  reflo  à  far 
ben  munire ,  e  fortificare  gli  altri  Luoghi,  già  occupati  io  guerra; 
molti ,  che  nehauean  biibgno ,  fi  potè  dire ,  che  fi  rinooaftro  da' 
fondamenti,  e  che  in  tal  guifa  fi  fiabililTero  doppiamente  della 
Republica  ;  ritirando^  poicia  dai  confini  del  Friuli ,  e  del  Vero* 
gullaiì^.  nefegli  eferciti .  Ripatriò  il  Cornaro,  e  fece  portola  gloria  di 
hauer'acquiftato  alla  Patria  in  poco  tempo ,  per  cento  miglia ,  e 
più  di  paefe ,  abbellito ,  ed  arrìccfatto  di  i4tt  Terre  i  e  di  bauere 
confeeuitoiltutto conarme,  altrettantog^iùfte»  quanto  sforza. 
/ A^-'i/Mno  te  violentemente  à  difenderfi ,  Poco  dopo comparue ancor  l'AI- 
atinttM.  uiano,  verfo  cui,  come  Capitano  foreftiero,  ed  inlìgnito  di  tan- 
to valore,  e  di  tanto  merito,  fi  compiacquero  di  vfar'i  Padri  U 
più  confpicui  honori,  edimoftrationi.  Fù  incontrato  dalDo- 
ge  con  la  Kaqe  Bucentoro .  Si  concedette  à  Lui ,  &  à  pofteriH 
£!S^«.  ^^^S'^   perpetuo  della  NobikàiegUfi  prdèntòkJenradiPor* 

denone  in  puro  dono  ^ 

Ma  qui  oramai  viene  purtroppo  à  cadere  lagrimola  l'occafìo- 
ne  d'inoltrarfi  nei  lugubri  sfocamenti  di  quelle  liuide  e  Iungai> 
«cateaodrite  paffioni,  che  Gabbano  già  prcfo  Taifiinto  nd 
principio  di  quefii  nofbi  diicorfi>  di  andar  tormentofamente 
{piegando  ,  centra  l'innocenza  dell'odiata  Veneta  Republica^ 
Éche  potea  fàr'efsa  di  più  perpreferuarfi  ?  E  quaì  più  rileaantì, 
efegnalati  benefici;  potea  impartire,  per  fabbricarfenel'antido- 


Bfwfffif^  ficcio  fò  mai  di  quello,  che  dì  recente, enei  tempo  iftelTo  delle 
pubuT^i  couateattrocità  contro  diièftefla,  hauea  conceduto  al  Rè  Lui- 
SàSpai-  gi,feaflòniiglioffiàcolui,che,  per  coprir",  e  faluar  l'amico  dava 
9>k     colpo  mortale  auuentatogli, corre  à  riceuerloamoroiànieateiii 
fe  medefimo;  e  fècosì  appunto  la  Republica  fi  contentòjper  con- 
feruareallaMaeftàSualoStatodi  Milano,  di  aprire  le  proprie 
vifcerc  à  quel  ferro ,  che  flaua  già  Celare  pronto  per  immerger- 
le nel  feno  ;  Che  fs  haueua  poi  piaciuto  al  Qelo  di  rimeritare 
yna  tanta,  e  tantabontà ,  Scendo ,  cheaflàlita»  fè  ne  difendefiè , 
edifendcndofì,  che  .invece  di  perdere. iÌDoóainìOft^  lo  dila- 
taffe,  perche  la  Maeftà  Sua  medefima  aggranarfcne»  e  perche 
tacendo  fue  perdite  quelle  dell'inimico  Imperatore ,  voler  getta- 
re in  cenere  lamico  ^nell  atto  ilte^P,  cheiagrificauafi  per  lafua 
jgrandezza^ 
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I  penfierl  >  i  rancori  >  le  dìipofitloni ,  già  fi  fono  dette  >  non  per- 
altro Luigi  hauendole,  come  pur  toccainino,  iino  à  queil'hora 
Èrpefe,  cheperloflefTo  timore  deirarmi  ImperùU  oeUoStato 
di  Milano ,  eperi  preuediiti  imminenti  mali. 

Ora  vfcito  lui  da  quell'apprefo  pericolo  ,  ed  vfcitone  (non 
ila  fouerchio  il  ridirlo)  per  opera,  e  per  merito  precifo  di  quella 
Republica ,  eccolo  à  nafliimere  gli  rpirìti  primieri  :  ed  ecco  cut-f  M^unr- 
tigli  altri  yiìnalmeiiteaccompagnatì  feco,  à  porgerti  vicendeuol«^* 
mente  la  mano,  per  prepararfi  alle  gid  meditate  rifolutioni .  La 
conchiufa  predetta  Triegua  con  Cefàre,  Icelfedi  pretclto,  per 
aggrauariène  in  gran  modo  con  l'Ambafciatore ,  Antonio  Con-  ^^f^** 
dmmiero,chegUriiiedetiaappreC^  Hauea  già  tolto  àdifende**^ 
re  contra  Ma  ffimiliano  te  l'Arciduca  Carlo ,  di  luì  pronipote*  il 
DucadiGhelderi.Lamentoflì,  che  non  feruendo  la  triegua^che 
alla  fola  Italia ,  rimanelTe  in  talguifa  Ghelderi  efpoftoà  difcret- 
tione  de*  nemici,  e  de' pericoli  i  Che  Itimandociò  aflai  più,  che 
ièhaueflèperduto  lottato  di  Milano,  non  era  per  lafciarlofrà 
taQteinfiaieinabbandoQO>efipcoteftàrìfoluto  (feguatuttoit 
peggio)  di  volerlo  ad  ogni  cofto,  ed  à  tutto  tranfito  difendere 
contra  chi  fi  voglia .  DonoefTèrfi  tanto  apertamente,  e  coftan^ 
temente efpreiro,  ii  auuiae  poi  ,chenon  fi  confaceua  quella  liber- 
tà di  dire  co'  i uoi  ancora  r  i^rbati ,  e  r^onditi  peafieri  ^  Si  cam^ 
biòdìftile.  Si  dimoftràcontentUfimo della  triegua»  eper  me- j^f,ri,^^„ 
elio  ancora  farlo  credere ,  fi  auanzò  fino  à  dar  fperanzadi  con-  dtiibuuji. 
lerinarla,  e  di  fottofcriuerla  .  Minacciofe  Comete,  e  torbi-^""  .  . 
di  afpetti  furono  quefti ,  che  non  dierono  occafione  di  gran  ma- 
rauiglia ,  iè  anco  la  Terra  in  quei  medqfimi  procinti  co*  tremendi 
fi:uotiniéntiiènefeceintendere  in vn terribile  Terremoto,  fuc-* 
ceduto  in  Candia ,  che  precipitò  gran  partedella  Città  ;  Smoflè  r,„nu. 
Vipìùfbrti,e  nobiÌlEdifitìi,eièpelUgcan  getiteibtto  qudkiu- 
ticftiffime  ruine ,  *** 

Mi  non  diuertendoll  da  Prencipi  ,cda  quei  pafiì,  che  di  gior* 
no  in  giorno  andauanfì  alle  conuulfioni  auanzando ,  comparue  à  JjJJÌ* 
Venetìa improuiib  %td  iocc^ito  vn'Inuiato  delllmperatore * VSSi[ 
Co/Jui  priuatamenteabboccoffi  con  Io  fte^^o  Zaccaria  Contar^ 
nijch'craftato à trattare,ed  à con  liiudere nell'efcrcito la  fofpen- 
iìone  dell'arme,  ericercollo  di  i  i  iì  ;rirc  al  Gouerno .  Che  hauea-  ^^^^ 
do  infinti amenif  goduto  Ce/are  della  trieiua  ,  già  con  U  ReftàbiicA  « 

^l^rpetudfme  .^lumxcinxzQi  ilContarimildUixiribi,  elarichie^ 
ila  vidi'  Interueniente  Cefareo  ai  Senatori  \.  ma  perche  doiiea 

partire  in  que'giorni  ner  la  Città  di  Cremona ,  publico  Rappre^  J5wS 
icataotoifù  deitioÀto  raoloJPilaaiinlUa  vece^àcui  coniirmò  1  Ij»*  L^f^. 
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tcruenìentèil  già  propoli  o,e  fortemente  di  nuouoinfìftéoserche 
laRepnblica  fenecompiaceile  .  £  qua!  Prendpe  non  vi  farebbe 
Andato  anfiofàmente  incontro?  Era  già  fcoperta  nel  Ré  di  Fràn- 
cia vna  pefllma  radicata  volontà,  per  attrocemente  sfogarla. 
Nel  Cattolico  di  Spagna  netrafpirauano  conformi  i  fegni ,  così 
.  dall^abboccamento ,  che  già  tré  loro  appoftatamente  feguì  à  Sa- 
lUMUi)  come  da  molti  altri  vehementi,  e  conchiuctoiti  mdicljo£> 
ièruati  pofteriori .  Conofceuafi  Papa  Giulio  tramatore  pur 
troppo  fcoperto,  e  continuo  .  Ora  viene  vn  fole  Ce  fare,  frà 
tanti  Prcncipi  inimici, ad  eshibirfifoloamico^echi  può  biafima- 
re>che  volentieri  il  s'accetti,  perche  anch  egli  non  fi  vnilca  in  cu- 
mulo con  gli  ahrià  tutte  le  mine  ?  Ad  ogni  modo  né  anco  que- 
lla volta,  volle  alterar  punto  la  Repubhca  la  fua  ordinaria  co- 
ftante  lealtà .  Hebbe  Io  ftelfo  fcrupolo  in  ouefto  trattato  di  pa- 
ce,che  haueahauuto  prima  nella  tricgua .  Negò  di  preftargli  1'- 
orecchio ,  non  includendoui  gli  fleflì  due  Rè  di  Francia,  e  di  S pa- 
^ó^lib  sna»  fuoi  Confederati  ;  e  cosìfece,clieÌntafe conformiti  ne  par- 
"SSowHij  Pifanì  airinterueniente  Celareo .  Non  contentoffi  co- 

fmwcìj, ir  ftui  della  fola  rifpofta,  Se  affertione  di  vn  lemplice  priuato  , 
di  Sforni,  jjgj^che  Senatore,  e  benché  parlaifc  con  la  bocca ,  e  con  la  facoltà 
del  Gouerno .  Ricercolla  in  ifcritto,  e  conpofitiua,  e  Publica 
deliberatione»  di  che  anco  fiftimò  bene  di  gratificarlo  in  vii'offi^ 
cio^  cheglifiklettOyelaicìatoincopia»  il  ^lak  fili  detto ,  ebeti* 
Erettamente  conteneilè . 
r  affido      Vopruanzji  antica  della  Bepuhltca  'verfo  t Imperiai  Corona  , 
ili  itiuto  crefciuta  con  leprerogatiue  infivniy  e  reali  della  lidaeflà  Sua .  La 
Zi^*    franta  volontà $n  accon/èntirc'allapacc ,  come hauea già  fatto  </• 
'Utritgms,  9  perche  ella  fofe  fenenUe,  edmrakilei  if  iefiderh  fi' 
litOi  che  fe  tincorpor afferò ,  dentro  le  ragiont ,  e  gNntvrefsi  tom^ 
munì  della  Chrifiianità ,  e  de'  Prencipi  confederati . 

Cosìrlfpoftofi  in  foftanza  all'Agente  di  MalTimiliano,  fe  ne 
3><r(iri/>j.  diede  incontanente  parte  agli  Ambafciatori  nollri  in  ambe  le 
Ìf^,Ti^CJox^dì  Francia,  edi Spagna,  perche  doueflèro  il  tutto oom- 
cmm,  jBunicar, e  confidar  finoeramenteà  quelle  ìfteilèMaeftà.  Fecefi 
il  medeiìmo  qui  à  Venctia  a*  Minifh-i  relìdenti ,  co* quali  anco  fi 
era ,  fino  dal  principio  de'  dilcorfi ,  partecipato ,  e  continuato  il 
filo  della  confidenza;  onde  non  hauea  potuto  abbondar  mag- 
.  ijiormente  laRepublicadiftima,  dipontualica,edirifpetto.  • 
Auoennein  tanto ,  che  il  Pontefice ,  non  già  in  dubbio,  ma,co» 
me  fi  è  detto,  palefèmente  inimico  à  tante»e  tante  pruoue,  tece 
raccogliere  da  Francefco  Maria  della  Ronere ,  fuo  N ipote ,  e  già 
Mani/  Fc.  ^^^'^^^o  Duca  di  Vrbino,  tutto  l'efercito  della  Chìefa  tra  i  confì- 
cir/M/ix^'  ni  di  Faenza,  publicando  di  volergli  dare  vna  moflra  generale  ; 

end 
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e  nel  tempo  ìfteflTo  i  Fiorentini,  niente  meno  di  lui  gelofàn^cnte 
offeruati,  ordinarono  vn'ammafTamento  numcrofo  dc'loro  Vaf-  Eiaitr, 
falli  fotto  la  Condotta  dVnbrauoG;ipitano,  fenza  faperfì ,  né  5^",!"^,. 
dell'intentione,  né  deirindirizzo  .  Rifìedeua  allora  in  Faenza  »"«. 
Pietro  Landò  ,PubIicoRapprefèntante,  il  quale  infofpettitofi  ■pi^trou- 
di  tali  adunanze,  ne  fcrifTe  fubitamente  al  Senato,  e  confiderò  K»tor» 
con  ottimo  zelo,  che  ci  foflè  grande  occafionc  di  applicare 
turamente  i  Publici  rifleflì .  Sarebbe  ftata  quefta  publica  pru- 
denza troppo  riprenfibile,  fe  hauefle  vna  tal  notitia  inconiìde* 
ratamente  negletta .  Genti  certamente  nemiche ,  raccolte  in 
vicinanza  deLuoghi,checorreuanofofpetti;AItrefèneammaf 
fauano  in  parti  non  meno  corrifpondentemente  gelofe  ;  Com* 
era  poflìbiJe,chefìdifprezzaflero,  mentre  oramai  obligauano 
più  a  sfoderare  l'arme  alla  guerra,  che  à  prepararle  in  femplicc 
difefà?  Si  prouidde  il  Landò  di  denaio  in  abbondanza,  con  or- 
dine ,  che  aoueffe  immediate  porre  infieme  tutte  le  pofsibili  mi- 
litie ,  e  di  quà  gli  fi  fpedì  vn  buon  numero  di  Caualli,  con  Lattan- 
tio da  Bergamo  per  militar  Comandante.  Non  offendendo  la  J^',,',^^^^]* 
difèfa ,  fe  non  chi  penfa  di  ofFendere ,  le  non  fi  potè  fipcrc  »  per-  atrg^mo. 
che  di  ciò  il  Pontefice  fe  ne  ofFendefle ,  ie  non  allora,  cne  fi  com- 
piacque di  accompagnarfi  con  Luigi  Rèdi  Francia, per  farVnl-  u  ivit^ff- 
tamente  fcoppiare  tutti  quei  liuori ,  che  già  di  lunga  mano  negli  yjjj**  sf- 
ammi loro  nodriuano .  '* 

Dopo  communicatefi  alla  Maeftà  Sua  dall' Ambafciatore 
Condulmicrocon  fincera  confidenza  tuttte  le  propofte ,  e  tutte 
le  rifpofte ,  già  paffate  qui  con  l'Interueaiente  Cefareo  ;  attefta- 
taglila  coftanza del  Senato, di  abbandonare  più  tofto  feftelTo, 
che  mancar  mai  all'amicitìa ,  &  alla  Colleganza ,  la  quale ,  leal- 
mente teneua  lèco  ,  poco    ,  che  abufafle ,  e  fprezzalTe  vna  sì  fat- 
ta generofa,  ed  affettuofaattionc.  Si  dichiarò  di  riceuerla  per 
ingiuriofa,  e  mortalofFefi .  Trapafsò  tutti  cjuegl'im peti ,  che  J/^jff /j- 
paiono  permelfi  compatibilmente  agli  huomini,  quando  fono  f».  *  ' 
agitati  da  fl:raboccheuoli,e  furiofi  affetti .  Scriffe,e  palesò  a  Maf- 
fimiliano tutti  li  negotiati ,  &  eshibitioni,  che  la  Maeftà  Cefarea 
Sua  hauea  tentate,  e  fatte  peruenire  alla  Republica,  e  ch'ella<ii  -  c#^* 
tempo  in  tempo  communicate,  ed  auuertite  confidentemente*'*  * 
Kaueagli .  Procurò ,  accufando ,  ed  aggrauandoil  Prencipe  ami- 
co, di  guadagnarfifauorcuole  il  nemico.  Affaticoffi  d'infinuar- 
g\i,e  di  fargli  credere,che  la  Republica  haueffe ,  con  quell appa- 
rente fincerità ,  feco  trattato  in  tal  guifa ,  ad  oggetto  di  fèmina- 
retràl'vno,  e  l'altro  acerbi  difpareri;  porli  alle  mani ,  efopra  i 
lorofcambieuolitrauagli,  eruine,  innalzare  maggiormente  la 
propriagrandezza .  Nonomife in  fomma  artificio,  ne  inuentio^ 

ne, 
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ne ,  per  indur  Cefare  ad  abbandonar  la  Republica  i  à  diuentarle 
iieiMco>&^fecovnirrr,ferinteramenteefterminar]a.  Diffidl- 
niciiteàta]ifiere{)er(èciitioni,&euidentiimpofture,  haurebbe 

Sreftata credenza MafsimiHano,  quando  l  animo  fuo  nonfolTe 
ato  parimente  tocco ,  ed  vlcerato  dalle  medefime  :  anzi  da  più 
vehementi  paffionL  del  Rè  di  Francia .  Tormentaualo  la  iilefTa 
:  dominantéiiiaiciUi..  Alimentauaiiel  proprio  Ìèno,  lènza  gl'aU 
tniinodrimenti^odiìD^ekiiialeaoIenzaifteflra,  eiehauea  defi- 
dorata,  elatriegun,  cln  pace  con  la  Republica,  non  vi  fi  era 
molto  per  affetto  verlo  lei  ;  ma  per  foftegnode  propri;  velTati  in- 
tereffi,  e  perche  trouauafi  nelle  prenarrate anguftie»  impotente^ 
òalmenapoco  attoà4%g^ere  la  già  inoominclata  guerra ,  con 
perdite.di  luoghi ,  con  disfadmenti  di  elèrdti,  e  con  6cctdl|  mag« 
giorì  ibpraftaAti,che  l'obligaùano  più  tofto  à  foaientar'efio  Lui- 
Eyttoac-      chedi  eflfere  da  Luigi  fomentato.  NùIIa  per  tanto  cifùche 
3ìre,acciòche  Cefare  prontamente  fene perUiadefle ,  e à  tali o£-> 
£cij  sinfiammailè  di  quel  fiero  fcle<gno,  che  già  noncouauatrà 
picciole  fctntille,  ò  teneua  tra  fredde  ceneri  fepolto .  C^ando 
vide  Luigi  di  hauere  aocelb  baftanteroente  il  fuoco  in  Maflìmi- 
cme  meo  lì^no ,  gittofi  ad  attizzamc  vn'altro  nel  Ré  di  Spagna  :  anzi  à  da-  ' 
L^'^'  re  Inadempimento  ai  negotiati ,  ed  ai  concerti  già  (tabiliti  tra  lo-  ' 
rpinlìemeà  Sauona ;onde  bafto  fblo  di  auuertirlo ,  che  era  quel-  ' 
loil  tempodi  ricuperare  i  Luoghi ,  ti  Porci,  poflèduti  in  Puglia  l 
dalla  Republica .  Col  Pontefice  poi  non  occoriè  di  vantag^o .  J 
Già  ardendo  egli  da  fe  medcfimo  ;  non  rimafe  maggior  bìiogno 
àLuigi,  chedicontinuare  fecoilfilo  delle  fcmprc  tenute  com-  ' 
n)unicationi ,  e  ragguagliarlo  di  ciò ,  die  di  tempo  in  tempo  an-  ^ 
dalia  teflèndo,&  concertando  con  ledile  pretktteCorone.  R- 


^p-Vpc-  roano  il  Cattolichiimo  ;  laChiefa,  la  Germania,  la  Francia, e 
USpagna.  L'horrendoConciliofiraccolfe,  comegiàfidiffein 
Mtcat«y.  Cambray .  V'interuenne  per  Cefare  Margherita ,  iSiafigliuoIa^ 

che  reggea  la  Fiandra  in  qualità  di  Tuttice^eirArciduca  Car- 
^o»P"re  di  lei  figliuolo,  e  pupillo  allorn  ;  e  tanto  hi  forza  finte- 
rcH^.^J  dominar',  e  di  cambiar  gh  ;i fletti,  e  le  pailìoni ,  ch'ella 
«on  ildegndd'interuenirui ,  e  d'eflere  il rumen to ,  per  innalzare 
A  f^7^^^^  ^^^^  Corona  di  Frauda  ,benche  hauefse  già  patita 
tìdi  Ke  Carlo  Ottauo  intollerabile  ingiuria .  di  elfcr  ftata  cnn  in- 
«Si  ripudiata .  Fuui  per  lo  Ré  Luigi  il  Cardi- 

^^^^gvàcui  più  tofto  fi  haurebbe  potuto  qu.ilcheau- 
'■*™«*agipttaioImente  conccdere^perxagion  del  molto,  eh? 

hauea 
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haiiea  là  Republica  contribuito  in  farlo  efcludere  dal  Pontifica- 
to,  affine  di  elì^Itarui  queli"ifteflb  Giulio,  che  l'era  inquefta  oc- 
cafione,  per  grata  ricompenfa,  il  principarinimico .  IlRèFer> 
dinando  di  Spagna ,  non  tanto  fcopertamente  procedendo  al  fo- 
lito  ,  fi  afténnedifpedirui  alcun  Miniftro  con  ftraordinario ca- 
rattere rlna  ordinò,  che  funplifTe  il  Iblo  Arnbafciatore  ordinario 
fuo,  Refidente  allora  nella  Corte  di  Parigi  i  E*l  Pontefice  non 
vene  mandò  niuno,  mentre  già  baftaua,  come  narrammo,  per 
la  <lia  Volontà,  quella  della  Francia .  Si  trattò  il  negotio  con  illu- 
diofifirma  fegrctczza  .  Si  fece  correre  publica  voce,  che  feruìre 
non  douelTe  (juell'adunanza ,  cheà  folo  oggetto  di  trattare  la  pa- 
ce con  l'Arciduca ,  e  il  Duca  di  Ghelderi ,  fopradetti  ;  E  per  al- 
lontanare  dalla  Republica,  quanto  più  fi  poteua,  tutti  li  fofpet- 
ti,  publicollì in  oltre ,  che  fi  doucffe  maneggiare  vna  generale 
vnione  contra  gl'Infedeli  ;  e  pure,  fè quella  foffe  ftatavnaChri- 
ftiana  afiemblea ,  non  vi  fi  doueua  efcludere  la  Republica  Vene- 
tiana  fola  ;  anzi  principalmcntechiamanieh,  com'era  Arata fem- 
prela  principale,  e  la  prima  adinteruenireintutte  le  altre  paffa- 
re  fedeli  vnioni .  Non  tralafcioffi  in  fomma  né  fagacità ,  né  dop- 
piezza ,  per  tenerla  addormentata ,  e  lontana  dalle  a;elofie;e  tan- 
to fi  compiacqueilRédiFranciadinon  dar  limite  arie  fiiefintio- 
ni,  che  non  guardò  di  atteftarpiù  volte  all'Ambafciatore  Con- 
dulmiero,  ch'egli  mai  non  haurebbe  permclfo  in  quelCongref- 
fo  trattato  alcuno,  che  di  fauore,  e  di  grada  veffo  la  Republica. 
Cosi  fuaporandofi  gli  animi,eperfeuerandofinegh  infidiofi  ma- 
neggi, fò  negli^vltimi  giorni  di  Ottobre  determinata ,  e  con- 
chiu£à  l'vnione^J  e  la  Lega  trà  i  detti  Prencipi  con  quefte  pre- 
cife  conditioni .  ' 

Che  tutti  rompejfero  ad  vn  tempo  fa  guerra  contro  il  dominio  di  ECsfu^li. 
quefìa  Patria  ;  e  che  'vincendoft ,  (e  ne  doueffero  ripartir  iift  acqui- 
pi.,  con  fafsignatione^  e  refìitutione  à  ciafeheduno  dt  ctò\  che pre- 
tendtua  ,  che  di  fofjfè  jtata  da  cfsa  invmflamsnte  tolto  .  Al  Ponte- 
fice  y  le  Città  della  Romagna .  A  Massimiliano ,  Padoua ,  Vicenz^dy 
f^erona,  Treuigi,  eia  Patria  del  Frinii  .  Al  Rè  di  Francia,  Cre- 
mona jUGiar  a  d  AddayBreJcia ,  Bergomo^e  Crema\  ^  al  Rè  S 
Spagna ,  Brindi.^ y  Otranto ,  e  Trani  in  Puglia,  co*  loro  Porti .  Che 
mue£e  ti  Rè  Chrtfìianifsimo  pajfare  in  Italia  pcr/onalmente  Capo 
dell'e/èrcito  ,per  dar  principio  alla  guerra  nel  primo  giorno  d'Apri- 
U  dell'anno  /nfseguente .  Che  nello  (le [so  tempo  muouefsero  t  arme 
lirico  ilPonteJìce  ,V  il  Rè  Cattolico .  Che  C  efare ,  per  coprir  fi  di  non 
mimare  alla  trtegua ,  già  da  lui  accordata  con  la  Republica ,  fofse 
JaCxydio  apparentemente  ricercato  come  protettore  della  Cine  fa  à 
\refUrle  aiuto .  Che  douefse  parimente  la  Maefià  Sua  venir'ancH*^- 
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elléi  in  pfir/onA  À  inté4derc  io  Stato  Veneto  ,  Spo  quaranta  giorni  ^ 
che  Luigi  U  béHefie  attaeeatù»  Qbt  eUifèhtéim  J^Caltegatì,  ehi 
fifie  primo  a  impòfsefsarji  dettm  fiu^  toccante  portioncy  [occorre fst 
gUaltrìallo  ftefso  effetto  con  tarmeproprie.  Che  tutti  fi fsero  obligO' 
ti'vicendeHolmentc  a  difender [i\  ni  conuenirfi  alcuno  con  U  Repu- 
hitcatfenzja  il  comune  confintimento.  Che  il  Duca  di  Ferrara  »  ii 
J\4arche/e  di  Mantoua ,  ed  ogni  altro  Prencipe  a^grauato^  hauefse 
■  trèmefiiitimfù  d  eUcht^térfimjtdentrar  m  Lega^  cw  UcimdInmA 
fiejse  degli  altri  .Che  douefiiHFwteficeproteJlare  alla  Republica  /f 
più  fèuere  Scommunichs ,  non  rellituendo  immediate  alla  Chic  fa  le  ' 
trattenute  Città.  Che  Ce  fare  inuefiifse  nel  Ducato  di  Milano  ti  Rè 
diFranciayC  Francefco^Duca  d^An^elemme\il  quale,  come  Prenci* 
pe»  il  più  profsima  deljémfm  reale  douea  fuccedere  4  quetUCù' 
roHS  »  mancando  U  MaSjfÀ  Sua  fenz^a  mafèolins  defiendtnt^  » 
e  ciò  con  i  eshorfo  a  Qefare  di  cento  mila  ducati.  Che procurafse 
il  Pontefice  di  far' anco  entrar  e  nel^ Alle  ant^a  il  Rè  dVngheria  \  e 
che  nel  termine  di  quattro  mefidouejfetgn'vnoimmittareìjitoi  adbe» 
rentt ,  e  confederati. 

Qiiefti  nmuio  gli  tremetidi,e  ièmpre  memorabili  Capitoli  di 
Cambray  ;  fii  loro  preferito  il  tempo  di  mefi  due ,  per  cflcre  ra- 
tificati, come  anche  furono,  da  contrahenti^  e  rimarrò  ibpiti 
flelCongrefTo  fteflb,  ì  difparerì ,  che  vertìuano  trà  Maflfìmilia- 
no,  e'IDucadi  Ghelderi,  eforpefi  gli  altri,  che  giàcorreuano 
colRè  di  Spagna,  per  li  Regni  di  Caviglia.  Chi  lènza  vna  an- 
tecìpata  cognitiooe  delle  già  di&oriè  ìi^ufte  cagioni  di  quefta 
fi>raiìdabileGo&ganza^  Tolamente  vdi&il  tenore  horribile  de' 
concordati ,  non  potrdibe ,  che  argomentarla  sforzata  dalle  piti 
barbare  enormità,  che  hauefse  mai  potuto  commettere  quefta 
Patria  Venetiana ,  mancato  à  Dio ,  tradito  i  I  Mondo ,  e  concul- 
snrtttz  catala  ragione  delle  senti  •  Continuando  li  Confederati  àtene- 
70  troci^  reil  tuttoibtto  il  figiUo  di  vna  fq^reCezza  prolbndaf  non  tanto 
aSt«Mtj.  però  ciò  fare  poterono,  che  Tanuertito  Senato  non  ièneadom- 
brafle ,  benché  il  Ré  di  Francia  fbflTe  più ,  che  mai  infiftente  in  af- 
ficurare  alI'Ambaiciatore  ConduUnìerO)  di  voler'eHère  ami- 
co leale  *  e  difenibr  coftante . 
^-Staua  in  quel  cempoRefidente  VeneCo  in  MilancsGlacGia- 
G».cùt^cp  corno  CardlaOteièbeneancor'à  lui  procura(!èro  queiKegi;  Mi- 
nifi  ri  di  tenere  occulto  il  gran  miftero ,  ad  ogni  modo ,  fpcffo  ac- 
w  cadendo  di fcoprir fi  per  picciole  fèfTure ,  coie  iminenlè,  ne  rileuò 
n  q^|^b,e  barlume  da  vna  femphce  parola ,  che  vfcì  dalla  bocca  di 

S Prendente  di  quel  Confìglio  -,  e'I  Senato  poi aflicuroflène  con 
ihaftanza.  Si  raccoUèro  immediate  Cottele  acutezze  degl- 
ingegni,  per  Ji più  forti  rìmedii ^  ma  in  mentre,  clie  ù  raggira- 
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uano  le  Confulte,  e  che  andauanfi  efpurgando  le  opinioni  dal 
gran  torbidi  della  foggetta  materia,  capitò  vn  difpaccio  degli 
Afldbafdatoriin  Roma,  GeorgioPiikni  ordinario,  eGtouanni^'jTg'^^ 
Badouarojchevi  s'era  ilraordiiiaciailieDte  mandato  perlagra-oioMm 
uità  de' tempi .  ScrifTcro  al  Gouerno,  che  vn  tal  Greco,  Coftan-  S^'i^iS^. 
tino  Cominato,  aflkidomeltico  del  Pontefice,  ed  altrettanto  di'"" 
Maiiiniiliano ,  haueilè  al Badouaro  contidati  iegretamente  tutti 
li  penfieri ,  e  tutte  le  trame  del  Ré  Chriftianiflimo  crudelmente 
deliberato  al  totale  diftruggimento  della  Republica  ìeche  P<vò; 
quando  ella  fi  fofle  difpofta  di  rilafciar' Arimini ,  e  Faenza  fpon-i  g^y,.,». 
taneamente  alla  Chiela ,  promettea ,  che  fi  farebbero  ftaccati  daK  Jaì  f!^ 
la  Maeftà  Sua  il  Pontefice ,  e  l'Imperatore .  L'importanza  dell  -^J 
auuifo  aggrauQ  gli  animi  dì  ùftidiofe  iKr  pleflkà .  Fù  lungamcn-  '^^^y 
te  la  materia  ventilata  da  ponderate  Confiilte.  Alla  fine  fi  ail"  Fattoi, 
dÒj  per  deliberariii  al  Senato»  e  fòdettO)  chevenlfle  iniòftanza 
parlato  così. 

Conuien'  hoggi  dirfit  Preflantifstmi  Senatori  ychcy  fi  come  afrori' 
U  di  ogni  fnifira  fortuìia  jfono  fl^ui Jempre  perla  paffuto  gU  animi 
loopri  mmmi^lis  eosshorat  per  refi/hre  idfborrieia  prefentty  cbn^MitA 
fi  fié^prefìa^  hahbiate  intrepidi  à  rdccordunU^  tbfvoi  fiete  sdtf' 
fi  auegli  fìcfsi^  che  fino  dal  principio  furono  defimati  al  perpetuo 
fiftemmento  ài  queflo  vofìro  Chriftiano ,  e  pietofo  Imperio .  Fonno 
le  infLuenz^e  cangiare  le  condttioni  ,  alterare  non  già  la  cofiantA* 
qusnS  è  tene  radicata  ne' petti  magnanimi ,  Quei ,  che  la  nodrtfco' 
ito  poi,  m»  tanto ,  per  ejère  hmitti^  che  per  troudrfi  rfneorét$  eU 
giufia  cagione  y  nèdeuono  pauentardiloro  pe/si,mè4i/perar  ehi  Cie- 
lo ,  ISlume  fempre  tutelare  clementi/simo  degli  innocenti .  Vanno  eie- 
uandoji  da  quattro  parti  quattro  gran  turbini  ^  per  vnir/t  à  fcop» 
piar  tutti  la  vn folocontrji  que fa  afflitta  patria,  mortalmente  odia- 
ta.  ^emoàtm'toipoùkefiott  temendo  t  Mmofirarei  di  noit  credere  $ 
£he  fi trotiafiroai Mondo  pericoli^  md  temerei  molto  più ,  fi  ti^rif 
pi  endice  in  voi  quel  Sole  di  Giuflitta^  edipietà,eheftèfimprecom' 
municoxo^e  diffufoalbeìfvniuerfale  del  Chrijìianeflmo ,  e  che  tiene 
già  neiraf^icontra  le  perfecutionii  fulmini .  RaJJomigltan/i  li  con- 
giurati frtncipi  inimici  ad  importuna ,  ed  ingiurtqfa  nube  ,  the  yper 
^I0pràédtre  appunto USote^OtteneiraH  Mondo,  AnzÀconingiufii- 
Mf^nggiore  ancor amm  fi eletintfe/si »  per  fòlamentoo^/èar'H  lu^ 
WÈjd  noftro  Dominio  j  ma  per  i (piantar  lo  da  quel firmamento  de*  Re^ 
cui  fi  è  zia  donato  il  Cielo  di  riporlo ,  e  conferuarlo .  Pretende 
*\  Vmtepce  le  Città  di  Faenzja ,  e  di  Arimini ,  benché  poffedute  pri- 
tmnànoty  come  ben  fisa,  con  fiuranità  indipendente OnvaTimn- 
no,  ehtnche  dianz,i godute  /èmpre  da  altri  Prencipt  con  legittimo 
fitolodijpfttdntnréf,  ynoUCefirtMéfskmUnnomoUoéUfim»  Fno" 

•*2r        .  Ex  ^ 
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It  PéfJoua ,  Ftcif»^4y  e  Vtrona^  dopo  (Iste  thmnate  per  feeolìdd  peri 
ié^mrìtt  fiorfifHT  fèeott^he mt  lebahbiMmo^iuper  affetto Mrrém 
pitta  yche  di  tee  e J sin  A  dmhitione4olt$4n^nt9  déUU  tir  annidi  J^m-- 
le  U  Patria  del  F  rtuli  ;  né  pur      fcrmaadop,  vuoCanco  Trenini; 
^nei  T  rtu     medefimo  yche  da  noi  acqui/iato  più  d'vnavolta ,  e  per 
Ut»fo  lungo pojfeduto  tg$à  prepntafsimo  con  aito  generoso  à  Leopoldo^ 
Ì)m4  itAttfrm  in^ratio^dìm^fb'tgii  tommiatop  pùidi  wttJerfo 
èCémtànrefif  tiafiri^ecirimi tnimiei,cicofrm/e  a  t  ac^tàfisr/o  'urt' 
^Itravoita  à  forz,ad*armi .  Viene  per  tema  U  KcChrìfianifsintù 
di  Francia^  e  toccano  à  lui  nel diut fate  comparto Br e/eia ^ÌSerjo- 
VJOt  i-rema  y  Cremona  ^  e  la  C  tara  d'j^dda,  come  luoghi  prete fttn- 
torpnatt  »el  Vncato  di  Milano.  ^c^»tpòU  tré  primi  URepu^lim 
€4  t9tt  iieootraftahil  legge  molti aitm anaitti tcli^ei pttndejfe  padro>- 
ne  di  ifuel  Ornato  j  e  le  altre  due  fino  éf  utile  ifieffi  ^  che ,  quando  eì  h 
prefc  contarmi  nofire alleate ,  rimaferaànot  per  efecutione  dei con- 
€ordattCapitoli\  onde  s'è  gtu/ia  la  [ua^  non  può  ejferUngiufta  Uno- 
fra  por t ione  \  ma  hen  farà  ingiu/lo  per  tutti  It  tempi  à  venire ,  ch^egli 
€im  mnitMto  pretefiù  haiàia  ÉnjfrMttM  Uè  Lega  *»  mawéito  alla  fede  \ 
fii^  CùUegéUt^  eom  inrtA  l* Europa  contro  di  noi  te  fia  egli  il  primo  m 
Campagna  preparato  all' inuafionit^^  agCincendij.  Sono pnalmen' 
te  dee  Rè  di  òpaina  per  (quarta  parte  fra  le  dijfegnate  con^uifte,  le 
tre  Città  delia  rt*giia  .che  già  rtceuefetmo  tn  depofitodaFerdinan' 
do».  Ri  dt  X^apolitPer  /aluarglt  quel  Regno  contra  CarloOttauoRè 
ditrsucis^  WèfttrémioJmod^ffitcmtwfiémotéitèiriM 
€tptp$H  varsd  delle  fere  tpfjky  iéi  furi  gualche  volta  fitrouan» 
fatolle  dmgoiar  l'altrui.  Pregati  allora  dal  Papa  \  /upplicati  da 
^uel  Rè  mede  fimo  ^  ad  accorrer  ut  tii  difefay  edaccorfuiy  e  faluato 
il  R^na^pretende  ade/so  lo  Spagnuolo,  che  non  /5  f  inaua  im^ueltem^ 
po  dtfsrfene  Siinore^  in^iufia  la  rìcompeafa  di  tre  Jole,  e  poeke  Ciitàt. 
ibta  die  linué^o  Preiwpt^ervtfmtert  Regno  difejoilt^  per  im  Jttf^ 
gMycbe^e  la  Repuhlica  nolo  preferuaua  allora  al fuo  legittimo  Soura,- 
noJoSpagnuolo  tfteffo  meno  ai  pr  e  [ente  ladominareUe  Quefli/onoint 
futcinta  t  motiut\  ejuefte  fono  le  ragioni  de  nemici  »  per  promùnerci 
iffntro  vna  tanta  guerra  »  Quepex  àétpientt/stmo  Senato ,  le  decan^ 
tate  VjurpattitùdeiUmfrm  Fstrié».  Qrn  mi^begià  fi  è /labilità  »  tom 
titHpegn^da*  detti  quattro  Potentati  /otenaemente  rat/ficatOtUgré9 
congiura  e  cheti Rì^t  Francia  è  per  vjcircy  ò  pure  è  vfcito  vtgoro- 
fifttmoinCampagna'y  Che  ^/i  altri  nji  fi  vanno  frettolofamente  aL 
iefendo^  ci  fa  (ottomano y  eperhocca  prtuata  ti  Pontefice  y  chiedere 
dÌMUomk  due  Città  di  Ariminiye  F  aenzja  \  Ci  promette  per  fefief 
J^^eper  Maffim^moU  pate^eprùnuttidà  fia0Èrfiy  e  di  feparm^ 
fi  amendue dalls  Maefa  delia  Francia.        concedafi  per  gra^ 
«MVM  témtssHtWiUt     <UM  fimiU  ntmeiitmS  (oft.  E  come 
^.  _   3        •  pO' 
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Jfotreh^  reggere  mai  e^ti  calalo  fittile  de' [mi  njolMi  capricci  Maf 
ftmiiiano /Come  condurlo  à  contentar  fi  di  abbandonare  le  già  con- 
cepHte  ffcransLediattipimeconquipe^  per  facilitar^  4  lui  fòlo  una 
/calice  puntiglio  fa  fodisfattione  di  due  picciole  Città  ì  Ma  quan- 
do  anco  potefse  Giulio  far  tanto  pouero  dt  /pirito  »  e  fcarfo  dinte' 
re fse  vn' Imperatore  Auguflo,  come  potrà  non  curare  gl'i  fdei^^no. 
p  concitamenti  contro  ai  fé  del  Rè  potè ntift imo  di  Francia  ^  e* ha. 
urehbe  cosi  attamente  fchernito ,  ed  à  proportione  c^uelii  infieme 
di  Ferdinando  di  Spagna  ?  Ha  già  egli  fcoccato  il  dardo .  Fin- 
ge hora  il  colpo  ^  per  meglio  coglierà ,  e  quando  gli  porge ffimo  l'orec^ 
chta  y  per  trafiggerci  pisi  ficur  amente  il  petto  ^inerme .  Vuole  ade  fi 
fo  darci  ad  intendere  di  conuertire  in  medicina  quel  veleno 
ipefsoy  che  oramai  da  lui  medefimo  preparatoci,^  cominciamo  àbe. 
Mere ,  Sarà  l'vnico.  nofiro  prejeruatiua  il  /àngue  ,  che  traremtno 
dalle  vene  deglt  efercitt  inimici-,  echisày  che  anco  nonciapprefii  l'- 
antidoto quello^  che  trà  loro  medefimi  potrebbono  falafsarfivn  gior- 
no ,  e  per  auuentura  Ben  preflo  ?  Già  quefla  loro  vnione  è  tutta  com^ 
pofta  digenif^  e  di  humori,  troppo  contrarij  ^  e  troppa  repugnanti. 
Z^on  andrà  molto  y  che  verranno  infieme  a  conte  fa  Maftimtliano, 
e  Luigi  X  nemici  antichi  »  gelofi  al  prefente ,  per  lo  Stato  dt  Mtlano , 
né  mai neltingrandirfl concordi .  Lù  Spaenuolo ,  nuouo  nel  Regno  di 
Napoli  yinconfeguenz>amn  fermo  y  eche'ì'hà  tolto  con  tanti  fingui» 
uofi  combattimenti  al  Fr  ance  fé,  non  vorrà  mai  vederft  quefti' ptù 
grande  acanto:  né  meno  bramerà^  che  Ma[similianOy  fenz^a  piedi 
al  prefente  in  Italia^  venga  a  flabtltrueìo  potente .  Più  dunque  che 
tentano  i  nemaci  di  addormentar  et  con  illufioni  ^  piit  noi  douemo  (uè- 
gltarfi  allo  (ìreptto/a  rumore  dt  tanfi  armamenfi .  Armiamoci,  prò- 
curiamo  vincerli  y  poiché  rotto  vna  'volta  vn  efircito  confederato, 
dura  gran  fatica  nel  fuo  primovigore  à  rimetter  fi,  e  riunir  fi  in. 
fieme .  Le  Leghe  non  più  vincono,  fe  preflo  non  vincono  .  Quando 
ancQ  vincono ,  lagelofia  le  dtfcio^lie  ,  e  noi  certamente  vinceremo, 
^auendo  il  Cielo  con  noi,  non  mai  fomtto  à  Perdite  ,  e  che  è  lem* 
pre  inuitto.  ^ 

Riufdcosì  pefata  rOratione;  furono  cosi  forti,  econchiu- 
P^^^^onfiderati,  che  fciolfero  ogni  dubbio ,  né  fù  bìfo- 
gno  di  più.  dilputarfi  '.n  contrario ,  benché  le  materie  graui ,  per  ^ 
quanto /ìano  da feftenre chiare, e foprabbondantemente  difcor- 
le ,  non  lo^hono  lafciar  mai  quieti ,  e  fodisfìitti  gli  animi ,  per  de- 
Wj^aWe  ienza  efitatione.  Decretoffi  ,  e  contenne  il  Decreto 
Prdo  .  Cile  nulla  fi  douefìe  rifondere  agli  Ambafciatori  in 
Koma  lopra  li  ragionamento,  ch'era  ftatoloro  tenutodal  Co- 
ipinato.  I-a  maturità  nondimeno,  che,  fe  bene  interamente  di- 
spera ,  non  deucraaì  nei  cafi  importanti  precipitolamente  ab- 

bando- 
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bandonarfi,  andò  ruminando  tra  fe  medefima;  che  fi  comes* 
era,  per  le  diicoriè  ragioni,  giuftamente  decretato  di  non  ddr^ 
oreccnio  al  Pontdke;  Checol  Ré  di  Francia ,  già  fopra  tut- 
ti impegnato,  non  occorreanegotiarfii  E  che  lo  Spagnuolo, 
più  pigro  ,  e  più  guardingo  degli  altri  ,  non  molto  importa- 
ua  il  confiderarlo  ;  così  penfando  à  Cefare ,  che  hauea  volu- 
to far  trieguaconlaRepublica,  e  che  haueala  ricercata,  e  pre- 
gata di  pace  ;  che  non  potea  non  confèniar  ancora  in  fe  ùtC- 
io  contra  il  Ré  di  Francia  il  rancore  interino  dei  difgufti  an- 
tichi ,  e'I  defidcrìo  immenfo  di  alTalire  il  Ducato  di  Milano; 
Che  già  col  Ré  di  Spagna  nodriua  torbidiffimi  penfieri  per  li 
Regni  di  Caliigha,  fe  ben' allora  fofpefi  ;  Ch' egU  non  naue- 
ua  promoiib  gli  altri ,  ma  era  ftato  ben  k  eccitato  dagl'altri 
alla  concertata  fierezza  >  fi  deliberò  di  cautamente  inuiargli 
*J^JjJ^Gio: Pietro  Stella,  vno  de' Segretari;  del  Senato  ,  il  quale  co- 
s^urio  nofciuto ,  e  ben  veduto  ancora  in  altre  occafioni  di  publico 
■?3S?.^  fcruitio  dalla  Maeftà  Sua,  giudicoffi  habile  à  farle  per  auuen- 
tura  appetire  qualche  dolce  infinuatione ,  fportale  da  grata 
mano  .  Andò  11  Miniftro  :  ma  nel  modo  dell' introduru ,  .d 
filile  troppo  ardente  il  fuo  defiderio  di  adempire  bene  l' inca- 
rico, òpure,  che  noto  alla  Corte ,  ne  tnifpirafle  dall'offerua- 
tioneil  riflelTo,  penetronne  qualche  barlume  agli  Ambafcia- 
toriFrancefi  ,  che  iui  rifiedeuano  ,  i  quali  riceuendo  per  cer- 
tezza il  Ibfpetto  in  cola  grande ,  gì*  impedirono  predo'  i  Ge- 
fareogniacceffo,  e  ne  ftcero  (par ire  qualunque  fperanza .  AI- 
/'H^."     tro  tentatiuo  fi  pruouò  ancora  pe'l  mezzo  di  Leonardo  dc'- 
mvdo^dT  Forti ,  Nobile  Vicentino  ,  e  di  perfpicaciflìmo  intendimen- 
verii  Vi'  to.  Era  egli  molto  amico  di  alcuni  famigliari  della  IteflaMae- 
«flMM.  Maifimiliano.  In&niouuifi;  procurò;  trattò;  ma&ial- 

in*t  u,  fnente  da  quefto  canto  cadde  ancora  iènza  veruno  eifecto  f^fsl 
man^o. 

Non  vi  é  pericolo,  che  maggiormente  fi  tema  del  preuedu- 
to.  Molti  da  molti  nemici  ne  preuedeua  invn  folo  tempo  la  Pa- 
tria; e  la  mole  del  fuo  Dominio,  quanto  più  era  grande,  evici- 
joa  i  tremendi  icuocimenti ,  più  le  raceua  la  caduta.<iubitar;4iecr 
cidio.  Noneraperò,gratieàDio,quefia preparatafunefta tra- 
gedia, per  terminare  con  IVfodell'altrc,iInnc  delle  quali, va  per 
ordinario  à  cadere  in  fieri,  e  tremendi  fpettacoli .  Kra  prefcrit- 
to,  chele  maggiori  attrocità  auuenniiiero  ne  fu  ci  principi);  fi 
mitigaflero  nei  progreffi,  eterminaileroall'yltiino,  non  coni'- 
empietà fiilminata  del  principale  Perfbnaggìo.;niaoQnlaredef»* 
Clone)  influita  pietofàmente  dal  Cielo  fopra  l'innocenza  . 

Prilla  di  ogniaiutoia  beriàgUau  Rei^MmFii.i^  raccplfc  tntta 
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in  feftefla  .illa  difefa,  Se  alla  guerra.  Hauea  già  porto  in  Cam- 
pagna vn'efercito  di  vaglia  :  ma  di  gran  lunga  elTendo  intcrio- 
re alle  forze  immenfe  di  tanti  impcruerfati  fiioi  nemici,  decretò , 
che  i  Fanti»  li  quali  già  fi  trouauano  in  piedi  ,  douertero  accre-  ; , 
Icerfi  à  tredici  mila,  à dieci  mila  i  Cuialli  grolfi,  ed  à  tré  mi-^''^^  V 
U  cinquecento  i  leggieri ,  comprcfi  due  m.Ia  degli  Stradiotti;/vrcjfo."~ 
e  non  eflendo  meno  gelofa  della  terra,  clie  del  M^re,  delibe- 
rò di  aggiugnere  anco  all'Armata  N.uiale  vndici  Galee  lotti-  ^j.^^^. 
li,  equattro  bartarde,  ordinandone  l'allertimento  trà  Vene- tj mjmn- 
tia>  eCandia,  Mentre  andana  in  tal  guifa  prcparandofi  alla 
guerra  ,  non  efl'endole  nemico  trà  tutti  gli  Prenci [>i  d'Europa, 
che  il  folo  Inglelè,  mandogli  Andrea  Badouaro  in  Ambalcia-  Andrej 
tore,  il  quale  hauendo  molti  anni  dimorato  in  quciriloIa,nc 
pofledeua  il  linguaggio  ;  Era  prattico  dc'coftumi,  e  gi  i  ^o- ' 
nolciuto  dal  Rè,  potea  fpcrarfi,  che  lacilmcntc  lo  pcrluadef-^ 
fèinfauorc . 

Rimbombaua  per  tuttalana  il  fufurrodi  bcllicoli  apparati, 
ed  al  folito,  più  dalla  Francia,  che  d'altro  luogo  .  Stimolata  _ 
quella  M  iertà  dall'  ambitione  ,  e  dall'odio  ,  già  condottati  à  r-M.;:'/  ; 
Lione  ,  tacea  marchiare  1'  elèrcito  verfc  i  Monti  ;  affVertaua 
il  pafTaggio  nel  tempo  iftetfo  in  Italia  di  lei  mila  Suizzcri  lli- 
pcndiati;  e  fi  come,  tcmendofi  di  vn' eccedente  potenza  ,  ga- 
reggia ogn*  vno  co' tributi  di  renderlela  amica  ,  fenza  riguar- 
do di  farla  più  potente  ancora  ,  così  oltre  ai  Prenci  pi,  al- 
la Nobiltà  della  Francia  ,  che  fi  era  già  vuotata  ,  per  fegui- 
tare  il  fuoRé,  Genoua  gli  contribuì  Galee  ;  Firenze  fonimi-  .Y,„».f» 
lìiftrogli  denari  ;  Gli  prometteuano  validi  aiuti  il  Duca  di 
Ferrara,  e'I  Marchefe  di  Mantoua.  già  ingratamente  entrati 
anch'  eglino  nell'Alleanza ,  e  conccrrcuanoli  Primati  di  Mila- 
no, e  gli  altri  à  humiliarfegh  con  le  perfone  ,  col  potere,  e 
con  le  più  fegnalate  dlmoftrationi ,  pei-  mcrirarx^.e  l  i  grafia. 
Già  diuenuto  il  male  ,  non  più  di  folpctuo  :  ma  di  pc/lilente 
qualità,  richiedeua  tutte  ad  vn  tempo,  non  advna  ad  vn  i  le 
applicationi  de*  più  efficaci  riniedi;  .  Non  fi  contentò  la  Pa- 
tria delle  Militie  ,  e  degli  armamenti .  già  decretati  predetti  ; 
poic/ie  meno  fi  vedcano  limitati  quelh  de"  nemici  .  Aumcn- ^^^^l'^f*- 
tò  i  Fanti  eftranei  à  cinque  mila  di  più;  à  mille  i  Caualli  Leg- j  ^^^'j». 
gieri;  .Scrifle  in  Candia  per  altri  due  mila  Soldati;  Alle  Ga-'"^^""'" 
lee  Sottili  ne  aggiunle  altre  dodici.  Prefidiò,  fortificò  le  Cit- 
tà ,  ch'erano  per  riceuere  le  prime  hoftili  incurfioni ,  lo  fe- 
ce fpecialmente  di  Cremona  ,  e  del  fuo  Caftello  ;  ed  in  que- 
ilem^ieretrouandofià  tanti  procellofi  turbini  efpolta,  à  gui- 
^  fa  di 
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fa  di  affannato  Agricoltore  ,  che  ,  minacciato  da  fiere  gran- 
dini ,  ricorre  al  patrocinio  del  Gielo  ,  perche  fi  degni  iìQuar* 
gli  que* frutti  dcf  Campi,  che  fi  troua  di  già  fioriti  alla  gra« 
tia  delle  fue  benefiche  influenze,  imploraua,  econfidaua  an- 
ch'ella  di  cffcrc  dalla  mi  fericordia  dell' Altiflìmo,  come  fua  no- 
bile fattura ,  e  diuotifsima figliuola  aaiorolàracate  protetta ,  8C 
ootùpoteatemeate  dif'eià . ,       ■        ^  ^  * 
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ARGOMENTO. 

Fuoco  in     feriale .  //  Ke  di  Francia  in  Italia .  ìntima  la  guerra  al- 
la BeptiUtca .  fi  MarcLe/e  Jt  Mantoua  occupa  C  afalT  Namlij 
de'  V tneti  in  Vò,e  nel  Lago  di  G arda .  li  loro  Eferciio  ricupera  pià 
perduti  Luoghi .  ti  Re dt  Francia  à  Cafsiano .  Prende  Rtpalta. 
Vtctnénz^  degli  Eferciti .  G  tornai  a,  e  littoria  de  Francift  \  a' 
^/*4li  fi  arrendono  Bergamo,  Brc/ct  a  ^  Cremona  ^  Pefchtera,  e 
Crema  con  altre  Terre ,  Vrouedimenti à  Venetia.  Impreje  Ec- 
clefiafliche nella  Romagna,  Confegnati  à  /juet  Mtnifirt  Arimi- 
ni, la  Rocca  di  Faenz^a^if  altri  L'ioghi  ^mancando fi  da  effìpat  alle 
condì t toni .  ti  Duca  di  Ferrara  prcnae  Rouiop ,  Lonato ,  Jfota , 
^  E  (le .  llVefcouo  di  T  remo  Ripa ,  e  Jgrepo  .  Et  ti  Redt  Fran- 
c  fa  anco  il  Caflelic  di  Cremona .  Progre/si  Alemanni  nel  Verone- 
fe  ,      altroue.  Liberate  dal  giurarne  nto  dt  fede  le  Città  di  Ve- 
rona,  Vicenz,a ,  iflria  ye  del  hriuli^  loro  fi  arrendono'',  e  Padoua 
ancora .  E/ercito  Veneto  fi  ritira  à  Me(ire. 

On  poteua  meno  prefumcrfi  da  nemici  fleffì, 
clieigraui  traiLit;Ìi,  alla  minacciata  Republi- 
ca  prcparatiyfoflèrodifpo/li  dal  Cielo  per  me- 
ritato gaftigo  di  Tue  ingiufte,  e  preuarìcate at- 
tieni. Era  flato  il  primo  Tuo  inrtiruto,  (ncfia 
molefio  àqucftopafTo  il  ridirlo  ancora ,)  lodi- 

  _  _  fendere  la  Cliiefa,  e pietofamentea/Tìllere  alle 

ke  grandezze .  Hauea  già,  per  faluare  il  Vaticano  da' bar- iY^r'JJjl 
bari  fcorrenti  incendi;,  diftrutti più, e  più  volte  i  Saraceni,  ei  j^^^";  '« 
Turchi  5  ricouerati  nel  grembo  i  Sommi  infeguìti  Pontefici;^ 

F  rotte, 


42      DE'  FATTI  VENETI 

rotte ,  c  diflìpatc  le  Armate  de'  Cefari  perfecutorì  ;  andati 
in  pcrfona  i  t)ogi  à  riporre  venerabilmente  in  Sede  la  San- 
tità vilìpefa  ;  £  fino  fcolpitì  fopra  l'adorato  Sepolchro  del 
ooftro  Redentore  pretiofi  caratteri  all'immortalità,  &al]eglo. 
rie»  vflitamctite con  quella  Francia,  cheboralraplacabileferar- 
maua  contro  ,  per  difolarla  all'intero.  Non  procedendo  dun- 
que da  vn'ira  diuinaprouocata  tante  concitate  in fidic,  interpre- 
tauafi  più  torto,  che  fi  conie  acconiènte  impenetrabilmente  U 
OelO,  che  fianofouenteiblinlfiatiliiioiSacrì Templi  >  coficon 
firofondo  miilerofoire  per  larciar'ìncorrere  à  gloriofo  merito  di 
martirio  contra  quefta  pia  innocenza  gli  alti  diuifati  incendi;. 
'  Già  fe  le  a  ndauano  giornalmente  auuicinando,  e  benché  per  tut- 
ta l'Europa  rimborobalTero  i  tamburi,  le  trombe  >  e  Tarmi,  né 
ÌJ"Ì«o  pure  ancora  lèntiafì  vna  voce  d^*Gongiurati  Prendpi,  che 
<kn>rmi.  coQdo  l'ordinano  cofhimediKuerra,nefitceflepreoorrere  qual- 
Jir.""*'"'  cheintìmatìpnc,òfcgno. 

fi  come  ne' dubitati  nemici  maggiormente  deuefi  temere 
mtM^tlU  vn  cheto  fìlentiodi  vna  fìrepitofa  minaccia,  quanto  più  le  lin- 
sueeran mute,  piùneapprendea la  RepupUcatcrribiUlehofti- 
fità^  Vaiolo tOGCoyic)  flnsdinenre  dal  Ré  Cattolico,Ferdinan- 
do,  e  qiieftoaiicora  fìmulato,  e  lufinghiere .  Lo  portò  qui  l' Am- 
'  balciatore  fuo  nel  Collegio,  &  egli  fteflTo  difle  àFrancefco 
clr'«Jt'  Cornaroappreflb  à  luì  Refidente;  Che  fe  hauea  conuenuto  ri- 
^mktf(u-  trouarfi  anch'egli  nelCongrcflb  diCambray  »  nonvi  erainter- 
*  ucnuto ,  fe  non  con  zelo  ChrìÌHano  di  armare  à  danni  delllmpe- 
rator  de' Turchi,  non  mai  contra  quefta  Patria,  feco  volendo 
conièruar  feiiipre  vna  fincera ,  e  cormpondente aniiftà .  Così ,  ò 
taceuafi ,  per  adormentare  col  filentio ,  ò  parlauafi ,  per  delude- 
re con  le  menzogne  ;  quando  vn'nttentatoFrancefc,  benché  riu- 
iciife  fenza  efietto,fi  potè  dire  l  intimation  della  guerra, acciòche 
foile  maggiormente  enorme .  Armana  la  Republica  di  Nauili| 
il  Mare  i  le  Campagne  di  eferciti  e  di  forti  prefidi;  le  fue  più  efpo- 
He  Città.  llContediPitigliano,  Generalifiìmo  dell'armi,  che 
nehaueala  curaJafciata  per  vitima  la  Città  di  Bcrgomo,  giacen- 
te alla  fronte  dello  Stato  di  Milano,  incamminouuifi  con  poco 
■  iegiàto  Ttt  giorno  »  per  ifcoprirne  i  bifogni ,  e  preuenire  co'rimo- 
•di;»  nottpotendocredere,  che  così  prefto»  elènzamuouerepa^ 
^n.nMo  rola,prorompcflèro i  Francefi all'armi,  &airinfìdie.  Venuto 
ij«^^'*^àfaperediquefto  fuo  viaggio  il  Gouernatore  di  Milano,  e  {li- 
mando di  coglierlo  fpenfierato,  e  incauto,  portouuifi  di  notte 
condttcentoCaualIi,  e  con  altrettanti  pedoni,  tolti  sù  legrop^ 
pe;  TarioòFAdda,  equini  tràkSelueimbo&atofi»  chetamente 
Yeloattefeipcrlmprouifanieace  aflìdirlo^e  ficnrameate  batter- 
lo.. 
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lo .  Fu  coftui  per  buona  forte  da  quegli  habitanti  vicini  fcoper* 
to>  e  fiittolò  fobico  lotendereà  PubliciRapprefentanti  di  Bergo- 
mo,  e  ijaeflìparinieatèauuertitonecon  ceIeritii]Pitìgliano^po.^J^ 
téiottrarfi opportunamente  al  pericolo.  Capitata  la  notitiadi 
tale  attentato  qui  al  Gouerno ,  egli  riceuella  per  principio ,  e  in- 
timacìone ,  comes'è  detto^  di  vn'aperta  guerra .  Hauea  già  pro- 
curato diamtnaiiarecutte  lepoflibilimilitie,  ed  augnati  già  lo. 
ro  i  fuoi  propri;  Capitani .  ElefTe  il  Senato  Proueditori  nell*- 
clcrcito i due foliti  valorofi  Cittadini,  Andrea  Gritti,  eGeor^^n^^ 
gio  Cornaro .  Prepofe  Sopraintendente  delle  Artiglierie,  Vin- 
cenzo  Vallerò;  Proueditore  degli Stnidiotti,  GiultinianoMo-^«j^^^^^«^ 
roiìnL;  e  Commiflàrio  nell'efercito  Paolo  Nani.  Il  Coniklio  tori  IH  Ci' 
poi  mastre,  deftinò  GapicanoGenecale in  Mare,  Angelo  Tri- 
ulfano  ^%natore,dlntenainientomati]ro,&adattandori  allaca-  ^f^^^^ 
rica  fuprema  corrifpondenti  le  forze,  fi  accrebbe  l'Armata  din*. 
Galee,  ediVafcelli  molto;  Anche  in  Francia  vdendofi  pode-J"SSj. 
refi  preparamenti  Nauali  ;  e  non  minori  nelle  Spagne,  per  veleg-  Jl/j^-j? 
giare  in  Sicilia  *  bcnclie  P Ambàiciacofv  Cattolico,  pur^ancora  /W'o  ' 
continnafle  quìnelCoIIegìo  ad  aflìcurare ,  che  foflero  quegli  ar-  "^^^^ 
inamenti,  per  paflare  in  Africa,  eia  Maeftà  di  Ferdinando  pn^^^fjjj^ 
fèmpre  conferuarfi  amica  inalterabile  della  Rcpublica.  Gialec^^MT 
mliitie  Francefi  haueano  in  groflb numero  palTate  1  Alpi,  ecol^rlSJ' 
nerbo  intero  dcH'efercito Luigi trouauafi  à Lione, per paifar le ^J^^'^^g 
anch'eglij  Già  preparauafi  à  tutto  potére  Maffimiliano  in  Ger-  itoart»- 
mania  -,  £  già  Papa  Giulio^  più  vicino»  e  forfè  più  appaffionato  \'^iptg^ 
degli  altri,  raccolta  gran  gente  dalla  Marca,  Tofcana,  &  Vm- 
bria,  haueaLi  fpinta  con  impeto  nella  Romagna.  Egliinfiam-  menti  de' 
mate  nell'opprimerequefta  Patria  con  le  Armate ,  e  con  gli  efer-  "r/m'^ 
dd,  volle  icemarle,  &  impedirle  anco  le  éSkk.  Seueramente 
pronibì  adognifudditofuo  Ecclefiaftico,  dtt  militare  alfi>ldodi  p^»  \- 
qucfte  Venete  Infegne;  Indiuidualmente  vietolto  à  Giulio,  e^^^*''*' 
Renzo  Orfini,  eà  Troilo  Sauello ,  ch'erano  flati  già  condotti 
agUftipendijcon  cinquecento  Caualli,  e  tre  mila  Fanti.  Lieo-  - 
jftrinfe,  come  Feudatari; fuoi,  ànon  spartire  da  Terra  di  Ro- 
ma ,  ed  oltre  alla  sferza,  volendo  infieme  allettarli  con  la  dolcez* 
za  dell'intereilè»  autoreuolmeiùs  li  aifolfe  dall'obligo  di  reftitui- 
re  quindici  mila  d u cati ,  che  haueano  già  rice u u  ti  da  q u e ft  i  p  ubfi- 
ci  erari;  per  i  loro  antecipati  trattenimenti ,  adducendo ,  che  già 
il  Senato  fc  li  andaua  rimborfando  cò  gli  vtili ,  ed  entrate  illegi- 
tìmedeUeTerreidaeiro nella  Romagna  ali  Apoftolict  Sede  in». 
Àuftamente  vfurpate .  :Tal*era  lo  ttato,  etali  le  anguftie  della 
Venetiana  Republica;  equafi  che  tanti'trauaglinonbaftaflero 
per  iiifiò^^arle  ^imerait  refpiri/opraggiuniè  in  Vcnotìa  vn  fii^ 

F  2t       '  ne- 
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aeftifl^moÀccidOice»  che,  nòni^iito  niSiràcoiì  gliefieCttdlGiò» 
fieg^isiinacciai&  con  auguri;  di  proffìme  infelicità .  Il^Centre 
JJJgjjJ  vn  giorno  e!i  Operari;  nelI'Arlènnle  affaticauanfi  à  riporre  in 
*  preparate  CiH'ete  alcune  poKierì,  per  ifpedirle  alCampo,  eia 
Armata,  vfcì  vna  picciola  fauilla  da  martello,  battutoli  fopra 
vn  ferro ,  la  quale  volata  in  vn  mucchio  pur  di  polueri ,  dinante 
pòco»  Io  acce/èsin  guiib,  che  andò  all'impeto  del  fuoco  inarìa. 
tllìxo  il  Magazzino  ;  precipitò  le  muraglie  ;  incendiò  dodeci  cor- 
pi di  Galee  fottili  ;  fparle  lungi ,  &  erfe  al  Cielo  in  vn  confufò  mi- 
kuglio legni,  pietre,  ematcriali  indiflintì,  infiniti  ;  rimafe  tra 

?uclle  ecceflìue  ruìne  fèpolto  gran  numero  di  Maefiri ,  &  altri 
)perari; ,  e  rhorribii  tuono  f  rimbombando  ìh  ogni  parte  prof- 
fima ,  e  loncaoa >  i^aiieiitò altamente  il  Senato ,  che  appunto  al» 
lora  ftrìtrouaua  ridotto,  fuori  balzandoui  quei  buoni  Padri, 
fenza  faperc,doucriuoIgerli,  ne  da  chedifenderfi,  e  rimanendo 
tutta  la  Città  sbigottita  jconfuia,  e  tremante.  Per  tanti,  e  tanti 
crefcenti  trauagli ,  fìidando  molto  ilGouerno^iì  agituia,  fpc- 
cialmentein  prouederiìdimiIitle.Haueagiàfìipératoqiian  l'im- 
^       poifibile ncll'ammaflarne da  varij  Cótorni  in  buona  quatitài  Ad 
w!n&  ogni  modo  trouandofi  occupatii  pafll,&  elTendo nemiche  tutte 
iiflàfiif^  lenationìeftranee,pareua  ogni  nijmerojin  riguardo  di  tanti,e ta- 
ti inoltiiplicati  bifognl ,  icarfo,  e  infuiìiciente .  Si  mandò  Girola- 
nwSauorgnanoiidl'Helijetia,  conìncaiìcoditrattarVedicoa» 
ì^^ftT  chiudere  preitbà  que'GintoniLega ,  edeftrattioadigenti;  e 
HriiwtM<^  fàpcndo ,  che  in  guerra  fìcuramente  fi  trauagliano  conTediuer*' 
fioni  i  nemici,  diegli  comnìifljoni  inoltre,  dindurre  à  qualun- 
que collo  coloro  à  rompere  coi  Ré  di  Francia..  Vi  andò  il  Sar 
uorgnano>&  ancoièppe  coslben.tfàttare»  e  generòGimeiite  eshi- 
bire,  che  gli ibrti  di  accordaretutti  Ji  tKpuntiiiicaricatigli .  A  c- 
cordò  l'Alleanza ,  el'eftrattione,  non  ottante,  che  quegli  iteflì 
Cantoni  hauellero  «;ià  promeflì  alla  Francia  li  già  detti  fèi  mila 
utfia^  Suizzerì  ;e  riportò  Buona  intentione  di  sfoderarfi  anco  l'arme; 
*fi*»*-   boiche  poi  cadeiTe  iènza effetto  >  per  vari/  contrarli  ibprauuenur 
ti  accadenti  iltutto. 

Ingroffatefi  in  tantoàgrabnumero  le  militiedel  Ré  Chriftìa- 
nifllmoin  Milano,  partirono  vcrfo  il  Campo  i  due  già  eletti  Pro- 
cibrgi<^    ucditori , Cornaro  > e  Gritti  ;  enei  punto  iftcffo  della  lor  parten- 
effendo  mancati  di  vita  due  Procuratori  di  San  Marco  •  fiiro- 
no  amendue  miìgniti  di  quella  iniìgne  marca  dlionore  dallapu.- 
blicamuni&enza.  Ora  nel  ibmrao  di  tante  anguftie  appreitan^ 
doli  momentaneamente i  pericoli,  e i  cimenti ,  icorgeua  il  faggio 
Senato  molto  bene  ,  che,  vfcendo  ì  Francefi  di  Milano,  erano 
conl'impeto  primo ,  per  paifar  ilhumC)  erapidamente  inondare 
.    ,  nella 


canxm- 
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nella  Giara  d'adda .  Per  ciò  reièrcito  Veneto ,  mtto  attento  ad  c/mito 
oiferaarl  loro  mouUnenci,  andanafiaintiiaflàndo,  e  trattenen»^;;;^^;!,. 
doà  Ponteuico,  Terra  fituata  fopra  gli  argini  del  nume  Oglio^ 
condotto ,  e  diretto  dai  già  detti  due  Capitani,  il  Conte  di  Piti- 
gllano ,  nella  prima  carica  Generalitia ,  e  Bartolomeo  di  Aluia- 
OO)  Gouematore  nella leconda,  ambidue  degni  per  io  valore), 
e  per  ^alperiellza  di  quelcònfpicaocQiiiando . 

Ma  non  vie  intendimento ,  chenonambiica;  nonambitìone^ 
che nofft emuli ,  né  emulatione»  che  non  partorifca  difcordie,  e 
conle  difcordie,  graui  inconuenìentì .  Quindi  c  ,  che  comin- 
ciarono nel  bel  principio  anche  cjuefti  due  grand  huomini  à  tra»  S»i  cJS* 
boccar  malamente  in  cali  dannoiè  pafiioni  ^Comindaronoà  tra« 
fìgger  priniji.de*neiDici  ta  Repubtica,  variando  »  tooncenilend» 
frà  loro <ii opinioni ,  edi  configli ,  con  quella  gand'lionorè,  pér 
cui  IVno  cercandolo  fopra  l'altro,  benefpeflfbauuiene,  ch'ambi 
lo  fmarrilcano .  Softeneua  il  Pitigliano,  e  pareua  con  matura. 
|>rudenza  nella  canutezza  Tua.  ... 

Céemn  fi  dmeffe  eon  qutlttprùtùy  mn  éiftora  pcrfittémwU 
rdsco/to  y  AnJ4g^we§mri  d  mmici  nella  dar  ad' adda ,  afpne  di  non 
érrifchtAre  immantenente y  econfùantaggioU  fimmadeghnterefsiyi^' 
•tf  dill'  Imperio  \  ma  che  ^  non  curando/i  per  allora  di  Campagne  pia-- 
•ir  9  ediT errepicciole ,  tutte  ti  nell'armi  fi  conducejfero  À  gli  OtKÀ'f 
ForttXaM  %  chtfiéintata  tra  il Serio ,  e  L'Ogliù^  phawrebhe  etindif^ 
iuttt  /bamamUCktà  gramU  knùfwPM.  igUsìtétnhtf  *  df  tnuuh; 
gii\  jàHgiftèm^knemicidiviuerit  tdipromfiom\  Irrfefiariidi^UMi^ 
data  quando  con  le  Jortite^  e  in  qt4elUgmfa  ».  à  tempo  lungo,  e  con 
incejfanti  incommodi ,  ò  confiémmarli  fènz^a  combattere ^  o  cofiri- 
gnerli  dtjperat  amente  all' attacco  di  ijuel  forttfsima  LuogOy  dout/a- 
rMe  fténintefù  hfncitù  »  tdmt  nonpotea  »  ckefitctedtrt  à  lui  vnd. 
teUkrt'tnmrU^fgd  mmkè'tm4imlftr»ki^  > 

L*  Aluìano  all'incontro ,  di  non  tanto €oiiténutogeniO, ardeu-  .  ■ 
te  nel  rìfoluerlì  j  pronto  in  efeguire ,  e  coraggiofb  diuenuto  an- 
cora più,  per  le  feiicitàinlftriafc  einfriulidifrefcoincontratOà 
proponeadilcorde.:  .  .    .  i 

fi  dentro  à  proprio  fino ,  i*  cwr  tgmfkeiaU  morpcanmu  duuàtmti  t 

Che ùen  fi  dmejfe  con  lapreuenttont  cMigiaì^ii  morko  in  fdmtff'.t 
prima  de  l l' orrtHom  Italia  del  Re  con  e fir  e  me  forz,e^  pentrajft^fen'^ 
Zja  indugiare  di  vantaggio ,  nello  Stato  dt  Milano  ^  onde pnt  arriua*' 
UtdUt'M^fià  Sifa^  egiàtrouata  Uguerra principiata  »  uonpiupo- 
tkftevfwfifonleukfe^Mti  milittet.  «6rAi/MB»WflMlM 
tomunifse  difiudtmiusm:^sfm$àttm>  deak>ù^  ufMff'^^^^^^'i^^ 
mmmùti JumMm^i\  -  -.^(««ì^v. 
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TràqneAediicordi  opinioiiide'  primi  Capitani ,  variauaui*^ 
co  quelle  de' fubordinati;  e  variando  fimilmente  i  dueProuedi- 

torì.  Gritti,  eCornaro,  ne  fcriflcro feparatamente al  Senato, 
.   per  hauerc  dalla  publica  fouranità  il  comando.  Quefto  gran 

Sunto fL^diicuiTo  duramente)  e  a  lungo  dall  intelligenza  de' Pa- 
ri .  Flaceoail iènfodd Pit^ilanojjpercbeeflèndo  più  pefato,  e 
cauto,  meglio  iì  adattauaalgeniò  elei  drcofpetto  Gouenio>  e 
difcorreafi  così . 

Hjiiitni  in  Benché  non  giunto  per  anco  il  Rè  in  Italia ,  potere  arrivar  ui  di  mo- 
ttfmtout  menti  ,  e  Jactlmente  prima  ^  che  l'ejerctto  veneto  ft  amafse,  e  pene* 
*'^trafse  entro  al  Miianefi.  Quando  anche  (i  fofse  in  tempo  éU  prc* 
memrmio ,  efiere  eoià  orntiuti  fame  arme  perttemtte  delia  Fr-amiat 
tante  concorfiuiy  ed  vmtefidellaLomkardtàìedeitltalta,  che  fi  ri» 
chiedereblfe ,  per  refi  fi  ere  loro  alla  fronte ,  che  nonnina  fila  por  t  tane  y 
ma  tutte  intere  le  Venete  vi  fi  conducefsero  ,  con  abbandono  del  pro- 
prio Stato  all'arbitrio  de*  nemici .  Gtà  vdtrfi  nella  Romagna  l'arme 
Pontificie .  Già  e/sere  ben  preflo  per  comparire  di  qua  da*  MùtUf 
Ce/are  MafiimiliaUQ,  Già  ti. Mtdi  Spagna ,  ieueie  fi  dimofirofie 
non  tanto  fillecito,  pur'andare  ancora  lui  l'Armata  fita  preparane 
do  .  Non  conuenir  perciò  *vfcire  disèjtefii  inguifa ,  da  non  poterai 
più  ritornare  ^occorrendo .  Dùuer/l  adher  ire  all'opinione  ptu  cauta 
dci  Pittigliano,  e  contenerfi  con  mifitrUi  e  in  luogo  tale^  che  non 
•mitàC4^Ìlcomhùìer£f--^itaied»  h  richiede  fi*  il  ntantaggm  ladi- 
fèféi'^^éiando  venifieri^frcata,  età  pofiibilità  di  accorrere  opfOTt 
/finamente,  dotte  le  tantemuacctéiebifitUiàokl^aàamÀvanepar-' 
ti  le  cure ,  ed  i  riflefii . 

Per  l'opinione  deirAluianoriaflumeuaniì  le  iieile,  già  dalui 
coniìderate  ponderationi. 
Di  deuerftpreiUiàirtarriùùdeiMèi  attaccargli  lo  Stati>^  e  fipa- 
jtìtrt  in  rarglile  forzjefrima,  che  le  imifiè ,  eprima^  chef  li  da  ttn  conte  ^ét 
P^a^  t  Imperatori  il  Rèdi  Spagna  da  gli  altrt  ^  af sali  fiero,  e 
fonefsero  bene  allora  la  EicpMca  tra  l'angufiic  di  poa  po/crfi  difen- 
dere da  niuno . 

Dopo  lungamente,  e  variamente  contefofi  tràle  Confuite^ 

 eibpragli  Aringhi,  pàlriir»vdie  neflunadèUe  due  opinioni 

ièabbracdabile;  la  prima  «come  troppo  timida ,  l'altra,  come 
troppo  ardita  ;  e  perciò  mitigando  il  Senato  co'  fuoì  faggi  Icn- 
tin^^ti  l'eitremità  di  amendue»  commiiè  poiìciuamente  a' 

jMUm.  -  CÌKl'efirc$tOynèfifirma£eàFonteitieù%tièmarebiaJfiagliOrtJi 
tiMit<f#.  nèmeno  tntrafienfUo  StatQdi  Milano',  Chefiammcinafise  all'Addata 

Che  quiuifi  trattene  fise ,  attendendo  le  congiunture^  e  i  hi  fogni, e  foprd 
tuttOi  che  nonfitrafportafieà  combattere,  fi  OQn^aadQ  la  ficureZé' 
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Mà  in  mentre,  che  qui  fi  contende ,  fi  delibera ,  e  fi  ordina,eo 
co \ì  Rè  Luigi ,  che  feguitatodal  Ducadi  Lorena, e  potè  dirfi,  da 
ogn altro  Prencipe,  e  Caualiere della  Francia,  comparifce  in,, -.^ 
ItalUcoaelèràtopaiiaUafiniQttranagraQdezzA,  econ  animo  fM^^ 
fUCo^to  dlniàngutnare  incontaaentc;  Parme  in  vna  decifiuage^'*^ 
ncralbattaglia .  Solo  à  qucft'hora mandò vn' Arald o à  Venetia,  .^f.^^j  j 
|>er intimarle  deliberatamente  la  guerra,  e  cercando  anche  in 
ciò  vantaggio,  fece,  che,  in  paflTandoper  Cremona,  e  fucceffiua-iic». 
mfte  perKbnQtàifwr&liimifflafle  ouei pubUct  R^pprefènf- 
tantl .  Prooodetce  anche Wcoaire  hoftiucà,  nulla  carando/^he  EptrtM- 
nonfofleroperancatuttel*armefuein  Italia  giunte,  ejn  niolt^^^g* 


parte,  ed  in  vari;  luoghi  diuife ,  e  fquarciate  fi  ritrouaflèro .  Av^gums! 
dente  per  fè  fteflb;  infiammato  vie  più  dal  Pontefice  ,  che  ripu- 
taua  perdita  qualunque  ritardo  ,  ed  allettato  da  riceuuteno» 
title  >  che  neaaco  titlto  fi  fyfSk  Interamente  Pefèrcìto  Yenetoà  > 
PonteuicDydoueancor  fi  tratteneua,commife  i  Qarlod'Ambuo- 
fk ,  Gran  Maeftro ,  che  ,fenzafirapoficioaA  di  tempo ^  dentro  A 
lancìafle  à  quefto  dominio  V 

Fù  nel giorna quintodecimo  di  Aprile,. che  diè  coftui  princi-ryo?. 
pioadynA  tanto  tremenda  guerra .  Marchiò  yerfol* Addai  e 
peruetiutQtrICino  àCafsiano ,  CafteIlo.fituatosùIa  ripa  »ft  paf-  .^^ 
fere  à  guazzo  tre  mila  Caualli;  Sopra  alcune  barche  appronta*  fJÌIic'rlrr 
teui  fèi  mila  Fanti  ;  Tragittouui  poi  per  vn  Ponte,  allora  fab-j^jiij//^* 
bricatoui,  le  artiglierie,  e  camminato  con  quefte  forze  tre  mi- 

glia  ,andò.dirittamente  ad  inueftire  la  Terra  di  Treui.  Riufci 
i  fuacompaHà  moftainafpettataì  Paolo  Memo,  che  rifiìedeatil"'  * 
Pretore  ordinario  ;  à  Giufìiniano  Morofini ,  Proueditore  della 
Caualleria  leggiera  ;  à  Vitello  di  Gttà  Caftellana,  ed  à  Vincen»- 
ZQ  di  Naldo,  Capitani  militari,  dentroui.  Lufingaronfi  pe- 
ròy  che  non  vi  fi  lofiero.  i  Francefi^  cosi  da  vicino  tutti  inoltra- 
ciffcrattaccarefòrmalmentellLaogo.  LafuppoieroTnaieni-  Trof>pac3. 
pMoeìora  Ifiotverlatrà  quelle  Campagne  etanto.fène  perfiia* 
cferono»  quanto  ì  nemici  artifidofaraente  comparlronuL ,  non.SK 
tutti  vnitlinvn  corpo,  ma  variamente,  ed  à  più  parti  iparfiuì, 
e dlfflifi .  Diciòfacilmenteimbeuutifi,  nè  badando,  chefiaildu- 
bitarefèfiif^neced^loin  guerra,  fecero  fortire  alcuni  Fanti , 
conalctiniOiualIiStradiotti,  perdlmQfiìame:Vigore,eri£entÌ^A»  Am». 
mento.  Appena vfcitiche furono,  vennera colti,  e  circondati  J^/*** 
da  gran  numero  nel  mezzo ,  da  cui ,  dopo  alcuna  difefa ,,  rìmafe- 
ro  taglia  ti  qua  fi  tutti  à  pezzi,  nè  fi  faluarono,  che  ducento  foli 
CaualU ,  trattififuoridaila  mifchia  con  gran  velocità ,  e  fortuna. 

AimU 
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AuùidnatofiaUora  alla  Terra  tutto  infieioUc»iix^ 

ed  alzatoui  centra  il  Cannoncimprefte  in  poco  tempo  così  gran- 
di le  aperture  nelle  muraglie,  che  coftrinfeidifenfori ,  per  non 
raiferamenteperire,adarrenderfi .  Fù  grane  la  perdita  dique- 
S^^ftoLuogo  per^inedefima;per lemilitie rcftateul eftìiite,  eper 
la  prigionia ,  che  (eguì  de'  Kapprefèntanti ,  e  Capi  principali,  tri 
onu  ri-  9"''^^' ciò  anche  toccò  ad  vn  figliuolo  del  Proueditore  Morofìni  ; 
JìmkS»^  Mafopraogn'altra  perdita,epanìonc,trauagliò  molto  in  quefto 
'    primo  fuccefTo  l'augurio .  Occupatoli  pofcia  da'Francelì  qual- 
che Luogo  picciolo  >  faftofsmenteiimoltraroiili  fbttp  Carauag- 
oriHi^^  gio.  Quiuiperònontrouaronolai&cl]itàfuppofta.FQceroquei 
dS  ì rari-  '  di  dentro  gagliarda  tefta  ;  fortirono  coraggioramentepiùvolte> 
n  e  li  sforzarono  finalmente  ad  vna  vergognofa  ritirata»  ripai&ilr 
fS»"  i'  do  l'Adda ,  e  ritornando  co*  fiuti  prigioni  all'efercito. 

Nclliflefro  tempo,  che  Carlo  d'Ambuofa  fi  traffe  in  quefte 
paiticonli  prenarratiaccidetiti ,  Franceiòo .Gonzaga,  Marche^ 
jS^fto-  ^    Mantoua ,  che  s'era  già  vnìtocon  gli  altriin         e  fatto- 
ne cmIw  fi  flipendiatodcl  Rèdi  Francia ,  fi  portò  à  combattere  Cafale, 
cafde.    Fortezza  vicina  alla  ripa  del  Pò  1  e  di  rimarcabile  rifleffo,  Lefù 
improuifo  ^  le  fu  di  fpauento  l'afsalto ,  per  lo  «che ,  perduta  Pani^ 
Mkprm-ttuyMy  accordòlìioitQ  di  alretideru,  e  reftò  prigione  Alui- 
fe  Buondottori,  che  n'era  al  Gouerno.  Paiso  dopo  ilMarr 
l'a  fono  chefe  ad  Afola,  quiui  ftimando  d'incontrar'ancora  la  meder 
■    fima  facilità  .  Ma  Federigo  Contarini  Proueditore ,  non  fu  di 
quel  timido  configlio.  Aoborrl  di  foggettarfì  rinchiufo,  &  à 
'        difcrettioned  Vn  tenue  aisedio.  Vfcigli  contro  con  le  roilitie,  e 
contutti  quei  della  Terra ,  elorifpinfe,  cl'obligà  ben  prefto  ad 
xt  èrtTf».  allontanaruifi .  Dopo  di  quella  ripullà  concepì  il  Marchdè  vna 
gran  paura  dell'Aluiano,  intendendolo  auanzato  con  quattro- 
cento lancie,  trecento  Caualli leggieri,  e  quattromila  Fanti  al 
VSo-  Ponte  delle  Molle,  onde  gli  paruc  bene  di  ritornarfene  àMan: 
'^nuo  i  ^^^'*  Gomparfo  intanto  l'Araldo  à  Venetia,  per  denonciarul 
la  guerra,  già  proditoriamente  principiata,  efumatofi  bene  di 
non  riceuenopublicamente in  Collegio,  fù  fatto  per  le  Scale  lè- 
grete  falire  il  Palagio ,  ed  introdurre  per  non  offeruata  Porta,  af^ 
iine  di  togliere  il  concorfo  numerofo  della  gente ,  ne  dare  occa- 
iione  ad  vna  popolare  curiolìtà  forfè  di  ibuerchlamenteintimo- 
rirftne-  IntimoUacoftui  ad  alta  voce.  Vguagliò  all'ingìuftitia 
gonfi;,  e  ftraboccheuoli  concetti ,  fè  indegni  allora  di  elTer  d^ttl  ^ 
meno  degni  al  prefente ,  per  ifcriuerfi ,  a*  quali  corri^ofe  còb 
^    «guai  fenfo  il  Doge  Loredano,  rinfacciandogli. 
SESSv  *      iigran  merito  JcUa  Republica ,  neU*hamre  Jpdlevqiato  il  (ito 
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cagione  ^per  cui  altrettanto  fi rendeua  demeriteuole  la  Maefìa  Sua^ 
pretendere  di  mandar^in  cenere  cfuel  terreno  tftejlo  Fenetiano,che  tan- 
to haueal  e  fruttato  j  Che  per  ctè  afstcurauaflla  Patria^  che  tipa- 
trociniodit4Ìtto,e  la  fanta  gtufìitia  della  caufa  ft4aJthaurebhero  [òfìe- 
nuta  ,  e  confecrata  nel  fuo  legitimo  Impero ,  e  l*efiranee  radici  fa- 
rianfi  nell'ijìeffo  tempo  fjftantate,  e  'vendicatane  l'tnmiria,  e'I  torto. 

Ad'altre  più  foftantiofè ,  c  più  fenfkiue  proteite  pnfsò  il  Doge 
con  l'Araldo,  le  quali  pure  fi  tralafciano ,  per  la  iftefTì  profelfa- 
ta  moderafczza,  di  non  diffonderfi  in  parole,  douecosì  alta- 
niente  fi  apparecchiauano  di  parlar'i  fatti;  Dopo  di  che  fé  ne 
andò  coIui,efà  fatto  dalJa  publica  fede  accompagnare  fino  à  con- 
fini del  Mìlanefèin  ficuro.  Partito  appena,  capito  à  Vcnetiail 
funefto  auuifo  dell'ingrelìb  de'nemici  nello  Stato  ;  delli  perdita 
di  Treui,  e  degli  altri  auuenuti,  egi:i  raccontati  accidenti . 

II  denaio,  eh  e  il  principal  fondamento  alla  fabbrica  di  tutte  l'- 
opere, bora  maggiormente  fi  procurò  in  quantità  con  le  più  ftu- 
diate,  ed  affotìgliate  maniere.  Non  é  merito  T obliedienza  del 
Vaffallo  verfò  i  comandamenti  del  Prencipe  ;  per  ciò  cfTcndo  v  n 
purodebitogli  pronti esborfì  dell'ordinarie  sforzate  impofìtio-  rroru/ìw 
ni ,  fi  die  di  mano  all'eflraordinarie,  e  tra  quelle  volle  il  Doge  ^' 
Loredano,  flando  inSenato,  efperimentar  ne'Padri,  in  quell'- 
vro^cntiffimocafo,  la  fpontanca  loro deuotionei onde  fù detto, 
che  oraflefbflantiof  amente  in  taignifi . 

Sappiamo  noi  moltobene^  amattfsimi  Signori  ^  e  Concittadini  ^ 
che  la  maziiore  efficacia ,  per  indurre  ti  Priuato  à  focCorere  il  Pren-  „ 
ape,  particolarmente  confili!  in  efaq^erarne  ibtfoqnt  t  ed  eccitarne  la  per  a'dd 
fuifceratezx/i  ,  Ma  nel  pre/ente  ^officio  due  contrarie  pafsioni  ci 
afsaitfcono  invn  tempo  ifie£o\  l'vna,  di  affliggerci  yche  non  ci  re/li 
occafione  di  maggiormente  informami  delle  noflre  jfouraflanti  infe- 
licità ^  effendo  pur  troppo  tormentofamente  note  \  t altra ,  di  gioire  ^ 
che  non  occorra  efageraruele ,  per  non  commttouerui  di  più  ai  qriet- 
lo  ^  che  già  ilz^eloy  e  la  bontà  'ui  tengono  da  voi  jìefsi  continuamente 
commòfsi .  E  quali  angufiie  della  Republica  paterno  in  gratia  noi 
^//'rui^  che  non  le  fappiate  ,fe  già  le  noflre^  e  le  vnflre  lagrime  j  felt 
co^municano  'vicendeuolmente  infieme  ?  E  qualdeuotione  vi  può  ef. 
fere  /Maggiore ,  per  infiammaruela  di  più  ne* petti ,  fegik  voi  ne  arde" 
te  à  mi/ura  degl'incendij  contro  di  noi  altamente  acce  fi}  Circonda- 
ti per  ogni  canto  da  infidie,douemo  cercar  meZjZji, per  poterui'vfcirey 
nonperauuertire^che  vi  citroutamo  prettamente  chiufi.  Inofìri  cuori, 
%mpafÌMtt  tutti  di  fede  y  non  hanno  bijogno,  ne  di  documenti  ^  ne  di 
première,  per  ccnuertiruifi .  Non  più  occorre ,  che  noi  ci  raccordia- 
mo tvno  con  t  altro  i  nofiri  ^rauifstmi  tramagli .  Sono  i  nemici ,  che 
crudelmente  ce  li  proteflano  col  calpeflio  di  tutta  l'Europa,  e  che  à 
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tsntA  4  ^^(ii  notti  Js  di  eccitArui  t4  iti  eccifAtéi  fuififr4taJ4HOt$o- 
nCt  ^U4lhifògno  farà  dimoritu-e  fiftr 4  l'empietà  ae*  nemici  [iefsiiph 
pra  timiftliiti^ ,^he fih^e  e^sì  ingittri(>f4me^  à  trattarci, 
m/ffre  (4  >wf^4  ififioc^it^  gtà  £op^oH4  appitno,  (htmn  fojo  09» 
§rréifsimf$ittr^di  Menno  gfÀmU,  fnàebc  ftmf^'t  pnmo  fiati  pr^n- 
tifiimi  in  foce^rfo  deiH  nmtiii  dtlùginfo  ^nnfi,  1 4fila  'u/tiner* 
Jdl  /àlute\  Le  prefeati  mojfe  darme  fono  per  quelle  medeftme  ca- 
gioni ,  tante  altr(  volte  tn  cfaeflo  grAi^f  Con/eJJódifcorJe  .  Bajìt  à  r/- 
Mre^  chegtà  jìamo  dlca/o ,  ed  <^  tempo.  È'ntfff^^rio  difender  fi. 
J^kfrcd  &eUfef4promfioni  ^  e  genti;  Ar4€C0glitrU  civnof  itnnr^ 
itìf ondante  y  ét  'ff^ndo  efauflt  da  t4nte  gHtrre  gli  trarij  publtci^ 
aCtro  rimedio  non  v'ha  [e  non  che  i  priuatit  t  quali  tt9n^4itrfhh' 
rd  i  poderi,  ei  fommodit  feilPrcncipe  con fer nari  loro  non  libanef' 
fe  con  la  lihrtà,  fi  contentino ^  non  già  diremo^  dt  darglf  il  prò- 
prfo  I  ma  1  hne ,  agnifa  dei  pumi  4I  Mnrt ,  refiitutrgù  Ihauuto  dA 
in^^ffi^mmtkÈmentoritmpierpni,  CpnMMtf^cbe, /fèfolitoin 'unn 
fiU  W/#  ^1  ttborfar'e  inuefiir'ifmiUp >  f«r  nmUnrii^nnualmente^ 
id npùfio  4  poco  moltiplicand$i  tanto piucgncorriamo  voleni ieri  s 
dar'tlpoco^er  conferuarci^  per  mantenerci  il  tutto .  Ma  non  do  ne, 
infi>  o^lfr4gioni  y  e  cangi' e fempì  cercar  di  perfitaderui  à  {occorrere 
U  P4tria  'tpoichequan£til  voflro  merito  dfriuaffe  ddle  perfuafioni , 
ptMpié  €fifndttvhn90rio.  fareUomtmdogno  SemmneUahm , 
Oiù'  éf^tffit  Jfffempio  [fola  t  che  danento4ddnrni ,  fia  U  noftra 
medtfm*  pnfinn^  (hfigjs  innif cerata  invot^fà^  eboogni  nofira  ri  - 
/òluttone  diuenga  efèmpio  di  voi  mede  fimi .  Noi  contrihuirema  alla 
P4trÌ4  i  nofiri  %4Utri .  Voi  con  noi  vi  compiacerete  dt  far  lo  fie/jò ,  e 
f$rmpnnn$  iv^finiy  fdinoprià  ftahiir fi  perpetuo  qnel  patrimonio  ^ 
cbepin  etogn'nltropretiofo  Cnpkalt ,  ciba  lafciato  la  bonitÀ  no^ 
fri  maggiori ,  per  douer  vimre  arricchiti  delie  loro  glorie . 

Fù  alcoltato  il  Doge  con  attcntiflìmo  filcntio ,  e  benché  fofle 
grandemente  efficace  il  fuq  dire  ,  nulla  penetrò  di  vantaggio  i 
cuori  (U  ciò ,  ch'erano  di  già  trafitti  dalla  diuota  loro  naturai  paC 
$omr.  EshttiiegUgroflb caotante; Tutti gU altri. àmiiìira 
■  leloFofàeolt^,  «shiNnmo;  egraadcfiaiolùmpo^ 
quefta  fpontanea  ragione,  nel  mezzo  de'trauagli,  confolatamén'- 
fa^7^te¥nito.  Hanno  infè  ftefTe  qualità  di  legge  le  attieni  de'Gran- 
ÌShLi    ionde  parfo  legge  appunto  al  rimanente  de'Nobili  il  foccorfo, 
•r*      cheli  Prencipe  Lor^danOi  ed  i  Padri  del  Senato»  volontaria- 
e  Matti  unente  huinilìar0iio>  imitigli  ogn'altro .  Brafidatrà  le  maggiori 
fnidiu.  Città  tu  la  prima ,  che  deliberò  nel  fuo  Configlio  dì  aflbldare  4 
iSéi'  propflsIìi^fri^iiiiiaFaiiti.  Gar^LiiiitAuogadioneiruo 
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pr  iuato  con  1  affetto  del  fuo  Comune ,  &  eshibì  à  quei  Rettori  di  p$r  ethiU- 
ammaflarne  anch'egU>  c  di  mantenerli  per  quattro  meli  con  le 

{troprie&ooltà  •  Tutte  l'altre  contribuirono  àproportione  del 
oro  potere.  Specialmente  ofFerfe  Verona  cinquanta  mille  libre 
d'orOjed'ammaflTar'elIa  purevn  buon  corpo  dì  mìlitie;  né  la  gin- 
ftitia ,  e  la  pietà  verfo  vna  caufa ,  che  rapiua  generalmente  gli  af- 
fetti ,  folo  fi  contenne  trà  i  Vaffal  li .  Leonardo  Prato  da  Lecce ,  Fà  a 
ftimato  molto  nell'armi,  difangueilluftre»  e  di  gran  fortune  >  ^^ij^ 
fpiccofH  volontario  dalla  Patria  6ia  ì  Sì  portò  à  Venetia  co  buon 
kguito  di  gente  in  fèruigio  della  guerra;  Fecevn  dono  di  qua-  ^^^^ 
ranta  libre  d  oro  de'  fuoi  propri;  haueri ,  e  retribuendo  la  Repu-  dt»^. 
blica  il  fuo  fegnalato  merito,  io  clefle  Gìenerale  di  tutta  la Ca-  c/JrJu' 
ualIeriaLeggiera .  iilinjT 
Capicato  pur'anche  à  Venétia  Antonello ,  Nobile  di  Napoli,  . 
erìccoanch'egli  dideuotione,  e  fortune,  fi  eshibì  à  feruire  con  ^f^Jgjjj* 
vnaCompagniadìCaualli;evolendodifporre  de'proprij  haue- 
ri,  dopo  la  Tua  morte,  primadi  paffareal  Campo,  ncbfciòvni- 
ucrlùii  Iicredi  Ji  Procuratori  di  San  Marco .  Altri  coinpar je^ 
rp  parimente  ad  ofièriHr,  mofli  nou  meno  dalla  loroprolèlTàta 
deuotione,  che  perhauer  braccio  in  fauorede'fuoi  particolari 
pregiudicati intereflì ,  Venncui principalmente  GiouanniBen- 
tiuoglio ,  gii  priuato  da  Papa  Giulio  della  Città  di  Bologna,  in- 
/ieine  co' di  lui  fratelli  >  Pregò,  che  per  la  recupera  gli  lìpreftaf^ 
iè.affiftenza  ;  né  conofcendofi  ingiunto  il  farlo ,  per  tenere  il  ne- 
mico diuertito  altroue,  fifufFragò  di  due  mìhÉmti,  e  di  cinque- 
cento Caualli  ;  e  fi /cri(!è>&  ordinò  in  Romagna  à  quei  puoli- 
ci  Rettori ,  che  Io  àìutaflèro ,  fe  ben  poi  non  fi  vide ,  eh  'cg  1  i  nin- 
na cofa ,  né  contra  Bologna ,  né  altroue  intraprendcffc .  Con  lo  ,^ 
fteflb  oggetto  iumminiftroflì  poi  al  Gaualiere  della  Volpe  da  ^^m"* 
lmola,&adHercoleTjbertoda01èna,deU*àhre genti  ;  hauen^ 
do ,  comefuoru&tti  ,e  kontenti  delle  loro  Patrie ,  amendue  offe-  ^'^Jj^ 
rito ,  di  procurami  tumulti  ;  E  Gafparo  San  Seuerino ,  Capita-  rT^n'. 
no  accreditato,  &  in  Cefena  allora ,  al  condotto  à  publici  ftipen-  sf/^riM' 
<ii;  con  vna  Compagnia  dtCaualli.  Haueano  in  tanto  nella  Ro-  'rtSS  ^ 
macinale  Pontificie  militie  principiato  à  offendere,  onde  cofiret-  i» *" 
ta  In  Republica  à  corrifponderealla  forza  con  la  forza ,  commi-  f^d^ 
fe  à  fiioi  Rapprefen  tanti ,  che  doueilèro  oramai  Wàrla ,  &  ordinò  jj^** 
à  Lorenzo  Sa^redo,  eh  era  Capitano  di  vn'akra  Armata  nel 
Gohò,  di  traaerirfi ad  Arimini,perporuifpecialmentedcntro| 
in  qualità  di  Comandante ,  Luigi  d'Arraerio . 

J^ìn  Lombardia,  doue  già  piantauaufila  prìndpalSedealh 
guerra ,  haueano  i  Franccfi ,  per  moleflare,  e  trafiggere  da  moli- 
te  partij  gittatij^  Ponti  fopral  Adda  ,  onde!  Yenetiandauano 
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fl^/j^'  ìIHmto  eftrcitQ  continuamente  à  tuttapolTa  rinforzando,  e  per 
tfmito.  fpaUeggiarlo ,  e  per  trauagliare  anch'eui  generalmeiìte  i  nemici , 
ÌS'.'^JjÌ::  fecero  penetrare  in  Pò  molti  Nauilij,  comandati  da  SebafHan 
g>»a«Hro  Moro ,  &  altri  ne  armarono  in  Lago  di  Garda,  (òtto  U  dìret- 
SSSa&i  tionedi  Zaccaria  Loredano . 

ÌHìÌSa   ^^P^^       Republica ,  e  Tempre  raccomandatali  à  Dio  lun- 
Mc   aA  da  bufogni,  Iiora  tanto  più ,  dopo  adémpiute  le  poflìbUi  proni* 
noni  humane ,  ricorfe  in  quella  premurola  vrgenzaal  celefte  pa* 
furtivi  trocinio.  Prima  nel  gran  Tempio  di  San  Marco,  e  pofcia  in  tut- 
ti  gli  altri  della  Città,  fù  cfpofto  diuotamente  il  Santillìmo  ;  e 
imitando  il  Popolo  le  proilratìoni  del  PrencipCie  de' Senatori  > 
concedè  tutto  a  paleiàr  neirefteriortdimoftrationi  la  rallègna- 
ta  humiltà  del  cuore .  Ma  in  quefto  tempo  medcfimo,  che  u  pu- 
rificauano  in  Venetia l'anime  con  lagrime,  proceflìoni,  oratio- 
ni,edeIemofìne abbondanti,  cccoà  non baftare  à  Papa  Giulia 
li  preparati  fulmini  di  tante  armi  centra  il  temporale  dominio 
della  Republica .  Volendo  anche  trafiggere  mortalmente  l'ani^ 
w  me,  pubncà  in  Roma  vna  rigorofì  »  etorlbile  Soommunica  con- 
^  trail  Prencipe,&iI  GoucmodiVenetiai  li  Sudditi  di  e(ra,ditut. 
téfaltreOttàfoggette,  econtraquelli,  che,  ancononfudditi , 
IcpreftalTcro  foccorfo ,  lem pre,  ch'ella  non  rilafcìaflè  immedia- 
cbt  ««»  teaMaChiefa,  non  folo  le  due  contentiofe  Città  di  Arimini,  e 
riemai^a.  Faenza»  maquelIeancoradìRaueiina,  e  Ceniia«  ancordie  di 
eSL'i',  amendue  ne  godellè  pure  legittima  la  padronanza  per  circa  vn 
"  iècolo,  echenefllin'altro  Pontefice  prcdeceflbre»  ne  hauefle  in- 
tentata mai  alcuna  perturbatìone ,  ò  trauaglio .  Se  già  la  Patria 
confidaua  di  vederfì  prefèruata  la  falute  dalllnuocata  protettio- 
ne  della  diuina  bontà ,  fperò ,  che  ne  menopotefiè  quellinterdet* 
toitttmlirlferotteniroento  della  gratia.  Fùfòrza  però,  che  nel 
fuo  zelo  Chriftianiflìmtf  altamente  fc  ne  contorcere .  Se  non  ofi 
fendeuala  il  colpo,  che  non  poteuafì  dirgiufto,  mortalmente  fc- 
riuala  il  braccio  riuerìto,  che  Io  auuentaua .  Ogni  minaccia,ben- 
chenon  meritata,  di itimata mano,grauemente  offende .  Eilèn* 
do  nondimeno  kitiiCteleoccafioni>  e  contradil  fi  fia»  lecito  il 
diftnderfi» prima ftudiòilSenatodi  tenere  lungi  dalla  notitiade'^ 
Popoli  il  contenuto  tremendo  de'CedoIoni ,  acciò,  che ,  oltre  al- 
Thorrore  di  tante  approflìmatefi  calamità,  quefto,  più  terribile 
jAaib  di  ogn*akro ,  non  vi  li  aggiugneffe .  Alla  Scomunicariipolè  poi, 
Éiccndo  anch*egli  affiggere  in  più  luoghi,  e  fopra  leportede* 
MteT  Templi  in  Roma  i  fuoi  ìngiufli  aggraui;  ,  e  necefiState  difefe. 
Appelloffi  ad  vn  venturo  Concilio ,  e  precifàmente  ne  fcriflfe  al 
Cardinale  di  Strigonìa ,  allora  in  Vngheria ,  perche  in  qualità  di 
Pau:iarcadiO>ftantino^oIÌ9£i  compiaceilè  in  vn  tanto  ftri^nen- 
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te  bìfogno  chiamarlo  ;  e  con  tale  forma ,  ed  in  quefta  parte  dell'- 
anima,  in  cui  fentiafi  laRepublica  più  viuamente,  che  nelle  im- 
minenti ruine  del  Dominio ,  tormentata,  procurò  di  mitigarne 
quanto  più  potè ,  la  mortai  palone .  * 
Mentre  affliggeuafi  il  Senato  di  tante  perfecutioni  di  Papa 

na ,  che  non  tra- 

lalciando  la  Jicatitudine  Sua  mezzo  alcuno,  per  infignorirfi  del- 
le Terre  dif^gnate,  né  la  forza  dell  armi,  giàsfoderatc,  baftan- 
dole ,  hauefle  fatto  da  vn  fuo  Confidente  fegretamente  corrom- 
pere vn  tale  FrancefcoBrcfciano,  ch'era  in  Faenza  Gouernato- 
re  divna  Compagnia  di  Caualli,  e  concertato  leco,  cheaprifTe  . 
dinottevnaPortaaHemihtiedelIa  Chiefa,  e  veIeintroducefler;/„t;: 
mtede  mente  dentro.  Penetratofiil  tradimento  à  tempo,  lì  ar-^''" 
reltodfellone,  nellacui  Cafa,  trouatafì  vn* Infegna ,  con  quer- 
cia d^ro  preparata,  per  piantarla  fopra  le  muraglie,  fii  egli  pu-5«x,c.. 
nito  à  mifura  dell'enorme  Tua  perfidia ,  e  rcftò  Faenza  per  all'ho- 
ra  folleuata  da'  perìcoli .  Suanito  di  quc/ta  maniera  l'inganno ,  fi 
gittarono  i  Pontifici;  à  trauagliare  altroue .  Giacea  in  vn  Monte 
dique'confinivnCafieIlo,dcttoBrìfbgheIIa,ftimatomoltodalian.<r^^^^^^^^^ 
Kepublica,perloche  laccalo  cufJodirc  da  ottocento  Fanti .  Vi  fi 
riuollero  contro,  per  occuparlo;  ma  dio:  Paolo  Manfrone, 
Ca  pitano  di  Caualleria,  fentitone  lo  Crepito  ,  antecipaCamente 
VI  accorle,  ed entrouui  cora-giofb dentro .  Ritrouarono perciò 
coloro maLigeuoIelimprefa;  haucndoui  tuttauolta  impegnato 
U  pie,  eriputato  a  loro  troppo  vergogna ,  fenza  alcuno  attenta- 
to, li  ritraruelo,  fcelferovn  militare  flrattagema.  Lafciarono 
addietroinaguato  vna  buona  portione  della  loro  gente,  cdin- 
camminatifi  con  l'altra ,  andarono  ad  affalireimpetuofiunente  la 
f  ?'"c-  ^j'^P^^J'on?  ^^f>itogliaggrcfiH'oggetto  degli  aggref 
lori .  Si  affidarono ,  che  altra  militia  non  vi  f òffe  oltre  la  Icoper- 
ta, onde  preione  .irdin-.cnto,  fortirono  fuori,  e  intrepidamente 
Il  vrtarono .  Andò  loro  anche  profpera  la  pugna  fino,  che  pote- 
rono combattere  del  pan  ;  ma  nel  colmo  del  cimento  data  fuori , 
ed  entrataui  perfianco  l'occulta  imbolata,  non  più  fùpoflìbile 
contro  ad  vn  numero  cotanto  ecceflluo  refiftere.  Nerimafero 
di/f  e/1  molti.  Gli  altri  rìentrarono,fuggendo,  dentro  alla  Ter- 
ra,  e I nemici, anch'elfi mefi:oIatamenteentratiui, la  occuparono  ^ 
con  moito  fangue .  Ritiratifi  nel  Cartello  il  Manfredi ,  e  Andrea  mTZ 
Bafilio,  Rettore  ordinario   con  le  poche  auanzate  miiitie,  e.t" 
ftrettamente  aflediatiui,  fi  foftenero  brauamente  vn  pezzo.  Al- 
Uhne  crefciute  leanguftie,  quei  Terrazzani ,  che  vi  fi  trouauano,  , 
nonpiù  potendo  fofferirle ,  fi  arrefero  à  patti ,  e'I  Manfredi ,  e*Ì  S^X.'' 
iiafUia,  furono  fatti  prigioni.  Prefofi  da  Papalini  anche  quel  X"  r 
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T4'      Caftello,  fi  auiarono  verlo  Faenza  pieni  d  ardimento  :  Ma  diffi- 
prvIoL  mileìl  Luogo  ,iuron*aDcheIoro  diffimili  l'Impreià  ,e  la  fortuna. 
f^^l*^  Tanta  impeniata  durezza  rìtrouaronui ,  che 'furono  sforzati» 
dopo  qualche  efperimento ,  àritirarfi,  e  fi  portarono  ad  allalire 
macéfiTi.  vnCafìcIIo,  detto Ruflì,  foprali  diftrittiiali  confini  di  Rauen- 
^^^f'  na .  Haueano già  con  forti^  ed  infittenti  colpi  di  Cannonediroc- 
cata  vna  buona  nortione  di  muraglie  ;  e  già  lettecento  Fanti 
dentroui,  non  più  vedeano  ripido  alla  loro  troppo  difficile  fai- 
uezza  ;  quando  capitato  vn  ragguaglio  à  nemici ,  cne  molte  mili- 
tie,  forti  te  fuori  di  Rauenna,  frettolofamente  marchiafìfero  al- 
la loro  volta,  per  afi^ilirli ,  eiolleuare  dal  trauaglio  il  Luogo, 
temerono  à  tale  notitia  d'eifer  colti  tra  quelle  ,  e  trà  gl  aife- 
diati  nel  mezzo;  onde  ipiccaronoloro  contro  la  Caualleria 
Leggiera,  dalla  quale  principiatafi  la  icaramuccia,  e  fopraggiun- 
toui  tutti  poi ,  attaccòfil  igeneralmente  il  conflitto .  Vagò  la  vit- 
toria dubbìofa  qualche  tempo,  più  toft o  pa  rendo ,  che  potefle  in- 
clinare decifiuamente  in  fauore .  Ma  nè  combattimenti  fempre 
girando,  come  ibpra  la  ruota ,  l'cuento ,  portò  la  fortuna ,  che  ad 
vn  Capitano,  Giouanni  Frefco,  principale  Conduttore  della 
.  gente  Venetiana ,  cadeffe  di  forto  il  Cauallo ,  e  caduto  à  terra,ne 
rimanelTc  prigione .  PcrdutoilCnpo ,  gli  altri  fi  perderon  d'ani- 
mo .  Dieronfì  alla  riuoka ,  ed  alla  t ui^a ,  e  lafciarono  di  nuouo  a' 
fùSSh"  nemici  libero  il  Campo ,  per  ripigliare  1  afledio,  che  durò  qualche 
gÌomoancoi:a»ciìno,  cnequeididentro,  quafi tutti confumatl  . 
aUebreccie ,  ^agtia(liiitt>  furono  sforzati  adouerfi  finalmente 
STiT*"  arrendere .  . 

Così  dal  Papa  nella  Romagna ,  e  dal  Rè  di  Francia  nella  Lom- 
bardia, incominciatafi  ferocemente  la  guerra,  peruenne  auuifo 
da  Napoli ,  che  nèmeno  i!  Ré  di  Spagna  lafóaiTe  più  fcorrere 
otiofamente  il  fuo  tempo.  Già  quel  Vice-Rè  hauea  raccolte  in 
grolfo  numero  le  Tue  mìlitie .  In  Roma  nealToIdaua  dell'altre  1'- 
AmbafciatoreSpagnuolo;ondcflauano  in  procinto  anche  quel- 
le Armate  di  veleggiare  nella  Puglia  all'acq  ni  fio  >  per  la  Corona 
f^nJli^  Cattolica ,  di  qudle  Città ,  nei  riparti  di  Cambray  toccatele . 
S  »T"'r°  ^  nuouo  peròalvSenato.  Hauea  potuto,  à  tante  altre 

/i  notitie,  epnioue,  molto  ben  fcoprire,  niente  meno  degli  altri 
Tttiiu.  pj.gjjcìpi  j  fuo  nemico  accerimo  il  Rè  Ferdinando ,  per  Io  che  an- 
co hauea  già  fpintovn'altro  corpo  d'Armata  in  quell'acque  fot- 
gM  »iw>  to  il  comando  di  Giouanni  Moro ,  di  grande  ifperienza  maritti- 
ìSiSi'i  ma.  Ora  nondimeno  volle  rlmprouerare  all' Ambafclatore  Spa- 
Jij^  gnuoiot  quìancora  dimorante, le falfeaffertioni  di  amicitia>  e 
jyyw  pace,  tante  volte  da  lui  afllcurata,  della  Maertà  del  fuo  Rè.  Gli 

Sffaiiì»?  Iciiè  yn'offioio ,  ripieno  di  graui  indolenze  >  e  di  pungenti  accu  fe> 
^MCMMb,  né  già 
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né  già  ciò  fece  con  ifperanza  di  poter  rimuouere  di  rifolutione 
vneran  Frenape,giàiiiuaghito  di  niiUempre  inltalia  infigno- 
nrfi  ;  ma  perche  almeno  fe  ne  arrofliffe  il  Miniftro .  Tanto  però 
fòlungi ,  che à tali rinfacciameniicoftuibadaffe, che anziconti- 
nuoa  procurare  d'jngannar  ancora .  Dimoftrò  rifentirfi  al  vino 
delle  imputategli  doppiezze .  A  fìlcurò  di  nuouo  il  Tuo  Ré  dVna  ^^St 
incera  coftanza  verlo  Ja  Rcpublica ,  e  volle  imo  dare  ad  inten^ 
dere  ,  che  gli  armamenti  di  Napoli  non  foflbro,  che  per  difènder- 
U  dal  Re  di  trancia  ,  ilouale ,  venuto  in  perfona  in  Italia  con  ar- 
mi tanto  poderolc,  preftaua  ad  ogni  Prcncipc  forte  occafionedi 
temere  delle  lue  rifolutioni.  Si  haurebbecon  tanti  fattigià  oc- 
cor  fi  potuto  conuincerloinefcufabilmentedibuginrdoerenon 
^?.^^K'',^;.«;"V"^Srida,  c  hauca  fatta  poco  auantipublicareil 
V  ice  He  di  Napoli , con  cui  prohibiua ,  clic  niuno  fuddito  di  quel 
Regno,  ne  a^tri fuori d'efio,  della  Corona  Cattohca,  riceuelìe 
denari ,  per  preftar  feruigio  fotto  i  Veneti  Stendardi .  Non  sii  fi 
replico  pero  di  vantaggio,  infegnando  la  prudenza,  che  ad  al- 
trononlerue  il  conuincere  i Potenti, che  à maggiormente irri- 
tarli ,  e  coft  rignerh  à  trattar* ,  &  à  perfcguitar  alla  peggio 

^  Ma  era  tempo  ormai,  che  i  grauidi  nembi  di  tante  fie?e,  &  hor- 
ride  tempefte,  non  più  f.andaffero  trattenendo  in  piccioligoc- 
ciolamenti  di  fangue,  desinato  già  eflendo,  che  nerinuerllilTe- 
roadiluui;,e  nemondafTeroàTorrenti  i  Campi.  Girauano,e 
lampeggiauano,  come  S'è  detto,  le  più  tenebrofe  ofcurità  nella 
Lombardia,  fatta^iàl  Vrna  ,  ò  la  Conca  delle  più  attroci  hoftili- 
tà,  edeIIepiùmil^rabai,elagrimoleftragi.  Dopo  fuccedutiui 
h  prenarrati accidenti, e  doporiceuutifi  da  Generali  Venetiani 
gli  ordmi ,  e  le  commilfioni  del  Senato  circa  le  maniere ,  e  i  pafli, 
con  CUI  doueuano  rtggerfi ,  ed  incamrainarf. ,  moffero  finalmen- 
A         tT^i"     l^o^feuico ,  per  auuicinarfi  regolatamente 
aU  Adda   Ma  ftando  per  anco  dubbiofi ,  fc  di  paflar' ,  o  di  non  f^"''^"- 
paffarquel  fiume,  trouarono  in  qualunque  modo necefiario  ne'  w'"'- 
loro  pefati  configli  di  non  inoltrare  più  auanti  il  piede,  fe  prima 
non  ncuperauano  le  Terre,  che  haueuano  occupate  giàiK 

^fl''fj7fi"r''n  "^'^''"'^^'P^''  "'""'^  ^^g'o^e  lafciarfeli  addie- 
tro,  edaUe  lpalle.  Prmcipiarono  da' più  deboli ,  e  liracquifta-^'^r*. 

oTroSte'""^  •  FeceroaitopoiàRipalta,  da  cuifcac/.X^^' 
Sf '  i^^^^^^       ^'^^S^^^^^^ titubanza,  edopo 


mnU^-         ^  *  >  c  luiuaioii  aa  loro  ai 

f^n  ?""^f  r15^'  g^Iofamente  locuftodiuano.  Vierano  den- 
tro due  mila  foldati ,  twtci  della  medefima  natione ,  e  tutti  di  bel- 
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]a>  cfìoritn  gente,  i  quali  al  comparire  del noftro  efercito, co- 
minciarono à  fioccare  le  artiglierie ,  per  tenerielo  lontano  ,e  i>er 
Impedirgli ilauorlychehaiiea  fubitointraprefi.  Non  poterono 
però  f auto  berÀgliarlo ,  che  non  fi  tirafTe  copertamente  alianti , 
e  che  non  occiipaflevn'altezza,  fopra  cui  poteua dominare,  e 
battere  flirioramente  la  Terra .  Fù  ì*AIuiano ,  che  vi  fi  approffi- 
mòd*antiguardia,  e piantatiuii Cannoni,  cpoftofi  à  tormenta- 
re le  muraglie,  doue  le  icopri  più  cedenti,  edeboh,  ruinò  inpo« 
chi  tiri  vna  groflSi  Torre,  che  vi  ibrgea  silvia  Porta  ;  e  vi&oe  tan- 
te altre  apertiiTein  poca  disianza,  che  potè  ageiiolmente  prefèn^* 
^     tar',  e  dar  fèrociflìmo  l'alTalto .  I  difcnfori,  per  numcro,non  tan- 
tmad^to.  to  pochi ,  e  per  valore ,  non  così  facili  à  retrocedere ,  fi  affronta- 
rono ,  e  combatterono  à  lungo  ;  ma  non  niù  potendo  refiftere  al- 
l'eocefliua  forza  de' Veneti,nritirarono  aentro  alUTerra.  Eran- 
ui  due  Porte,  IVna ,  chepreftaua  l'accedo  all'altra.  Dionigi  di 
Diimiri  a  Naldo  entrò  nella  prima ,  fcguitatoda  molti  Fanti  di  Val  di  La- 
tÌpi%^'  mone  ;  e  fi  era  già  ancor  moffo  per  tentare,  e  per  affalire  la  fecon- 
Tottd'    da ,  quando  conuenne  fi-ettolofamente  torui  fi ,  per  andar'  à  op- 
porli ai  Francefi ,  che ,  in  groffo  numero,  pailàto  l'Adda ,  corre- 
nanoinfoccorfo  della  combattuta  Terra  .  ^<  attaccò  il  conflit- 
to,  il  cjuale  durò fanguinofò , ed  incerto  per  qualche  fpatio  ;  m^f 
tolta  finalmente  la  carica  da'nemìcì ,  ed  infeguitili  ì  noftrì ,  li  cac- 
ciarono vergognofàmente  -ì  ripaflare  di  nuouo  oltre  al  fiume, 
Fftmjìm  Liberati  da  quel  contrailo ,  e  ritornati  (otto  Treui,  ripigliarono 
>*w  tanto  più  anittu>£tmente  gK  aflaltl  ,e  nerepfic^no  tanti  >  che 
nalncnre  maiicàti  quei  di  dentro  dì  numero  alle  lunghe  ftragi; 
4ffi'  fiirono  sforzati  efporre  il  fegno^  e  1  eshibitioni  di  arrenderfi,  e  fu- 
nf^it^  ron'anche  riceuutì ,  lènza  patti  però;  non  potendo  pretendere  di 
pattuire,  chi  non  hà  poffibiJità  per  reggerli.  Li  Capitani  fi  rice- 
nerono  prigioni  ;  fpogliataft  ìà  militla  dì  tQtte^armi,  fi  lalciòdi* 
22f£^farniata andarcene.  Saocbeggioffi  indiftintamente  la  Terra,  e 
fe**  flvconcedette  vna  gran  parte  del  facco  à Dionigi  di  Naldo , &  à 
quei  foldati;  che  più  animofì  degli  altri ,  parue ,  che  lo  hauefscro 
più  degli  altri  meritato .  Odiola  fempre  la  diflintione ,  e  fpecial- 
mente  tra  la  miiitia,  che  altra  ragione  non  hà,  che  la  rapacità,  e 
rimpetOk  infedero  clamori^  edifpareri  quali miueriali,  tiittt 
pretendendo  egualmente  11  merito,  e  tutti  egualmente  <fimo- 
ftrandofi  animofi  in  concorrere  al  guadagno . 

Quindi  nacque,  che  vna  gran  portione  degli  efclufi ,  allonta- 
noflì  dalie  bandiere  fcontenta .  Lofleiso  anche  fecero  molti  de 
JSuS^'^^f'il^^^^^  premiati,  à  quali  più  piacque  di ritlrarfi  à  godere  la 
MMf>  piìédaillliii&étei  che  di  continuar*  à  trauagliar'  ,edàdmentar  k 
Vlu;  e  ndcorporimafta  deil'eièrcitonaa  reftau  meno  quella 

calma 
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calma ,  eh  era  principalmente  bramata ,  fii  nece/ìario  alla  fine  di 
prouederui,  con  torre  i  prcfidi;  dalle  più  ttimate  Gttà,  Cre- 
mona ,  Crema ,  Verona ,  e  Brefcia .  Peruenute  nuefte  notitie  al 
Senato,  non  poterono  interamente  rallegrarfi  i  Padri  del  forti- [f/'l^^'^^J: 
toracquiltoxliTreui,  non  meno  per  li  prenarrati  difconci,  che  f^f^i  st- 
per  i  loro  animi,  appaflìonatamente  pendenti  da  queifaftidioll  """* 
incontri ,  ch'erano  di  punto  per  liiccedcre,  e  decidere  della  fom- 
ma  della  guerra,e  della  fuflTiften^a  della  loro  Patria.QiicI  conten- 
to però ,  che  non  ne  potè  gu Ilare  il  Gouerno^ardì  l'Ambafciato- 
re  Spagnuolo  di  moftrarlo,  e  di  farlo  credere  in  fe  ft  edo.  per  non 
abbandonare  ancora  le  fuefolitefmiulationi.  Capito  in  Collegio. 
&  hebbe  faccia,  ecuoredi  rallegrarfi  col  Doge  delia  fu perata 
Imprefa  i  tanto  chi  e  habituato  à  fingere ,  non  cura  di  farlo  anco 
alla  fcoperta. 

Nell'ifteffo tempo,  chcbatteafi da  Vcnetiani  Treni ,  pa(T;iro- 
no  quattrocento Caualli,  e  cinquecento  Fanti  del  Marcbcfedi 
Mantoua  à  Cafoboldo  ,  Caitcllodillante  quattro  miglia  d'Afo- 
la,  per  forprendolo,  e  per  occuparlo  improulfo.  Quc'di  dcn-  ;;  ''  '^' 
tre,  benché  inafpettatamente  afialiti ,  fi  prepararono  con  l'ilo- J  '!;  ^//. 
lutione  àdifenderfi ,  e  mandarono  àpregarein  Albla  il  Proucdi- 
tore  jFederigo  Conta rin i ,  l'olito  à  mortificare  i  Mantouani,  per 
vigorofo,e celere  foccorfo.Egli  punto  non  tralcurò.né  Tinfian- 
zci ,  né  il  biibgno  vrgente .  Inuiouuifubito  lèicento  Fanti,  i  quali  ^-fj  'f^ . 
battuta  la  /lrada,e  trouatifi  tolto  alKi  fronte  co'ncmici,nc  malme-  ^  j  c 
narono  vna  parte;  altra  ne  fugarono,s'imp<)flert^ironodelle  Arti-  Hi^Ji^j, 
glierice  liberato  il  Cartello,  ritornarono  lietamente  in  Afola .     p'^f}],,  ^ , 

Ma  giàcondottofi  il  Rè  di  Francia  in  Milano ,  e  quiui  capita-  <  JiTtj- 
togli  l'auuifo  della  perdita  di  l'reui ,  e  de'Francefi  tagliati  à  \^Qz-'f,a,l'Jf 
zi,  ftimò  bene  ,  per  fuo decoro,  per  fuo feruigio ,  e  Ipecialmen- 
te,  per foftenere tante militie adunate,  divenire to/toad  vnage- 
neral  battaglia ,  ed  intera  decifione .  Si  trouaua  oramai  compo- 
fto  il  di  lui  efercito  di  quindici  mila  fcclti  Caualli,  e  di  trentami- 
la Fanti  tràGuafconi,  eSuizzeri,  edera,  come  già  fi  dille,  ag- 

f randito,  ed  illuftrato  in  oltre  da  quafi  tuttala  Nobiltà  della -^wm* 
rancia  ;  da  molti  altri  Prencipi,  e  Signori  Ibrelheri,  ed  Italia-  „i2 
ni,  e  da  primi  Capitani,  e  Guerrieri  del  Secolo .  Con  quefto  tre- 
mencfoefercito,  degno  per  numero,  e  per  qualità  di  vn  tanto 
Rè ,  fi  m  offe  Luigi ,  e  fi  condulTe  à  CaCTiano,  Oiftellosù  1  Adda, 
nominato  ancora,  edeltinata fucina,  dadouetofto  Icaturirdo- ra»fa,>i 
ucano  tanti  preparati  incendi;  .  Ergeuafi  fopra  quella  ripa  con  J^"'"^''^' 
qualche  altezza .  Subito  quafi  fuori  della  Porta  v'era  il  pon- 
teCabbricatoui ,  che  feruiua  commodamente,  e  ficuramente  allo 
tranfito  del  tìuraej  e  di  qua  dirimpetto ,  vi  Itaua  vn  forte  Ricinto 
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informa  di  vna mezza  luna,  dentro  à  cui  vi  potea  capire  qua- 
lunque efercito,  nafcoftOjcd  al  coperto  per  le  denfe  piante, che 
circondauanlo,  e  diitìcircra  da  efpugnariì  per  l'acque,  che  fcor- 
reanuit  e  lo  muoiano  fòrtemente  intorno.  Oi  quàdalBume, 
Ibi!  tré  miglia  in  diftanza,  &  in  lito  molto  alto,  etaincerato,  fi 
JL-Mnao  fermaua , accampatoui , Icfercito  della Republica,  diretto  dalli 
*»«^^^^- due  Capitani  principnli,  Pitigliano,  eAIuiano;  da  molti  altri 
•wfiilV  fubordinati di fommo grido ,  econfiftente  in  fei  milagrofll  Ga- 
f2'iiÌ>.  ualli^  quattromila  Leggieri,  e  Stradiotti ,  e  trentatre  mila  folda- 
*^   ti  à  pirai .  parte  pagati ,  e  tratti  dal  fiore  di  tutta  Mtafia ,  e  parte 
leuati  dall'ordinanze,  ò  Cernidedel  proprio  %ato;  numero  con^ 
iìderabile ,  ma  che  però  non  trouauafi  per  anco  ridotto  à tutto  il 
corpo  intero ,  che  doueua  eflfere . 

GU  mancaua  Lutìo  di  Bologna,  eFrà  Leonardo  diPuglia, 
conle  loro  Compagnie  di  Caualleria  leggiera  ;  Molti  StradUot- 
ti  1  ch'erano  giunti  in  que'  giorni  fopra  quefli  liti,  enon  ancora 
partitiuii  Alcune  militie,  che  la  Città  di  Brefcia,  del  corpo  già 
wSttw?  cshibito  ,  ftauano  di  momenti,  perandarui  ,ede*due  Prouedito- 
ri,  non  v'era  il  Cornaro ,  che,  alsalito  mortalmente  da  mal  di 
pietra  ,  haueua  conuenuto  vfcire  dall' efercito,  e  ritirarfì  alla 
quiete  )  ed  albcnra  neceisaria  della  propria  vita  .  Intìmorìffi 
f£èe'l*  Luigìyquandoarrìuatoà  Caistano,    fatto  certo  da  molte  fpie 
mmUKf'^i  vn  tanto  efercito  adunato  Veneto.  Vfcì  à  parlarne,  &  à 
marauigliariene  co'fuoì  Capitani .  Di(le  ,che  non  haurebbe cre- 
duto mai,  chefbfielaRepublica  Prencipedi  fi  gran  poterete  ab- 
baffi)ffià  tanto»  cbe  lamentandofi  diMaffimlfiano,  edafi  altri 
PreiidpiGoiiledcratl>  perche  non  moflìfì  ancora ,  nauenero  ab- 
bandonato così  graue  pefb  fbpra  le  fole  fue  bracci.i,propofe> 
in  vece  di  battaglia,  dì  mandar' à  richiedere  i  Veneti,  di  fo- 
y^^fpenfìone,  di  pace,  e  di  coUegarfi  nu  Guarnente  fece.  Ma  non 
i  tJ^  IK)teua  tale  timore  ,  e  rifblutione  del  Ré  di  Francia  rìpor^ 
^fuTf.  tar  Telfettoda  luipropof^o»  e  bramato,  fè  non  quando  ifuoi 
cangiamenti  haueteero  hauutopofTibilità  di  cangia r'etiandio  le 
pi efcrìttìonì  immutabili  del  Deft ino.  Fù  animato  fu  rincorata 
da'fuoial  preparato  trionfo  di  quell'alta  gloria.  Per  maggior- 
mente eccitaruelo>vi  fopraggiunieinquel  punto  il  Marcnefedi 
Mantouacondn^ecentoCaualiii  etuttUjftara  fi  aflàtì'sarona 
à  dirgli.  Lm  vsfitÀdft  fuo efercito  ;  U  Nohtitk  nguar debole ,  r&r 
loaJornatia  \  Id  gente  fiorita,  che  rinforzjit'4i[o\  la  fua  ReaJe  pre-- 
fi^iom^  f^^^^  »  che commuoMeuMÌnciafcbedrino d'téolo  tìrtfpetta  j  cf^  face* 
tir  ua  inttitti  i  cuori ,  e  che  inpammana  i  defideri^  Ad  aiUenticare  con  /*« 
^      tffkfim  del  /kngme  il  merito ,  e  l  'tfffetiuiù  • 

Tanto  In  jfimuna  glipooderarooo  di  magMimo  nell'auan- 
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zar  fi  al  Conflitto,  c  di  fiacco,  c  debole ,  retrocedendo ,  che  lo 
diftolfero  dai  conceputi  primi  timori,  &eglidaièmedeiìmo  fi 
rìadéitèl^i  à  psdsare  iDContaneiite  il  fiume ,  per  decidere  in  vn 
folo  fàùtod'vn  perpetuo  Impero .  Paisò  quietamente  la  Mae-  ufilff 

ftà  Sua  con  tutto  l'efercito ,  munitioni ,  e  artiglierie»  (ènza  che  i 
Veneti  fe  ne  poteflero  auiicdere ,  nè  alcun  fèntore  loro  peruenif- 
fc;  Pafìaggio  ,al  certo, di  ynaltilFimo  rimarco  per  le  deplora- 
bffreonfeguenze^chenederiuarono  ;  ma  piò  ancora  «perdie  non  * 
fuui  humana  facoltà,  che  ve  Io  potelse  impedire.  Fù  improuifif^ 
fìmala  rifolutione  del  Ré .  Fuglifàcileàefeguirla,  fubito  delibe- 
rata pe'l  Ponte,  già  fabbricato  vicinifllmo  alla  Porta  del  Calvel- 
lo, fènza  bilògno  d'vna  lunga  marchia,  efenza  chelèruifl'e  il 
tempo  à  Veneti ,  per  fàperlo,  e  per  accorrerai  prima,  eh  ci  paflaf- 
fe .  fitvtrà',  che  facendo  battere  diligentemente  le  vie ,  haureb- 
berb  potuto  edere  auuertiti  delle  prime  fquadre  nel  Ricinto  en- 
trate; ma  lontani  emendo  per  Io  tratto  di  circa  tre  miglia ,  intan- 
to, cheveniane  loro  poi  t;;to  l'auuilo;  che  lì  e/tendeuanoin  or- 
dinanzaj  che  fi  dauano  ordinatamente  al  YÌaggio,e  che  egIino,e  1' 
ar ti^lieiÉei^Ià  giugnèuano ,  haurebbono  trouato  fcorlbui  ora- 
snattutlèT  eièrcito  del  Ré  di  Francia,  e  per  lo  proprio  gran  po- 
tere , e  perla  refiftenza  de!  Luosjo ,  e  pe'lcalore  predato  oltre  al 
fiume  dall'artiglierìe  del  CaflelìodiCaislanO)  dentroui  laMae- 
Aà  Sua  inuincibìJe  tbrtificatafì . 

Poterono  dunque  i  Francefì  tragittare  l'Adda .  Poterono  dal 
loro  tragitto  fcacurire  lagrimabiliflìmi  euenti.  Potè  Gio:Gia- 
como  Triultio ,  fègnalato  Capitano ,  dire  prima ,  che  pafTaflcro . 
Hoggi  veggo  laRepublica  Veneta  Padrona  d'Italia .  Potè  ,da^ 
poipaflati,  gridare  ad  alta  voce.  vSirehabbiam  vinto;  Manon 
già  potéconchiuder'egli,  ne  il  Mondo ,  perle  ragioni  dilcorfe, 
che  potefS»  ihaiteièrcito  Venetiano  impedire  à  nemici,  né  iillbt- 
€€^«né  in  parte  il  pafìaggio;  ancorché  alcuna  penna*  poco  bene 
affetta  alla  Republica,  procurafTe  dì  accufare  iCapitanidifo* 
uerchia confidenza ,  òdi  troppa  codarda  viltà . 

OrapoflafilaMaeflà  dìLuigincl  Ricinto,  e  trattenuta  fi  colà 
due  giomijfuccedette  in  elhflante  la  narrata  vicinàza  degUcfèr- 
cicj,qàa]iàe  fcaramuccia,  in  cui  refiarotìo  fètnpre  ^periorìi  Vcw  searému- 
neti,  per  l'agilità  rpcdàlmented^HCaualIiStradiotti .  CobÙ-^ÌSSm, 
nuando  il  Rè  intanto  nell'impatìenza  di  decidere  toflo  il  tutto 
in  vn  r,encral Conflitto,  propofe  alla  Conliilta  de'fuoi  Capitani 
il  penfìero .  Hilipero ,  i  ì  come  al  tempo  delle  di  lui  titubanze,ha- 
ieano  precurat|||i  rincorarlo  alla  guerra ,  cosi  hom  'Bfconfì- 
gfiarono  di  cimedÉrfi  tanto  in  fretta  in  cosi  tremenda  battaglia . 
Gli«oafid^fanxi|o,dib&dèbenediattendei«prima  inltam 
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còmptrfa  Vidiiifiìma  di  MaifimUiano ,  La  du ra  necdHtà ,  in  cut 

fitrouauano  ì  nemici,  òdi conuenireattcìiderlo  ancor'effìyòdi 

còdurfi  difpcratamentc  ad  attaccare  la  Maeftà  Sua  dentro  à  quel 

RicIntQ ,  &  ad esiùiùrle  certaia  vittoria ,  in  vece  lei  di  andarieia 

cercmmgIlacdd£tiazzardofidcU'ariiiiiekTari^ 

li  della £>rtuna.  Dopofentitekopiniooi^eii  piacque  à  Luigi,né 

difcrmarfi  nel  Ricinto,nc  meno  attendere  la  venuta  di  MafìTimi- 

•  liano  j  foffecìò  per  l  incertezza  del  tempo,  ò  perche  gli parefle 
di  troppo  aggrauarc  la  iua  grandezza  Reale,  quafi  chenoniia- 
ueflè  forza,  ne  animo  badante»  per  combatter  folo  contra  la  Re- 
publìca  di  Venetia .  Lo  andare  anche  ad  allàltre  li  nemicinell*. 
eleuato  fito ,  dou'erano,  riputò  partito  troppo  perìcolofo,  ed 
imprudente,  onde  neri  fol  (e  vn  terzo .  Rilolle  di  vfcire,  edian^ 
dare  airefpugnatione  di  Ripalta ,  con  oggetto  di  efperimentare , 
^  *  Veneti ,  per  non  vcderfi  à  perdere  quella  Terra  fopra  gli  oc- 

di  chi  I  ibrtiflcro  dal  loro  lu  ogo  in  difeià>  e  con  juella  oocaiìone  ha- 
vmtte  potuto  la  Maeftà  Sua  in  egual  piano  amontarfì  loro ,  e  ge« 
neralmente  combatterli ,  Sortìdunquecon  tutto l'efercito fuo- 
ri del  Ricinto  nel  profondo  della  mezza  notte,  e  chettamente  in- 
JJjJJ^.camminofli diritto  il  fiume  verlo  la  predetta  Terra,  Non  potè 
però  cflèrc  lì  poco  ftrepitoib  il  mouimcnto»  e  la  marchia  di 
quel  vaftio  corpo,  che  non  ne  pcruenillè  vnlndiftinta  notitìa  à 
Veneti,  li  quali  peraccertadène,  eperfaperc  meglio  del  nume- 
L-Muu       edell'intentioni,  v'inularonofpeditamenterAIuiano,  E^U 
rotfcf  M  parti  nello  fpuntar  dell  Aurora ,  feguitatoda  quattrocento  Ca- 
ualli  ma  denfanube,  calataiì  nello  HelToinftante,  gli  fi  fparfè»  e 
£  oppoi^  di  graiul*ombra,  e  di  grande  impedimento ,  Qòi 
non  ottante  continuò  il  fuoWaggio,  ACandò  tanto  girando  in- 
tomo, che  trouoffiadolToimprouìfamente  a  Francelijdville  ma- 
ni de'  quali ,  non  folo  fi  fottrafe  illefo ,  ma  paté  à  baftanza  cono- 
fccre,chcquellocraURéinperfonai  cheerafeco  tutto  l'eferci- 
to,  cchginairtzzauafiad  attacar  Ripalta .  Come  fù  valorofo ,  e 
jKiT*^^  pronto  à  preièmacfi  •  eprecifamente  à  rileuarne  il  vero ,  cosìfù 
preiio  à  portarne  l'anuifo  à  quelli  di  Ripalta,  &à  confortar  lià 
refiftere  ne'  primi  aifalti ,  promettendo  loro ,  che  tofto  farebbe 
à>  U  prtfi.  andato  l'efercito  à  difènderli,  &à  cuftodirli.  Ritornò  pofciaal 
tbi'ddi  J^lt^liano,  &  agli  altri,  cloro  riferito  il  tutto,  concordi  fi  deli- 
bcraroiioinirngran  parere  ;  Ditorfidaquel  Luogo,  e  dlndian- 
r,  f,  mna.  dafcà  tuttotranfitoìn  aìuto  della  combattuta  Terra  .  Douen- 
wr"«V«.^*^  niuouerfi,  e  douendo  condurfi  alla  fronte ,  &  alle  mani  co'l 
(orfo.     potentiflìrao  elcrcito  nemico ,  furono  coftretti  di  confumarui 
M-rt    ^€<^ariamente  tanto  tempo,  che  i  Franccfi,  perucnutinel  racn- 

*  treà lUpalta ,epiantateIecQiitro  le artiglierifiyJa  efpugnarooo 
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priina«ch*eili  vi  arriuafléró  vicini*  Gtuntiui  poi^e  poftifi  )tf vaiir  ^ 
taggio  dVn  fito  vn  poco  eleuato,  fi  accamparono  tanto  proflì-  ffifirmé- 

mi  a*  nemici,  che  non  più  della  metà  dVn  miglio  vi  fi  fraponea  di 
mezzo.  Sitermarono due  giorni  in  tale  vicinanza  ambidue  gli  Fr«w^ 
eièrciti,  né  il  Rè»  benché  bramofinìmo  della  battaglia,  hebbe 
coore  di  attaccarla,  né  di  ibdisfiurlèiie.  U  terzo  sloniOy  die  Otcht^a 
àfò  di  Maggio,  fi  rilblfe  la  MaeftiSua  di  leuarii,  edlncammi-  ux^n, . , 
narfi  verfo  la  Terra  di  Pandino ,  per  prenderla ,  e  per  riportarne 
due  difTegnati benefici; ;  l'vno,  d'impedire,  col  poflelTo  di  quel  gjj* 
poilo ,  clìe  ne  da  Crema .  né  da  Cremona capitafièroproiuiioni , 
e  vittuaglie  à  Veneti;  l'altro,  di  eccitare  In  Cremona»  con  la 
vicinanza  della  Maeftà  Sua,  qualche  tumulto  in  &uore.  Ma 
non  v'era  perìcolo,  che  né  l'vno,  né  l'altro  intento  potefle  col 
defiderio  riufcirle ,  Già  nell'efercito  noftro  abbondauano  i 
viueri  in  quantità,  e  già  in  Cremona  era  ne'  Popoli  immuta* 
bile  la      verfo  la  Republica ,  e  trouauafi  la  Città  perfettamen- 
temuniea ,  e  guardata. 

fiene  all'incontro  poteal'efercito  Reale*  cosìà  Pandinò»  co» 
me  in  ogni  altro  fito  di  quà  dall'Adda  ,  preflo  cadere  ineftrema 
neceflìtà  d'ogni  cofa.  Conueniua  nodrirfi  di  giorno  in  giorno 
con  quei  foli  cibi,  che  gli  veniuano  portati  di  là  dal  fiume.  La 
noftraCaualIeria  leggiera,  eStradiotta,  iiattendoincelTaote- 
meotelc/lrade,  gh  li  andauadicontinuo  limando,  e  toglien- ^ 
do,  onde  più ,  che  l'efercito  era  vafto ,  più  richiedendo  viueri  in  g»ìi»i}  ^ 
copia ,  veaeuafi  coftretto  à  douer'  in  pochi  giorni  ripaiTare  il  fiu- 
me ,  epenurioiàmente,  e  vergognofamente  andarfene .  Ma  1'^ 
Alui^no,  con  la  fila  naturai  ferocia,  panie  quafi,  chefi  fdegnaf* 
,  e  che  ftimaflè  gran  viltà  vn  ylaoó<e  ficuro ,  e  ienza  fangue,  co- 
me ,  che  non  albergafsela  vittoria , che  trà  i pericoli ,  le  fi;raggi ,  e 
iCadaueri.  Quando  vide  à  muouerfi  verfo  Pandino  l'efercito 
inimico,non  pi5  fi  potè  in  fe  fteifo  contenere.  Gridò  altampftc 
verfo  il  Contedi  Pitigliano, 

Eàcke  fiè  qui  ptrsiHtne^  e  fi  hdda  pigri ,  e  mjbitoftì  Fugge  oratkm» 
#V  uen^iUimento ,  nègii  può  crederfi^  eh*egU  U  fugd ,  perche  pi-  £'i??j5? 
f»i ,  cimentandoft ,  dt  prfualere .  O  che  preuede ,  ò  che  trepfo  teme  di  ^ 
perdere .  lamuout  ijuaì/ÌHoglia  dtquefìi  affetti^  ciò  che  aluiprote-'*"^ 
fia  ruinCik  mi  promette  ficure  glorie.  Se  tralafcidmo  dì  fegmidr-' 
/<»,  non  è  più  fuga  U  fus .  Se  lo  Idfciamo  non  impedito  À  trionfdre 
(oprsi  £4/€>gbidelÌ4Ìeptiéiicét,vince,aoa fugge i  nofirofi  fÀil JuoH^ 
more,  equefloeJèreiio<f  cbtgUrififi  €§régffSjSimtme  vicina  ^vieneÀ 
ctderg/d  codardamente  lontano.  Che  accorr eud  al  nofìro  Prencipe 
raccoiUerio  con  tante  impiegate /ittiche ,  e  con  tanti  prof  ufi  tefori^ 
non  filo  per  noovétUrJene  euls  fronte  del  nemico^  ma  nè  anca  per  in* 
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figmrU^ifuémdQ  ci  val^e  timidamente  le  fisUe,  Oftefoì  nmimm» 

mad9{  mai  ptù  accoftumatofi  tra  la  militta .  Fuggirlo ,  mentre  egli 
-a-  •  ft*gie  i  permettergli^  fuggendo ,  che  prendaTerre  ;  che  occupi^  che 
accani fti  domtmo ,  Segmt  amolo  in  grafia ,  e  non  più  ft  tardi 
tminiOife  non  per  cofrtgnerlo  alla  pmna  »per  alloggiarli  almeno 
wdno  in  q  uédebe  éltrù  fiio ,  nm  manco  forte  ai  quepo,  m  cuipofHam» 
impedirgli àyn tempo  y  Nccupatione  diPanSnù^  le  vitttuiglii étU^- 
tf eretto ,  (di  progrefst  felici  nella  fna  mede fima fuga . 

Cominuoucuanoqueftibellicofi  fpiriti  l'ardire  in  quelli,  che 
non  haueanoil  valore,  che  nella  fola  arditezza  ;  Ma  il  Conte  di 
Pitigliano,  che  riiitigaualo  co'lpìù  pefato  riguardo  dell'età»  gli 
fioppoièyfoflantiofanienre  dicmo. 

Errano  faci Imenre  le  opinioni  y  quando  fhno  fmerctnétmetae  con- 
^ir  «r  ,«  t aminate  dal  genio .  Il giudicio  delle  cofe  non  èmai  fano,  fe  non  pri- 
«atrmo.  ma  ejp  Ut gando fi  le  naturali  paj stoni     trahendofi  interamente  fuo- 
ri di  fe  fefsi,  Troppo  inclina^  òGouernatore^  l  animo  vofro  alla 
ghrtM,  liéuttte  per  luce  ogni  luce,  e  pur  forzA  è  à  credere^cbe  n/ifieh 
n'anche  del' e  illufìoni ,  e  delle  luci ,  che  ci  ingannano .  M'inu^mfio 
anch'io  nella  beltà  degl'a/petti\  ma  quando  penfoy  cheti  'vero  ingan- 
no è  l'inorpellato ^  ptù  cheta  fpeciofa  apparenz^a  m'inuita^  pfutlfi- 
moregiouami  .Voi  date  titolo  di  figa  al  mouimento  del  Rè  ai  Fran- 
ciéUfUonecosì .  Si  muoue,non per  fuggirci;  ma  per  tirsrei*  dùne 
piit  gli  conferirle,  lanterne  di  €omlsetert\  teme  di  comkittere  con 
fuo  fuantagpo  ^^  jÀedando  noi  di  fito  forte  in  fito  forte  contemndofi^ 
più  lo  disfaremo ,  che  fe  lo  foq^gtvgAfsitno  con  l'arme^  tra  te  quali  pur' 
è  forz^a ,  Anche  vincendo  ,  che  s  tnftnguiniamo  .  S  fluitandogli  t- 
ejército ,  fegmtarejsmo  i fuoi  defiderij .  Studia  ,partendofi  il  itó,  che 
fipaptietmùàtuHi^midt  qua,  enùidouémo  aitincwhn  non  fi  parti' 
re*  Pàrè  ,cìfes'idcàmmtn$  centra  Pandino^per  prenderie\  lo  non  lo 
impedifio  per  me^molto  meno  flimando  vna  pocaTerra,  che  nuHa 
importa  alla  fomma^chequeflo  efercitojncut  fìàrtpoflata  fufsiften- 
Zja  della  Bepublica^e  la  libertà  dell'Italia  .  Le  angt4(ìte  fono  queltar-- 
j        me, che  più  mortalmente  trafiggono  i  nemici  dell'arme  fep  \  nulla 
feruetfidei  ii-eeraggioyper ifchermirte ,  e  fonoquelle^  con  cm  neraee. 
.  minciamo  à  ferire  d^unto  l'efercite  del  Ilè  di  Francia.  Sepoteffi, 
prendendo  Pandtne,  ceatiertire  in  pane  le  Pietre  ^  dtditerei  del  mi- 
racolo y  e  vorrei  procurare  anch'  io  à  tutto  potere  d'impedirglielo . 
Aia  non  è  egli  y  che  pojfa  farlo  per  quanto»  c'habbia  formidabile  l'~ 
efercito.  hhen'il  Demonio  ^  che  tenta  per  tutte  levie  di  deluder  nei^ 
e  noi  dottcmo  altre  fi  auuertirfene,  lui  deludendo ,  e  lafciandoìo  anda- 
re, Non  h  abbi  amo  quefliCònpgli  dagli  ordini  foli  della  miUtas/'ef 
per%enzia  \  li  habbiamo  da  quei  del  S enato  y  che  più  di  noiconofcen. 
do  la  propria  fua  compie/none ,  meglio  intendi  ciò ,  che  può  conferir^ 
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gli.  Cifcriue ,  ciprotefia  ogni  giorno ,  che  fi  ftigét  il  fom^tere»  ni 


mente  contrauuenire  alla  Sourana  volontà  del  Prencipt 
fctamo  di  "vincere  con  la  [ianchezJL,a  ti  nernico^per  andarlo  k  combat* 
sere  nel  colmo  del  /uo  più  forte  potere  -,  qtiando  anche  U  mneefsi- 
Mùt  ci  taJfereUe  ettmfrudenti  $1  Mmd»  ,  e  perdendo  et  fegna- 
reifie  dt  troppa  ivnomtnia .  Reggiamoci  duncfm conia  ragione,  che 
etneo  fallend),  /a/ci a  in  ogni  modo  la  fodtsfattione  in^fe  medeft- 
mi  ,  e  il  compatimento  negli  altri.  Obbediamo  al  comando  {aperto^ 
re  y  che  ci  e  fcura  dtfefa^  e  fcorta  inf allibile  in  tutti  gli  accidenti. 
Sospendiamoci  alcun giornOipMeittm^^l  SolttChe  (eben  ftor- 
re  frittolo fo^pefatamememeunra»  Attendiamo  almeno  tarriuo  qui 
nelCampo  delle  altre  noflr e  militie^  che  ancor  nonvi  foiVf»  c  che  di 
momenti  fi  attendono.  Cosi  configlio  ^  così  priego  ,  cosi  proteflo  [opra 
•un  pajfo ,  che  à  non  far  lo  y  certamente  a  conferua  in  piedi  y  e  chea 
farlo,  può  per  ognt  picciol*iirto  perpetuamente  precipitarci» 

Erano  appoggiati  à  buone  regole  &  à  fbaifondafnenti  !jiili*> 
taiiquefti  concetti  del  Conte  i  Mà  non  già  l'AIuiano  volle  per» 
ciò  rìtrattarfi  dalla  Tua  prima,  giàcipreiTa,  propofitione .  Infì- 
ftè  più  che  mai ,  che  fi  doueffe  muouere  fènza  ritardo  l'efercito .  SR'„^„ 
Haueua  l'animo  ardito,  efrefcaletà ,  che  acutamente  fprona-  "»  "■»'"'» 
uaio .  Pareuagli  impegnato  l'iionore  con  l  opinione  i  non  tanto  '"'"'^ 
da  gl'httomini grandiradle  à  cangiaHi.  Glirapioaremulatioiie 
poi  tutti  gli  altri  ièntimenti.  Non  potea  patire,  che  il  vecchii» 
Conte  gli  occupafle  dinanzi  il  primo,e  principal  comando  ;  Tah«- 
to  in  fomma  s'inferuorò  ardentemente  nel  diicorfo,  e  nell'impe- 
gno ,  che  vici  fino  à  rimprouerare  apertamente  il  Pitigliano  di 
fredda  età  >  di  troppo  tardo ,  e  di  troppo  timido . 

Faniero  queftì  titoli  iogittrtoii  al  Conte ,  ne  ièppe  difènderiib^ 
ne  meglio ,  che dimoftrandofi  anch'egli  altrettantocoraggiofb  , 
cardilo,  centra  la  propria,  già  foftenuta  opinione,  e  contra  le  ^z;,  ^r^^^^ 
piene  ragioni ,  tanto  da  lui  medefimo  efficacemente  dette,  e  prò-  v,t,iUé' 
teliate.  Poiè  incontanente  ieiercito  in  ordinanza,  e  l'AIuiano  !!r'imroM«r 
pur*  ancora  ibaercbiamence  bramofò  di  trarfi  fuori  in  Campai 
gnd ,  aiTicurolIo ,  per  magglomiente  allettamelo ,  dieipà  fitfo- 
uauano  i  nemici  difcoftati  tanto,  che  più  non  ri  erapericolodi 
ven i r  con  eflì  alle  mani,(è  non  à  piacimento,e  quando  concorre^ 
fecon  la  v  olontà  il  vantaggio.  Caìatofi  per  tanto  dall'alto  fito 
tutto  il  Campo  Veneto,  e  poftofi  su  la  pianura. alla  marchia,  Evtiam- 
camininaua  ripaitìto ,  &  oroinatoin  quattro  fi:hicre.  Erano 
tre  prime  direttedal  Conce  colcoitìandòfopremo  Generalido; 
c  i'ÀIuiano  jmiinrriilniiMiri  i  ifiniri  ngnnriiiv  il  quale  non  ere* 
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dendodi  douere  in  quel  giorno  [lerneiluii  modo  combattere, 
noncuraua  neanche  di  procedere  con  tutto  queirordine»  che 
ÌSfitì^  militarmente  vi  fi  conueniua  ;  dì  che  molto  ne  venne  pofóa  ac- 
M Kon CON  Oliato, douendofìmiiu rare  le  nemiche  rifolutioni,  non  con  la 
*JS,^  *"  propria  volontà ,  ma  fempre  co'l  dubitato  pericolo . 

Erano  due  le  ftrade,  che  indirizzauano  per  quei  fentieri  à 
Pandino  ;  IVna  alla  mano  finiftra  ;  vicino  all'Adda,  la  quale, 
Ibguitando l'arco  de  grargìttirendeuafi  più  lunga;  l'altra,  alla 
deftra  >  più  dìfcofla  dal  fiume  ;  più  diritta ,  ed  in  confeguenza,  pià 
brieue .  Se  ne  andaua  per  la  prima  l'elèrcito  del  Ré  di  Francia  ; 
per  la  feconda,  camminaua  il  Venetiano,  e  vi  fi  fraponea  nel 
mezzo  vn  terreno  largo  aiìai ,  e  tanto  imbofcato  di  fterpi  ,e  d'ar^ 
cheli  t€neuadiuifi,evietaua,chervno,  e raltro  vedere  fi 
«iifc-     poteflTero  .  Gìàciicndo  ftato  primo  il  Francefcà  porfi  in  viag- 
gio, il  Veneto,  che  vi  s'era  dopo  meffo,  perla  fu  a  ftrada  più 
corta,  venne à  pocoà  poco quaflà  pareggìarglifi  ;  ein  talguifa 
auanzandofiamendueverib  il  fine  del  loro  proprio  fentiero,  fi 
andaaano  inauoedutamente  auicinando .  Rìuk)  al  Ré ,  forfè  in 
dòmolto  più  accurato,  d'intendere  da  fpie  mandate,  die  le  tre 
prime  fquadre,  condotte  dal  Pitigliano,  fi  erano  nelprocefTo 
del  viaggio  dall'vltimadifcoftate  alquanto.  Deliberatofi  perciò 
di  aifalir  la  quarta,  s'incontrò ,  che  mentre  vifidiiponea  col  mag- 
gior vantaggio,  le  dette  tre  precedenti  fi:hiere  trouaflèro  vn  {o£- 
«>afiai  largo, eftauato  poco  dianzi.  All'orlo  dì  quefto  foilb 
medefimo  peruenuto  dalla  fua  parte  anche  il  Ré  Luigi ,  fermò 
coIàIemilit!e,equiui  ftettein  aguatoattendendo,  che  tutte  tre 
le  predette  fcliicre  lo  pafìalTero,  c  profeguiflero  tanto  alianti, 
^tttnit  che  non  più  hauefiero  tempo,  da  preiiare  aiuto  all  vitin  a,  ri- 
Ì^''ìm/  ^^^^  addietro ,  e  di  quà  ;  ò  fe  vokflèro  anche  darlo ,  foflèro  co^ 
ftrettedinuouo  à  ripaflàriocon  fommo  difordine»  e  con  gran 
Ji^y^  ritardo .  Trafcorfe  dunque,  che  fiirono,  riuolfe  immediate  la 
■J^- Maeftà  Sua  contra  l'altra ,  ch'era  per  anco  di  ouà ,  le  approntate 
/«/4f«!i"r  artiglierie,  efèceauanzaredi  tutto  impeto  nello  fteffo  tempo  ad 
'^uùL.  attaccarla,  dnede'più  fioriti  fquadroni,  c'hauefie  nelCampo . 
Seneandauaoo  ancora  fpenfieratamentei  Veneti;  così  che  in 
vn  punto  forprefi,  &  alfaliti  per  fianco  ciai  fiilmini  dei  Canno- 
ni, edagli  vrtì,edalIepercoiredeII  arme,conuennero  crollare  in 
cht  ftftto  vn  fijbitoeuidentemente  à  gran  piega.  Ad  ogni  modo  l  AIuiano, 
«"il/i.    .iMBCheinafpettatamente  colto,  benché  folo,  e  con  la /bla  quar- 
ta |>arte  feco  dell'  eièrdto  ,  anco  iconclata  ,  e  quafi  abbat- 
tuta, balzò  auanti;  Sprezzò  qualunque  perìcolo  di  iè  medefi- 
mo  ,  e  tolte  dalla  confufìonc  ,epofl:e  con  la  matura  efperienza 
ordinatameiue  in  regola  le  lue  militie,  ed  animatele  con  la  voce , 
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e  con  lefcmpio  della  fua  propria  per  fona  ,fcagIiofsi  coraggio^  ^„,„„., 
fo  dentro  alla  battaglia.  Si  combattè  per  qualche  bora,  e  non ''"^j^.^;;"' 
folorefifteanoi  Veneti,  ancorché  di  molto  inferiori.ed  ancorché 
laCaualleria  non  dimoftrjfTe  tutta  quella  voIontà,&  ardircche 
doueafi;  rna fi  fcorgeui  aliai  chiaro,  che  fe  non  accrefceuafi  ne  [m.'^'" 
alJ'vna,  né  all'altra  parte  il  numero  de' combattenti ,  era  oramai 
per  pendere  la  vittoria  in  lorfauore.  M;i ,  come  ad  eflì,  Se  alla 
Fanteria,  chefaceuaniirabili/simepruoue,  mai  fi  videa  mandar- 
li in  aiuto,  delle  tre  fchierc ,  di  già  trafcorfe  oltre  al  fofTo ,  meno 
vn  Fante,  ancorché inlìftentemente ,  ereplicatamentejricercaf- 
fe  l'AIuiano  aiuto,  cosi  il  Ré  Luigi ,  oHeruato  de'fuoi  vicino  il 
pericolo ,  fpinfe,  e  fece  torto ,  cli'entralfe  nell'ardua  battaglia  tut. 
to  intero  il  corpo  dell  efercito  ,  ed  auanzouuifi  col  proprio  bat- 
taglione in  perfona  anch  cgli .  Strettofi,  erincalzatofi  più  tre- 
mendo ,  e  più  fanguinofo  allora  il  conHitto,  ciò  non  o/lantc  lì  vi- 
dero i  Veneti  ancora  marauigliofimentcà  refiftere  ;  ne  mai  per- 
dutoiì  l'AIuiano  d'animo,  fcmpre  combattendo ,  e  l'occorrendo 
da  tutte  le  parti,  li  rincorauad  corrifpondere  con  I.i  grandez-^a  ^'^'-'f"^/ 
del  valore  1'  immenfità  contrapofta  de'  nemici .  Tre  horcdi  com-  w';;/'.  " 
battimento  fcorfero ,  dopo  entrato  il  Ré  nella  pugnn  con  tutto  il 
fuoCarnpo,  fempre  ancora  variamente  ondcgginndofl  à  qua! 
parte foflTe  per  decidere  vittoriofa mente  reuento\  Alla  fine  non 
badò  l'eccelfiua  quantità  ;  e  non  brillo  il  tempo  lungo  a'  France- 
fi,  per  fuperchiare  gli  inferiori .  Si  fece  loro  anche  partigiana 
la  fortuna .  Nel  concitato  ardore  della  gran  battaglia,  bora  coli' 
auanzarfi ,  bora  col  rimetterfi,  &  bora  col  fchermirfi ,  fecondo  i 
bifogni,  e  lefitationi  degl'vnì  ,  e  deglaltri  ,  andarono  tut- 
ti tanto  riuolgendofi ,  evariando  di  fìti,  e  di  luoghi,  per  do- 
ue  rapprelcntauafi  tra  infinire  rtragi  quella  funelb  trage- 
dia, chehnalmentetrattafi,  &  vfcita  fuori  la  pugna  de' tralci, 
&  arbori,  ne'  quali  s'era  principiata  ,  e  continuata,  fi  riduffe 
in  aperta,  &  in  difgombrata  Campagna .  Quiui  la  Caualleria 
francete,  che  preualcua  di  molto,  e  molto  alla  Veneta,  potè  più  '«^  f^^^»»^ 
Iciolta ,  e  non  più  impedita  maneggiarfi ,  ed  efercitarfi  appieno  i 
e  pur  tanto ,  e  tanto  non  baftaua  ancora ,  per  vincere ,  a*  nemici . 
Oltre  alla  gratia  della  fortuna,  potriafi  dire,  che  vi  accorrelTe 
oropitio  parimente  U  Gelo,  quando  da  elfo,  e  non  dalle  nuuo- 
le,  torbjdc,e  vaganti,fcaturiflero  le  pi oggie,  eie tempefte. Cad- 
de mque/l  ifteflo  tempo  grand'atqua  importuna,  da  cuirefo,  , 
per  maggior  iciagura ,  alla  Fanteria  Venetiana  il  terreno  fdruc-  ' 
uololo,eliibnco,eperciòpotendomancoaffrontar/ì  col  piede  1 
contri  la  Cauaiieria  Francefe ,  iù  forza  allVltimo ,  che  perdef-  1 
le;  ma  perde  con  tanta  rifolutione ,  c  coftanza ,  che ,  per  inuitta* 

I  men- 


.        i.y  Google 


0      •       FATTI  VENETI 

TrtifMsii  mente  perdere)  prima- cedette  alla  morte,  che  il  Campo.  VirU 
«sakyh  pocèdlre ,diftefa  tueta.  Tempri  aombattetidov  Pòchiil 
fiwtTu  furono  qaelli;  etuttiSòldatidi  Cernide,  che  procuraro- 
imauil  no  di  prefcruarfi ,  dandofi  alla  fligga  .  Reflouui  vccifo  trà 
gli  altri  Pietro  dal  Montexon  ottocento  Soldati  di  fua  Condot- 
2"mSK  ta,  mentre  volle, intrepido,  refifterecontra gl'impeti  de' primi 
£  wo  OecoHèJofi^floiSaccorìo  daSpolcci,  9cì  iècteomCD , 

da  SpoUti .  che  pur'erano  colf  lui .  Citolò  da  Perugia,  coraggiofiUBentepu- 
virt^^u*  gnando,  cadde  prigione,  dopo  tagliatine  ad  effo  pure  circa  al- 
ST/wo  *^'*cttanti .  L*Aluiano,  fatte  per  molto  tempo  infigni,  ed  ìncredi- 
I'^iJmo.  bili  pruouedi  gran  Capitano ,  e  Soldato,  prima  ftancò  il  Caual- 
lo,  cheièmedellmoy  ementrevoleua  rimontarne  vn'altro, 
aiich*egli  da  nemici  dbiulbyed  arreftato»  tutto  fpaHb  dal  capo  air 
fiiedi  di  fango ,  e  di  fan^ue,  e  percofTo ,  e  ferita  oruttamentedla* 
torno  'ad  vn'occhio.  Molti  altri  illu(h"i  Guerrieri  periromjì, 
qual  morto,  qual  prefo,  etra  gl'ai  tri  eftinti,  reflouui  ancoFran- 
rrnt^dd  codalBor^o,  Capitano  di  vna  Compagnia  di  Baleftrieri  à  Ca^ 
ÌSk^*  oaHo,  fìgillando  pur'egU  còti  la^rlta  Itmevico  di  fiie  graivpradte- 
ze .  Ma  lèjcccedette  il  poflìbilcladiftnicta  Faitteria,e  fé  aitldbr 
ceneri.rimafle  sù'I  Campo ,  germogliò  allimmortalità  la  memo- 
ria  del  Tuo  valore ,  e  della  fua  coftanza  infinita ,  non  già  così  potè 
dir  fi ,  fe  non  di  quel  la  fola  poca  parte  di  Caualleria ,  che  fù  anch 
cibroilèruatìrnfirabilmente  à  combattere.  L'altra,  non fblo non 
CODibattié ,  ma  fi  vide  ignoBiinioiàiQCiiCei  corvcre  fotto  le  Banr 
diere del  Ké  di  Francia-,  &  à  vefKianiB  vn  gran  fofpetto ,  che  ha- 
VlrZ'J'  neua  fcmprc  liauDO  il  Pitigliano,  delL'infcdsdtà  de'  Capitani. 
dtcudi:  p{i  detto, cbei Fa ntrperitiui  arriuaffero  circa  à  otto  mila .  Altri 
difìci  enteraente  affermarono,  che  noncccedeflèro  feimila,com- 
putatiui  ancor  quelli ,  chevireflanino  deT  nemid^  dietniO  po- 
chi non  fimmo^liaiendo  grondato  and»  la  loro  yiccoiia  quan- 
tità di  fàogue. 

Le  tre  prime  fchierc,  guidate  auanti  dal  Pitigfiano,  fi  con- 
(èruarofio  interamente  iilefe  ^  mentre ,  ò  per  difficoltà  nel  ripa£> 
i,t„^iu^falk>y  ò  per  difetto  >  cfaefòtièdivoloori,  non  entrò  di  efle 
7mIiu",Y  "^^^^  battagHavn  BMiumo  Soldato ,  ancondie  fAluiano ,  come 
7«T<iaiV!/.SÌà  dicemmo,  fublto,  che  fi  fèntìaifalito,  mandaflè  più  volte  è 
pregar ,  &  à  fòUccitar'il  Conte  di  prefio ,  e  di  vigorofi>  aiuto . 
-  Mortal'accidente;  fatai  difconcìo  ;  neceffitataruina,chetan- 
tOfiiù  acutamente  tormentò ,  quanto  fu  cagione ,  confèffatafì  da 
tia&bedtino  ^  dic«ièin  vecedVna  fòla  quarta  parte,che  pugnò, 
che  r^flé  ,e  chejfòpià-Tolte  in  procinto  di  vincere ,  entraoano 
tutte  intere  le  fòrze  Venete  in  battaglia»  non  folo  infelicemente 
^  perdeaiOiagJiQdoiàmente.trion&uaiaqufll8ÌfMrno  laRepubH. 
•    •  ;  ca 


9 

~  -■■  -  Digitized-bjrGoogle 


LIBRO   SECONDO.  6j 

ca  fopra  vn'efercito ,  numerofo  poco  meno  di  cinquanta  mila 
fioriti  combattenti  ;  compofto  di  tutto  il  potere,c  di  tutta  la  No- 
biltà della  Francia;  guidato,  e  retto  dalla  rteflaMaeftà  del  fuo 
Ré ,  il  cui  magnanimo  afpetto ,  ed  il  cui  bellicoio ,  e  tremendo 
valore ,  obligaua ,  &  influiua  tutta  l'obbedienza ,  il  rifpetto ,  gli 
eccitamenti  di  merito ,  elabrauura,  Scoraggio,  anche  nei  più 
vili,  più  abietti,  e  più  codardi. 

Manonfermoflìqui  l'intortunio.  Troppo  è  forte,  e  troppo 
è  potente  il  gran  braccio  della  fortuna,  perche  ogni  fuo  princi- 
piato vrtonon  prorompi  in  vn'eftremo  fouuertimento ,  Z<.  in 
vna  precipitofa  ruina . 

Fra  gli  ardori  della  pugna,  e  l'infiammate  neceflTità  di  torre  la 
vita  alnemico>  per  preferuarla  à  le  mcdcfimi,  fi  rifèntono  aifai 
manco  le  ferite ,  di  ciò ,  che  atterrifca  l'occhio  vn  Monte  di  truci- 
dati Cadaueri  .  Le  tre  fchiere,  camminate  nuanti ,  che  non  com- 
batterono, più  impaurironfi  a^li  Ipcttacoli  del  fanguc,  e  dell' 
vccifioni  dell'altra ,  che  le  fi  fbfiero  trouate  anch'elle  tra  le  fiefie 
itragi,  etra  glifteflì  incendi;.  Si  empierono  poco  meno,  che^,, 
tutte  d'vn'infmito  fpauento,  e  temendo ,  che  i  vittoriofi  Frnnce-  mou  'fV- 
fi,  paflando il  folTo ,  &  affalendole ,  facefsero  e^'si  quello  ,  ch'elle 
fatalmente  trafcurato  haueano ,  fi  diedero  àlùggire,  chiquà,  e 
chi  là  ;  fi  difsiparono  da  femedefimc  per  fpaiìmo,  che  non  ledif-  ^, 
fìpafi^ro  i  nemici ,  ecosì  auuenne,  che  dopo  perdutafi  la  minor  '^'  '"^i*"- 
portione,  combattendo  ,  la  maggiore  fi  pcrdcfle  molto  più 
iènza  combattere,  che  fe  hauelfe  combattuto  ,  &  anco  perduto. 
Nono  fuccedute,  e  giornalmente  fuccedono  delle  battaglie  ,  e 
fconfitte  generali  ;  Mà  di  vna  fimile  hanno  durato ,  e  tlureranno 
gran  fatica  i  fecoli,  per  rìtrouarne  Tefempio.  Già  ftando  pre- 
ìcritto,  che  doutfTe  laRepublica  mileramentefoccombcre  non 
vi  furono  difiiftri,  sfogamenti  di  fortuna,  e  note  d'inlamia  ob- 
brobriofe ,  che  non  accadefrero>  cosi  auanti ,  enei  principio  co- 
iwt  nel  mezzo ,  e  nel  fine  dell'infelice  battaglia .  Oltre  a'  prenar- 
rati auuenimenti,  in  effa  lagrimofamcnre  occorfi,  fi  rifletti,  per 
ben  difcernere ,  quanto  polfa  vna  prefìlTa  ineuitabilecoftellatio- 
ne  far  variare  ,  e  fconuogliere  quaggiù  anche  le  più  mature,  e 
più  cfperiraentate  intelligenze.  Sì  rilletti  à  quelle,  che  perfet- 
tiffime  pofsedeuano  nelle  militari  condotte  i  due  fùprenii  Capi- 
tani, direttori  del  perduto  efèrcito.  L'vno,  benché  vecchio,  e 
primo  Comandante,  fi  lafciò  rapire ,  e  trar  f  uori  di  prudenza ,  e 
dv  con/ìglio ,  ed  in  vece  di  tirar  à  lungo  la  guerra,  e  fenza  fangue,  cafiia- 
e  fenza  pericolo,  fiancare  col  tempo ,  econlumare  con  le  angu- 
y^iei  nemici,  fiefpofead  vn'eccidio,  tanto  da  lui  mede  fimo  pri' 
m^ijlafimato.  Marchiò  auanti  i  pafsòil  fofso;  oltrepafsollo  di 
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moltocofiledahdcoiidotceportioiii,  edallontanoffi  tanto  dal- 
VAtn  die  fi  toUè  Ja  &cokà  daft  ftefso  di  potere ,  in  occafion  di 
attacco,  opportunamente foccorrerla.  L'AIuiano  poi, e  come 
fi  potè  difendere  ?  Rimafè  anch'eglì  fpenfìeratamente  addie- 
tro i  Camminò  diTordìnato,  &  inauueduto  y  Nulla  badò  al- 
la vicinanza  de'  nemici  j  alla  facilità  dell'incontro  -,  alta  bat- 
taglia imminente .  L'vno  ,  né  l'altro  non  penikrono  ad  \£- 
canfàrla  ;  prolungarla  almeno  fino  à  tanto  ,  che  peruenifTc 
re  al  Campo  l'altre  mancanti  militie;  e  finalmente,  fi  condiif- 
fèro  amendiie  à  porre  in  vn  tanto  azzardo  la  Republica, 
non  meno  contra  le  regole,  e  le  forme  buone,  che  contra  gli 
ordinieipreflijffimi»  rìceuatIdalSenato,  di  douer  ben  si  eièrci- 
tarel'aroiret  ed  il  coraggio,  ma  non giàfiu-loiche  né  modi  pro> 
pri; ,  ed  in  guifa  tale ,  da  non  poterfi  per  temerità ,  né  per  impru- 
denza condannarne  l'efito .  Heconaitifburanimifteri,  dé  qua- 
li,   non  è  lecito  à  noi  d'inueftigarnela  profondità,  meno é ba- 
cante il  noftro  impertetto ,  e  baiso  intendimento  ad  oilarui  ;  £ 
benfilkfiicnturata  fopra  ogn'altro  laRqmbUca  di  Venetia ,  che 
dopo  disfatti  fenza  riiparmio  gli  erac^eoonfimiati  li  Cittadini^e 
i  VafTalIi  nelle  vite,e  nelle  facoltà,  per  armare  vn'eièrcito  di  eftre- 
ma  vaglia  ;  confignatolo  alla  cura  di  principaliffimi  Capitani^ 
mantenutolo  in  abbondanza  d'ogni  viuere ,  e  d'ogni  munitione, 
habbianottdimen'oconuemito  infeliGemente  ibccombere  ;  per- 
derlo tutto,  benché  combattutaui  vnafola  quarta  parte»  econ 
effo  perdere  ìnfieme  la  più  rifplendente  gloria,  c'hauefle  potuto 
ilUmriinar  mai  l'heroiche  Impreiiè  dVn  fi>lo  Prencipe  cototra 
quafi  tutta  l'Europa  intera  ,  » 

Ora  il  PitigUano ,  rimafto ,  per  i  timori ,  le  confu  fioni ,  e  le  fo- 
ghe prenarrate,  fpogliato  per  cosi  dir ,  di  mifitie ,  fi  poiè  à  r  ie- 
JJJJg*  corre  alia  meglio  le  reliquie  milèredirperfe,  troppo  abbaffak 
itf%«i''  funtione  la  fua ,  in  paragone  di  quell'alto,  e  rìguardeuole  coma) 
do,che  poclii  momenti  prima  elercitauaibpravn  tanto  potent 
e  fiorito  eièrcito. 
Il  Ré  diFrancia  all'incontro,  trouatofi  dopola  coniègulta  vit^ 
ng^di  toria  libero ,  e  trionfante,  s'impoflèisà  dì  molti  Carnaggi»  e  de* 
£«^^4  più  grofiì  pezzi  d'artigliarle ,  che  rltroirà  In  abbandono  ib- 
J^*//';prala  Campagna  ;  e  volendo  lafciar  memoria,  e  ringratia» 
c«rrMtt<- menti  perpetui  à  Dio  per  la  riportata gratia,  ordinò,  chefof. 

fc  nello  ftelfo  luogo,  doue  haueua  combattuto,  e  vinto,  eret- 
àakmir,  ta>  ed  iuftituitarfla  Cappella,  intitolandola  Santa  Maria  della 
Vittoria. 

Prode  guerriero  poi  per  feftelfo,  e  maggiormente  per  qu eli' 
ardire,  che  iìiggerlise  naturalmente  ne*  cuoriii  pafiàggio  da  va 
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gran  timore  ad  vnaeilrema  felicità ,  rimife  dagli  patiti  fconcerti 
lefercito  ;  fi  afTicurò  de  prigioni,  e  non  fraponendo  tempo  à  le 
fteflfodi  profeguire^né  dandolo  al  nemico  per  refpirare,  andò  col 
pieno  delle  forze  vittoriofe  fotto  h  Terra  di  Carauagio  ;  cinfela  ^^^^^ 
intorno ,  e  piantate  le  artiglierie  >  cominciò  con  gran  furia  à  ber- 1  ^ij.o. 
fagliarla .  Picciolo  Ricinto  ;  nulla  munito,  per  poter  refiftere  ad 
viìsìtìero,  e  sì  tremendo  allalto  \  difanimati  li  difenfori  per  lo 
fucceduto  auuenimento ,  e  per  la  certezza ,  di  non  poter  riceuere 
da  niuna  parte foccorfo,  furono  i  Terrieri ,  che  principalmente 
fi  coflernarono ,  e  che  per  non  foggiacere  al  rigor  del  facco,  apri-  ^J^^^^^ 
rono  volontariamente  le  porte. 

Non  però ,  ne  la  perdita  della  Terra ,  né  il  grand' Lfercito,  che 
incontanente  vi  entrò ,  potè  atterrire  Lodouico  Michele,  il  Ca-  ^^^^^^^^ 
ftellano  della  Rocca .  Muniuifi  dentro  infieme  con  il  Podclta  ira.;. , 
del  Luogo,  per  quanto  ,  che  loro  fu  permelfo,  e  comiaciarono  l;;?,^ 
dall'alto  à  furioUmente  battere  gli  aggrelfori .  'if'^'^"'" 

Ma  già  la  fortuna  ecceflìua  Francefe troppo  hauea  vinto,  e 
troppo  fi  farebbe  alcritto  ad  ingiuria ,  che  vna  femplice  coftante 
virtù  poteiTecon  pruoue  inuitte  animofamcnte  opporfele .  Era- 
no tre  giorni,  che  i  nemici  tormentauano  arrabbiatamente  la 
Rocca,  quando  balzato  per  fomma  fucntura  vna  poca  fauilla  nel 
luogo  della  poluere,  fece  tutta  lamunitione  volare  all'aria ,  né 
più  re/catone  in  difefavn  grano,  perde  il  prefidio  l'obbedienza, 
per  non  perdere  infehcemente  la  vita;  pattuì  la  refa,  elafciò  nel-  5  i^-jw^^ 
le  mani ,  &  à  difcrettione  del  Ré ,  il  Michele  medefimo ,  ed  il  Po-  'éku'"" 
deft à .  Voleua  Luigi  farU  morire  amendue ,  perche  ferailTero  d' 
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horrido  efempio,e  documento  agl'altrijà  non  tanto  oltinatam?n- 
te  perfifterecontra  la  fua  incontraftabile  poffanza;  ma  vn  Pa- 
dre di  San  Fra  ncefco,  alTai  famigliare  della  Maeftà Sua,  mofTofi 
à  pietà , fi pdfecon  tanta  dolcezza  à  pregarlo,  che  perfuadello 
àlafciarhinvita;  dopo  che  furoneiTì,  rAluiano,e  gli  altri  pri- 
gioni, mandati  con  iìcure  fcorte  in  Francia.  Auuenneil  gran 
calo  nel  giorno  de'  noue  Maggio ,  degno  al  certo  d'indicibile  pie- 
tà ,  apprellbà  tutti  quelli,  che  indifferenti,  e  fuori  d'intereffe,  c 
di  palÉone, compiangono  rcftremc  fciagure  degl'innocenti, sfor- 
tunatamente opprelìi . 

PeruenutaneianotitiaàVenetia,  nongiàdifcorda  dal  vero  1  ^ 
Autore,  il  quale  defcriue  gran  timore,  gran  confufione,  gran  la-  v^ntiu, 
grime,  che  immediate  ferpcrono in  quelli  del  Gouerno,  c  nell' 
vniueri^de de' Nobili,  edella Città.  Ma  egli  ben'affai  ftudioia- 
mente  preuarica  col  fuo  ordinario  peflìmo  affetto  à  introdurre 
pericoli  difcandah,ediconuulfioni  nei  più  fuifceratì  Vaffalli, 
che  habbia  mai  conceduto  il  Sommo  Iddio  ad  alcun  Prencipe, 
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itto  Vk^rente  quaggiù  t  echc  li  habbia il  Prendf^e con  più  pa' 
tema  carità ,  e  prediìettioiieteneramente  amati ,  protetti,  e  coti' 
ferunta ,  e  oiftodita  loro  con  indifferente  bilancia  la  prctioià 

libertà . 

Coriè  j  né  ù  nega ,  al  primo  diuuigato  fufurro  tutta  la  gente 
in  Piazza ,  ma trauagliata ,  non  per  trauagliare  vi  concodè .  Fu- 
rono mefte,  nontemerariele  voci  ;  furono  per  aggiugnere,  non 

già ,  per  torre ,  ò  per  intepidire  la  coftanza  neglianimide  Padri, 
irìtnm       dubito  fi  conuocarono  nel  lor  Senato  à  confiderar*,  &  à  rifol- 
ucrc  in  quel  cafo  ellreraoU più  fpediti ,  e  pollibili  rimedi; ,  quan- 
tunque  tutti  contefi  da  ìnelpiicaDili  difficoltà .  Confideraua  no,  la 
Republica  precipitofamente  caduta  da  quell'alta  gloria ,  che  fpe- 
raua  da  fé  fleisa  di  confegnire ,  e  che  da  inoi  accreditati  Capitani 
leveniua  afTìcurata,  ò combattendo,© non  combattendo .  Sen- 
sopraife-  tlunnoìlRcdi  Francia  in  Lombardia  àfcorrerei  Campi,  ed  at- 
veoti.     taccar'i  Luoghi  con  rapida  felicità .  L  arme  Hcclefiafliche  nella 
Romagna moltìplicauano anch'elle rimprefe,  egli  Incendi/.  Af- 
filiti da  effe  di  nuouo  Faenza,&  efbugmita  la  Terra,  s'erano  con- 
ìl&m  ^^o^t^c  à  combattere  flirìofamente  Rauenna .  Quelle  di  Maflimi- 
ciw  wila  lianomontauano  l'Alpi;  Ne  calauano  in  copia  nel  Veronefe, 
Friuli,  &Iftria,  e  H  conduceuano artiglierie ,  e  munitioni  da 
.  ;  >>  ia»»i  Trento  giornalmente.  Vdiuafi  da  Napoli  poi  di  tutto  punto  alle- 
'i'uS^  ftita^  &  alla  Vela  nella  Calabria ,  e  Sicilia  quella  grande  A  rmata 
^  *     Spagnuola,  ch'crafi  andata  di  continuo  preparando .  Da  Ferra- 
ra,  Icriueiia  Luigi  da  xMiiUa ,  quiui  allora  R  apprefentante,  e  Vì- 
j^fff/'  cedomino  per  la  Republica,  che  il  Duca  Alfonfo  s'era  tanto  ral- 
legrato di  queile  publiche  diiàuuenture ,  e  tanto  ancor'effo  inga- 
flo'^^Ncà  gharditofi  ne'fuoi  gran  penfieri,  che  hauea  lino  principiato  à 
ifF«rmm  concitargli  contra  i!  Popolo»  per  porgli  in  vn  manitefto  azzardo 
la  vita .  Finalmente^  à  fimilitudine  di  quelle  procellofètempefte, 
nel  cui  colmo  s'odono  Tempre  nuoui  naufragi,  e  nuouefiiccedute 
perdite^fopraggiunfe  dal  Campo  al  Senato  vn  Corriere  llraor- 
dinario  con nuouioccorfimoleftiisimi accidenti.  Qie  più  Tem- 
pre (ì  andailè  annichilando  Tefercito  conle  fiig^e .  Che  quello 
f^Jifi  del  Ré  di  Francia  crefcefTe  ogn'hora^  e  nel  numero,  e  ne'  Tuoi 
trionfi.  Le  Città,  e  i  Popoli  co  ftcrnati,  e  confufi  d'animo;  e  Ipe- 
cialmente ,  che  Brefcia ,  fiata  in  altri  tempi ,  trà  non  minori  cala- 
mità t  vn  vero  efèm  pio  di  deuotione ,  e  di  fede ,  oramai  fbprafat- 
tadal  timore ,  perpleffa ,  e  titubante  fi  dimoftraflè .  Fecero  tali 
peggiorati  auuifi  difcioglìere  per  allora  la  odiuocittione  del  Se- 
nato, e  rimettere  al  Collegio  di  configliare,  e  proporre  il  feguen- 
tcgìornoque' partiti,  che  meno  duri,  e  difficili  fi  haueflero  po- 
tuto più  propriamente ,  e  celeremente  prendere  in  v  n  tempo  di 
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tsntctrauagliofe  anguftie .  Ridottifi  dunque  tutti  gli  ordini ,  e  2!*''''n 
chiamati  liSaui;,  ftatiuiancora,  ed  in  quel  tempo  non  attuali ,  ^j",,/"  " 
piacque  al  Doge  Loredano,  che  vi  doueffe  anco  interuenire 
Paolo  Barbo,Procur.uore  di  San  Marco,  II  quale,  per  lafua  in- 
difpofta,  e  decrepita  età,  non  era  da  qualche  tempo  vfcito  di  Ca- 
fa  ,  e  che  per  ciòfacea  tanto  più  deiìderabiliifuoi  Ciggifentimen- 
ti .  Fuui ,  per  la  fomma  debolezza  ,  più  portato  fopra  le  braccia 
di  ciò,  chevis'incamminafleco'  piedi,  ed  arriuatoui.  ed  eccitato 
àparlarcedà  proporre  tra  gh  altri  il  primOjfù  detto,  che  in  tale 
foftanza  fi  facefle  intendere. 

MaJrc  commune  èquefld  Patria  di  tutti  noi  ,  S apienti fsimi  Si-  otimntdi 
gnori\  Quando  ella  gronda  1 1  fm  [angue ,  contitene ,  che  ancora  noi ,  i'jo^"  t^^r- 
come  JUe  mi  fiere  y  [eco  infteme  lo  grondiamo  \  E  mentre  fono  le  di  lei 
fer  ite  falafsi  alle  noflre  deuoticni ,  non  haueremo  colpa  mai  di  prodi- 
ghi', febea  ancheper  la  fua  Jaltite tintolo  cffondefsimo .  Le preftnti 
calamità  fonodae(primer(i  appunto  più  con  fangue  la7rimato,  che 
conlingua  di  elocHt ione  erudita  ^  e  ùenchepojfadtre .  chela  decrepi- 
ta età  me  lo  hahbia  interamente  di  già  ajjorbito ,  l'obligato ,  al  Pren- 
cJpe  non  è  [angue  di  vene,  ne  d'anni ,  fog^etto  a'  brieui ,  ed  a'  tranfì- 
t  or  ij  con  fumi  del  tempo .  £*  fangue  d'animiti  la  (juafe  nella  fua  im. 
mortalità  non  permette-,  ch'egli  mai  fi  di  [perda  ^  ne  mai  fi  dijjechi . 
Cht  hà  il  bene  di  godere  'vn  continuo  [atiore  di  fortuna,  fogviace  al 
maUy  di  non  poter' e [er citare  L'ingegno  y  e  la  co[lanZj4\  Onde  ancor- 
che  non  debban[i dfftderare  i  tranagli  per  l'occafione  di  far[i  conofce- 
rCy  nulladimeno,  quando pcruengono  dall'in ftdie  altrui ,  fi vni [cono 
allóra  Le  doti  dell'animo  conia  ber  fagliata  innocenza  ^  che  infìeme 
ricorrendo  al  Cielo  y  e  daeffopieto/àmente  accolte  y  e  profeti  e,  fi  fi  abi- 
li fcono  fuperiori ,  e  non  più  foggette  à  niuno  accidente  tranaHiofo ,  e 
fortuneuole  di  queflo  Mondo .  Oonete  voi  per  tanto  ne'prepnti  pu- 
blici  rttiogltmenti ,  più  rallegrar  ut ,  che  affligger  ui  dell'occafìonespot- 
che  ,  fe  ben' ella  vi  fà  fìnhora  vn'ingiufìo  ber  faglio  di  tutta  l' Euro- 
pa ^  vi  pc»rge  nelh  fleffo  tempo  gli  efèrcittj  al  valore,  ^  i  m')di,per 
confegmre  la  gloria .  Siamo  ingrandì  anfratti ,  n  -)'/  niegoi  ma  fama 
noi  quelli yC* hanno  hauuto  ancora  dentro  à  i  nofìri petti  l*armi  po- 
t e nti/simeàt' nemici^  Che  han potuto  con  la  loro  fola  coflanz^  va» 
loro/adente  rifpingerlc^  e  tra  grani  pencolo  fi  cimenti  confermar [t 
wun  Prencipatoperpettio  di  libertà  .  Se  ci  è  fiato  atterrato  teCerci- 
to ,  la  Repubiìca^  chelocompofe  ^  per  anco  è  in  piedi .  L'oro,  che  hà 
iialfo  À  raccoglierlo  al di[pet to ,  ^  ad  onta  delle  vniuer[ali  inftdie  , 
j^raqtécLLo  ychc  aicorapotrà  deludere  i  nemici  con  nuoui  ammaffa' 
menti.  Floride  rendite  ,ampioydouitjojb  dominio;  popoli  fuifcerata' 
mente  dittati ,  faranno  fempre  miniere  inefaufle  a'  pub  Liei  ,  ^ 
comuni  bi fogni ,  cenando  anche  yper  cosi  dire ,  fojfero  perpetui  t  mati , 
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X>4  t^uefii  pÌ4iitétti  dtfcorp  vftendo  però  col  wmjneo  fiMto^ddv»- 
fifiantiofa  conpglio ,  dirò  humilmente .  Che  fi  il  terre(lre .  iwptrÌ9 
della  Retulfltca conuieifhorat  chele  onde^i  fottQtptedi^  per  gHau- 
uenuti  fuoefii  caff  ^  ftatantopiù  neceffario  ^che  il  marittimo  fè  le  con' 
/erui  fil  tjtMle  y  (e  Itene  in  elemento  infiabtley  hàperò  fiabilttt^  e  con- 
feruétti  Jsmpre fermile d immutatigli  noflri  fondamenti JGià  tenia- 
fm  fwBB^nnutfoeUroft.  Arm4ia\  ma  tnltàndofi  nece^arismentt  rL 
partita  in  molti  Luoghi ,  direi,  per  riuerente  ftwinuuto  mio ,  cht 
fojfe  berte  dirinforz^arla ,  e  di  accrefcerla  di  legni  efuantopiù  fìp^Jfa . 
Sono  già  pronti  nr^lt  yirjenali  gli  Arftli ,  Abbonda,  già  Fenetia  di 
tutti  gli  altri  appreliamenti  y  e  materiali  ricercati  ^  per  fabbricar' 
'twi  ìétsrtiy  (^iJetuttiprouedfnoquì  apiofaméit  Mrewigaml 
fentija dt andarne  cerca9d9  fsticojsmiue  mtàm ,  Vii  U  f  e/fa  fa-* 
colta ,  per fornirfi  dt  militte ,  trouetneUfi  nkmerofi ,  e  diuoto  il  F<h' 
polo .  Scelga^ da  effoil  capace  all'armi ,  e  non  fik  dubbio ,  ch'exit  vo- 
lentieri non  (t  e  (ponga  ^  per  preferu4sr'il  FrencipCy  fe  [teffò^  e  con  fe 
Jle/sQ le  megli ,  llfgUuolitele  famiglie,  Rinforz^atafi  l'Armata^ 
fwiriiéàtrà ,  e  potèntrit  mare  ygià  eh  per  (mra  non  pojsiatmcMgti 
efeercìtipafsegiiare  i  Campi .  Scorri  velocemente  few  tutto%  tfecon^^ 
aogH  andamenti  delle  già  vfcite  di  Francia  ^  e  Spagna  ^  f aiuti  a  na- 
uigàtione  y  difenda  iLuoahi,  ed  offendi,  ed  abb'Xtta  validamente  i 
ìWUÌci,\€op  quefto  /aldo  potere ,  e  fiancheggiamento  marittimo,  fi' 
affdieià  ricUofte/so  tempo  alle  forzje  in  terra ,  e  perche  concfco  ancor*' 
ios^hevFHncipi  ^già  ttttti  coiétti  contro  dèmi,  comfiihmfer' 
Itt.pa/hitOy  fàrannoianto  più  auuertitiin  auuenire  à  tntpe dir  cent 
le  vii",  ^oiii ,  che  fi  t^hibifca  à  perfònaggio  di  credito  \e  dt  polfo ,  y?/- 
feièdio grande i  perch'eg/t  faccia  copertamente  auello,  eh;  viene  à  noi 
foopertamente interdetto .  Si  fcelga  di  nuouo alcun  numero  dt  folda- 
Hihiùn^reC  emide,  e  quando  anche  non  ftp  Jefse  raccogliere  per 
htmikjmUtif  fufpciemtit  per  cviibatttrt  in  Campagna  aperta ,  pracn» 
ria»9òHt  tante  almeno ,  che  fernémoàfuermre  b:ne  le  Fortexjje^  t- 
U' Città.  Stabili  te  fi  fino  à  qui  t'armi  ^  e  leprouifioni  alla  guerra 
prendano  per  le  mani  le  politiche ,  c' hanno  hauuto  fmpre  acr4ti/si- 
ma  tifilo  delle  faglie,  e  mature prudennedivoi  Signori .  l^olgafi  al 
neg(HiOt^s*jeglictpotefseper  dutuntettainciuefleniolefie  fciagurepa'- 
¥hre  AcerhQ,  non  fidi  fperi  ^  poiché  può  fempre  maturàrfi  qualnnqnt 
acerbità,  maneggiandofi ,  Quattro  fono  t  principali  nofri  nemici , 
lì  maggiore ,  e'rpiù  potente ,  ch'è  il  Rè  Francefe ,  hà  già  'vtnto  \  è  Pa- 
drone deda  Campagna  \  le  Città  gli  s' inchinano  \  IJuefio  non  fi  dee 
foniìorot  mentre  viffcitor e  inguerra ,  ònon  vorrebbe  afcoltar  di  pa. 
*^^^^*bhe^4Ù€oh4indo ,  firn  vincere  con  In  fncot  ebe  con  la  guer» 
•  !y ^l'ritreidtineonfro,  che  nonhanHo  per  anco  vtnto ,  e  che  in 
conftgmnKM  fimnncors  morti  d$  vimotn^  può  /perirli,  che  dub^ 

biofi 


DigitizBdby  6oogI 


LIBRO   SECONDO.  7j 

biofi  di  poter  prcnaler  con  l'arme,  fi  Ufcino  faperarc  dal  negotio- 
Jslonènociuotl  tentarli  ^hshibir  hrop!r  Upacc  (juello  -,  che  hà  mof- 
fo  ciafchedt4rio  de  [si  alla  guerra ,  [ara  'vn'tnuito  à  confeguire  fenz^a 
f angue  ,  ciò ,  che  ti  fanone  potrebbe  non  effer  loro  baflante ,  per  confe- 
guire .  Si  offerì fc ano  aGmlio  Secondo  ,  Pontefice ,  le  due  Città  nella 
Romaina ,  che  habbi.tmo  ancora  volnt-j  dardi ,  e  mcììtregià  ricusò  di 
nceuerle  ^pernon  Ufctarcele  in  feudo  ^  e  eh:  per  non  l.tfciarcelc  ^  fé 
compiaciuto  di  rnnouerci  contro  t  Europa  ,  fe  gli  diano  libere , 
tanto  più  che  della  T  erra  di  Faenz^a  fi  e  fin  bora  nmpoffeffato  \  e  gli 
fiofferifcanoinoltre.  Cernia       anche  Raucnna,  che  hà  procurato 
ultimamente  di  ottener^  mà  in  damo .  Per  le  mede f  me  ragionile  cau- 
fe  f  faccialo  fìiffo  con  Ce  fare  Mafiimiliano .  A  luipure  f  eshtbtf- 
cala  refiitution  de  Luoghi ,  che  nel  Friuli ,  e  nell ifìrta  gli  fono  (iati 
occupati  da*  noftri  efercitiper  nccefsaria  dtfefa  ^  enelcafò  ,  che  pre- 
tendere ancor  egli  l'altre  Città ,  che  in  Lombardia ,  e  nel  Friuli  gli 
fono  paté  de*  nofiri  (poift  afsegn.tte  in  Cambray  ,retrocedtfpifi  an- 
cora y  perche  fi  pofsa  confeguir  l.i  pace .  Si  ofjcrtfca  di  rie }no feerie  in 
aimenire  dalla  Alaefìà  Sua  ;  Gloria  f^u^fì a  ^  condcfcendendout  y 
maggiore  ^  che  fè  le  vtnccfse  a  forz^a  d^ arme  ,  poiché  le  vittorie  dal- 
la fortuna  dipendono  ^  e  dalla  grandeZjZ^a  dell' animo  l'opre  gcne- 
rofe .  Refi  a  per  'ultimo  il  Re  Ferdinando  di  Spagna  ,  che  non  è  tn  Le- 
ga }  cht  pcr  letreCittà  della  Puglia  ■  O feritegli ,  non  f  può  dubita- 
re ^  ch'egli  le  ricufl .  Nulla  ne  Capitoli  di  più  gli  tocca ,  e  ben  date 
/òpra  ogni  altro  bramar  lapace      abborrire  ti  Rè  Luigi  potente  in 
Italia^  efsendo  frefco  ancora  il  f angue  Fr  ance  fè ,  eh;  gli  fuenò  nel 
Regno dt  Napolt,qt4ando^li  lo  tolfe,e la  memoriale  l'odio  'vendicati no 
det4' e f sere  bollente  ancora .  Cosila  Kepub  ic aerila fci andò  di  volontà^, 
ciò  che  più  non  può  ritenere  con  la  forz^a  sfaccia  quello ,  cln-  fa  chi  af- 
jaltto  da  crudelfieraprocura  fottrarfenc.  Gitti  d Prenctpi  inimici  il 
Cibo ,  acciò ,  che  efsi ,  correndogli  dietro ,  ed  afferrandolo.,  falollino  /' 
in'iprdafame  y  e  noi  liberati f  di  loro  intorno^  pofsiayno  hauer  tempo 
in  tanto  di  rtcouerarf  tnftcuro .  Qjeflo  e  l più,  che  non  meno  treman- 
te  di  membra  per  la  vecchiaia  ^che  d'anima  per  la paf sione ,  può  dire 
Ia  Tnia  àebolczjz^a  invn  cafo  y  incuigiàperdtitoft  j  non  f  può  raccor- 
c/.^r  y  eh:  perdite ,  ed  in  cui  l'infrcpidcz^z^anon  hà  più  Iwìgo  ^  che  di 
c.if*fc/af  a  difefas  e  fe  ponderato  f'^fse^  che  anco  quando  quefli  diffci- 
iiffmt  raccordi  miei ,  tutti  fi  adempie(sero ,  i^t  refferebbe  ancora  ti  Rè 
Chrifìiar/iffimò  inimico  'vttionofo  ,  e  potente ,  dirp,  che  fempre^che  egli 
fola  rirnanefse ,  farebbe  manco  forte  afsai ,  che  continouando  'vmto  \ 
Am,i  diibiofa  ,  che  tutti  gli  aliri  contro  gli  fi  vnifsero^conuerrebbey 
òrtndcrfì  a  patti ,  ò  cedere  all'areni  ;  iJdio ,  che  tiene  il  tempo  nslle 
jnani ,  fìa  poi  quello ,  che  fauorifca  vna  induflriofa  innocente  bon- 
tà .  Che  ac cordi  la  fortuna  con  la  Giufittia ,  e  Padre  fempre  del  ve- 
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rOi  faccia  i  che  la  nopra  bilancia,  hora  pendente  all' tngiùy  fi  trag- 
ga ,  e  forga  da  gli  o/curi,  e  riafcenda  ancora  à  gli  Orti  felici  con  ri^ 
UOuatt  fplendori ,  e  di  grande  z^tì/i  ,  e  di  gloria  immortale . 

Parlato ,  c'iiebbe  in  tal  guifa  il  Barbo ,  non  lafciò  bifogno  agli 
altri,  che  di  altamente  lodare,  &:  ammirare  Teleuatura  del  Tuo 
dire ,  e  de'laggi ,  e  prudentiffimi  raccordi .  Si  raccolfèro  ne*  fuoi 
tutti  gli  altri  ièntiinentl  ;  onde  dal  Sauio,  chereggeaja  fèttkna- 
na ,  fi  ordinò  al  Segretario ,  che  eflender^  doiieueil  decreto  C09 
ta  mifura  de'  configli ,  e  delle  norme  raccordate;  E  cosi  nota- 
to, e  propoftofi  al  Senato,  rimaiè pienamente  preio.  Che  fi 
creicefse  co|i  jtatlà  icelerìtà  jlfArmata  fiiio  ì  cinquanta  Galee 
f-^'^ji  ^  vnlblo  corpo,  perche  tutte  foflero  dirètte  dal  valore  diAn- 
2*^*  gdpTriuilano,  ch'era  flato  dianzi  eletto  Capitano  Gei]^j|le> 
knza  torne  alcuna  dall'altre  iquadre  volanti,  che  già  ripartita- 
mente  >  e  variamente  fcorreano  da  più  parti  il  Mare .  Che  fofle* 
roà  forza  d'oro ,  e  con  la  più  affrettata  follecitudine  affoldati,  e 
raccolti  dieci  mUa  Fanti,  e  tre  milaCaualli^proueduti  di  Capi- 
tanì,e  di  Officiali  efperimentati .  Che  nulla  e/Tendo  rimaflo  con- 
tento il  Senato  del  Conte  di  Pitigliano ,  fi  fpedifce  immediate 
fbggetto  efprelTo  à  Profpero  Colonna,  dimorante  à  confini  allo- 
ra del  Regno  di  Napoli,  per  offerirgli  la  carica  Generalifllma 
dellefercitOjConlo  ilipcndio  ogn'annodi  libre  felcento d'oro, 
e  con  obligo  di  condurfeco  mille  ducento  Caualli;  negotiato 
/jfojiifi  ài  P^^'ò,  chefuanì  fenza  alcun'efFetto .  Che  à  Dionigi  di  Naldo ,  il 
-HfiiL  r/qualehauen  nelcombc^ttimento,  pugnando  fempre  nel  mezzo, 
«KWMio.  ^^^^  ^^^^  (aggio  di  fiM  prodezza,  eperdutaui  molta  della  fua 
gente, fbfrcamgnato  il  General  comando  della  Fanterìa.  Che 
Sft^oni  foflero  per  tutta  l'Italia  ,  ed  oltre i Monti,  mandati  propri;  fog- 
'^'^  getti  ,proueduti  di  molto  dcaaio ,  con  ampia  facoltà  di  allargar 
'  la  mano fènza  mifura  à  paghe,  edonatiui,  per  ammaflartofto, 
non  oflante  le  difficoltà  correnti^  il  numero  deliberato  delle  pre- 
dettemiUti^.  Che  fi  man.daÌlero  degli  altri  ricapiti  di  contante 
perlofleiTbeffettodiallettarne>ediraccogUerne,àdueProuedi- 
^"i!!i.tpriin  Qarapo,  Gritti,  eCornaro ,  i  quaU  dopo  l'infi)rtumos*- 
'^luèdZ  erano  ricbùerati  in  Brelcia .  Che  fi  fcriueflè  à  tutti  lì  publici  Rap- 
Ti  in  Con  prefentanti,  perché  douefTero  fcegliere  da*  Contadi  il  poffi- 
bile  numero  di  Soldati  delle  Cernlde ,  affine  di  vaferfene  di  prefì- 
c&^r'o  fitly  nelle  Fortezze,  e  Città;  e  fi  eleggerono  due  Proueditori, 
JJj;^  Pietro  Duodo  à  Brefcia ,  e  Chrifloforo  Moro  à  Verona ,  i  quali , 
irò  Wohumiliatìfi  al  comando,  prontamente  andaronui .  Deliberatcfi 
rarmì ,  deliberoffi  pofcia  il  negotio.  Erano  allora  in  Roma  due 
m^iùTr,  g^r^i^^li  Venetiani,  Marco  Comare,  figliuolo  di  Geòrgie, 
wumc0^  irroueditore  in  Campo  predetto ,  e  Domenico  Grimani ,  ffgli- 
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uolo di queirAntonio, ch'era  ftatoefiliato dalla  Patria  per  im- Am/ì  à 
putatione,di  non  beneintefa  condotta  contra  i  Turchi ,  e  che  poi 
tagliata  la  fentenza  fua  condannatoria ,  per  elfere  difordinata- 
mente  feguita ,  era  ritornato  nella  gratia  publica,  e  trouauafi  al- 
lora attuale  nel  Collegio  tràifei  primi  Saui;  delle  publichecon- 
fuJte,  edirettioni. 

Fu  fcritto  ad  ambi  >  che  fi  conduceflero  fenza  indugio  innanzi  ^^^^^^ 
al  Pontefice ,  e  gli  eshibiifero  la  fubita ,  e  libera  rilafsatione ,  non  ienstccUe 
folo  d' Arimini ,  e  della  Rocca  di  Faenza ,  ma  etiandio  di  Rauen-  no'ìfvl^ 
na,  eCeruia  ,  vltimamente  dalla  Santità  fua  ricercate .  Facefle-  l'jìl^  ^'  ^ 
ro  rifuonare  il  merito  di  vna  diuota ,  e  pronta  rafTegnatìone  del-  ri! 
laRepublica,  laquale  abbandonaua  volontariamente  l'ampie 
ragioni,  ed  i sjiuftiffimi  titoh  fuoi  fopra  le  medefime  Città, per 
fok)  filiale  rirpettOj^ofTequio .  SuegliafTero  con  ogni  diuota, 
Se  humileefpreifìone  il  debito  in  lui,  come  Padre  Santo,  e  comu- 
ne ,  di  conferuarc  ilfangue  Chriftiano ,  e  la  libertà  dell'Italia,  nel 
cui  fèno  ripofaua  trionfante  l'adorata  Sede  ;  e  procuraflero ,  che 
li  degnalfe  oramai  di  riuolgere  la  fua  pietà  in  follieuo  di  Prenci- 
pe ,  che  hauea  tante  volte ,  e  contra  nationali ,  e  contra  barbari, 
conferuatoreligiofamente il  dominio,  efaluato  il  rifpetto,  c  la 
vita  de'  Santifsìmi  Vicari; ,  fuoi  Predeceffori . 

Per  l'Imperatore ,  fu  fcelto  Antonio  Giuftiniani  d'intelligen- 
za ,  e  maturità  adeguata .  Era  flato  deftinato  dianzi  Prouedito-  ciuSm 
re  à  Cremona ,  e  trouauafi  allora  per  partire .  Fugli  commelTo  ; 
Chefidouefle  volgere  ver fo  Trento  ;  Che  riferito  quiui  à  quel  Knperjto- 
Vefcouo  l'ordine  fuodi  trasferirfi  Ambafciatore  à  Mafsimi lia- l-  r^fcom. 
no,  lo  richiedeiTe  di  ficurezza  al  viaggio;  Che  ottenutala, 
arriuatoui ,  ofFerifcc  alla  Maeftà  Sua  le  prenarrate  Città  del 
Friuli  &Iftria;  Che  quando  anch'egli  pretendeife  tutte I* altre, 
coniprefii  nelle diuifioni,  tentalTe  col  raccordo,  configHatofi 
dal  Barbo,  che  generofamente  le  lalciafle  alla  Republica,  per 
douerle  riconofcere  dalla  fua  bontà;  Che  auualorafTe  il  tutto 
con  ampi  riflefsi  all'arme  Francefi ,  già  vittoriofè ,  e  trionfanti, 
ed  in  atto,  ed  in  potenza  di  tofto  vniuerfalmente  opprimere  la 
libertà  dell'Italia .  E  nel  rimanente  poi,  quanto  alle  forme  del 
dire ,  douelTero  effere  i  fuoi  concetti  foftenuti  dentro  à  quelle 
proprietà, e mifure,  ch*erano douute trà due  Prencipi;  l'vno, 
che  per  le  proprie  fiie  forze,  e  per  le  vittorie  de' Collegati,  non 
richiedeua minaccie ;  Taltro,  chetrà  confufe  anguftie  ridotto, 
ben  douea  dolcemente  efprimerfi  ;  ma  non  già  con  tale  debolez- 
za>e  degettione,  che  gU  ofcurafle  la  Maeflà  del  Prenci pato,men- 
tre  cercai! a  di  conferuarfèla  ,  e  in  vece  di  perfuadere  alla  pa- 
ce, feruififero  le  proftrationi  vie  più  à gonfiar,  edeliberar  alla 
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guerra  l'alterigia,  e'I  fafto  dì  MaflTimiliano .  AI  Ré  di  Spagna, 
per  terzo ,  fi  prefe  di  portare  I  eshibitione  delle  Terre ,  e  Porti  di 
Puglia  perla  ibla via  delI'Ambafciatore  fup,  qui  per  anco  Re- 
fidente  ;  non  iftimatafi  necefTaria  vna  efpreflTa  fpeditione  à 
quella  Corte  .  Ma  intanto ,  che  qui  fi  verla  trà  le  Conful- 
te,  e  i  decreti,  e  che  chiamato  lo  Spagnuolo  nel  Collegio, 
egli ,  fenza  roflTore  di  hauere  tante  volte  efpreffa,  ed  aflicura- 
ta  nel  medefimo  luogo  Tamicitia  ,  e  l'Alleanza  coftantiflima 
tur*  spi  Republica ,  rifponde  rigorofamente  aH  otìicio, 

gnolo  fi  li-  licentiandofidairAn)baiceria9  eda  Venetia;  e  che  il  Miniftro 
uliS^u  del  Duca  di  Ferrara  parimente  pratica  lo  fteflb,  ecco  giugner^ 
fia.     altrifunefllffifiiiaaiim dal  Campo.  CheiIRéLuigi,pii\fen)pre 
rtucrito,  edinoeniàto  da' Popoli  >  già  vlncea  fenza  coinbatcm, 
Fm«r«-  népiù  fparger  fangue*  Cbe  tutti  i  Luoghi  fi ra(Iè^auaao?o« 
lontarì;  alle  fiie  baadlm.  Che  taTvnoy  per  meglk>  colciuar  Ja 
th^'  iiuo.  grazia ,  e  la  beoeuofenza  reale ,  oon  iblo  fi  contcntaua  di  d^rglifi, 
Ùiìno^ai  ma  gliconfegnaua  etiaodio  cattiui  nelle  mani  i  publld  Rappre- 
^^ditri  fencanti.  Che  battuta  voiblo  giorno  la  Otta  di  Bergomo^gUii 
^ntoBer-  eraaoch'eHa  vilmente  refi|€xm  la  prigionia  di  Marino  Georgip^ 
^Aurino  '  Pretore .  Che  Brefcia ,  per  opera  principale  del  Conte  Giouon- 
f^iZ.  oiFrancefcodaGambara,  Capo  della  fattione  Ghibellina.) ha-r 
uea  ricusato  diriceuerui  dentro  il  Campo  Venetìano,ancora  dte 
jritrw."' quei  Prouedi tori,  fpecialmente  orando  Andrea G ritti ,  rame- 
j^mo*4  ijjorafle  ad  eflb,  &  agli  altri  Cittadini  con  patetico ,  ed  efijcacc 
officio,  le  benemerenze ,  e  le  glorie  in  altri  tempi  di  quella  loro 
Città;  l'amore,  con  cui  la  Republica  haueiula  predi letamentc 
abbracciata ,  e  maternamente  protetta ,  e  nfl]ftlta  ;  e  l'infolenza, 
eia  fuperbia,  che  infeparabile  da  chi  vince,  douea  ineuitabilmen- 
te  altrefi  patire  dal  vincitore  FrancefejPrencipe  nuouo,ForelUe- 
ro ,  Oltramontano ,  ed  in  confequenza  non  dominato ,  cbe  dall^ 
interellè ,  e  priuo  di  qualunque  paterno  affetto ,  e  pietà .  Vditcfi 
dal  Senato  quefte  rouine  fopra  rouine ,  atte  à  fconuo«;Iiere ,  ed  à 
6r traballare  li  più  forti  Cardini,  non  più  temè  delioloeccidia 
di  Terra  ferma .  Temè,  che  prorompeffero  i  nemici  à  guifa  di  vtk 
£uine»  quando  gonfio  ,e  tumido,  abbattuto  vn'argine,  nonIaicÌ2| 
srandie i  luoghi  lontani  ficuri  dall  impetuofe  inon<ùtìi»iiide« 
Coriè  prooidoà  rendere  più  ièmpre  incootnifiabile  daOefiirie 
queftaifteflaDominante. 

Decretò»  die  la  fi  doucfle  toftoarmare,  e  pronedere  di  mu- 
nitioni ,  e  di  biade  in  copia  ;  non  tanto  per  opportuna ,  e  ben 
configliata  preueotiooe  contra  tutti  gli  accidenti ,  che  per 
conferuare  in  buon  cuoreilPopolo»giàinoltointimoritoàtan> 
ti  pericoli ,  e  più  acutamente  torinaitato  ancora  dalle  ligo^ 
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rofe  fcomuniche  per  l'infìu  fua  religione  Chriftiana  • 

Ora  trà  quefli  militari  prouedimenti ,  e  trà  le  continue  Ora* 
tìooialSommoIddio,  percfaelapiaRiepublica,  piàcheveniua» 
combattuta ,  e  perfèguitata  in  tara, venillèprocettaiedifefa  co- 
là su  nel  Cielo ,  altra  notitia  fopraggiunfe ,  che  oramai  prorotta» 
e  precipitata  in  dannato  fènfo  la  già  difcorfa  trepidatìonc  di  Bre^ 
fcia  ,non  più  fi  fofle  folamente  contenuta  à  ricalcitrar  di  riceuere  ' 
dentro l'efèrcito  Venetiano;  malo  haueffecoftrettoad  allonta-f 
naruifi>  come  anco  s'era  incamminato  verfo  la  Fortezza  di  Pe- 
fchiera .  Che  auuicinatolì  il  Ré ,  gli  fofrero  fiate  aperte  le  Porte  . 
da  Giouannì  Francefco  da  Gambara,  &  altri  di  lui  adherenti 
Che  il  Caftello ,  dopo  difefofi  due  giorni ,  finalmente  anch 'egli  fi 
foflTe  arrefo,  falua  la  libertà  à  cialcheduno,  fiiori,  che  à  Nobili 
Veneti,  ilRéhauendo  già  deliberato  di  non  concederla,  né  in 
Brefcia ,  né  in  altro  Luogo  ad  alcuno  di  ed! .  E  che  perciò  ri  ma- 
tti prigioni  amendue  i  Rettori ,  Marco  Dandol o  fi  fofie  manda-      ^ . 
to  fiibito  in  Francia,  ed  à  Sebailiano  Giuftiniani ,  richiedo ,  ed  doh  "/un-  • 
ottenuto  per  gratia  da  que' Cittadini»  che  grandemente  lo  ama- eT/Jj/fj 
uano ,  concedutafi  la  libertà .  ImpofTelTatofi  di  Brefda  il  ncroi- 
co  ,non  più  fi  riputarono  i  Capi  Veneti  né  menò  in  Pefidiiera  &  t» . 
curi.  La  munirono  di  vn  biion  Krefidio,  e  con  l'elèrcito. 
ftante»  ridotto  ad  vn  milèro  aoanzo  di  ioli  mille  cinqueosat» 
Faflti,  ednquendlaOualIi,  fine  andarono  verfb  Verona,  ^r^rv^ 


prendendo  rallosgiamento  in  Campo  JMlartìo*  U  Ré  allora,  ^ 
non  folo  vittoriofo,  ma  non  più  impedito,  guarnita  c*hebbe  Brèi  »r«iM. 
fida ,  fi  mode  verib  Cremona  col  pienodi  tutte  le  fue  forze.  La 
Gttà  alfi^lo  nome  di  tante  armi,  e  di  tanti  eièmpi  atterritafi 
]irima,  ch'egli  vi  glugnefle,  fplegò  la  Bandieiu,  egli  s'inchinò 
volontaria.  MiilCaftell04nolto fòrte  di  fiianatura,eprefidìato,  Cremona  li 
egioardatoconuenientemente  bene,e(sedofi  preparato  in  difcfa,  IJJ"*' 
nò  parue  à  Luigi  di  nauigare  c6  aure  tanto  felici  per  vna  fola  fbr-. 
tuna^Lafciò  à  batterlo  v n  buon  numero  d*artiglierie,e  di  militie,  Mf^ 
ed  eiauìofìlverfi^Pefchicra  con  tutto  il  rimanente.  Gli  fi  dié  la 
Xerra  immediate  à  patti,  e  la  Rocca,  in  cui  v'era  Proueditor*  ^ i^^^^ 
Andrea  da  Rìua,  volle  far  tefta,e  refiftere.  Ruinata  finalmente  kfthmf  ' 
forza  di  tirila  muragIia,fpaIanco{si  l'adito  a*  Francefi,che  fiirio- 
famentc  vi  entrarono,e  tagliarono  tutti  crudelmete  à  pezzi.  Ec-  cbtUfit^ 
cedette  in  quefta  occafione  Luigi  ogni  barbara  ferità,  anche  d'<^'- 
vn'impeto  militare  Itraboccheuole.Prefo  Andrea  Rina  lo  fè  ioh  efimpie* 
piccare  ad  vn*arbore  ;  fierezza  non  propria  d' s^n  Ré  trionfante ,  e  21^*^"" 
magnanimo,  fcordatofi  di  fc  medefimo  cò  vn  fu ppIicio,chc  n6  fi 
conueniua  per  niun  rifpetto  centra  chi ,  Nobile  della  fua  Patria, 
d'altra  colpa  non  potea  aggrauar  fi ,  che  dihauerla  coitanccmen>* 
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tedifefa.  Occupata  Peschiera, e  tutte Paltre  narrate  Città  da^** 
la  Maeftà  Sua ,  fé  le  rafsegnò  parimente  Crema ,  per  opera  fpe- 
^^J^  dalmciitc  di  Soncln  Benzene ,  che  trà  quei  principali  vi  occupa» 


t,  eia  dentro  vn'alto  pofto  .  Benché  fuddito ,  benché  ftipendia- 
to»  e  benché  incoragito  da'  Veneti  Capi  à  difenderfiicon  piX)inif- 
fione  d'efsere  celeremente  foccorfo ,  non  fi  potè  per  ogni  modo 
rimuouerlo  da  quel  pefsimo  configlio .  V'introdufse  anch'egli 
refercito  Francefe  ;  e  così  Luigi, Ré  Chriftianiffimo,  fi  trouò  Si- 
gnore in  poco  tempo  del  più  florido,  del  piùdelitiofo  paefe^e 
delle  più  llimate  Città,  e  Fortezze  della  Lombardia  ;  Impadro- 
nìtofi  dì  tutto  il  dominio,  ch'era  flato  difpofto  per  lui  ne'diuifa- 
tiripartimentidel  granCongreflbinCambray  ;  e  per  la  fomma 
preftezza ,  e  celerità ,  concui  fiiperò  tante  belle  imprefe,  fiha- 
urebbe  potuto  chiamare  vn folgore, che  inccnerifse  in  momen- 
ti, s'egli  più  tremendo  ancora,  non  fihaueiTe  fabbricato  vn'lin- 
perio sù le iftefle  ceneri. 
Non  erano  minori  à  proportione  gllncendi; ,  che  già  fa- 
i„cndi'^<x2L  gagliardamente  fcntirc  Tefercito  di  Papa  Giulio  .  Era 
i^m(ina>»  in  numero  di  otto  mila  Fanti )>edi  tMto  nma  Caòalli .  Ve- 
niua guidato  da  due  Comandanti,  IVnot  Francefiso  di  Caftel 
ddFQo  )  Cardinaledi  Paula ,  in  qualitàdi  Legato  Apoftolico 
flitro^Fcahceico Maria dellaRouere,  nipote  «kl  Papa,  cDuca 
d'Vrbino ,  nominato  ancora^  &  ambi  i  gara  non  laidauano  in- 
tentata hoftilità ,  emina  conerà  tutte  k  Terre  per  anco  al  domi? 
nio  Veneto  ibggette. 

Qr*auuenne /che  i  due  Cardinali ,  Cornaro ,  e  Grimani  in: 
Roma»  el^uifièro  le  commiffiont»  che  il  Senato  haueagiàlo^ 
rapremurofame^ite  impartite .  Fecero  al  Pontefice  l'eshibitionc 
di  rilafciarefpontaneamente  alla  Chìelà  le  già  efprefse  Città ,  e 
iinjioffe      pregarono  d  impadronirfène  fenza  fim^ue,edi  fantamente 
Tgwo  li  accogliere  in  quell'atto  di  prontezza ,  edi  fmcerità  >  TofTequio  fi- 
SSj5r^j.liale,  e  difmterefsato  della  Republica  .  Moftro  il  Papa,  con- 
S?/  Va  ^or'^e    confueto  fuo,  di  r iceuere,  &  aggradire  con  benigno ,  ed 
>ÌEA«Khilare  volto  così  volentieri  l'offerite  ,  che  i  Cardinali  (crifTero 
Si*!*  al  SenatOjfperarlo  certo  rafferenato  àbaftanza,  e  dìfpoftoad  ab- 
bracciare con  la  pace  la  medefima  Republica  per  fua  diletta  figli- 
uoIaTali  dolci  notitie,ficome  rallegrarono  infinitamétei  Padri, 
coficòfidar  li  fecero,che  vna  efecutione  celere  poteffe  meglio  an- 
cora perfuadere  vn  pio  Pontefice  ad  accogliere  nel  paterno  lènp 
Prencipe  Chrìftano>humiliato>e  benemerente.Spediroiio  to-' 
sUrf't^  fioin  Romagna  Gio:  Giacomo  Càroldo ,  Segretario .  eoa  ordi- 
.  .  'nedi^immantcnenteiègulrereffettiuarib&tioneàque'Pon- 
2SS&^  tifidjMiniftrìdlRauenna,C>ruia)  Àrìmini,  della  Rocca  di 
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erano  cientró  delle  Città,  rilanciate  a' Veneti  foi2m>.  Accor-»^ 

darono  prontamente  il  tutto  i  Miniftri,  afserendo  di  tenerne 
ctìandio  da  Roma  l'autorità;  Ma  fi  come  dal  Caroldorìmafcìl 
.concertato , con  la  relalsatione  de'  Luoghi,  perfettamente  efe- 
guìto;  cofi  nulla  venne  ofleruato,né  mantenuto  dalla  parte  Pon-  u  fMàU 
tificia .  In  vece  di  confegnarfi  i  prigioni,  anzi  furono  fermati  tut-  KJJJ, 
ti  quelli ,  che  fotto  buona  fede  vi  s'inciamparono .  Si  trattene-  JJ^JjJi'/*' 
rovndici Nobili  Veneti,  ch'erano Proueditori ,  ePublici  Rap- 
prelèntanti  nelle  Terre ,  e  nelle  Rocche  rilafciate,  e  mandatifi 
tutti à Papa  Giulio,  ei  già  non  reftituilli,  né  riprefeil  torto >  e 
lingiuria  ;  fi  compiacque  di  farli  ftrettamentp  carcerare,  e  di 
com  mendarne  l'attione . 

Aifonfo  d'Efte  Duca  di  Ferrara ,  volle  à  sj  belle,  e  rifplendt n- 
ti  fiamme  anch'egli  illuminarfi.  Licentiò  prima  il  Vicedomino  ^f- 
Venetiano  »e  poipaffatp  con  tutta  la  fua  gente  il  Pò,  portoffiàjj^jf^^^* 
dirittura  airattacco di  Rouigo .  Ndsimo titolo,  neuiina  ragio» ^j^jf* 
ne  poteuano  vantar  gli  Eftenfi,  néfbpra  queDo,  né  fbpra  alcun'  ""^ 
altro  Luogo  dìquel  Polefine.  Hauea  la  Repubblica  ne'tempi 
andati  prelo il  tuttoi  buona  guerra ,  di&ndendofi  dalle  anae  lo- 
ro; e  ne' Capìtoli  >  che  allora  ieguirono  di  pace,  rimalèle  anche 
il  tutto  accordatoci  volontà.  Aifonfo  ciò,non  oflante,inondato 
barbaramente  il  Paefc,  s'impoflèfsò  facilmentedella  detta  Terra  "^li'^fl!^. 
di  Rouigo  à  patti.  Vi  era  dentro Publìco  Rapprefèntante,  Anto-  «W- 
nio  Bragadino,ilquaIe  fi  ritirò  nel  Caftcllo>e  fi  moftrò  rifoluto  di  fiTJL 
foftcnerlojc difenderlo  fino  alla  mortecon  intrepida  coftàza.Ma 
ficome  piacque  al  Senato  il  di  lui  zelo;  non  gU^così  piacendogii4*/Mia. 
meuitabileugrl&iodi vn  diuoto  Cittadino»  comandpgli,  diCi 
pernon  perirui  infelicemente,  doueffe  arrenderfi»  procurando 
iblo  difaluar'à  patti  le  perfone ,  e  le  artiglierie.  Per  impedire ,  ò 
rattenere  l'impeto  dell'inimico  Prenci pe,  non  però  arriuogli 
quefl'ordìneà  tempo  .  Prima,  che  vi  capitafse,  occupò  Aifonfo 
JaRocca;  tagliò  il  Prefidio^impofTefroffi  di  tutte  rarmi,e'l  Bra-^^^^^^^ 
gacilnojfatto  prigione,  e  mandato  à  Ferrara,quiui  in  pochi  gìor-  ijrg»»' 
ni,  accorato , terminò  la  vita  .  Teme  allora  molto  il  SenatOjcfaecSHHx*^' 
ìngagli/irditofiil  Duca  per  quefte  fue  incontrate  felicità,  ledo- 
ueiTe  generalmente  efiendere,e  chea'fuoi  vniuerfali  incendi;  non 
potefse  meno  fottrarfivn corpo  di  Armata  Nauale,  che  in  nu- 
mero di  diciafètte  legni  fcorrea  per  l'Adige.  Scrifìe  perciò  rlfuo 
Capitano  >  Sebaftian  Moro  ,  che  fi  portale  (enza  indugio  fuori 
dei  pericolo^ritirandofi  ali  ingiù ,  ed  allargandofi  fuori  in  Mare . 
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Mané  anche  qiieftacommU»onevigiun(eàcempò.Meiacre>rìce- 
j&tfeSi  ^^^^ Moro ,  fi  andaua  acxrin^encto,  per  efèguirh ,  venne  alsa^ 
litoibpralVna,  e  fbpra  l'altra  ripa  da  gran  tempefta  di  Canno- 
vudìit.  nate,  e  Mofchettate ,  dacbe,  foprafatto  »  e  combattuto  me- 
glio non  Teppe  difenderfi)  che  icorrendo  all'ingiù  con  Ja  cor- 
rentia dell'acque.  Vrtato  nondimeno  in  vn  luogo  di  poco  fon- 
do ,  e  quìuì  trouatofi  coftretto  à  &rmarfi  immobile  con  pe- 
rìcolo dellvltima  ruina ,  prelè  partito  di  lafciarui  più  tofto 
siCdiutMi'  ^"«'^Ichearteglieria ,  che  perderfi  in  tutto .  Negtttò  nel  fiume , 
itBtti'  alcune ,  e  così  in  gran  parte  alleggieritofi ,  rancò  i  remi ,  e  fi  calò , 
&arrìiir)  (alno  nel  luogo  detto  delle  Bebé .  Zaccaria  Loredano, 
urtdM0  Proueditor  cicli' Armata  nel  Lago  di  Garda ,  fù  parimente  sfor- 
Vrnliìa  "^^^^  ^ rìfolucre  di  le  medefìmo .  Vedendo  il  tutto  anche  in  quel- 
^«/<t>jr-  }e  parti  d'intorno  à  perire,  e  renderfi  à  nemici,  auuertì  anch'egli, 
che  non  capitanerò  nelle  loro  mani  quei  Legni.  Li  diede  alle 
i»«ittrj .  fiamme ,  &  ei  con  la  fi.ia  gente  finontato ,  fi  trafle^  e  fi  ritiròop- 

portunamente  in  ficuro , 
TuarM       Marchefe  dì  Mantoua ,  per  non  ftar  folo  trà  tante  nemiche 

*  ^"""Jj,  fehcità  neghitofo^inuefligò  pur'eflbdi  auuataggiarfi  con  le  fcor- 
Lo»ati)»&  rerie,  e  con  l'inuafionì.  Andò  fi>pra  le  Fortezze  di  Lonato,  e 
^fitk^    d'Afilla,  e  le  ottenne  con  facilità,  cosi  trà  tante  deprelhoni,  e 

iquarciamenti ,  potendo  afTomìgliarfì  la  RepubUca  di  Venetia 
alCadaueredicoIui)Controdelqiiale,  quelli,  chepiùlotemea» 
lìolnvìtàt  più  vi  fi  auuentauanoarrabbtatatnentead  offender- 
lo Jk  ad  oltraggi  arlo  • 
Inqtieftetante,  etantehorridezzed'arme,  rimaneua ancora 
(       ouella  poca  fperanza  di  ne^otìo ,  che  s*era  già  depofitata  nella 

*  iaggia  direttione  dell'Ambafciatore ,  Antonio  Giuftiniani ,  fyc* 
ditofi  à  Maffimiliano.  Ma  poco  ftette  à  cadere  quefta  ancora 
iènza  eflètto,  efenza,  chefenepoteflè  meno  fare  efperimento 
alcuno .  Scr iflfe  al  Sen  a to  l' A  mbafciatore>  Comcgiunto  à  Tren- 
to, volendo,  in  conformità  delle  commifllonì Tue,  parlar  col 
Vefcouo,  e  pregarlo  d'indirizzarlo  ficuro  à  quella  Maeflà ,  ciò 

.52w  *  n6  folo  eghhauefièfdegnato  di  fare,  ma  fino  ricufato  di  vederlo, 
^^^tM  e  dì  preftargli  orecchio  .  Glifédire,che  nonpotea  trattare  con 
&miT  MiniftrodiPrencipefcomunicato,  enellofteffo  tempo,  tratto- 
str0aie  fi  in  Campagna ,  simpadronì  di  Ripa  di  Trento ,  e  di  Agrefto  ;  e 
'JSJj^f'  i  Conti  di  Lodrone  fecero  il  medefìmo  di  alcune  altre  Caftella 
di  quei  Contorni .  Sentitefi  dal  Senato  tante nouità,tutte  rimar- 
cabili ;  Che  il  Vefcouojìn  vece  di  facilitare  la  ftrada  al  Giuftinia- 
ni,  per  andar'à  Cefare,  non  v  uole  riceuerlo,  némenovdirlo- 
Che  in  vece  di  fofpendere  l'arme  altrui,  fuagina,  &  infanguina 
lepropriefue>  non  più  poterono  fperarei  Padri  manco  feuero, 
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iTìanco  nemico ,  e  manco  implacabile  MafTimìIiano .  Richiama-s 
rono  ì  Venetia  dal  Viaggio,e  dall'  Ambafceria  il  Giuftiniani,ed 
egli  fubito  obbedendo,  ritornoftene  alla  Patria;  ritorno  fegnala- 
to  il  fuo,da;cuiben  chiaro  fi  comprefè,e  fi  coprende,quanto anche 
in  ciò  s'habbia  fatto  conofcere  ripieno  d 'vn  maligno  affetto  quel-  ni  dd  >»' 
J'iilelfo  Autore ,  che  ardì  inuentatamente  di  fcriuere,e  rapprefen-  ^1^^'^^, 
tare  al  Mondo;  che  nò  folo  andaife  l' Ambafciatore  à  Maffimilia- 
no;machegIiparla{fe  con  oratione  cotanto  abietta,proflracta,e 
vile,da  non  fìgiirarfi  vera,né  polfibilcquafi  in  vn  Priuato,non  che 
ìnvn  Prencipe  grande,  com'era  Venetia ,  fempre  fiata  fra  tanti 
altri  dibattimenti ,  &auuerritàdi  fortuna,  coflante,inflefribiIe,e 
magnanima.  Erale accaduto,  évero,  di effere  in  vn graue  con- 
flitto deprefTa ,  ed  haueua  più  Città  perdute  ;  Ma  non  già  troua- 
uafi  cotanto  disfatta ,  che  foffe  coflretta  à  fpogliarfi  neceflìiria- 
mente  del  Prencipato,  &  ad  efprimerfi  con  le  forme  infelici,e  mi- 
ferabili  da  colui  introdotte .  Se  il  Ré  di  Francia  haueale  rotta  por- 
rione  deirefercito,ciò  non  già  l'era  fucceduto,perche  foffe  flato  il 
fuoy  nel  fuo  corpo  intero ,  inferiore à  quello  del  nemico,  né  di  nu- 
mero, né  di- qualità.  Non  fù  per  altro,che  per  gli  accidenti,  che 
fempre  fopraft ano  à  tutti  in  guerra,e per  ladifunione  principal- 
mente de' Capi.  Non  haueua  la  Repuolica,  con  le  genti  perdute, 
perduti  gli  erari; ,  per  non  poterne  ammaffar  dcIPaltre .  Quan- 
do anche  le  fofle  toccato  di  perdere  tutto  l'Imperio  di  Terra  fer- 
ma, lerimaneano  le  Armate  NauaU,  forti,epoderofe,  coman- 
date da  fuoi fedeli ,  &  efperimentati  Patriti; ,  i  quali  nulla  teme- 
uano,  né  la  Francefe  ,  né  la  Spagnuola  ,  benché  fofTero  già 
vfcite  in  mare  potenti ,  e  numerofe  anch'elle . 

Tante  Città,  tanto  Dominio  marittimo  daqueflo  fuo  primo 
feno  dell  Adria  fino  quafi  agli  vltimi  confini  del  Mediterraneo; 
Che  volgeuafi  nell'Arcipelago ,  e  nell'Egeo  j  Che  fi  coronaua  di 
due  gran  Regni,  e  di  più  Prouincie;  Che  cuftodiua  l'Italia  da 
Barbari;  Che  piantana  fertili  radiciin  gran  parte  dell'Europa  ; 
E  come  fi  potè  mai  credere ,  che  vna  tanta ,  &  ampia  Republica, 
defbrmatafi  in  vn  punto  da  quella  reale  grandezza,  che  trion- 
fante in  fefleffa,  non  potea  per  niuno  fuenturato  accidente  man- 
car/e y  eleggefle  di  proflrarfi  conflernatamcnte  a* piedi  di  vn  folo  v 
nemico  trà  tanti ,  e  di  vn  nemico ,  che ,  quando  anche  vi  fi  foflè 
indulgentemente comraofTo ,  non haurebbe  baflata  la  fua  pietà , 
per  falua  ria,  e  per  redimerla  dal  rigore ,  e  dalla  crudeltà  degli 
altri?  I  foli  vihffimi,  e  turpi  concetti ,  che  nella  figurata  ora- 
tione  l'Autore  lindamente  inferifce ,  fanno  conofcere  l'im- 
poffibilità ,  e  loconuincono  di  contaminato,  e  mendace.  Van- 
tando di  recitarla  precifamente,  comefù  detta,  à  parola  per  pa- 
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roladalGiuftinìani,  adduce  trà  l'altre cofe,  che  egli  defseàCe- 
farell  titolo  di  Padre,  di  Progenitore,  di  Fondatore  di  Vene- 
tia.  Chegli  dicefle  di  ofleruarlo ,  Se  humiliarlo,  comevnDio 
celefte .  fì,  che  attrìbulfca  alla  <ua  Patria  l'indegno  nome  di  for- 
dida,  di  ignominiofa .  Che  gli  confeflaffe  di  hauer'eflfa  rapace- 
mente tolti  ad  altrui  gli  Stati ,  e  diflìpate  in  vn  momento  tutte  le 
file  glorie  .  Che  ìmpIorafTe  la  diuina  pietà  della  Maeftà  Sua  ; 
Chelafupplicaflfe  di  perdono,  edi  milericordia,  e  dopoefpref- 
lofi,  che  in  tal  guifa  ,  e  con  tah  precife  abiette  ,  e  codar- 
de parole  haueffe  1  Ambafciatorc  parlato,  non  già  dice  ,  che 
ciò  faceflTe,  per  commuouere  Maflìmiliano  à  lafciar  per  gra- 
tia,  la  Republica  Prenci pe  libero,  ed  in  libertà  ;  conchiude, 
che  lo  fupplicaflfe  à  ftrìgnerla  in  duriffime  catene  di  fer  uitù  ;  à  to- 
glierle tutte  le  Corone  dalle  tempie  j  à  degnarfi  di  riceuere ,  non 
già  i  luoghi  foli  à  lui  fpettanti,e  h  occupatigli  in  quella  guerra 
dall'armi  Venete;  ma  quegli  altri  infieme,  che  non  erano  com- 
prefi,  ne  ftati  mai foggetti  ali  Imperio,  né  dipendenti  da'Cefà- 
ri.  Fa  ,  che  gli  la  eshibifca  allvltimo  tributaria  di  ducati  cin- 
quanta mila  in  perpetuo  ogn'anno;  ofTeruante,  e  fchiaua  di 
tutte  le  Leggi, e difpofitìoni  Imperiali;  fpogliatadi  honore  ;  pri- 
ua  di  arbitrio;  incenerita  del  tutto,  E  qual'infelicità  foprallaua 
à  lei  maggiore  combattendo,&  ancor  perdendo?  e  quale  fperan- 
za  era  più  la  lua ,  per  profittare  negli  abbattuti  interefll ,  manife-  • 
ftandofidafefteflTa  tanto  deflituta,  ediniftato  tanto  deplorabi- 
le a  pprefiTo  ad  vn  nemico ,  che  altro  non  poteua  farlo  amico ,  che 
il  dubitarla,  e  che  il  pauentarla  potente?  Ma  perche  ammettere 
CefareilGiuftinìanialh  fuaprefenza,  fe  dopo  dettogli  tutto  il 
più,  che  poteua,e  che  ryon  poteua  dirgli  ;  protratogli  à  piedi  Pof- 
ièquio,  ed  offeritagli  in  holocaufto  tutta  la  Republica ,  doueua 
ancora  la  Maeftà  Sua  nulla  fodisfarfene ,  e  vilipendiofimente  li-  - 
centiarlo .  Di  più  non  poteua  attendere  ;  Più  profondamente 
non  poteua  l'Ambafciatore  inchinarfele  ;  più  vilmente  abbaflli- 
re  la  fua  Patria ,  perfa ,  derelitta ,  e  dipendente  ;  più  innalzare  ri- 
fplendenti  le  augufteglorie,  ed  alla  fine  coronarle  di  titoli  pili 
eccelfi ,  &  infigni ,  dopo  attribuitole  quello ,  come  già  s'è  detto , 
di  vn  Dio  celefte,  troppo  fuperiore  advn'huomohumano,  ben- 
ché Imperatore,  e  non  douuto  appunto,  che  ad  vn  Dio.  H  ve- 
ro fù,  che  né  andò,  néche parlò  ilGiuftiniani  àMalfimiliano,  e 
(è  pure  vi  foffe  andato ,  e  ftatouiammelfo,  fi  farebbe  contenuto 
nell'officio  dentro  all'eshibitioni,  e  limiti,  commefllgli  dalfuo 
Senato,  ben  sì  trà  fenfi  dolci ,  defiderando  la  pace,  non  già  vili  ,e 
abietti ,  per  tanto  più  poterla  difficilmente  ottenere .  Non  fareb- 
be andato  cercando  ekrapi  d'altri  gran  Monarchi  abbattuti ,  co- 
me 
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me  racconta  l'Autore  ,  ch'egli  introducefleneirorationemede- 
fima ,  per  tanto  più  deprimere  con  efii  la  grandezza  della  fua  Re- 
publica.  Depofitandoln  deplorabilmente  à  difcrettione  ,  &  à 
piedi  d'vn  nemico,  &eftraneoPrencipe,  nonhaurebbe  ornato 
di  eloquenza  il  mifèro  difcorfo,  ecompofte  di  eruditioni mela- 
te le  amare  lagrime .  Chi  arde  tra  fiamme ,  non  fi  vagheggia  trà 
/piritofi  concetti.  L'ara  none  accademia  di  belle  lettere.  Non 
proferiife  parole  la  vittima  ne  i  fagrifici;  -,  Né  la  Republica  in 
quellvltime  figurate  agonie,  haurebbe,  prima  dì  fpirare,  data 
commifilone  al  Miniftro  fiiodi  fepellire  l'antiche  maffime  gene- 
rofe trà giouanili  ornamenti.  Ma  per  finire  di  conuinccrel'In- 
uentore,  dica vn poco,  come  capitaflè  nelle  mania  lui  à parola 
per  parola  tutta  l'addotta Oratione,  afierendo  ,  ch'ella  fia  la 
medefima  per  appunto  ,  non  alterata  in  alcuna  parte ,  che  nella 
femplice  traduttione  dal  latino  al  volgarizato  Idioma . 

Sedicenedihauerlail  Giuftiniani  lafciatain  ifcritcoàCefare, 
non  direbbe  il  vero,  poiché,  ghAmbafciatori  Veneti  nonvfano 
di lafcìare  in  copia  le  loro  efpofitionià  Prencipi,  e  fé  le  lafciaf- 
lèro  ,  egli  non  liauerebbe  lafi:iata  quefta  ,  accioche  vna  tan- 
ta ignominia,  rileuata,  e  ftampata  fi3pra  le  publiche  hifto- 
rie,  fi  perpetuaffe  al  Mondo,  e  che  à  guifa  d'vn  vltima  tefta- 
mentaria  volontà  »  douefièro  lèmpre  apparire  le  reliquie 
infelici,  difpofte  dalla  Republica  Veneta  nel  fiio  morire.  Po- 
tria  manco  dirfi,  che,  perfar  pompa  il  Giuftiniani  dVn'erudita 
virtù , l'hauelfe  fatta  priuatamente  vedere,  mentrefcritta  trop- 
po al  vino  col  fangue  grondante  della  fiia  Patria,  in  vece  di  ab- 
bellireJiaurebbe  deturpata  la  fiia  ambitione ,  Kifi^gnerebbe  dun- 
que, che,  non  vfcita dalle  mani  del  Miniftro,  potefie hauerla 
eftratta  l'Autore  da  quefti  più  fegreti ,  e  riferuatì  archiui;  ;  Co- 
fa,  che  fé  può  eftèrvera,  fiavera  etiandio  l'ora tione  rapprefen- 
tata .  Vero  ben  fia ,  che ,  fe  la  penna  é  vn*arma ,  che  più  dell'ar- 
ini  mortalmente  offende,  conuien'altresì  guardare,  come  fe  la 
maneggia,  chifcriue,  mentre  limata,  eriprefa  pofcia dalla  ve- 
rità, fono ifuoifcrìtti quel  Coltello,  che  auuentato  contra  vn 
duromarmoro,  per  frangerlo,  e  per  deturparlo,  vfcito,  ch'é 
dal/a  mano,  che  arrabbiatamente  lo  fcaglia,  fi  riuolta  vendica- 
tore egli  fteflb  di  chi  altra  colpa  non  ha  per  eftereoffefo,  che  di 
ftar'  e/pofto  a* colpi.  Se  all'ingiurie  dcll'ingiuftepaffioni,  e  con- 
taminati a/fèttì .  Richìamofifi  dunque  l'Ambafciatore  da  Tren- 
to; né  furono  diuerfi  da'giufti  timori  della  Republica  i  trauagli , 
chcpreffo  corfero  più,che  più  furiofiimcnte  ad  inondare  da  tut- 
te le  parti  tutti  i  Luoghi ,  che  nel  Veronefe ,  nell'Iftria,  e  nel 
Friulijdoueano  toccare  per  fua  deftinata  portione  àMafllmilia- 
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no  •  Conobbero  finalmente  quefti  P.uiri,  che  l'ìmpotefiza/ela 
generofità  regnare  infieme  nonponno,  echenoncrapiùpoffi- 
bile  la  refi  ftenza  centra  vna  piena  d'arme  nemiche  così  copiofa, 
e  corrente  à  tante ,  e  tante  parti .  Già  oltre  alle  Terre,  edalle 
Città  jprcnarrnte  ,  haueua  il  Ré  Chriftianifllmo  fuperato  an- 
che il  (Jaftello  di  Cremona  .  Già  tutto  ilPaefe  d'intorno  al  La- 
il  go  di  Garda  >  s'era ,  parte ralTegnato  alla  Maeftà  Sua ,  parte  alle 
cwwM»/'  B^^ndiere dell'Imperio  ;  egià  i  poclii  aunnzi  dell'efercito,  ches- 
STtó'rf       ritirato  nel  Campo  Martio  à  Verona ,  diminuitofi  più  anco- 
Fr^j,'  ra  del  numero  di  fopra  efprefìb,  fivedeuavna  preparata  vitti- 
ma all'ira  implacabile  de' vincitori,  quiui  continuando  àtratte- 
nerfi.  Sforzata  dunque l'aftiitta  Republica  di  pcnfare,edirifoI- 
uere  qualche  partito  flraordinario ,  fenza  più  interporui  alcun' 
indugio,  prefe  in  quefto  cafo  elèmpio  da  colui,  che  hauendo 
principiato  à  cader  dall'alto,  gitta  la  roano  anco  ad  vn  debole  ri- 
tegno y  fenon per faluarfidalprecIpitiO)  per  alleggerlrfelo  in 
qualche  parte  almeno.  Preie>  e  doiberddì  prefèruare  lereli- 
auie  reitanti  miière  di  vn  tanto  rouinato  efocito  ;  ma  più  anfio- 
lamente  ancora  bramando  efimereiiiioi  Popoli  diletti  dagli  vl- 
timi  preparati  ecddij ,  conuenne  in  queA'hora ,  &  in  queftopun- 
tOi  non  meno  coHretta  dal  Fato,  che  commofla  dalla  pietà,  far 
mutar  flile  alla  fua  coflanza  immutabile .  Scrifle  à  Capitan i  del- 
Sfwji'''  TefèrcitOjche  doucflero  immantenente  portarfi  con  dio  nel  Ter- 
/«J^  J^^j-  rìtorìo  di  Padoua ;  &  a'  Rapprefèntanti  di  Verona ,  e  di  Vicen- 
za, ordinò,  che  tofto  (ortiflèro  da  quelle  Città)  e  che  prima  di 
fortirui,  difobligaiTero  1  Popoli  dal|^ramenCo  difedeielila- 
^Wrrtfi»/;  ^cialTero  in  libertà  di foggettarii  a* nemici ,  femprc  che,  per  iàl- 
I  Topoii  uar  fe  ftefTì ,  e  le  famiglie ,  follerò  coftretti  à  farlo . 
Ìf»fo"'2     II  medefimo  pur'ancor  commifè  in  Iftria ,  ed  in  Friuli,  doue 
f*'^*     Tarmi  di  Cefare  pure  altamente  andauano  bollendo,  e  ferpen- 
do.  Chriftoforo  Frangipane  haueua  già  prefo  il  Contado ,  e*l 
cìnifitfo  luogo  di  Pifìno  ;  e  'I  Duca  di  Branluich  ,  feguitato  da  due  mila 
"JJpf^.  Fanti ,  s'era  d'ordine  dell'Imperatore  impadronito  anch' egli  di 
eh^dÙTi'  fc^^i"^  >  Duino,  e  di  altre  Terre  colà  d'intorno.  Solofi  prefcrif- 
fein  vn'iftefTa  maniera à tutti,  che,  nell'arrenderfi ,  doueffero 
S-*^«£!?"  far'ogni  sforzo ,  per  faluar  anco  nelle  pattuite  conditioni,  le  vit- 
Tm».    tua^Iie ,  e  artiglierie . 

Finalmente ,  perche  né  meno  à  Ferdinando  di  Spagna  reft  af- 
lè  più  occafione  di  offendere,  né  d'inuehire,  comandofli  pari- 
ojfijrf  «■»»  mente  in  Puglia ,  che  fi  douelfero  rilafciare  al  Vice  Ré  di  Napo- 
UufilZ  li  le  Città,  edi  Porti,  fpettanti  pure  ne  gli  accordati  concerti  del* 
* ?l"ciii'.j    Lega  alla  Maeftà  Sua.  Spogli  quefti,  che  fc  non  merita* 
rono  appreffo  agli  concitati  nemici  »  piiuandoli  dell'oocafio^ 
**  nedi 
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ne  di  crudelmente ,  e  rapacemente  ìmpinguarfi  di  fàccheggia- 
menti,  e  di  rapine  ,  tanto  più  Io  fecero  appreffo  agli  innocenti 
ludditi,rifparmiando  loro  in  talguifa  Thonore,  le  vite, eie  fa- 
coltà. Grande  predilettione  di  Prencipe,  che  più  amò  li  fuoi 
ibggetti,  che  la  fouranità  di  fe  fteflTo  ;  Grande  indulgenza ,  che 
volle  conlèruare  in  effi  incontaminata  la  deuot ione ,  eia  fede,  an- 
che da  lui  alienandofi  ;  E  gran  maturità  di  configlio ,  che  feppe 
in  poluere  diruine  fparger'alte  fruttifere  fementi,  per  raccoglie- 
re da  effe  ancora  in  migliorata  ftagìone  nuoue  fiorite  grandez- 
ze ,  ed  ampliate  glorie .  Che  fe  poi  continuandofl  dal  folito  non 
bene  intentionato  autore  à  non  perdonare  ancora  à  tante  mol- 
tiplicate fuenture  dell'abbattuta  Republica ,  hà  paruto  à  lui ,  non 
anco  fatollo,  di  accufare  di  debolezza ,  e  viltà  la  detta  fanta, 
e  prouidarifolutionc,  haurebbebaflato,  che  fi  foffe  conferuato 
vn*occhio  folomenoofcuro,  eliuido,  per  intenerirli  amendue 
à  compatire  con  amare  lagrime  vn  Prencipe  innocente  berfa- 
gliato,  econtra  cui  s'era  conuertito  l'oro  divna  Collegata  fede 
in  vn  barbaro  fèrro  d'implacabile  perfècutione .  Ma  quando  an- 
che hauefTe  voluto  ambi  chiuderli  con  la  fila  pertinace  penna  al- 
la Giuflitia,  e  alla  pietà»  e  prendere  vn'inuido,  &  inhumano di- 
letto di  tanti  trauagli ,  e  di  tanti  flrati; ,  perche  non  minorare  al- 
menoleaccufè,eIedetrattioni>  raccordandofi  di  quei  terribili 
Potentati ,  che  in  tempi  anch'effi  di  ruinofeauuerfità ,  fi  precipi- 
tarono difperatamente  in  rifolut  ioni  peggiori  ?  Tralafciandofè- 
ne molti,  e  molti,  perche  non  fbuuenirfi  di  quei  cofpicui  Padri 
Romani,  quando ,  rotto,  ediffipato  loro  da  Galli  l'efèrcito  fot- 
to  le  raal'a  ndate  condotte  de*  Fabiì,  non  folamente  concedette- 
ro all'altre  Città ,  che  apriflèro  le  Porte  à  nemici ,  ma  fi  ritiraro- 
no eglino  flefil  dalle  muraglie;tutti  fuggirono  co'piùpretiofi  Ca- 
pitali nel  Campidoglio,  e  lafcìarono  libero ,  e  fpalancato  il  var- 
co all'inuafioni,  ed  al  facco  dell'abbandonata  Città  ?  Perche  non 
rammentarfi  d'effa  parimente ,  quando  rileuata  à  Canne  dal  va- 
lore di  Annibale  Cartaginefe  vna  general  fconfitta,  reftò  quel 
^Senato  for prelo  da  tanto  fpauento ,  che ,  fe  il  Vincitore ,  in  vece 
di  perderfiin  Capua,  profèguiua  le  offertegli  conquide,  fuccede- 
ua  allora  il  fine  di  quel  vaìto  impero  ?  Perche  non  penfarfi  de* 
Cartaginefi  allora,  che  cedettero  volontari;  all'ifteffa  Roma,per 
vna  foia  marittima  giornata  perduta,  l'ifole  di  Sardegna,  e  di 
Sicilia  ;  fi  condannarono  tributari;;  e  battuti  poi  da  Scipione  in 
Africa ,  riconobbero  per  gran  fortuna  di  poterfigll  proftrareai 
pkdi  ?  Perche  non  degli  Aragonefi ,  Ré  di  Napoli  ?  perche  non 
di  Lodouico  Sforza ,  Duca  di  Milano ,  che  non  alle  flragi,nè  agli 
in  teri  fucceduti  eccidi;  de'loro  efèrciti  ^  ma  alle  fole  capitate  voci 
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déllayicinacomparfade'lor  nemici,  datifi  alle  fughe >  la(cÌaro- 
no  vilmente  in  aobandono  i  loro  Prencipati.AIIa  tìne>e  per  mag- 
giormente non  eftenderfì  in  tanti  altri  funefti  fucceduti  eiempit 
^li  eflendo  Fiorentino,  perche  non  fouuenirfi  almeno  della  tua 
medefima  Rcpublica  di  Firenze,  quando  folamente  hauendo 
ella  intefo,  che  s'incamminaua  il  Ré ChriftlaniffimOjCarlo  Ot- 
tano alla  fua  volta,  non  già  fi  diede  all'arme,  per  impedirlo,  e 
farli  rigorofa  tcfta  all'ingreffo;  ma  corfe  immediate  à  Ipalancar- 
gli  libere  le  Porte  ;  Riceuetteà  fommagratiadi  poterfigli  inchi- 
nare; Riceuello  armato  i  e  fèguitatoda  tutto  refcrcitOjerafTe- 
gnò  in  vn  momento  la  propria  alla  di  lui  reale fouranità?  Ciò 
dunque , che,  con  tanto  deboli ,  e  timide  rifolutioni ,  fu  vfato  da* 
predetti,  e  da  tanti  altri  Potentati,  e  Prencipi, bafti  bora  per 

fiufliiìcare,  ed  encomiare  à  baftanza  il  deliberato  dalla  Repu- 
lica  Veneta  nell'affoluere  dal  giuramento  di  fedeltà  li  fuoi  peri- 
clitanti  VafTalll  ;  né  altro  refti  à  dire ,  fe  non ,  ch'ellèndo  le 
vere  laudi^edivèriapplaaii  ddropere,  gliefiti,  cheda eilèfcar 
ttirìicono>  vorràancorailCielo,  chequelli>  cheproueniranno 
da  queftaeièrdtata  pietà  della  Patria,  iiano  pungenti  rimpro- 
ueri  contro  dichihà  pretefi)  ancb'in  que^t-pwte  di  lacerarla ,  e 
lo  approueranno  quale  lagrime  d^illegre^ ,  che  i  fuoi  Valfalli 
medefimi  fpargeranno  in  copia ,  quando  nuouamente  fi  reft  it  ui- 
ranno  alla  loro  primiera  fbggetta  felicità;  facendo  vedere,  che 
la  f^e  deu'eiler  fciolta,  eche  la  Republica  hauendola  ppftain  li- 
bertà àfuoi  fudditi ,  tanto  più  e0ì  ancora  iè  k  reflituiranno  in- 
contaminatamente fedeU  . 

Or'hauuti,  c'hebbero  i  Capitani  deirefcrcito,  edl  publici  Rap- 
prefentanti  in  Verona ,  le  già  dette  commiffioni  del  Gouerno , 
preftaronui  tutti  celere  l'cfecutione  .  Si  ritirarono  i  primi  dal 
Campo  Martio;  &  i  fecondi ,  dopo  alToluti  i  Popoli  dal  giura- 
mento ,  e  bagnata  l'aflToIutione  ,  co  fi  quelU  ,che  la  dauano  ,  co- 
me gli  altri,  che  la  riceueuano  reciprocamente  col  piantOjvfciro- 
Efireito  no  i  Rapprcfcntanti  dalla  Città ,  &  andarono  anch'eiii  à  trouar 
Mari»  da  l'cfercito ,  chc ,  già  in  obbedienza  degli  ordini,  erafi  incammina- 
'•w^   to  verfo  la  Città  di  Padoua .  Dopo  adempiutefi  quefle  cofe ,  po- 
co fletterò  à  comparire  l'armi  Alemanne ,  in  faccia  di  Verona , 
ci»ji«Tr?- contra  le  quali  già  ella  inhabile  à  poter  contendere  ,  fu  sforzata 
^^^neccfsariamente  ad  arrenderfi  .  Fecero  lo  llefTo  tutte  le  altre 
JPj.^^  Terre  di  quel  diflretto  ;  e  Vicenza,  pure  liberatafi  dal  giuramen- 
ftfurtu!  to ,  e  violentata  dal  niedefimo dettino ,  chiamò  LeonardoOref^ 
£1^0».  finoi^onatiuo«che«banditodalIoStat$o  Veneto  per  graai  C0I7 
pe  >mi]k^a  allm-a  ndl*eliército  Imperiale  >  intr^iluoeiiaolo  deib 
CQngiislìifoldati,  e  con  dcuneappuntsijCiniìbtìditioni. 
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.|dà  la  gran  maccbiodildlp  Stato  VcnetianO)  principiato  hattel^ 
do  àcroIIare>  coottoouàdlrouinalnrouliiacome  ruota  andan- 
te. Alcuni  malcontenti  Padouani  preièro  occafione  dalle  pu- 
bliche  difauuenture ,  e  dalle  riMolutioni  di  Vicenza ,  Verona,  e 
deglialtnLuoghi>di  sfrgareiloro  prluatirancori.  Comincia* 
ronotumultuofamente  à  prorompere,  e trài  vari; affetti i  e  le 
calamitoièconditioni}  non    difficile»  che  chi  per  ifdetfno ,  chi 
per  timore,  e  cbi  per  defiderio  di  cofe  nuoue ,  affetto  inieparabi- 
ledairignoranza»  e  dall'impeto  dVncommoflb  Popolo,  nonan' 
daflTero  in  numero  à  poco  à  poco  notabilmente  crefcendo .  Fat- 
tafi  finalmente  famigliare  la  temerità ,  e'I  difpregio  ,  corsero  in- 
nanzi à  quei  publici  Rapprefentanti ,  e  proteftato  loro ,  di  non 
volere  per  alcun  modo  riceuere  in  Città  l'efèrcito ,  che  vi  s'era 
molto auuicinato,  fi  voltarono  con  impeto  ripartitamente  al- 
le Porte,  fcacciando  i  Cuftodi,  e  rendendofi  padroni  d  effe. 
Più  perfidamente  ancora  peggiorarono  nella  ribellione.  Ardi- 
rono di  sforzare  li  medefimi  Rapprefentanti  à  dar  luogo,e  for- 
tirefuori  di  Città,  e  la  empierono  dì  vn  gran  numero  di  armati 
Contadini  ;  aprirono  le  Porteallo  fteffo  Drcffino ,  già  entrato  in  ^^^^^^^^ 
Vicenza,  edatifiàlui ,  fi  dierono  à  Maffimiliano.  Sq  ne  aftlifle  pur' all' In 
tormentofamenteìl  Senato,  poiché,  ficomehauea  conofciuto^'^'*^ 
neceflàrio ,  e  per  affetto ,  e  per  impotenza ,  di  liberare  le  Città  più 
lontane  dal  vincolodel  giuramento  >  cosi  erafiprefiilb  di  conferà 
uar  Pàdoua  fino  allVltimo  del  iùo  potere  ;  e  iperaua  certamen-» 
tefirloco'lpredettoriniaftoefirìcito;  ^'foccorfi^econ  lade* 
uotione»  che  bauea  ibnpit  in  que' PopoU  inalterabUe  efperì^ 
mentata. 

Fràtante»etante  calamitoieriuoIutioni,nonpiùreftattdOjfi 
poteua  dire,  terreno  per  potcnii  porre  il  piede,  conobbehi  ne^ 
ceflarioiPadri,giàches'eraperducaIaQtti|di  non  la&iarfiiù 

3uel  poco  efèrcito  neldiftretto  Padouano,  efpofto  agli  impeti 
e* nemici ,  formidabilmente  fcorrenti.  Ordinarono! Capita- 
ni ,  che  fi  toglieffero  da  que'Contorni ,  e  che  andaffero  à  ricoue- 
rarfi  in  Mefire ;luogo  dalla  parte  Triuigiana ,  neirvltimo -confi-  • 
ne  di  1  erra  ferma ,  e  fopra  gli  orli  di  quefte  ifteOb  Lagune».  jQui-  Ermito 
iiidunquctutteledifefepoffibili  rinforzaronfi;aé manco  aperto JJ^fff  ' 
fi  tra  fTe  l'occhio  à  quefta  medefìma  Dominante  j  nulla  badando- 
fi,  che  foffe  per  fe  lieffi  naturalmenteinefpugnabile,  non  mai 
douendofì,  là  doue  tutto  importa  ,  t ra la fciare, benché  non bifò-< 
gnofe  le  cure  degl'ingci^ni,  e  l'opere  dell'arte.  ' 

Furono  eletti  dodecl  Nobili  àriuederei  Canali,  e i Lìti,  per  ^^^j. 
otturare  con  gli  oflacoli,  e  difendere  con  le  fortezze,  tutti  gli/iwwjw* 
àditi j  egli  iugrefji .  Piviioggetti  fi  deputarono  à  riuedere  perle 
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caièdella Città,e  per rifolecircue]iti>Jifei%ftieri,che v'erano^cd 
le  qualità €leQ*'ariiii,cfaehaiieuaa&cò.SiproÌiibi  córkorofòpro- 
^ma^cheniunocamminafle  pecleftraaeannato.  òì  fecero  gi- 
rar per  eflb  continnamente  militie,  affine  di  cc^ruarle  lìbere 
da  mali  incontri.  Si  allefHron'otto  Galee  ibttill>  percufto* 
dìa^efortezza  ièmpre  vigilante  intorno .  Si  prouide  abbondan* 
tementedi  viueri .  Fabbrìcaronfi  moki  molini  da  vento  ,per  tri- 
care  i  jerani ,  e  fe  ne  fecero  venire  des^Iialtri  daIi'Adìge9edalPò 
fbpra barconi  à  feconda.  Perche  Tacque  dolci  non  mancai^ 
fero,  nel  dubbio >  che  quelie  de  fiumi  veaifsero  impedite,  fi 
fiefcauòvngran  numero  aggimito  di  pozzi ,  anche  foprai  Liti 
Mandofliàj:agIiare  gli  arbori  fbprailfinmedella  Brenta,  per  prl- 
iiarnei  nemici,  e  per  impiegarli  ne'propri;  bifbgni .  A  tutto  in. 
fomma  fi  prouide*  eàtutto  fifoccorfei  aach'^trealfuppofto 
pofiibile. 

Mentre ,  che  qui  à  Venetia  fi  ftudia ,  e  s'impiega  in  proue- 
dimenti  tali ,  e  che  parimente  fi  continoua  à  rinforzar  à 
tutta  polfa  l'efercito,  ch'era  già  venuto  à  Meflre,  capitò  vn* 
auuìfo,  che,  non  contentateli  l'arme  Imperiali  in  Iftria,  ed  in 
JJJ^.J»"  Friuli,  chcfoffero  eshibite,e  volontariamente  aperte  da'Popo- 
iihia^m  ììiloro  arbitrio  quelle TerrejContinuaffcroà  fcorrere  amendue 
ftmtk    1^  tormentate  Prouinciecon  barbare  hoftilità,  e  con  vora  ci  fil- 
mi faccheggiamenti ,  ed  haueffero,  in  aggiunta  de  i  Luoghi  di 
TtìHh,   già  occupati ,  efpugnato  crudelmente  Triefte ,  Goritia ,  e  Bellu- 
t!iluno  *  no .  Similmente  s'intef e  dalla  Puglia ,  che  né  meno  baftantìcolà 
}Jf^^  lecommifTioniàndateui,  diconfignarfi  pronumente  al  ViceRè 
dìNapoIiletrénarrate  Cittàconiloro  Porti  >  haoeflè  quell'Ar- 
mata prelè  in  okre  alcune  picciole  Terre  ;  E'I  Duca  di  Per* 
S^wi^  rara,  più  qui  yidno >  ed  in conièquenza  più  ingiuriofb ,  e  im 
%4m*  ^^^>        io^a£àtfo&  d'hauere  occupato  Rouigo ,  el  Po- 
leiinei  s*era  condotto  alla  Terra  d-  Efte    quindici  miglia 
lungi  da  Padoua»  e  da  cui  ne  traflè  il  nome  la  fua£imiglia ,  & 
hai£al|i,  ùmilmente  prefa^commeffiui  dentro  flrapazzi,  ed  ol- 
iw«^.traggi  mólti)  anche  in  difprezzo,  &  in  derifione  dell'infegne 
Venete;  abbruggiate  d'intorno  più  Ville;  deturpati  piùPalagi, 
e  domicili;  ,eper  vilipendio  ,&  onta  maggiore ,  vendutine  alcu« 
ni  publicamente  airincanto .  Cosi  ruinaua  la  combattuta  Re- 
publica  per  ogni  parte;  non  più  potente  alla  guerra;  non  afcol- 
tata  per  pace;  debellata^  edopprelfa  da  fieri ,  ed  infuperbiti  ne- 
mici, ed  oltre  à  tanti  eccidi;",  edà tante  perdite,  trafitta  piùfem- 

Ì>re  nell'anima  dalle  fcomuniche,  lequali  mai  finiua  Papa  Giulio 
iilminarle  contro .  In  i/lato  tale ,  mentre  fi  ritrouaua  derelitta , 
Idcerata^edìsfattada  ciafchedunO)  fenzapiù  iàpere  à  chi  ricor- 
rere 
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rere  per  aiuto  >  né  come  poter  difènderfi  da  fe  medefima  , 
Baiazetli,  l'Ottomano  Signore  de  Turchi,  che  moftròdi  ha- 
uerJe  pietà.  Forfè,  ch'ei  ìapea,  già  che  i  Prencipi  Chriftiani 
fcordato  fe  Io  haueano ,  ch'ella  infìgnemente  godeua  il  merito ,  ^M"  £ 
di  liauere  tante  volte  feruito  di  propugnacolo  ali*  Apoftoli-^ii^^f^^"' 
ca  Sede,  e  al  Cattolichifmo  •  Fù  egli  ,  che  la  riconobbe  de- 
gna di  effere retribuita;  e  fù  egli ,  ch'eshibille  ,  per  mezzo  di 
Andrea  Fofcolo  ,  allora  Bailo  in  Coita ntinopoli  ,  tutto  il 
fuo  potere  in  foccorfo .  Era  vna  grande  offerta  quefta .  Erano 
eftreme ,  &  vrgentiffime  le  necelfità  .  Vi  erano  flati  degli  altri 
Prencipi  Cattolici  negli  antichi,&  anco  ne*  moderni  tempi ,  che 
in  bifogni  affai  minori ,  non  haueano  attefo ,  che'l  Ré  de'Turchi  ' 
fi  ofFerifse  in  loro  patrocinio;  ma  eran'eflì  ricorfi  àluiproflra- 
tamente  ad  implorarlo .  Ad  ogni  modo  la  Republica  di  Vene- 
tia,  benché  nel  colmo  di  tante,  e  tante  calamità,  e  benché  da 
tante  armi  tolta  fola  pervilipefo,  e  per  tormentato  berfiglìo, 
non  guardò ,  che,  in  cafo  eflremo ,  fia  lecito  di  accettarli  bene, 
venga  fporto  da  qualunque  mano  fi  vegliti.  Ricusò  con  animo 
generofo,e  pio  dall'Imperatore  Ottomano  l'offerta  gratia.  Volle  H'olm-^I 
pili  tofto  perire  da'Cnrifliani  perlèguitata ,  che  preualere  foc- "''«ri/^/f. 
corfa  da  Barbari,  e  più  che  qunggiù  le  andauano  mancando  le 
f/jeranze  di  rauuedimenti ,  e  di  compuntioni,  più  fperò  patro- 
cinata dall'alto  braccio  dell'onnipotenza  la  fuagiufla,  e  lacera- 
ta caufa. 

Il  Fine  del  Secondo  Li  ho . 


m 

M  DE* 


Digitized  by  Google 


D  E  F  A  T  T  I 

V  E   N  ET  I 

LIB  RO  TERZO 

ARGOMENTO. 

Treuigi  fedele  alla  Repuhlica .  In  pericoto^vi  fà  fajfar  dentro  tefer, 
cito.  Imperiali  prendono  Bafaano^  e.Quer  .  Battuti  tn  parte 
wtno  ad  Jfoia .  il  Re  di  Francia  à  Milano  .  Licentia  por'* 
tionc  delle  fue  genti,  ed  oltre  $  Monti  ritorna  .  Rigori  del  Pam. 
fa  contra  la  Kefublica  .  Che  racquifta  Padana ,  Efìe,  Mon^ 
calice  ,  Legnago^  Montagnana,  C afte Ifr anco y  Feltre,  Belluno^ 
S^uiU^SeraHale^^altreTerre.  firmamenti  di  Cefare,  per 
comiatter  Padoua,  Imperiali /corrono  il  Friuli ,  e  l'Iftria .  Pren^ 
dMCéuhrCtCafielnupuù»  e  Rafpo  ,  Ricuperano  Belluno^  e 
Ftbrt.  BifiimidM  VMm  ,  Veneti  r  acquili  ano  Cadore^  Bel- 
luno^Toktw»»  e  P^rdemffe,  TemMè  Trieftc  in  vano  3  e  la 
ioroJtmais  ricupera  Rafpo^  eprettdeFmmn  Ce/are  paffa  à 
yigadargine^  efyoi  teutattm  eU  ImMQ  coltra  PéuiMa»  ftr- 
fittémnte  nrnmtì^  Si  émuu^ai  BétgSKtih.  PoifirimUe  éiL 
lepartid: Abano AitcnfaBPt^tMonfelfet»  jUtn  msnJBj  mi 
Friuli.Cafielnmm^daGirotMù  Ssitorgiùmù  naffruto,  Sfifo^ 
dre  Imperiali  verp^  CUoffid  ^pajfana  con  /ir agi  a  Ut^fi^M. 
Ce/are  fitto  Padoua,  Afialifiovm  BafiionCyff  è  ributtato.  FmIo^ 
itafifortite  degli  afsediati.  Altro  afsalto  fm  ad  vn* altro  Bacione» 
firrifiuKta.fìMéiimMieriiirM  Nfireit^SloggiétOvààFkiiuttd^ 

V*  propr&meiite  fimiigliata  Tinnocenza  à  vn* Ar- 
bore, quando  con  grana'impcto  ailalito  da  più  con- 
trari; Aquiloni»  perifcuoterIo,epcr  atterrarlo, 
IVno  da  vna  parte  lo  piega,  elo  inchina,  l'altro  ali* 
oppofito  alla  fua  primiera  grandezza  lo  rileua ,  e  lo 
^^^>*i:^^S^aPIW     poteuau  fpcrarc  vn  giorno  della  combat- 
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t;\  innocente  Republica .  Eranomolti,  ed  implacabili i nemici > 
chevoleuano  da  fondamenti  Ipiantarla.  Ma  tra  loro  ftefll  for- 
temente contrari;,  e  difcordi  d'in  tereffe,  e  cuore,  giouaua  à  cre- 
dere, che  alla  fine  opponendofi  IVno  contra  l'altro,  potefTero 
ben  sì  con  tremendi  loffi;  fpogliarla  difrondi ,  e  di  rami ,  non  già 
jiriuarla  di  quella  virtù  vegetabile  gloriofa ,  ch'ella  troppo  con- 
ièruaua  ferma  nella  fua  giuftitia,  e  nella  fua  pietà .  Poco  anche 
andò,  che  parue  apertole  vn  picciolo  barlume,  ouero  indicio  di 
commofTo  patrocinio,ecelefte  gratia;  forfè  perche  ineflb  fi  com- 
prendeife  nno  à  qual  fegno  permetti  la  mifericordia  diuina ,  che 
polfano  giugnere  quaggiù  le  nemiche  perfècutioni. 

Già  rapidamente  perdute,  e  cedute  nella  Lombardia,  nelle  " 
Prouìnciedeiriftria,  e  del  Friuli,  e  nella  Romagna  le  prenarra- 
te Città,  comparue  in  Vaticano  poco  fegno  d'Iride,  che  fe  non 
potè  fubito  chiamarfi  dieflfettiua  pace,  tù almeno  interpretato 
vno  prono/lieo  di  guerra ,  meno  rigida ,  e  meno  im per uerf  ita . 

Cominciò  la  Santità  diGiuUoàsbendarfi  gli  occhi  da  quel  ve- 
lo, chehauea  potuto  fmo  à  quell'ora  con  ofcurc  tenebre  occu- 
par la  .  Cominciò  à  difcernere  dentro  alle  felicità ,  oramai  troj>-  Timan  dd 
po  dilatate  della  Francia ,  le  fue  già  preparate  anguftie ,  e  quan-  Z'^prWfri. 
to  al  paragone  dei  pochi  nella  Romagna  già  fitti  acquifti,  era-  <■»  deiu 
no  molto  più  ampie  le  vnìuerfili  ruine>che  minacciaua  in  Ita- 
/in  vn  Ré Chriftianiffimo, potente, bellicofo,  impadronitofi  di 
gran  Città,  ed  eccefTiuamente  innamorato  nelle  fuevittorie« 

Cominciò  parimente à  premergli ,  cheCefareMaffimiliano,  J"/' 
prima  dicomparirui  inperfona  col  fuo  poderofo  efercito,  ha- 
uefle  confeguite  anch'egli ,  Prencipe  Oltramontano  ,  ed  Im- 
peratore, tante  fegnalate  Imprele  .  Sopra  queftigrauiffimiri- 
fleflì dunque,  che  le  dianzi  haueffe  ponderati  Giulio ,  farebbe- 
ro ftatipiù  maturi,  che  dopo  maturatili  col  tempo,  e  con  gli 
flrani  fucceduti  auuenimenti,  fimoflfeda  fe  fteffoà  far'intende- 
re  ai  già  nominati  due  Cardinali,  Grimani,  e  Cornare,  c'ha- ^'^'vej/>*r 
urebbe  veduto,  e  riceuuto  volentieri  in  Corte  alcuno  Am- fuhL%'e 
bafciatore  della  Republica ,  fempre  che  fi  foffe  contentata  dì  far-  *ji„"Jc/^' 
g/inela  fpeditione.  tJH, 

Dicosìrileuantemotiuo  ne  portaron  elfi  il  ragguaglio  fubito 
al  Senato;  e  quefti  Padri,  marauigliatifi  dVn  tanto  improuìfo 
cambiamento,  forfè,  che  nonglihauerebbono  predato  tutto  il 
credito,  fèin  chi  ricerca  vantaggi  àfefteffo  dubitare  fi  potelTe, 
cknon  JiricercaflTeda  vero.  Crederono  alla  Beatitudine  Sua, 
&  anche  volendo toftodimoft rame  vna  finceriffima /lima,  lafe- 
ceroapparire  in  fèi  eletti  Ambafciatori  frà  i  più  confpicui  fog- 
getti  della  Patria ,  Domenico  Treuifano ,  Leonardo  Mocenigo,  s'ii  ' 
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Paolo  Piiàni»  Girolamo  Donato ,  Luigi  Malipìero  ^  e  Paolo 
Cappello  ;  tutti  ordinati  à  follecita mente  partire ,  ed  arrluatt  ai 
piedi  della  Santità  Sua  ad  atteitarle  à  nome  del  Senato. 
E  lo  co       Jo^ffo  fempre  filiale  profejfato  ojfecjmo  ver  fi  la  Sede  jépoftolicay 
mifiiiC'  ed  i  Sommi  Pontefici,  dimt amente  adorati  ,  Ciò  ,  che  batteva  Is 
RePublica  teftificato  indÌHÌdt4almetjte  in  tutte  le  occafioni  ,  e  tempi 
dlìa  fua  r  inerita  per  fon  a .  La  prtiona  effentiale  ,  fpecialmente  OM^ 
téle ,  con  la  riUffatione  ^volontaria  di  tutte  le  Terre  nella  Komagné 
bramate  yfilo  per  meritarne  l'apprez^z^ata  grafia .  Finalmente ,  che 
lo  pregajfero^  come  Paftore  amorofo  ,  à  degnar ft  di  confilare  Vene- 
ti a,  ^dopo  tanti  trauagUx  ed  afflittìoni  ^  con  la  Juafi/firutn  bene* 
•  •      dit itone  . 

Ciò  adempiutofi ,  parendo,  che  anco  altrouecomincìaiTero  à 
volerdar  luogo  le  tante  auuerfità  patite,  coiiTparueroà  piedi  del 
^/iri i/fi  l^i'cncipe  tre  Ambafciatori  della  Patria  del  Friuli,  &aJtn  della 
rlJ^M* ^^^^    Capodiftria , i quali , raffegnata , e proteftatacoftante  la 
ai'enttu.  \oTQ  dcuotionc , c fede, implorarono  humilmente  fbccorfi,  &:  af- 
intfionn^  fiftcnze,  pcr  poter  difèndere  con  le  fortunc ,  ecolfàngueil  loro 
iamtu  VafTalaggio,  e  la  loro  libertà  .  Abbracciò  teneramente  il  Sena- 
to gli  vni,  e  gli  altri,  e  con  eguale  predilettionc  fcrilTe  peri 
Lcm[oUti  primi  àProucditori  nel  Campo  à  Meltre,  che  doueffero  far'in- 
contanente  auanzarenelFiiuIìdae  Compagnie;  l'ima  di  Stra-- 
dioti,raÌeradiFantiItal!ani ,  de' più  agguerriti;  e  per  lifecoa- 
dijchefimiltneateyiinandaflèrotrecenco  Faatt>  concento  dn^ 
quanta CauaUi;oi:idetuttequeftefi»ae,  aggiiiiitead altre, che 
in  àmendué  i  Luoghi  poco  prima  s'erano  ipedite»  &  yoitele  à 
Paeianidiquei  Contorni  >  naueflèro potuto  contrainemici  va* 
lidamentereMere.  Maibpra  ogn'altro>efopra  ogn'aUrapruo- 
J3Jj*'^ua dì fuifceratacoftante lealtà,  hebbe  occafìone  laQtcàdiXre- 
uigi  di ùx rifplendere  al  Prencipe  immutabile  la  fua •  Entrouui 
dentro,  per  Soggettarla  al  nome  di  Mafiìmiliano,  e  per  farle  al- 
zar le  In^^eriali  Iniègne,  il  folito  Conte  Leonardo  DrefOno» 
Vicentino!  ed  entrouui ,  fi  potè  dire ,  difarmato,  non  fupponen- 
doditrouarui  oflacolo,  già  ch'erafì  auuezzato  d'impadronirft 
delle  Città  fènza  sfoderare  vn'arma.  Coflui  però  non  fèppeque- 
fta  volta  bene  intendere,che  oramai  moftrando  le  ftelle  di  voler 
principiar^  difiirmarfi  contra  quella  Patria,conueniuano  altret- 
tanto ifuoifudditi  andarfi  armando  più  fempre  di fèdeItà.Haue- 
uala  precedentemente  munita  inTrcuigi  con  leshortationi,  e 
GMUm^  le  preghiere  anche  Girolamo  Marino,  publico  Rapprefentan- 
J£5Jj,j  te  ;  onde  fi  trouauano  quei  Popoli»  e  per  natura,  e  per  eccitamen- 
**»»»»/r«.  toinfìammatamente  difpoff  i . 

Comparfoui  ilDreffino,  vifù  alcuno  alla  prima  fua  coroparfà, 
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che  proferì  qualche  voce  di  acconfentimentoallarefa,  Ma  vn- 
Artigìano,  Marco  Calzolaio  Cremafco  ,  trattofi  d'improuifo 
nel  mezzo  della  publica  Piazza ,  non  con  altre  arme  nelle  lue  ma- 
ni, chedVn  Vefllllo  fpiegato  della  Republica,  gridando  alta- ^'^"'Jj;^' 
mente  il  ViuaSan  Marco^commoffein  tal  guifa  I  Vniuerlàlecon-  5'  g'i<^' 
cor/bui  della  Città ,  c'hebbe  gran  fatica  il  Dreffino  di  fortirui ,  &  '.'.tii^aio? 
ella  reftò,  come  vnchiufo ,  e  rìfèruato  tabernacolo  d'incorrot-J/jf^S'^ 
ta,e  d*  immaculata  fede .  'yj^"  -^^^l 

Porle à  Venetia quello  felici ITi m o  auuifo  quel  contento,  che  impfrZoT'e 
rifen  te  colui,  quando,caduto  dentro  ad  vn  rapido  fiume,  men- 
tre, che,  afferrato  vn  picciolo ,  c  tenero  virgulto ,  agita  tra  la  fpe- 
ranza,  e'I  timore  ,  troua  alla  fine  vnrefiftcnte,  e  forte  foflegno,  fon  gmn 
che  maggiormente  lo  rincora  à  tutti  gli  sforzi ,  per  fottraruifi  "^'^ 
edvfcirne  faluo.  Città  Treuigi  ,  ch'era  fiata  alla  Republici  il 
primo  fondamento  del  Dominio  fuo  in  Terra  ferma .  Che  ha- 
ueaJa  perduta ,  e  ricuperata  più  volte  .  Che  in  altri  tempi,  in  ca- 
io per  appunto  fimile>  le  l'era  conleruata  foia  tra  tutte  l'altre  per 
fiorire  ad  vn  piiigloriofo  racquiflato  Imperio,  fiiriceuutaj  ed  ap- 
plaudita da  Senatori,  per  augurio,  e  confidenza  di  alti  vicini  ri- 
forgimenti.  Subito  apphcaronoà due  cofe;  IVnadiben  "lunir- ^^^f„^^7" 
la,  e  prefidiarla di  militie,  neceffario  nodrimento  della  coftan- 
za  gl'altra ,  di  armare  niente  meno  gh  animi  de' Popoli  con  pri-  ^-^o^'f/r^r- 
uììe^ì^  (^indulgenze  .  Per  la  prima  ,  vi  fi  fecero  incontanente 
auanzar  dentro  fettecento  Fanti  ,  condottiui  da  Pietro  Duo-  J;  '^^'"'' 
do  ,  in  qualità  di  Proueditore  flraordlnario  ,  e  che  porto  ID-  duore  . 
fieme  fèco  munitioni  da  viuerc ,  e  da  guerra  in  abbondanza .  Per 
la  feconda,  publicouuifi  vna  florida,  che  difpensò,  e  folleuò  tutti  ^. 
li  debitori  di  grauezze,  ed'impofitioni  publiche,  così  del  tempo  d^Slrù 
trafcorfo,  come  per  anni  quindici  fulfeguenti;  Sidierono  alIefSi/r 
fiamme  nel  mezzo  della  Piazza  tutti  gli  altri  libri  de  conti,  e  de* 
refti-,  fuoco  quefto  il  più  rifplendente ,  per  accendere  ne'  fud- 
diti  la  deuotione;  e  Marco,  che  era  flato  il  mantice,  e  l'auto- 
re principale  d'ogni  bene,  venne  dalla  publica  munificenza      con  Me 
gnalatamente  retribuito .  «nÌKw- 

Sopraggiunfero  duenuoue  intanto,  che ,  fèbene  la  fomma  dd-  ' 
la  guerra,  eie  già  conce pute  fperanze  non  offenderono  »  amma- 
reggiarono  in  qualche  parte  però  quella  dolcezza,  che  s'era  prin- 
cipiata vn  poco  ad  affaggiare . 

Perucnneauuifo,che,  fcorrendo  gli  Alemanni  Uberamente 
Upaefe,hauefreroprefoil  CaflelIodiBafciano,  lungi  da  Treui- 
gicirca  ventiquattro  miglia,  per  vile  abbandono  fittone  daFe-;r;;/j.J^- 
dengo  Miche}e,che  vi  rifiedea  Proueditore  ;e  che  per  vna  fimile  ^^'^'"'^/t' 
debolezza  di  Andrea  Rimondo,erafucceduto  Io  flelTofopra  la 
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EUFor-  Piaue  della  Fortezza  diQiier .  Tali  perdite,  e  tali  infeftatìoni, 
*^r.  perfuaferoil  GouernoàiauiaruitoftoGiouanni  Paolo  Grade- 
oi^tfl  feguitatoda  buon  numero  di  militie  ;  né  forti  vana  la  di 
fptdno^"  lui  andata,  poiché  trà  le  forze  fue,  e  quelle,  chei  Popoli,  inco- 
SS"'*"  raggitifì  alla  fua  comparf  i ,  vi  vnirono  maggiormente  di  fe  fteC 
fi,  li  potè  confeguireil  benedirairenare  la  gran  parte  la  teme* 
ritàde'  Nemici  . 

Parue,  che  anco  Treiiigifi  agitafle  alquanto, dopo  capitatoui 
iliProueditore  Pietro  Duodo  con  le  inilitie  ,  econleprouifioni, 
precedentemente  difcorfè .  Parue,che  alcuni  di  quei  malnati  in- 
SìuaUht  clìnaffero  à  qualclie  tumultuaria  folleuatione .  Kimafe  però  nel 
TwHi'."  fuo  principio  mortificata .  Vi  accorfefubito  lo fteffo Duodo . Il 
Proueditor'in  Campo  Cornaro  ,  partito/!  da  Meftre  al  pri- 
subito  r        auuifo  ,  vi  fi  trasferì  con  cinquecento  Caualli  Stradio- 
ìmH^  'ti;  Fugaronfi  li  tri  fti;  Se  ne  fecero  prigioni  dodeci,  mandando- 
li àVenetia  alla  giuftitia  del  Configlìo  di  Dieci,  per  pagarne  il 
fio;  e  già  che  v'era  andato  per  tale  occafione  il  Cornaro,  conti- 
nuò àtrattenerui£,fiiio  che  rimaièro  ridotte  àbu6  termine  lein- 
traprdfefortificatioiiL  St&copol  alle  lunghe  vigilie;e patiinentìi 
ricniamoffi  al  fi>llieuo  in  Patria.  EfimandòChrìftororoMoro 
^mIto  ùi luogo  fiioProaecUtoredeireferclto.  Ora  trà  la  gente,  eh*- 
?r»w4i».era  auanzata  dagl'incontrati  difaftrì  ;  Altra  raccoltafi  ibpra 
j;^«^'^aUefti  Liti  dinuoue  lene;  &altra  eftratafi  da*  Luoghi,  già  con- 
^;natifi  in  Romagna  al  Papa»giugneua  fino  ad  horaquelto  eièr- 
'     •  citoàièicentohuomini  d'arme  ;àmilleGÌnqueoentoCauallil^ 
gieri ,  e  à  iéimila  Fatiti  ;  gente  però  tutta  veterana,  e  che  s  era 
'iHmtro  icelta  da  vn  numero ,  licentiatofi  maggiore,  come  inutile,  e  di 
Sr*/m«- gran difpendio,  Indinaua il  penfiero  de' Capitani,  à  continua- 
*  re  il  loro  alloggiswncnto  trà  Marghera ,  e  Meftre  ;  pofto ,  e  fito 
giudicato  proprio,  per  dar  foccorfo,  fecondo  i  bìfogni,  àTre-" 
uigi ,  &  al  Friuli  ;  per  riceuerne  da  Venetia ,  &  ad  effa  per  fom- 
miniftrarne  ancora ,  fempre,  che  lo  haueffc  potuto  richiedere 
qualche  premurofò  foprauuenimento.  S'era  per  ciò  principiato 
tmi^it-  3d  innalzare  argini  ;  à  profondarui  delle foife ,  &  à  fortificare  il. 

Rìcinto  in  forma,  che  non  fo{fe  ftato  così  facile  al  nemico  l'efpu- 
"*      gnarlo  ;  Ma  ecco  nel  mezzo  à  quefti  difegni ,  &  à  quefte  opere,  à 
correre  vna  voce,  che  fofle  Cefare  per  comparire  di  momenti 
nelFriuh  con  tutto  il  pieno  delle  fueforze,  econ  penfiero,  ò 
^^^.^^    di  tentare  l'efpugnatione  di  Treuigi,  òdi  calare  à  Meftre,  ad 
£j?;luT  affalire ,  ed à  combattere  dirittamente  la  Terra,  el'Efercito. 
TrSIii.  Hebbe  forza  fubito  tale  importante  notitia  di  far  cangiare  di 
propofito,  noumeno que'Capitani,che quefti  Senatori. Trop^ 
po  premè  loro  dilafciare  in  perìcob  quell'importante  Qtta^ 
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per  contìnouarà  tener  ferme  tutte  quell'armi  dentro  à  M«fti:ef 
Luogo  tanto  più  debole ,  ed  efpofto . 

Deliberarono  di  VB  conforme  fentiniento  ,  che  fidoueflero  f^^^'^j'..^ 
colàceleremente  trasferire  ,  e  vi  fi  mandarono  antecipatamen-  S-rVi"- 
te  Lucio  Maluezzo,  e  Giouanni  Maria  Fregofo,  perche  pre-^^^"'** 
auuertitone  il  Popolo,  loconfolaffero  con  l'aififlenza,  che  gli 
fi  douea  tofto  porgere  di  tutte  le  forze,  e  perche  vi  preparai^ 
fero  nel  mcdefimo  tempo  i  quartieri  commodi,  e  capaci) il 
che  da  loro  perfettamente  adempiutofi,  vi  andò,  ed  entrò  Te- g^^^, 
fercito  con vniuerfàl contento;  Quella  tanta  gente  accreiciu«Am.  ^' 
tiiaTreui^i,  pode  vn  grande  aiuto  aocm  à  ben  premunir- 
la,  e  fi^tìncarla.  Si&boricarono  più  Baflìonl  con  proporcio- 
natedÙbmze.  Sifecerocorrere  innalzate  Tacque  del  fiume Sile 
d'intorno  alk  muraglie»  &  fiftabilirono,  eprefilTero  per  tutto  f ^tifici- 
tantecure,etanteguardle,  chepiùtoftodoueilèro  foprabbon- f^'''^'^ 
dareibifogni»  che  loro  eilère  inferiori.  Trauagliandofi  in  tal 
gni/a  inceifantementeìn  Treuigi,peruenne  à  Capi  vn'auuiib>che 
inolte  fquadre  di  Mafilmiliano  diièrtafiero  le  Campagne  del 
Territorio ,  rouinando  la  poueia  Contadinanza  ;  e  che  vicinoal- 
la  Terra  d'Afo1o,diicofla  cinque  miglia  da  Bafciano,  altre  pa- 
rimente fi  faceflero  moleftamente  fcntire  •  Per  fermar',  &im-c«^'ct^ 
|>edire  gii /correnti  vicini  incendi;,  vfi:iuafi  dalla  Città  fouente,jIrtÌÌ. 
e  fi  andaua  ottenendo  l'intento  ,  reprimendone  di  quando  in 
quando  l'ardire .  Ma  per  far  lo  fteffo  delle  infeftationi  d'intorno 
alla  Terra  d'AfoIo  ,  pretto  vi  accorfe  il  Proueditore  Andrea 
Grittì  con  tutta  la  Caualleria  Leggiera .  In  non  molta  didanza 
arriuatoui ,  piacquegli  di  fondatamente  fapere ,  come ,  &  in  qua- 
le pofiturali  nemici  allora  fi  tratteneflero,  onde  auanzofli  con 
ducento  Caualli  verfo  quella  parte .  Coloro ,  fèrmandofi  ad  al- 
tOjcfcopertolo  da  lungi,  difcefero  alquanto ,  e  gli  furono  tanto 
impetuofamente  intorno ,  che  per  lo  numero  maggiore ,  e  per  1'- 
cminenzadel  fito,  era  forza  9  cne  à  lunga  pugna,  preualeflèro . 
Malanecefilìtà,  e  l'ingegno,  che,  vaiti  inneme,  fbn'atti  à  gran 
coie ,  potcron  fere ,  che  il  Gritti  fottraelTe  à  quel  gran  pericolo , 
e loriauerlàffe  à  danno  di  coloro.  Andò  co*luoiritìrandofi  i^!;;*;^: 
poco  à  pocoall'ingiù,  feniprecon!battendO|afKne,clie,  nell'im-c^M 
peto  d'iniègiiirloy  lafciaflcro  quel  fito  eleuato¥antdggiofb,efi 
condacefièro  icombatterein  egual  Campagna;  Come  appunta 
anche  fiiccedette.  NeDafenKeinfacntioneipenfieraAiQieM 
larono  fino,  chearriuati ad  Tn  luogo,  douetutta  la  Veneta Cftr 
uaUcrìa ,  chiamata  dallo ftrepito ,  erafi  di  già aiianzata ,  fi  trouar 
rono  chiufi  ,ed  aifaliti  inmodo»  dhe  leftaffoniii  chi  vecifi»  cbi  JV' 
pigioni,  e  chi^ti, 
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Andauano  quefti  accidenti  feguendo,  che  non  per  anco  v  di - 
uafià  verificare  la  già  diuulgata  voce  della  comparla  in  Italia  dì 
Maffimiliano;  Ad  ogni  modo  tra  l'ondeggiamento  di  tante  ar- 
^^^^.^   .mi, niente  meno  trouauafi  datempeftofi  penfìeri  agitato  il  Pa- 
timorT'iflpa.Afìiiggeuafi  più  Tempre  de        pie,  cne  il  Ré  diFrancu,  e 
Maflimilianomedefimo,  radicato  haueuano  oramai  in  Italia,  e 
dietfer  luì  ftato  inftrumento  à  precipitare  vnaRepublica,  che 
hauea  feruito  fèmpre  d'argine  contra  Tiiioiidatibiiicle^Barbari» 
edàpreferuarelapietioiàcomunelibertà.  Subitoperciò,  chei 
fj^.^^j'^l;  due  Cardinali  partvcioaronoalk Beat^ 

li  ici  già  nominati  Amba^c^^ori,  dimoftronne  vna  fimitna  con» 
t&S^"  tentezza;  néfiaftennedi  iblledtareegliileflb  celere  la  loro  an- 
data, promettendo  di  teneramente  abbracciarli,  ediconiblarey 
s  Mfià  -cdìaccogliercla  Republica  con  la  benedittione  della  pace  pater- 
farted  namcntenél  grembo .  Ciò ,chefece Giulioinoltre , diedeanche 
à credere,  che  parlaflè con  finoerità  di  cuore  .  Prima  raggua- 
TfA/r^^cirglionneilConciftoro,  ed  inuiò  poivn  Corriero  àCefare»  ed  al 
ì4«£a?.  ^^^ì  Francia»  loro communicando con  vn  fuoBrieue. 

eh' e/fendo  Padre  comune  de* Principi  ChrijUani ,  non  poteua  dif- 
Jj^**  S}%^^^P  dall' IndulgenZia  .  Che  àoueuA  amare  tra  qli  altri  la  Re- 
**   fumea  di  Venetia  i  fiata  {empre  benemerita  di  Santa  Chic  fa  \  Che 
per  ciò  già  deliberato  hatsea  di  concedere  la  fua  benedittione  alle  di 
lei  dtuote  preghiere iC  filiali  prò flratt ioni ,  con  le  eguali  hauea  baftante- 


mente  fcantata  qualuncjue  colpa^e  che  ne  partecipala  ad  ambi  la  fua 

'ofei  che  conpderandola  pia^  e  d^vn  Pontefice 
Aìafsimo  uerfo  vn  Premtpe ,  e  figliuolo  humihato  ,  l'haur  ebbero  cO' 


rifolutione,  ajstcurandofi^ 


nofciuta  ,  e  lodata  anch' eglino  ^  come  necejjaria  apprejjo  al  Mondo, 
ed  à  fe  incaricata  prectfamente  dal  Cielo . 

T  rouò  il  Brieue  del  Papa  Cefare  à  Trento  ,doue  già  s'era  con- 
dotto con  tutto  Tefèrcitoi  e  trouò  il  Rèdi  Francia  per  anco  in 
Pefchiera>  nonmai  vicìtoui>  dopoconfeguitele  file  tante nar'» 
rate  vittorie.  LVno,  e  Taltro  fi  riientirono  in  alu  maniera  di 
tanta  improuiià  ftouità;  e  IVno,  eFaltrO)  fi  come  haueuar 
no  conformi  gllnterefii,  cosi  con  ientimenti  acerbi,  pur  confor- 
memente rifiioiero  alla  Beatitudine  Sua^  raccordandole,  edla 
alto  tuono  dolendofi .  Che  per  iaeHfiofitione  de*  CépitoU  di  Cam- 
n'/oroff  bray ,  nompotea pacifieMrfiperneffun  modoeonU Mepiélica,  ne  riti^ 
$nM|fl  ^^^^  rarme ,  ne  ritrattare  le  fcomnmche  ,fe  non  qtutneh  cia/cbedii* 
no  de'  PreneipiConfeeUrati  hauefseconjegutta  l'intera  porti one  de- 
gli UtatijLorototCdntiy  evi  fofifè  d'efsiconcorfi  i*afinfo^  la  fodisfat- 
itone  \  legmm  eb  parola^  e  fedi  ^  che  firignems  $id$fsoM$lmen$e 
ogni  arbitrio  y  ancorché  fimratn. 
Già  da  qualche  tempo  yiuea  bramofb  il  Ré  Luigi  di  abboc* 
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c  *  r  fi  con  l'Imperatore .  Hon  contento  ancora  di  hauere  ottena- 
to  tutto  ciò ,  che  potea  pretendere  in  quella  guerra  per  fe  fteflb , 
voJea  concertare  meglio  con  quella  Maeftà  l'intero  fpiantamen- 
to  di  quefta  Patria  in  Italia ,  e  correa  col  penderò,  &  afpiraua  con 
Tambitione  ad  altri  attentati  più  maflìcci  ancora.  Oraprefbne 
maggior*  impuHb.,  e  pretefto  dall' alteratione  del  Pontefice, 
mandò  in  Trento  à  Celare  il  Cardinale  di  Roano,  per  commu-  ^^^^^^^^ 
nicargliil  defiderio  fuo  del  predetto  abboccamento  ,  rimetten-  di  KoanoÀ 
do  al  di  lui  piacere  l'elettion  del  luogo .  Non  trouò  Roano  difpo-  ch<Tab' 
lìtione  in  Gerire  di  contentarlo;  ftimatofì ,  che  ciò  potefle  deri- 
uareda  più  rifpetti .  Vi  era  l'odio  antico,che  non  tanto  facilmen- 
te  cede.  Erauil'emulatione,  che  crelce  appunto  tra  le  gare  del- 
l'Imprefè,  e  delle  glorie;  econfideroflì  di  più,  che,  non  veden- 
dofi  la  Maeflà  Sua  accompagnata,né  d'armi,né  da  equipaggio  de- 
gno di  vnCefìire,  fdegnaffe  di  ritrouarfi  al  confronto,  &:al  pa- 
ragone grande  del  Ré  di  Francia .  Andò  per  tanto  con  vari;  pre- 
tesi fchermendofi ;  &  vno  principalmente  ne  :ìddu{^e;  &t^tv^^^'^lf^„]l 
sforzato  àritirarfivn  poco  in  Alemagna,  per  meglio  vnirui  tut- 
te le  fue  genti ,  e  paflare  in  Italia  poi  col  fuo  pieno  efcrcito ,  à  fini- 
re di  acquiftar  anch'  elfo  tutte  le  rimanenti  Città ,  douutegli  per 
ragion  d'Imperio ,  e  in  virtù  delCapitoIatofi  nell'Alleanza .  Si- 
no à  qui ,  benché  negaffe  di  abboccarfi  con  Luigi ,  procurò  di  ap- 
pagarlo, dolcemente  almeno,  con  gli  addotti  impedimenti .  Ma 
da)X)i,  nonfìfeppedaqualcofafpinto,  cangiò  tenore,  e  fece  ca- 
dere tutte  le  opinioni,  dubbiofamente  difcorfe  fbpra  i  fuoi  rif^ 
petti .  Pafsò  grauem  ente  à  lamentar  fi . 

Che  non  contento  (juel  Rè  di  hauere  con  rapida  fortuna  rotti ,  e 
fuperati  fortifsimi  eferciti\  arricchite  le  vittorie  di  /celti  prigioni  yifnt'^t'ni 
edoustioje  fpoglie.  ed  inpgnoritop  ^  potè  a  fi  dire^  in  momenti  della 
^ran  portione  degli  Stati  Veneti à  lui  fpet tanti,  r itene J[e  ancor a^er 
Je  jleffò  Terre ,  e  Villaggi  nel  Verone  fe  della  Corona  Cefarea  \  via- 
lentia ,  che  doueafi  oramairimuouere  con  la  debita  repitutione , 

Kdaffine,  checapitafTe  à  Luigi  l'officio  con  la  più  infìflente, 
ed  accreditata  premura,  accompagnò  al  Cardinale  vn'efprefTo 
Ambafciatore. 

Intefe  ,  c'hebbc  quella  Maeflà  l'indolenze,  ed  iproteflidi 
Maflimiiiano,  quando  confìdaua  di  amicabilmente  abboccarfi 
feco,  per  finir  di  rouinare  la  Republica,  rifolfe  in  vnfubito  di 
cangiar  penfìero. 

Partì  da  Pefchiera,  &  andò  in  perfona  girando,  e  prefidian- j;^^^^^^. 
do  le  fue  acquiflate  Città .  Lafciò  al  gouerno  di  Brefcia,  Ga-  JJj';'/'^- 
JcazzoPallauicino;  àBergomo,  Antonio  Maria  fuo  fratello;  à*^  '"^'* 
Cremona,  Gio:Giacomo  Triultio;  à Crema,  Monfìgnore del- 
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e  conciò  pnrutoglidihauer  proueduto,  edafllcurato 
^JdoTe'  tu^t^o  àbaftanza ,  pafsò  à  Milano ,  doue  licentiò qualche  parte 
cZd  ac-  dell'efercito,  cdimoftrò,  almeno  per  allora,  mitigato  vn  poco  Io 
VaMUa-  ed  il  furore  degli  va  iUdiftegnifuoicontra  laRepublica. 

pmf^'^    Partirono  frà  tanto  di  qua  v  erfo  Roma  li  feì  Arpbafciatori  de- 
iUii'tjerci'  ftìnati, e  fol lecitati  adandarui ,  non  meno  dal  Senato,  cheviua- 
^^mbafm-  mente ,  come  già  dicemmo ,  dalla  Beatitudine  Sua . 
mtòi  Mr        ifcanfere  per  terra  la  Romagna ,  qui  montarono  fopra  più 
Galee>  ed*indi  poi  aftradatifi  alcammino,  viaggiauano  effi  an** 
eora,<mei>eniennerauuifoàGiuUodeIIeaetceiioiiità,  edi&re- 
panze  frà  Ceiàre ,  ed  il  Ré  di  Francia  accadute . 

Arbitro  è'I  timore  di  tutti  gli  altri  affetti .  GiuUo ,  giàimpau- 
ritofi  delle  troppo  grandezze  in  Italia  d'amendueque'  Prencipi> 
s'era ,  come  già  ndkak ,  perfuaib  à  non  più  bramarui  la  Republi- 
ca  interamente  rùinata,  ed  à  richiedere  l'andata  à  Roma  di  alcun* 
Ambafciatore  fuo.  Ora,  che  fente  Luigi  ritiratofi  à  Milano» 
ed ,  in  vecedi  accrefcere  formidabilmente  le  forze  >  andarfele  da 
femedefimo  diminuendo.  Che Maffimiliano» non  folo ricufa- 
to  haueffe  di  abboccaril  ,edi  accompagnarli  con  effo  lui ,  ma  fod 
fe  in  procinto  di  venirièco  alle  mani,  più  non  temè  di  alcun  di  lo- 
ro,  e  cominciò  à  temeredi  nuoiio  della  Republica,  chemante- 
nendofi  nel  dominio  delle  fue  rimartele  Città,  potefle  dell'altre 
racqviiftarne  ,  e  ritogliere  à  luì  nella  Romagna  legiàvolontaria- 
inente  rilafciategli.  Mutata  la  fcena,  mutoffi  d'habitoj  rinue- 
jiv^  (<i  ftiffì  vn'altra  volta  delle  rigidezze  prime  fue ,  e  prmenne  l'arri- 
«'^"'J^^uoinRoma  degli  Amhakiatorì  Veneti ,  efprimendofi  in  vdien- 
UHgpubU-  zaco'dueCardinali  ;  Chedouefsela  Republica.per  quiete  della  Pro- 
***       uincta  ,  per  ficureZjZ^a  dd  fuo  rimàtnente  dominio  ,  e  per  bene  det 
uprotejh  C  brillane  fimo  cantra  gì"  infedeli ,  rilafciare  À  Ce  far  e  con  atto  libe- 
ctfàifdé'  ralcy  e  fpontMttù^  e  prima  che  veniffecoflrettaÀfarlOy  le  due  CU 
^^^'g^»  ^dydine^  ^iàdotéutefiaiia  MaefiàSua pe'icapi^idf^ 
inCamtrdji  e  fenM^ic§àmmeréifermlhsdédmi»M^Prim 
ConfederdtiMf9rrtmtfoekrùParm,    •  . 

Aqueftonuouo^eftranoientiinentodelPofitefice)  rifoluta- 
menteripugnò  il  Senato.  Locontendea  la  ragione  -,  altamente 
amàreggiaualo  laferixià.  Debberò  di  perdere  con  la  forza  più 
toftoil  tutto,  clieriMnameynaminimapartedivolontà;epre^ 
tefoin  tal  guifà ,  non  folo  trattar  da  Preiicipe>  obligato  à  fofte- 
nlllfu^^" ocre generofà mente  il  fuo, roadiriuerìre ìnuemekgratìe,  che 
JSiL'*""'  parea,  cheti  Gelo  haueflè  già  principiato  benignamente  ad  im- 
partirgli. InuiòimmediatcdietroagliAmbafciatorivnCorrie». 
ro  efprefTo.  Informolli  delle  mutationi  intollerabili  di  Papa  Giu- 
lio ,  col  deliberatofi  in  contrario  dal  Senato  »  e  commi&  lor o,chej 
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ancora  continouando  ad  infifterui  la  Beatitudine  fua,  fe  nean- 
dalTero  fchermendo,  prima  con  la  più  dolce,  e  poi  con  la  più  co- 
fkante  maniera. 

Furono  annunci,  pur  troppo  veri,  della  fua  incrudelita  paf- 
fionelcfprezzanti,  erigorofeforme,  con  lequali  fi  compiacque 
di  trattare  gli  fteffi  Ambafciatori  prima ,  che  faceffero  l  ingrefTo 
in  Roma.  Fé  loro  intendere,  che  douelTero  entrarui  di  notte, 
all'oicuro ,  e  non  incontrati  da  chi  fi  fia  •  Che  fi  tratteneflèro  nel  ^^prern 
loro  Palagio  ,  non  laiciandoiì  vedere  né  capitando  in  luogo  ve-  ^i!  ttml*' 
runo,emenoinChiefa,  fenon  prima  prefentati,  edhumiliatià 
fuoi  piedi;  e  per  vilipendio  maggiore,  vfcì  antecipatamenteda 
Roma ,  &  andò  ad  Oftia ,  doue  anco  per  qualche  giorno  fermoflì 
àgoderedel commodo fuo, e dell'incommodo degli  altri.  Dif- 
penfando  dall'obligo  d'ogni  rlfpetto  il  difpregio,  forfè ,  che  fe  ha- 
ueflero  gli  Ambafciatori  poffeduta  l'autorità  fourana  del  Sena- 
to,non  farebbero  così  ùcilmen te  entrati  in  Roma,ed  à  tali  fprez- 
zanti  trattamenti  fottomeffifi .  Ma  non  hauendola,  nétrouan- 
dofi  muniti  della  volontà  de'Padri ,  in  vn  cafo  cotanto  difficile 
da  preuederfi ,  già  peruenuti  vicini  à  Roma ,  fi  trouarono  sforza- 
ti ad  entrami.  Hitornatoui  finalmente  il  Papa,  fa  il  primo  sfo- 
go fuo vna negatiua, ch'ei diede ,  di riceuerli  in  vdienza  tutti fei , 
dichiarando/i  di  non  volerne ,  che  vn  folo.  Non  andatoui  per  ciò,  ..^^ 
che  Girolamo  Donato,  e  da  lui  parlatogli  con  ogni  termine  di  nfe/r*"',"'' 
rifpetto,  e  col  giufto  foftegno  dell'interefse,  e  del  decoro  della  ^''^J/^. 
Republica ,  le  rifpofle  di  Giulio  furono  altere  nel  gello ,  graui^i- 
me  nel  contenuto ,  e  difle . 

Di  njoUr  con  petto  cofiante  teficutione  inalierahile.ecl  intera  d  o<rni 
capitolo  contenuto  nella  Lega  di  Camhray  \  che  per  ciò  doue  [se  il  Se- 
nato confègnare  fenz,a  maggior' indugio  à  Ma  [simili ano  le  due  Cit-  J^fytfrn 
tàdiTreìéigi,  edVdine^  'e  rinuntiafsefa  cfHalHnque  razione y  che^uiJ^uf' 
hauefse^  ò  pr etende fse  hauere^  in  qi4ella  di  Ferrara  ^  e  ad  ogn* 
altra  /òpra  il  Golfo  t  fènzjt  più  poter  rifcuotere  da  Nauiganti,  e 
/ia  Pafsaggieri,  gabelle ,  ò  diritti»  Che  tutti  It  benefictj  Eccle ftali- 
ci ,  tanto  a  ogni  Città ,  e  luogo  ^foggetto  al  Dominio  Venetiano,  quan- 
to di  quefiaifte  fsadominante ,  doue fs  ero  difpenfarfi  dalla  fouranità 
de'  Pontefici  ^  non  potendoft  imporre  loro  minimo  a^^rauioy  ò  contri- 
buttane  di  qualftuoglia natura.  Che confefsafse CaKepublica  diha^ 
uer  peccato  contro  di  lui,  e  Santa  Chiefa,  penitente  chiedendone  il 
prdono;  e  finalmente  ^  che ,  ficome  obbcdendocon prontez^z>aà  tutte 
it  [opr adette  ricercate  conditioni ,  rimuouerebbe  le  [comuniche ,  ed 
i  Tiyìri  dal  canto  fuoycosì  tardando  yó  ricalcitrando  in  tuttofò  tn  par- 
fe,  prote/faua  la  fua  ^ià  /labilità  rijoluttone ,  di  maggiormente  vnir- 
fi  conCefarcy  e  col  È}  di  Francia  nella  Colleganz^a ,  e  nella  guer- 
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rdy  e  £Ìi pr^fidr  ioro  ogm  fatrociniojiao  ali'vitima  lUfiUtione  éUils 
BjsPublica, 

Nonfisà,  come  fi  contenefse  l'Ambafciatore  Donato  in  rif^ 
pofta  di  vn  tanto  ftrano  ,  ed  altero  ragionamento .  Riferì  il  tut- 
to agli  altri  Ambafciatori ,  e  tutti  ne  ragguagliarono  diftinta- 
mentc  il  Senato ,  con  chiudendo ,  di  non  più  difcerner  mezzo,per 
ammollire  l'animo  del  Pontefice,  troppo  implacabilmente  in- 
durato .  Airauuiib  primo ,  che  haueanogià  quelli  Padri  riceuu- 
to  dagli  Ambafciatori,  delle  maniere  ingiurioiè,  viàte  loro  da 
Giulio,  enell'entrare,  end&rmarfiinRoma ,  già fbniano pre- 
parati à  ièntire  dell'altre  flrauaganze  anche  neUVdienza.  Mei 
trapafsò  di  gran  lunga  il  Papa  la  medefimaiuppofitiooe,  co'  ftoi 
già  narrati  ecceffi;  non  mai  credutofi  jche  poteflèro  arrìuare  à 
tanto. 

Altamente  &  ne  conftorièro ,  quafi  arroffiti  in  le  fteffi  di 
hauere  con troppabontà creduto  ancora»  e  creduto  in  tempo, 
che ftauano per  ancó  carcerati  in  Roma  gli  vndici  Patriti;,  già 
£ittiprigionineIla  Romagna  da  Gouernatori  Ecclefìaflici,  men* 
tre  cedeano  volontariamente  le  Città,  e'I  dominio  alla  Chiefa* 
Bolliua  negli  animi  del  Senato  lo  fdegno  contra  il  torto ,  e  niente 
meno  ^gìtauafìneirindagarne,  e  rifoluerne  il  rimedio.  Ma  alla 
fine;  dopo  varie  difcrepanti  confulte  fi  deliberò  di  fcriuere  agli 
Ambafciatori .  Che  fenza  più  ricercare  vdienza ,  né  dare  alcuna 
S£ia  rìfpofla  alla  Beatitudine  Sua  ,  procuralfero  di  andar  col  filentio 
j^'j^;^*^  protrahendo  ;  ctrattanto,  mentre  vedeafi  cotanto  abborritala 
£P«war-  pace ,  fi  douefie  applicare  à  cercarla  ,  e  più  ageuolmenteàconfe- 
guirla,col  preparare  vn  potente  braccio  alla  guerra . 

Già  parea, chenel  Friuli ,  ed altroue, non  declinafTero  l'armi 
dagl'incominciati  auuataggi.Erafi  racquiftata  la  Terra  di  Sacile, 
^  *    che  haueanoli  nemici  prcia  ne*  loro  primi  ingreffi.  Compiac- 
ciutofi  PandoIfoMalatefladi  ribellarfi,  e  darfi  à  Cefire ,  dopo 
hauergli  la  Republica  donata  quella  di  Cittadella  per  le  lue 
benemerenze  ,  vi  mandò  il  Proueditore  Andrea  Gritti  trecen- 
to Stradioti,  e  auefti  incontratificoncento>  ednquantaCaual- 
li,  andi'effiribeiIatifiadinftigationedivntaleFranoeico  Beral- 
Tagiùaadi      loroOipitano , ne  vcdlèro  cinquanta, fèiiàntanefeccro  pri- 
«^j^^  gioni ,  comprelbulil  Beraldo  medefimo  con  tre  altri  qualificati 
*  Aggetti;  ed  in  quel  conflitto,  ritrouandofi  Pandolfi>  ancora, 
pruouò  gran  fatica ,  velocemente  fuggendo ,à làluai^fi .  Fràque- 
ie  Lnprelè  »  che ,  fe  bene  non  tanto  rileuanti ,  prometteuano  in 
ogni  modo  qualche  lampo  di  lerenità ,  afpiròil  òenato,  con  l'ani- 
mo fuo  generofò ,  à  tentarne  vna ,  che  felicemente  fbrtendo;  po- 
teflèrimetteiicalla  Republica  vna  gran  pianta  del  perduto  Im- 
perio. 
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pcrio .  Quefta  era  Padoua,  la  più  importante  di  tutte  TaltreCit-  Ttnfa a 
tà  j  perdutafi  mifcramente  anch'ella,  come  già  fi  difle.  Lafortez-  l*!^p!rfr 
za ,  e  1  ampiezza  fu  a  ,  per  fette  miglia  di  circuito,  ne  Afperauano  p^*- 
da  vn  canto  il  peniiero  ;  ma  dall'altro  fuggeriuane  vna  gran  fpe-  ^ 
ranza  la fuilceratezza  de'  Popoli,  non  mai  cefsata  ne*  buoni ,  ed 
entrata  in  quegli  fìefsi,ch'erano già  di  mal  genio.Molti altri inuiti  '•'ì'^'ò, 
V  infiammauano  più  ancorai!  derideno,di  già  infocato  de' Padri. 
Le  fredde ,  e  p-gre  procedure  di  Mafsimiliano  ,non  ancora  com- 
parfc in  Italia.  II poco, ed  il  negligente prefidio,  con cuifaceua 
guardare  le  Città  occupate;  E  concorreaui  pur'anco  l'interefse 
de'prìuatijche  pofsefsori  dentro,  e  fuori  di  luperbi  Palagi,  edi 
fèrtili  terreni,  conuenlano  patire  danni,  e  violenze  intollerabili, 
fimiliingran  parte à Quelle,  per  cuihauea  redenta  la  Republica 
ne'tempianteriori  la  neflà  Padoua  da'Carrarefi»eTiranni  ,eri- 
fuicitat^aallaUbertà . 

Si  pensò  prima  della  fòrza  di  efperimentarui  l'ingegno.  Indi«  ^ 
rizzouuiii  iegretamente  Francéico  Cappello ,  perche  tenendo 
da  moltiannivna  confidente  amicitia  col  Conte  Dreifino,  che  ri- 
fied  caui  dentro  principaIeOoniandanteCeiàreo>vi  s  introducef  -  cfct^M^ 
fe  di  nafcofto,  egli  promettefse,  che  ritornando  quella  Città  fot- 
toil  Veneto  dominio,  farebbe  ftato  liberato  dal  iìio  bando, col 
Gregio  in/Iemeàiui,  à  figliuoli,  e  poderi  in  perpetuo ,  del  carat- 
cere  patrìtio ,  e  con  Tafsegnationedi  vna  Compagnia  diducento 
grofsiCaua^lì .  Ma  perclie  fi  conuenne  dubitare,  che  poteffe  effe- 
re  il  Cappello  riconofciuco ,  qual'era ,  e  foggiacereà  Qualche  de- 
plorabile difauuentura,  fugli  confegnata  vna  finta  lettera  cre- 
dentialedi  Ambafciatore,  inuiato  à  Mafllmiliiino ,  per  feco  in- 
trodurre qualche  trattato  di  pace  ,  onde  in  ogni  euento  potefiè 
sfoderarla  ,  econtalerilpettato  carattere  preleruarfì .  Vi  andò 
il  Cappello;  ma  entrato  appena  in  Padoua  fu  riconofciuto ,  ar- 
redato ,  erigorofamentenchieftoà  douer  rendere  buon  conto  ^ 
di  quelfuonafcolto,e furtiuoingrertl^,  indiciatodi  reconditi, e 
nrcditorij  oggetti.  Egli  procurò  difènder  fi  con  le  credentiali.c' 
iijuen  feco  di  Ambafciatore  ,  echefubitoproduffein  fua  difcol- 
pa;  Nondimeno fùfoggettato al giudicio  di  otto  Nobili;  ediot- 
to  Po  polari,  che  ventilarono  diligentemente  il  procefso,  e  venu- 
tine aJIa/peditione,  fette  andarono  col  loro  voto  alla  x^ortCyC  Et  aghito» 
all'affblutione  noueicon  che  trattofi  dal  mortai  pericolo ,.  ed  ac- 
compagnato con  molta  cortefia  da  molti  di  que'Cittadinifino  al- 
Timbarco,  ritornò  ficuroà  Venetia.  Malibrtìto  queftotentati- 
uo ,  verfauafi  tré  le  confiilte ,  per  inuefliga  rne ,  ed  efperìmentar^ 
ne  qualche  altro ,  quando  capitata  impr  ouifa  vna  y<^nt^uia 
ferta^furonoappLcatiadeflàtutCiliriflefli.  DuefirateHi  iuddir 
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ti,diCafaParma,  dimorauano in que' tempi  in Padoua ,  e ftan- 
tìando  qui  in  Venetia  vn  loro  terzo  fratello ,  che  feruiua  agli  fti- 
pendii>Iofeceroà  loro  nome  comparire,  &  eshibire  vna  Porta 
'pUmaftr  libera,&  aperta  airefercito-Piaciutaal  Collegio  così  fàcile,  e  bel- 
la  eshibitione,  propofe  fenza  dubitatione  al  Senato  di  accettar- 
la; Ma  vna  grande  intra  prefa,  per  quanto  facile  il  rapprefenti, 
portando  lem pre  feco  per  la  fua  importanza  difficili  ponder atio- 
ni,fu detto,  cheinquefta  fommamentegraue,  emalageuole,  il 
Prencipe  Loredano  fi  efprimeffe  di  contrario  fenfo  in  tale  Ib- 
itanza. 

OhqtéantoneUd  prefenie  oecdfioneè  sfinMù  ScùiUréuminireat 
oratimt  depderf»  U  mpra  lingua,  Quamo  ripugnare  m mi  medefimi^  con» 
ur2no  trsMcenda  sUa  réc^uifio  propofto  di  pMms,  che  in  poteftàd^  ne- 
m  contfé,  /Afflante  fi smUcindMCUifre  aeildnofiraiihriài  e  ammioconfef^ 
fismo  opporli  a  cojk ,  il  cm  confegutmento  preme  fipra  ogisatro  a 
^tfc/ia  eeuééUtutM  Patris.  Mdt  Sétpientifsimi  Signori ,  mn  dfii* 
euranù  gli  attentati, per  quanto  fiam  importateti ,  gii  efiti felici ,  né 
di  confermarceli  tali .  L'imweja  di  Vadma  ttonpuò  innamorare  ^- 
nma  Idea  piugkriofa ,  e  bella  gCi  animi generofi  vofiri .  Città fitua* 
ta  fra  i  Contorni  p/ù  amemeUll' Italia^  già  Reggia  di  Ce  fari  ,TrO' 
nodiPrencipif  Repuhlica  eccelfa,  d'ampio  »  e^di  fortifsimo  circuii 
tù  intomo  y  fiorita  d'antica  t^AUtày  adornata  famofamente  di  (in* 
dioy  neceffaria  nutrice  difiuttegni  à  que  (la  ife^a  £)omin4ntei  che 
fè  le  può  attribuire  più ,  fe  non  replicarla ,  {^ute  nelle  noflre^morta" 
ir  ìnfirmità  nelle  mani  de"  nemici  \  Più  tn  ogni  modo  %  che  ifuoi  rari 
-gntamenti  ci  allettano più  douemoy  prima  d' impegnar  nifi -,  ponde^ 
lèare  le  alte  confeguenzje ,  che  riufcendo ,  ò  non  riufcendo  l'ìmprefa  » 
prouenirne  pofjano-  Perdifcorrerfiin  primo  luogo  à  fauore  del  prò- 
pofioy  fiippongafi  felicemente  occupata  \  e  noi  fofieniamo  per  debole 
parere  noflro  ^  che  appunto  fta  que  fio  figurato  bene  vn  lucido  fpec- 
chio ,  dentro  k  cui  chiari  (e  ne  difcernano  i  difetti  fi  come  nelle  Stel- 
le,  ancorché  [plendide ,  fi  comprende  il  torbido  di  reiprefagi.  Non 
già  difcordamo  kcredere^che  ficome  dallanoflra  parte  di  qua  e  confi- 
derai a  Padoua  vna  F ortez^zja  efìeriore  à  quefta  Dominante^osìpof^ 
fa  diueniranco  aW altre  noRre  Città  di  fopra  Lombarde  vriaccefa. 
face,  che  leattraga,  e  che  le  inuitià  rifplendere  di  nuouo  feco  fotta 
il  Veneto  Dominio .  Ma  può  ben*  anche  altresì  auuenire,  che  r  acqui- 
fiata  ,  che  ft  h abbia ,  fi proui^  in  vece  d'ardine ,  e  di  parapetto ,  vn 
continno  ber  faglio  di  perfecutioni ,  e  di  offefe  ^  ed  in  vece  d'vna 
luce,  per  illuminare  le  Città ^  già  fpente,  anzj chiami ^  e  sfor- 
zali maligni  influfsià  fpegnere  anche  il  lucido  difemedefima,  Pre- 
iemèe  il  Pontefice ,  che  apprefiò  adejfa>^al di  più  confeguito  dd nO' 
fro  Maf simili  ano ,  gli  fi  rilancino  amera  Tremgi ,  Vdìne^ 
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akrimcnte  ci  protefla  l'*vltime  ruine.  yìccor  diamo  noi  ancora^  che 
ciò  noncòntienga  in  modo  alcuno  far  fi.  Ala  il  negargli  ledette  Cit- 
tà y  €  torre  à  C efare  nello  fleffo  tempo  Padona,  non  lo  habbiamo  per 
comperi fo ,  che  ferui  k  mitigare  lanimo  della  Beatitudine  Stia .  Gtà 
ritiratofi  à  Milano  il  Rè  dt  Francia,  dif^ufiato  dt  Le  fare  mede- 
fimo  ,  perche  non  habbia  voluto  /eco  abboccarft  alla  noflra  inte- 
ra difolatione ,  hora  noi  con  tale  racquifìo  ingelìfe -idolo ,  che pofstario 
ancora  riforgere  ,farefsimo  fìriimemi  noi  per  rtcottctltarlo  dt  nno- 
uo  feco't  p^r  riaccenderlo  con  tra  ijnefla  Patria  alle  f 'de  prijniere 
ferezjz^e  \  E  farefsimo  noi  >  che  ,fe  dianz^i  Ce  fare  nego  di  "uederlo  per, 
U già  note  cagioni  ^  hor'abbandonando  ogn* altro  rancore  ^  altrettan- 
to  bramajfe  CI  ò  di  fare  y  quanto  egli  farebbe  il  principale  off^fo,  e  pre- 
giudicato .  Poca  guerra  ci  è  fiata  fin  h  )r a  daluipromofsa  ,  poten» 
do  fi  dire^  che  non  con  l'armi^  ma  col  nome  folo^  e  con  l'altruivit' 
torte  ^  cih  abbia  combattuti.  Non  pin  ere  da  fi  neghiti  ojo  ,  Ferra  in 
Italia  potente .  Accompagnerà  il  faocon  gli  altri  eferciti  ^  ed  eccoli 
nuouamente  tutti à  confpirartnfieme  contra  la  Republica,  ed  ecco 
Padoua ,  nonpiù  noflra .  ma  dt  continui  imminenti  pericoli .  Se fi^ti-- 
ratafi dunque  rttifcita  felicemente  l'tmprefa ,  ft  contitene  à  t atifi  ma" 
/^*Ì^^^^^  dubitarla  y  pafsandofial  fecondo  cafò  ;  che  farebbe  poi, non 
fuperandofi  ?  Quefta  fempltce  mterrogatione  baffi  per  tutto  quei  piity 
che  ft  potrebbe  ampiamente  fpra  tale  punto  efagerare .  Da  cofa 
procurata y  e nonottenut<€ ^  non  ponno^  che  fcaturtre  trauagliofi a'i- 
mnimenti,  Perdutofi indarno  il  tempo  \  confumatefi  inutilmente  le 
f^rz^es  fmarritofi  pernictofamente  il  concetto,  dime  ne  il  re  fiat  odo- 
lor  e  prurito  agli  altri  dt  non  vanamente  o fender  ci .  Non  fia  però.  Sa- 
pienti fsimo  Senato,  che  fe  bine  fin'hora  habbiamo  dimoflrato  appie^ 
no  quanto  l'efito  di  Padoua  cipofsaefsere  fommamente  pre^iudiciale 
in  qualunque  modo  fticcedi,  noi  cori  tali  graui  rtflefsi  intendiamo 
di  perdere  per  fempre  le  ampie  ragioni  ^  che  tiene  la  noflra  Rephblt- 
ca  Jopraqrtella,e  fofra  ogn'altra  perduta  Città.  Starno  not  Icgit- 
timi  kredi^  e  difcendentt  de" glori oft  AtUori  ,  che  ce  le  guadao^naro- 
r/o  eon  lagiuflttta,  e  col f angue .  E' perciò  la  noflra  debole  opinione, che 
fi  rlifferijca^  e  chefiaper  hora  la  nojira  vittoria  vn  atte  fa  migliore 
opporr unit à .  // Pontefice ,  non  maogiormente  irrita: o, potrà  vn  'nor- 
no  compatirci .  llRè  Chr.fiiantfsimo,  continuando  nel  dtfguffocon 
Mafstmilianoy  e giàtnteramente  confegnita  la  fua  por t ione  di  Sta- 
ti ,  feguiterà  à  difciogliere  l'efercito,  epajferà  fodtsfatto  in  Francia . 
Mafstmiltano  mede  fimo  ,  non  ofefo^  fi  cont  entra  trà  i  It^'Utt  delU 
fmknteZjZ^e-^  e  quando  anche  per  fi fhfse  à  pretendere  Fdine ,  e  l're^ 
^^^hf^^^à  folojarà  fenz^a  il  Rè  di  Francia,  /enz.a  quel  di  SPa^na^ 
Ita  contento  anch'ejfo  de  II* ottenuto;  e  firàparim-nte  fenz^u  il  Papa^ 
Jemprcche  alla  Santità  Sua  ce/si  ti  dubbio  delrtforgimentonofìro.La 
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mole  in  fomma  di  tanti  nemici  attenda  fi  dtfciolta .  Si  ftiidìj  di  *uitt- 
cere  a  parte  à  parte  ciò  ,  che  adejfo  tutto  in  vn  corpo  è  intiincibile  ^  e 
,    nelle  pr  e  [enti  deboleZjZj€  fi  differifca  l'vrtar  negli  altri ,  per  non  cofh 
U€rtire<^li  vrti  jìeffi  in  nofìriprecipitij . 

Parlatoli  dal  Prencipe  Loredano  in  tale  foftanza ,  parca ,  che 
folTe  il  Senato ,  per  facilmentéadherire  à  maturi  concetti  del  rif- 
"pettato  Oratore.  Ma  iSaui;  del  Collegio,  che  già  proponeano 
l'attentato  deirimprela  ,  ellendo  tenuti  à  foftenerlo  ,  Luigi 
Molino,  vno  di  loro,  iali  l'Aringo,  e  fù  detto,  che  in  tal  gui- 
fa  oralse. 

Se  fojfe  la  hntà  dell'animo  hntÀ  et&pimone ,  non  pi»  la  prefente 
uugiM^  materia^  benché  di  tomo,  alta  rileuanzja  sfarebbe  foggettaàdMiji 
p^ÒmÒ  ^  ^  toigHngenzji  ,  per  ieHierarfi  ini  medio.  Ma  fi  come  quella 
'  ddtawim»  aecofiandofiad'vnrafgùdi  dimiutà,  può partecipan 
dili'infaUiUle,  così  taltra^befromenedaUa fola  Mole  hnmanità^ 
ptaendoaneor'errarefia  lecito  al  mio  Jiaccù  snfettdimentagtnm  èU  op-. 
por  fi  ardito  ai  rituriti  fentiménti  del  ttoffro  Prencipe  »  ma  Sfie^* 
gare folamemecemfwozjeloinAià  motiui^  che  fpimono  ilCoìlegio 
a  proporre  tmefia  fera  di  racquipar  la  Città  ai  Fadoua^  poieim. 
quando  anche  doueJlèro  ejjer*  ombre  le  mie  ramni  ^  far aT^eìte 
ofcuro  paragone  9  per  far  maggiormente  rifp&edere  le  fin*  bara  fa- 
tondamente  di  (cor fe , 

Non  mi  dilaterò  à  dire  quello  y  che  fia  Padoua  ;  ciò ,  chè  alla  Re- 
puhlica  importi  %  edàqua^iolepubltchecalamirÀfiefietulano.  Gii 
ejageratofi  iliutto  appieno ,  farebbe  ogni  replica  vnlmportuno  con- 
trapunto ,  aggiorno  àtejsitur  a  Mae/tra,  che ,  in  vece  di  aecrefcer» 
le  ilprcZoZjo^  le  confonderebbe  ilpretiofo.  Solamente  mi  reflrignerò  à 
due  parti  y  credute  dal  mio  imperfetto  giudicio  le  più  ejfèntiali  %  e 
conchiuderò  rifoluendo  l'addotte  contrarie  ponderationi  y  ondeque" 
fio  graui fs  imo  Senato,  cheti  tuttonella  fua  gran  mente  comprende  ^ 
non  già  rimangamaqgiormente  illnr/itnato  dal  mio  roz^o  dtre  ;  ma 
pofsa,  tolteft  l*  ombre  ^  influire  à  [e  ine  defimo  il  ft4o  proprio  lume  in- 
telligente ,  per  rifchiarare  da  tanti  torbidi  quefia  nofira  ajflit' 
ta  Patria . 

Sia  dunque  la  parte  prima,  che  prouar e  intendo  ^  teshibitoci 
partito  di  racquiftar  Padoua^  non  con  armi  pertcolofe ,  ed  incerte  ^ 
ma  con  la  ficurezjtja  di  bene  appuntate  corrìfpondenzje  al  di  dentro* 
Se  riefce  ti pen fiero ,  è  di  nuouo  no/Ira  quella  gran  Città  tfenzjt  az^' 
Zjardo ,  e  fenz^a fangue  ;  e  Je pur' anche ,  ò per  dilucidatione  de^  con' 
certi,  ò  per  qualche  altro  non  penfato  auuenimeuto ,  fiianifce  il  tut- 
to', e  qual  male  in  grati  a  potrebbe  mai  procedere  da  vn'attentato, 
che  9  non  riufcito ,  fi  di/perde  all'aria ,  e  può ,  riufcito ,  alzjarfi  impro- 
*'  f^/o  VHcorpo  gigante  gloriofò  ?  il  peggio,  che  occorrere  potejfi  ^  fareb- 
be 
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he  con&M  Uprtuato,nongiÀcontrailPrencipe .  Idue  corrijpondentp 
po  trebbon$  al  più  con  le  vttt  loro  pagarne  il  fio .  Bfsi  ad  ogni  modo  con 
deuotione  coftanteei  fieénUfiono»  enoiyrigettandoU,  fi a^rauercf- 
firn  dt  effere  menodilorofenirop^  e  che  più  ftantiarpotejje  nel fud' 
dito,  che  nel  fiuténo  il  aefiderio  delU  ùàertày  e  della  glorid.  Così 
demque  fiMato  appieno  il  Primo  ajfunto,  adempio  iljieàtdo,  e  lo 
adempio  con qneMmiifo ,  chepiudogn'éltroéUUttdi  Princ^ddoe- 
cfféTile  CittÀi  pochi  fonca^  poco  smore  dentro.  Si  trons  Padons 
éJtrettdnto  Jpogtiata  £  gente ,  quanto  addoUnta  di  P<f>olit  édUno^ 
fra  Patria  confiruati fi  fedeli.  ^ die  ce  t  abbandona  Mafiimiliano. 
Che  più  per  hdoerldì  Negligente  poffe£ore\  fiidditd  vigildnte  fid* 
fceratezj^  ce  Id  pre/entdno  egnMmente.  Sproueduta  contro,  prO' 
uedutaci  infauore,  già  fi humsUa preparata  al  noflro  arkitrio*  Non 
fe  la  ricorda  Ce/are  %  So  tm  ancora  Vabbandonapimo  ,gar emare f. 
fimo  feco  di  obliuione  ;  ma  farebtepiu  ancora  ripronfihile  la  nofirdy  ef^ 
fendo  dall'opportunità  amtertiti,  e  da  diuotione  'uajfalla  inuitati  . 
^e(la  per  njlttmoà  di/correre  de^  mali  ^prudentemente  confiderai  Un 
oppofio  fentimentOi  tanto  l'attentato  mnriuficendo ,  quanto  riufien- 
do ,  Gtà  hò  detto  humilmente  ciò,  che  nel pnmo  cafo potrebbe  alla  peg' 
gio  fuccedere  contro  alle fole  vite  degli  eshtbiton .  Pel fecondo  poi^che, 
anco  racqmftata  Padoua ,  pojfa  la  Republica  rimanere  à  trauaglio* 
fi  peri  coli  maggiormente  efpojla  fiamme  fisamente  dirò ,  che  non  Jeruo- 
nomat  le  accrefeiute  forz^edi  allettamento  alle  offefè,  ^  agtinfulti. 
Padoua  nella  nofirapotelìà  non  citorrày  ci  aumenterà  notabilmente 
la  fi  ima .  Pm  facilmente  calerà  il  nemico  fino  stigli  orli  di  quefte  La- 
gune y  quando,  efiendofiua^gli  ferui di  fponda ,  e  d'argine  à  facili- 
targli la  rapidex^z^a  della  brenta ,  dt  ciò ,  che  racqmjiatafi da  noi  , 
^i  fi  opponga  d'antemurale ,  per  fermargli,  ^  impedirgli  il  cor  fi. 
Che  il  Papa  ^  per  timore ,  chepofisiamonoi  r if or ger e  à  contenderlo  in 
Romagna,  fia  per  maggiormente  adtrarfi ,  ed' inquietar  ci ,  tefpe^ 
rienzji  non  ce  lo  dimo/lra,eglifprezj:,arci,e  vilipenderci  diptù  non  po» 
tendo  y  benché  bora  nofira  non  fia  Padoua ,  Che  il  Rè  di  Fr audacia 
di/gufidio  di  Ce/are,  gliritmd  amico\ ecbeiiàUcmHdio  tefirctta, 
ntioudmente  lordccolgd,e  mdggiormente  eontrdnoi  /itsferoeiftd^ 
monPirdltfd  colpa  ^  che  per  hduere  dttemulo  fito  Preneipo  PdOMM 
ritoìtét,  filo  figuri  chi pnò.  SiélaAUeftàSttdfiàinterdmentein^' 
pjfefisaia  delle  Jue  toccanti portiotd.  Nonhà  ptùoccdfiMi  Stornar 
dinoi,  poiché Pur  troppo  file  pomo  di  confine  dllontdndti,  T eme* 
fkbensìdi  Mdfsindhémo  ^  cheimpadromtofidiyeronai  diSatè^  ^ 
Stante altre^  erre^  eljighi^non  filo  confinanti 9  ma  incoifordti 
dentro  allo  fi  e  fio  fito  nuouo  acquiftdto  dominio,  maggiormente  per» 
turbar  io  pofsa  con  Pddaod ,  VtcenM,  il  Friuli  y  e  Ps/iria ,  Città, g 
Froainde,  tèa  dmomtto  dtWimpferOf  t  con  le  ^^(^^f  ^^É^J  ^^^^  ^^^^^^^^^^ 
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fe  in  aggiunta,  di  Treuigi,  ed^Vdine .  Non  fi  ama  colui,  che  p te» 
me .  ?  luche  cre/ce  di  potere,  più  conmen  temer  fi,  e  più  che  fi  teme, 
più/odia,  Nonpotràmaicfsere^  chequelUdnePrencipinonfiodij- 
no  femprevicendeuolmentemfieme,  e  per  l'antica  loro  ernuUtione-, 
tarlo  y  chenonmaifi  Jcaccia  dagt  animi Jpecialmente  grandi  s  e  per 
glifdegni^  e  per  gl'infiilti  continui^  reciprochi.  Ma  non  bafii  tanto» 
SirinforzJilmiodire  ancora,  e  fi  conceda  y  chepofsaefsere  ,  non  fo» 
lo  dell'Imperatore ,  ma  etiandio  della  Republica  il  Rè  di  Francia 
lofo  y  ed  inimica  egualmente .  C  hi  potrà  credere ,  che  gli  conferifca 
hramiinfignorito  di  tutto y  òl'vno^  ò  Cabra,  perche  'uaglia  ciafiihe- 
duno  àpiupotentemente  perturbar  lo  y^inpdiar lo  ?  Ameràpiùtofio 
'Un'equilibrio,  che  non  la/ci  preualer  niuno  yeciòpotrà/uccedere  ap~ 
punto  ^  quando  noi  ,r  acqui  fi  andò  Padoua  y  minoriamo  da  quelcan- 
to^à  Majfsimiliano  il  dominio,  e  contendendogli  dall'altro  ti  Friuli, 
el^/firia  y  trionfi  egli  nella  fua  face,  e  nelle  fue  conqutfte  intanto^ 
Così  vuole  il  bifogno  della  Republica  ;  così  confpirale  in  aiuto  tinte-- 
refse  de'  fiéoi  più  fieri  nemici .  Ho  detto  a  baftanz^ .  Lungo  è  flato  il 
mio  imperfetto  ragionamento.  Lo  faceta  brieue  l' import anzj^  deC 
neiptio ,  nonmai  foggettaà  lunghezj:^  ;  breuifsimo  poiU  gratta  di 
loro  Signori, e  lariuertta  facondia  del  Sereni  filmo  Prenctpe  noflrOy 
pQcafempreefsendo  tutto  quello ,  che  può  dtr fi  contro  di  accreditata, 
opinione ,  e  fuprema  autorità  >  i  cui  fili  cenni  >  come  intmlabilt  decre- 
ti 9  rifpettar  p  debbono. 

Terminato  il  Molino  il  difcorfo ,  entrò  il  Senato  in  fuo  faiiore 
j^uuto  con  pienilTimi  fuffragi ,  difficil  mente  rigettandofi  ciò ,  che  arden- 
JJ^/a"^  temente  fi  brama,  ancorché  àgraui  pericoli  foggettolia. 

Già  camminaua  dentro  à  Padoua  la  prenarrata  corrilpon- 
denza.  Già  defideraua  il  Popolo  di  ritornare  fotto  llmperio 
foaue  della  fua  Republica  ;  e  già  tutto  il  Contado  di  fuori,  che 
parimente  non  s'era  di  cuore  mutato  mai ,  facea  Iperare  vno  fui- 
fcerato ,  e  potente  concorfb ,  e  rinforzo . 

Se  ne  fcr ilfe  dunque  al  Proueditore  Gritti ,  che  per  ancora  fer- 
mauafi  in  Treuigi  ;  Gli  fi  communicò  legretamente  il  concerto, 
ì^f  7f  e  fuglicommeffo,  che  douelfetofto  incamminar  fi  verfo  Padoua, 
Gritti,  feguitato  da  queir  efercìto ,  c'hauelfe  conofciuto  fufiiciente,  e 
fopra  il  tutto  incarìcoffi  di  celerità,  e  difilentio.  Non  fi  trala- 
fciaron  meno  tutti  gU  altri  più  cautelati  auuertimentii  e  affine, 
che  non  ne  trafpirafle  in  Padoua  minimo  fentore,  fijrono  tra  l'al- 
tre diligenze,  mandate,  &  appoftate  molte  guardie  fopra  varie 
ftrade,  per  bene  auuertire  alle  perfone,  che  partiuano  in  que* 
giorni  da  Venetia ,  e  rattenere  addietro  quelle,  ch'erano  per  tra- 
sferìrfi ,  ò  per  accoftarfi  à  Padoua . 

-  Riccuuto  il  Gritti  il  graue  incarico,  fè  le  cofe ,  per  quanfio  ua- 
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no  facili ,  figurare  fi  debbono  difficili ,  per  meglio  ageuolarne  fe- 
lice l'euento,  foprabbondò  egli  in  quefto  arduiffimo  attentato 
nelle  più  accurate  difpofitioni . 

Fé  precorrere  nella  Villa  di  Mirano ,  fituata  quafi  nel  mezzo 
tra  Padoua ,  e  Treuigi,  groffo  numero  di  Fanteria  veterana .  Ac- 
compagnolla  con  Gitolo  da  Perugia ,  e  Lattantio  da  Bergomo ,  "  • 
che  giàrimafti  prigioni  amendue  nel  gran  fatto  d'armi ,  fi  erano 
col  cambio  ricuperati ,  e  fù  l'ordine  fegretiffimo  dato  loro ,  eh  e  Io 
doueffero  quiui  attendere ,  per  incamminarfi  vnitamente  poi  vi- 
cino à  Padoua,&:  alla  Porta  di  Codalunga,doue  già  i  fratelli  Par- 
ma haueuano  corrotti  li  Cuftodi ,  e  concertatone  l'ingrefTo. 
Commife  pure, che  verfo  quella  d'Ogni  Santi,  hora  nominatafi 
il  Portello,  fe  le  andaffero  tacitamente  di  notte  due  mila  Conta- 
dini auuicinando ,  e  in  ogni  calò ,  che  per  mala  forte  ne  intendef- 
feroi  nemici  qualche  cofa,  accioche  s'ingannaflero  del  vero  og- 
getto, ordinò  à  Chrifloforo  Moro,  l'altro  Proueditore  nellefer- 
cito ,  che  s'inoltraflè  con  mille  Fanti ,  e  con  cinquanta  Caualli 
verfo  Cittadella.  Difpoflefi ,  ed  auanzatefi  quefle  marchie, 
fi  partì  egli  pofcia,  da  Treuigi,  feguitato  da  quattrocento  Ca- 
ualli Leggieri,  e  giunto  à  Mirano ,  ediui  vnitofi  con  Gitolo,  e  con  ^  vugfii. 
Lattantio ,  che  peruenuti  già  v'erano ,  fi  partì ,  &  arriuò  alla  Ter- 
ra di  NouaJe  fopra  l'imbrunire  della  fera  degli  vndeci Luglio, 
Può  vn  folo  fortuito  fofpefo  momento  togliere  benefpefTo  per 
ferri pre  il  merito ,  e  la  gloria  di  grand'Ira  prefe .  Per  ciò ,  fe  ben'- 
egli  con  le  fue  genti  fi  trouafTc  dal  caldo,  e  dal  viaggio  ad  vna 
eftrema  ftanchezza  ridotto ,  echeglifiopponeffedi  più  l'ofcuri- 
tà  della  fopraggiunta  notte,  volle  in  ogni  modo  fenza  ripofo 
marchiare  auanti,  ondegiunfe ,  &  affacciofllà  Padoua,  che  non 
erano  per  anco  fpuntati  li  primi  Albori  del  nuouo  mattino. 

Allora  die  di  piglio  ad  vno  flratagema ,  che ,  incontanente  ri- 
ceuute  le  commifTioni del  Senato,  hauea  conceputo  nell'afFati- 
cata  mente.  Staua  l'appuntamento,  come  già  dicemmo,  alla^"«*cc». 
portadiCodalungaco'fratelliParma.  Auanzouuifi molti Car-'^'^'"''^ 
ri ,  calcati  di  fieno,  con  finta  d'entrarui ,  &  ordinò,  che  vno  d'ef- 
fi ,  arriuato  fopra  ilPonteleuatoiOjmoflrafTedi  cafualmenteiui 
Tom  pere  vna  ruota,per  lo  che,coflretto  fopra  à  ferma rui fi  impe- 
difce,chefi  potefTe  piùeleuare,eteneffe  libero  l'ingreffo  all'eferci- 
to.  SpuntatoiIgiorno,apertafilaPorta,ecalatoconforme  al foli- 
toil Ponte,  principiarono  i Carri  adintroduruifi ,  quando, con 
iVte,  econ  l'ordine  premeditato,  vno  d'effi  infrantaui  la  ruota, 
fubito  vi  fi  auuicinarono  con  la  Caualleria  leggiera,  Giouannì 
Diedo ,  e'I  Caualiero  della  Volpe ,  Gitolo , e  Lattantio ,  con  por- 
rione  della  Fanteria;  feguitolliilGritticon  tutto  il  gro(ro,etut- 
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•Ptr  cu    ti  entraronnì  >  e  tutti  ad  vn  tempo  comparuero  nella  Piazza ,  no- 
«aiM.     jntnatafi ,  del  Capitano, fenza,  che  alcuno  loro  fi  opponefle,  ò 
potefleopporfi.  Occupata  da  quel  canto  la  Città,  fece  il  Gritti, 
.   che  per  l'altre  Porte,  oramai  aperte,  parimente  vi  s'inoItrafTe- 
ro  deiraltre  genti ,  che  ftauano  per  tal'efretto  approntate,  e  che 
vi  fi  andaffero  fpandendo  per  tutti  li  Contorni .  Corfero  anche 
I  firatdii -Parma  in  Piazza  à  congiugnerfi  col  groiso  deireièr- 
cito;  cGOsi  rimafe  Padoua,  quando  meno  credeuafi/orprdii. 
Epnnd*:  Deftoffi  ad  yn  tanto  rumore  finalmente  il  Drenino,  che  li 
isOttà.  tràtienea  per  anco  in  Caftello .  Hauea  coftui  ieco  trecento 
Fanti  Alemanni  di  prefidìoin  tutto .  Balzò  con  efTì  in  Piazza . 
VifirpinferoneiriftelTo  tempo  con  ducento  Caualli  y  Brunoro 
^^"^  Sarego  Veronefe ,  &  altri  Capitani ,  che  ftantiauanaper  guar- 
dia>  ecuftodia  del  publico  Palagio  ,  e  cominciarono  tutti  i 
Combatto-  combattere  diiberatamente  i  Veneti .  Conuennero  però  ben 
Jl^itlìfl^pTeàoautiedtrh  ,  che  fortemente  piantatafi  vna  gran  radice  > 
quelìa  mano,  che  tenta  di  fuellerla  ,  altro  confèguir  non  può  , 
che  inftnguinar*e  che  lacerar  fèfteflfà  .  Già  s'erano!  Veneti  così 
beneìnpofTeflatiditutti  li  poftì,  che  fenza  fatica,  con  niun  peri- 
colo ,  e  con  molta  vccifìone  rifpinfero  i  nemici,  e  U  fugarono  den- 
MoTggo;  troalQiftelIo  ,  doue  anche  il  Dreflìnohebbe  tempo,  e  fortuna 
di  ricouerar  fi,  non  già  il  Sarego,  che  reftò  prigione.  Sidifefe  ,  e 
refiflé  colui  per  alcun  giorno;  ma  da'tiri  continui  rouinate  larga- 
mente le  muraglie,  mentre ,  sforzato ,  cominciò  à  trattare  di  d ar- 
fi  à  patti ,  fù  prcuenuto  dall  impeto  de'noffri ,  che  ,  faliti  ad  alto 
occuparono  à  viua  forza  il  Cailello  ;  Prefero  anch  effo ,  ferito 
AmSÈ?^  mortalmente  in  tefla  ;  e  prefèro  fèco  infìeme  Manfredo  Faccino, 
qualificato  fbggetto ,  fèiTedefchidinobil  fangue  ,  e  tré  de'Pri- 
mati  della  Città  ^  qualituttifùrono  mandati  dal  Grittià  Vene- 
-tia ,  eccettuatoiiraccino  >  che ,  per  ellèr^amico  fiio,  dopo  dato* 
gli  il  giuramento  difedeltà,  fi  oontentòBberarlo.  CadutoilCa* 
nello  »ed  Inchinatofi  ryniueriàle  de^Qttadini,  e  del  Popolo,  rac- 
quift<raSPadoua,e  racquìftoffi  à  dìciièttelaiglio 
taMarina,  dopoftataioli  quarantadue  giomiinpotefià  dellTm* 
-perio .  Saccheggiarono  i  Soldati  negl'impeti  primi  le  Cafe  d^Ii 
Htbrei,  con  altre  molte  di  coloro ,  che ,  già  infedeli  al  fuo  Pren- 
ìt^mi  cipci yfiirono anche  indegni  ddla  publica pietà.  L*auiditàmili- 
f^^"*'  tare  proibendo  poi,  ruppe  tutti  i  limiti ,  dilatando/!  indiftin- 
*  tsaotBitty  e  generalmente  à  rubare .  Viaccofiè  il  Gritti>  ecòn 
tìgoroieprotefte  afFaticoffi ,  per  impedire  quella  rapida,  e  con- 
citata fùria  j  Ma  ciò  f ù  tanto  impofiìbile ,  quanto ,  corfane  la  vo- 
•ce  à  Venetia ,  haueano  oramai  principiato  molti  del  vile  Popolo 
&trasl^iruifi,  &àgodereanch'efiidi quelle  moltiplicate  ruìne . 
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Peggiorando finalmentelecofeà precipiti;,  etrouatofi  sforzato 
ilCìrittià  farne  partecipe  il  Conleglio  di  Dieci,mandouui  quefti 
con  alta  mano  Girolamo  Querini,  vno  delli  tré  Capi  attuali,  e 
Marino  Morofini  Auogadore ,  i  quali  ben  prefto  con  la  loro  ve- 
nerabile prefenza ,  e  con  alcuna  pena  efem  piare,  il  tutto  acqueta- 
rono. Allegra  la  Republica  dell'ottenuto  racquifto  di  fi  gran  nfopui 
Città,  refe  le  debite  orationi  à  Dio^  Deliberò,  che  il  Doge,  e'I  ' 
Senato ,  vifitaflero  in  quel  giorno  ogn'anno  il  Tempio  di  Santa 
Marina ,  per  continua  ramraemoratione  del  contento,  e  della 
gloria  ;  Riconobbe  con  larga  munificenza  li  fratelli  Parma  ;  Spe- 
dì in  Padoua  due  Rapprefentanti ,  Pietro  Balbi  con  Carattere  di  vinro 
Podeftà,e  Zaccaria  Delfino  ,di  Capitano,  facendola  ben  forti- 
ficare,  e  prouedere  d'ogni  buon  prekdio  ;  Tutti  li  natiui,  già  fug-  '^Jc^ria 
giti, ritornarono lietiffimi alle  loro  patrie  habitationi;.ed  in  tal^{Ìt"f''' 
guifa caduto  il  Tronco,  non  fi  potendo  più  foftenere  i  rami ,  ca- 
dutaPadoua ,  fi arrenderon* anco Efte, Moncelice,equafi  tutte  ^^f^^^^^- 
l'altre  Terre  del  fuodift  retto.  ^  Sf.T 

Eraimmenfo,comesédetto ,  il  giubilo  de'Senatori,  ma  non  aV/;*"" 
per  ciò  erano  già  efenti  da  quel  trauaglio,  che  rimane  fempre,do- 
po  fuperatafi  qualche  grande  Imprefa ,  di  alcun  fi niftro  acciden- 
te, che  la  perturbi,  ò  fconuolga.  Agitauan'eflì  fopra  lerifolu- 
tloni,  chef  offe  ftato,  all'auuifo,  per  intraprendere  MafiTimilia- 
no,  e  fèco  lui  gli  altri  Prencipi  Confederati,ràmemorandofi  quei 
graui  pericoli  appunto,  già  prudentemente  difcorfial  Senato 
dal  Doge  Loredano.  Erafi  Cefare  ne* giorni  precedenti  auan- 
zato  da  Trento  fino  à  Marollica,  Terra  poco  eleuata  fopra  il  (^'f^'à 
pie  dell'Alpi,  nédiftante,  che  ventiquattro  miglia  da  Padoua; 
ed  il  giorno  auanti  del  racquifto,  hauea  ricercata  la  Republica, 
di  mandargli  apprelTo  Luigi  Mocenìgo  .  Tale  fua  richiefta  po-  f '"«^ 
teuainvero  infinuare  qualche  fperànza  d'inclinatione  alla  pa- Ja'^^' 
ce  i  Ma  l'importante  nouità,  feguita  poi,  troppo  facea temere 
d'ogni  alteratione .  Non  conuenendo  tuttauolta,  per  qualunque 
fuppofta  difficoltà  tralafciarfi  l'efperienze  in  cofa grande,  non 
volle  meno  il  Senato  mancare  in  queflocafoàfèfleffo,  ed  alla  fua 
prudenza .  Fece  partir  tollo  il  Mocenigo  ;  ma  peruenuto  à  Tre-    i  tJ/' 
uigi,eitrouòquiui  verificato  pur^troppoTapprefo  dubbio  ;  in-»'^' 
tefe ,  che  Cefare,  fubito  faputa  la  perdita  di  Padoua,  s  era  di  nuo- 
uo  à  Trento  reflituito.  Portatone  al  Senatoil  ragguaglio,  diede  Doue  io 
ciò  motiuo  maggiore  à  Padri  di  agitare  nel  deliberarfi .  S«  richia-  iJj;";^'  f 
niauano  à  Venetia  il  Mocenigo ,  veniuano  à  troncare  ogni  filo  di  ^rlS^. 
negotio ,  e  di  fperanza  ;  E  fe  lo  faceuano  continouare  il  viaggio  à 
Trento,  troppo cimentauafivn degno  Miniflro alla  difcrettio- 
oedvn'inimico,&:  adirato Prencipe .  Fu  deliberato,  che  fi  do- 
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uefle  fermare  à  Treiiigi  ;  Che  di  là  manifcftafTe  à  Cefareil  fuo  già 
principiato  cammino ,  e  che  quiui  attcndefle  qualche  auuifo,  per 
poterfi  adequata  mente  poi,e  cófigliar',e  rifoluere.  Così  vi  fi  trat- 
tenne alcun  giorno;  manonriceuutamai  rifpofta alcuna,  né  da. 
^t'rnaì'  Ma/lìmiliano ,  né  d'altri ,  e  da  ciò  argomentatafi  tutta  di  ranco- 
w»<fu«-  f    fdegno  ripiena  la  Maeftà  Sua ,  fò  richiamato  à  Venetia . 
'    *       Erano  profperate  in  tanto  le  cofe  della  Republica  di  bene  In 
meglio  .  Èfpugnoflì  Caftel  franco  ,  fug^andoui  cinquecento 
Ù%Pi!iu-  Soldati  con  non  poca  ftrage .  Si  fè  Io  fteflo  di  Sarauale ,  reftan- 
f  ncf'^        vecifo  tutto  il  prcfidio .  Montagnana  nel  Padouano ,  e  Le- 
HrMoie.  gnago  nel  Veronefèjal^irono  volontarij  le  bandiere  di  SanMar- 
wiui«4-  co;  efò  tagliata  interamente  à  pezzi  vna  Compagnia  di  Caualli 
gmgo .    ^el  Duca  di  Ferrara ,  rimanendoui  prigione  anche  il  loro  Capi- 

£  tagliata  '  *     v  x 

Cobi-  tanO  . 

JSV  "    Parca  dunque ,  che ,  fi  come  alKacque  fcorrentì ,  fe  ben  cadu- 
te in  gran  decliuio  ,  non  fi  può  torre  la  retroceffione ,  e  1  rìnalza- 
mento  per  il  loro  naturarinflulTo ,  così  douefle  la  Republica,  ben- 
ché tanto ,  e  tanto  declinata  della  fua  grandezza ,  ritornare  tofto 
all'alto  legno  delle  fue  primiere  felicità.  Seneauuide  coneftre- 
ma  paflìone  il  Papa ,  principiandofi  oramai  ad  auuerare  il  prono- 
flico,  già  fatto  dal  Molino ,  quando  orò  in  Senato  fopra  llmpre- 
fà  di  Padoua  ;  Che  non  la  debolezza ,  ma  la  forza  coftringe  i  ne- 
mici aldouere  ,  ^  al  rìfpetto .  Chiamò  egli  fteffo  all'vdienza  il 
Cardinal  Grimani,  e  l'Ambafciator  Donato,  &  afFatigatofi  per 
far  loro  credere,  di  fent  ire,  come  proprie  fue,  le  profperità  ael- 
iff«p«f    la  Republica ,  mutò  il  rigore  delle  protefte ,  già  da  lui  efprelTe , 
hteiT  P^**  indurla  allacelTioned'Vdine,  eXreuigì  à  MaiTimiliano ,  in 
TapA-     altrettante  cortefi  eshibitìoni  di  Padre ,  e  Minrftro  per  la  bene- 
dittion  della  pace ,  e  permife  al  Donato,  ed  agli  altri  cinque  Am- 
bafciatoriinfieme,  che  hauea  continuato  à  trattenere  fino  allo- 
ra, come  fequeftrati,  nel  loro  Palagio,  divfcire,  e  di  andare  al- 
che  ptr  leMefle,  ed  in  ogn'altro  luogo  à  tutto  loro  piacimento .  Arri- 
'!AmL0Ì'  uato  à  Venetia  quefta  non  attefa  mutation  del  Papa,  haurebbe 
gjjjf    rallegrato  affai ,  fenon  folfe  foprauuenuto  d'indi  àpocovndif- 
paccio  di  Vicenzo  Guidotto,Segretario  del  Senato,fiio  Refiden- 
teapprelfo  alRéd'Vngheria.  Scriueua  egli,  e  parca  in  diuerfb 
tuono  dalle  dette  vltime  dolci  efpreffloni  di  Giulio  ;  che  la  Santi- 
tà Sua,  ed  il  Ré  Luigi,  hauelfero  tentato  di  perfuadere  quel 
Prencipe,  valendofi della  congiuntura,  àrompere  laguerraal* 


fti  varij ,  ed  incerti  timori ,  e  fperanze ,  ben'altrettanto  ficuro  ca«- 
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pitò  vn'auuìfo ,  che  adiratifsimo  Cefare  della  perdita  di  Padoua, 
terribilmente  fi  armafle,  e  che  Coftantino  Cominato ,  Gouerna- 
tore  in  Vicenza  per  eflb  lui,  andafse  quiui,  come  in  Piazza  dar- 
me ,  raccogliendo  vn  grande  efercito .  Tali graui  notitie  fcaccia-  ^c^nz"- 
tono  tutte  le  lufinghejche  il  defiderio  del  bene  fa  con  facilità  con- 
cepire .  Si  gittò  il  Senato  à  corrifpondenti  a  pparecchi  di  guerra .  e  puparo- 
Capitolò  con  Gitolo,  e  con  Lattantio,  che  accrefceflero  i  loro  Ji*»*»»*»*- 
Soldati  fino  ad  ottocento  per  cadauno .  Ghc  Lucio  Maluezzo , 
eghaltriGapitani  di  Gaualleria,  aumentafsero  ancor'efli  ilnu- 
mero  delle  loro  Gompagnie .  Ne  ftipendiò  degli  altri  con  nuoue 
patenti  di  leue .  Esborsò  denari  ad  Alefsandro  Bigolino ,  Gitta- 
dino  Padouano,  per  porre  infieme  cento  Gaualli  ,educento  Fan- 
ti .  A  Lancillotto  Soncino ,  &  à  fèi  fuoi  figliuoli ,  parimente  del- 
la medefimaGittà,  concedette  in  dono  alcuni  beni  confifcatifi  a* 
ribelli ,  con  la  condotta  à  Saccardo,vno  d  efil ,  di  venti  Balleftrie- 
ri,  e  di  cento  Gaualli  grofll;  e  non  hauendofi  potuto  ottenere  agli 
ilipendi;  in  carica  di  Generale  Profpero  Golonna ,  fi  deliberò  la 
condotta  del  Signor  di  Popola  con  trecento  Gaualli ,  e  trecento , 
e  venti  libre  d'oro  di  ftipendiò  all'anno,  feben,  ritrouandofi  al- 
lora nell'Abruzzo,  e  negatogli  il  Ré  Ferdinando  IVfcir  dal  Re- 
gno ,  ne  cadde  il  trattato . 

li  racquifto  di  Padoua  non  commofse  ranimo,né  alterò  il  Gon- 
figlio  del  Rè  di  Francia ,  fe  non  per  qualche  riflefso,  che  andò  trà 
fèmedefimo facendo.  Agitò  gran  pezzo,  fe  meglio,  ò  fe  peg- 
gio conferiua  a* fuoi  oggetti,  che  fi  fofse  conleruata  Cefare ^S?^. 
quella  Gittà  ,  ò  ricaduta  in  potere  di  Venetia .  Froww. 

Per  fcegliere  il  più  fruttuofo  ,  ò'I  meno  dannofo  di  queftì 
cafi,  fbfnendeuafi  qua  fi  indifferente  .  Lo  aiutar  Gefare  à  ri- 
cuperarla ,  e  à  impoffeflarfi  di  tutto  il  douutogli  pe'l  Con- 
greflb  di  Gambray ,  era  combattuto  in  lui  da  due  molefti  pen- 
fieri.  LVno,  che,  trouandofi  Gefàre  in  molti  bifogni,  toc- 
calfe  àie  di  fuffragarlo  con  la  propria  borfà  *,  l'altro  che  potefie 
congliftefiì  fuoi  fportìgli  denari,  tirarfi,  enodrirfi  terribile  il 
Serpente  in  feno .  II  lafciarlo  anche  derelitto ,  &  in  abbandono  di 
tutto  ,  temea  niente  manco ,  che  altamente  fe  ne  conturbaffe,  e 
che ,  neceffitato  dall'i fteflè  fiacchezze  fue ,  gli  fi  difunifse  ;  fi  vni- 
fce  alla  Republica ,  e  principiando  vn  filo  à  diffoluerfi ,  fi  fègui- 
taffe  à  rompere  tutta  la  teffitura  dell'Alleanza  ;  vna  nuoua  fe  ne 
ordifTèconlincIufioneetiandio  del  Papa,  edelRédi  Spagna,  & 
egli  fole  rimaneffeefclufo,  e  folo  oppreflb,  e  fcacciato  dall'Ita- 
lia. Dopo  variato  lungamente  fbpraquefti  dubbi/,  Rifolfe  d'in- 
traprendere la  via  di  mezzo,  e  di  andar  con  l'ingegno  concilian- 
do li  conflderati  eftremi .  Hauea  già  in  qualunque  modo  il  fuo  ri- 
torno 
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i{ifoìHe  torno  in  Francia  determinato.  Non  volle  confiderà  re  alcun  ri- 
22;^  ''^^'fpetto  in  contrario,per  dilungarlo;  ma  prima  del  fuo  partire, 

ffi'  mandò  a*  confini  del  Veronelefèttccentolancie  à  difpofitioneli- 
SS"  it  bera  di  Cefare ,  per  pegno  della  fiia  non  alterata  amicitia  ;  Pro- 

i  mifemaggiori,  e  celeri  affiftenze,  e  le  lanciefurono  introdotte 


s'eradonfiderabilmente  diminuito  •  Per  aiijcurarfipoi  delPon- 
suaaBhc^  tefice,  fi  ITOUÒ  ìBiagrafla  col  Cardinal  di  Paula,  Legato  Apo^ 
JJTcIrV  ft<J»coi  Seco  ratificòl*  Alleanza;  Vi  aggiunfe  più  ftrettì,  e  predfi 
»ddi  Ta-  legami  di  vna  dife£i  fcambieuole  obugata;  Altre  conuentioni 
**•      tobiIiuuìdrcareleggereiVefcoui,&i  Feudatari;  di  Santa  Chi^ 
ft;  cdopodihauere  fupplito  à  tutti  quefliintereffi) parti  con ten- 
r^rfror^j  xo  d'Italia,  &  andò  à  godere  in  Parigi  delle  fiìe  conquifte*  Trà 
i»  iroKo.  dei|ii]Qpartireluccedettevnfortunatoincontro>clie 
giouò  al  bifogno  >  ed  appagòla  giuftitia  di  adunata  pena ,  contro 
chi  da  gran  tempo  ièliiaueua  meritata .  Correa  per  tutto  il  pac- 
lè ,  e  fino  sù  le  Forte  di  Verona ,  la  Caualleria  Vcnetiana ,  che 
dimorauainLegnago.  Se  ne  conturbò  grauementeil  Vefcouo 
di  Trento ,  che  l'era  già  pafiato  Comandante  dentro,  e  bramofo 
diafficurare  con  altre  militie  meglio  la  Città,  &  anco  di  poter 
farne  vfcire  tal'hora  fuori  contra  la  licentiofa  baldanza  de'  noftri 
Caualli ,  ne  procurò  da  più  partì,  e  vi  chiamò,  trà  gh  altri,il  Mar- 
chefe  Francefco  Gonzaga  di  Mantoua.  Quefti  andatoui  col 
maggior  feguito ,  che  gh  fit  permelTo ,  e  palTato  nel  diftretto  Ve- 
^  .  '  ror^fe,  fermofTì  all'Ifola  della  Scala ,  quiui  dell'altra  gente  at- 
*  dm/totj  tendendo ,  per  profcguire  con  più  forze  pofcia  il  fuo  viaggio .  Fà 
jjjj^"^.  egli  per  fua  fuentura  oiferuato  da' Contadini  dique'  Contorni; 
U  '      da  quali  in  diligenza  portatone  l'auuifo  à  Cario  Marino ,  Proue- 
ditoreinLegnago,  e  da  luì  con  altrettanta  celerità  refone  parte- 
cipe Ps^rimenteilGritti;  queili>non  interponendo  indugio,  vi 
^inieLudoMaluezzocon  ducentoCauaui  leggieri,  e  Qtolo  da 
Perugia  con  ottocento  Fantieletti,  liquah,  attrauerfando  le  ftra- 
dcy  ienepaflàronovelooementeàLegnago.  Arriuatini'nel  ca* 
der  ddSole,  mandaronoguardie  lanotteper  tutte  le  yie>  affine 
dlmpedire,  die  non  ne  tralpiraffe  notitia  alMarchefe*  La  mat- 
tina poi«  primadellofpuntare  dell'Alba ,  poftifi tacitamente al« 
la  marchia,  cd'arriuatigli  improuifi  adoffo  in  tempo ,  ch'erano 
per  ancora  immerfi  tutti  ndpiù  profondo  del  fon  no,  ne  fecero 
Vn  general  macdlo  j  fermarono  trà  gli  altri  prigione  Monfigno- 
re  di  Roisé ,  Nipote  del  Cardinal  diKohano  ;  e'I  Marchefèiflei^ 
fb ,  fe  bene  gittatofi  giù  dVna  fìneflra,  e  coriò  à  nafconderfi  in  vn 
.  Campo  di  miglio,  mezzo  ignudo,  riconofciuto  in  ogni  modo» 
fiSml  venne ^ch'^preib)  e  mandatocon  buoneicorte  à  Venetia. 
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Meritò fpecìalmente  inquefto  fatto  Girolamo  Pompei,  nobile 
della  Citrà  di  Verona.  Era  Capitano  ftipendiato  dVna  Com- 
pagnia di  Caualleria  Leggiera,  Venne  primo  di  ogn' altro au-J^'^^"^,'^* 
uertìto  dell'ordine,  mandato  dal  Vefcouo  al  Marchefe.  Por-n»fnw«o- 
tclloalGritti,  e  da  ciò  deriuati  di  vno  in  vno  li  predetti  auui-''* 
fi,  ne  feguì  limprefa.  Fregiato  per  tanto  di  quefto ,  e  del  me- 
rito infieme  d'efierfi  ritrouato  lui  ancora  in  efìfa  con  la  fua  Caual- 
leria, retribuillo  generofàmente  la  piiblica  munificenza,  pre-     .  . 
miando  anco  à  proportione  Pietro  Spoluerino ,  e  Vincenzo  Cai- 
fino ,  pure  con  fegnalate  pruoue  di  valore  interuenutiui .  Simil-  ^^^^ 
mente  in  que'  giorni auuenero  nelle  parti  del  Friuli  altri  felici  "ww ,  # 
fuccelTi  alla  Republica.  Alcune  Terre  di  quella  Patria  fe  le  re- cJJ^Ì'S^'' 
fiituirono  di  fpontaiiea  volontà ,  e  vi  fìirono  per  buona  ibrte^  e 
craIcpiincipali,lcducattàdiBclluno,cFcltre. 
Ma  poco  ftette  ad  amareggiare  ladolcezza di  queffifìttifflole^  »*iitm9 . 
notitia  peruenuta,d'vn1niniaiib  numerodimilitk^heMaffip 
milìanoraccoglietiain  Trento,in  Viceza,edaItroue>per  accdpa-  ^rmmf- 
^^narletutteinvn  corpo  folo^porgerfi  loro  alla  teftà,cvcnlrelui  fj^f/-;^/* 
medefimo  ad  attaccare  laQita  di  Padoua.  Più  n6  ficonnennìe 
durare  à  premunirla ,  e  prouederla  nel  più  forte,  e  maflìccio  mo«» 
do  .Era  già  ritornato à  Treuigi  il  ProueditoreChriftoforoMo- 
roy  dopo  hauere  battuta  Cittadella  indamo  .  Gli  fi  commi- 
jé  ,  che ,  laiciato  quiui  vn  conueniente  numero  dì  genti ,  do- 
ueife  foUecitamente  trasfèriruifi  con  tutte  Taltre .  Molte  Com- 
pagniedi  nuoue  Icue y  già  capitate fopra  quefti Liti,  vi  fi  fpìn- 
ièro .  Sì  accompagnarono  loro  altri  quattromila  huomini ,  leci- 
ti tra  glihabìtantidiqueftaCittà,più  capaci  all'armi;  e  dalle  Vil- 
le del  Lago  di  Garda  ,  e  da  quelle  Valli  contigue,  fi  fpicca- 
rono ,  ed  eatraronui  cinquecento  foldati  di  fpontanea  loro  vo* 
lontà . 

Ma  in  tanto,  che  fi  và  con  quefte,  &  altre  confiderabìlì  prò- 
uifioni  guernendo  ,  e  munendo  Padoua,  vdironfi  precipi- 
tofamente  à  correre  nelle  due  Prouincie  dell' I/lria  ,  e  del^^'lS»! 
Friuli  terribili  deuailationi,  &  incendi;.  Calò  nella  feconda  d'- "|^'g|Jj 
ordine  di  Cefare,  con  dieci  mila  braui  Soldati,  il  Prencipe  di ' 
AnauJt .  Tentò  prima  Monfalcone  ;  ma  non  riufcitagli  l'Impre- 
là  per  vna  coraggiofa  incontrata  reiiftenza ,  andò  à  Cadore  ;  oc-  *  ^JJj 
cupo  la  Terra el  medefimo  fece  lui  à  poco  del  Caftello  con  mol-  occupa 
ta  ftrage.  Per  vn'altra  parte  comparoeil  Duca  di  Bruniulch  ^aC-  Bmnfuicb 
compagnatoanch'eflbdagrandeeièrcito,  che  ricuperò  rapida-  ^f*;"*  ' 
menteBelluno,  eFdtre nelfiio  primo ìngreflb.  Accamiiàtofi  Hjpn'toi» 
poi  fotto  Vdine.  e  flatoui  intrepidamente  rifpinto ,  andò  à 
QuidaledelFriuiiyecomindòàbatterloconleartiglierle.  Vi"^^ 
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Federigo  era  dentro  Proueditor  Federigo  Contarini,  di  proportionato 
vS!S&  valore  al  cimento,  e  vi  erano,  Antonio  Sanipiero,  Lucad'An- 
cona  ,e  Paolo  Bafilio ,  fubordinati  Capitani ,  con  ducento  ottan- 
ta Fanti  di  prefidio,  e  con  iVniuerfale  del  Popolo,  tutto  bene 
armato.  Colpìuanorouinofamente  i  tiri  le  muraglie,  da  quali 
finalmente  fpalancata  larga  breccia  in  vna  Torre  contigua  al 
Borgo  di  SanDomenicce  prefèntatoIe,e  continuatole  per  qual- 
che bora  da  Brunfuich  vn  feroce  aflfalto,  brauamente  in  ogtù 
5KiÌ5fio.  modo  lujftenutolo ,  terminò  con  la  morte  di  trecento  degli  ag- 
grelTori ,  e  con  loro  grane  rifpinta .  Ciò  non  oftante  nulla  rimof. 
fofi  l'afledio ,  fi  fpinfe  Gio.PaoIo  Gradenigo ,  Proueditore  dell'- 
crad'tmjl  armi  in  quella  Patria,  con  cinquecento  Fanti ,  e  con  ottocento 
forZ'Fuu  Gaualli,perauuicinaruifi  Infoccorfo.  Ma  venutolo  à  Piperei*- 
Umfuccor  efercito  Alemanno,Chriftoforo  Frangipane,fi  (laccò  da  elio  con 
•      buona  portione  di  militie,  &  andò  à  ri  por  fi ,  &  imbofcarfi  in  vn' 
fJJpfat  aguato,  per iui  attcndercil Gradenigo ,  e  per  affalirlo  improui- 
^'pax'^ijito,  RiuKidi  etiandioil  diicgno.  Lioforprefe^  Tagliogli  vna 
Zm^pau  gran  partedellageiite  à  pezzi  ;  Yccife  tr à  gli  altri»  Tibeito^Con;* 
tediPòmigliayCondotderediducento  CauaIUL(»;nerL  eCa* 
.  milIoMalntto,  Padouano,  ^altrettanti  Fanti,  eTGradenigd 
Tihnto  di  medefimodmafeutferitoàmorte.  Non  però  tutta  la  vittoria  ,e 
^'^'UmllV  tutta  l'allegrezza  riportarono  da  quella  ben  riufcìta  imbofcatai 
!Jf//^f*;.^  nemici.  Intanto,chcUPrencipe  di  Anaultfbfpendeadi  flrìgnere 
c.ra'dt'mio  Taflèdio  à  Ciuidale,perjpoi  ripigliarlo  al  ritornodel  Frangipane 
'Mof'rt*  conlegià  tolte  militie,k)rtirono  fuorìbrauamente  gUailèaiatij^o 
ihuèftirono,  Io  coitrinfèroalla  ritirata  ;grinchiodarono  learti- 
glìerìe,  e  preferuarono  in  tal  guifà  Ciuidale  -,  racquiftando  anche 
*%tóta  dopo  Pordenone  à  patti.  Li  Tedefchi  prefèro  ancor'efli  all'in^ 
da  ui'idi^  contro  Bottiftagno  fopra  vn  rileuato  Monte»  ceduto  volontà- 
t  ricupe-  riamente  da  Nicolò  Bolani.dentroui  Proueditore ,  fenza  faperfi, 
dinoti  da'    per  necellità ,  ò  per  paura  ;  e  s'impofleflarono  anco  di  Tolme- 
Sniffa,  zo  con  fiere  vfateui  crudeltà .  Dall'altra  parte  Leonardo  da  Pra- 
r^?7v3f/ e  Pietro  Corfo,  dopo  ricuperato  Cadore,  attaccarono  ine- 
<k  '  '  mici  alla  Valelella,  ed  hebberoU  coraggio,  e  la  fortuna  di  man- 
fflJ**^  darne à  filo  di  fpada  ottocento . 

^àrnZ    ^^^^  parimente  loro  di  fuperare  con  feliciti  delle  altre  Im- 


'prefe  >  fpectalinente  racquiftarono  Belluno  ,  trouata  sfor- 
?'mocor.  nita  aflài  di  prefidio  ;  onde  dagli  vni ,  e  dagli  altri,  bora  ac- 
{fe,,^^^  quiftandofi,  &liora  perdendofi,  giraua  fempre  adrn  modo  il 
mottocjto  rerro,  edautiampauail  fìioco conlagrimeuoli eccidi;  de'Iuogbì, 

e  de-Popoli,  Ma,  fe  In  tal  gulfa  trauagliaua  b  Prouinda  del 
^gnajii  Friuli,  sferzata da*continui narrati aocìdenti,  &altri  ancora, 

che  iarebbe  troppo  lungo  Io  andarli  prediàmente  toccando» 

nien^ 


LIBRO   TERZ  O.  ii^ 

niente  meno  vcniualiftria  miferabilmente  lacerata  .  Entratoui  rM^/u- 
Chrirtoforo  Frangipane  predetto  con  molta  leggiera  Caualle-  ^j„7f"i'' 
ria,  ed  vnitolì all'altre  militie  Imperiali, che giàfuriofàmente vi  Jfjiv^^' 
fcorreano,  inferiui  graui/Timi  danni,  lenza  che  FrancefcoPaf- 
<3ualigo,coIàProueditore  Venetiano,  affrontare  fi  potelfe  ad  vn 
tanto  numero  con  foli  ducento  Caualli,  e  mille  cinquecento  Pae- 
fani ,  che  riftrettamente  hauea  feco .  Per  fermar  però,  ò  per  mi- 
tigar'almeno  in  alcuna  parte  quel  le  moleftefcorrerie,  trasferito- 
li quiui  Girol:imoContarini  con  tré  Galee,  fi  mile, girando  jà 
guardar  le  ripe,  &  à  faccheggiare  anch'egli  le  Terre  Imperia- 
Il  contigue  .  La  ritrouandoli,  gh  venne  Ipirito  di  tentare  d  C^c-'k^m^ 
improuifo  la  forprefa  di  Triefte ,  con  oggetto,  fuperandola ,  di 
confeguire  il  merito  di  vnafegnalatalmprcfij  ma  dopo  auuici- JJ^/'"/"- 
natofi,  trouolla  prefidiatain  modo,  da  non  azzardaruifi ,  e  già  » 
che  non  potè  di  più,  fpinfè  per  la  Campagna  le  fue  genti  à  di- Tni/5J* 
fi ruggere  generalmente  i  Terreni .  Jr,.^'- ? 

Volendo  anche  Filippo  Badouaro  jSopracomIro ,  rifentirfi  di  lìf^h^i , 
tanti  infulti ,  che  i  nemici  commetteano ,  e  fpecialmente  di  alcu- 
ni legni  da  loro  depredati  nel  Porto  di  Curzola,  fi  lafciò  andar 
con  la  fua  Galea ,  econdueFuftefoprala  Terra  di  Lucanio,  oc- 
cupandola ,  e  mandandola  rigorofamente  à  ficco .  Allontanato-  rd.pp^ 
ft  po/cia  da  quelle  Marine,  ritornarono  coloro  à  nuoue  repre- 
fiìglie  ,  né  trouandoui  contratto ,  attaccarono  prima  Caftel    ,  ; 
nuouo  d'Iftria ,  e  Rafpo  da  poi ,  impadronendofi  à  patti  dell  Vno,  ul.enZl 
e  dell'altro  '"'^ 

Sopraggiunto  in  quell'acque  d'indi  à  poco  Angelo  Triuifano, 
Capitano  Generale  dell'Armata  con  quindici  Galee,  tolfc  ì  col-  rrSL. 
pire  il  luogo  di  Fiume,  che  hauea  la  Republica  giàconfignatoà 
Ma{fimiliano,perhauer  la  pace  ;Efpugnol lo  dopo  qualche  gior- 
no  di  combattimento,  e  lo  dilTipò  da' fondamenti .  Hauendo  fe- 
co più  forze  del  Contarini ,  pafsò  per  tentar'anch'egli  l'efpugna  • 
tione  di  Triefte  ;  Non  però  ÌTolamentc  confiftendo  nella  propria,  rjfotto 
ma nellaforzade'nemici ancora,  gliefiti  felici,  trouò  pur'egli  la 
niedefima  difficoltà.  Trouò  Trielte  ,  per  lo  pericolo  poco  dian- 
zi fcorfo^  molto  più  ancora  prouedutadi  ciò,  che  haueuala  tro- 
uatail  Contarini;  onde  tofto  ritiratofi,  pafsò  fotto  il  Caftello 
di  Rafpo,  e  lo  ricuperò  à  viua  forza.  Chiamato  poi  per  alcun  "Fricuperé 
fofpetto  di  Legni  Corfari  in  Golfo  ,  edaliargatofi  lungi  in  Ma-  ^"^f"*- 
re,  ritornarono  di  nuouo  i  nemici  à  commettere  degli laltriec- 
cefli. 

Tali  continui  difertamentì  hauendo  alla  fine  prodotto nell- 
Wria  vnn  general  penuria,  vi  ficommofle  caritateuolmente  il 
Senato .  Confignò  à  Damiano  Tarfia  del  danaio  molto  ;  lo  for-  .^'"-l'? 
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ni  anco  di  più  Compagnie ,  e  Io  fpinfe  colà  in  foccorfo .  Stretto 
il  Friuli  da  medefimi  bifogni,  pur  vi  accorfe.  Giàgraueniente 
rimafto  ferito,  il  Proueditor  Gradenigo,  mandò  in  lua  vece 
ciSK^"  Franccfco  CappelIo,affi(lito  da  buon  neruo  di  Gaualli,  e  Fanti ,  e 
rn»HU'  Girolamo  Sauor^nano,  degnamente  nominato  ancora,  capi- 
Friuli!   tato  à  Venetia,  ed  offerta  di  nuouo  la  (ua  vita ,  e  le  fue  foftanze  i  n 
feruigio ,  fù  molto  applaudito  ;  &  egli  tanto  più  fc  ne  accrebbe  il 
«w  Anw^  merito^rontamenteandandoui. 

ium,  EraTreuigi  non  fiirniuin  tutto  dimilitie,  dopo  partitofi  il 
Moro, e condottofi dentro àPadoua con  quellegentì.  Oraper 
levod,  chegiàfiipargeano)  niente  menotrouandofi  anch*ella 
in  perìcolo  di  eflère  aualita ,  ordinoffi  allo  £tttìo  Proueditore  di 

iiTtaM$ri\  ritornarui  con  mtlIeCaualIi,  e  con  quei  cinquecento  ibldatiii^ 
fieme^ cheda Contorni  del  LagodìGarda»  colàs'eranagpiàvo- 
,       lontanamente  condotti. 

Così  variauano  le  rifolutioni;  ù  agitauano  i  configli  ;  auue- 
niano  gli  accidenti ,  e  trà  lafperanza  ^  e  1  timore ,  bora  llauano 
gl*  intereflì  della  Republicà ,  per  pericolare ,  &  hora  per  riforge- 
re.  Vdilfi  finalmente  non  più  minacciata  Padoua ,  ma  in  effètto 
•Tlcitoin Campagna,  ed incammìnatofi  verfoefiTa  CefareMaffi- 
?uf  "Iv»  miliano .  Già  fi  dìffe  quanto  il  prouido  Senato ,  dopo  racquifta^ 
fMiMp*.  taIa,edopointefiIi  grandi ammaflìimenti ,  cheandaua  facendo 
rffliM.     JaMaeftàSua,  haueaui  applicata  tutta  la  forza,  e  l'ingegno  per 
ben  prefidiarla  d'armi,  di  genti,  e  de'  più  forti  ripari.  Ma  da 
titubanti  fofpetti  hora  pafTandofi  à certi,  e  prolfimi  trauagli,  ii 
eccedette  in  quelle  diligenze ,  che  in  tempo  di  foU  dubbi;  pare  y 
che  fiano  per lèmplice cautela  fufficicnti .  Finirono  qLiefti  Padri 
di  fare  gli  vitimi  sforzi,  per  prouedere  Padoua  fopra  ogni  bifo- 
j^/JJJ^gno  di  militie,  artiglierie ,  e  munitioni  da  viuere,  e  da  guerra. 
'Erano  capitati  fopra  quefti  Liti  dall'Albania,  e  dalla  Grecia, 
molte  Compagnie  di  Caualleria  Leggiera ,  &  altre  da  molti  altri 
luoghi  di  grof&>  con  buon  numero  di  Fanti.  Tutte  queftcgen- 
ti  le  furono  >  fbtto  la  icorta  deloro  Capitani ,  celeremente  fpe- 
dite .  DaqueftaQttà)  oltre  ai  quattro  mila  huomini,  già  tolti 
dalPopoIo,  e  dentro  Inuiatiui, ne  furono  (beiti,  e^mandatinede- 

fUaltri,perferuìr&nediBalearieri*  Molti eTperimentaciBom-^ 
ardleri  pure  andarono  aLmaneggio  de*  Cannoni .  Altri  della 
Ca&didrAriènale,  per  appreftarne  loro i  letti;  eFeièrcito,  ri- 
vmero  co«|pràto  fino  allora  ip;^doua,  calGolauait  di  quattordici  mila 
jw/4«nii  Fanti ,feicento  CauaII»^fiì  >  fettecento  Stradìotti ,  cinque- 
dmrom,  <i|nto&leftrieri>egMS8to,  e  praueduto  elfo,  e  la  Città,  d- 
j^irsiiMa  combattere  ;  di  grani  abbondanti  ;  di  quantità  di  polue- 
iif^^l^b^uiiUsÉ»;^^      neceflàri;  finimenti  appieno .  Vi 
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entrò  in  oltre  anco  IVniuerfale  delContado,  non  tanto  per  quel-  ,\,„ 
la  deuotione)  efede,  che  non  haueua  perduta  mai,  quanto  per  ^^^"f  J."^' 
gli  eccidi;,  che  vedeuano  fopraftargli ,  attendendo  in  Campa- ^Tw."" 
gna,&  al  di  fuori  vn  tanto  inimico efercito.  Andouui  poi  per 
Comandante  General  dell'armi  il  folito  Conte  di  Pitigliano . 
Eraui  già  dentro  il  Gritti .  Vi  s'introduffe  di  nuouo  anche  il  ^4o-  dlptulìiL 
ro ,  do  po  condotte  le  prenarrate  militie  in  Treuigi  ;  e  per  i  bifo-  Taie^'"'' 

fni ,  e i  pericoU ,  che  fi  preuedeuano  imminenti,  vi  aggiunfe  il  ' 
enato ,  per  terzo  Proueditore ,  Gio:  Paolo  Gradenìgo ,  già  ri-  SoTr* 
meiTofi  da  Ile  ferite,  e  molti  della  giouentù  Patritia,  /limolati  dal-  f^ofJel 
la  loro  fuìfceratezza  ,  fi  erano  pure  in  quel  volontario  facri-  "'^^  , 

/-  .    ^      r    '-u-  ^      Con  molt 

fìcio  trasferiti .  vama. 

Tormentauafi  il  Doge  Loredano ,  come  fuperlore  ad  ogn'al- 
tro ,  anche  fopra  ogn'altro ,  delle  grandi  anguftie  alla  fua  Repu- 
blica  preparate .  Tormentauafi  di  Padoua  principalrhente  ;  né 
fbdisfatto  mai  di  vederla,  benché  ampiamente,  foccorfaàba- 
jftanza,  meno  contentolTi  di  quel  folo  predetto  numero  di  No- 
bili ,  dentro  fpontaneamente  introdottifi .  Auuezzo  per  ta<- 
to  il  fuo  gran  zelo  negli  ardui  negotij  à  palefare  in  pubhco  i 
fuoi  puri,  e  cordiali  fentimenti,  fò  detto,  che  parlaflTeanclie  nel- 
la prefente  occafione  in  guifa  tale  al  Maggior  Configlio . 

DertMa per  ordinario  U  varietà  de*ConfìgU  dalle  ofcurità  deW- 
auuenire  ;  né  fi  panno  cono/cere ,  /e  huoni ,  ò  rei ,  fe  non  quando  egli ,  orjthw 
mutato ft  in  prefente ,  /caccia  le  caligini  ,  e  cangia  le  congetture  in  urSo 
fuenti .  Non  già  erra/fimo  d' opinione  /opra  queffa  Sede ,  aliar  a,che  f  J'^^^/S 
dubitando  deli auuenire ^  fi  oppone/simo  allartcnpera^trattatafi  di  ^ àilUn 
Fadoua .  Succeduta  poi  con  /acilità  l'lmpre/a,fi  cangiafsimo  incon^  '^'^ouj. 
tanente  di  parere ,  con/olandofi  del  nofiro  errore ,  c  di  hauerne  ha- 
uuta  felice  occafione.  Il /enfo  nofiro  peròfunon  dt  apporre  folamen- 
te  per  le  difficoltà  del  racquifto  ;  Canfidera/simo  l'altre  infieme  di 
confiruarlo^  equefie  pure  ancora  dipendendo  àall incertezjzje  dell*- 
auuenxre  ,  conueniamo  niente  meno  tra  le  contingenzje ,  e  idMij , 
pauentare^  e  tremare  degli  euenti  ftefsi .  Cade  /uper fitto  à  per/ita* 
</<frr ,  che  (i  munifica  ^  che  fi  fortifichi  Padana  .  Già  per  tutto  ciò, 
che  fe  le  richiede  di  forti  ,  e  di  rohufti  preparamenti  ,  hà  fin'  ora 
ia  Repfihlica  fatto  il  più  ,  eh*  ella  poteua  di  genero  fa,  e  di  facrgio-, 
nulla  guardato ^per  ben  riempierla  darmi ,  faldati  ,  e  munitioniy 
di  vuotare  i  publici  erarq  i  incommodare  le  facoltà  de'priuati^  fa- 
re  ^  che  le  fopr abbondi  il  tutto .  Ciò  non  oftante  parci ,  che  le  man- 
chi la  più  vitale  /ò/lanz»a.  Mancale  il  fangue^  ancorché  tanto  ne 
abbondi  nel  corpo  grande  dell'introdotteui  militie,  Altro  è'I  /ore- 
(itero  del  faldato ,  che  der  iua  da  vna  mercenaria  vena ,  ^  altro  il 
legittimo  di  voi  Cittadini,  proueniente  da  inefau[to  fonte  di  deuo- 
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tioftei  e  di  fede,  che  non  manca  mai^fe  non  cangiando  yna  mortai 
vita  in  due  immortali  glorie  ^  l'vna  in  Cielo,  l'altra  U filata  al 
Mondo  di  eterne  marche  dihonore,  e  di  merito.  Voi  dunque  z^elan. 
ti fsimi  figliuoli  di  quefta  no/Ira  Repuhlica  ^mndouete  rifparmiare 
ilvoflro ,  per  dubbio ,  che  pojja  mancami ,  e  fondendolo .  E  di  cuo- 
re ,  non  di  foldo ,  è  di  Patria ,  non  di  mercede  \  e  per  la  propria  confi  r- 
uatione  tributandolo y  èine/iingutbile  il  fonte.  Siete  chiamati  alfò- 
fient amento  di  Padoua ,  che  vuol  dire  di  voi  ftefsi ,  voflra  ejfendo  la 
conferuatione  fua .  Vi  attende  alla  fua  cuftodta per  la  voflra  fìcurez*- 
z^a  i  e  fi  come  per  tofcure  vie  della  morte ,  fi  apre  à  buoni  il  lume  ap- 
punto della  gloria  in  P  aradi  jo,  tanto  ptù  habùiate  à  rifplender  'voi 
per  le  ofiurtfsime  della  guerra  in  difefa  della  Patria .  Già  qualche 
ttumero  de'  vofiri  Congiunti  volontario  s'è  colà  portato.  Voi  gli  fi  e f^ 
fi,  hauete  anche  lo  fiefio  debito,  e  douete il K>elo  fleJloy  altrimenti  egli- 
m  à  Padoua^  e  vot  àVenetia,  parrebbe,  che  fofse  più  fiua,  che  vo- 
flra quefìa  libertà  comune .  Vi  è  toccato  di  nafcere  pr t ut legiat amen- 
te in  vna  Reggia ,  che ,  fe  bene  piantatanelmezjz^o  all' acque ,  efem^ 
pre  abbondante  di  quanti  fiori,  e  frutti  può  produr  la  Terra .  Godi- 
mento, che  non  v' è  donato  daltvniuer fai  natura,  ma  dapreci fa  gra- 
tta \piu  apprezjzjtta ,  quanto  men  diffufa,  ePretiofifsimaàvoi ,  che 
vnicamente  ,evirginaimtnte  la  pofsedete  nella  delitia  del  luogo,  ed 
in  vna  copio  fa  fecondità,  tributataui  da  tutto  il  Mondo .  Per  man' 
tener  ui  in  tale  felice  fiato ,  ft  comprende  Padoua  il  più  forte  antemu- 
rale \  e  fi  i  fiumi  i  chedaefia  fcaturifiono, e  vengono  tra  quefiifia- 
gmà  finire,  fino  vene  continue  del  noflro  princtpal  fofiegno ,  con^ 
uiene  à  noi  d'impedire ,  che  non  corrano  qui  dentro  mefcolati  con 
le  rouine  di  quella  gran  Città  ,  e  che,  in  n/sce  di  alimento  ,  ci 
vendano  à  piantar  nel  fino  alte  Jourafianti  fortezjZjf:  d'i  rrepar  abi- 
le offe  fa ,  e  di  tenace  afsedio . 

jiccingaftper  tanto  ciafcheduno  à  gara ,  per  far  del  fuo  par  ape  t  - 
toàfi  tnedefmo  in  vna  tant  apremuro  fa  vrgenz^^a . 

Vno  almeno  tra  Voi  Signori  per  ogni  famiglia  fi  fcelga  \  fi  trasfe- 
rifia  in  Padoua ,  e  conduca ,  conforme  al  potere ,  quatcheduno  feco. 
jìnche  noi  fìefsi  più  che  volentieri  anderefsimo ,  fe  in  quefìa  grauif» 
fima  età  conjerifse  meglio ,  che  debolmente  combattefsimo  colà  tra 
l'armi^  the  qui  trauagliare  con  la  buona  volontà^  con  cui  pur  pò- 
temo  valere ,  almeno  tal'hora,  di  non  inconferenti  raccordi .  S e  però 
noi  qui  refleremo  y  non  vi  rimarrà  il  noflro  fangue.  Luiiri,e  Bernar- 
do noflri  figliuoli,  vi  anderanno ,  e  conduranno  fico  à  tòro  fpefe  de- 
glihuomtm;  onde  fe  non  vi  faremo  attualmente ,  vi  farà  in  efsi  al- 
meno la  nofira  Jmagine ,  j^nzji  che  deriuando  da  vna  fola  origine 
tutta  quefìa  Nobiltà ,  noi  faremo  in  tutti  voi.  Andate  pure ,  anda- 
te à  prefìarui  tv  no  con  laltroil  gloriofoefimpio;  e  illumi  nandoui  à 
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vicenda,  àJarm  fiambienolmente gli  impttlft  all'opere y  troppo  irrh 
portando, che y  dopo  perdutale  ricuperata  Padoua ,  perdafsi  dinuo- 
uo,  e  che  in  recidttia  di  tenebre  dtnenga  la  perdita  alla  nopra  Pa- 
tria vn'  infelice  perpetua  notte . 

Dettofiin  fottanzacosìdal  Doge^fi  vdì  trà  lofcoflb  affetto  , 
eJ'efàgeratobifognojVn'inteneritoappIaiifo,  con  cui  partì  rifo- 
luto  ciafcheduno  difeguitareilconfiglio,  di  obbedire  alla  nafci- 
ta ,  e  di  fagrifìcarfi  alla  Patria .  Poche  furono  quelle  famiglie,che 
nonfceglieffero  figliuolo, fratello,© Nipote, il  più  habile  àtrat- 
tarrarmij&àrefilieretrà  le  gran  vigilie,  e  idifigi  della  guerra. 
Se  ne  andarono  tutti  col  feguito  più  loro  permeffo  dalla  propria 
poffibilità .  Con  la  fola  perfona  vi  fi  trasferirono  quelli ,  che ,  ol- 
tre alla  vita, non  hebbero  da  porre  inholocaufto  miglior  fortu- 
na, e  tanti  finalmente  fiirono  gli  entrati  inPadoua,  che  fi  nume- 
rarono trecento  iNobili,e  dieci  mila  gli  huomini  armati,  che  le-  ^'"'«o 
co  generofamente  conduffero .  S/.'^"" 

Non  haueano  mancato frà  tanto  il  Conte  di  Pitigliano ,  Gene- 
ral dell'armi  ;  li  tre  Veneti  Proueditori,  e  gli  Cnpitani,di  ben  mu- 
nir*,  e  fortificar  le  Città  per  tutti  i  còtorni^  ed  à  queflo  pa  ffo  trop- 
po farebbe  defraudato  il  merito  di  quelle  indefeffe  fatiche , 
quando  fi ometteffe di rapprefentare,  almeno  in  qualche  parte, 
ie di/pofitioni ,  ed  i  concerti;  niente  manco  fudando  de* merce- 
nari;, gh  fleffi Nobili,  e  gli  flelTi  figliuoli  del  Doge,  à  portare, 
à  innalzare,  adcfcauare  i  terreni  con  le  proprie  mani,  edàfkre 
tutto  ciò,  che  richiedeuafi  là  doue  ogni  opera  indiftintamente 
promettea  la  vita,  la  riputatione ,  e  la  libertà  per  premio.  Le 
mura  de'  Ricinti  più  ampi; ,  e  più  mafficciamente  efpofti  al  di  fuo-  Fortifica^ 
fi ,  erano  quafi  tutte  raddoppiatamente  terra  piena  te ,  e  nelle  fof- 
felarghe  à  loro  piedi  fcorreaui  l'acque  profonde,  e  rapide.  In 
più  luoghi  delle  murai/leffe,  trà  proportionate  diftanze,  fpor- 
geano  in  fuori  groffi  Baloardi  ;  foprade'quah,  efopra  le  Corti- 
ne, frapofteui  nel  mezzo,  s'erano  piantate  per  tutto  le  artiglie- 
rie, perìncrocciare,  per  intrecciare  i  tiri,  e  per  abbattere  gli 
aflàJitorii  empiutofi  il  tutto  di  barili  dipoluere,  dimine,ed'al. 
trilauorifotterranei,  affine  di  far  volare  in  aria  chi  haueffeardi- 
todiponerui,  efermarui  il  piede.  Quefle  fortezze  al  di  fuori 
né  pur  ba/lando ,  per  certamente  refi/tere,  furono  più  ancora  af- 
Ijcurate,  fortificate  di  dietrouia,  &  alle  fpalle  con  ben  premuti 
foftegni  di  arbori,  e  di  legni.  Efcauuouifi  d'intorno  vn  fofTo, 
alto ,  e  largo ,  per  fedeci  braccia .  Vi  furono  aggiunte  più  Torri, 
o  Cafc  matte ,  ripiene  anch  elleno  di  mine ,  e  ben  fornite  di  fmifu- 
rate  artiglierie.  Dietro  al  foffo  fi  eleuaronodegh  altri  molti  ri- 
pari .  Alzouuifì  dinanzi  vn  Parapetto  di  fette  braccia,per  tener- 

□ili 


Digitized  by 


I20       DE  FATTI  VENETI 

ui li difenforial coperto 5  econquefte,econaItre  opere,  lauorn 
e  diligente)  econ  altro  Ricinto^  più  addentro,  che  iì  chiama ,  del- 
le mura  vecchie,  ben  munito  anch'egli,  ed  al  cui  piede  (corro- 
no parimente  l'acque,  fù  Padouamarauigliofamenteprefidiata. 
Vi  erano  i  Borghi ,  che  fieftendeuano  per  lungo  fpatio  al  di  fuo- 
ri; e  più  magnifici  priuati  Palagi  nella  vicina  Campagna  ,  che 
feruianoà  Padroni  dvfodelitiofoiuburbano;  ma  chelafciando- 
fl  in  piedi ,  haurebbero  potuto  molto  conferire,  e  feruire  di  com- 
^tterrj-  modì  riccttacoli  à  nemici .  Atterroflì ,  e  fpianoffi  per  tanto  tutto 
fiShlf  ilpiù,  che  il  tempo  anguflo  permife,  e  dopo  di  hauerfi  con  le 
o/f,     preaccennate ,  e  con  altre  prouide,  e  perfette  forme  militari,  ac- 
curata la  Città  in  difefa ,  e  caricatifi ,  &  armatifi  tutti  li  terreni , 
e  i  Forti  di  archibufieri,  di  mofchettieri,  e  di  guardie,  fi  diftri- 
buirono  i  Capitani  fì^àloro  i  polli  più  eilèntiali,e  riguardeuoli  di 
tìSl'^'dt-  ^^^^^^  '     deflìiìaco  Lattantio  da  Bergamo  nella  piazza  cti  San* 
Crf/>L»vt' Antonio;  In  quella  del  Capitanoy  Antonio  de*Pij  ;  Nella  Porta 
dtSantaCroce>Citob  da  Perugia;  AUedue,di  Pontecorbo, 
e  del  Portello  «Dionigi  di  Naido  ;  A  Codalonga,BeniardtiK>  da 
Parma  ;  Afllgnoflii]  gran  Prato>chiamatofì  >  dèlia  Vali^  Ge^ 
nerakPitigliano.  Dieffi  f  incarico  àtró  Veneti  Pròueditori  di 
fi>f>rainl;(endere,  e  di  accorrere  generalmente  per  ogni  luogo,  e 
contomo ,  e  fi  ripartirono ,  e  fi  difpofèro  ì  Patrìti;  trà  quei pofti» 
ch'erano  pili  degli  altri  gelofi ,  &  in  pericolo . 
•  $odi$fattofì  in  tal guila  al  poffibile  dell'humanità ,  fi  ricorfèal 
patrocinio  della  mìfericordia  diuina .  Fece  il  Pitigliano  erigere 
oraticm  à  yn  grande  Altare  nel  mezzo  del  Prato  già  efpreflio,  e  quìui  pro- 
^     ftrattofi  ogn Vno ,  fù  folennemente  celebrata  la  Santa  Mcfla  ;  In- 
uocofll  l'Onnipotenza  in  aiuto  ;  e'I  Pitigliano  con  alta,  e  tenera 
oratione  pregò,  ^  efortò  tutti  fino  all'vltimo  fpirito  ad  vna  in- 
flefTibìle  coftanza .  Confolatofi  il  Gouerno,  benché  fi*à  tante  cu- 
re, edattlittioni,  di  hauereoperato  il  più  apprefTo  al  Gelo,  & 
appreflb  al  Mondo  ,  non  volle  meno  lafciare  fconfblati  li  Pa- 
droni de' Palagi,  e  beni,  già  co'  predetti  fmantelamenti  rimaftì 
notabilmente  pregiudicati .  Prefe ,  e  publicò  vn  decreto,  in  cui 
j(f««*ii?-promife,  dopo  terminatafi  la  guerra,  di  rifarcire  ogni  riièntita 
l' f  Sf!  danno ,  e  lo  fleffo  fece  publicar'anco  in  Treuigi . 

Difpoftefi  appena  tali  vigilanti  cure;  anzi  non  per  anco  fè- 
Mt^mi.  guìtituttìli  prenarratidiroccamentlaldlfuori,  comparuel'Im- 
peratoreMaffimiliano  còvn'efèrdto  tremendo  à  Vlgodargine> 
Villaggio  circa  due  miglia  daPadouadifcofto ,  ediuitoda  vn  ra- 
mo del  fiume  Brenta,  che  per  mezzo  gli  traicorre .  Occupato 
quiui  il  Ponte,  e  fermatouifi  alquanto,  6ce  auanzare  più  Cofu- 
mallifino  allaPortadiCodalunga»  chefiironoperò 
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fatte  braiiamcnte  ritornare  addietro  d.i  piùfquadre,  che  fuori  vi 
fortiróui.  Tokofi  pofcia  Maffimiliano  da  quella  parte,pafsò  à  Li- 
mena,  Villa  fopralamedefimaCittàqLiattromigliaincirca  Qui- 
ui  pure  corredo  la  Breta,fa  due  rami  di  fe  /lefTaiiVno  il  nominato 
di  Vigodargine^l'altrojche  s'incammina  verfoPadoua,  vi  entra, 
Iafen4einpiiiluoghi,Ie  circonda  gran  pnrte  delle  mura  intorno' 
-e  che  poi  per  tratto  diritto  di  cinque  miglia  difcoftadofi  al  di  fot- 
to  fino  ad  vn  luogo  detto,  di  Strà,  colà  viene  à  ricongiugnerfi  con 
l'altro  ramo  di  Virgodargine,  doue  fittofi  in  vn  ]ctto,&  alueo  fo- 
•Io,fene  vàall'ingiù.Prefe Cefare à Limena vna RoccaXopraftan- 
te  al  dettQfiume,guardata  da  foli  ceto,  e  cinquanta  Fantini  quali ,  Tn^^. 
-benché  al  primo  alTalto  fiarrendeffero,furonoinogni  modotut^ 
iti  tagliati  à  pezzi.  Studiò  prima  egli  di  togliere,  e  diuertire  da  Pa- 
doua  quell'andante  portione  di  Brenta;ma  toilo  cangiatofi  di  co- 
nìglio ,  fece  difmetterne  i  lauori ,  e  fi  riuolfe  col  penfìero  al  troue 
Corre  vn'altro  fiume  nel  diftretto  Vicentino,detto  ilBacchiglio- 
jie,  fino  ad  vn  Villaggio,chiamatofi,  Lungara,cinquemiglia  que- 
itodifopraàPadoua,equiuipur'eidiuidendofiinduerami,nevà  , 
vno  ad  accópagnarfi  con  la  ftefsa  Brenta  aJ  Baflanello^Iuogo  vici-  uTmr  ù 
Xio  alla Città,d'indi  pafsado  per  effa  vniti,e trafcorrendo  all'ingiù,  * 
-come  già  se  dettojl'altro  inuiafTì  à  ritrouare  la  Terra,ed  il  Caftel- 
Jo  d'Efte.ProcuròCefare di  tagliare  il  corfoal  primo,  per  farlo 
andar'intero,  ed  in  vn  alueo  folo  verfola  predetta  Terra,  e  man- 
douui  à  taleffetto  de^li  operari; ,  e  moke  fquadre  di  militie  in  fo- 
mento^ed  in  aiuto;  Ma  quefte  incontrate  à  cafo  dalla  Caualleria 
i-eggiera  Veneta,cheandaua  le  firade  battendo,  taglionne  ellaà 
pezzi  vna  buona  parte;l'altra  le  cadde  nei  le  mani  viua,  e  quiui  in-  J/ft/f. 
ciapatofivn  altra  volta  nella  rete  quel  Manfredo  Facino  ,  che  fù^/f;; 
nlifciato  in  liberta  dal  Gntti,comc  amico  fuo,hora  di  bel  nuouo 
delinquente,  e  relofi  indegno  di  gratia ,  fello  morire  impiccato 

.Succedettero in  tanto duefatti  altroucné  meno  clFifhuoreuoIi 
ngl  Imperiali.  L'vno  occorfe  à  Tencarola,  poco  lontana  da 
1  adoua.  Q^ue  Contadini  habitanti,  ben  fortificatifi dentro, fu- 
rono da  pm  fquadre  con  grande  impeto  afHiJiti;  Matofto  volati 
loro  in  foccorfo li nofiri Leggieri Caualli, ne vccifero  vna  buona 
parte,  epofero  1  altra  in  fconcerto,  e  in  fuga.  Il  fecondo  difi-^,,,,,, 
ftro auuen ne  loro  proflìmoà  Vicenza.  Conduceua  il  ConteFe- 
hppo  Roffi,  fcortato  da  trecento  Caualli,alcune  artiglierie,  & 
alcuni  Cam  di  munmoneall  efercito  Imperiale.  Fù  d'improui- 
joloprauuenuto  daOio.MariaFregofo  ,cheJ  attaccò;  Io  vinfe  •  ^^""^'"^ 
Jote  prigione, e ghtolfe le munitioni,  eie  artiglierie  medefime * 
Andauano  lempre  giugnendo  in  mentre  nuouemilitieà  MaflTi- 
mi/uno,  li  qualedeliberatofiallafinedinon  più  differire  la  ttac- 
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codiFadoua,  fe  le  portò  vidno  alBaflàndb  contatto  refèrci- 
tOvincendiando,  rapendoyedoccupandageneralmencetl  paefe, 
JJS?  ^  le  Campagne  intorno.Quiui  lecoinparuequafiiiivifta;ma  prì- 
neHo^  ,  ma  di  più  ^auicinaruifi»  fpinfè  auantì  molte  cx^mpagnle  di  Caual« 
Z'Ieiu',  leriaperlaneceflàrìavifìonede'fìtì»  ede'poftii  eper  iceglieredi 
accamparfi  ,  piantarle  batterie,  e  difègnar  gli  allàlti  >  doue 
Jobaue/Te  perluafo  la  parte  più  debole .  Frà  queftefiie  £)uadre 
'  aaanzatefi ,  &  alcune  de'  noftri  fbrtite  fuori  >  iègiiirono  molti  in> 
contri  con  fpargimento  vicendeuole  di  fangpe ,  quando  moifbflt 
vna  fera  Celare  con  tutto  l*efercito ,  e  credutofì ,  che  fìmuoueile 
verfo  la  Città, diuertì  inafpettatamente  la  marchia,  e  la  riuolfè 
T>ffirmc.  verfo  i  Monti  di  Abano,  co*  foliti  generali  dlfertamenti,  feben- 
f  w«^f7^  anche  in  quella diftanza  non  traiaìciarono  i  Veneti  di  dargli  alla 
oÌTa    ^oda,edi  non  poco  trauagliarlo .  Giratofi  pofcia  per  quei  Con- 
tornì , ed  impadronitofi  con  niun  contrailo  della  Terra  d*Efte, 
Uiubu.  ^caghoffi  contra  quella  di  Moncelice .  Eranui  dentro  Pietro 
Gradenigo,  publicoRapprefentante,  Paolo Corfb,  Capitano 
dicento,  e  cinquanta  Fanti,  e  Daniel©  Emo,  che  già  Pretore  in 
Efte>  efuggitoui ,  s  era  quiui  ricouerato .  Benché  folfe  debole  il 
Luogo ,  e  forte  altrettanto  l'inimico  efèrcitó ,  refi  fterono  idifen- 
ibri  nondimeno  per  qualche  tenipo  ;  Ma  notabilmente  alla  fine 
ibpra£itti  >  conuetmero  cedere  la  Terra>  e  fi  ritirarono  in  Camel- 
lo, fituatolbprayii'erta>  eicabroia  Montagna.  Ouiui  ancora 
àustro  benfertificatifijftoerogran  fronte»  ribattanmcoraggio- 
iàmentegliaflalti,  {hirbandoitauorì,  econleartiglierie/ecp* 
Mofiàettitrauagliando  di  continuo  gli  agereflbri  eipoib.  Con- 
fumatiairvltinió  fe  fteffi ,  e  lemunitioni,  n  trouarono$fi»rzatià 
trattar  di  arrenderfi .  Tratta  uafi ,  e  iè  ne  maneggiauano  i  patti  » 
a]lora,che  inuentarono  gli  Alemanni  vno  flratagema  dìngegnow 
Fintofidaioro  di  voler'aifalire  la  Rocca  in  vna  parte  delle  mu^ 
ra ,  dìroccatedalle  artiglierie,  e  dato  con  dò  motiuo  ai  difènibrì 
di  quiui  correrefrettolofamente  al  riparo,  per  dietro  via,  e  per 
fenflùre  del  Monte,  f^ilrtr,  ed  entrati  in  groffb  numero,  occupa- 
t  foi  u  rono  agcuolmente  la  Rocca  ;  vccìfèro  crudelmente  tutti,  ne  la 
Ì*"g'!;„i  rifparmiarono,che al  Gradenigo,  &  aII*Emo,  facendoli  prigioni . 
GrUuwi      Mentre andaua  l'efèrcito  Celareo  tali  Imprefe  fuperando ,  ne 
•i«wt/'*'riufcìmr  larnentevna  ad  vntaleBeraldo  Padouano,  che  milita- 


uaàquei  ilipendij .  Sperò  coftuì'dìconfèguìre  Montagnana  col 
mezzo  di  alcuni  fuoi  Confidenti  del  Luogo ,  e  feguitato  da  molti 
Caualli,  le  le  fè  vicino.  Speifo  deludendofi  da  fe  medefìmo  chi 
tomMmt.  crede  facilmente  deluder  gli  altri ,  fm^èro  quegli  habltanti  di 
dareorecchioà  ribadii.  Concertatamente  v*introdu(Ièro  il  Be- 
li*     raldo ,  con  alcuni  de  fuoifeguaci,  e  tolfero  le  vite  à  tutti,eccetto  à 
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colui ,  che  fi  riferuarono  viuo  nelle  mani .  Altro  dlfaftro  fuccc- 
dette  nello  fteflb  tempo  anche  à  Galaflb  de'  Pi; ,  itipendiato  pari- 
mente da  Maflìmiliano.  SitrafTe  àfcorrere,  &  à  danneggiare 
que' Monti  Padouani,  evennevccifo  dalle  genti  del  Pack,  che  jJJJ^" 
gii  fi  folleuarono  contro  .  vf. 

Ma  piccioli ,  e  di  niun  rilieuo  fi  potcuano  dire  quefli  fatti ,  in  ri- 
guardo degli  attroci,  chefiandaiiano  più  fempre apprettando, 
ed  auuicinando.  Sopraggiunfèro  da  molte  altre  parti  mìlitie  à 
Maflìmiliano .  Gli  ne  mandò  il  Ré  di  Francia,condotte  da  Mon-  Qrcn  miit- 
fignore  della  PalifTa .  Di  altre  lo  fouuenne  il  Papa,  confegnate  al  '"^fi^^f' 
comando  di  Lodouìco  de' Pi;.  Molte  gli  ne  fpinlè  il  Duca  A\-c7piute. 
fonfo  di  Ferrara  col  Cardinale Hippolito,  fuo  fratello,  e  tante  frJ^l^* 
altre  gli  furono  inuiate  da'Prencipi  inferiori  Italiani,  e  dell'Im-^j^^-^. 
perio,che  la  Macftà  Sua ,  fatta  la  raffegna  generale  dellefercito ,  fvrrjM. 
trouollo  arriuato  al  numero  di  cento  mila  foldati .  Ciò  non  oftan-  vrelupi, 
te  conteneafi  per  anco  neIIaflefradiftanzadaPadoua,moftran- 
dofi  irrefoluta  ancora  à  qual  canto  foffejper  riuolgerlì ,  e  per  affa-  ffcrato, 
Jirla.  Si  fparfe  anco  in  quel  medefmo  tempo  vn'altra  voce,che  ve- 
dendo Padoua  medefima  refa  quafi  inefpugnabile,  penfaffe  di  la- 
iciarla  per  allora  in  pace,  e  portarfi  d'improuifo  ad  attaccar  Tre-  rreu,gifo^ 
uigi;néefrendo  maiftata  quella  Città,  fuori  di  fofpetto,ora  niag-{^;^°j^' 
giorméte  rinforzandofi,  fi  tormetauano  i  Padri,trouàdofi  necef- 
iìtati  da  tante  ambiguità,  eminaccieà  prouedere  in  vnfolo  tem- 
po àquelle,ed  à  quell'altre  parti,econfiderabilmenteà  tutte.  Più 
ancora  dei  timori  perTreuigi  trauagliauanolelcorrerie  de'ne- 
mici  dalla  Germania  nella  Patria  del  Friuli ,  generalmente  fac-  ;„^^„^,. 
cheggiando ,  occupando,  ed  incendiando  quel  mifero  paefe .  Gi-  «'^  ^"«^  • 
rolamo  Sauorgnano,  feguitato  da'fuoi,  e  da' Popoli  di  quelle 
Montagne,  e  Contadi,  faceua  tutto  il  più,  per  opporfi  loro;  ^Girolamo 
potè  anco  fopra  gli  occhi  d'eflì  ricuperare  la  Terra  di  Caftel  nuo-  Jj^^j^" 
uo  ;  per  Io  che ,  e  per  tanti  altri  infigni  meriti ,  la  munificenza  del  "w. 
Maggior  Con%Iio infignemente anco  lo  elelfe ,  ed  annouerò  trà  caìiTnuo. 
li  Senatori  del  Gouerno.  Ma  non  poteua  egli  folo  refiftere  à  tan-  ^. 
to  .  Inceflantementecontinuauano  le  calate  degli  Alemanni  dal-  uttosina- 
l'AJpi.  Più  lèmprecrefceuano  legelofie,  ch'elTer  doueffeTre- 
uigi ,  prima  di  Padoua  afialita .  Si  conuenne  premunir* anch'ella 
con  tutte  le  genti,  e  prouifioni ,  che  in  tante  ftrettezze  ,ebifogni,  ^^j^^fi  in 
furono  permeffe.  Se  le  mandò  in  carica  di  Proueditore,  Luigi  lJ^Fmo^ 
Mocenigo,e'per  più  (èmprefortificarla,allargo(feIe  maggiorme-  'SouT 
te  intornoilfiumeSile  per  poco  meno  di  vn  miglio.  Ma  intanto, 
che  in  tal  guifa  fi  procura,  e  fi  prouede  per  Padoua,  e  per  Treuigi, 
cche  ,in  vece  di  Francefco  Cappello ,  Proueditore  di  tutta  la  ra- ,  .  . 
tria  Furlana,caduto  infermo,  vi  fi  manda  Luigi  Delfino  ,  penetro  fino  m 
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improuifb vna portione  deHefercito  inimico  nelIVltime Cam- 
pagne verfo  la  Città  di  Chioggia ,  paefe  pingue,  cdouein  va'- 
^fSr  angolo  ritirato,  e  meno  perigliofo,  era  concorfo  àflduarfì  vn 
JociifU'  grati  numero  di  Contadini  con  le  lor  Famiglie .  A  tale  repenti- 
^      na  foprauuenienza  abbandonarono  precipitofamen te  que' mife- 
ri  tutte  le  loftanze .  Corfèro  con  le  fole  perfone  frettolofamen- 
LtSfi"    ^  Venetia  i  e  auì  la  publica  pietà  caritateuolmente  li  accolfe ,  e 
yntM'   ioftennefìno ,  che  fparito  il  nembo,  poterono  ritornare  à  rico^ 
uerarfi  ne' loro  già  rouinati  alberghi.  Scoccate,  c'hebbc  colà 
queftaparted'efercitolefuefaette, girò  d'intorno  fino  alluogOj 
ancora  dettofi ,  di  Lizzafiifina ,  bagnato  dall'acque  di  quefteLa- 
T^ffMo  i  gu  ne ,  e  continuò  per  quei  liti  ad  imprimere  lacrimeuoU  difèr ta- 
Zilllfuft-  menti.  Falciata  finalmente  laiua vorace  barbarie,  ritornò  ad 
a;  _,vnirfidoorpoÌQten>4elFc6itit0lbpraPad 
£j«eHw  MaifimiTtanodifciollè  ogni  dubbio  de'fiioi  {kenfierif  tenui}  fino 
^     à  quel  tempo ,  fràrincertezzc  arcificioiànKnte  naicofti .  jSi  mo{* 

lèquefb  ydcadSftfV'trocontra  la  medefimaOttà 
Mi/tmi.  mo  incamminamcnto  verfo  la.  Porta  di  Santa  Croce»  doae  p^er 
M  Mblehaiiiite  vdtationi,  ftimò  le  mura  più  fàcili  à  cedere  aU'imper 
^If^^^to  de*  tiri,  ed  alla  ferocia  degli  aflalti ,  Ouiui  à  i$.  Settemr 
n</iSjflubrefeoe>chefiaGGoftaflèroim^         percBe  dimoltraciri  alisi 
^"^'^    vifta,  poteflèm oflècnare  fe rifolutioni  de'dìfinlbri  ;  Mala  tro« 
uarona  tanto  munita,  ed  armata  ;  tanto  pronte  le  fortite».  e 
fibnlnanti  le  artiglierie  con  tra  le  trincee,  e  gli  alloggiamenti  ^ 
già  prindpiatifì  à  conftruire ,  che  rifolfe  la  Maeftà  Sua  di  leuar- 
uìCi  ;  fi  rìiioltò con  tutto  l  efercito  dall'altra  parte  oppofta  della 
Prit»àie  Città  trà  le  due  Porte  d'Ogni  Santi ,  e  Codalunga ,  rifguardanti 
Ar«  i^>«r al  Settentrione ,  e  diilefb  quiui  l'efèrcito,  fermofll  egli  nel  Mo- 
iiScoST  naflerode  Padri  Certofini,  non  più  lontano  dVn  quarta  di  mi- 
glio,  e  chenon  s'era  potuto  per l'anguftia  deltempo  demolire . 
*  Dall'efito  di  quello  fiero  attentato  pendendo  qui  nell'Italia  il 
fondamento  di  due  grandilmperi,  p.^ndeuainfiemelacuriofità, 
e l'efpettatione  della  Prouinciamedefima>  e  dell'Europa.  Ce- 
làr<,  racquiftandoPadoua,  vi  piantana  radicatamente  il  fuo. 
'    La  Republica,  confèruandola,  potea  rimetterfl  nella  fua  primie- 
ra grandezza ,  e  per  ciò  non  sperano  rifparmiati,  né  fi  rlfparmia-^ 
uano,  dairyno,perefpugnarla , edall'altray perdifendòrla, po- 
tere >  fatica,  &iQdtiftria.  Ufdodenalopareuaadaineiidue,  trà 
ggggt  ]eYoracitàdeIhgiiaTa>edegrinfinl!CicQatìniU€lil|mdif»fi^ 
ii«*!!!Sri»ebifogno(b.  Egti  nondimeno ,  ibdìsfitcendo  eoa  la  Maeftoik 
prefenza ,  alkibe  mancanze,  eleinintieGoinpalendo  Udtliiigii 
Gonofciuto  libccaMìmo  genio ,  rimanenano  ipcflo  i>agjie»  e  coof 
tentedVnariccavoIonti.  ManoncosU  nt  iopra  tali  cón&fenr 
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ze ,  ripofaua  la  Republica ,  diflìmile  efTendo  il  fuo  cafo .  Dentro 
ad  vn'aflediata  Città  molto  più  pronto  ricercauafi  il  contan- 
te. Quando  anche  à  Venetia  mancato  nonne  fofTe  in  quantità 
per  i  luoi  tacili  ripieghi,  erano  combattuti  i  mezzi,  per  farne 
capitar'  in  Padoua ,  in  onta  di  vn'efercito  ,  che  circonualauala 
con  cento  mila  perfoncBifognòdarfi  all'ingegno,  più  approda- 
ta chiaue,  per  aprir  fi  l'adito,quando  appuntoépiii difficile.  Au- 
uisò  il  Senato  con  fue  lettere  i  Proueditori ,  che  haurcbbe  fatto 
auanzare nella  Brenta  in  barche  picciole  ,  per  cinque  miglia, 
fummeconfiderabili  di  denaio,  e  che  alla  loro  prudenza  rimet- 
teua  il  modo,  per  incontrarlo  >  ed  introduruelo  ficuro  dentro.  m!rt'p'''r 
Hauutane  i  Proueditori  la  notitia  col  giorno ,  e  con  l'hora ,  che  ''"nvìdo!!l 
doueano  partire  da  Venetia  le  appuntate  barche,  fecero  la  not-  " 
te  precedente  vfcire  di  Padoua  trecento  Stradiotti ,  e  dietro  cflì 
Lucio  Maluezzo  con  ducento  grofTì  Caualli  per  loro  fcorta  al  ri- 
torno. Battutifi  velocementedai  primi  gli  argini  all'ingiù  del  fiu- 
me, fino  -che  incontraronole  barcne,incontrate,  che  rhebbero,ri- 
ceuerono  da  Condottieri  ifacchetti,e  tra  loro  proportionatame^ 
te  (e  li  ripartirono.  Caricaron  poi  fopra  due  Muh  molti  altri  Tac- 
chi, ripieni  d'arenajC  di  pietre,  ad  oggetto,  che  incontrando  qual- 
che partita  inimica,potédoli  facilmente  credere  ella  ripieni  di  de- 
narijintantOjcheafTaliffeiMuli,  perfuaIeggiarIi,egIino  auanzaf. 
fero  il  camino  auanti.ef  eUcementes'introduceffero  nel l'aflediata 
Città.  Nonpotèlinuentione  più  mirabilmente  riufcire.  Subi- 
to fa  puta  dagli  Alemanni  la  fortita  de'noflri  da  Padoua,  loro^^' 
marchiarono  dietro,  ed  incontratili  di  ritorno  à  mezza  via>  li^,^/.'""" 
afTalirono  in  maniera ,  che  non  più  potendo  gli  Stradiotti  carichi 
vfcirui,  conuennero  menar  le  mani .  Sicombatteuain  talguifi, 
quando  fcopertifi  da*  nemici  i  facchi  fìnti  fopra  le  fchiene  de'Mu- 
li ,  e  (limatili ,  in  conformità  del  difegno ,  ripieni  d'oro ,  abbando- 
narono il  ferro,  e  vi  fi  traffero  intorno ,  perfualeggiarli .  Allo- 
ra gli  Stradiotti,  trouatofi  il  cammino  aperto,  prefero  vna bat- 
tuta carriera  verfo  Padoua  .  Gli  altri  difcarichi ,  e  Lucio 
MaJuezzo,  che  già  v'era  fopraggiunto,  dieronfì  parimente  à 
fuggire  per  Io  trauerfo  de' Cam  pi ,  affine  di  allettare  i  nemici  à  fe- 
guitarli,  edintantopreftare  maggior  commodo  agli  Stradiot- 
ti, giàaIJontanatifì,  diandarfène  col  denaio.  Cosi  anco  giunti 
vicino  à  Padoua,  ed  incontrati  da  groffo  numero  di  altri  Ciual- 
li, che  à  tal  effetto  li  Proueditori ,  ed  i  Capitani  vi  fecero  per  più 
forte  fpalleggiamento  vfcire  ,  Io  portarono  fìcuro  dentro,  e 
falui  anco  entraronui  Lucio  Maluezzo,  e  glialtrifèco,  poiché 
attrauerfàti  già  i  Campi,  fi  tolfero  velocemente  dagli  occhi 
degii  infecutori .  Non  haueua  intanto  Mafllmiliano  paffato 
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otioiameiite  il  t'ein|x>  à  fchierar  Tefercito,  à  difporre  i  pofH ,  à  dU 
ilHbuiPe  precifamenté  à  tutti  li  loro  incarichi ,  e  fpecialinente  t 
piantare  le  artiglierie  i  con  molto-trauaglio  però ,  e  per  la  .fmifu^ 
irata  loro  grandez^iEa ,  e  per  la  tempefta continua  deÙe  Cannontff 
«"?v/5S-  te>con€UÌ  haiicano  que'di  dentro  tormentati  dalle  mura  gli  Opé* 
"  •      rari; , e  combattuti  inceflanteménte  i  la^uori .  Adempiuto  final- 
mente, c'hcbbe  il  tutto  à  fommì  flenti,fece  darralìalto  ad  vn 
^Jifce  Baftìone  ,  vicino  alla  Porta  d*Ognì  Santi ,  non  per  attentato  for- 
>»       ,Tr,  q](.  pej.^^^      più  tofto  per  far  pruoua  ,&  ifperienza  del  valore, 
ò  della  codardia  degli  aggredì .  Qliìuì  ancora  ritrouò ,  come  ha- 
Mrir^-'  ueuaritrouato  dianzi  alla  Porta  di  Santa  Croce,grand'animo ,  e 
iietflA^  grande  coftanza,  onde  ritirò  per  nlloi  a  le  militie  indietro  .  II 
JSS.''  giorno  feguente  fecegiucare  con  eltremo  terrore  le  artiglierìéi 
SSr^i-        sran  portata»  e  pieno  carico ,  colpendo  furiofamente  le  mu- 
ra  ,  ne  diroccaua  in  molta  parte  .  I  Veneti  all'incontro  con  le  lo- 
ro corrifpondeuano  continuamente  dall'alto  jrifarciuano  le  rot- 
ture, eleruinei  fi  efponeuano  agli  azzardi  intrepidi ,  e  faceafi 
vedere,  che  ben  poteuanoi  Cannoni  Imperiali  immenfi  fconuo- 
gliere^eiiiftangereleciiirepietre,  non  già  crollare ,  né  abbatte- 
tte lafertezza  infl^b&de'  toro  cuori .  Ma  qoh  baftaua  agli  Stra- 
^it^'  diotti  dicomencrfi  trà  quei  RkìntI  sù  h  femplicedi&fà .  Vfdua^ 
notatvòlta,  efiirtiuàinentedauanoadoffi)agli&bieratiheii|ici; 
penetrauano  fouente  ite* loro  iléffi  quartieri;  ikccheggiau  àno  fe 
vittuaglie,  ed  infeflauano^  e  rompeuano]  tutti  li  feitieri  y  e  gH 
aditi .  Continuò  Maffimiliaino  àfiumlnare  in  tal  gui&  con  le  ar- 
•    tiglkrie ,  fino  che  parendogli  di  hauere  aflar^ata  ne&  fluiraglie 
breccia  fufficiente ,  per  prefentarui  TafTalto ,  fpinfeui  auanti  tutto 
il  pieno  dellefercito .  Auuicinatod ,  ch*egUiu  -alla  fofTa ,  ritrouò. 
yn  grande  oftacolo  che  gliiioppofè.  Ritrouò,  elici  difenforiha^ 
ueano  fatta  crefcere  molto  nió  alta  del  legno  ordinario  Tao- 
Affato   qua  fcorrente  d'intorno ,  onderendeuafì  l'amlto  più  difficile, e 
pericolofo .  Nodriua  naturalmente  nell'animo  la  Maeftà  Sua 
iMi(ww.  vna  così  flitta  pietà,  che  anco  rifplendente  conferuauala  trà  le 
ofcure  tenebre  dell'odio ,  e  delle  ftragi .  Perciò  abborrendo  aflàì 
più  lapreueduta  perdita  de*  fuoi  foldati  di  ciò,che  amafTe l'acqui- 
no di radoua , comandò  ,che  fi  douefle  l  efercito  ritirare fubito 
à  quartieri .  Reftituitefi  poi  al  loro  fegno  folito,  e  primiero  l'ac- 
que, mutò  penfiero,  eriuollètutte  l'armi  contro  ad  vn'altroBa- 
?!J5«i.  "ione,  oltre  alla  Porta  di  Codalunga  detto,  della  Gatta;  e  che 
Jj'gJ^^-hauca  già  fatto  battere  dalle  artiglierie  due  continui  giorni  con 
molta  fpatiofa  ruina  .  Vi  fpinle  all'aflalto  vn  gran  numero  di 
Fanti Sp^uoli,  e  Alemanni,  e  molte  partite d'huominì  d'ar* 
me  )  dmm da  loro  Caualli  difcendere  ;  eccitando  tutti  alla  ^o* 
^  ria, 
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rVa,al1etandoIicoaproilidredi  granpremìj.  Haueuanogìàino- 
ftriCapitanifàtto  auanzare  alla  cura  diquefto  Baftione Gitolo  cft4a a 
da  Perugia  con  mille  Fanti,  fcelti  dal  fiore  di  tutta  l'altra  militia^JJ^g;  " 
e^à  egu  haueaui  con  induftriofa  maniera  appreilate  di  fotte 
molte  mine ,  e  quantità  grande  di  polueri,  per  farle  volare,quan- 
done  fbffe  ftato  ftrignente  ilbifogno.  Ora  vedendo  auuicinar- 
uifi  li  nemici ,  &  adappoggiarui  le  Scale ,  rattenne  la  fu  a  gente 
vnpoco  addietro,  loro  concedendo  tempo ,  e  fpatìo ,  perche  po- 
teflero  più  ageuolmcnte  montarci!  Baftione.  Vi  faliron  anche 
non  combattuti,  né  impediti  con  gran  fatto  fopra ,  e  piantateui 
due  gran  bandiere  Imperiali,  vi  s'era  oramai  tutto  il  rimanente 
del  Campo  pure  incamminato,per  falirui,  e  per  entrare  valoro- ^^^^ 
famente  dentro .  Allora  Gitolo  non  più  differì  à  dar  fuoco ,  &  à  no  I  'A(f«*> 
far  ifcoppiare  li  preparati  coperti  incendi;,  Nmpeto  de'  quali,  con  '£/^rt>»* 
horrida,  cmarauigìiofaftrage,  oicurò  per  tutto  l'aria  di  caligi- ^ 
nofi  fìimi ,  e  di  membra,  e  corpi,  yariamenteiquarciati ,  e  volan* 
ti .  Fulminarono  terribilmente  ncU'ifteflb  tempo  contra  Unte* 
ro  deirauuidnato  clercitok  artiglierie,  andi'eflè  vcddefido* 
ne  in  gran  parte.  Alla  fine  tutti  perfi ,  ed  atterriti  fi  ritifa* 
reno  addietro ,  e  in  diftanza  tale  «  da  non  poter' eflère  più  ^^^^^f^ 
eiunti  i  Oilèniatofi  da'  Veneti  quel  gran  fpafimo  ,  e  quel-iinfór^." 
rimmenib  abbattimento»de*  nemici»  prefe  ardire  Lattantio  da  sonué  a 
BergoiàodiknciarfifiioridiCodalunga.  Arfe,  depredò,  ed^^j^* 
vcciie; inchiodò  più  artiglierie,  erìtomoflene  in  Padoua  fenzaiw. 
che  purVno  del  fuo  feguito  vi  rimaneflè  morto,  ò  prigione .  Quo- 
ftl  tunefli  fuccelfi  tolfero  grandemente  d'animo  IVfaffimiliano. 
Non  rimafe  però  di  replicare  contra  il  medefimo  Baftione^  degli 
altri  aifalti,  ma  coraggiofamente  rifpìnti,  termìnaron  tutti  per 
lui  con  la  fteffa  in&licità.Se  le  molte  ruine  delle  precipitate  mura- 
glie (eruiano  di  fcalata  agli  Alemanni ,  le  trouauano,al  montarle  • 
altrettanto  dure,  dìfaftrofè,  e  combattute.  I  Veneti  non  mai 
ceflauano  di  portar  terreno  ;  di  rapezzar'i  fori ,  e  le  breccie;  di  ef^ 
cauar  più  fempre  le  folfe ,  e  d'innalzar' ,  emoltiplicar'i  ripari. 
Ber/àgliauano  inceffantemente  con  rartiglierie ,  e  co*  mofchcttì. 
Gacf euano ,  à  guifa  di  grandine,  le  pietre .  Volauano  i  fuochi,  e  le  "Più  ionts. 
bombe;  Onde  fùcoftretto  Gelare  à  ritirarfi  più  lontano  anco- IJcor1#? 
ra.  Cosi  fèrmolTi  alcun  giorno,  e  non  meno  combattuto  da' difà-^"*** 
ftri  j  e  difficoltà  grauiifime  incontrate ,  che  da  quelle,  che  fi  vede- 
ua  maggiori  à  fopraftare,  tutto  ramaricato ,  e  dubbiofo ,  non  fa- 
peua ,  né  che  intraprendere ,  né  che  rifoluere .  All'incontro  vfci- 
uano  que*  di  dentro,trà  ledi  lui  irre(bIutioni,altrettanto  rifbluti, 
fpe/To  ad  inquietarlo finoentro  quafi degli  ftefli Padiglioni  ;qul- 
doaii^il^atafigiàlafiagione  all'Autunno,,  fitrouò&rzatoall* 
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vltimo  dì  auuertire  ai  pericoli,  &  alle  anguftte  eftreme,  nelle  qua' 
lìvedeunfi  irreparabilmente  ridotto  fe  non  prendeua  vna  pre.- 
ftadeliberationedifc  fteffo,  edi  quell'efercito.  Era  gracida  dì 
'  ■  gran  pioi?gié  Taria  ;  Le  Cam pagne,dilor  natura  fangofe,minac- 
ciauanodifconci,  impedimenti graui alle marchie  dellegenti; 
ma  più  ancora,  allofpianto,  airitiro,  &  alle  condotte  ficure  di 
quellegroffe,  e  fmifurate  artiglierie.  Comprendeua altresì  Pa- 
douasì fattamentefortificata, emunita, ecosì  refa  inefpugnabl- 
le  dagli  efperìmenti  fatti ,  che  non  rimaneua  à  lei  di  che  più  teme- 
re, né  à  lui  di  che  più  confidare  pervnefito  felice.  Rilolfcdun^ 
,     que  dìleuaruifi  ,edi  partire.  Fece  prima  fpiantare,  e  preceder 

iVSrJ.  rei  Cannoni.  Nel  fecondo  giorno  di  Ottobre  poi ,  toltofi  piano 
piano  con  tutto  l'efercito,pafsòàVigodargine  la  Brenta;  Rup- 

sindH-z^  peuiii  ponte,  dapoi  palTatolo ,  perche  i  Veneti,  fortiti,  nonio  in- 
y,/odJ-  feguiflero ,  e  incommodaffero  a  Ila  Coda ,  e  rìuoltata  la  Marchia , 

f'fe'n,  >i  fene  andò  à  Vicenza ,  doue  le  accoglienze ,  e  le  ven  erationi  fu  ro- 

aiven^a.  aj^^tt^t^ ,  e  corrìfpondcntì  ad  vn  Cefirc .  Così  terminarono 
leanguftie  diPadoua,a(rediata  dall'Imperatore  Mafllmiliàno 
Così  egli  partì;Cosìella  con  valore, econcoraggioeftremo  fep- 
pe  inuittamente  difender  fi  ;  e  così  la  Republica  innalzò  à  ftefla 
nella  conferuatione  di  così  importante  Città,  alti/lime  le  fu  e 
fperanze.  Furono,  al  certo,  legnalati,  e  notabili  gli  accidenti,& 
icafi ,  che  vi  fuccedettero ;  mafefideueconfeffareil  vero,  con- 
uieneanco  dir  fi  ,'che  furono  a(fai  minori  di  quella  ìmmenfi  efpet- 
tatione ,  che  figu  rauafi  il  Mondo  da  vn'efercito  di  cento  mila  fol- 
cati,  fcelto  da  tutto  il  fiore  delle  piùbellicofe ,  e  terribili  nationi; 
Fomentato,efoftenuto  da  gran  numero  di  tremende,  e  fmifurate 
artiglierie,  ed  animato  dalla  prefenza  d'vn'Imperatore  guerrie- 
ro,&indefeffo.  La  brauura  però  di  chi  vince,  non  é  maìbia- 
fimo  di  chi  perde  -  Cedette  MalTimiliano  ad  vna  gran  Città  ;  for- 
tìfsima  per  fe  fteffa;  inuincibile  per  Venetia,  che  k  fera  qua  fi  tut- 
ta incorporata  dentro ,  e  cedette  alla  Republica ,  che  oramai 
trionfante  nelle  ifteffe  perdite,  fello  sloggiar*,  e  partire  dall'alTe- 
diofenza,chepurevi  haueffe  prefentato  vn  formale  general iffi- 
mo  alfalto. 


Jl  Fine  del  Terz^o  Libro, 
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AÌRGOMENT  O. 

jiUegreZjZjt àVenetia per  la  preferuatione  di  Padoa,  E/ercito  Im- 
periate sbandato  »  Cefare paJfainCermama  .  Vicenzjap arren- 
de à  Veneti.  Vanno  contra  Verona;  e  fi  ritirano.  Prendono  Ba» 
fiiano ,  Marofiica ,  Cittadella ,  Feltre ,  la  Scala ,  //  Coccolo ,  Cd- 
ftel  nuotiOy  ^  altre  Terre  .  Racquiftano  Montagnana  ,  Epe^ 
Mance  lice ,  Rouigo ,  e'I  Pale  fine .  Armata  Veneta  tn  Pò ,  corniate 
tuf  a,  e  disfatta,  Lefercito  tra  Soaue^  e  Lonigo .  Rompe  ^Im- 
periali vicino  à  Verona .  Ritorna  contro  di  effa ,  e  dimouo  fi  riti- 
ra .  //  Duca  dt  Ferrara  prende  Loredo,  Incendij  nel  Fole  fine. 
Il  Papa  fi  ricùneiUs  eonlaRepuhlics .  Suoi  difiufii  col  Duca  M 
Ferrara.  GdUeVtnete eontraCenoua  finta  efem* 

I  marauigliò >  fi  finarri  l'Europa ,  dopocheai^ 
fittila  da  vn'eftrcito  di  cento  mila  Soldati,  con 
vnCefareaUatefta,  fitrouòinhabile  all'djm* 
gnatione  dVna  Qttàfi)Ia ,  dallalblaRqiUDlio 
cadi  Venetiamiracolofàmentedifiia»  e  Cdua- 
ta.  Non  racccdendofi gran  Lampada,chenoi> 
ritorni  con  ampio  luineà  riiplcndere,  filk  gio- 
ita, che  ne  prefagi  à  dii  viniè  dell'altre  molte;  né  mai  foccor* 
mnoil  Cielo  l'innocenza ,  che  non  la  efalti ,  venne  humiliata  la 
gntiaper  ficuriflìmo  pegno  d'innalzamenti ,  più  fublimi  anco- 
ra. Efultoimc  infinitamente  il  Senato ,  e  IVniuerfale  di  Venetia  ^^jf^Jf 
con  allegre  ,  e  pie  dimoftrationi .  Fece  il  medefimo  Tinuitta  Pa-  ?Ir  u^ni 
dona  ;  e  ii^  dalle  proprie  tocì  di  quefti  Padri,  e  dalie  applaudenti^t^Sf 
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del  Mondo ,  efaltato  fino  al  Cielo  il  vaIore,e7  merito  de'  difènfo- 
ri .  Accioche  fe  ne  perpetualTe  la  memoria  nella  perpetua  con- 
feruationediquel  pretiofo  mantenuto  Capitale,  iì  auuertiron'- 
anche  i  Capitani,  oenche  non  ve  nefojTeil  bifogno ,  dirifarci- 
rcim mantenente!  pregiudici/,  eleruine,  lafciate  da  nemici  nel- 
le muraglie ,  e  di  rimediare  à  tutti  que'  difetti ,  che  negli  efperi- 
menti  del  combattere,  e  del  difenderà ,  haueuano  potuto  ofler- 
uarnociui  per  altre  pericolofe  occafioni .  Principalmente  s'in- 
caricarono à  douer  finire  le  demolitioni  di  tutte  le  fabbriche ,  e 
Borghi, rimaftì  in  piedi ,  fenza  riguardo,  òrifpetto alcuno  al  pri- 
uato,giàche  s'era  prefo  di  giuft-amente  rifarcìrIo,eche,per  man- 
tenereilPrencipe,  era  in  quegh  Itrani  tempi  vno  confèruare  il 
torgli.Si  rimunerarono  poi  lì  più  benemeriti  con  diftìnti  premi;. 
Siconfolòil  Contado,  ritornato  in  Campagna  a'  fuoi  primi  al- 
f  nSTÌ'*  berghi ,  con  molte  efentioni ,  e  col  donargli  c]^ualunque  debito  ;  e 
t  munt.a-  ^qj-qj^^^j  ^jy^  mcrito  ìnfignc  fi  reftituirono  a  Venetia  tutti  que' 
Patrìti;,&  altri,  eh 'erano  volontariamente  corfi  entro  alle  fiam- 
me di  qnelllmmortaleholocaufto.  Subito,  che  i  detti  Capitani 
riceuerono  leaccennate  commilTioni,  dierono  le  mani  allopere . 
^ttfrra-  Fecero  atterrare  il  tutto  da'  fondamenti  ;  e  fatti  in  oltre  fpianta- 
J7,"i;|'^**re,efgombrare,  per  circa  vn miglio  d'intorno  alla  Città ,  tutti 
jrpMwn  gli  arbori  dalle  radici,  rimaieallora,  &éal  dìd'hoggi  cosìaper- 
■"^      ta  la  Campagna,  cheferuì,  e  cheferue  àfcoprire  lungi  per  lo 
detto  fpatio  chi  pretendeffe  armatamente  di  auuicinarfele .  Si 
rifàrci^ono ,  e  fi  miglioran'anco  le  Mura ,  i  Baftioni ,  ed  i  Ricinti  ; 
e  CÒSI  ridotta  Padoua  nel  più  forte  Aato ,  appnrue  in  effa, 
quanto  potefTe  la Republica  ;  quanto fuifcerati  li  fuoi  Cittadini , 
e  li  fuoi  VafTalIi,  e  quanto  rifpettabile  fi  folle  refa  in  quello ,  ed  in 
ogni  altro  tempo  à  venire. 

Ora  trouatofi  Mafiìmiliano  à  Vicenza  con  tutto  l'elèrcito,  co- 
minciò à  fentirfi  duramente  fi:retto  da  quella  catena  di  fuenture , 
che  gli  attentati ,  malamente  condotti ,  ed  infelicemente  riufciti, 
per  ordinario  compongono.  Principiò  à  difunirglifi  lefcrcito; 
ciòaccadefle,  òper  auuillimento  de' fuoi  Soldati,  ò  per  lo  poco 
skindafi  V  ^^^^  »  ^  ^carfii  paga .  Tra  i  più  fegnalati  perfonaggì  partitofi  an- 
•Cncito    co  il  Cardinal  d'Eftecon  le  truppe  Ferrarefi  del  Duca  fratello  ; 
imfiriau.  non  trouòquefti  troppa  felicità  nel  viaggio .  Saputolo  opportu- 
namente i  Capi  Venetiani  in  Padoua,reputaron  giufl:o,cne  men- 
tre fi  era  Alfonfo  tanto  dilettato  della  guerra,  non  fi  doueffe  la- 
fciar*andare  à  Ferrara  le  fue  genti  in  pace.  Mandarono  loro  die- 
^/Wiro  tro  in  fretta  la  Cauallcria  Leggiera,  che  arriuateleà  Bouolenta, 
«•«ivi/.  Cartello,  dodeci  miglia  lontano  da  Padoua,  fullc  brauamente 
i^^'"*^  intorno .  Dopo  qualche  difefa ,  dimoflrata  daelTe  nel  primo  af- 
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flìlto,  finalmente  foccomberono  ;  parte  ne  cadde  fotte  il  ferro  ; 
altra  in  numero  di  feflantaCaual  li,  e  cento  Fanti,  rimafe  catti- 
ua;  Tettarono  in  balia  de'  vincitori  le  artiglierie,  carri,  munì-  ^^'If'P^*'> 
tioni ,  &  animali  ;  ed  il  tutto  lietamente  condotto  in  Padoua ,  ri- 
conobbe perforama  gratia  il  Cardinale  di  poter'in  ficuro  rico- 
uerarfi . 

Poco  in  tanto  trattenutofiMaffimiliano  à  Vicenza,  lafcìouul 
dentro  FracalTo  San  Seuerino  con  tre  mila  Fanti  Tedefchi,  vfce- 
doegli  colreftante  dell'eiercito,  &  à mezza  ftrada  verfo  Vero- 
na, fatto  alto,fermò  quìui  l'alloggiamento.  Ma  il  Cardinal d^- 
Efte ,  giunto  àgran  Itenti  in  Ferrara  dopo  la  tagliata,  fi  rimile  5;»^^'^^^'., 
alquanto  ;  ritornò  in  Campagna ,  e  fi  condulTe  verfo  li  confini  di 
Montagnana,  porgendo  grangelofia,  che  tra  lui,  e  Cefiire  fi^'"^^'' 
penfaffeàqualcue  importante  Imprefa ,  e  fi  dubitò  fpecialmente 
di  Legnago.  Benché  vi  fofie  dentro  vn  buon  prefidio,  e  prepa-  cow  ?f/«^j 
rati  li  Terrieri  ad  vna  coftante  difefa ,  fi  er fero  Baftionì^  fi  efca-  ^1.^^^"^ 
iiaron  foife  i  fi  ruppero  in  più  luoghi  gli  argini  dell'Adige ,  facen- J^^J^^j'^"'^' 
dolo  fpandere  per  le  Campagne,  e  fuui  mandato  da  Padoua  Gia- 
comino Nouello  con  alcune  Compagnie . 

Poco  tardaron'anco  à  verificarfi  le  dubitate  rifolutìoni  del 
Cardinale.  Spìnfè  molte  truppe  verfo  quella  volta;  ma  elfendo 
flato  ragguagliato  nel  viaggio  delle  prouifioni,  antecipatamen- 
te  nella  Fortezza  introdotte,  dubbiofo  di  trouarui  braua  refi- 
ftenza ,  fe  ne  tornò  indietro.  Condottofi  tra  quefto  tempo  Mafli-  r  d  Mcf- 
miliano  à  Verona ,  e  trattenutofi  alcun  giorno ,  riceuette  dà  quei  JJ^^^  ^ 
Popoli  il  giuramento  di  fedeltà.  Rapprefentò  poi  à  Capitani,  cf^"onj. 
fpecialmente  à Francefi ,  molte  neceflìtà ,  che  lo  coftrigneuano  à 
pafifare  toftoin  Alemagna  ;  Pregolli  di  compatimento;  di  auuer- 
tireà  tutto  ciò,  chepoteffero  Tarme  della  Republica  intrapren- 
dere fino  al  luo  ritorno  ;  lo  promife  ficuro  alla  primauera  ;  Par- 
titofi  poi  trasferilTi  à  Trento ,  doue,  trouata  la  Imperatrice  Con- 
forte, che  ve  lo  ftaua  attendendo,  fene  andò  in  Germania .  Sa- 
putatìda'  Senatori  à  Venetia,  e  da'  Proueditori,  e  Capitani  in  Pa- 
doua la  partenza  dall'Italia  della  Maeftà  Sua,  penfarono  fubito 
gli  vaiy  egli  altri  di  occupar  Vicenza.  DifputofTì  nondimeno 

Senato  di 

con  qualche  dubbio  in  Senato;  Finalmente,  deliberatafi  fIm-j;'^JJ^^"^ 
pre/à ,  fènefcrifle ,  ed  efpreffamentela  fi  commife  à  Comandan- 
ti medefimi.  Confidauafi  il  buon'efito  nellavalente,  edefperi- 
mentata  condotta  .  Promettealo  niente  manco  la  deuotione, 
che  fupponeuafi  in  que'fudditi  fedeli,non  ancor 'eftinta ;  equafi ,  ran^'f'^ 
cheloafifìcurauanpoi  le  reprefiglie,  e  le  infolenze  continue  di 
quei  Tedefclii ,  che  rifarciuano  i  loro  fcarfi  pagamenti  con  le  po- 
dere foftanze  di  quegl'infelici .  Orai  Capitani  in  Padoua ,  fubito 
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riceuuti  gli  ordini  pofitiui  del  Gouerno,  pronti  fi  accinfero  ad 
obbedirli.  Raflegnarono  l'efercito,  ch'era  il  fondamento  prin- 
cipale della  buona  efecutione ,  e  trouatolo  in  numero ,  fenza  la 
Caualleria,  di  ottomila  Fanti '.veterani,  lafciarono  in  Padoua 
Lucio  Maluezzo,  Giouanni  Greco,  e  Gitolo  da  Perugia,  non 
bene  ancora  ricuperato  dalle rileuate  ferite,  fu'l  Baftione  della 
Marchiai  Gmsì  ;  fortirono  fuori,  e  marchiarono  fino  à  Carmignano, 
fcTm*-  Villaggio,  non  più  lungi  da  quella  Gittàdi  fette  miglia  .  Arri- 
inano    uatiuì cfll ,  cd arriuateuiparìmente  dell'altre  militie ,  mandate 
loro  dal  Proueditore  in  Treuigi  >  fi  accompagnarono  infieme;ne* 
più  efièndoui  tempo  da  perdere,  la  mattina  del  giorno  dietro, 
nello  (puntare  dell' Aurora,  vfcirono  tutti  in  Campagna ,  e  tutti 
r  pri  fotta  fi  auuiarono  verfo  la  Porta  di  Vicenza ,  nominatafi  Padouana , 
i aS/'    perche  d'indi  s'incammi  na  per  la  ft rada ,  che  conduce  à  Padoua . 

La  muraglia  da  quella  parte  non  era  forte,  trouandofi  con 
molte  fèffure  oltraggiata  dall'antichità^Ma  vna  foffajche  cignea- 
la  al  piede,  altamente  empiutafi,  per  vna  pioggia  copiofa,  ca- 
dutala notte,  rendea  difficile  alauanto  Io  accoftaruifi.  Sorpaf- 
r>ioni  idi  ^^^^^^     ^B^^  modo  Dionigi  diNaldo,  occupò  brauamenteil 
Borgo 9  rifpingendo  Fracafib  SanSeuerino,  ch'era  vfcito ,  per 
)Z%y  combatterlo .  Piantouui  pofcia  le  artiglierie ,  e  fatteui  lui  da  vna 
parte ,  e  da  Lattantio  da  Bergamo  altroue  larga  breccia ,  vi  pre- 
^>'<»wj  fe^^^^rono  vn  feroce  afialto .  Fù  anche  generalmente  conchiufo, 
Berglmo  che  fcguìua  certo  in  elfo  l'efpugnatione  di  Vicenza,  fe  la  notte  fo- 
CfttT'^^  praggiunta,  non  impediua  il  combattere ,  e  non  obUgaua  li  detti 
due  Capitani  à  pofare  per  allora  Tarme . 

Ora  mentre,  che  fermauafi  nei  loro  già  occupati  pofti ,  per  re- 
plicare all'apparire  del  nuouo giorno  gli  a(ralti,  capitò  à  Proue- 
ditori,  &  agli  altri  Capitani  in  quell'hore  ftefle notturne  vna 
grande  eshibitione .  Era  in  Vicenza ,  tra  gli  altri  fuifcerati  Cit- 
cuiio  H  ladini  verfo  la  Republica,  vn  tale  di  nome  Guido ,  e  quelli  fpin- 
Kn/c7/  toda  diuoto  fuo  naturale  ofiequio,  offerì  di  dar  loro  aperta  la 
ywii^'"  Porta  ,  chiamata,  Berga.  Doueua  egli  attendere  le  rifpolte, 
non  per  altro ,  per  li  neceffari;  concerti  almeno  ;  ma  fouerchia- 
mente  anfiofo ,  fi  portò  fubito  con  tre  figliuoli ,  e  con  alcuni  fuoi 
Confidenti  in  vna  Torre  colà  vicina.  A  colui,  che  non  fi  cono-i 
fce,  non  potendofi  preftar  mai  fède,  meno  parue  cofa  buona  à 
Veneti  di  darla  incontanente  ad  vna  perfona  fconofciuta ,  e  den- 
tro ad  vna  Città,  ch'elfendo  trauagliata,  come  nemica, conue- 
niua  ri  guardar  fi,non  fenza  fofpetto  d'infidie ,  Rifolfero  per  tan- 
to di  afficurarfene  prima  con  alcuna  pruoua  .  Vi  mandarono 
f^!ÌÌfi*^  cinquanta  foli  Stradiotti,  perche  auuicinatifi  alla  Porta  fteffa, 
icopnlTero  ,e  riportaffero  più  certi  rifcontri  del  vero .  Spunta- 
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ua  l'Alba,  e  fermauafi  Guido  ad  alto  fopra  l'occupata  Torre, 
iui  attendendo  la  comparfa  dell'efercito,  quando  arriuati  gli 
Stradiotti,  e  fuppoftofi  da  lui,  che  dietro  ad  effi  fèguitar  douef- 
ie  tutto  il  rimanente,calò  al  bafso,e  loro  fpalancò  la  Porta.  A  tale 
pronto  inuito  non  ricufarono  efTì  entrarui ,  come  fé  n'hauereb- 
oero  per  auuentura  potuto aftenere ,  fe  fi  fonerò  dati  à  confide-  Ed  entra- 
rare  illoro  poco  numero,  nulla  baftante,  per  occupare  vnaben*"- 
preCdiata ,  e  guardata  Città .  Ma  trafportatiui  dal  defiderio  ec- 
cefljuo,  fenza  penfare  al  pericolo,  ed  impegnati  fi  più  di  quello  ri- 
chiedeuano  la  ragione ,  ed  il  bifogno ,  vrtarono  in  alcuni  Soldati 
Tedefchi ,  che,  riconofciutili  nemici ,  pofèro  loro  le  mani  intor-  f  '-^f^w/» 
no;  molti  ne  vccifero,  e  pochi  poterono  ritirarfi  fortunatamen-  ledevi . 
teinficuro.  II  pouero Guido,  intimoritofi  al  fiineftocafo,  al- 
tro non  ièppe  rifoluere  di  le  ftelTo ,  de'figliuoli ,  e  de'Compagni , 
che  di  ritornar  prefto  à  faluarfi  fopra  la  primiera  Torre  ;  Ma 
poco  ciò  giouò  al  mifero .  Scopertolo ,  e  riconofciutolo  i  Tedes- 
chi reo  del  concertato  ingrefib,  prefèro  nell'i  ftefla  altezza  furio- 
fàmente  à  combatterlo.  Egli  vi  fi  foftenne  quanto  più  potè,  e 
quanto  più  glielo  permifequelluogo>  fproueduto  di  tutte  le  co- 
le ;  Finalmente  coftretto  à  parlamentare  di  arrenderfi ,  e  riceuu- 
ta  parola  da'  Tedefchi  d'ogni  ficurezza ,  difcefoui  appena ,  fiì  in  '"owp  Anco 
gran  modo, &  egli,egh  altri  irremilTibilmente  tagliati  à  pezzi.  ^'*"'''* 

Ridottofi  in  tanto  quella  ftelfa  notte  il  Config^io  de' la  Città , 
trouoffi  violentato  da  due  vehementiffimi  affetti  >  fpauento  d'ar- 
mi, e  commottion  di  fede.  Finalmente  deliberò,  e  fece  intende- 
re à  Fracaffo,  &  agli  altri  Capi  Alemanni ,  la  neceffità  /Irignen- 
tiflìma  di  arrender  fi,  per  faluarfi  da  vn'eccidio  imminente  à  tut- 
ti. Combattuti  coloro  da  tante  parti  non  hebbero  più  né  fperan- 
za  ,né  cuore  per  ricalcitraruì .  Acconfentironui  anch'efii ,  onde 
i  Vicentini  mandarono  fubito  à  Capitani  Veneti  tre  Ambafcia-  ytctmim 
tori ,  con  eshibitione  di  aprire  loro  le  Porte ,  fempre  che  veniffe-  ^u'ndett 
roducconditioni  pattuite  ;  manutentione  alla  Città  de'priuile-  fA^^fJ" 
gi,  goduti  ancora  fottogU  Stendardi  della  Republica  ;  ed  à  fol- ic«w?" 
dati  Alemanni,  ficurezza  di  vita,  e  libertà  di  andarfene. 

Così  concertatofi ,  così  fiì  anche  inalterabilmente  offeruato .  ri»  sccw. 
Vfoirono  le  militie  in  numero  di  fefiìmtaCaualIi,  e  di  quattro-  à^»oUrt. 
mila  quattrocento  Fanti ,  con  Fracaffo ,  e  gli  altri  Capitani  infie-^''' 
me,  e  con  tutte  l'armi,  e  i  bagagli ,  nulla  molefiati.  Soloinvna 
colà  non  rimafero  contenti  à  perfettionc. Voleano  incamminarfi 
dirittamente  à  Verona;né  potè  à  ciò  da*  Capi  acconfentirfi ,  trop- 
po laRepublica  ftimandola,  e  troppo  efTendo  viuo  il  defiderio 
luo  di  ricuperarla ,  per  concedere,  che  maggiormente  fe  lerin- 
forzalfcdentro  il  prelfidio .  Permifero  loro  la  via  di  Bafciano ;  e 
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^imimù  fi  compiacquero  ancora,  che  cento  venti  Cau  ali  i  Pontificij  s'in* 
yitlcm.  (iìj-ijr^aflero  verfoilFerrarelè.  Dato  luogo  i  Tedefchilda  Vicen- 
za,  vi  éntraroDo  i  Proueditori)  e  i  Capi  Veneti  >  con  vna  fola 
fvemv^  portione  peròdi  e&rdto,affinedinÒaiTl&iiim 
£     '  ce^tuttelemilitieqiiellapredìlettaQtti.Fùopinionediqual. 
cliedtoo,  che  fi;  i  Veneti^dopo  prcikcosì&Iicementeiecoti tanto 
noffle  Vkcnza  «  fiauuiauano  à  Verona  iènza  darle  maggior  tem- 
po di  fortiicaru,  haurebbero  potuto  ancb'efia&dlmente  vince- 
re .  I  Capitaninon  però  fè  la  fcordarono  ;  ma  trouatala nelle lor 
confuhe  inuolta  tra  grauifOnie  difficoltà»  deliberarono  per  allo- 
^Be      radiibfpenderla»  e  piegare  in  tanto  fopra  laTerradiMontaF 
gnana».  che  kmeaa  il  Cardinal  d'Efte  in  que* giorni fìirtiuamen- 
tfroccnpata .  Con  l'auuifo  lieto  ^  che  portarono  al  Senato  della 
racqiwat^  Vicenza  >  gli  còfiderarono  per  tanto  anche  il  loro  de- 
liberato pen  fiero  .  Ma  non  poterono  adattarti  volentieri  quefti 
genero  fi  Padri ,  dopo  prefa  Vicenza ,  àcosì  pìcciolarifolutione . 
Superatavn'Imprefainfigne,  Tempre  s'impenna  più  ad  alto  fo- 
pra Pali  dVn  innalzata  fortuna  ildefìderio.  Rifpofero  àCapi, 
che  vna  grande  opportunità  ofFerita,doueafi  corrifponderecon 
cgual  configlio  ;  perlochelafciafiero  indifparte  tutte  l'altre,  e 
emmmt  fi  appi§liaflerofuDÌto  all'Imprefa  di  Verona,  non  folamentcper 
l'Uefa      preaccennate  ragioni;  ma  perche  intendeuafi  non  bailante- 
éiyttoHa.  mente  allora  prefidiata,e  potcOè  anch'ella,come  Vicenza,  nodri- 
re  vna  fimile  auuerfione  al  Prenci peftraniero,e  nuouo,ed  aitret- 
j^MNf*»-  tanto  eiferebramofa  di  ritornare  in  grembo  alla  fua  Republica. 
^Jl**»!*  Per  aDettar*anco  quei  Popoli  conmunificente  efem  pio,  fi  allar- 
gò la  mano  à  rimunerare  del  manì&ftato  oifequio  Vicenza  me* 
dèfima .  Seleconfirmarono ampiamentegliantichifiioi prìiiilei- 
EféntoflirlaGittà,  e*I  Contado  da  ogni  impofitiooe  per  an- 
ni cinque  venturi .  Si  prorogò  à  debitorì  yn  lungo  tempo  à  pa-« 
gamenci.  Fràipriuati^iègnalatamentefiaccrebbealConteLui- 
gi  Porto,  di  riguardeuole  Famiglia  *il  numeradialtrettanti  Ca« 
liallil^eggieri  alla  di  lui  Compagnia  ;  Né  contentando^  ilSena-. 
to  di  rétribuireriolamente il  merito  di  chi  ièiohaueua  rimarcato 
.  .  (on  lefoftaaz^ col ikngue,  volleconfolar'anco quegli  fleifi  Va£^ 
falli ,  cliaueano  bruttate  Je  loro  mani  fotto  le  nemiche  Infegne;' 
R  ichiamò  con  indulgente  perdono  tutti  quelli  d'effi^  dhe  ncTtem 
emine  di  giorni  quindici ,  gli  fi  follerò  reftituiti  in  fèno. 
M,'4fink^     Con  tali  bene  ordinate  difpofitioni  partì  l'efèrcito  Veneto  da 
25U    Vicenza .  Giunto  alla  metà  del  cammino,doue  giace  la  Terra  di 
Soaue ,  à  pie  del  Monte ,  iè  ne  impadronì ,  e  fermati  i  Capi  i  loro, 
alloggiamenti,  mandarono  il  Proueditore,  Gio:  Paolo  Grader 
xiijgo  conlaLeggicraCauaUeria  alla  yifta  di  Verona ,  per  darui 
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pruoua  di  alcun  tumulto .  Egli  anco  arditamente  vi  corle  fino  oieivaoia 
su  le  Porte  ;  Ma,in  vece  di  fentire  in  fauore  qualche  mouimen-  ^uf^^a 
to  dentro ,  conuenne difendcrfi  da  vn'improuifa  fortita  di  cen-  dinrom, 
toCaualli,  che  gU  fi auqentarono  contro,  Refifté  nondimeno 
loro  con  tanta  brauura ,  che  obligolli  finalmente  à  ritornarfene,  ^,fping, 
eriufcitoglì  però  di  far  prigione  vn  foldato,  potè  ricauare  dal^'^"-'/»'''' 
fuo  detto  lumi  d'importanza.  Riferì  coftui,  che,  dopo  fèguita 
l'occupatione  di  Vicenza,  molto  intimoritifi  li  Capitani  Impe- 
riali in  Verona ,  e  chiamate  genti  in  foccorfo ,  iè  le  foflero  intro^ 
dotte  trecento  lanciefranceiì,  tolte  da  Rrefcia,  e  guidate  da  vn 
Capitano  di  nome  Obignl ,  della  medefma  natione  ;  Che  vi  an- 
daflero  in  oltre  molte  Compagnie  Alemanne,  e  che  quel  prefi- 
dio  confifteffe  allora  di  cinque  mila  cinquecento  foldati  in  cir- 
ca .  Già  s'era  il  Conte  di  Pitigliano ,  con  gli  altri ,  in  conformità  ^^'/j^j 
de' concerti  inoltratto  auanti,  quando  intefo  lo  ricauatofì  dal 
prigione ,  conuenne  farne  gran  cafo.  Cadutegli  due  fperanze ,  1'- 
vna  del  tumulto,  l'altra  di  poter  trouare  fproueduta  la  Città  , 
dubitò, in  vece  di acquiflarla,  di  qualche afUiIto,  e  graue  perdi- 
ta ,  Ritirò  l'efercito  vn  poco  addietro,  e  pofe  con  gli  altri  in  con-  verhche 
fultaciò,che  fi  potea  rifoluere.  Furono  tutti  d  vn  fenfo  con- 
forme,  di  fcriuere  al  Senato  gli  occorfi  accidenti^li  peggiorati  pe-  p"^" 
ri  coli ,  e  la  loro  opinione  di  foi  pendere  quell'Imprefa  fino  à  mi- 
gli or  tempo  ;  Ma  il  Proueditore  Gradenigo ,  e  Dionigi  di  NaI-  y^^'of,;: 
do,  dagli  altri  differentemente  fen  tendo,  dannarono  le  dilatio- '<^j- 
ni  5  ed  infifterono  viuamente  nel  deliberato.  Ne  fcriflèro  dunque  %[cnu<i- 
alGouerno,  per riceuere da effogli ordini autoreuoU  decifiui,eJ^,o'!* 
gli  mandarono  per  Corrieroefpreffo  piena  informatione  d'ogni 
cofa  .  Qui  fopra  vn  punto  di  tanta  importanza  lungamente 
difputatofi ,  fi  conchiufe  finalmente ,  che  mentre  colà  da  vicino,e 
fopra  li  fatto ,  pendeuano  da  gran  dubbi;  le  opinioni  di  que'Capi- 
tani ,  cotanto  periti  nell'arme ,  tanto  meno  poteffe  il  Senato  in 
quellafua  lontananza  fondatamente  deliberarli .  Fù  il  decreto, 
di  rimettere  ogni  decifione  all'inuccchiata  efperienza  del  fblo  Pi- 
tigIiano,edin  quefla  conformità  gli  fu  fcritto.  Hauea  già  egli  fo-JJj/J^^g- 
pra  /a  prima  rifblutione,  già  fatta,  di  tentar  Verona,  concertato  tum  ai 
con  Carlo  Marino,  Proueditore  in  Legnago,  che  tolte  le  genti  ^'^'""'^ 
da  quella  Fortezza,  e  fatta  buona  raccolta  di  Contadini,  anch'ei 
fi  conducefle  allimprefa  perla  via  oltre  all'Adige,  poiché 
cffo  da  queft'altra  parte ,  farebbefi  colà  trouato  con  tutto  l'- 
efercito. Mentre  riceuuta  il  Conte  in  lui  folo  tutta  l'autorità 
di  rifoluere,  fe  ne  ftaua  molto  perpleffo,  e  combattuto  ne  fuoi 
Configli ,  s'incontrò ,  che  in  quella  fua  titubanza  gli  refcriuefTè  il 
Marino  da  Legnago ,  di  hauer  già  fatto  l'ammaflàmento  com- 
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melfogli  in  numero  di  cinquecento  Caualli  Leggieri ,  iettecento 
Fanti,  e  quattro  mi]  a  huomini  del  Contado,  e  di  eriereoramai 
pronto  alla  Campagna.  Se  fopra  vna  egual  bilancia  ogni  mini- 
mo grano  da  vna  parte  aggiunto  può  decidere  di  vn  graue  pe- 
.  fb  y  tanto  più  il  Pitigllano ,  agitato  firà  gran  dubbi;  >  Quando  inte- 
ìtt,ghd,.klo&ritto^\ìdàl  Marino*  tracoQò  in  finiore  dell'attentato. 
l^iji'  Glirefcrìfiè.  e&coappuntòllioi^mifiiratedellafuaparteiiza» 
cddfaoviaggioj  pertrouarfifbtto  le  muraglie  di  Vcroiia  in- 
fieme,  prekntar  rafièdio,  ed  efperlmentar  Taflaho  ;  e  rimale 
anco  fino  à  quefto  legno  perfettamente  adempiuti  gli  ordini  ; 
ManongiàcodoccoHè  del  punto  principale ,  à  cui  ^plrauafi  . 
V&ki  fìiori  li  nemici  i  partedalla  Porta  di  SanMaffimo ,  parte 
iirìfi  co.  da  quella  del  VefcouO)  attaccarono  in  vn  tempo  folo  il  noftro 
Sonia  iti  efeixito.  Dorò  gran  pezzo  la  pugna»  lèmprefanguinofa,  ein- 
a!^au        >efino  chelopraggiunta  le  notte/eparò  il  conflitto ,  gli  vnì 
•otuutu  à  fuoi  quartieri»  f{|i  altri  alla  Qttà  reftituendofi .  Non  ri  posò  il 
*^     Pitigllano  né  meno  in  ouelPhore  notturne.  Chiamò  la  Conful- 
ta,epropofloal  confìgiiod'ognVnoi ciòcche  in  quello  ftato  di  al- 
lora fihaueilè potuto  rifoluere,  tutti  all'  vltimo  furono  concor- 
di à  dire,  che,  mentre  fi  erano  efperimentate  le  Militie  di  Vero- 
na ,  non  folo  ballanti  à  difènderfi  dentro  à  que*  Ricintì ,  ma  in- 
trepide ancor  à  fortire ,  ed  à  combatere  in  egual  Campagna^non 
'    più  virimaneflèfperanza  ;  e  £è  già  elTerfi  felicemente  incontrata 
*y       roccupatione  di  Vicenza,  non  poterfi  da  cofediflìmili,  fomi- 
glianti  efempi  adurre  ;  troppo  difuguale  elTcndo  la  fortez- 
•    za  delle  mura,  e*I  numero,  e  la  qualità  del  prefidio  dell  Vna,  e  del- 
Taltra  Città  >  per  vguagliarui  le  confidenze ,  e  le  rifolutioni .  De- 
liberarono d'accordo  di  lafciar  l'Imprefa  ;  licentiarono  il  Mari- 
no, che  ritornò  à  Legnago  con  le fue  militie  ;  e  l'efercìto  fi  ritirò 
à  San  Martino,  Villaggio  diilante  da  Verona  circa  cinque  ml- 
gli^*  Quiuifermo,  efcfpefotrattenendofi,  glicorfernarocc» 
«Mr«  21^,  die gli  Alemanni)  già  da  Vicenza  Ibrtiti,  edie  s'erano  indirlz- 
'^'"^  zatiyerlbBalciano«andallèroIeTerreieiLuoghidiqudtr^ 
Ixurbaramenteinfeftando.  DiordiaarìoIatolla'anzaevirCà;ma 
non  giàin  guerra,  doueinterpretata  più  tofto  viene  per  viltà  d'- 
animo* Spinièro  perciò  i  Capitani  à  quella  parte  Alefiàndro 
Bigdiino  con  quattrocento  Caualli  L^^terl»  e  con  alcuni  Fan- 
mfS^l*  ti  pagatì,edtCemide»  liquale prontamente  andatoA alla  Val- 
lefidata  trouata  vna  portionedé  nemici»  li  colie  nel  mezzo  ,eco» 
'niìiictòà  trattarli  alla  peggio.  Fecero  tutti  gli  s&rzi  coloro ,  per 
ifchermirfi ,  e  per  difènderfi  ;  E  tanto  fi  rattennero  trà  quelle  vi- 
gne coperti ,  e  tanto  fermarono  li  Balieflrieri  no/tri  lontani ,  che 
iòpprai^g^into  loro  daBafciano  vnyalìdoiQcaurfi^  fpalleggiati^ 
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fi  tralTero ,  fiT?:gcndo,  fuori  della  Valle,  con  loro  vccifione  pe-  ciette-x- 
rò  importarne  .  Infeguilli  il  Bigolino  fino  alle  Porte  di  J^^'^„gji^  ^ 
fciano;  ma  entratiui  appena  da  vn  canto,  vfcirono  per  l'al-fSniSS" 
tro ,  e lafciato aperto,  e  libero  Tingreffo ,  e'I  Luogo,  fù  fenza  fan- 
gue,  e  fenza  fatica  occupato .  A  quello  Icntito  romore,  fi  arren-  ^ 
derono  volontariamente  Maroitica  ,  Cittadella,  e  molte  altre  j:*^/^  «^'é'»- 
Terre;  grata,  egenerofa  dimoftrandofi  laRepublicaverfodi'ìw.ifj, 
eflTe ,  mentre  vguaglioUe  à  tutte  le  prerogatiue ,  &  eièntioni ,  già  S-"iàr?** 
im partite ^ratiofamenteà Vicenza,  Trrw.  * 

Da  queSi  felici  fucceflì  fò  allettato  il  Proueditore ,  Luigi  Mo- 
cenigo,  ch'era  in Trcuigi,à  trarfifìiori,  per  preftar* anch'ai- 
cuna  praoua  alla  Patria  delle  fue  valenti  condotte*  Vici  con 
le  miutie  pagate,  e  gran  numero  di  Contadini,  pratici  di  quei 
paffij  e  Montile  fcagHatoficontra  laCittàdiFeltre,  rltornolla 
vn'altn  volta  alla  Rcpublica .  D'indi  riuoltatofi  alla  Scala,, ^,"4;^;?: 
Rocca  iicyata  fopravnafcofcefa  Montagna ,  contigua  alla  ftra-  <<'  ^«'m- 
da  Maeftra  ,cheindirizza  verib  la  Germania ,  ed  impoflèflàtoli 
di  due  foìtieri ,  per  i  quali  folamente  fi  potea  iklirui ,  innalzomii 
le  artiglierie,  e  cominciò  à  beriàgliare  ipauenteu olméte  le  mura* 
Si  trouauano  in  Fortezza  ottanta  Alemanni ,  ben  prouedu- 
ti, per  mantenerulfi,  e  chef!  difèndeuano  con  animocoffcan* 
te .  Egli  altresì  continuando  à  colpire  conle  Cannonate»  anda« 
ua  a  prendofi  l'adito  agii  ailàlti;  ma  nel  più  feruente  bifogno  man* 
categli  le  palle  ,  per  ricaricare ,  mentre  comìnciaua  à  pen- 
làre  di  leuaruifi ,  fù  baftante  à  prouederlo  in  quella  grande  vr- 
genza  vn  Contadino.  Haueacoftuiofferuato  pochi  giorni  pri- 
ma i  nemici  à  riporne  molte  in  vn  luogo  fotter ranco.  Adito- 
glielo, &egliprefto  mandataui  della  gente,  ed  efFettiuamente 
trouatele  ,  ricaricò  le  artiglierie  ,  e  ritornato  à  tormentar  le 
Mura ,  efpugnò  il  giorno  ftelTo  ^  che  vi  prefentò  l'aflalto ,  la  For- 
tezza, conia  morte  di  tutti  gh  Alemanni,  e  con  la  prigionia  del^^^l'* 
loro  Capitano .  Vinta,  e  fortificata  la  Scala,  slmpolsefsò  pari- 
jnented'vn'altra  Rocca,  chiamata  il  Coccolo,  tre  miglia  incir- 
ca diflantcceffagU  volontariamente  da  quei  didentro,  innanzi  JSJJtUa! 
d'eflère  attaccati,  per  non  patir  la  forza,  eia  flrage.  Continua- 
Qa  pur 'anco  Girolamo  Sauorgnano  à  dar  gran  faggio  di  fedele 
Qttadino^  edi valorofo  Guerriero .  Egli,  con  Antonio  fuofra- 
iA\o,  econmoltoièguito ,  andò  in  que' giorni  à  Cailelnuouo» 
loprad*vn'erta Montagna,  oltrealTaglìamento;  edincomin- 
ciajtoàtnuiagliarloàcannonate,  que*Soldatt,e  Terrazzani,clie 
v'etan  dentro,  ancorché  fi  trouailèro  ben  muniti,  elCaftdlo  ^.^^^ 
bea^foitii^ato,[fpontaneamente  gllfi/aKreàderono.  Qnd'ei  s^^or^n^i. 
ceflimdQpon  maidimerìtare,  né  la  Re  pubUca  di  rimunerarlo, 
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Et  tUm  infignillo  della  carica  nobiliffi ma  di  Colateral  Generale  >  in  ag- 
gilSS.  giunta  degli  altri  lionori ,  e  dignità  impartitegli . 

Mentre  fuccedeano  quelli  emergenti  nelle  parti  del  Friuli ,  1'- 
efèrcito  Veneto  fi  portò  dal  Villaggio  di  San  Martino  alla 
Terra  di  Soaue,  e  lalciatoquiui  dentro  più  Compagnie  diStra- 
diotti  per  ditela  propria,e  perche  impediilcro  à  Verona  le  proui- 
fieni,  marchiò  col  pieno  verfo  Montagnana,  per  ricuperarla  dal- 
^*rcito   le  mani  de' nemici  i  Imprela,  già,  come  fi  difie,  penfata  da'Ca- 
umm  pitani ,  prima  di  Verona,  e  dìftornata  poi  dalle  commifsionì  del 
/MM ,   Senato .  Innanzi  di  batterla  con  la  forza,  volle  il  Pitigliano  cor-, 
tefemente  richiedere  quel  Gouernatore,  che  gli  fi  arrendeflè  di 
volontà.  Colui baldaii^oiàmentcnegoglielo,  &  egllappoftate* 
gli  contro  le  artiglierìe  >  eprefto  dirocoataui  vna  gran  parte  di 
xnuraglia,fi  preparaiiaall'aflalto.  Allora  il  prefidìo, ed! Terrier 
ri» non hauendo cuore  di  attenderlo,  mandaronoad  cshiblre  la 
reCi ,  quando  peròfeiTero  de'  loro  haueri ,  e  delleloro  vite  afficu- 
rati .  Non  piacque  al  Pitigliano  di  r  Iceuer  li ,  fe  non  con  Ubera  re- 
migane >onde  fece  auuicinarui  le  militie  -,  Ma  furono  prefli  co|o- 
che  fèti  roà  conoicere,ch  era  meglio  darfi  àdiicrettione,che  allo  fdegno 
J**'  concitato  de*  nemici, Adolutamente  fi  arrenderono.  Le  vite,e  le 
Caiède'  natiui  nulla  furon  tocche.  Tutto  il  gaftigo  andò  à  cade- 
re fijpra  li  Soldati  del  Duca  Alfonfb ,  in  numero  di  ièttecen- 
to  tra  Caualli,  e  Fanti;  meno  contro  à  quelli  eccedendofi lo. 
fpoglio  della  Caualcatura,  e  dell'armi;  fi  fece  il  folo  Gouer- 
natore  prigione;  ed  ancor'eglì  rilafcioflì  poi  col  cambio  di  Fede- 
rigo Vendramino ,  già  prefo  dalle  militie  di  Alfonlb  nella  Ter- 
ra dcH'Abbadia^efiendoui  Pretore .  Il  giorno  dietro  al  l'acquifto 
SjìiSS/.  di  Montagnana,  Elle  ancora  fi  rafsignò  alla  Republica  ;  Fece 
'  Moncelice  lo  ftelTo  ;  e  d'indi  profeguendo  lefercito  più  auanti ,  fi 
tralTe  dentro  al  Polefine  j  eracquiliolloinfieme  conRouigo  ,  e 
Sfe»^  con  l'air  re  Terre  di  quei  perduti  Contorni  .Intefe  il  Senato  con 
fommo  contento  tanti  felici  accidenti  ,  e  fpecialmente  que- 
llo vitimo  del  Polefine  ,  non  meno  per  la  ricupera  di  cofk 
fua,  e  di  alta  confeguenza,  che  per  le  tante,  e  tante  ingiurìe,  fatte- 
gli in  quella  guerra  dal  Duca  Alfonfo .  Non  fi  era  egli  contentato 
di  mal  trattare  la  Republica,  periblamente  a^randire  li  (iioi 
propri;  Stati, eie  fteflo^afFettod'intereflè  con{ua:o,  che  farebbe- 
compatibile,  quando  la  Giuftitia  nonlariprendeile^  Era  con- 
.  .   corio  iholtreconla  volontà,  e  con  lefbrze  a  procurarne  U  dis&- 
Y!^m&  ctmentointero,  perefaltar'anca  ibpraledi  lelcencrl!*eftranfiè 
grandezze;  ebennehaueuadata  vna  gran  pruouacon  le  militie 
giàfpinteinaiutodi  Ma(I]nulianoaUora>chetormentaua  la  Cit^ 
tidiPadotta»aGcoaipagnandole  con  loficfibCardinaleifiiofra^ 
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tello,e  nulla  raccordàdofi,quanto  egli,  e  la  fua  Cafa  erano  obliga- 
ti  à  riconoicererorigineje  tante  volte  la  conferuatione  dalla  me- 
defima Repiiblica del  Prencipato .  Subito  perciò,  che  Cefare  fi 
tolfe  da  quèll'afTediOjdefiderò  il  Sena  to  di  rifarcirfì  di  tati  torti-  E 
vero,che  gii  era  dopo  fucceduto  di  tagliare  à  Bouolenta  vna  buo- 
na parte  delle  fue  militie  nel  loro  ritorno  à  Ferrara  ;  Ma  vn  pic- 
ciolo rifentimento  in  corrifpondenza  di  vna  graue  ofFef3,é  come 
queiracqua,che  fopra  il  fiiocoiprazzdta,  affai  più  lo  accende.  AC" 
pirò  à  più  vlue ,  &  àptù  riieatite|  vendette  ;  e  le  apprelTo  agli  al* 
tri  pregiudici) ,  e  affronti  i  non  hauea  guardato  AUfonfb  di  pene* 
trare  >etrafiggere  le  più  animate  vilcerediquefto  dominio,  per 
fomentar*,  eproteggere  leingiuftitìe  altrui  >  tanto  più  giuftorì- 
putaronoi Senatori  dtfmnereancor'effi  l'arme fiieperb  gran- 
dezza della  propria  loro  Republica  >doue  più  poteuano  tormen- 
tare acutamente  quell'accerimo  nemico .  Prima  perciò,  cliefiic- 
cedeiiè  il  racquifiodel  Polefme ,  e  fi  fuperaflèro  l'altre  prenarra- 
telmprefè ,  haueano  icritto  ài  Capitano  Generale  dell'Armata  ,/«»(nfm. 
Angelo  Triulfàno ,  che  fi  douefie  togliere  da  doue  era  con  tutte 
le  Galee  ;  veniriène  à  Chioggia ,  &  iui  con  altri  legni  ingf  o(fato-  commette 
11 ,  entrare  in  Pò  con  tra  lo  Stato  del  Ducaìfteffo ,  &:  anco  Fer-jJ^gjjj* 
rara ,  fecondo  li  progreffi  facili ,  che  gli  fi  foffero  rapprefentati  .  mata, 
Si  erano  già  Je  Armate  di  Francia ,  e  Spagna ,  dopo  confèguiti  dà  ffnlj''!'^ 
loro  Prencipiglifpettantiacquifti,  retirate  dentro  à fuoi Porti, 
e  lafciati  liberi  da  fofpctti  i  Mari  ;  onde  non  hebbe  oppofitio- 
ne  il  Treuifano  dì  obbedire  agli  ordini ,  conducendofi  fino  à 
Chioggia  ;  Ma  per  inoltrarfi  dentro  al  Pò ,  preuedendo  con- 
ia fua  efperienza  graui  pericolofi  accidenti ,  era  paflàto  ì  Vene- 
tla,  e  permeffogli  ringreffo  la  Senato,  hauea  con  la  viua  voce 
cfprefib . 

*    Che  trasferendoftin  Pò  tutta  (^ueU  Armata  ,  t*haurebbe  il  Duca  ^SeJao 
^Ifonfo^Prenctpe  dt  alfa intelligenZjanel^ arte di  altrettanta  ce-  JJJJJf*"' 
gMtione  de' Luoghi  ^ede*  fiti ,  tolta  à  ber  faglio  da  IP  ai t  ez^z^a  di  quegli 
étrf^ini  i  fopraPanti  al  fiume  ,  e  con  le  artiglierie  appoflateui,  lacera» 
ta,  e  profondata  ffinM  che  poteffe^riparar fi  dafiiot  colpi,  ne  offender^ 
wè fi^ciar  lui^efenzjdtcbemeno  Njfercito^mpiegato  allordtn  lontd' 
ne  IfnPrefe^  /offe  in  sfiato  diMémd9ttarlcy  per4€Correrufinfi€C9r-' 
ft  •  Che  inveetdieJpprU  à atteUe  mefHui  mjhummmreja  fi  facejfe  ttmds^ 
étneUtrpiùtofio  à  rddereU  Kimere  deus  Ramona  »  dom'egii  tsmudù  ^U^^ 
nmfpottd^/metreeonmltiprmcipéR  foggetti^^ 
Simgéftìs,  e  Fsn0>,  kmrtUe  p^uto  ftitM  perkelo ,  r  eonfécUitÀ  . 
ac^m^arU tutte  \  £  fi  pure  lapsetsdtIlaKtpMhsinnfifofe  w- 
lentieri  perfuafk ,  hiliehc  in  guerra ,  e  benché  crmdtlmente  opprejpe , 
difertttriareUSWo,  e  (eCittddeUddneJa^  ra^cmreUma  di  tra/i 
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fort  ar fi  coni'  Armata  meàepmanellaV  Mita  ^  ^  iui  col  ferrOy  e  coi^ 
fuoco  n/arcirfi dt  tanti  danni ,  anche  dagli  Spagntioli  ricetiuti . 

Cosìdifcorfo ,  e  confìderatofi  dal  Triuilàno,  e  configliato- 
fi,  &  dìfputatoiì  in  Senato  variamente  fopra  quefla  gran  ina- 
TèrUqu:i  teria ,  reftò  allora  finalmente  deliberato  di  portare  auanti ,  fino  fi 
2i/j/#y>;«.  fcoprifTedaH  efito  delle  cofe  l  opportunità  migliore.  Oraotte- 
iùriuM  riute  le  predette  Imprefe,  firauuiuò  ne' Senatori  il  defiderio  di 
mortificare  in  ogni  modo  il  Duca  Alfbnfo.  Allettaua  àciò  la 
t|»/»*j«o  profpettiua  delle  già  principiate  felicità  ;  Ma  più  ;|ncora  d'- 
àempiii'c  (Terefercito,  che  fé  per  ritrouarfi  lontano,  hauea^ià  potuto 
far  fofpendere  l'ingreffo  in  Pò  dell'Armata,  allóra  altrettanto 
animaua ,  che  la  fi  facefle  penetrare ,  già,  che  pafleggiaua  egli  il 
Poleiìne,  e  ch'era  fopra  grargini  del  medcniio  fiume,  pronto  per 
profittettolmente  itopiegarfi  in  Campagna,  e  porgere  fomen- 
to, e  calore  all'Armata  ftella,ìn  ogni  siftidioib  emers)enfie.  Pro- 
pòftofi  dunque  da'Sauij  al  Senato  «  che  fi  dbueflè  commettere  di 
nuouoal  TriuiCino  di  entrai^  in  Pò ,  vifù  anche  in  quefto  tem- 
po chi  vi  fi  oppofè ,  e  cfae  tornò  à  ripigliare  le  ragioni ,  ed  i  perìco* 
li  i  già  ftati  aifcor fi  ancora  dal  Triuifiuio  medefimo  alla  publicai 
maturità.  Sidiffe. 
of^do  fur'    Che  non  ferma  telmm^éd^to  nel  P  ole  fine ,  fè  nonkrìjùlmrt  vna 
vmJH*^  ^^fitione fola  tràletémtfféUirt^  che  s'erano  confiderate  ancora.  Che 
Olire  alteuidentirstmo  azXtOrdodi  tuita^ Armata ,  la  cui  perdita 
foteitaritfirnar  la  Patria  alle  fue  primiere  calamità^  era  d'vn'altif 
ftmorifle/fò  lagrànparte  ài  [degno  ^  e  di  vendetta^  che  haurebbero  af^ 
funi  a  ih  toro  ftefsi  gli  altri  Prencipi  confederati  di  Alfonfo  ^  Che  fa* 
rehherotutticoncorfì  à  difenderlo ,  non  meno  per  N&ligo  dell' amici- 
tia ,  che  per  fttmolo  de'  loro  proprij  interefsi  ,per  i  cjHali  haurebbono  ai^-. 
borrito ,  chela  Repuhlica ,  conia  d/firuttionedd  Duca,  e  l'ac^ttifla 
dt  Ferrara ,  fi  faceffe  "jn^ aperta  firada  alla  ricupera  intera  del  rima- 
nente  domtnto  perduto  \  affetto  gelo fò ,  che  ancor  apià ,  che  ned"  altri  y 
fifarebbeaccefò  nell'animo  del  Papa ,  non  fòlo  per  lawinanz^del" 
lo  Stato  Ferrar  e  [calla  Romagna ,  che  per  quella  cura  tenace ,  che  ha* 
ueuano  fempre  hauuta  di  ciucila  Città  lipreàeceffori  Pontefici . 

Ma  fuui  chi  foflenne  con  non  minor'energia ,  per  capo  di  ra- 
gione, e  ner  quel  genio,  che  né  anco  fi  può  togliere  dall'huma- 
nità  de'  Prencipi,  quando  fi  tratta  di  offendere  colui,  che  hà 
ofFefo. 

£i  «|iro  i»    Quella  non  efsere  la  prima  volta ,  che  s*era  l'Armata  Venetianà 
introdottain  Pà^hrataficora^iofamentefino  àF  errar  a^  e  più  aaatu 
ti  ancora  JbenebeiiiqHet  tempi  etiandiobauefèqw^^^ 
m»  e  qmelUCittà  $ fitoi  DuchiyMUeofi^  epratticid^ftti  y  e  ntat»» 
té^$éifarì del prefeme  Alfonfo.  Temmdofi in  quefla  occafiem la 
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precipito/è  rutne ,  che  decantauanfi^  fuccedute  non  maiprima^  bifo* 
gnare,  che  fi  fo/[e  il  Pò  più  abbacato  da  ciò , ch'era  allora't  innalz^a^ 
t  efile  [t4e  fponde  fino  alle  Stelle  \  l' Armata  della  Republic  a  non  più 
quella ,  e  mutaCof*  il  tutto  da  fondamenti .  Douerfi  ben' allHncon. 
tro  fperare  di  riportar  fi  dalla  conformità  delle  cofe  le  medefìme  feli- 
citÀ^iportate  ancora  ;  maggior iy  ans^i  quanto  era  maggiore  la  Giu- 
(ittia  publtca  ,  e  la  peruerfità  de'  nemici .  Non  poter  muouerft  i  Pren- 
cipi  così  facilmente  in  di f e/a  del  Duca  dt  Ferrara  per  i  traua^U  à 
lui  portati  in  Pò  dalla  Republic  a ,  poiché  vi  farebbero  accorfi  gtà  fo- 
pr  a  quelli  del  Fole  fine  'y  nulla  efiendo  differente^  che  venga  combat- 
tuto vn  Dominio  più  con  gli  efercitì  per  le  Campagne ,  che  con  /'  ^r- 
mate  marittime  ^fcor  rendo  vn  fiume.  Impaurire,  e  porre  al  doue- 
re  i  nemici  più  delle  deboli  ^  le  cor  aggiofe  ri folutioni  -,  onde  più  che  dif^ 
correuafi  dt  vn'alta  import  anz^a  la  propofitione ,  meno  douerfi  teme- 
re, che  fofsero  gli  altri  Prencipiy  per  toglierla  fopra  loro  ftefsi.  Lo 
fpafimo  infomma  de*  figurati  fantafminon  douer  far  defiflere  dtper^ 
rurbar'vn  nemico ,  che  hauea  voluto ,  e  ch'era  per  contendere  irre- 
rnifsibilmente  la  Patria  fin' entro  al fuo  proprio  fino. 

Difputatafi  intalguifa  la  materia,  preuallèro  alla  fine  in  Se- 
nato quefti  fecondi  fentimenti ,  e  reftò  deliberato ,  che  douefTc  in 
ogni  modo  l'Armata  marittima  penetrar'in  Pò . 

Tratteneafì  il  Triuifimo  per  anco  à  Cliioggiacon  lèdeci  Ga- 
lee y  e  ne  hauea  mandate  tré  altre  su  le  coftiere  dell'I/lria .  Gli  ne 
furono  immantenente  portatele  commlflìoni.  Neil'  iftelTo  tem- 
po gli  s'inuiarono  cinquecento  Fanti  pagati ,  con  altra  gente,  che  nnaimen^ 
qui  fli  fcelta  dalla  Città ,  e  che  s  imbarcò  fopra  molti  legni ,  e  fu-  Ji/j^J'^* 
fte  di  poca  pefca ,  già  per  tal  effetto  appronta  tefi .  Altri  fudditi  jr;«»>«o 
volontari;  vi  fi  trasferirono  infieme,  chi  allettato  dalla  vicinan- 
za,  chi  dal  defiderio  di  prede, echi attratoui  dadiuoto  naturai 
nto .  Sifcrifle  à  R.ettori  di  Padoua ,  che  vi  mandafiero  anch'- 
elfi dell'altre  militie ,  c  precifamente  replicoffi  al  Generale ,  che 
ienza  fraporui  minimo  indugio,  incamminare  fi  doueffe  in  Pò  per 
Ja  foce  delle  Fornaci;  profeguire  auanti  con  tutta  l'Armata  nel 
Fiume ,  e  di  luogo  in  luogo  andaflè  infeftando,  e  depredando, 
tutto  il  Ferrarefe. 

Ma  più  feniuna  cofa  conferiffe  fpecialmente  in  guerra,  di 
vna  celere  obbedienza  verfo  i  commandamenti  del  Prenci pe 
cagionò  all'oppofito  in  quefta  occafione  grani  inconuenienti 
per  la  troppo  frettolofà,  preftatadal  Triuifano,  fubito  riceuuta  checeUn^ 
la  volontà  del  Senato  .  Ogni  lieue  fofpenfione,  ch'egli  pra-»"»»'  os- 
ticata  haucffe,  ò  nell'alleflire l'Armata, ò nel muouerla,  ònelP 
introdurla  in  Pò,  haurebbe  ,  in  vece  di  danneggiare  col  ritar- 
do ,  altamente  conifèrito ,  per  ifcanfare  quella  crifi ,  che  fo-  9""  ^^""^ 
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uraftauatafèliceairarmij&agliinterefTi  di  quefta  Patria .  Si  era 
^lUppena  trasferito,  ed  impegnato  dentro  alfìume,che  peruen- 
neauuìfoà  Venetia,  come  gli  Alemanni,  &iFrancefi,dimorantì 
Ttrdubi  "^'^^  Città  di  Verona,  adunatifi  in  gran  numero,  foriero  di  mo- 
Mt  iHua-  mento  in  momento  per  furiofamente  di  là  fortire  ad  incendiar  le 
mS^snà  Campagne  >occupar  Vicenza , e  per  quella  iftefla  via  nuouamen- 
ntnt^*,  te  auuicinarfi  à  Padoua ,  e  ridurla  in  trauagIiofe,e  pericolofean- 
guftie.  Non  può  nega rfi,  che,  fequeftagraue  notitia  giugneua 
prima,  haurebbe  hauuta  forza  di  fofpendere,  e  di  fraftornareil 
deliberato  in  Pò .  Ma  oramai  tiratafi  l'Armata  auanti ,  e  poftafi 
in  vn grande  impegno  ,non  più  potea  ritornarfène  addietro,  fè 
non  con  infinito  difordine .  Meno  doueafi ,  che  l'efèrcito ,  per 
occupare  gli  argini  di  quel  fiume ,  e  per  deboli  fperanze  di  dan- 
neggiare l'altrui,  abbandpnailè  il  proprio  dominio ,  e  la  cuftodia 
delle  principali  Città  minacciate.  Scelfe  il  Gouerno ,  in  auefta 
riftKttacondltion  di  cole,  ^dareil  primo  luogo  alla  conierua- 
tioaediiefteflb .  CommiftalPitigliano,  &  agli  altri  Capi ,  che 
laiciato  nel  Polefine  ilProueditòre  Gradenigocon  quattrocen* 
toCMiain  Leggieri,e  cinquecéto  Fanti,perche  andaiie  accompa« 
f'vi'ffir  gnando,cibccorrendorArmatain  Pò  fecondo  ibifogn^cfli  mar- 
fita^     chiaffero  con  tutto  il  reflo  del  Campo  al  Caftello  di  Soaue^e qui*^ 
uifortificatifinel  mezzo  di  Verona ,  e  di  Vicenza  »  vi  fi  trattenef- 
faO)  e  fi  muoueflèro  à  mifuradegJi  andamenti ,  e  delle hoflilità 
de'  nemici.  Riceuuto,c'hebberoQiiefi'ordine,  detti  Capitani»  lo 
efèguirono  con  la  celerità  comandata .  Sltolièro  lo  fleilb  giorno 
dal  Polefioe ,  &  andati ,  prima  à  Montagnana ,  poi  à  Cotogna ,  d'- 
indi incamminaronfì  à  Soauecon  tutto  l'efercito.  Colà,dopo  ha- 
uere  prefa  lingua  del  più  vero  numero  de  Soldati ,  efiftenti  allo- 
•^smw.j.^  in  Verona,  e  di  quelle  rifolutioni ,  che  fofferoftati  per  intra- 
prendere,deIiberarono  di  ben  fortificar  fi  nello  fleflb  Luogo,  per- 
che in  ogni  foprauueniente  occafione  haucflèroà  dipendere  dal 
loro  proprio  arbitrio ,  non  da  quello  de' nemici .  Vi  fecero  dun- 
que d'intorno  grandi  efcauationi;  Alzarono  argini;  Confl:ruiro- 
"^Qff"  no  più  d'vn  Baflione ,  per  contrapofto  alle  Colline ,  che  vi  fi  er- 
geanod'appreffo;  Perfettionaronovn  taglio  fino  all'Adige,  per 
nonrimancrein  penuria  d'acqua,  e  con  ftrade  fpìanate,  e  con 
«tri  dilatati ,  e  forti  lauori,  pretefcro  d'efscrfi  quiui  à  bafianza  slÙ 
ficurati  pcrtuttìgli  accidenti . 

l'Armata  in  Pò ,  non  folo  facchcggiando, 
S??^  ^!?fP"*"^***o^^*«miffioneilFcrrarcfe,  maniinando,  edi- 
li Ferrare'  ,    ^  S^OdO  COl  ftlTOiC  colfuoco  tuttodòxhenon  poteajié  pren- 
fodeii^  dcr^nè  portare  fccoNon  pUcquero  aOafine  queftì  tanti  difct»- 
yi.      ««nw^i^tojbenchcfoflcro  praticatiin  guerra ,  e  dentroaDo 
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Stato  di  vn  Tuo  gran  nemico ,  contro  di  cui  pareua  lecita  ogni 
hoft ilità .  Scrifle al  Triuifano ,  che ,  fi  come  fentia  voIentieri,che 
fi  moleftafTelo  Stato  del  Duca,  per  impouerirlo,non  così  aggra-  f/J^jJ '^'^ 
dina ,  che  fi  gittaflero  in  poluere  gli  edifiti; ,  e  fi  deturpafièro  con 
gl'incendi;  le  delitie,  e  le  amenità  di  quel  Paefe.  Inoltrofll  auanti 
l'Armata ,  Taccheggiando  fino  à  Lago  ofcuro ,  fenza  riceuere  da 
Ferrarefi  minima  difficoltà ,  ò  impedimeiito  ^  ma  giunta  quiui, 
cominciò  à  trouarui  quei  gran  difaftri,  che  s'erano  tanto  preue- 
duti,  ed  efagerati  innanzi.  Trouò  su  gli  argini  più  pezzi  pianta- 
ti di  artiglierie,  che  prefero  fijriofamente  à  ferirla,  e  che  tra  le 
più  confiderabili  ruine  notabilmente  danneggiarono  la  Galea  f^frfjgiu- 
Generalitia,&  vna  vicina  fiiaconferua,conIamorte  dinon  po-jcurt'^'*' 
chi  remiganti. 

Poteuail  Triuifàno  colpire  quelle  altezze  ìncorrifpondenza 
ancor  egli  ;  non  già  così  facilmente  feonuogliere,  e  difiipare  i  pez- 
zi ,  che à  lui  fe)praftanti ,  diftruggeano  le  Galee ,  ed  vccideano  gli 
h  uomini  >  onde  da  ciò,  e  dal  repentino  afialto,fò  co/lretto  à  tor- 
fì  di  là,  e  rapido  calare  alla  Polefel  la.  lui  gittate  l'ancore,  e  fer- 
matofiadvnaripa,percui,venendofiairingÌLi,  s'indirizza  verfo 
Rouìgo ,  fece  fopra  l'oppofta  parte  del  fiume  conllrui  re  frettolo- 
famentevn Forte,  confidando  di  poter  con  efib  aflicurar  l'Ar-  ^r^, 
mnta,  e  ber/agliare, e  sloggiare  iFerrarefi,  fempre,  chefifoife- 
ro  colà  condotti,  per  moleftarla,  e  combatterla  .  Maftabilito 
appena  il  Forte,  elfi  comparfiui,  prefero à  trauagliarlo con  le 
batterie,  e  con  gli  alTalti,  da' quali  però  fiirono  valorofamente 
rifpinti . 

Mentre  così  guerreggiauafi  alla  Polefella,  ftaccofli  dall'Ar- 
mata Marc 'Antonio  Contarini  col  corpo  de'Iegni  minori ,  da  lui 
comandati,  &andò  dirittamente  à  inueftirComacchio,  Terra 
piantata  all'ingiù  tra  due  foci  del  Pò ,  con  acque  chiufe ,  e  fangofe 
per  lofpatio  di  trenta  miglia  d'intorno,  e  donde  per  conto  di 
pefche,& altre  rendite,  Alfonfocauaua  grandi  vtilità  ,  Prefe, 
&:  arfe  la  Terra  ;  difllpò ,  e  diflirufiè  i  ritegni  ;  afportouui  fili,  fru-  ^l^^'-^f 
menti,  e pefci ,  e  tornò  all'Armata.  Condottofi  intanto  fopra  tir  ini  ili' 
gli  argini  il  Proueditore  Gradenigo  ,con  lemilitie  lafciategli  da'  S'i^f^r 
Capitani  dell* efercito ,  ftimò  necefiario  il  Triuifmo  diappre- 
ftargli  vn  Ponte,per  cui  potefTe  commodo  palfar  all  altra  ripa  ,& 
iui  fcorrédo,batterele  ftrade;tenere  lótanoil  nemico;trauagliar' 
\\Paefe,&  aflicurare  l'Armata  medefima  .Prima  fabbricoIlo,fer- 
niandolo  sù  le  Galee  ;  ma  pofcia  trouato  di  troppo  impegno,  &; 
incommodo,che  fteffe  il  più  forte  nerbo  trà  quegli  otiofi  foflegni 
occupato,  difciolfele  da  quell'impaccio ,  ed  in  vece  loro  vi  fotto-  tan<ì  >» 
tni/c  degli  altri  legni  minori,fopra  i  quali  tragittatofi  con  la  Leg-  pj."" 
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gieraCaualIeria  il  Gradenigo,fcorfe,dcpredò,confufeiI  tutto  d* 
intorno .  Cosi  procedeanotìno  à  quelto  legno  l'armi  Venete  con- 
k^'LT  tra  il  Duca  di  Ferrara,  e  parca  quali,  cheviarrideffela  Sorte,  e 
wgoiop.f.  quafichenon  vitofle  più  occafionedi  temere  de'già  principiati 
da  il  Fer^  pcncoIi .  Ma  tanto  ii  può  prometter  iicurezza  m  guerra ,  quan- 
to  calma  in  vn  mar  tranquillo-  Già  per  quelle  mofTe,  e  per  lì 
danni  maggiori  lopraftanti  al  Duca,  cominciarono  à  fulcitarfi 
gli  rpirìti  de* confederati  di  Alfonfo.Feceil  Pontefice,che  andafl'e 
incontanente  à  Ferrara ,  con  molte  Compagnie  di  Caualli,  il 
€0^fp'ìd'rce  Conte  Lodouico  dalla  Mirandola .  Da  Verona ,  e  da  Brcfcia ,  le 
^tfdll  ^^^^^^^  Imperiali ,  Francefi ,  e  Italiane  in  grofTo  numero  vi  lì  tra- 
Duci.  ^   sfèrirono  ancor*eflè ,  coli  che  fchieratefi  tutte  queftegenti ,  fi  tro- 
itpiSfano  uarono  afcendere  à  dodeci  mila  trà  Caualli ,  e  Fanti .  Con 
Ì'mìI  ^  ^^^^>  il  Cardinal*  Hippolico  ,  &  ir  Mirandokfe  ,  partiti 
'       da  r erràra»  fi  condufièro  airargine  del  Pò>  done  &  ne  flaua  la 
Veneta  Armata  vicina^  A  ttaccaronui  di  nuouo  l'eretto  Forte} 
fj»'!/r^  mafbron'effi  parimente,  cornei  primi,  valorofiunente  rifpinti, 

reftandoui  ferito  da  gran  palla  difèrro  u  Mirandolelè. 
^'U>Mt.     Ora  il  Duca  Alfonfo  ,  vedendo ,  che  gli  efperimenti  col- 
tra il  Forte  vanamente ^,  e  con  fuò  gran  danno  riurciuano,e 
che  l'Armata  noftra  fotte  quel  calore  tratteneoafì  illefa,  econ- 
'    tifluauainfefta^rifoliècon  laperitia  dell'arte,  econ  lo  ftatodelle 
Baflscne  'cofc ,  di  girare  le  tauole  del  giuoco  altroue  .  Fece  incomin- 
fr,tt(%ia-  dare  la  fabbrica  anch  egli  di  vn  gran  Baftionefopra  l'argine,  due 
S^Ìtff.Ìl:niigliadifotto  allaPolefella,&afpiròconeiro  àchiuderui,  &à 
rinferrarui  l'Armata  di  fopra ,  onde  ritirandoli  all' ingiù ,  conue- 
nifìcnecelTariamétepairarfotto  le  Cannonate  del  Ballione  illef^ 
fo ,  e  reftaiTe  in  vn  crudele  beriaglio  ineuiubUmente  fommerià) 
e  prefa. 

•   Peruenuto  l'auuifo  à  Venetia  di  quella  principiata  nemica  co- 
fl:ruttione,netemétrauagliofamenteil  Senato.  Non  fi  poteua 
impedirla ,  poiché  il  Gradenigo ,  con  le  fole  militic ,  c'hauea  fe- 
rittKiii  co,  non  fi  trouaua  ballante  dilarlo  contra  l'efercito  auuerfario  , 
ÌTSmÌ-       3^sifteua ,  e  che  porgeua  vna  forte  mano  alla  fabbrica .  Rin- 
liei.      forzare  il  Gradenigo  con  le  genti  deirArmata,meno  conueniua- 
Ìj,  e  per  non  isfornirla,  &  indebolirla,  e  perche  né  meno  concile 
fi potea comporre  vn  numero  proportionato,  per  alFrontarfi  ai 
'nemici.  Stare  anco  ella  fpcttatricequiui  della  conftruttion  del 
'  -Foirte^  attendendo  vilmente  d'elferui  rinchiufà,come  in  vna  Car- 
Qm,né  anche  dà  pareua^  che  tollerare  fi  doueffe  perneflun 
rifpetto  ;  efe  pure  il  haueAè  potuto  fperare ,  non  tanto  diffi- 
cilc,né  difaftroib,  per  la  validità  de'legni ,  eperla  correntia  ve- 
locedelfiume,  IotrapalIare> occorrendo,  in  ogni  modoall'in- 
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più  SU  gli  occhi ,  ed  in  onta  delle  cannonate  del  Baftlonc ,  non  pa- 
rca meno  buon  partito,  chefiLìfciafle  ftrignere  tra  lacci, e  cate- 
ne con  la  fperanza  di  poterfele  poi  trar  d'intorno . 

Auuertì  per  tanto  il  Senato  al  Triuifano  tutti  quelli  grauifll- 
mi  rifleflì .  Gli  confiderò  fèriamente  i  pericoli,che  già  egli  ftefTo 
haueua  tanto  póderatidianzi,e  precifamenteordinogIi,che,quà- 
dofopra  il  fatto  li  ritrouaffceli  comprendelTetali,  douefle  ri- 
tornarfene  addietro  con  tutta  l'Armata,  prima, che venifTe  il  £  /jrr/tw- 
Baftione  perfettamente  ftabilito ,  armato,  e  ridotto  in  forma  di  Zimoliì 
poterla  nel  palTaggio  battere ,  e  diftruggere .  />«Sf . 

Riceuutefi  dal  Generale  quefte  commiflioni ,  &  auuertimen-  tro. 
ti ,  quafi  che  fi  folTe  fcordato  de'  fuoi  primi  fenfi ,  moftrò  non  far- 
ne gran  cafo .  Portò  in  rifpofta ,  che  affai  più  ftimaua  del  Ba  ftio- 
ne  de' nemici  >  l'abbandono  in  mano ,  &  à  defcrittione  loro  di  tut- 
to il  paefe  di  qua  dal  Pò ,  come  (èguirebbcquando  egli  con  T Ar-  •/  x\ 
mata,  fi  conducefleairingiù;perloche  farebbe  ftato  attendendo 
nuoue  prefcrittioni ,  &  ordini ,  per  eleguirli . 

Mentre  pendeanoquefti  difcordi  pareri,  parue ,  che  fi  apprif- 
ie  alla  Patria  vna  fplendida  opportunità  ,  accìòche  tanto  più 
comparilfero  terribili  le  tenebre,ch'erano  oramai  vicine,  per  fu- 
neftarla .  Capitò  in  quell'ifteffo  tempo  à  Venetia  vn  tal  Tedefco 
di  nome  Bui  fardo,  ch'era  folito  per  lui  medefimo  fpeffodi  venir- 
ui,  ma  che  vi  fù  allora  efpre(ramentefpeditodaMafllmiIlano,&  s.>r.mto 
infinuò  circonfpettamente  coftui  à  quefti  Padri  vna  propenfa  di-  (f;,-;;^ 
fpofitione  alla  pace  della  Maeftà  Sua .  Ad  vna  voce  tanto  fofpi-  tv/^»  ?- 
rata  corfe  immantenente  la  publica  Sapienza  incontro.  Defti-Si?r^^I 
nò  à  Cefaredue  Ambafciatori  Giouanni  Cornaro ,  e  Luigi  Mo-  ";^corns. 
cenigo,  benché  fofie  quefli  per  anco  Proueditore  nel  Friuli;  pre-  ^o.  e  l  uigi 
fcrifle  ad  ambì ,  di  douere  con  celerità  partire  ;  e  fperò  quella  fa-  ^JttTJfaj. 
Iute ,  che  in  mal  mortale  pare,  che  prometti  il  miglioramento  al- 
l' infermo .  Ma  incominciato  appena  quefto  poco  aperto  re- 
fpiro,  ecco  à  fopraggiugnere  accidente  grane i  che  precipitò 
all'interito .  Dopo  vna  lunga  fecca  ftagionedi  quell'Inuemo  au- 
iienne ,  che  accrefciute  le  pioggie  ad  vn  gran  diluuio ,  gonfialfero 
à  tal  legno  il  Pò,  che  il  Ponte,  fermatoui  à  trauerfo  fonrali  già  ^.^^ 
detti  piccioU  Arfili,  fi  fconuoglielfe,  e  fi  dilfipaffe  all'intero. crSS 
Premè  al  Triuifanodirifabbricarlo,troppo  conofcedolo  necef-p^Xr*' 
fario,  fpecialmente  per  coferuare  il  tranfito  al  Proueditore  Gra- 
denigo;né  potè  più  farIo,fe  nò  pofandolo  di  nuouo  fopra  li  primi 
corpi  graui  delle  Galee .  Corfe  poco  tempo ,  che  pure  fèguitan-  ^Jdfnut 
do àdiluuiare  il  Cielo,  vennero  maggiormente  l'acque  adinnal-  ^"J^J""'^ 
za  re  verfo  la  fommità  delle  ripe  il  Ponte,  e  le  Galee  medefime  ; 
emèrita  opportunità,  che  furono  i  nemiciprefti  à  cogliere .  Con- 
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'   duffero  da  Ferrara,  nel  principio  della  notte  molte  artiglierìe  dì 
groda  portata,  e  conncatele  trà  quella oicurità  iopra  gli  argi- 
wJft?  ni,  lènza  che i  Veneti,  non  folo  le  vedellero ,  ma  le  folpettauc- 
•ffi  àag\\  ro»  e  cominciarono  à  fulminare  contra  le  Galee ,  Quelle  che  fo- 
fteneuanoil Ponte,  conueniuano  ftarfene  immobili,  &inutiU  à 
tutti  li  berfagli ;  L'altre,  che  erano  Iciolte,  trouandofi  fproui- 
ite,  &  improuifamente  affalite,  poteuano  ben  corrifpondere  ver* 
fo  gli  argini  con  qualche  tiro  indirizzato  à  lorte;  ma  tanto  meno 
colpiuano  tra  quegli  errori,  quanto  più  veniuan  alle  apportata- 
mente  colpite .  Si  mifchiauano  le  grida ,  e  i  gemiti  di  quegllnfeli- 
ci  trucidati  co' tuoni  terribili  delle  Cannonate  .  Inhorridiua 
maggiórmente  l'orecchiociò,  che  l'occhio  in  quelle  gran  tene- 
bre non  potea  difcernere .  Llneuitabile  neceflìtà  di  douer  mori- 
re,  fenza  modo  né  di  combattere ,  ne  di  ri  parar  fi  ,  facea  la 
morte  più  lagrimabile ,  e  più  tor mentofa .  Non  finirono  in  fom- 
ma  quefti  funeffi  fpettacoli  >  iè  non  quando  fi  trouò  poco  meno 
2    ,  che  tutta  prefa ,  elommerià  miferametice  TAnnata*  Ai  primi 
t>n4  A-  ièotitirimboiDbidelgran  flagello,fi  erano  deftatiidal  fimou  Tri- 
tiifaoo^ei  SopracomitldelIeGaleej;  Ma  vn'oiciiro »  cdlmpro. 
ttiftiaflàltO) non  permettendo,  né  intrepidezza ,  néingegno trà 
vno  sforzato  dciìderio  di  faluar  fi ,  egli  »  e  gli  altri,  fiibito  làiadati- 
fi  dentro  à  piccioli  fchiffi ,  e  legni ,  fi  calarono  fì-ettoloiàmen  te  al- 
iSm^J'Jngiù  del  fiume,  iàluandoUTriuifano,  oltre  alla  vita,  anche  la 
UTrmii^i  GeaetalillalQi^a ,  Alle  Ciurme ,  & allemìUtie  infelici,  altro 
rifugio  non  reftò ,  che  di  gictarfidiiiperatamenteneU* acque ,  d  o- 
ue  per  l'oicurìtà  della  notte ,  e  per  l'norribile  terrore  fe  ne  affogò 
JJ2,*5j».  vna  gran  parte,  e  poc*altra  potè,  nuotando  %  arriuare  à  terra ,  & 
^      vnirfi  alGradenigo,  che  vi  fi  trouaua  in  vicinanza  ,  Lequindici 
Galee poinel  loro  generale  difiìpamento  à  vari;  accidenti  lojg- 
giacquero  .  Vna  patì  il  fupplicio  del  fiioco.  Tré  fi  fommerle- 
ro  tutte forate,efquarciate.  Altra  ritrouatafìcosi  vicina  alla  Ri- 
caii»j^f  pa,chela  tcccaua  co  remi,  fela  finirono  i  nemici  ditirarappref- 
>^^f  d.  J-Q ,  im  pofiefiandofi  d'efi'.i,e  t.^gliando  crudelmente  tutte  le  perfb- 
neà  pezzi  Otto  in  varie  forme  fe  ne  fot tomifero;e furono  due  fiDle 
quelle,  che  alla  fine  miracolofamente  fi  faluarono  ,  lalciandofi 
%rtry  andare  all'ingiù ,  etrapafiando  per  mezzo  à  pericoli ,  ricouera- 
ronfi  alle  Bebé,  doue  pur  vigìunlè  Marc' Antonio  Contarini  ceri 
qualcheduno  de  fuoi  legni  piccioli  ;  tutti  gli  altri  efiendo  rimafli 
addietro, quali  profondati ,  e  quali  dilperfi , 

Perduta  lArmata,  cedette  in  confeguenza  anco  il  Forte  fopra  . 
Targine .  Prino  rimaftodello  fpalIeggiamentod*eilà,  e  di  quel* 
Io  tofictnedd  Proueditore  Gradenlgo»  che,  già  trouandofi  di 
quAdalfimnc>non  più  potcuaibccmitrlo,  fiicoflretto  dalla  mo^ 
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ceflltà  ad  arrenderfi  ;  e  quefta  fu  la  vittoria ,  cJie  confègnirono  i  Conia  per- 
Ferrarefi  in  Pò  contra  l'Arrnata  Venetiana  ,  iIJuftrandone  il  fortef'^ 
trionfo  con  la  condotta,  chefèftofamentefècero  in  Ferrara  del- 
le conquiftate  Galee . 

Eftrema  fu  la  paffione  del  Senato  per  così  graue  accidente,  e 
perdita .  Vn'intero  disfacimento  di  tanti  legni ,  non  fi  potea  ne-  ZfsTnato 
gare  vn'eccidio .  Accaduto  in  quella  congiuntura,  dubitauafi 
vn  ira  sfocata  in  vn  rigorofo  gaftigo  del  Cielo ,  e  tanto  più  fi  te- 
mea  fopranumana  la  forza,  chelohaueua  fatto  incorrere,  quan- 
to era  interuenuto  ad  vn  Prencipe,  che  vittoriofò  quafi  fem- 
pre  in  mare,  non  potea  perdere  ,  che  fatalmente,  incatenan- 
dofì  da  fe  medefime  le  fue  Galee ,  per  effereindifenfibilmente  di- 
flrutte.  Qual  Palma  però,  che  più  ,  che  viene  fconuolta ,  ebat- 
tutta  dall'impeto  de  Venti,  più  negli  flefll  abbattimenti  lì  rin- 
nalza,  così  immediate  il  Senato,  prima  ricorfoàDio,  implo- 
rando il  fuo  pietofb  aiuto ,  fi  applicò  poi  à  quei  rimedi; ,  che  fuole 
appunto  fuggerirealla  bontà  vifitata  la  diuina  onnipotenza . 

II  primo  fù  quello ,  che  non  haueua  bifogno  di  tempo ,  per  ma- 
turarfi ,  né  per  preftargli  facile  l'adempimento .  p'/' /affi- 

si fcrilTe  al  Gradenìgo ,  che ,  fe  potea  dubitare ,  che  i  nemici  fi 
tragittaffero  vanagloriofamentedi  quà  dal  Pò ,  per  eftendere  nel 
Polefìnele  loro  vittorie,  nonfraponeffe  indugio  à  fare  vn  taglio  f,,^.,,, 
/opra  la  ripa  dell'Adige  verfo  Rouigo ,  affine  che  inondandoli  il  '^['^'/j^g^ 
Paefè,  reftalfero ,  da  quel  canto  almeno ,  impedite  le  hoftilità  ;  &  .'^ 
egli  per  allora  douefse  ritirarficon  tutte  lemilitie,  c'haueua  fe- 
co, in  qualche ficuro  alloggiamento.  AI  Pitigliano  ,  &  ai  Pro- 
ueditori»  che  per  anco  fi  tratteneano  conl'efercito  tràSoaue,e 
Lonigo ripartito, fùcommefso,  chedouefserofubitoinuiare  al  r,tàcjpi 
Gradenigomedefimovna  grolla  portione  delle  loro  genti,  per-y'"''^"^? 
che  potefse  difènderli ,  e  far'anco  tefta  contro  de'  nemici,  quan- 
do fi  troualTe  violentato,  ò  inuitato  dalla  buona  congiuntura  à 
cimentarfi . 

Ordinoin  parimente  al  Podellà  di  Chìoggìa,  che  ficeffe  pene- 
trar'in  Pò  qualche  legno  veloce,  &  agile,  per  cercare ,  e  rac- 
cogliere quelle  pouereperfone,  che, fuggite  dall'infortunio, an- 
da fièro  errando  trà  quei  bofchi ,  e  tra  quelle  Paludi  difperle .  A 
Giouanni  Moro, che  tratteneuafì  neli'lffria  con  cinque  Galee, 
lì  fe  in  tendere,  che  andaflè  incontanente  fopra  le  bocche  del  Pò 
ad  vnirfl  con  Marc'Antonio  C6tarini,il  qual'iui  per  anco  tratte- 
neuafì con  quei  pochi  già  detti  legni,  chegh  erano  loprauuazati; 
e  perrimetterfì  le  Galee  perdute,ch  erano  il  puto  della  maggiore  ^prepara- 
importanza,  lì  deliberò d^armarne  quattordeci  qui à  Vcnetia ; ^jw^  rf^ 
otto  in  Candia ,  due  à  Corfi^ ,  elèi  nella  Dairaatia ,  il  che  venne  à 
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Comprendere  tutto  ciò,  che  in  nuella  prima  trauagliofa  rldut- 
'       tiene  del  Senato,  ctrà  quei  combattuti  incanti,  fapermeiTodi 
deliberarfi . 

Comparfo  poi  à  Venetia  il  Generale  Trìiiìfano ,  trouò  tutto 
.  .  l'occhio  della  Città,  e  del  Gouernoliuidamente  ad  ofTeruarlo, e 
le  lingue  iieramentc  contro  a  prorompergli  in  gran  placiti,&  in 

S'rSJS. grandi accufe .  Egli difendeualì, dicendo. 

^    Che  fempre  y  che  simputana  a  fua  colpa  ti  funefto  accidente  i  Juc- 
ceJt4to  tnPo  ^  potetiafi  quereUre  egualmente  l'hurrìanità  \  perche 

M  ftit  dif  trofèi  inhabile  k  contendere  con  le  Stelle ,  ed  à  loro  tnflnfsi  fottrarfi» 
Che  non  egli ,  ò  l'incuria  [ua^  mk  Nfcrejenz^e  altifsme  del  Fiume  per 
(e  diluviate  Pioggte^  haueuanotnnal^^ta,  ed  ejpofla  l'udrmata  al 
berfofUù  deltArtigUerh  nemiche  ;  onde  come  poteua  ,  ne  sforzA- 
reilSieloànon  fionere»  ni  iFerrarefi à  mn  malerfi  dv»a  eonpuiu 
tura  ,cbe  hro  téntofémoreuole  fù esbibita .  E£ere entrato  in  Po^  non 
per  /noàizAaro,  ovoittMepenfiero^  maper  ejprejfo,  e  per  replicato 
comando  deUdfuUica  fi$tranità>  Mature  ofato  mfritna  fonder ar- 
lo  »e  f no  contenderlo ,  Eprptrasf erito  àVenetia\  kauer  efpofli  ^ 
e/ageratialSenato  gli  imminenti  atu^éUyffbat$ereancbetrottats 
iaSenigmtk  della  puhliea orecchia Jfrorta^li^  e  perfuafa^  con  larghi 
notila  fifpenfione  del  decreto.  Maqualprò  finalmente  fiaturito  ? 
Qàalàettef ciò  ri  portatone  la  Patriaì  Equal'egU  fiefioafe  ftefsofiù 
freparatagiufliificatione ,  mntre  parue  poi  alla  maturità  elelGoner* 
no  di  rinnottargiie/prefs  amente  l*or  dine  primiero ,  e  non  oftantili  co- 
nofciuti  y  e  proteflatifericoli ,  che  done/se  in  ogni  modo  ondami  ì  Ef^ 
firniaindato.  Hauer  cor/o  il fitttne anche  oltre  à  Ferrar a\  Haàera 
sbarcato ,  ed  empiuto  ilpaefi  inimico  eU  ferro ,  e  di  fuoco  ;  Hanerni 
fabbricate  fortezjue fopra  ^  ecoragftofamente  dife/iie\  Hauer  com- 
battuto  ;  Hauer  vintOy  e  domata  finalmente  l'alterezM  indomabile 
di  quel  Rè  de*f rmi ,  hauer  lo  caualcato  fu  7  dorfo  con  vn  Ponte ,  e  fino 
fafieggiatoloconglieferciti.  Or  a  vengano ,  s*è  pofsibtley  imputati  k 
fe  l' incontra^ abile  Juperior e  ^volontà  del  Cielo;  i corft  irretratta* 
bili  della  natura  \  lerifolntioiùde'nemiei^  non  dipendenti,  che  dal 
loro  a/soluto  arbitrio. 

Mavnoftomaco  naufeato,  nòn  così  facilmente  appetifse  il  ci- 
bo ,  per  quanto  gli  venga  melato  fporto .  Era  quello  de'Senato- 
ri  troppo  contaminato  ,  efconuolto ,  per  riceucre  le  dilcolpe,che 
andaua  priuatamente  il  Triuilanoemgerando  agli  amici ,  e  con- 

'K»j«?'^^fanguinei  ,  chef!  portauano  allafua  Gafaà  complimentare fè- 

^'•«icV  co;  e  troppo  veliementi  erano  leaccuie,ed  irimproueri  dellVni- 
tierfale  del  Volgo,  e  de  gli  fteffi  Sopracomiti  delle  Galee,  ialua- 
tifi>  à gran  miracolo.  Gridauan  tutti. 

potere  vn  militare  Comanda/fUpe^io  regger/! y  che  facendo 

ciàf 


Digitized  by  Google 


L  1 1  6.  (5  Q^VARTO.  149 

Ciòcche  non  det^e,  e  tra fcnr andò  il  douutogU,  Trouarfi  conuinto  il  et  «f^n- 
^  r  lui  fino  nel U  fue  proprie  difefe.  Se  pa  conofceail  pericolo  deffer^^^^f^lJ* 
facilmente  dagli  argini  coito  y  e  herJagliatOy  perche  non  andar ft  fre- 
quentemente mutando  da  Luogo  à  luogo ,  in  vece  difermarfi  continua- 
mente  in  vn  folo  inuitare  t  nemic$  ad  appoflarlo^  ajfalirby  ecom- 
batterlo  à  loro  piacimento .  Efferfì ,  non  folo  fermato ,  ma  pianta* 
io  in  modo ,  da  non poteruifi togliere ,  quando  anco  vi  fofje  fiato  coflr et- 
to.  Hauer  e  fabbricato  il  Fonte.  Hauergli  impegnate  fitto  le  ifìejfè 
Galee  hauer le  condannate  à  non  poter  difenderfì,  Mentr  et  me- 
de fimo  haueua  già  prof  e  fiato  alGouerno  li  fopraftanti  diptfiri ,  per- 
che non  temerli  ?  Perche  non  temerli  almeno ,  quando  intefofi  dal  Se- 
nato ^  chehaueano  i  Ferrarefi principiato  ad  ergere  il  Baflione  ,  e 
conpderatogli  di  ritirar  fi  all' ingiù  con  tutta  i^  Armata  ^  egli,  in  ve- 
ce ,  v'incatenò  le  Galee  y  e  fi pr  tuo  da  fe  mede  fimo  del  moto ,  e  de  Uà 
libertàì  Hauer  fatto  ^  è  vero^  conflruire  il  Ponte  in  tempo,  che  /' 
acque  non eccedeuano l'ordinario  fegno/na perche  non  dubitar  conia 
ftagione, naturalmente procìiue,  e  difpolta  à piouere,  che  di  momento  in 
momento  nonvi  foprauueniffero  tefcrejfenz^e  ^  O  almenOyperchCydopo 
altamente  fòprauuenure ,  non  valerfeneà  fuopròì  Perche  non  pre- 
itenirei  nemici  y  e  tagliandogli  argini y  etuttoil  pae/e  mondando  in- 
torno y  non  isforZjOrUadaltontanarfiy  ed  a  correre  in  F errar apin^ 
che  in  fretta-,  egUintalguifaconferuandofi  padron  del  fiume  y  edef 
fi  priuandofi  della  Campagna  ,  ed  afsediandofi  da  loro  mede- 
fimi. 

Quefte,&  altre  pungenti  querele,  che  nell'impeto  dell'inue- 
hire non  trouauan  lìmite,  preualfero  finalmente  nel  concitato 
Goiierno.  Obligò  con  decreto  pofitiuo  li  Triuilano  à  foggct- 
tarfi  alla  Carcere, per  difcolparfi .  Commifeagli  Auogadori  del 
Comune  ^  chedoueiTero  in  quindici  giorni  perfettionare  il  prò- 
celTo  j  Deftinò  Giudice  il  Maggior  Configlio,  e  venne  confi- 
nato  il  reo  per  tré  anni  fuori  della  Patria ,  eleggcndofi  in  fuo  vin^V 
luogo  Pietro  Balbi ,  che  trouauafi  pur'anco  nel  Capitaneato  di  KZit" 
Padoua .  Vlut^^' 

Faftofointanto  Alfonlb,  Duca  di  Ferrara,  di  si  bel  colpo  for- 
t\to%\\ ,  fcorfegli  argini  del  Pò  all'ingiii  ;  prefe  Loredo ,  &  hau- 
rebbc  fatto  degli  altri  progreffi,  fe  nel  punto  ftefTo,  che  ancia  -  fonfopxtn- 
uaJi  premeditando,  non  glifofTero,  à  guìfa del  Sole,  quandoé 
troppo  ardente,  inforte  dell'ombre  improuifeà  contaminarlo. 
Le  militiedel  Pontefice,  e  del  Ré  di  Francia,  vennero  tra  loro  oufisb^n- 
allecontefe,  per  loche  allontanatefi  dal  di  lui  Stendardo,  gli  le- 
uaroiio  la  maggior  parte  delle  forze,  egli  mitigarono  li  conce- J./' ^ 
putì  arditi  pen fieri  .  All'incontro  il  Gradenigodi  qua  dal  Pò 
con  le  fue  militie ,  e  con  quell'altre  infierae ,  che  inefècutione  de- 
gli 
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nvtoue-  gli  ordini  publici,  glieranollafetrafmefleda'Capi  dell'efercito, 
d!!iù%-  fi  ritirò  nella  Terra  dell'Abbadia  ;  fece  conftruirevn  Ponte 
éttadU'^b  Ja  Torre  di  mezzo,  e  quella  del  Marchefe,  per  afficuraruifi  il  paf- 
***    faggio  ;  Ordinò ,  che  douefTe  fubito  efFettuarfi  il  taglio,  già  cora- 
meffo  dal  Senato ,  per  allagar  Je  Campagne ,  e  renderle  paludo- 
se ,  ed  intranfitabili ,  e  con  folfe  efcauateui ,  e  con  erettiui  ripari , 
fjjeròquiui  dentro,  conuenientemente  fortificato^  di  poter iàl. 
^f'f"'*  uare  dall'inimico  furore  il  Pofefinc, 

Mentre  aadauano  fiiccodendo  quefti  emergenti ,  arrkiarono 
gli  Ambaiciatorìi  già  mudati  dalla  Republìca  aCefircj  Ma  fico* 
m^lin  incndtónFio,  chepartircm'cflidaVcnctiayrlccrcatìdalkiMac- 
f»  a<»lM-ftàSua>jciiefperòiIbuoii'efito,€b«già  calo  fune- 

fto  y  poftwormcme  auuenuco  in  Pa^ ne  hauea  £itto  dubitareaC 
£ii.  Purtroppo  ancó  nerìtrouaronola  differenza,  fiibito  prin* 
dpiatofi  da  loro  à  negotiare.  Variò Maflìmiliano  con  gliacd* 
dentila  volontà.  Stimata  hauendo  egli ,  perla  perdita  del  J'Ar* 
^i^^  matamoItoindeboIitadiforzclaRcpublica,  mutò&ccia;  Non 
drmein  vò  più  eutrò  ficile,né  dolce  nel  maneggio,conie  Io  hauea  già  rapnre- 
Icff::  Tentato  il  Bulfardo,  Mimftrofuo.  Altrettanto  fuperbo,  edai^ 
tero  nelle  pretenfioni*  in  vece  di  andarle  con  la  ragione  mode- 
C8  pnun  J*ando,infofFeribilmenteviepiùinafpriUe»  Finalmente  caduti  gli 
y-om  molta  Ambafciatori  datuttelelperanze,  furono  coftretti  di  licentiar- 
v%'io  cìH  fì  e  di  ritornar  alla  Patria  con  più  impegnati,edefacerbati  conci- 
litttvSnTru  ^'^"^^^i  ^^^^  guerra .  Così  reftituitofi  da  tutte  le  parti  il  tutto  fotto 
*  la  sferza  de'  primieri  minacciati  eccidi;,più  non  poteafi  con  la  pie- 
na di  tanti  Prencipi  inimici 'intorno,  e  con  gli  auuenìmenti  di 
tante  piombate  difàuuenture,  che  oramai  attenderne  qualche 
dVna,dàcui,  perriforgere,  non  più  vi  foifero^  né  forzad'ar-^ 
mi ,  né  accuratezza  d'ingegno . 

Nel  mezzo  dunque  à  così  denlècaìigini.non  potè  il Senato,che 
nuouamcnteriuoglier  l'occhio  colà  doue  in  altri  tempi  pur  fè  gli 
s  era  à  qualche  lucidezza  aperto .  Si  riuoKe  di  nuouo  al  Pontefi- 
JliSfcor  ce,&; àRoma,dacuiallafinedoueaconfìdare,chetrafpira(revn 
raggio  direligiofa  pietà  «  Yiera  il  zelo,  viera  lagiuftitia,  che 
piamente  fi  douean  commuouere  ;  mapiàdi  ogni  altra  coia,  vi 
zhttméa  era  U  tlmoredeinmflienlà  ambitione  odRèdìFrancia»  dipre- 
fotru  iri  dominar  Mtalia,  gii  tanto  dinuonoinualibnelIlaniniQdi  Glu« 
^  «fri.  ]2q^  ch^poteaii  oramai  iperarevna  diftilhta  medicina,  baftante.à 
iànarlodairancori»  che  conièruaua  per  anca  in&ftcfiacontra 
queftaPatrìa. 

Continuaua  la  Maeft à  Sua ,  oltre  alla  gran  portìdne  del  Do* 
miiiio,perIa  fua  parteabbondantemoiteacquiilato  tadarpìrar* 
ancoiimpoflèflatfidiqueUotoGcanteàMalQbmlì^  Legon« 
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fìaua  le  fperanze  il  fàfto  delle  proprie  forze,  e  la  debolezza,©  poca 
applica tione,che  in  quel  Preci pefcorgea;e  tanto  pareuagli  di  ha- 
uerlofoprafattOjche  li  medefìmi  roccorfi,chegliandaua  di  tempo 
in  tempo  fporgendo  ,  pretendeiia  porgerli  à  fefteflb,  fupponen- 
dovnfuo  riferuato  depofito  tutte  le  imperiali  Imprefe.  Pen- 
iaua  principalmente  à  Verona ,  Città , che  per  la  magnificenza,  e ^'^JJ^J-^f' 
pcrlofito,adornaua  molto,chine  teneiiailpofTelTo.  IffSISJ 

Cia  monte  per  ciò ,  già  venuto  in  Italia ,  Capitano  della  Mae- 
ilàSua  havieaui  introdotto  altre  ièicentolancie,  e  (quattro  mila 
Soldatià  piedi,  ibttopreteilo  dib^n  cuftodirb  cootra  Tanni  di 
quefta Patria .  Hauea  pagati ,  come ftipeodiaticlal  iuo Ré ,  due 
mila  Sp^gnuoli ,  conikuià,  che  tumultuar  poteflèro  per  la  io- 
disfattionede' loro  noo p^ttatiauan^i.  Hauea  yintique'  Capita*. 
ni  Cefarei  con  altri  esmu;  onde  trà  quefti,  &  i denari,  che 
futnroiniftrauadiquandoin  quando  jituttoquelprefidio,  gli  era 
ftata addata» comeper  pegno, la  Cittadella medefima di Vè- 
rena,  che  aggiunta  ir elchiera,  altoStatodi  Milano,  ed  àtan* 
ti  altri  acquiftati  Luoghi ,  potea  vantarfi  ragioheuolmeiite 
Luigi  di  ibpraftarealla  più  nobile,  ed  alla  più  fiorita  pattò dU 
ItaliU .  Agitaua  per  ciò  molto,  oomcs*é  detto,  per  vna  tanta  po-^ 
tenza  Tanirno  di  Giulio ,  Tormentaualo  di  più ,  che  fi  fofiè  la 
Nlaeftà  Sua  condottai  Lione,  quiui  raccogliendo  vn  gagliardo 
efei  citOy  per  pafiàre  con  eflb  di  n^uouo  di  quà  da'Nlonti.  Lo 
fpauentauano  l'armi.  Ingelofiualo  altamente  il  Cardinale  di 
Rhoanoj  i!  quale,  afpirando  alPonteficato  >  lo  facea  penfare  à 

quei  Moflri,  che  ponno  da  flraboccheuoli  peniieriucilmente 
nafcere , 

Tutti  in  fomma  quefti  graui  timori  del  Papa  perfuafero  la 
Republica  à  ricorrere  di  nuouoà  Lui.  CommifeaUifei  Amba- o»'''"''^* 
fciatori,  che  fi  fermauano  per  anco  in  Roma,  di  riafiumere  "^ÌJ/cL 
li  trattati  feco,  echedopo  hauere  foftenuto  al  poflibile  il  mag-  ^'^iJS** 
gior  vantaggio,  e  decoro  delia  loro  Patri:i,final  mente  acconièn- 
tire douedèro  à  qualunque  ragioneuole  propofìcione .  Non  fii 
difficile, .che  di  quefte  commiffioni  ne  fofpettafTe  Luigi  medefi* 
ino,  Chialtamente  medita  ,viueièmpre  in  dubbio;  Chi  dubita, 
fti  V%il4nte;  e  perciò  facilmente  potè  la  Maeftà  Sua  fcoprire  nicheff 
qualcfieinditio  degli  ordini  predetti  agli  Ambafciatori,  tanto 
piiw:neritrouandofiaIlorainRomailCardinaIed*Aus,  nipote 
wRohano,  ftaua  attentiflìmo  à  tuttigU  accidenti .  A  motiuo 
danqueditale  grauiflimofofpetto,  inm 

lepoS^  P^pa ,  AlbertoPio,  Contedi  Carpi,  Soggetto  nomina-  Jfc^/*" 
toaQQQca>4àdifòpràfiiadra>nrpettiooe,  einteodimento  ;I?qua- 
iearrlii4(Qa'|ikdideIh:Bcatitudinefta,  koiKriinferuiggio,éd 
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iTowtir^fi*  à  beneplacito  tutte  le  forze ,c  tutta  la  riuerenza ,  e*I  rìfpetto  della 
Chriftianiffima  Corona,eftudiòcon  ogni  cieca ,  &  humile  raife- 
gnationedirimuouereda  Giulio  ogn'ombradi  mal  penfiero,che 

fìotefTe  nodrire  il  Rè  verforApoftoIica  Sede,e  la  libertà  deli'lta- 
ia.  Strignente,e  veliementifTimo l'officio  venne  à  dargli  forza 
maggiore  ancora  vn'auuifo  ,  che  inquell'ifteflo  tempo  foprag- 
giunjre,cfù;di  vnagrauiflìmaindifpofitione  ,  in  cai  era  caduto  il 
Cardinale  di  Rohano,  e  poco  dopo,de!la  fua  morte  .  Solleuato- 
fi  perciò  con  effa  l'animo  del  Papa,  forfè  dalpiù  gel  ofb,  e  più  acu- 
to faitidio,che  lo  tormétaiIè,e  coltiuato  dal  Conte  di  Carpi  con  le 
giàdctteeshibitioni ,  in&iitainente  fi  difficoltarono  agli  Amba- 
filatori  Venecl  le  fperanze .  Tuttauolta  non  perducifi  di  ciiore,iì 
portarono  in  vdknza,  ed  efequendo  le  loro  Gommiffionl^ripiglia- 
rono  efficacemente  àdlre . 

Di^ continuo  merito  dtlU  Repttbliea  con  la  Santifiima  Sede .  Dei 
fi$ofimfredÌmofir4toreU9ÌofoinlHnto;  Delthumìiatione^  edetht' 
^h-ja^^^dtfnz,a,  ciecamente preflate  in  ^ue^  tempi  pefsi  coH  volontario  rh* 
utinmiùi^yso  degustati  à compiacimento  de/la  Beatitudine  Sua,  Del  men. 
te^bepiù  rimaneuay  ne  alla  Patria  da  rmuttciare  alla  Ghie  fa ^  ne  alla 
Chkjada  confegutre  daefsa  fcreficutione intera  dei  Capitolai^  im 
Cambray .  Della  Ittaga^e  tormento  fa  condanna  M  tante  anm$einno* 
centi  fitto  il  rigore  delle  non  mai  fopite^  nè  mitigate  fcomuniche. 
Delle  Jant e  int emioni  y  datefi  più  volte  dalla  fua  bontà  di  benedit- 
t  ione,  e  fòllieuoy  e  conchiu fero  alla  fine  c  on  le  altrui  in/tdiCi  te fè  ardi" 
t  amente  al  Santo  Pafiore^er  farlo  (ìnmenta  di  ogni  nude  alia  ILefet» 
Utca,  C5*  alla  libertà  It altana . 

Gioftrauano  in  talguifa  infiemequefte  fìncerc  huhiiliatìoni 
degli  Ambafciatori  Veneti  cò  prenarrati  artifici;  della  Francia, 
per  guadagnare  ogn'vno  à  gara  l'animo  della  Beatitudine  Sua, 
et»  fittcì-  ^^^^^^^  parue ,  che  finalmente  preualeffero  le  prime .  Moftrò 
mntiio  Giulio  d]  arrender  fi  alle  ragioni,  &  alle  conuenienze  della  Repu- 
blica.  Si  elpreffe  chiaro  di  conofcerle  comuni  con  Roma,  e  con 
TApoftolica  Sede.  Non  fi  finì  pero  la  cofa ,  che  ancor'in  que- 
lla occafione  procurò  di  mietere  maggiori  vantaggi  dagli  al- 
trui vrgentifsimi  bifogni  .  Non  potea  più  fabbricare  fopra  le 
Venete  difauuentureCittà,  e  Fortezze,  hauendo  già  fodisfàtto 
in  ciò  pienamente  al  defidcrio  fuo ,  Balzò  fuori  di  quefto  regiflro 
à  pretendere ,  che  douefsero  in  auuenire  li  Pontefici  difpenfàre 
.tuttekdignità  >edogni  benefeioEccIefiaftico  delDomìnio Ve> 
netiano^echeb  Repubticarìnuntiaise  tutte  le  ragioni,  e  qualun- 
quetitoio ,  che  poteflè  pretendere  nella  Romagna  \  amimenti 
proteftò  dinoneflèr  niai«né  per  riniuoiierfi  dalle cenftrt,  né  per 
c^c'o^caidereàqualfifiacoadition  dipaoe .  Si  ventilò  qucfta 
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gran  materia  in  Senato;  Furoniii  difcorle,  ed  e(àgcrate  tutte 
quelle  ragioni  in  contrario,che  può  dircorrere,&;efagerare  vno 
Prencipe,  coftreitodalla  violenza ,  e  combattuto  da  vn'afFetto 
pio;ma  preualle^e  fu  deliberato  in  fine,  che  già ,  elTendo  la  Repu- 
blica  di  Venetia  auuezza  à  rilafciare  alla  Santa  Sede  di  fuo  fpon- 
taneo  volere  le  Città,  e  gli  Stati,  dopo  guadagnatili  à  gran  cofH 
di  /angue ,  e  d  oro  >  hora  tanto  più  poteiìe  donare  alle  fodisfattio- 
nid'vn  Pontefice  vnafèmplicerinuntia  di  ragione,  &vnVfo,  & 
efercitio  folo  Ecclefia/lico .  Decretò ,  e  commilè  agli  Ambafcia- 
tori,  che  rendeflero  anco  nella  fopradette  parti  laBeatirudine  ^iiu  qtu- 
Sua  compiaciuta ,  e  già ,  che  l'adorarla  non  era  cedere ,  fi-iblimaf-  jcconfeZ- 
ferola  loro  Patria ,  più  chel'inchinauanoall'Aportolica  Sede,  e 
ne  rifpettauano  la  Santità . 

Così  anche  Giulio  ne  Hconobbe,  e  ne  manifeftò  perdiuóta,  e 
per  generofal'attione.  Rimarcolla,  non  percondition  di  guer- 
ra ,ma  in  qualità  di  rinunciato  priuilegio,  edi  vn  contribuito  fi- 
liale ofièquio;  e  ficompiacque  di  fare,  che  tale  anche  ilMondo 
ìa  di/lingueffe .  Abbracciò  teneriffimaniente  gli  Ambafciatori  ; 
Rittratò  fubito  le  Scomuniche  >  Pofein  libertà  i  Patriti;,  clic  an- 
cor'erano  prigioni; né contentoffi di  concederealla  Republica  la  r/:fnai!.i' 
fola  pace,  volle  anco  fccovnirfidi  amicitia,  e  colleganza  .  Ri- 
nunciolle  tré  de'fuoi  più  agguerriti  Capitani ,  Renzo  da  Ceri, 
Luigi  Vitelli ,  e  Giouanni  Paolo  Baglione  ;  Concedette  licenza 
à  Va/Talli ,  eFeudatarij  della  Chiefa  ,  di  pafTare  àfuoi  fi:ipendij  ; 
e  pofcia  di  tutte  quelle  fue  rilblutioni  né  diede  parte  agli  Amba- 
fciatori Cefareo ,  Franceie,  eSpagnuoIo  in  Corte >  e  nefcrilfeà 
loro Prencipi, non  per  più,  che  per  fempliciflìmoauuifo,  preten- 
dendo di  hauer'elèrcitata  giuftitia,e  che  già  fi foflè  interamente 
adempiuto  il  Capitolatofi  in  Cambray.Non  fi  potè  ben  com- 
prendere quale  dei  due  Pi*enci  pi,  ò  MaffimilianOjO  Luigi,  all'im- 
prouifo  ragguaglio  più  fi  contorceffe. 

Conobbe  il  primo,  che ,  fe  per  lo  paffato ,  in  vece  di  finire  di  ve- 
flirfi  delle  rimanenti  fpoglie,  à  fe  toccanti  in  virtù  dell'Al- 
leanza ,  hauea  conuenuto  vederfi  à  torre  le  già  veftite  ,  non 
oftante ,  che  foflè  il  Papa  amico  fuo,  e  inimico  della  Republica, 
tanto  meno  poteua ,  fe  non  con  affai  maggiore  difficoltà ,  ciòot-  fó"Jl1'!f^ 
tenere  allora,  che  sera  la  Santità  Sua  con  la  Republica  medefi-  ^f- 
ma  riconciJiatajedil  fecondo,  fapendo  in  fe  fleffo,  ch'era  l'ogget- 
to fuo  principale  d'impoffeffarfi  di  tutta  l'Italia,  nonhebbedub-  fdeii^èdì 
bio,  à  fcorger  chiaro ,  che  l'illeffa  pace,  e  Colleganza  diRo- ^""f"»* 
ma,  e  Venetia,  mirauafpecialmentead  impedirglielo,  eallìcu- 
rare  allaProuincia  la  libertà  .  Né  fi  potea  per  verità  niegare,che 
tali  non  fo fiero  le  lince  tirate,  e  clie  andaua  continuamente  tiran- 

V  dola 


* 

Digitized  by  Google 


1^4        DE' FATTI  VENETI 

do  la  Maeftà  Sua  •  Hauea  già  depreflb  Maflìmiliano  fotto  il 
Manto  di  follcuntore ,  e  di  buon'amico .  Oltre  alle  niUitìe  igià 
introdottc>&Udennio,  fatto  ricapitar'in  Verona,  per  guada- 
%ZYt  ^  gnar ,  come  l'era  già  fortito ,  lafFetto  de'  Capitani ,  c  de  Soldati 
rf&mÓ-  )  ^  riceuere  in  pegno  la  Cittadella ,  haueaui  trafmefTo 

iir<indo  di  dell'altro  contante  ancora,  e  promcflTone  fino  alla  fomma  dicin* 
difMfiìQ  quantamila  Ducati,col  ricambio etiàdio  di Caftel  Vecchio ,  e  dcK 
la  Porta  colà  v  icina;e  fe  Mafsimilianojche  andaua  mendicado  trà 
le  Diete  an^uftiatamente  foccorli ,  riccrcaualo  di  maggiori  aiuti, 
egli  fludiolo,  &auuertito  di  non  dargliene,  fenoncon  mifura 
•  proportionata  à  tenerlo,  fenpre  dipendentedal  fuo  predomi- 
nio ,  fe  ne  fchermiua  con  varij  inucntati  pretefti ,  bora  de'  ghiacci 
dell  lnuerno,  che  non  permctteuano  Io  tranfito  dell'Alpi  jhora 
col  pretcnderedcgliakri impegni, ecautele;  hora  dichiarando- 
fi  ,  che  anco  il  Pontefice ,  &  il  Rè  di  Spagna ,  obligati  egualmente 
con  lui nell' Alleanza, douef.croanch'efsi le partiloro adempire, 
Haueua  infomma  fino  condotto  il  medefimo  Cefare  à  contentar- 
li ,  che ,  per  abbattere  ipteran  ente  In  Italia  la  potenza  de*  Vene- 
tiani ,  e^Ii  prendeilèrincarico  di  efpusnar  con  rarmifueleCfttà 
diPadoua«  Vicenza, e  Treuigi  >  peroouer  poi ,  dopoprefeyfar-^ 
fene  trà  loro leaisignationi , ed  i  riparti* 

Màpiùchequeftidue  Prencipi  gareggiauano  infieme  dVn'a* 
mariffimo  ièntìmento  per  la  già  detta  pace^  e  Colleganza  del 
Pontefice  conlaRepubiica .  rallegroflenealtre^iinfinitamenteil 
Contento.  Senato  .Neringratìò  laMifericordia  Diulna  conorationi,econ 
firCpiJf  altre diuotefolennìtà,  e  fi  humiliò  parimente  alla  Beatitudine 
\mr^ma  Sua conolfeqijiofe filiali dimo fi rationi .  DeglifeiAmbafciatori^ 
neftiyim.  già  effendo  mancato  di  vita  il  Pifani,nefì]rono  richiamati  quat- 
uftautfoh  tro  alla  Patria,  reftandoutil  Donato  fola,  per  continouar  nella 
ti  DQnutp,  legatione  à  ben  reggere  conia  fua  foda  maturità  il  pefo  grauiilì- 
mo  delle  facende,già  che  niente  meno  fcabrofe,  e  lugubri  fi  anda^ 
uano  difponendonel  nuouo  vicino  anno  di  quelle,che  fi  erano fii' 
neflamente  patite  nello  fpirante  millecinquecento,  e  noue. 
IJJQ*     Nei  primi  giorni  di  Gennaio,  Gio:  Giacomo  Triultio,  che  in 
Italia contìnuaua  à  foflenere  con  fuprema  autorità  Generalitia 
Parmi della  Francia,  rilafciò  cortefemcntein  libertà CiiGUJiini 
Gradenigo,  AleflIindroGeorgio,  e  Filippo  Calbo,  Nobili  Ve- 
tl^iin  netijii  quali  fi  trouauano  prigioni  di  guerra  in  Milano  ;  E  bramo- 
?Ti  io  pur'anche  di  ricuperare  alcuni  fuoi  Francefi  col  cambio  d'al- 
fippocad'o  tri,  mandò  à  Venetia  vn  Soggetto  elprcflbà  trattarne,  e  fe  ne 
5i-f?rw£#.  diedero  quattordici  per  GiuftinianoMorofini,LuigiBono,Pie- 
tre  Gradenigo ,  FrancefcoMcmo,  Patritij ,  e  Vincenzo  Naido, 
cmmk  con  altri  due  Capitani,  Trouauafi  per  anco  trà  Soaue»  eLoni^ 
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jgo  ripartitamcnte  accampato l'efercitoVenetcper  tenere  Ve- woro/;. 
ronada  lungi  m  afTcdio,  che  mancò  di  vita  il  Conte  di  Pitigliano,  tm^^lfi 
General  delrarmi ,  e  riceuuta  la  Tua  morte  in  quelle  ftraniflìme 
congiunture  àgraue  colpo  delle  cofe  publiche,  per  la  fua  inuec-  Tfcrf^e. 
chiata  efperienza,e  cauto  intédimcnto,piacque  anco  al  Senato  di  Z 
moftrarneconfpicuamentelaftima,  e'I dolore.  Honorò  il 

fjQ.  (  onte  di 

me  con  funerali  pompofi ,  e  perpetuonne  la  memoria  con  riguar-  ««'?rÌT 
deuoledepofito  nel  Tempio  de'  Santi  Giouanni,e  Paolo.  Mentre 
la  fredda  ftagione  in/ìeme  raffredda ua,ciò  no  oftate  airimprcfc  V 
occafio  ni  Ji  nemici,  vfciti  improuifamehte  fuori  di  Verona,man- 
darono  più  Villaggi  à  ferro,  e  fuoco,  e  fcorfial  Ponte  di  San^.rMW/ 
Martino,Luogo  ancora  nominatofi ,  quiui  fi  fermarono,  per  im- 
pedìre  à  Veneti  in  quel  palfoangufto  lo  trapalfare  oltre  al  fiume. 
Quefta  preuentione  né  anco  fuanì  loro  fenza  effetto  ;  poiché  af- 
frontatifi  contravn  buon  numero  de'noftriCaualli,  e  Fanti,  li  ri- 
buttaronocon  gran brauura.  Dalla riflrettezza del  cale,doue ne 
occorfe  la  pugna ,  principalmente  elTendo  proceduta  la  rìleua- 
t  a  pcrcoiTa ,  procurarono  i  noftri  Capitani  con  l'ingegno  vn  più 
largo  fpatio,  per  meglio  altroue  di  nuouo  cimentarfi.  Manda- 
rono all'insù  del  fiume  vno  groffo  numero  di  Stradiotti ,  da 
quali  ritrouato  vn  fito  molto  proprio ,  e  facilmente  guadatolo,  fi 
riuolferoverfoil  Ponte  da  quell'altra  parte  ,ed  vrtarono  da  die- 
tro via  furiofamente  i  nemici .  Quefli  in  tal  guifa  forprefi,quando 
meno  fe  lo  imaginauano,  ed  entrati  in  gran  fpauento  di  efierui  af 
fali ti  ^1^1  tutto  l  efercito  ,  non  più  pugnarono ,  per  impedire  il  paf 
faggio  del  Ponte.  Molti  fuggendo ,  filuaronfi  ;  Altri,  infeguiti, 
vennero  vccifi ,e  vi  rimafero  prigioni ,  cinquanta  groffi  Caualli  ;  ^a'  «jì 
circa  ducento  di  leggieri ,  e  fei  Capitani  con  le  loro  Infegne  Ciò  f^'  f""" 
non  oflante,  prefo  ardimento  i  nemici  di  fortire  ancora  due  voi- 
te  dalla  Città,  andò  loro  fatto  nella  prima  di  faccheggiare  la 
Campagna ,  e  di  mandar'à filo  di  fpada  molta  di  quella  pouera 
gente ,  repreffi  però  in  qualche  numero  nel  ritorno  ;  Ma  nella 
feconda  furono  quafi  tutti  tagliati  à  pezzi,  altro  danno  i  noflri  Come  anco 
non  rileuando,  che  la  prigionia  d'AIeffio  Bua  ,  Capitano  di  vna  iwfr 
Compagnia  di  Stradiotti,  percolpa  delCauallo,  che  eli  cadde 
fotto,combattendo.  ^  ^l?/?/ 

Non  quietauanomeno  fràqueftotempol'armijné  foprail  Pò/"* 
né  dentro  al  Polefine  .  II  Duca  Alfonfo,  dopo  la  prenarrata 
partenza  fuccedutagli  delle  mìlitie  del  Papa,  e  di  Francia,  ac- ''""^''"/^' 
crebbe  quanto  più  potè  le  fue,  efattele  pa  (fare  il  fiume  diquà,  etuviu. 
fattoui  pia  ntarVn  Forte  per  loro  ricouero  in  ogni  finiftra  occa-^'^' 
Éone,le  fpinfe  verfo  Rouigo  ad  affalire,edifertare  barbaramente 
upaefc ,  Il  Proueditore Graclenigo,che allora  dimoraua  in  quel- 
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b  Città,  battutela  per  Ifpi4)  oonlafciò ,  che  molto  iperaifero  da 
quell^iQteqtacaloro  ardltc^^za .  Yfctto  prima  dello  Spuntare  del 
>olein  Caippagna  cpn  tutto  lo  sforzo  fece,  che  vna  portione  de- 
jUStradlott»  ff  aqaiwafle  contro  d'elTe  à  qualche  fcaramuccia, 
per  iftraiTmarfele  dietro  à  poco  à  poco  in  fito  da  poterle  vantag . 
gioiamente  iiiqeftire;  e  cosìanco  auuenne .  Si  fcagliaron  elle  con 
Impeto  adgfso  gli  Stradiotti  fteffi,  li  quali,  fingendo  di  andar  fi  dai 
loro  infeguìmenti  ritirando  i  le  condulTero  nel  luogo  appunto , 
doue  ftaua  attendendole  il  Proueditore  Gradenigo .  Quiui  at- 
taccatafi  coraggiofamente  la  pugna  da  amendueje  parti,  durò 
riPro«f.  P^^  qualche  tempo  variamente,  &  in  pendenza  ;  Ma  foprafàtti 
(ùior  Grà'  pofcia  i  nemici ,  e  datifi  alla  fiiga ,  li  fi^guitarono  i  Vened,  taglian- 
^ifa^    done molti,e fermando  nouanta  Caualli  prigioni  .Ciò  non  ottan- 
te fcorfe  Alfonfo  con  altre  genti  le  ripe  del  Pò  più  alle  baflTe, com- 
mettendo vari;  incendi;,  e  trafporti  di  animali ,  &  huomini .  Ten- 
tò anco  di  guadagnare  la  Città  d'Adria ,  laquale  hauca  il  Gene- 
^^'^  TriuUano,  prima  di  rileuarne  la  rotta,confirmatafottorin- 
mmk^^  iègnedi  San  Marco  ;  Ma  coftantique'PopoIiiieUa  lmfede/pe» 
dffdao  Yii'Ambalciatore  à  Veiietiaadiinplorareaiutit  ePaiSOì- 
Efacc^nu  ftensaiiifieniedVnpubttcoRapprelbitaiiceiiQcbeprontainente 
?a  aSIéi'  dàuditi,  andouui  Leonardo  Benibo,e7ÌandaronÌeco  piùCom«» 
'j>%Mé^ pagaie  di  Soldati.  SoUecltauano  in  tanto  quefti  Padri  rallefti- 
menCodeHeglàdeliberateGalee^elaraccoIta  di  militie  agguer- 
rite numerme  perii  biiogaiiche  tenacemente  Arisneiianoinina* 


■ 

corrifpondeua  baflante  il  denaio ,  che  la  lunghezza  del  tempo ,  e 
l'infiftenza  de'trauaglihaueua  notabilmente  confimto.  Si  die- 
de perciò  di  piglio  àdiuerfe  ftraordinarie  impofitioni,  cosìsfor- 
\  ^^^^  >  come  volontarie ,  &  ad'impreftito;  Si  habilitarono  i  Bandi- 
'  ti  ,etiandio  per  homicidio ,  ma  non  penfato ,  alla  commutatione 
delle  lor  fcntenze/eruendo  per  fei  mefi  perfijnalmente  alla  guer- 
ra ;  &  altri  appropriati  mezzi  deliberaronfi ,  non  meno  per  pro- 
uederfi  di  genti  dafpada,  che  d'huominì  da  remo  ;  népoteafi, 
in  vero,  defiderarepiU  prontezza  »  edeuotione  daìlVniueriàle 
de*  Po  poli. 

Mentre  qui  fi  andaua  con  la  prudenza  procurando  vigor*,  e 
fòrze,  perfoftenerfi  validamente  la  guerra»  non  mancaaano  i 
Proueditorì ,  e  i  Capitani  dell'efcrcito ,  dlmpìegarle  bene  -,  prin- 
cipalmente ftudìaooo  di  fiirlo  in  quelle  Imprefe,  che  poteano  più 
fegnalatamentegiouareallaRepublica^e  qualìficareilornomi, 
elclorcimdotte. 

Dopo  fitccedoti gllìicoatd)  ek  tagliate»  che  fi  fi>ao  poco 
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auantìefprefle,  fi  erano  inoltrati  con  tutte  Tarmi  à  San  Bonifa- 
cio ,  Terra  lontana  otto  miglia  dalla  Città  di  Verona,  etj  jiuifa- 
puto,  che  lemilitie  colà  dentro  ,  per  la  varietà  delle  nationi,  e 
per  li  repugnanti  oggetti ,  non  bene  infieme  s'intendeuano ,  vi  fi 
portarono  improuifi  invi  fta;  innalzaronuile  batterie,  e  comin- 
ciarono à  tormentare,  e  diroccare  le  muraglie .  Ma  quando  fi  fa  y,„ti  a/ra 
eguale à  tutti  il  pericolo  ,  facilmente  fi  accordano,  per  la  comune  ^^fj'j; 
difefa,anche  i  difuguali  affetti.  Aggiuftarono  allora  tutte  quelle 
genti  i  loro  particolari  rancori,  e  corfero  vnanimi ,  e  di  vn  cuo- 
re iftelTo  à  corrifpòdere  con  le  artiglierie  quel  le  del  Veneto  cfcr- 
cìto,  ed  à  mortalmente  colpirlo  da  quelle  altezze,  con  ^he^^^^^^^ 
fpecialmente  tolferodi  vita ,  Lattantio  da  Bergomo,  da  cui  s*era-  cfoLits- 
no  in  quei  tempi  riportate  tante  valorofe  pruoue ,  '^o^""' 

Dopo  hauere  li  nemici  così  bene  dall'alto  ,e  rinchiufi,  combat- 
tuto, prefero  cuore  di  efperimentarfi  inegual  pianura  al  di  fuori  ;  ^ 
c  forti  anche  loro  negli  vrti  primi  improui fi  di  cofondere ,  e  difor-  imi" 
dinare  gli  affai iti.Ma  quelli  poi  bene  ordinati fi,ed  incoraggiti  fpe- 
cialmente da  LucioMaluezzijChefipofeloro  intrepido  alla  te- 
fla ,  tanto  fi  rinuigorirono ,  che  hebbero  gran  fatica  gli  aggreffo-  ^ 
ri  di  ritornare  in  Verona ,  con  la  perdita  di  molti ,  e  molti  ;  rlle-  zonjnfyi^i 
uandoneperò  inoltri  vn'altro  non  minore  di  quella  diLattan-"- 
tio,  poiché  Gitolo  da  Perugia,  pure  tante  volte  nominatofi  con  ^^^f^^^^ 
fa  ma,  e  grido ,  conuenne  parimente  lafciarui  la  vita  ,  c,>,'-h'dj 

In  tale  ftato  di  cofe  ritornò  lefercito  Veneto ,  fenza  tentare  di  va-r^u . 


E  ritorna 


vantaggio,  à  San  Bonifacio,  dou  e,  per  lo  già  fallitogli  penfiero  ,  ^  vj^sc- 
tratteneuafi  timido,  ed  irrefoluto.  Lemilitie  in  Verona,  tutte  ^^'^^j^j^'^- 
altresì  baldanzofe  di  hauerla  dallo  fcorfo  pericolo  preferuata, 
giàchenonhaueuanopiucontra  chi  combattere  al  di  fuori,  op- 
primeuano  al  di  dentro  quei  poueri  Popoli,  non  meno  à  ciò  con- 
dotte  dal l'auidità  infatiabile  del  Soldato ,  che  sforzate  dalle  pa- /"rr^r/j  ' 
ghc,  loro raancanti»per  campar  la  vita.  Altamente  fe  ne  tormen-^"'*^""' 
tauanoimi(èri,  epiCitofto,  che  foggiacere  quiui  dentro  àquel 
duroaffedio,  ardentemente  bramauano,  chei  Veneti  di  fuori, 
con  a  rmi  sfoderate ,  &  apparentemente  nemiche ,  di  nuouo  vi  fi 
pre/è  ntalsero,  qual  pietofo  Chirurgo  à  curarli,&  à  fanar  li .  Men- 
tre iène  ftauan'eflltrà  tali  agonie, e  defideri; ,  non  più  potendofi 
contenere  alcuni  de' Primati,  e  fpecialmente  Benedetto  PeUe- 
grini,  fecero  intendere  a' Capitani  dell'efercito  la  loro  diuota  r««ir«o  r 
difpofìtione  di  reftituirfi  nel  grembo  della  Republica  ;  ed  eshibi-  Jj/J.""^*" 
tono  la  Porta  di  San  Giorgio  aperta.  Stettero  gran  pezzo  per- 
plelsi  i  noflri,  fè  di  accettare,ò  non  accettare  tale  inuito  ;  Ma  con- 
ìderando  finalmente ,  troppo  codardo  colui,che  abbandona  vna 
offeritagli  grande  Imprefa ,  per  non  porfi  à  rifchio,  tutti  concor- 
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dàronó  di  andarle  incóntro  ;  M^bdaròno  (oggetti  prattici,c  d'Iri- 
tendìmento,perben  ponderar9Ìfiti,Icmare,lefofle,Ieporte,c 
ùmilmente,  per  a(Iicurarfi,comeiein  quale  maniera  fofse  guar- 
data, e  cuftodita  allora  la  Città.principalmente  da  quella  parte, 
doue  già  camminaua  Tappuntamento,  per  entrami,  e  prepara- 
rono neIMftefrotempo,fcaIc,ferri,&  altri  frumenti  necefsarij  al- 
l'attentato .  Ritornati  gli  fpediti  con  ledefiderate  notitie ,  par- 
tirono tutti  nel  principiodella  notte  da  San  Bonifacio,  egiunti> 
che  furono  in  poca  diftanza  dalla  Porta  di  San  Geòrgie ,  parue 
loro,  per  meglio  fiancheggiar  l'efercitOjdi  quietamente fpignere 
auanti  cinquecento huominiàfcalare  le  muraglie  del  Caftellodì 
San  Pietro.  Ma  intanto,  che  qucfti  appoggianui  le  fcale  ;  che 
Je  trouano  all'altezza  corte ,  e  che  fi  affaticano ,  per  attaccarle  in- 
fieme  al  biibgno ,  fèntono ,  ò  pare  loro  di  fentire ,  vn  mouimea- 
'  ' todcntro,  percui,fopra&ttìaatiinoreeftremo,dieronfi yilmeit* 
teallafùga,  e  ritornaronò  alFeièrcìto,  che  poco  vi  fi  trdttenea 
difèofto.  AirtuatiiuàQcIantiynoiìf&diiScile»  chealIòroibauen« 
to  fi  (pauentaflèro  gti  altri  ancora .  Crederono  tuttf  di  efscre  da 
tutte  le  parft  afsaUti;  fi  reftltuiròliò  à  San  Bonifacio,  e  riufèi  in  tal 
guifit  fenza  effetto  centrò  di  Verona  anche  quefta  ritentata  Im* 
W4^>jir«-  prefà ,  I  Capitani  di  dentro  rauuifatifi  facilmente  poi  delTap. 
puntato  concerto  alla  Porta  di  San  Geòrgie ,  rigoroiàmente  in* 
qulrirono  degl'autori,  e  compartecipi;  Ne  punirono  alcuni,  in- 
diciatlrei;e1  Pellegrina,ifuggendòte£iIuatofineirefercito,fò ri- 
mCS^  cono^u  to  del  fuobtioii  volere  con  annua  importai; té  retribu- 
tiene  adeflb,  &  à  pofteri  dalla  publica  munificenza.  Mail  Pente- 
fìceidopo  folleuata  la  Republica  con  la  benedittione  della  pa- 
ce, la  ritrattata  fcomunìcajacenchiufa  Alleanza,  edilrlfoluta 
ragguagHo ,  che  portonne  a*  Prencipì ,  ardendo  intenfamente  di 
fdegno  contra  il  Ré  di  Francia  ,  cercò  di  andare  difponendo  tut-* 
ti  li  mezzi  da  lui  fcortì  propri; ,  per  abbaflàre  nella  Maèffà'  Sua 
quella  grandezza,cheaItam€teingelofìualo.In  primo  luogo  pro- 
curddi acquetare  Cefarecon  la  Republica,  e  di  vnire  ancn'ef- 
t»hm«       nella  Colleganza.  Gli  ne  fcrifse  in  gran  maniera;  e  per- 
y^A^j- che  à  ben fuellerevn  tronco,  che  fia  proiondamente  piantata > 
itt^Miicenuicnetorglì  anche  il  terrene  intorno,  e  di  (otte^tentò  la^San- 
^W**»**  tità  Sua  cautamente  gh  Elettori  dell'Imperio ,  acciòche  in  vna 
Dieta,  appuntoallora  cenuecata  in  Augufta  y  per  trattar  di  ibc« 
correreCefare  medefimocontra  la  Republica ,  ve  ne  difficoltai 
ièroimodi,  ondchMaeftàSii»fi>fletàiitottiàcoftretta  àdouer^' 
adherirealle  fiie  ìnftarize  i  Forfè  in  ficonao  luogo  y  non  mino»* 
riinfmuatìoniappreffoadHtìirico  Ré  d'Inghilterra,  à  cttipur" 
^mnrm  anchc  la  Republica  hauea  già  inaiato  vn^Ambafclatore  alPog^ 
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getto  ftefso  di  muouere  pur  luì  centra  il  Ré  Luigi  ;  e  mentre 
il  piùvehementeincentiuo,  per  efiicerbar  vn'aninio,é  lo  ritoc- 
cargli con  la  rimembranza  le  piaghe  dell'antiche  acerbità,  rauui- 
uogli  negli  offici;  le  tante,  e  tante,  eh  erano  tra  IVna,  e  l'altra  di 
quelle  Corone  mortalifsime  già  pafsate.  Pretefè  per  terzo,  di  ^^^^^ 
ftaccaredalRèmedefimoilDuca  Alfonfo,  e  di  rappattumare  HI  ti  Duca 
ancora  lui  con  la  Republica,fperando  di  facilmente  conduruelo, 
e  come  feudatario  della  Chiefa,  e  come  tanto  da  efTo  dipenden- 
te, e  beneficato;  e  finalmente  conofcendo,  che  per  allettare,  ò 
per  isforzare,  vale  molto  piùil  potere,  chelnmicitìa,  egli  offi- 
ci;, mandò  per  efpreflb  ne*  Cantoni  Suizzeri  il  Vefcouo  di  Sciton, 
Prelato  colà  di  gran  credito,  con  due  oggetti,  l'vno,  di  rattener-  inSl 
li  dai  confirmare  col  Ré  la  loro  condotta,  l'altro,  per  ftrignerli,ef;'^"'^^'" 
per  obligarliagliftipendìjdifemedefimo.  Di  tutte quefte  reti, 
gittate  dalla  Beatitudine  Sua ,  niunaprefeco'fiioidenderij,  che 
quefta  loia  con  gli  Suizzeri .  L'autorità  del  Velcouo  ;  l'oro  eshi- 
bito;  idifgufti,chehauenno  già  principiati  coloro  col  Réperac- 
crefcimenti  negati  di  paghe, poterono perfijaderli,&:  accordar- 
li in  difefa  della  Santa  Sede,  con  penfione  annuale  di  mille  fiori,  ytccordan. 
ni  di  Reno  à  ciafcheduno  de'  Cantoni.  L'altre  diligenze  con fif^[',fj,\ 
Cefare>col  Rè  d'Inghilterra, ecolDuca  Alfonfo,  tutte  fijaniro- 
no  fenza  effetto .  Ricusò  affolutamente  il  primo  di  pacificarli  con 
la  Republica;  anzi  fdegnatofi  maggiormente  contra  il  Papa,per- 
chehaueffero  gli  Elettori,  ad  inftigatione  fua,  propoflo  nella 
Dieta,  che,  prima  di  trattarfì  di  guerra,fi  doueffe  negotìar  la  pa- 
ce ,  licentiò  rigorofamente  d' Augufta  il  Vefcouo  di  Pefaro ,  che 
in  qualità  di  Nuntio  Apoflolico  v'interueniua.  Il  Ré  d'Inghilter-  coma  j». 
ra ,  in  vece  d'impugnar  Tarmi  contra  il  Francefe ,  più  feco  fi  fi^rin- 
feinamicitia  ;  e'I  Duca  Alfbnfo,  nulla  curando  le  infl:anzedella 
Beatitudine  Sua,  e  tutto  fperando  nel  patrocinio  di  Luigi,  non 
vollevdiremenodi  fepararglifi,né  dicomporfi  per  modoalcuno 
conia  Republica;  e  benché  gli  replicaffe  GiuHocon  efprefTa  per- 
fbna mandatagli, la fua ferma  volontà,  ad'ognì  modo  non  potè 
rimuouerlo ,  né  alterarlo  punto  dalla  già  fua  dichiarata  coftante 
auuerfìone. 

Officiando  in  tal  guifli  il  Papa  co*  predetti  Prencipi,  e  con  le 
prenarrate  durezze,  vennegli  nello  fleffo  tempo  vn'altro  capric- 
cio di  occupar  Genoua ,  e  toglierla  dal  duro  giogo ,  fotto  cuìtc-^  spinto  dei 
neuala  Luigi  opprefla.  Vi  tramò  concerti,  e  corrifpondenzeJJfrG^»^ 
dentro,  e  fuori .  Accordò  di  fpigneruiimprouifamente  per  ter- «^'^^^^^j'^- 
ravnpoderofoefercito,  e  ricercò  laRepublica,  acciòche  an- f randa. 
cor'ella  per  mare,  con  alcun  numero  di  Galee >  vi  preflafle  il  nrerca  u 

braccio  B^epuhUcA 
i/i<«i.UO,  '  di  Galee, 
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Già  non  potendo  chi  fi  troua  nel  mezzo  di  procellofa  tem  pe- 
fla,fe  non  rimetter  fi  perla  fua  cercata  faluezza  alladifcretion  de' 
Veneti,  anche  la  Republica  fij  con  quello  e/empio  colìretta  à 
tttiia    ^^^^^^^^  l'inftanze,  egl'impulfi  di  Giulio  in  quello  fuonuoiio 
»»Jp»v»'  penfierodi  Genoua.  Rafiegnò  dodeci  delle fije  Galeeal  Capi- 
jJ^SSi^  taniato  di  Girolamo  Contarini .  La  Santità  fijajaggiunfene  altre 
«jiw  C4-  due  delle  proprie,  còfignàdole  à  Girolamo  Doni,e  Ottauian  Fre- 
gofo , ambi Genouefi  iuorufciti,  econgiuntelì  a  Ciuità  Vecchià 
tutte  infieme',  concertarono  di  ritrouarfi  in  villa  di  Genoua  nel 
tempo  ifteiTojCherefercito,  guidato  da  Marc' Antonio  Colonna» 
cdinctoinatofi  per  terra^haueffe  potutoanch'iegli  opportuno  ri> 
trouaruifi  •  Tanto  nondimeno  fiicoiu^óno,  erìulcironodii^ 
pari  >  e  fillaci  gli  appuntamenti  »  che  cribratone  alcun' inditìo 
dentro  allaCittài  laritroiiarono  i  Veneti  per  Mare ,  eglìEcde- 
fiaftici  per  terra,  cosi  bene  preparata  all'armi,  che  tutti  conuen- 
nero  addietro  ritornariene  •  Dolfèineftremo  al  Contarini  di  ef- 
fiarfitant' oltre  condotto  ,  fenza  meno  hauer  potuto  far'efperi- 
mentodella  fua  fortuna  .  Volle  cimentarfi  in  qualche  al  tra  Im- 
prd&,edeIiberolla,  viaggiando,  ibpra  Portofino ,  accollando- 
Il  zonttnì-  n  i  I  '  Armatà  •  Ma  né  anche  quefto  potè  felicemente  fortirgli  per 
jfiJ.'''"^*^  la  tlefla  prima  cagione  di  Genoua .  Scopertone  quei  di  dentro 
da  lungi  il  pericolo,  egoduto  il  commodo  diallefllrfi  à  tempo, 
maltrattarono  con  le  artiglierie,  ecòmofchetti  le  Galee  ;  vcci- 
uHttìt^  fero  gli  huomini  ;  reflouui  morto  trà  gli  altri  da  colpo  di  Canno- 
<2r  -vcctfo-  ne  Francefco  Bollani,  Gouernatore  di  vna,  e  trouatofi  in  tal 
M/coA>l-  guifa  ilContarini  violentato  à cedere  ,  ritornò  in  Golfo  ,  &air 
^tvrn^  Armata  ,  fconcertato  e  mal  contento  .  Così  niente  bene  riufciti 
in  Coi/i.  al  Papa,né  gli  offici;  prima,né  gli  attentati  dopo  intra prefi  ,eau- 
mentandofi  ogni  giorno  flrepitofamente  le  voci ,  chefoflè  il  Ré 

S^-    di  Francia  in  procinto  di  pafTare  i  Monti,cominciò  à  temerne  vn* 
ti  nÌiv7~  altra  volta ,  &  à  mitigare  quelTinferuorato  fdegno ,  per  cui  s  era 
idhh^di  deliberato  di  fcacciare  interamente  dalla  Prouincia  la  Maeftà 
,fm»A .       ^  e  d[  liniiefHre  la  Republica  di  quanto  l'haueua  ingiuftamen- 
te  tolto .  Per  più  atterrirlo ,  e  difanimarlo  ancora ,  gli  peruenne 
dalTVngheria  vn'auuiibdi  non  ifprezzabile  importanza  .  Era 
colà  panato  il  Nuntio ,  c'haueaglàCdare  Bcentiato  dallaDieta  > 
equioitrouatofianchePietroFàlqualigo,  mandatoni  dalla  Re- 
publica ,  fi  erano  affaticati  amendue  pre0b  quel  Ré  Vladislao  » 
„  acciochefidichiaraifecontrailRéchi^rancia  ,ò  almeno  fi  con- 
ièniafife  io  vn'indiirerentie  neutralità .  Mà  più  d'efli  haueuano 
già  potuto  con  quelPrencipe  due  Ambafciatori ,  IVnodiMaf^' 
ìimiliano  ,  l'altro  di  Luigi  ,  capitatiui  ancor'^ino  all'og- 
getto fteifo  di  guadagnarlo  in &uore  •  Gli  fecero  ambìdue  lar-. 
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ghilTime  offerte .  IlFrancefe  glieshibì  fpecialmenteà  nome  del 
fuoRè,  purché  fi  muoueffe  centra  laDalmatia,  centomila  du- 
cati all'anno  ^  il  mantenimento  di vn' Armata,  &  il  maritaggio 
diLodouico,  edi  Anna,  Tuoi  figliuoli  >  quefta  nel  Duca  di  Bor- 
gogna ,  quello  in  vna  fua  Sorella,  e  gli  era  fortipo  anche  di  pcr- 
fuaderuelo;  Ma  il  tutto  fuani  poi  per  mancanza  di  denaio .  Pa- 
uentando  dunque  Giulio  di  quelli  molefti  accidenti,  parlaua 
oramai  con  l' Ambafciatore  Donato  in  mnniera,  molto  dalla  pri-  veri^uah 
ma  differente ,     hauea  già  ripigliato  dinuouo  A  infiftere,  ac-^S£ 
ciòchelaRepublica,  ammaeftrata  finalmente  da' grauiffi midi- 
fa  ftri ,  contro  di  lei  fcorfi ,  e  preparati ,  fi  com piacefiè  in  ogni  mo- 
do di  affentire  all'aggiuftamento  con  Cefare;  di  adattarfi  alle 
fodisfattioni  della  Beatitudine  Sua  ;  e  di  vfcire  vn  giorno  da  tan- 
ti 5  e  tanti  pericoli ,  ed  agitationi .  Ma  fe  il  Senato ,  al  pari  di  Giu- 
lio ,  defideraua  la  pace ,  non  cofi  erano  ì  penfieri,  e  gl'intereffi  pa- 
ri ,  perche  poteffero  nei  ricercati  mezzi  vguagliarfi  .  Pensò  à 
rimediarui;  e  già,  che  il  timore  era  la  fola  cagione,  percuifpefso 
cambiauafidi  fenfo  la  Beatitudine  Sua  ,  die  ordine  all'Amba- 
fciatore  Donato ,  che  fi  portaffein  vdienza ,  e  qual  Medico ,  che 
procura  di  minorare  co*  lenitiui  il  dolore,  douc  più  tormenta ,  Io 
r incoraffe ,  efprimendogli . 

anto  dotierfi  preflare  credenzj4  alte  voci  della  Fama^  (guanto  i  ^    , . 
Jì$/Ì4rrt per  l*aria  dell'alt  fue  hanno  corpo ,  e  fufsiflenZja .  ^rà  l'armi  i  .imLl^ 
poi ,  doue  pare ,  che  il  foto  tuono  d'vn  bronzjO  git*nga  ad ajfordare  tut-  J 
to  il  Cielo jConuenire  tanto  meno  pauentarne.  Rimbombare  flrepitofa-  J^J^'^J"^'^ 
mente  il pajfaggio  in  Italia  del  Rèdi  Francia\  ma  non  ejfer  ciòcche  vna 
Jemplice  aerea  diuulgatione ,  che ,  doue  fi  concepijje ,  anco fi  difperde . 
papere  dura  l'afcefa ,  quantopericolofa  la  di  (ce fa  dia  uè'  Alonti^che 
tr  àia  Francia,  e  l'Italia  frapongonfiy  neper  altro  loauerle  feparate 
in  talguifà  la  natura  ^fenon  perche  ha  conofciuta  incompatibile  la  lo- 
ro vnione .  Tenere  ogni  Clima  qualità ,  e  virtù  di  elemento ,  e  fuori 
del  proprio  fiio  nonpotendo  ejfer  e  neffuna  co  fa  durabile ,  perciò  hauer 
fempre  i  ¥r  ance  fi  più  ritrouato  in  Italia  il  fepolcro ,  che  il  Prencipa' 
to .  in  tutte  l'occafioni  fcorfi ,  ò  i  nemici  hauer  li  disfatti ,  ò  ejfer  fi  di  fi 
fatti  da  toro  flefsi  -,  onde  ,/f  al prefiente  vorrà  ritornami  il  Rè ,  ò  non 
tr Oliera  chi  lo  feguitiy  ò  bene preflo gli  fidifperderà  l'efercito,  e  conuer^ 
rà  in  ogni  modo  lafciare  la  Prouincta  in  pace .  Non  hauendofi  dun- 
que occafione  di  temer  Luigi  ^  manco  douerfi  penfara  Ce  fare.  Lui 
non  ejfi::rin  ifìato  di  poter e^nè  ingelo fire ,  nè  trauagliare  l'Italia.  Man- 
Cdrglt  ti  denaio .  ì  Prencipi  della  Germania  y  in  vece  di  fecondarlo 
alla  guerra  j  quafi  violentarlo  ad  accettar  la  pace ,  Lo(feJo  Rè  di 
Francia  con  li  me  de  fimi  aiuti,  che  gli  fporge,  inpdiofamente  com* 
bat  terh .  G ià  lo  Spagnuolo  contener/i  dentro  ai  limiti  dell'vnico  in- 
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gU  métmhi  di  fono  ti  terreno  alpritm  mommento  \  e  quand'anche  gli 
mtmtenefse  quella  Maxfk  effinitiamenteilpromeffo  i  end  egli  poteffe 
muouerfi  con pafsi  vigor ofi ,  e farti ,  efiendoper  indtrizXjnrU  contrd 
la  Da/matÌ4ty  nondamr'in  ognt  cafo  la  Santità  Sua  prenderne  traua- 
glioymentre  non  toccar  e  ^h. che  alla  fiU  Republica  la  moleflia^  U  di* 
fi/a.Fìnalmentepernoùtfciarfi  Jenz^a  rifUfso  alcun  Prencipe^onue- 
nire  dubitarfimeno  di  ogn* altro  del  Rè  d'Inghilterra,  groppo  trouarfi 
lontano  dt  luogo^  e  d'interejfe  dall' Italia^per  infé^flidirla,  e  henchefia" 
fi  frefc amente  fatto  amico  del  F rancefe ,  efiere  vn  ritratto  delti nco* 
flanz^a  di  amendue  il  Mare ,  che  ft frapone  loro  nel  mezjzjo ,  non  pò- 
tendo  fenz^a  fluttuare , e  fenz^a  fconuoglierfi ydurar*efsi  à  lungo  nel- 
la contratta amicitia .  Pregarfì per  tanto  la  Beatitudine  Sua  dief^ 
ferella  altresì  coftante  nel  deliberato  per  tvniuerfal  falute  ;  e  fe  ha- 
uerfì  la  PatriaVenetiana  fatta  [cmpre  comfcereper  lo  papato  neW 
altrui  di f e  fa  immutabile^  maggiormente  douerfi  crederla  tale  allora , 
che  racchiudeua  così  al viuo  entro  à  femedefima  liniere f se ^e  la  ^ran- 
dezjZja  della  Chi  e  fa ,  e  che  nelle fiere  infidi e^  che  le  veniuano  tefe^  tn^ 
pdiauap  feco  infieme  la  Santa  Sede ,  ed tfuoi  Pontefici. 

Efpoliofi dall' Ambafciatorc  Donato  al  Papa  roftìcio,  parue, 
J^vtZ'  ch*egU  fi  rlnuigorì iTe ,  e  riaflumefle  di  nuouo  i  fuoi  primi  bene  in- 
tentionatifpirlti.  Per  animarlo  etiandìo  con  riguardeuoli  pre- 
paramenti, deliberò  il  Senato  di  accrefcere  l'Efercito  fino  à  ven- 
ticmattro  mila  SoIdati,&  à  quaranta  Galee  l'Armata  marittima. 

Conduflè  di  più  agli  ftipendi/  vn  tale  Vanifla Dalmate,  fog- 
eetto  di  valorM  credito,  con  vna  Compagnia  di  Caualll .  Creb- 
*«wti^  bei  molti  raflignatìoni,  perche  ancor'euiaamentaflèro  le  lora 
Ì£^'S^rrUquadre;  einentreidifpendijerangraui;  glierarijfmuati>  elct 
grauezze,  giàìmpofte  di  gran  lunga  inferiori  aireftremità  de-. 
^  , ^     bifogni ,  trà  Faltre  aggiunte  prouifioni ,  fi  obligaronp  tutti  queli 
T^^Ir '  che  haueuano  argenti  nelle  loro  caie ,  à  depofitarli  in  Zecca ,  per 
eflèrloro  appoitato.creditodi altrettanto  inueflito  capitalecon 
la  contributione  de* prò  >  e  con  quefte ,  e  con  altre  più  auuantag* 
giofè,  che  aggrauanti  forme  à  prìuati>  fiandaua  procurando 
dalla  publica  indulgenza  di  prefèruare  à  tutti  con  laiufliftenza 
dellaratria  la  libertà .  Le  voci  corfe  di  que^  ampie  proiiifioni 
maggiormente  rincorarono  il  Pontefice;  ma  più  ancora  molti, 
fiiGceduti  felici  incontri.  PafIatid*improuiib  gli  Stradiotti l'A- 
dige ,  dierono  adoflfo  à  più  partite  dé  nemici ,  che,  fbrtite  nuoua- 
ragiuts  iTfientc  da  Verona ,  infeftauano  il  Paefe  intorno;  fecero  cento  Ca- 
ualli  prigioni  ;  vocifero  altrettanti  fbldati  à  piedi ,  e  ritornarono 
wwiL   lènza  nocumento  alcuno ,  ali  eièrcito.  Vociferatofi,  che  i  Fran- 
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cefi  afpiralTero  ad  impadronirfi,  fpecialmente  diLegnago,  il  fi  regnalo 
allicurò  meglio  con  l'erra  pieni ,  e  con  foflè  ;  Gli  s'inuiarono  per  ^"^"f'^'^"'!'- 
aggiunto  prefidio  leicento  Fanti  ;  e  qui  da  Venetia  fiironui  man- 
dati quattro  Nobili,  feguitati  da  cinquanta  huomini  diquefta 
plebe  per  ciafcheduno,  con  munitioni  da  guerra ,  e  cibarie.  An- 
datoui  anco  VanilTa  Dalmato ,  entrato  appena,  vi  vfcì ,  e  fi 
portò  co'  fijoi  Caualli  à  fcorrere ,  &  ad  infeftare  le  Campa- 
gne. Glifi  fecero  incontro  più  Compagnie grofle,  e  leggieri  di 
Caualleriacon  quattrocento  pedoni;  e  benchefofie  inferiore  loro 
di  fòrze,  ad  ogni  modo  ,  nulla  intimoritofi  ,  fi  fpinfè  con  grande 
impeto  nella  battaglia ,  &  auuenutogli  di  vedere  »  combattendo,à 
prendere,  &  à  legare  barbaramente  la  Gola,  ad  vn  fijo  domcltico, 
tanto  fe  né  incrudelì,e  tante  pruoue  fece  di  fe  medefimo,  che  porti 
in fuga,&  in  confiifione  i  nemici,taglionne  à  pezzi  vna  buona  par- 
rete volle,  che,  à  caduti  viui  nelle  mani,  fofie  troncata  la  teft  a  ,in 
vendetta  del  martirizato  Compagno.  Tali  felici  auuenimentiau- 
mentauano  dunque  nel  Papa  più  fiero  fempre  il  fuo  fdegno  con- 
trai I  Ré  di  Francia. 

Ma  più  ancora  s'era  inferocito  contra  il  Duca  Alfonfo  per 
quella  ingratitudine,  che,  oltrepaffando  l'iniquità  di  ogn  altro  ["'^J^j'''^- 
peccato ,  commuoue  anco  più  d'ogn 'altro  à  rifentirfene.  Più, che  p-^'c^nt-''^' 
la  Santità  Sua  premurofamente  infifteua  coneffolui,  per  fepa-yi^?"''^^" 
ra  rio  da  Luigi,  e  riconciliarlo  conia  Republica,  più  ftrigneafi 
egli  nell'amicitia  con  1  Vno ,  e  fi  dichiaraua  dell'altra  implacabile 
nemico .  Blandillo  ;  minacciollo  ;  raccordogli ,  ch'era  Prenci pe 
per  Santa  Chiefa,  e  dipendente,  e  feudatario  fuo.  Finalmente 
vedendo,che  non  potealo  muouere,diede  di  mano  alla  forza,e  co- 
minciando per  primo  àtrauagliarlo  nella  fabbrica  de'  Sali  à  Co- 
macchiojvfcìconrigorofo  diuieto  publicamente  à  prohibirglie- 
la.Tantoad  ogni  modofù  lungi,che  né  anco  perciò  Alfonfo  s'in-  J^'*^^* 
timorifle ,  che  fu  l'humiliarfi ,  lo  andarfi  mettendo  più  fempre  in  ffne. 
arme ,  confidato  nel  potente  patrocinio  della  Francia .  Non  piac- 
quero alla  fine  al  Ré  tali  inafpriti  liuori,  &  auanzati  impegni .  Ve-  con  doto. 
deuajch'erano  tofto  per  prorompere  in  aperta  guerra  ;  e  vedeua-  d'i 
fiobJigatoàfoflenere  in  qualunque  maniera  il  Duca.  Bramo- 
fb  per  ciò  di  leuarfi  da  tale  impaccio  ,  finfè  di  non  conofce- 
re  ancora  l'auuerfione  contra  lui  di  Papa  Giulio,  benché  tan- 
to nota,  e  nuouamente  intraprefe  di  riconciliarlo  feco  ,  per 
difporli  vnanimi  all'vltimo  eccidio  della  Republica  .  Ma  il  ^J'JH^^^^ 
Pontefice, ficome  odiaua  il  mezzano,  così  abboriua  le  fue  infiflen-  cdi,riu  * 
ze .  Più ,  che  Luigi  proteggeua ,  e  fauoriua  il  Duca ,  più  egli  sfo-  mì;»» 
deraualeaccufè,  e i lamenti.  La  Maeflà  Sua  nondimeno, nulla 
perdendofi  d'animo,  paffaua  dalle  preghiere  alle  ragioni,  fon- 
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dandole  in  fauor  di  Alfonfb  fopra  gli  accordati  Capitoli  in  Cam- 
bray ,  e  fopra  la  confirmatione,  che  n'era  già  feguita  precifamen- 
te  à  Biagrafla .  Giulio  all'incontro  fermana  aneli 'egli  le  Tue  fopra 
lemedelme  conuentioni,l equali,  tra  l'altre cofe  più  foftantiali, 
prohibiuanoà  Luigi  Io  proteggere  i  Prencipi  dipendenti  dall' 
Apoftolica  Sede  contra  la  volontà  del  Pontefice , 

Or  mentre  fra  queftitre  perfonaggi  fi  negotiaua,e  fi  contende- 
uain  talguifa,  preuedendolaRepublicasche  douea  finalmente 
militale  il  tutto  àfiioi  gran  d«umi  3  feguitò  ìoftaacabile  negli  ar* 
snamenti  ,  ecercò  fp«cìa!menteyn  primo  Generale  di  eiperieoo 
za,  e  vaglia,  invecédelContediPitlgIiano,defonto  «  Andauale 
per  la  mente  di  confermare  nel  comandoli  Proueditore ,  An^ 
drea  Gritti ,  che  gii  in  quella  vacanza  della  carica  fuprema,  ne 
occupaua  con  alto  grido>  e  con  intera  publicafodisfattione  il  po- 
fto*  MàegU  >  faputane  la  diipofitione,  tanto  fcrlffe»  delle  fue 
GvftVr-^  conofciute  debolezze»  che  ne  conièguì  il  follieuo .  Si  pensò  al 
ruiì/^t  Gf.MarchefedlManCoua,  ilqualetrouauafià  Yenetia  prigione  an- 
neraiaio,  ^ora .  Haueudo  preuaricato  di  fede  vna  volta,  faccafi  dubitare 
dVn*animo  infanabile;  Ad  ogni  modo  fò  deIiberato,chc  il  Doge 
Loredano  douelTe  parlargline;bene  fpeflb  accadendo  di  fcoprir* 
fi  anco  dalla  lingua  la  verità  dcH'interno.  Fattofelo  dunque  ca- 
pitare innanzi,  ed  efpreffagli  la  ftima,  e  la  confidenza  del  Senato, 
rf/r/i>  ^/  ^8^^  ^^^^  dolcezza  di  tanta  bontà  fgorgò  copiofàméte  le  lagrime, 
Marcbefe  €  con  cfic  ^  c  con  la  vita  profirata ,  e  col  pegno  offerito  di  Federi- 
^HMMite.  gQ^fuQ  Figliuolo  maggiore.in  hoftaggio^promifè  in  vn  continuo» 
efincerofagrifìciotuttofemedefimo.  A  tali  fue  tenerezze  s'in- 
tenerirono anche  i  Padri,  non  tanto  però,  che  abbandonaffero 
ne' trattati,  in  ne^tioeftremamentegeioio,  la  cautela  dell  eshi^ 
bito  figliuolo. 

Scrittone  pertanto  Sai  Marchefealla  Cófortein  Mantoua,ella 
affolutaraente  niegodi  farne  la  conicgna .  Eraforella  del  Duca 
Al&nib.  Prepofeallalibertà  del  Marito  l'affetto  verib  il  Fra- 
tello» né  per  quanto  Lodouico  Fermo,  fànugliare  inoydiele  pre- 
lèntòlcietteretla  pregaffe, edinfifteflèconlepiàforti  ragioni , 
mai  fù  pofGbile  di  perfìiaderla  ;  co^  cheperquefta  inibrtadlffi- 
coltà>caddeiItutto,econtinuòilGrittineIla  Vtcqa;eitnza  del 
primo  comando .  SentendoC  à  ragionare  piùièmpre  di  grand* 
arme  de'  Francefi  preparate^ ,  per  paflarc  i  Montiirinferzòla  Re- 
publìca  le  fue  proprie  ancora  di  più» 
Troppo  ni  folito  gelofàla Città  diPadoua  fopra  tutte  l'altre, 
ìiTauoni"     niai  crederfi  àbaitanza  proueduta,]e  ordinò moltialtri  ripari 
aP4doM.  in  aggiuntailnuiouuirounitionidi  qualunque  genere,  evi  deftinò 
dieciPatrÀtij,ognVnoc6  ièguitoiiioparticolai^X^rcSdo  tnilitic 
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da  tutte  le  parti,  commife  à  publici  Rapprefen tanti  nell'Alba-  Et 
niajChefermafTero  al  feruigioqucj  maggior  numero  di  Gaualli;;;;';;^: 
Turchìjche  fofTe  loro  fortito  poflibilmete  di  hauere^e  perche  an- 
cor  TArmata  marittima  ,  tutta  ridottafi  in  vn corpo  folo,  potef- 
fepiùvigorofamenterefi/tere  ai  bifognijedaccingerfiopportu. 
namentealllmprefe,  ordinò  à  GiorFrancefco  Poìani,che  Htro- 
uandofi  con  alcune  Galee  nelli/lria  ,  andalfe  àChioggia  à  feco 
accompàgnarfi .  Aumentandofi  in  tanto  ftrepitofamente  il  fit- 
furro  de*  nemici  mouimenti,rìuoItòilGrìttida'poftidiSoaue, 
edi  Loni^o,  più  verfo  Vicenza  l'efercito  ^aftenendofi  però  dien- 
trarui  ,'per  non  incommodarla  con  gli  alloggiamenti,  e  gli  aggra- 
ui; ,  che  portano  feco  ineuitabilmente  i  Soldati .  Fù  in  ogni  mo- 
do vinto  il  fuo  caritateuole  rifpetto  dalla  fuifceratezza  dique 
Cittadini,  Molti  vlcirono  ,  &  andarono  à  prefentarglifi  con 
^roflb numero  di  gente ,  raccolte  tra  la  Città ,  &  il  Contado ,  ef-  ^''"'fjf^ 
Jìcacemente  pregandoload  entrarui  con  tutto  lefercito;  Né  con-  •  2'..»?^' 
tenti  meno  difoggettare  le  perfone,  e i domicili/ à  tanti dìfpen^!,;''^'"'' 
di/,  ed  incommodi  ;  né  di  rafTegnare  le  loro  militie  alla  difpofi- 
tione  del  Comandante  Supremo  Veneto,  vollero  con  generofa, 
efpontanea  contributione  improntare  lalorodiuota  fedefopra 
venti  libre  d'oro,  che  mandarono  à  Venetiain  purifTimohumi- 
liatodono.  Nonfùminorein  que  tempi ftefli  nella  fua  prìuata 
qualità  l  oflequio  di  Zoilo  DetricoZaratino,  il  quale  qui  à  piedi  Frfrz,,/, 
del  Prencipeinchinatofijdepofitò  anch'egh  tutto  il  contante,che  zTtL 
teneua  allora  pronto  ingrofla  fomma  de'fuoi  douitiofi  haueri. 
Entrò  il  Gritti  in  Vicenza  con  tutto  lefercito,  per  non  ricufa- 
re  la  cortefia  fuifcerata  di  que' Cittadini .  Ma  per  non  ecceden- 
temente aggrauarla,ìl  feguentegiorno  partì, e  fermò  l'alloggia- 
mento à  mezza  la  via,trà  quella,  e  la  Città  diPadoualn  fito,che  gj;;"" 
credè  opportuno,per  poterle  prontamente atnendue  (occorrere  v^tual 
in  tutti  li  bifogni,  chefoprauuenutifoffero;  Così  latrauagliata 
Republica  preparauafi  à  rapprefentare  vna  nuoua  leena  di  fune- 
li  ilTìmi  cafi ,  prouenienti dallecagioni,  e dallecrudeltà  medefìme 
degli  fcorfi  tempi,  e  ciò,  perche  douendo  rìuicire  intìnedi/Hmili 
gli  efiti  dai  fieri  oggetti  de  nemici ,  tanto  più  foffe  per  apparire 
nel  merito  della  fua  coftanza  affiftente.  ancor  fiia  l'infinita  diui* 
na  Miferlcordia. 
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ARGOMENTO. 

//  J^uca  di  FerrardocCH^aRouigocon  altreT^erre  nel  Fole  fine  \  Et 
Epe^e  Montagnana  ancora»  Francefi  e  Imperiali  vniti.  Cotogna^ 
LonigOye Ficenz^a .  France/ty  Legnago,  Ci t favella,  Marofiica^Ba- 
[ct  ariose  Mance  lice ,  Imperiali  f  eltre^Belltino,e  ìa  Scala,  Veneti 
racquifianOi  AJolo^  BafcianOy  Marofiica ,  Fipulz^ano ,  Cormons , 
Rouigo  yLendenara^e  tjihbadia,  E  [eretto  Pontifìcio  coni  rati 
Duca  di  Ferrara)  prende  Modona  con  altre  imprefe .  Suizj- 
j^eri  nel  Milanefe  contra  i  Franceft  .  il  Veneto  ricupera 
Eftey  Mone  elice  y  MontagnanaycVtcenz^  .  Va  fatto  Verona ,  e  poi 
fi  ritira*  Rompe  i  Franceft  ,  e  racquifia  Belluno y  eFeltre,  Il 
Papa  in  Bologna .  Armata  de'  Veneti  in  Pò  in  aiuto  fuo ,  Il 
loro  efèrcito  prende  Figarolo ,  e  la  Stellata ,  Epa/sa  oltre  il  fiume, 
Fr  ance  fi  'verfi  Bologna .  Occupano  Carpi ,  Spilimberto  y  e  Ca- 
fiel  franco  y  poi  fi  f o [pendono .  Veneti  ^  e  Spagnuoli  in  [oc  cor  fi 
del  Pontefice /Tagliata  d' Imperiali  vicino  à  F  eltre ,  Altro  atten- 
tato  de'  Veneti  contra  Verona ,  pur  indarno .  Prendono  SafsuO' 
loy  Concordia,  e  Carpi,  Il  Pontefice  nell' E fercitOy  acquifia  la 
Mirandola.  Va  contra  Ferraras  poi  fi  ritira  à  Rauenna  .  Lega 
tra  l'Imperatore  y  e'I  Re  di  Francia .  Veneti  faccheggiano  Gua. 
ftalla,  Tagliata  de'  Pontificii  [otto  la  Bafiia .  Vnione  degli  E [er. 
citiyE cele fiafiicoye  Veneto  .  Francefi prendono  Concordia  auuici^ 
nandofi  à  Bologna .  Fuga  del  Cardinale  di  Pania ,  cui  entrano  li 
Bentiuogli,  T  agliati  amendue  glt  E  [creiti  y  Pontificio  ^  eVene* 
to.  Il  Duca  di  Ferrara  occupa  più  Luoghi,  Concilio  intimato 
in  Pi  fa. 
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^|Otcua  Giulio  Pontefice  Iiauere  ornai  cangiato 
"^"^  da  vero  Io  fdegno  contra  laRcpiiblicain  vna 
predilettione  finccra  ;  non  giàfanati  liPren- 
cipi  da  quel  mortifero  veleno  ,  di  cui  per 
tanto  tempo  erano  /iati  dalla  Santità  Sua  infìi- 
nabilmenteimbeuuti.  Troppo  il  morbodelT- 
interelfe  già  internato  nelle  lorovifcere,  non 
più lafciaua modo à guarirle,  ancorché fofTe l'- 
applicata medicina  vna  compofitione  ,crtratta  da  vn'animo ,  per 
C05Ì  dire,  flato  viperino.  Perciòquanto  più  Giulio  procurato 
haueadi  feparare  l'Imperatore Maffimiliano,  e1  Duca  Alfonfo 

d^f^ej-rarajda  Luigi  ChriftianìfIìmo,Rè  di  Francia,pervnirli  co- 
rro alla  Republica.tanto più  haueali  Erettamente  incatenati  in- 
ficme  a  luoi  danni.  AIfonlo,come  più  vicino  degli  altri  di  Stato  fii 
anche  il  primo  à  muouerfi .  Già  da  lui  raccolte  delle  Tue  proprie  p'^"^^ 
militie,  duemilaFanti,  ducentohuomini  d  apme,  ecinquecen- 
to Caualli  Leggieri,  compole fra quefte,  emolte  altre  di  Fran- 
cia, e  Spagna  ,  che  gHficongiunfero,  vnneruofo  efercìto,  con 
CUI  paflato  lì  Pò  nelPoIefine,  inoItrofTì  verfo  i  confini  diRoui- 
go  col  ferro,  e  col  fuoco.  Eraui  per  anco  dentro  il  Proueditorc  S;;;;/ 
C  iradenigo  ;  ilquale  fentito  quello  ftrepito  improuifo  d'armi 
nequiuificuroàbaftanzacredutofi,  loprcuenne;  vifitolfein 
Iret ra ,  &  nndo  più  da  lontano  à  ricouerarfi .  Sopraggiuntoui  po-  ^  , 
codopoilDuca,  etrouato hberoil tutto  àfuadifpofitìone,  oc- 
cu  poRouigo,Lendenara,  e  l'Abbadia  co' reflantì  luoghi:  Pre-± 
fe  la  Terra  Marchefana ,  fopra  la  ripa  dell' Adi-e  verfo  Padoua , 
(?peruenutoaCaftelBaldo,  tanto  andò  fparg^nd-ì  grincendii! 
che  al  folo  concetto  gU  fi  arrenderono  Efte,  e  Montagnana ,  e  SS-' 
generalmente  dilertando ,  pafsò  più  auanti  nel  Vicentino  Nel 
tempo  medefimo  vfcì  da  Milano  concertatamente  feco  Ciamon-  tupMfu 
te , General  Francefe, fegiiitatoda  mille huomini  d'arme,  mille  t^J^'"' 
cmquecento  Caualli  Leggieri,  vndecimila  pedoni,  e  molti  ag-  ''""^"{^ 
guerriti  Capitani .  Entrato  in  Verona,  fi  accompagnòcol  Pren- 
CI  pe  di  Anault  ,  Generale  Luogotenente  di  Cef ire  ;  da  cui  fcelti 
duemila  Caualh, e iei  mila  Fanti  di  quel  Prefidio ,  fi  e/lefero,  vni-  r^^''" , 
V.Vif^f^^P^^^e;  tutto  lo  deuaftarono  intorno,  simpadronirono  ^r^"^P^ 
diCo/ogna  ,  edi  Lonigo  ,  epoipaflIitiàBarbarano,  Villadieci  Ì;^:!:; 
mi-haiontana  da  Vicenza  ,  andò  loro  ad  accoppiarfi  conlefue  SS""' 
mihtie  anche  il  Duca  Alfonfo .  Contro  ad  vn  tanto  poderofo 
e  erci^,  troppo  al  Veneto  fu  periore,  non  fi  vide  badante  il  Grìt-  &Ì 
ti  diaffrontarfi  Si  tiro  più  in  giù  alle  Brentelle  ,  vicino  à  Pado-  Z'rt  ^' 
ua  ,doue,chiufofi  d'argini ,  e  pollofi  nel  mezzo  di  due  fiumi,  Bac-  ^ràto 
chiglione^e  Brenta,fperòdi  poter  refiftere  agli  afralti,edi  ritirarfi  iS/l 
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ancodentro  alla  Città  ,  foprauuenendoneilbifogno .  Allonta- 
natifiintalguifa  da  Vicenza  i  Veneti ,  ed  al  trésìacco  ila  tifi  li  ne- 
mici ,  fi  trouò  forprefa  quella  Città  da  fi  gran  fpauento,  che  mol- 
ti de'Cittadi  ni  fui' girono  con  le  loro  famiglie  à  Venetìa ,  doue  fu- 
rono foccorfi  dall'humanità  del  Gouerno  ;  efentati  da  ogni 
Gabella  perii  trafportati  vtenfili/,  e  proueduti  di  hofpitio 
•    nella  Cafi  à  Riuoalto  de'Mercanti  Tedefchì ,  alloradifrefcori- 
fabbricatafi.  Li  due  Capitani,  intanto  Alemanno,  e  France- 
fe,  prima  di  auucicinarfi  à  Vicenza  per  prenderla  à forza, 
*        mandarono  à  ricercarla  di  volontariamente  arrenderfi  con 
*à     esborfi  didenaio,per  preferuarfi  dal  ficco;  ondeallretti  quei 
Cittadini  dal  pericolo ,  &  inuitatidalla  dolce  eshibitione  ,  con- 
uocarono  la  ilefla  notte  il  loro  Gonfiglio  y  &  andarono  frà  efH 
penoiamente  confiderando. 
Non  efstr  milik  lo  sceonìèntire  alUforzA .  Non  poterli  ararne»- 

^JZ^^  haubnéKrfipeenMéUlord  ^  fedifperitta  di  aittto  diUURepMics^ 
minti  i<y-eeAàmmci  '%ibetantofopra tei ecce^no  .  Seper  mnérrenderfi, 
J^*''  e/sehnriparoM  dMerfi tentarlo.  Sepiàritrom^pfperdoZid»  nontrs^ 
lafciéirp .  Se  ie  ceneri  de' Cittadini ,  ridette  in  *on  cnmulo  ,  potere 
.  ancora  aizzar  terreno  alle  glorie  della  Patria  Veneti ana  ,  farlifAl" 
tare^uellaCittàj  levitelipreparatiMofatifti  .  Mafenzjavn'Vr" 
na.tcbeUraccolga^  none/fere  le  ceneri ,  chevnofcherzjo  al  vento  « 
Incendiate  f  nelle  Mnra  dal^inimico  ftsoco  vicino  ,  donerficomter» 
tireUpietre  »  eglihmminiinvnconfufoMifeugUo  di  pòca  poimrt  « 
Jenzja  ,  che  refiipiù  dentro  ad  v  ni  n  fero  eccidio  attorno  di JperanK^a  , 
ò  imprefsion  di  merito  .  Se  f offe  già  fiata  pertinace  la  prima  volt  a 
Vtcenz>a  à  non  arrenderfi  à  Tede/chi  ,  allora  difiruttafi  da  fonda- 
menti ,  non  haurcbhe  potuto  dopo  più  goder  e  la  felicità  goduta  dtrefli^ 
ttùrfi dt  rjHOHO  alla  fua  Kepuhltca .  Se  ^ià  fiatate  quella  perdita  jfaU 
uezjL^a ,  non  àouerft  perdere  al prefente ,  per  non  mai  più  rinuenirfi . 
Tot  ere  iTedefcìn\  potere  iFrance fi  far  jnmuer  e  a  Vicentini  il  Pren- 
cipe,  ma  non  già  il  Cielo ,  che  non  dipende  ne  dagli  huomini ,  ne  dagli 
accidenti .  E  f sor  e  in  poteflà  de*  nemici  di  rapire  à  Vicenz^a  la  liber- 
tà ,fimpre  efsendo  foggetti  i  Luoghi  al  più  potente ^non  già  di  conta^ 
minare  ilgenio^che  fi  conferita ,  con  gli  afiri  natmiy  immutabile,  Ce^ 
derji  finalmente  ad  vn  male ,  che  proceduto  dal  ca/o ,  haueua  hauuto 
ancor  a  dal  tempo  il  rimedio^  e  douendo  e/sere  Jempre  le  meàefime  y 
la  Reptiblica  ^eVicenz^a ,  tanto  convenir  bafiare ,  à  viuereeon  ficu- 
.  rezj^y  che  ambe  fiano per  ritornare  vngiornot  tvna  al  dominio^  tal" 
tra  al  godimento  della ftta  primiera  felice  figgettionè. 
r  r^/fr,  Dop6hauere  trà  loro  Cittadini  in  maniera  tale  difcorfèro^non 
più  reftò  dubbio  di  douer^obbedire  c5  ragione  alla  viotea*  Otte- 
nuto 
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nuto  la  mattina  il  faluocondotto  andarono  iloro  Ambafciatori 
al  Campo  inimico  ,  e  Montan  Barbar  ano  ,  delle  principali  fa- 
miglie ,  con  le  mani ,  e  con  gl'inchini ,  non  già  col  cuore,  humiliò  ^j;Y^riÌ' 
le  Chiaui  à  Capitani,  &  vn'esborfo  di  cinquantamila  ducati  , 

I>regandoperla  manutentione  del  patto. Ciamonte,cor tefe nel- 
er3pofte,aggradì  la  rairegnatione,e ratificò  il  promefso .  Più  al- 
tero,  efoftenuto  all'incontro  dimoflroffi  AnauIt,difFerenzadal-  donaròm^ 
IVno  all'altro,che  lì  vide  anco  à  praticarfi  dopo  entrati  nel  la  Cit- 
tàdalIeJoro genti .  I  Franceri,{ènzainferiruimoIeftiaalcuna,ob-r 
bedirono  pontualmente  agli  ordini  del  loro  Capitano  ;  Ma  i  Te-  '  T^'^'-f^^i 
defchi ,  non  conofcendo  limite  ,  ò  rifpetto  ,  faccheggiarono  .  n*  li  Città' 
difolarono  generalmente ,  e  perche  non  trouaronui ,  che  diferta- 
menti ,  e  milerie ,  eflendo  vna  gran  parte  degli  habitanti ,  già  fug- 
gita ;  altra  eftinta  ,  &  altra  lacera ,  efpogllata ,  arrogarono  à  (è 
fteffi  quelle  calamità  per  ingiurie ,  &  andarono ,  in  vendetta ,  tan- 
to più  rabbiofamente  dillruggédo,ed  vccidendo .  Fra  quefte  bar- 
bare flragi  venne  loro  fatto  di  fa  pere  »  che  fi  erano  molti  ricoue- 
rati  in  alcune  Grotte  di  que'Monti,  chiamate  Couoli ,  con  ifpe- 
ranza  di  noneflerui,  né  ritrouati ,  né  giunti ,  per  la  difficoltà  dcr 
gliacce(ri,eper  le ofcure,edinterficatevie.  Andatiui  nondime- 
no gli  empi ,  e  tentato  prima ,  e  non  potuto  con  l'arme  arriuar- 
Ji,  accenderonograncurauUdipaglie,e  tolfèro  col  fuoco,  col  fu- 
mo, e  con  crudeU  fulfogationi  à  più  di  mille  perfone  la  vita .  Tan-  Il  «IJfr 
ti ,  e  tanti  eccidi;  perturbarono  infinitamente  il  Senato  ,  è  tanto  y^y'^'^'^- 
più,  che  non  li  poteua  m  quegi  mlt anti  accorrerui,  le  non  col  con- 
figlio,  e  con  gli  auuertimenti .  Perdutafi  Vicenza,fi  dubitò>che 
afpiraflTero  i  nemici  à  due  altre  importanti  Imprefe  .  Dubitoffi  , 
che  i  Francefi  da  vna  parte  penfaflero  à  Legnago  ,  ed  i  Tedelchi 
dall'altra  à  Treuigi,  contra  cui  già  fi  vdiuano  le  voci,  che  foffe  to- 
flo  vn  grande  efercito,  per  comparire .  Se  ne  auuisò  da  fe  fieffo  il  ouhbi,  di 
Gritti  ;  lo  auuifarono  quefli  Senatori  ,  ed  egli  precorrendo  in 
ogni  luogo  le  minacciate  incurfioni ,  non  guardò  di  diminuire  V 
eièrcito;  fpinfe  dell'altra  gente  in  Legnago  con  Battifla  Dotto ,  ^'^l<"fl^ 
che  vrtato  però  nei  nemici  »conuenne  ritornare  addietro;  Man-  S'om'i: 
dòà  Treuigi  Gitolo  da  Perugia  con  ottocento  Soldati  à  piedi ,  e 
fopra/Jando  non  minore  pericolo  à  Moncelice ,  vi  andò  egli  fteP 
fo con  buon  foccorfo  .  RipafTato  poi  all'Efercito,vi  trouòPro- 

ueditori.  Paolo  Cappello  ,  e  Federigo  Contarini,  in  vece  di  Pie- p^^^cj/) 
tro  Marcello,  e  Gio:PaoIo  Gradenigo,  già  chiamati  dal  Senato  f 
inPatria,  etrououuiinoltreSigifmondode  CaualIi .  Trà  tanti  { inni  e  Si- 
danni, e  tante  perdite ,  che  andauano  giornalmente  occorrendo  S^TAì 
a/ia  Rcpublica  ,  qualche accidente,benche  di  non  grande  impor-  vuutdho. 
tanza,pur  tal'hora  propitio  le  auuenne .  Oltre  alle  preaccen-"' 
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nate  fpedìtìoni ,  già  fatte  dal  Gritti  in  diuerfi  Luoghi ,  fpin^  a* 
confkii  del  Padouano  più  Compagnie  di  Caualleria  leggiera,  per 
impedire  le  Icorreriede'  nemici  vrtate ,  le  quali  anche  pretto  in 
feicento  d  e(n>  &  aiTalitiU ,  ne  vccifero  vna  buona  parte;  ne  fecero 
cento  prigioni ,  e  fi  faluarono  à  miracolo  Federigo ,  e  Lodouico 

Jr^wSLci fratelli  Gonzaga,  da  Bozzolo,  fopra  velociflìme  caualcature. 

^iinZ'^'  Vaniila ,  quel  brauo  Dalmato ,  trouandofì  per  anco  in  Legnago, 
e  bene  fpelTo  vfcendo ,  incontrò  più  dVna  volta  verfo  Cittadella 
più  Compagnie  d'Alemanni ,  e  ne  diftefe  molti  fu'l  piano .  Pari- 

cZlÙuiL.  mente  nel  Friuli ,  Luigi  Delfino,  Proueditore ,  tolti  di  fpia  verfo 
Montefalcone  molti  altri  Caualli ,  che  andauano  depredando^  e 
rouinando,  affalilli  dentro  ad  vna  Selua;  parte  ne  prefè,  ^vtc 
taglionne,  e  benché  i  nemici ,  che  fi  tratteneuano  in  groffo  nume- 

uiigiDth  ra  poco  dittanti,  vi  accorreifero,  per  attaccarlo,  e  vendica  rfene , 

&oTm  ^8^*    ^S^i  modo,  hauendo  già  palTato  il  Lifbnzo ,  potè  à  forza  d' 

IpnuìuL  ardii,  e  di  moschetti  tanto  impedirli,  e  tenerfeli  lontani,  che  fai- 

'^J^più  uaii  ricondulfe  in  ficuro . 

cmMu  rileuò  molto  più  di  quefti  pochi  accidenti  ciò ,  che  de*  già 

dubitati  penfieri  de'Francefi  fopra  Legnago ,  venne  tofto  infeli- 
cemente à  verifica  rft . 

Si  é  già  detto  ancora  di  quefto  Luogo .  Gìaceua  in  piano,come 
ancogiacealprefènte,  fopra  vna  ripa  dell'Adige,  e  neffuna  for- 
tezza veniuagli  dalla  natura,  ma  tutte  dall'arte  fumminìttrate. 
Era  bene  infafciato  di  groflè  muraglie ,  con  Riuellinì,  e  Battioni, 
aggiunttgli  di  tempo  in  tempo,  à  mifura  delle  gelofie  ;  e  verfo 
Montagnana,  oltre  al  fiume,  doueftà  vn  Caftello,  chiamato  il 
Porto,  haueuano  i  Veneti  in  due  Luoghi  tagliatigli  argini,  & 
inondata,  e  ridotta,  come  in  palude,  la  Campagna  intorno  . 
Premeua  molto  a'nemiciloimpolTeflarfi  di  quefta  Fortezza,  ièn- 
za  di  cui  parea  loro  in  vn  contìnuo  pericolo  Verona,  e  l'acquitta- 
frawoTffr  ta  Vicenza  ;  onde Ciamonte  andò  àManerbe,  Terra  in  dittanza 
tmirau-  per  tré  migIia,con  tutte  lemilitie,  enemandòvna  grofla  portio- 
/"^o.    ne,per  approffimarfi  a  Porto.  A  tale  vicina,  ed  improuifa  co  par- 
fade'nemici,  forti  incontanente  il  prefidio  fuori,  per  impedire  lo- 
ro il  paffaggio  ;  Ma  la  Fanteria  Spagnuola  ,  eGuafcona  ,  nulla 
curando  l'acqua  allagataui ,  la  guazzò  coraggiofamente  fino  al 
petto ,  e  tanta  paffonne ,  che  ibprauanzando  molto  di  numero  i 
Veneti,vna  gran  parte  ne  vccife;  altra  pofe  in  fuga,  ed  entrati  li 
fliggitiui  ,e  gliinfecutorimefcolatamente  in  Porto,  ne  feguì  vna 
T,„„rf,  horrenda  ftrage;come  anche  moIti,gittatifi  difperatamente  nell' 
Torre.    Adigcperironui  affogati.  Allettato  Ciamonte  da  quefto  prof- 
pero  principio,  marchiò  auanti  anch 'egli  con  tutto  l'efercito; 
Alloggiò  in  Porto  la  ftefsa  notte  ine  perdendo  tempo  trà  quel- 
l'ore 
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l'ore  ofcure ,  fece  fubito  otturar!  tagli ,  già  fatti  negli  a  rgini ,  e  f.i 
mattina  andato  perle  paludi  medefime  à  ben fermarui l'artiglie- 
rie, cominciò  contra  Legnjgo  ,  oltre  al  fiume,  furiofamente  à 
{pararle  ;  Largo  alTai  da  quel  canto  il  tramite  ,  e  per  ciò  giù- 
gnendoui  debolmente  i  colpi,  fi  rifolfe  di  gittarui  vn  Ponte, 
per  tragittar',econdur'i  pezzi,e l'efercito  fottole muraglie.  Non 
nauendo  Barche  fufficiéti,e  trouata  difficoltà  nella  coftruttione; 
fu  sforzato  di  penfare  à  qualche  altro  ripiego .  Coprì  l'acqua  di 
groflì  legni, legati indiffolubilmenteinfieme,  e  fopraeffiappog- 
giandofì  le  mihtie,come  fopra  vn  forte  piano ,  fìcuro  il  piede,  ve 
ne  tran fitaron odi  Guafcone  in  quantità,  etranfitouui  con  efìe, 
e  con  molte  artiglierie  vn  tale  Capitano  Molardo,  fenza  che  i 
Veneti  in  Legnago  ,poteflero  ritardarle,  né  impedirle,  né  per 
quanto  vi  fi  afFaticaflero .  Eleuatefi  da'nemici  fopra  l'altra  fpon- 
da  le  batterie  da  tre  parti ,  tolfero  con  effe  à  percuotere  im- 
petuofamente  le  muraglie  ,  facendo  pur'anche  il  medefìmo  i 
Cannoni,  che  ftauano  di  già  piantati  di  qua  dal  fiume  .  Ra  pezza- 
uano  quei  di  dentro  le  aperture  ,  e  le  ruine  con  indeferfe  dili- 
genze -y  Rifpìgneuano,  e  precipitauano  giù  delle  fcale  quei,clie  , 
dopo  appogìatele ,  tentauano  di  montarle ,  per  innalzarfi  agli  af- 
falti .  Carlo  Marino ,  che  v'era  per  anco  Proueditore ,  ferniaua- 
fi  y  ecombatteua  intrepido  nella  parte  più  debole  del  Luogo ,  e  ^r-mv^t^ 
doue  fàceuano  i  nemici  gl'impeti  maggiori;  ma  diroccatoui  final-  f* 
mente  da  incelTanti  colpi  vn  Baftione  intero  nella  punta  della  * 
Terra  fopra  l'argine,  non  fù  più  pofsibile,che  refifterfe  ;  Vi  fi  tol- 
iè  per  non  perirui,  e  fi  ritirò  nel  Cartello ,  con  quattro  Nobili  • 
Veneti,  e  con  quelle  mihtie,  che  dairanguftiedel  tempo  gU  fu-au/'/J:' 
rono  permefTe .  Ritiratofi  lui,  trouoffi  il  Capitano,  cn'era  alla 
difefa  dello  ftelfo  rouinato  Baloardo^inneceffità  d'arrender/ì ,  fa- 
cendolo peròco'I  patto,  chedoueffero  efìTere  falue  le  vite,  egli 
haueri;  Ma  ne  à  lui,  dopo  vfcito,  né  alla  Terra,  dopo  occupata, 
fu  mantenuta  la  fede>  II  tutto  venendo  generalmente  maltratta- 
to, emanomeifo.  Prefala  Terra,  non  perdonoffi  il  feguente 
fi^iorno  al  CafteIlo.Batteronlo  furiofamente  ì  Cannoni,ed  atter- 
rategli le  più  f  uffiftéti  difefè,e  principiato  à  tagliami  fu  1  piede  vn  • 
Torrione ,  per  dargli  il  fuoco  di  fotto,fù  pur  quiui  ridotto  il  Ma- 
rino ad  vna  flrignétiffima  neceffità  di  cófignar  fe  fteffo,  e  li  quat- 
tro Nobili  prigioni  di  guerra  in  mano  de'  Francefi,  e  di  conten-  Efimim-e. 
tarfi ,  che  foffero  fpogliate  le  militie ,  perche  fe  ne  andaffero  in  li-  an'fntrl 
bertà  ;  così  impadronendofi  Ciamonte  anco  di  Legnago ,  dentro 
à  cuilafciò  >  per  fufficiente  prefìdio ,  ducento  Lancie,  e  mille  cin- 
quecento Fanti . 
La  perdita  di  quefla  importante  Fortezza  intimorì  grande- 
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mente  il  Gritti.eglialtri  Capitani  Veneti,  che  per  anco  fi  fermi- 
uanoco  Tefer cito  alle  Brentel le  ;  Come  anco  non  molto  fletterò 
i  nemici  à  far  coprendere ,  cò  loro  andamenti,  il  timor  non  vano. 
eimonte  Dopo  prefo,e  bene  afficurato  Legnago,era  andato  Ciamonte  col 
àumcna.  picnodclfuo  Campo à  Limcna fopra  la  Brenta ,  &  hauea  quiui 
principiato  àgìttar  due  Ponti,perpa(rareaIle  Bretelle  mede  lime, 
e  combattere  rifolutamente  i  Veneti .  Stauan'effi  in  quel  fico  con- 
uenientemente  guardati  dalla  natura,e  dairarte,come  già  dicemo 
ma  nulla  giouando  i  ripari>quando  non  fono  à  baftanza  prefidiatì, 
troppo  eccedeua  fopra  il  Veneto  l'efercito  inimico ,  per  attender- 
lo, e  per  feco  quiui  cimentarfi  .  Non  é  virtù  di  coraggio  ;  évitio 
di  temerità  Io  trafportarfi  ad Vna  certa  perdita  pe  l  folo  guada- 
gno ,  ò  vanto  di  non  ritirarfì.  Il  Gritti  per  ciò,  e  tutti  gli  altri  Ca- 
pitani ,  deliberarono  di  toruifi  ,  e  ricouerarfi  in  Padouafinoà 
Vfftrcito  quelle  migliori  congiunture  ,  che  poteflè  maturare  con  le  fuevi- 
r-io^a?  cendeil  tempo,ecosìentraronui  la  mattina  venti  otto  Giugno 
con  tutto  il  loro  Campo , 

Nel  tempo  ,  che  fi  prefentaronofbttoLegnagoiFrancefi ,  in-» 
controlfi ,  che  VanìfTa,  fcorreua  per  ancora  con  le  fue  genti  le  per- 
tinenze di  Cittadella.  Occorfa  poi  la  perdita  della  Piazza,  e  me- 
no troua  tofi  ad  entrare  in  Padoua  con  gli  altri ,  fi  ricouerò  nel- 
rifteffa  Terra ,  &  in  due  fortite ,  eh  ei  fece  ,  tagliò  più  fqua- 
dre  di  CaualIeriaTedefca,invnavccidendoneducento,e  cento 
T3v/?r?l  cinquanta  nell*altra  ;  fi  come  anco  il  Proueditore  Contariniiman- 
m  "to!  ^  datouicon  ducento  Stradiotti  dal  Gritti  à  rinfbrzo,diede  addoflb 
^/Óc(f«''advn'altra  Compagnia,  vicino  alla  Brenta,  e  ne  fé  cinquanta 
unnu    prigioni  col  loro  Capitano  infieme.  Ma  i  nemici  àLimena,quan- 
do  ìeppero  la  ritirata  dell'efercito  Venetiano  in  Padoua  >  non 
hauendo  cuore  di  auuicinaruifi ,  fi  riuolfero,  doue  più  facilmen- 
te le  poche  forze  nollre,  e  la  debolezza  de* Luoghi ,  con  altret- 
tanta fperanza  allettaunnli.  Portaronfi  alle  Torricelle,  Luo- 
go fopra  la  ftradaMaeftra  ,  che  dirittamente  conduce  alledue 
Città  di  Vicenza,  e  Padoua,  d'indi  auuiandofi  verfo  Cittadel- 
-Htmki      '  Terra  picciola,niente  forte,ed'in  cui  pur'anco  incontrolfi  per 
fortuna ,  che  né  meno  in  efla  fi  ritrouafTe  allora  Vanifia ,  non  fà- 
pendo  il  Proueditore  Contarini  ,  e  feco  AlefrandroBigolIino, 
che  vi  erano  dentro,  come  difenderfi,rifolfero,  per  non  perde- 
re, col  Luogo ,  etiandio  le  vite,  di  furtiuamente  fuggire  con  la 
loro  gente  in  Padoua  ;  ed  i  nemici,  occupatolo  fenzaalcuncon- 
E /i ^«b;  trailo ,  e  trattifi  poi  più  verib  i  Monti,  parimente  prefero 
Con Maroftica ,  Bafciano ,  &  altri  Luoghi  circonuicini .  Ricondoc- 
fjiai^'^'tìfi  poi  dinuouo  alle  Torricelle,  quiui  deliberarono  di  torre 
a'  Veneti  la  Scala ,  non  tanto  per  ageuolar  la  via  à  quelle  militie , 
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che  doueuano  dalla  Germania  pafC^rc  i  Monti ,  quanto  per  ogn* 
altro  foprauuenientebifogno.  rartitifi  dunque  il  feguentegior- 
no,andarono  à  pofare  fopra  la  Brenta ,  per  fianco  de'  Monti,lun- 
gi  da  Vicenza  dieci  miglia ,  e  dal  luogo  della  Scala ,  venticinque, 
ìèmpre  pizzicati  però  alla  Coda  dalla  Caualleria  leggiera  di  Pa- 
doua.  Colàgiunti,  fi  feparò  dagli  altri  l'AnauIt  conle  lue  mill- r^^,/^^, , 
cieTedefche,  e  con  alcune lancieFrancefi,  es'incamminò  verfo  w-""""- 
ladifegnataaggreflìone;  Ma  trà  quegli  alpeftrifitiinoltrandofi, 
gll furorìD  così  ferocemente  combattuti,  ed  oppofti  dagli  habi»''*' 
tanti  gli  accelfi ,  che  alla  fine  fi  trouò  neceflTitato  à  ritornare  dif  pe- 
ratamente  indietro ,  iènza  fuperare  da  quel  canto ,  che  Cartel 
nuouo ,  il  quale  fubito  diede  alle  fiamme  .  Riunitofi  poi  di 
nuouoco'Francefi,perfiftendo  pur'ancora  nel  penfierodiafla- 
lir  la  Scala,  fiìrinfiDrzato  con  altre  genti  da  Ciamonte,  ed  intra- 
prelavnaltrada,  differente  dalla  prima ,  lafciò  B  ifciano  in  dif 
parte,  e  fi  tenne  più  in  giù  per  la  via  di  Feltre .  Trouandofi  allora 
quella  Città  vnamifera  reliquia  de  partati  incendi;,  edinconfe- 
guenza  poco,  ò  nulla  cuftodita  ,  facilmente  fe  ne  impadronì, 
facendola  fimilmente  ardere;  Belluno  impauritofi,  gli  fi  ar- 
refeà  patti  ,e  così  egli  vittoriolo  profeguendo,  giunfe,  e  fi  pre- 
fentò  finalmente  alla  Scala  Apportatele  contro  le  artiglierie,  e 
cominciato furiofaméte  à  berfiigliarla,gli  tolfe  vn'accidentCìche 
dentro  per  cattiua  forte  auuenne,roccafione  di  maggiormente 
uagliarui  lemuraglie.  Andò  vn  tiro  fortuitamente  à  colpire,  & 
vccidereil  Gouernator  del  Luogo,  per  lo  che  rimaftoi! prefi^ 
dio  fènza  Capo,  perde  il  coraggio,e  fi  arrefe  anclVegli  volontario 
col  fblito  patto  delle  vite  falue .  l'fhZ^' 

Or'allontanatifi  in  querta  guifà  da  Ridoua  linemici ,  e  ridottifi 
tutti  in  vn  corpo  nel  Friuli ,  crebbe  infinitamente  al  Senato  la  ge« 
lofiadiTreuigi,erauuedutezza,peraccorrereaI  pericolo  -Ordi- 
nò al  dritti ,  che doueflè  fpingerui  fenza  indugio  ducente  Caual- 
Ji  leggieri ,  con  altri  cinquecento  Fanti ,  e  commife  à  Giouanni 
Diedo ,  ancor'ertb  in  Padoua,e  di  vn  accreditata  efperienza  neir 
armijdipaflarui,  in  qualità  di  Proueditore  ,  con  la  detta  gente; 
di  accompagnarfi  quiui con  Luigi  Mocenigo  ,  &  vnitamen'teafll!  c/.  DUda 
nere  alla  preleruationedi  quell'importante  Città.  Riceuutol'or- 
dine  il  Diedo y  non  riftrinfe  nella  fola  obbedienza  il  merito;  parte, 
che  fi  conuienecomunementead  ogn  vno .  Oltre  a  Ila  vira-,  vo- 
jeudo  meritare  etiandio  con  le  foftanze ,  rinunciò  à  qualunque 
itipendio,  epiacqueglidiferuireincarica  con  la  propria  borfa. 

Così  trouandofi  la  Republica  da  tante  parti ,  e  da  tanti  nemici 
attorniata  ,  in  mancanza  di  forze  efercitaua  il  feno,  già  che 
era  ridotta  à  conditione ,  che  né  anco  l'oro  rtertb ,  il  quale  d'or- 
dì. 
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dinario  tutto  può,  e  tutto  confèguifse,  non  piùfèruiualcdi  prer. 
zoalcuno.  Poteuanoi  Padri  publicar  patenti  di  leuc;  proroet. 
tcre  à  Capitani  con  larga  naano  le  paghe  ,€le  preftanze ,  e  procuw 
rare  ad  ogni  colio  di  aprirfi  fègretamente  le  vie  ,  difèrtata  in 
ogni  modo  di  militie  per  le  lunghe  vefsationi  la  pouera  Italia,  ei 
i  paffi  dei  Monti  già  continouando  chiufì  dalla  peruerfità  de*  ne- 
mici, nulla,  ò  poco ,  ed  à  goccia  àgoccia,riurciua  di  raccoglierne . 
Ciò  non  oftan te  decretò  il  Senato ,  per  non  mancar'à  fe  ftefTo ,  di 
asoldare  da  più  luoghi  quattromila  Fanti-,  Condufleagli  ftipen- 
cSrixo  àìj  Chiriaco  dal  Borgo  di  eleuata  conditione;  Renzo  da  Ceri, 
^m£n-  ^ella  famiglia  degli  Orfini ,  comparfo  à  Venetia  ad  ofFerirfi  con 
35.    "  cento  Caualli,  fu  accettato, emandatoà  Padoua ;  Troilo  Sauel- 
gr»^<f4  lo,  Barone  Romano,  pure  fi  condufTecongrofTo  piatto,  e  fi  ot- 
Trailo  st'  teunc  la  ncupcra  di  Paolo  Manf  rone,già  reitato  prigione  de' ne* 

vello.  .   .        .  1  •      j.        T>  '   '  r  * 

TaoioMà.  mici,  col  cambio  divn  mtonuicmorranceie. 

pr7tJdT-    Trauagliauano  moleftamente il  Pontefice  le  profperità  de  ne- 

ìaptigto  micicontra  la Republica,conofcendo Tempre  più  (feheneafTaì 
tardi  )  ch'era  la  di  lei  caduta,  per  far  piombare  in  Italia  la  contra- 
pefata  bilancia  in  fauoredeirarmi  incontraflabili  Francefi.  Ha- 
uea  egli ,  come  già  dicemmo>  guadagnati  al  fìio  partito  gh  Suiz- 
.  .  zeri.  Ora  tanto  più  infiammolsi  per  farli  muouere  contra  il  Ré 
Luigi;  affine  di  coftrìgnerloàrìcbiamarein  Milano  le  fuemilitiei 

cuiùlvt  ^  ^  penfàrca'  proprij  fi]oibifi^;iii.  Parlenné  per  tanto  m  vdien- 
za  ali^AmbaiciatereDonatQ;  Manémeno tràqn^o  firogran 
timore»  edintercA  Tokiido  omettere  di  procurare  ibUwuo,  e 
TantaggiaàfemeckfimO)prete6.dl  aggiugnere  alh  Republica 
dell'altre  catene. 

Spiegò  due  dìmande.  Vnà,  d'obligarb i  eorrifpondere  agK 
Soizzerìkmetà  dddenaio  per  gli  accordati  ftipendM*  L'altra, 
chejn  ogni  eaéto,ed  occafione  di  combatteretFrance&doiieise 
vnirele  lue  all'armi  della  Chtefà  contra  il  Duca  Alfimlb^Ia  Qt* 
tà  diFen'ara.Eran'anibeqruefterìchiefiediiiaii  tanto  poco  mo- 
mento ;  conuenendo  tuttauolta  cedere  la  minore  importanza  al- 
fa maggiore,  fii  impartita  al  Donato  lai&cokà  di  adherìre  ali* 
vna,  &  all'altra  conllnterafodisfàttione  anche  in  ciò  della  Beatk 
tudine  Sua ,  e  refl:ò  accordato,  Che  foje  la  RcpttUieaumttd  ditaiù^ 

fZfSS^  trihuire  a^USuixLZjfri  trenta  iihre  doro  ogni  mefi\  iper  Fìttofm^ 
che  il  Veneto  efircitOy  fuhito  difaccuPatofidal  FrmKiJè  ymarcUar- 
^    éhuejfet  mi  moéh  dal  Fmitif€t  i^làarMk  €mrs  il  Dmm  ji^ 

fonfi. 

Giunto  in  tanto  il  mefc  di  Giugno  al  fbo  fine  \  tempo ,  che  per 
gliprdim2.giàprcfcrittidalRédiFranciaàCiamonte ,  douaia« 
I  non  più  confinoiwre  vnite  àgucllcddltoj^o  » 
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haucagiàCefarecon  premurofi,  &infiftenti  offici;  già  fu  per  ato 
Luigi  à  contentarfi  di  lafciarueIe;Ma  in  maniera  tale  però,che  fi  l'ranctfi 
potè  dire,più  conceduta  Ja  gratia  il  Ré  à  fe  ftelfo,  che  al  medefmo  no  a  fiare 
Cefare^mentre  con  l'ordinario  fuo  coftume  di  auuanzar  più  fem- 
pre  terreno  fopra  Tlmperial  dominio  in  Italia,  hauealo  obligato 
di  più  con  quefta  occafione  à  due  cofe;  1  Vna,à  pagargli  la  Fateria 
per  qucltépojcheoltrepalfaualo  prima  ftatuito;T'altra,à  foggia- 
cere  al  le  fpefe  eftraordinarie,  che  accadute  folTero  ;  e  in  qualilque  g,^„ 
cafod'impotenza,douefreiI  Ré  fupplir'à  tutto  co*  propri;  erari; ,  J"/^^^*"^ 
ma  col  depofito  nelle  fue  mani  dell'intera  Città  di  Verona , e  del  c'tfjrl. 
ftrodift  retto ,  fino  all'efFettiuo  compiuto  rimborfo . 

CosìCiamonte,  hauutene  giàlecommiflìoni,  difcoftoflì  dal 
Vicentino  ;pa(sò  la  Brenta  con  tutte  l'armi  ;  rientrò  nel  Pado- 
uano,  e  fermò  ^alloggiamento  alla  Purla ,  doue  capitarono  fe-  k,„„o 
co  à  congiugnerfi  altre  quattrocento  lancie  S|>agnuole,  fotto  la 
condotta  del  Duca  di  Termini .  Non  effendo  variatione  di  pru- 
denza quella,  ch'é  sforzata  dal  variar  de' cafl,  fu  anzi  effetto  di 
vna  foda  maturità  di  quefto  Gouerno  Io  andare  appunto  varian- 
do gli  ordini  con  le  mutate  rifolutioni  de'flioì  nemici .  Toltifìi 
loro  eferciti  dal  Vicentino ,  e  dal  Friuli,  e  reftituìtifi  dinuouo 
fopra  il  Padouano,  arrecò  al  Senato  queflo  cambiamento  vna  ge- 
Joià  paura  dell'ifleffa  Padoua ,  per  lo  che  flibito  ricorfè  co'  pre-  Cf/,/;?  dt 
fèruatiui ,  e  co*  rimedi;  là  doue  andaua  il  dolore  tormentofamen-  • 
te  fèrpcndo .  Ordinò ,  che  Gitolo  da  Perugia  fi  leuafTe  inconta- 
nente con  tutte  le  militie ,  e  li  Bombardieri  da  Treuigi ,  rimafta  r.  dMf 
già  da  fofpetti  per  allora  folleuata,  e  frconduceffe  nella  minac-  j^-^'^^^*'" 
ciata  Gittà;  prouide  il  Gritti  di  gran  denaio  ;  e  molti  di  quelli 
Patriti;  fèguitarono  lodeuolmente  Tefèmpio  diquegraltri,  che 
l'anno  antecedente  volontarij  vi  fi  conduflèro  dentro  con  le  vite, 
e  con  le  fortune  à  difenderla  , 

La  continuatione  di  tanti  trauagli  alla  Patria  continuaua  più 
fempre  in  Angelo  Triuifàno,  Generale  già  dell'Armata,  efilia- 
to ,  acerbillìma  la  paffione  per  la  difgratia ,  per  la  lontananza ,  e 
per  lotio ,  in  cui  frà  tante  publiche  agita  tioni  conueniua  affanno- 
iarnente  viuere.  Perciò  humìliatofi  con  riuerente  Scrittura,  paù 
fata  a'  piedi  delPrencipe,  fupplicò  la  publica  clemenza,  che  f/SjI 
glifbflèpergratiapretiofà  commutato  il  Luogo,  dou'ei  lonta- l/jj^»;^»- 
no,  e  ficuro  allora  tratteneuafi,  ne' pericoli  aell'armi,  e  delle  condMna- 
fiamme,  nuouamente  dubitate  in  Padoua.  Oltre  all'efpofitione 
della  vita,  eshibìetiandiodiandarui  con  cento  cinquanta  Fanti 
à  proprie  fpefe  -,  onde  la  Republica ,  efèrcitando  pietà  verfo  vn 
Cittadino,  che  volea  fagrifìcarfì  alla  fua  falute,  gli  concedette  il 
cotento,&  egli  accrefcello^epofitando  in  Padoua  fè  mcdefimo,  '^^^'"^'^ 
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con  le  già  offerite  tnilitie  infieme.  Vfcendoui  fouente  gliStra- 
diotti ,  &  altra  leggiera  Caualleria,  per  trauagliare  li  nemici ,  vn 
giorno  occorfe,  cheeftefifii  Veneti  più  lungi  verfo  Montagna- 
na,incontraireroàcafofopra  laftrada  MaeftraSoncino Benze- 
ne.  Era  incorlb  coftui  Tanno  precedente  in  vn  troppo  turpe 
misfatto ,  per  rifparmiargli  la  vita .  Doppo  fucceduta  la  rotta  di 
Giara  d'adda,  haueualo  fpeditoilGrittià  cuftodir*,  e  difender 
Crema ,  fua  Patria,  &  egli  ignominioiàmente  haueala  data  a'  ne- 
mici, e  continuato  à  militare  per  loro  contra  la  Republica . Man- 
cato  per  ciò  con  tanta  enormità  à  feftelTo  ;  al  carattere  di  patri- 
tio  Veneto ,  di  cui  la  publica  munificenza ,  hauea  già  ornatele 
benemerenze  de'fuoi  maggiori  ;  all'obligodi  flipendiato  ,  &alla 
foNcìMe   fua  ribellata  fede  ,  fò  fatto  da'Proueditori  ilrozzare ,  e  publica- 
JJJ^^  menteappenderefù  le  forche  à  capo  chino.  Tenutafiintantoda 
Qamonte  Padoua  per  molti  giorni  in  timore,non  hebbe  finalmé- 
te ardimento  di  auuicinaruifi  .Leuò  d'improuifo  il  Campo  dalla 
^uH^utt  Purla;pa(ròilBachìglione  >es1ndirizzò  con  tutte rarmi alla  vol- 
ta di  Moncelice  .  Si  e  detto  ancora  di  queflo  luogo  .  Giace  difle- 
fb  fu  1  piano  à  pié  d'vn  Monte ,  per  cui  ad  altoiàlendofl^  fi  troua- 
uano  tre  Ricinti,  e  vi  fi  erge  sù  la  fonmiità  vn  Caftello  .  Ap- 
prontatefida'ncmici  le  artiglierie  contra  la  Terra  nel  bafib  ,  e 
Tunùu  battute  in  due  parti  lemuraglie  >  vi  entrarono  per  irna  i  Francefi» 
7>M.   porfalcragliSpagnùoli^eliTedcfilii»  edoGOipii^Qao ,  &inon- 
dsurono  la  Terra  con  generale  Vodlioiiè.  Frc£i  <|iiefta,alzaf  ano  i 
Cannonicootra  liRìSctnti  »  li qoalilin  più  luoghi  diroqcadJcao- 
uennerolidlfinfiiriquiuiancoraeedere*  '\  xc^-  ' 

tuifkm   RimancalaRiOcca»dou'erafiricooeratoSchaftlaiin  KiMìageroi 
Fodeftà,ilCaftelIano,  due  Capitanit  édalcuaepodie  inttitie. 
Vi  fi  feftenero  valorofàmente  fino  all'imbrunire  della  farà  ;  ma 
rimafto  alla  fineycdioil  CaftelIano»coil  due  Capitani equafi 
V  aSi'  tutte  le  milìtieientraronui  conempitoinemid^tagliarono  le  re- 
V*      ftanti  à  pezzi,  efermato  viuoilNauagero  ,  mentre  cercaua  col 

denaio  ai  vincere  tu  ^teSpagnuoloàlafdarlo  in  libertéfalcani 
i^jjSlSn^  Guaiconi  Io  priuaronoinhumanamentcdi  vita  • 

Dopo  iniignorìtifi  di  tutto  Moncelice»poco  vifi  fermarono  den- 
tro per  la  penuria,  cbe  patiuano  di  vittuaglie  ;  Maprimadi  v&ir- 
t)4tofiii  uidieronola  Terga;iRidnti|elCafteMoaliafiamniesoccupando 

jiii;;;;;!^  poi  anco  Montagi^^ 

T^Jénco    Continuauano  quefli  Senatori  à  rifentire  nelpiù  profondo  de 
da  tfsiMo-  loroanimitante  perdite,  e  tante  combulbooi  4.  Cercando  perciò 
<«MM.  diammailàrmilitieda  ogni  parte,  accrefeeuano  a'Capitani  sii 
ftipendij  ;  capitolauano  con  altri  >  e  companie  in  miell'ifiefib 
tempo  àCUogiiaChinaco  dal  Borgp ,  ch'ccafidifeeica  rìoeuu« 
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to  al  foldo  con  cento  Oltrnmarini  a' piedi .  Trouauafi  per  anco 
vacante  la  fuprema  carica  Generalitia  ftantele  difficoltà ,  giàdi- 
fcorfe  di  loggetto  ;  quando  non  più  paruto  tempo  al  Senato  di 
maggiormente  differire  à  nrouederui,  trafle  di  nuouo  I'occhio,e'I 
ritlellò  àchi  più  d'ogni  altro  fofTe  Itato  creduto  capace  di  vna  « "^'^^/Sf. 
tanta  direttione,  e  finalmente  preferì  à  tutti  Lucio  Maluezzo,già 
e/perimentato  nelle  occalìoni  più  fcabrofe,&  arduedi  vna  fopra- 
fina  militare  intelligenza .  Gliaumentò  la  condotta  conia  mifura 
dell'alto  comando  ,  e  trouandofi  allora  anch'egliin  Padoua, 
Pietro  Morofini,e  Lorenzo  Orio  ,  amendue  Saui;  de  gli  Ordini , 
andarono  à  confègnargli  decorofamente  il  Generalitio  baione  . 

Traqueftefàcende»  equefteprouifioni,  né  purtralafciòla  pu- 
bhcapietàdi  confokirgU  heredide'già  interfetti  in  Moncelice . 
Ele(le  il  ^4aggior  Cónglio  il  Padredel  Nauagiero  in  Magiiirato 
cHhonore,evtiIità;  ed  a' figliuoli  del Caftellano, e de'Capitani,  </:  »«o'7M» 
Martino  dal  Borgo ,  e  Filippo  Greco,  fi  concedette  dei  benefici;, 
a/Jeconditioni  loro  adattati  .  Bramòinquefto  tempo  il  Pontefi- 
ce, che  donafle  la  Republica  la  libertà  al  IVlarcheicdi  Mantoua,e 
lo  mandafl'e  à  Roma,  percheda'Francefi,  eda  gli  altri  nemici  lon- 
tano ,  prometteua  di  renderlo  bene  intentionato  verfo  gl'ìntcrcf-  ^^!Mu4 
fi  dì  Venetia.Defiderauano  i  Padri  di  compiacerealla  l^eatitudi-  ^'j^ii!^'!.^ 
ne  Sua  ;  Amauano ,  e  ftimauano  infinitamenteil  Marchefè  ;  onde  dci  p^'ya^ 
liberatolo,e  fattolo  honoreuolmenteaccorapagnareall'imbarco, 
montò  lopra  vna  Galea  con  Bartolomeo  Contarini ,  e  Daniele 
Vendramino ,  chegliaflìfteronofinoadArimini,  douefmonta- 
to ,  le  ne  andò  poi  al  fuo  viaggio .  mnedA. 

Fra  tante  ,  e  tante  ftragi  di  guerra  volle  anche  la  Morte  natu-  ^cJ^^^^ 
raleflineftarneicafi  .  Auuenne  quella  di  Caterina  Cornara  ,  la 
già  ftata  Reina  di  Cipri ,  degna  certo  d'efler  coronata  anche  in 
morte  di  rimembranza  gloriosi  colei ,  che  hauea ,  viuendo ,  coro- 
nata la  fua  Patria  di  aggiunti  pretiofi  Diadenìi  .  Morì  d  anni  cin^* 
quantaquattro  ;  fii  dal  fuo  Palagio  di  San  CafiTiano ,  accompagna- 
ta da  pompofa  Senatoria  Comitiua  nella  Chiefa  de'Santì  Apofto. 
li /òpra  vnponte  di  barche  ,  gittatofi  à  trauerfo  del  Canal  mag- 
giore ,  e  doue  le  fù  data  la  lepoltura  in  vndepofito  di  ricco  mar- 
mo ,  dentro  vna  Cappella  ,  fattaui  conllruire  da  fuo  Fratello  , 
Georgio  Corna  ro,Procuratore  di  San  Marco- 
Ma  già  con  le  continue  profperità  de*nemici  continuaua  il 
Pontefice  la  fua  indignationecontra  il  Ré  di  Francia  ,  &  il  Duca 
Alfonfó  ;  Ilquale  oramai  alla  fcoperta ,  &  in  perfona  era  paifato 
à  militare nell'efercito  di  quella  Maeftà  centra  la  Republìca . 

Lo  fdegno  per  tanto,che  più  fèmpre  fi  accende  có  la  prefentata 
opportunità  alla  vedetta,mo(Iè  GiuHo'à  coglierne  il  tépoin  quel- 

Z  la 


Digitized  by  Google 


178       DE  FATTI  VENETI 

Mìhi*    la  lontananza  delDucadalfuo  dominio,  Vifpinfe  dentro  le  Tue 
rhe'Jìf''  militiein  gran  corpo,  le  quali  non  trouando  refiitenza  >  s'impa- 
Ferrjref€  drooironoìn  momenti  di  molti  Luoglii,epo(èroin  vngranter- 
undLa  rore  Ferrara  iftelTa .  Auuifato  Alfonfo  di  tali  perdite,cdi  tali  in^ 
cendi; ,  ili  sforzato  di  penlàre  anch  egli  à  fe  medefimo ,  Si  tolfe 
immediate  dairelèrcito  con  tutte  le  militici  che  egli  vi  tenea,  e 
con  alcune  Compagnie Francefi,chefcmminiftrogIiCi4incmtc, 
e  marchiò  in  gran  fretta  alta  preièruatione  del  fuo  proprio  S$a-. 
toinuafo.  Anault>e  gli  altri  Capitani  TedeicbijiQuAeaooviua-. 
•  mente  in  tantoapprenb  loftcflb  Oainoncei  acciochc  fi  coooeQ^ 
ta£e  di  auoentara  oramai  coi  pieno  di  tutte  le  fòrze  conerà 
Giti  diTreuigì;a<lduoendoper  rìnfi)rzodelkIor  premure  ,cbeL' 
fenza^uelllmportantifiinio  ac<]uìfto,  pocot  dnulb  qdq. tanti. 
difpenotj,etrauagh  poteuafi  dire  guadagnato,  giichecono&hi-. 
tabPadouainefpugnabiIe,conueniuafi]alciarla ilIefa.Ma  ilC^ 
pitano  Franceiènó  così  fàcilmente  muoueua  tad ciaiidii:li  •  Scor*. 
^euaduitseperIcolofòl*acquifto,ancbediTreui$i)elQaa5^i::d^ 
Uifòttovna  tanta  gente  del  fùo  Ré,  nonritrouaua  conìEèfràjtìe» 
per  gl'altri  molti interefsiinltalU della  Maeftà  Sua.Cercaua  per 
ciò  di  portare  iBQanzi,edicontentai:ciXede£:hì,  di  parole  alme^ 
no .  Hora efcu&uaft  con  le  fortezze ,  e  k^enti ,  che  pr^fidUu^tio 
validamente  Treuiei  •  Hor»  addqceuala  penuria  eni:^a  de^i- 
neri,che  patiua  queirincomodato ,  aiiguftiato  ,^e  fèmpre»iip|>crfi-. 
toeicrcito  dalla  Cauallerìaleggier^a  diPadei|j|;^hor^,  noi)  ri^. 
^armiandola,  néanco  àMaisimiliano  i(^e(Tb,aQCufàuaJò  prtepi». 
pai  cagione  d'ogni  remora ,  e  difficoltà ,  non  mai  vedutoci  à  cobi-. 
parireinItalia}C0(DegiànQU4^uaparte4;^  liaue^^CQftaQtcqfien-. 
tcpromefso. 

Ma  in  mentre,  che  i  nemici  vanno  tra  loro  dì  quefta  maniera 
alterando ,  e  protrahendo ,  ecco  fopraggiugnere  à  Ciamonte  vn'- 
efprcflb.  comandamento  defRé,che,hfciatc  agl'Alemanni  quat- 
trocento lancie  Fra  n  cefi  y  mille  cinquecento  Fanti  SpagnuoIì,già 
fermati  al  fbldo  della  Maefià  Sua;  e  le  militi^inLegnagoefiften-. 
ti,doueise  ìmmantenente  trasferirfi  con  tutto  il  refto  in  Milano , 
per  le  gelofìej<Ì€La:rfceìaj)ogiori3taljiiCLatc.de5U^^ 
ci*«9mf  quel  Ducato. 

Jfm'fo''''     Obbedì  Ciamonte  fenza  maggiore  indugio  l'ordine  re^le .  La- 
i^^àiiu.  ^ciofsi  addietro  il  numero  delle  militìe  prenlTo ,  &  egli  fe  ne  andò 
con  le  rimanenti.  Quefta  fegrega tiene  de*  Franceu  molto  miti- 
gò negli  A  lemannii  tumidi  penfieri .  Col  mancato  potere  man- 
£Kr#rf#caronod'animofità,né  vededo,comepiù  intraprenderefoli  quel- 
ciéatwi.io,^c.ajjco  3ccQ,j, pugnati  non  erano  fiati  ballanti,  paflarpna 
quieti  j^^iQoitificatià  Lonigo 
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Declinata  di  quefta  maniera  in  vn  punto  la  forza  di  quegli  Eu" 
li  ,  che  haueano  foffiaticontra  la  Republica  tanti  proceilofiau" 
uenimenti ,  parue appunto ,  che,  à gui(à  di vna cefUita  tempefta  > 
vfcifTero  \  Veneti  agli  inulti  di  vnnuouo  apparito  Sole  da  que  ri" 
coueri,  in  cui  s'erano  fino  allora  àviua  forza  fermati  rinchiufi- 
Sortì  da  Treuigi  il  Proueditore,  Luigi  Mocenigo,  e  fi  portò  fot- 
to  la  Terra,  e  la  Fortezza  di  Afolo.  Eranambi  quefti  Luoghi 
da  ottocento  Fanti  Tedefchi  ripartìtamente  guardati.  La  Ter- ^«'/'^f* 
ra  ben  prefto  gU  fi  arrese,  poiché  gli  habitanti,  fianchi  di  quel^u'^/J" 
giogo ,  fi  folleuarono ,  e  fugarono i  Soldati .  Contro  alla  Rocca, 
per  elfer  molto  alta  ,e  diaftai  groffe muraglie,  biibgnò  piantar'il 
Cannone,  dacui>fpalancatcfilebreccie,ecimentatiui  dalle  mi- 
litie  gh  affalti ,  fi  arrefe  finalmente  anch  ella  ;  come  fece  pure  Ba* 
fciano ,  prima  di  attendere  prefenta  tagli  la  forza  .Andato  pofcìa  c5^5icÙ- 
il  Mocenigo  à  Maro fl:ica,occupò con  la  medefima  felicitala  Ter- 
«    ra,ed*il fuo Cartello infieme  ,  ancorché queflo,  prima  di  arren. hkI^^ 
derfi ,  fi  faceffe  tormentare  vn  poco.  Similmente  nella  Patria  del 
Friuli,  vfcitoin  Campagna  il  Proueditore  Luigi  Delfino,  con 
Luigi  da  Porto»  Nobile  di  Vicenza ,  prima  occupò  à  patti  ilCa- 
ftellodi  Vipulzano,  giacente  nel  mezzo  tra  Goritia,eCormons, 
cpofcia  Cormons  medefìmo.  Ma  nelliflria  non  fuccedeano 
così  profperi  gli  euenti .  Camminauano  vicendeuohnente,  hor 
de  Veneti,  &  hor  degl'Imperiali  in  fauore,  e  fempre  con  ftra- 
gi  ,  ed  incendi;  generali  immen fi  .  Continuaua  in  tanto  il  Pon- 
tefice à  tirar  gran  linee  contra  il  Duca  Alfonfo,  ed  il  Ré  di 
Francia . 

Più  che  mai  afpiraua  Giulio  adimpofsefsarfi  di  Ferrara,  ^òXr^eithera 
quel  Ducato,  ed  hauendoui  già  palesemente  incamminate  l'^ir^  ,%v/co»  • 
mi,  non  pili  potea  nafcondere  l'animo  deliberato.  Tuttauolta '^ji^vrra. 
nontrouandofi  per  anco  à  fegnodi  quegli  apparecchìjchc  richie- 
dcua  quella  grande  Imprefa ,  fi  gittò,per  portare  il  tempo  innan- 
tifinoalfuogià  meditato  bifogno,à  lufingar'& addormentar' il 
Ré .  Incominciò  à  fingere  con  Alberto  Pio ,  TAmbafciatore 
Francefe,v  n'ardente  brama  diamicitia  con  la  Mae/là  Stia,  e  col  f/l^fS/ 
Duca  Alfonfo,  & à fpargere  femi  dolci  d'introduttione  a  quaK^*^*"*^'** 
che negotiato .  Incoia,  che auidamen te  fi  defidera,non  vi  é  illu» 
fione,  che  non  alletti.  Lafcìatofi  fàcilmente  abbagliar  Luigi, 
nuouamenteentròàfpcrare  di  conuertir-il  Papa  ancor' à  fècor^^^/, 
>nìirfi  per  gh  vitimi  disfacimenti  della  Republica,  e  fpecialmente  ^11^*  ^" 
riufcendogli  di  condurre  Alfonfo  à  fodisfhrlo.  A  conforti  di 
quefte  vane  confidenze,  gli  lì  aggiugnea  per  maggiore  impulfb  > 
che  Anna  Reina  fua  moglie, allora  grauida ,  e  lui  anfiofamente 
defiderofo  di  prole,  non  per  anco  hauendone,  pregauala  con 
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Chridiane ,  e  continue  lagrime  à  non  più  inuehìre  centra  la  Sede 
Apoftolica,  proteftandogli  infelice  il  parto,  e  graueil  gaftigo  del 
Cielo ,  non  correggendou .  Egli  per  tanto  commoffo  da  ta ii 
paci  infinuationi ,  &  affetti ,  facea  proporre  al  Pontefice  q.uei  paN 
titi,che,faIuo  il  rifpetto della douuta  tua  fedeco'l Duca  Àlfonfb, 
haueffero  potuto  conciliare  i  cuori,  &  accompagnare;  grint'eref-. 
fi .  Mà  troppo  impetrito  l'animo  di  Giulio  nella  fdegno  contra 
le  perfbne,e nel defìderio di  aggiugneredominiaalla  Chicfa,eà^ 
fe  fteffo,  non  v'era  modo,  che  né  per  dolcezza  di  offerte,  né  per  ti- 
more di  accidenti,  potcffe  mai  ammollirfì .  Andaua  fóauemetite^ 
fcanlando  gli  offici; ,  Ora  dimofìraua  di  annuirui;  bora  con-. 
torceafi,econ quefle artifìcìofeforn.e andò, protro hendl)  fìtioà 
tanto  ,chetrouò  perfèttamente  ridotte  al  premeditato  diiegno. 
le  cofè .  Allora  tornò  con  parinr  libero ,  e  con  impeta  deHbera- 
■^I'p!i^  to ,  à  dire  al  Ré ,  che  fi  doueffe  affolutamente  togliere  dal  patrp- 
mjn*-    cinio  del  Duca  ;  proteftandogli,  che  haurebbe  hauuto  per  nemici 
tutti  li  di  lui  amici ,  vSi  commoffe  ad  vna  tanta  mutanza  rifentita- 
mente  Luigi  ;  né  pure  ancora  volendo  alla  fcoperta  rompere,  gli 
rifpofè,  efcufandofi,  chetroppo  indegno  gli  fi  farebbe  rimarcata 
dal  Mondo  il  nome  di  Ré,  fempre  che  per  li  fuoi  precifi  riguardi, 
haueffe  abbandonato  vn  PrencipeConfèderatofuo .  Bafhj tanto 
à  Giurio  per  vn^apparentegluflifìcatopretefto.Finìdi  efprimcr- 
fi ,  che  già  ricufando  il  Ré  Chriftianiffimo  di  allontanarfi  dal  Du- 
ca 9  fe  ne  fodisfaceffe  à  fua  voglia ,  poiché  a nch'egli,  difobligatofi 
daciafcheduno ,  haurebbe attefo  à  fè  medèfimo ,  &  à  conferuare  - 
le  ragioni  >  &  il  dominio  della  Chiefa  libero ,  &  efente  dairaltrui 
perfecutioni ,  e  violenze .  Fù  quefta  protefla  del  Pontefice  trop-  . 
po  rigorofa  per  vnRé  di  Francia  ;  tuttauolta  fentendofi  la  Bea- 
titudine Sua  molto  bene  in  forze,  non  limitò  le  parole  agli  effet- 
ti, oramaideliberati .  Si  era già  collegato  conia  Republica,  e- 
confidaua  divalerfi  dell'armi  fue  ouunque  haueffe  voluto  con-, 
durle  co' fuoi  feruidi  penfieri . 

Hauea  ratificata  con  gh  Suizzeri  la  prenarrata  Alleanza ,  e  di-  . 
fpofliliadinuadere  lo  Stato  di  Milano.  Speraua, che  Ferdinan- 
do di  Spagna ,  gelofo  al  pari  di  lui  della  troppa  grandezza,&  am- . 
bitione  di  Luigi  neiritalia  ,  poteffc  bramareanch'eglidifeparar- 
uifi,  edicontraflarlo.  Nonfi  diffidaua  ,né  ancheintuttOjdipo- 
^er  promuouergli  il  Ré  d'Inghilterra  contro;  e  quanto  all'Im- 
peratore Maffimiliano ,  già  fcorgendolo  in  molta  debolezza ,  ne  « 
haueua  poco  ,  ò  niun  timore . 

Con  tali  confidenze,  e  maffime,  fémpre  maggiormente  infè- 
rendofi,  già  palefemente  inuehiua  contro  di  Luigi,  e  contra  Al- 
fonfo  con  Ubere  maledicenze*  e  con  aperte  querele  »  e  minacce , 
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Volendo  finalmente  paflPare  ai  imi,  mandò  tutto  l'efercito  in  Fr.rat. 
Bologna  ,  accrefciuto  di  più  con  dqe  mila  Suiz'zerì;  Diello  alla  l'Sìi^t"!'a 
Ippcamtendenza  del  Cardinale  di  Paula;  e  prepofto  General  'l'i (-^'rTn^- 
dell  arme,  Francefco  Maria  dalla  Rouere,  Duca  di  Vrbino ,  fuo  l'/m^y 
Nipote,  efprefTamenteglicommife,  chedoueiTetoftofpignerfi ''^t'^/^j^, 
con  tutto  lo  sforzo  contra  il  Duo^  Alfonfo .  Volendo  combatter-  w/r/ 
lo  anchenellofteffo  tempo  con  le  forze  aufiliarie  della  Republi- '/o'^,'^^ 
ca ,  rìcercolla  viuamente  à  far  fcorrere  dalla  fua  Caualleria  leg- 
giera ilPoIefme,  e  fimilmente  il  Pò  dall'Armata.  Conuocato 
pofcia  il  Collegio  de' Cardinali,  dìchiarouui  Alfonfo  all' A  po- 
flolica  Sede  infedele  ;  aggrauòllo  delle  più  feuere  fcomuniche,  e 
ne  fece  affiggerei  Cedoloni  in  Roma,in  Bologna, &; in  ogn  altrof  ^'^z/pj^a 
Luogodello  Stato  della  Chiefa .  Profeguì  pure  con  le  più  ri^oro-/''""''"'" 
fe  maniere  anche  contra  il  Rè  Luigi .  Prima  niegò  a'Cardinalù^ar, 
di<]uellanatipne,  che  feneandafTero  in  Francia;  e  perche  quel  fe/r'*' 
d'Aus  vfcì  da  Roma  alla  caccia,  dubitando  ineflb  qualche  o§-,^f^"<^^^ 
gettoappaliato,  efinto,  fello  arredare,  &imprigionare  inCa- 
ftel  Sant'Angelo.  Finalmente  per  blandire  in  forte  modo  l'ani- 
mo ancora  di  Ferdinando  di  Spagna ,  e  per  inimicarlo  à  Luìgì,gli 
concedette  rinueftitura  del  Regno  di  Napoli,  colcenfo  medefi- '^r^'^^^ 
me,  con  cui  l'haueano  li  Ré  Aragonefi  anticamente  confeguita  ;  ^^hr'.-- 
ObJigollo,  in  conformità  dell'Inueftitura  ifteflfa ,  à  mantenere,  e  'lll^Z^'/! 
contribuire  trecento  huomini  d'arme  in  qualunque  occorrenza  W^^^ 
di  Santa  Ghiefa  ;  e  piantati  tutti  quefti  effentiali  fondamenti,  paf- 
sò  all'hoftilità  difpofte .  Già  cadutogli  vuoto  l'attentato  primo 
fopraGenoua,  deliberò  di  farne  vn  fecondo.  Richiefe  la  Re-  r^npco-,- 
publica  àmandaruidinuouo  vn  validocorpodi  Armata, perche  '''^-'»«- 
loaccopagnaffealla  fuafquadra.  Spedì  à  Napoli  per  lo  noleggio  i^/wl'w;. 
di  alcuni  Vakelli .  Ottenne,che  gli  Suizzeri ,  giàobllgati  à  muo-  5^ 
uerfi ,  cominciafTero  ad  auiarfi  verfó  lo  Stato  di  Milano ^  e  già  '"'«'r.' 
fcorgendo,  che  più,  ches'inuadeua  Alfonfo,  più  fi  neceffitaua'ì'J^V/ 
JLuigiàfoccorrerlo,  e  à  fmembrar' il  vigore  à  fe  fteffo,  replica-'^''*""'' 
ua  gli  eccitamenti  al  Senato ,  per  l'Armata  in  Pò ,  e  perche  molta 
parte  dell'efercito,  ch'era  in  Padoua,  toftonelPolefine  fi  con- 
duceffe.  Per  quello,  che  toccò  alla  Republica,  non  vi  fiframìfe 
ritardo.  Incontanente  fi  armarono  due  Galee,  &  alcune  Fufte, 
e  legni  piccioli,  tutti  mandandofià  Marc'Antonio  Contarini, 
che ritrouauafi  allora à  Chioggìa  cò  vn'altra  Galea,  con  ordi- 
ne d'in  trodur  fi  fenza  indugio  in  Pò.  Si  commife  à  Girolamo, 
Contarini ,  Generale  delPArmata ,  che  togliendofi  da  Corfij,  ri-  Gioiamo 
tornafledinuouo  nel  MarTireno,>che  gittata  fcala  à  Ciuità 
Vecchia ,  dipendeffe  da  gli  ordini  della  Beatitudine  Sua;  e  fi  fcrif 

dell',  ^rmj' 

fed  Padoua  al  Gritti,  ^  all'altro  Proueditore  Cappello  ,  che'"''"''"* 

fa- 
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fàceffero  immediate  marchiare  nel  Pol^fine  vna  grpffa  portionc 
diqueirefercito. 

uihYon'  Tutti  anche  obbedirono .  Marc'Antonìo  Conta rinì,fubitaca- 
tarini  in  pitategU  Ic  duc  Galcc  »  eoo  gli  altri  legni  minori,fi  condulTe  den- 
Toufine .  ^|  g^j^^ .  g  ^  Proueditori  in  Padoua ,  tolto  dal  corpo-  intero 
di  quelle  militie  vn  buon  numero  di  Caualli ,  e  Fanti ,  deftinaron- 
Jmfr?'"     per  direttori ,  Fra  Leonardo  da  Prato  ,€  Meleagro  da  Furlì,  e 

Veneto  paf' 

li  fecero  andare  in  Polefine .  Giunlèro  quefti  per  terra»  e  giunfe 
^a^wP(»/#.  iiContariniin  Pò, quafi tutti àvn tempo,  ed  accompagnatifi;  e 
preftatafi  fcambieuolmente  la  mano ,  fcorfero  il  paefe  con  molti 
^  danni,e  ricuperarono,  Rouigo,Lendenara,rAbbadia,e  gli  altri 
Luoghi,  poco  prima  perduti,  di  que' Contorni  .  Nello  llefla 
ÌaZ^"Jib*  tempo  andò  anche  ilDucad'  Vrbinoconrefèrcito  Ecclefìaftico 
èaéj.     di  là  dal  Pò,  ed  entrato  nella  Romagna ,  prefe  parimente  Bagna 
caualk>)e  tutto  ciò  i  chein  quelle  parti  pofledeua  ilDuca  Alfbn- 
EsUEe^  ^o.  Occupata  polla  Terra  di  Lugo,eprefbà  combattere  la 
pm  Terre  R^cca ,  gli  corfc  vua  Yoce  improuifa ,  che  fi  folfe  incamminato  il 
ini\om'-  Duca  medefimo  con  molta  gente ,  per  darui  in  qualunque  modo 
foccorlo.  Non  vedutofi  per  ciò  in  iftato  di  attenderlo ,  né  difarui 
refìftenza ,  fi  rifolfe  di  sloggiarui  in  fretta ,  e  fi  ritirò ,  non  fenza 
qualche  fcompiglio  ad  Imola  -  Prefo  ardimento  da  quefta  ritira^ 
ta  Alfonfo ,  ricuperò  >  fi  potè  dire  in  momenti ,  tutti  li  medefi"- 
u'fft'  mi  perduti  Luoghi,  e  Vrbino»  poco  dopo  rimeflbfi  anch'egli  in 
^Ed'TuH'  rifolutione,  ein  forze,  ritornò  con  l'ilkfta preftezza ad  impof- 
dJulTf  feflariène.  Non  hauea,  per  verità,  tanta  gente  Alfonfo,  da  paf- 
tH'iìuu  foggiare  refi  demente  la  Campagna,  eprefidiarein  oltre  Ferra- 
ra, egli  altri  Luoghi  del  fuo  lacerato  dominio  à  baftanza.  Ne 
richiefe  à  Ciamonte  dell'altra;  Ma  nonfpeditane  così  predo > 
comebifognaua,e  reftata  principalmente fproueduta  Modena, 
fè  ne  auuertì  Vrbino  ;  pafìò  Gonl'efercitoàCaftelfranco,  Luo- 
go profrimo,e  d*indi  fènza  minima  difficoltale  col  mezo  di  Glie- 
^)UTonù  rardo,e  diFrancefco  Maria  Rangoni ,  primati Modonefl^fe ne 
MolwT  fe  Padrone.  Procedeuano  i  ritardi  di  Ciamonte  dalle  gelofie, 
c'hauea  degli  Suizzeri,gìàdifi:orfe,  e  tardarono  coftoro  anche 
poco  ad  accreditarle  con  gli  effetti .  Si  raccolfèro  in  fei  mila ,  né 
curato  punto  diefsere  fprouedutidi  artiglierie,e  di  altri  materia- 
li, necefìa  ri;,  per  condurfi  ad'inuailere  gh  altrui  dorainìi, gi- 
roni ^.i  il  raronofopra  la  ftrada  di  Belinzone .  Quiui  occuparono  il  Ponte 
Miìiutfe.  jgU^  Treia,  abbandonato  da  fèicento  Fanti  Francefi,  di  guardia, 
efattopoi  altoà  Varefe,  là  fi  fermarono,  attendendo  dell'altre 
militie,  con  le  quah  sera  già  pofto  in  cammino  il  Vefcouo  di 
Sion.  Non  più  dalle  voci ,  ma  da  medefimi  affalti  fpauentatofi 
Ciamonte ,  andò  penfando  >  quanto  più  potè  alla  difèfa .  Era  di- 
mi- 


Digitized  by  Google 


« 


LIBRO   Q^V  I  N  T  O.  i8j 

xninuito  dilfbrzeanch'egli  •  Oltreà  trecéto  lancicche  hauea,poco 
prima  inuiatc  al  Duca ,  ék  altre  cinquecento,  già  lalbiate  nellelèr- 
cito  Cefàreo ,  era  flato  aftretto  à  ripartirne  ancora  tra  li  preiidi; 
diUrefcia,  Valeggio,  Legnago,e  Pefchiera . 

Si  rillrinfe  per  tanto  nella  Campagna  di  Cafliglione ,  lungi  da 
Varele  due^migiia,  in  vn  corpo  confi/lente  di  quattromilla  Fanti,  ch^nomed 
di  cinquecento  lancie,  con  grofTo  numero  di  Caualleria,  e  mandò  ''^ffj^"' 
nello  fteffo  tempo  Gio:  Giacomo  IViuItio  con  altro  corpo  ,  per?""  VJ' 
fèrmar,& impedire  il  cammino  agli  Suizzeri,  tramefi. 

Sopraggiunlfero  à  coftoro  intanto  l'altre  genti  attefè  ,  cdac- 
crefciuti  circa  à  dieci  mila ,  partirono  da  Varere,es*indrizzarono  s«i«^r;;j 
Yerfo  Caftiglione,  rifoluti  di  andar  ad  inueftire  l'efercito  di  Fran-  pe7ajj-T,r- 
eia.  Staua  Ciamonte  già  deliberato  di  non  venir  con  loro  per  nef- 
fvmo  modo  à  battaglia -ma  di  andarli  continuamente  pizzican- 
do ne*  fianchi,  ed  alla  coda  con  ifperanza  di  Mancarli,  econfu- 
jnarli ,  fenza  porre  le  fue  militie  ad  alcun'azzardo  ;  come  an- 
che felicemente  gli  auuenne .  Prima  feguitolli ,  &  incommodolli  ^Jl^j^^'^"''- 
ad  Appiano  ;  poi à  Cantù,  Tempre  lungi  dall'impegno,  ed  in  pro- 
portionata  diftanza*,  quando  efli  ritrouandofi  alla  fine  angu- 
iliatì, e  afHitti  ;karfodenaio,  penuria  di  viueri,  e  mancanza  di  le- 
gni ,  per  paffare  i  fiumi ,  fi  ritirarono  à  Como,  d'indi  al  Chiafib ,  e 
ritornati  al  Ponte  della  Trefa  ,di  là  fi  portarono  sfittamente  al-  p 
Je  Joro  habitationi . 

Non  riufi:ì  con  miglior  fortuna  al  Pontefice  h  penfàta  Impre- 
(     fa  di  Genoua.  Se  poco  dianzi  risalita  d'improuifo,  e  nulla  pro- 
1     ueduta,nonhaueafi  potuto  ottenere,  doueua  manco  fperarfi  di 
(     farlo  à  qucft'hora,  cneauuertita  dal  pericolo ,  frcfcamente  fi:or- 
fo,  fupponeuafi  à  ragione  altrettanto  munita  ,  e  fortificata .  Ciò 
nonoftante,  troppo  in  quei  tempi  premendo  alla  Republica  lo 
difguftare  il  Pontefice,  cheprefumeua  obligata  la  fortuna  à  fe- 
condare ogn'impeto  de'fuoi  penfieri^  fu  sforzata  da  quella  necef 
;     fitàichefa  muouerei  pafsi,benche  gl'inciampi  fian  ficuri,à  fpigne- 
re  à  Ciuità  vecchia  l'Armata  con  Girolamo  Contarini,il  Gene 
j     raJe.  Subito,che  quiui  lo  intefe arriuato  il  Papa,fì  portò  ad  Oftiaf  r,n7ul 
i     fi  compiacque  molto  à  vedere  tutto  auel  corpo  nauale  fpiegato  ;  SS.'"^'^' 
dichiaroijj infinitamente  obligato  alla  Republica;  trattò  il  Cóta- 
rini  con  tutta  l'afFabiJità;  fauorillo  di  molti  rinfrefchi  ;  affignogli 
I     per  Compagno  su  la  fua  Galea  Franco  Gilberti,  Chierico  di  Ca- 
mera ,  accompagnatodalla fquadradella Chiefa,  edataadambi 
eàtutta  l'Armata  ,  là  fua  benedittione  ,  volle  vederla  ftaccarfi 
con  gli  occhi  propri;  dal  lito.Hauea  già  concertato  anche  in  terra 
vn'efepcito,  per  affalire  Genoua  da  tutte  le  parti  ;  e  Federigo  Fre-  ^fconnd 
^o/o,Arciuefcouo  di  Salerno ,  &  altri  nella  Lunigiana,  e  a  Itroue 

altro- 
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ftauano  con  della  gente  attendendo  il  tempo  perincamminaruì- 
fi.  Veleggiaua  rAimata  Venetiana  verfo  à  queHa  parte  con 
quindecì  Galee,  e  tre  Nauì , oltre  agli  altri fcgm della  Chiefa  ag- 
giunti ^quando  la  Francefe, che  già tronauanin quel Porto,com- 
pofta  di  vìnticinque  corpi  trà  Gale^  e  Yafbelli ,  fi  toHc  àlUt ,  e  fi 
condufTe  à  Porto  Venere.  Approffimatefi  ooicla  amendlie in  ti- 
ro ,  berfàgliaronfi  vicciwfeuolmente  per  'aUe  hore  con  fe.  arti*. 

HufaUti  glierie ,  e  fine  elicla  vn  vento  gagliardo  eleuatofi^fiiròno  più  dà 

«Mitfyj-  latigi  fpinte>efeparate.  Si  conobbero  in  queHa  vicinanza  inoftri 
'  *     inferiori  di  fòrze a^neinid.;^bonacdato  adogni  modo  il  teénpo  fi^ 
tirarono  à  SeflHdlLeuaatc»  e  d'indi  andarono  à  preftncarfi^è 

Efi  .jr^ccii  bocca  del  Porto  di  Genooa  con  riielutione  di  entrami .  G  iun- 
^  tifiiaHafronte>efertemcnterin&cciati  coi"  Cannone  d^lla  Top. 
re  diGodifi)  non  vi  fi  iapebl^ro  meno  per  qiiefib  dìfh)lti ,  fe  non 
ricèueuano  in  quelkfte^  punto  pefiìmi  ragguagli .  Intefere^ciie 
da  quella  parte  marittima,  elbpra  il  Porto,  ftauala  Città  tutta 
ad  attenderli  preparatale  che  dall'altra  di  terra^mancando  l'èfe> 

MiH^KS'CitoEcclefiamcoagliiìabiliticoncerti  ,  né  vi  era  comparfo,  né 

ptiffo  rtftr  pii^  rlmaneauifperanza ,  che  vi  comparifiè«per  varij  ibpraggiunti 
impedimenti .  Sentitifi  efiì  à  mancare  dunque  ih  tal  guifa  \t 
più  e&entiah  confidenze  i  più^  non  ieppero  per  loro  foli  >  che  in«i 
traprendere .  Ritornarono  con  infinita  pafsione  addietro .  Ten- 

Interna .  ^^^j^^  viaggiando,  Porto  Venere ,  parimente  indarno ,  e  fi  reiti* 
tliirono,  ftontentì  àCiuità  Vecchia.  Difpiacque  ciò  eftrema-. 

Kfeiwt'*  mente  al  Papa.  Fùauuertito  dalln  luce  delle  cofe  fuccedute  di 

3^*  uella  cecità ,  che  hauealo  trafportato  contra  Genoua  la  fecon- 
a  voka^né  più  veduto  modcper  nuoLiamente  penfarui ,  licen- 
tiòil Generale ContarinÌ,nItro  v^antaggio non  riportandola  Pa- 
tria da  quefta  incenfatafociisfattione  del  Pontefce,  fènon  al  Fa- 
rodi  Meflìnavna  procellofh  t  jmpefl-n ,  che  gittò  à  trauerfo  cin- 
i^u:  tr.it  que  Galee  ;fpinfe  l'altre  verfo  le  qoììc  dell'  Africa ,  e  fi  conuenne- 
confumar  gran  tempo  à  raccoglierle  prima,  che  ritornaflero- 
;>iÌgS«.  mal  concie  àCorfù.  Vari;  nel  niedefimo  tempo,  e  perla  mag- 
gior parte  felici  altrettatito ,  furono  gh  accidenti,  che  andarono» 
*    •    Accedendo  alfe  portione  del  Veneto  efercito ,  reftata  in  Pado- 
ua .  Dopo  intefafi  da  que'Capitani  l'andata  deTrancefi  verfo  il 
Milanele,  e  dopo  mandate  nel  Pòlcfine  Icgià  narrate  mìlitìe/or-> 
L'FMtito  tirono  fuori  con  ottocento  huomini  d  armi,  tre  mila  Caualli  Icg-, 
rf"w£gleri,  e  dieci  mila  Fanti;  Ricuperaronodibel  tratto  Efte,Mon- 
'v'j"^^';'»  celice,eMontagnana,&afpirando  al  racquiftodi  Vicenza, mar« 
jUeTe"'  chiaronuì  in  fretta ,  e  l'attaccarono  da  tutti  i  lati .  Anault  ,che  v* 
gj.^  ancora  dentro  con  l'efercito ,  vi  fi  foftenne  valorofamente 
qualche  gjiorno .  Ma  troppo  infiftenti*.  e  forti  gli  aisaiitori ,  e- 

troppo 
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troppo  deboli,  e  fpaiancate  le  muraglie ,  fi  nfolfe  alla  fine  di  ab- 
bandonare Li  Città,  ed  auiarfi  tacito ,  e  fol'ecito  alla  volta  di  Ve- 
rona con  tutte  le  genti.  Rimaftaintal  guiHi  Vicenza  libera  ,  Sc^^'"*^'- 
aperta ,  &  arrefafi  di  nuouo  alle  Venetiane  infegne  ,  né  anche  di 
quella  fola  Imprefa  fi  fodisfecero  li  Capitani .  Còmiièro  à  Fede- 
rigo Còtarini,  Proueditore  della  leggiera  Caualleria,  d'infèguire  Federigo 
il  fuggìtiuo  inimico  efercito ,  &  eglino  pafiati  pofcia  alle  Torri ,  ^^f,^ZfiÌ 
fpedirono  per  quelle  vicine  Montagne  vcrfbBrendoIe,  e  la  Val-  /««mie. 
le  Brefciana ,  molte  Compagnie  >  affine  di  andarlo  pizzicando  ,  c 
trattenendo  ,  per  poterlo  giugnere  in  tanto  col  pieno  del  'e  fi3rze 
prima ,  che  fi  ricouerafie  in  Verona  .  Tanto  anco  trauagliollo  il 
Contarini,che  peruenneroinoftrialle  Tauernelle  in  tempo,  di 
commodamente  afialirlo  ;  ma  la  notte  fopraggiuntaui  tolfe  loro, 
e  concedette  il  tempo  al  medefimo  nemico  di  piti  allonranaruifi. 
Era  l'Alba  fpuntata  appena ,  che  il  Contarini,fpintofi  di  nuouo  à 
feguitarlo,  arriuollovn  altra  volta,  e  il  Veneto  efercito  in  tanto  r,^,,, 

fiunfe  à  Villa  franca ,  non  più  $  che  mezzo  miglio  da  lui  diflante.  r/»u<T  i 
eruenutogli  così  vicino,  già  ftaua  in  procinto,  per  affaUrlo,  J'^'J"^'"*" 
fluando  piacque  alla  fortuna,  nell'ordine  della  condotta  d'impe- 
dire il  merito  alle  diligenze  .  Nacque trà  li  Capitani  dubbio,  fe 
neiraffrontarfi  alla  pugna ,  precedere  doueanoglihuomini  d  ar- 
mi ,  ò  la  Fanteria .  Sìcontendé  (opra  quefto  punto  ed  in  mentre 
pre/lo  altresì  iJ  nemico  ad  inuolarfi ,  fi  accofto  à  Verona,  fèguita- 
to  però  fèmpre  dal  Contarini  alla  Coda.  Quiui  pure  ancora is,,,„^^ 
Veneti  arriuatolo ,  gli  fi  auuicinarono  in  maniera ,  che  nov.  più 
poteua fuggire  il  cimento  ;  quando  Lucio  Malnezzo,  il  Genera- 
le  (  non  fi  Zeppe  da  che  rafreddato,  ò  cangiato  di  configLo)  co- 
minciò foLmente  allora  à  confiderare  in  contrario .  .  * 

C  he  tre  uandofi  Anault  ^là  in  Quei  luogo  rifiretto  in  moda  ^  da  non 
più  poter  y  che  morire^  ò  vincere»  haurehùe  comlfattHto  (ino  alleviti-  lJ^Sj/^ 
mo  rejpiro.  Che  nelle  (battaglie  »  quando  *vna  parte  di  fperat  amente  Hl^com^ 
pugna  y  oùliga  'violentemente  anche  l'altra  alla  mede/ima  dtfperafto-  buttarlo» 
ne  \  onde  non  conueniuay  chevn*efercitovtttoriofò allo  pejfa azjCjar-   .  . 
éio  del  fuffgitiuo  inimico  da  [e  medefimo fi  condannaffe     ^     .  • 
Così  ragionando  Lucio ,  e  così  lungamente  fofpendendo fi^ trà 
fìmili ,  &  altre  molte  ponderationì ,  venne  à  decidere  in  fauor  di 
AnauJt  ,cheentrò  con  tutte  lefue  militie  placidamente  in  Ve- 
rona. Non fii  vano,  che  gli  profeffori  della  militia  hprendef-f^,S''If'^ 
fero  altamente  il  timor  di  Lucio.  Hebbc  ognVnopercofaco- 
ftante ,  che  s'egli  attaccaua  i  nemici ,  non  fblo  diftruggeah ,  ma  ""^  . 
dietro  alla  loro  di/lruttione  impoflTefnniafi  immediate  di  Vero-  -  ,  '  ! 
uà ,  ed  in  confeguenza  di  Pefchiera ,  e  Brefcia .  Ora  entratoui  1- 
c/èrcito  Alemanno ,  ritirollì  à  San  Martino  il  Veneto ,  à  cui  oc«  . 
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Cork  ciò > che ìq tali  cafi  fouen te  occorre,  che  per  rapezzarevn 
timorcvfàtofbuerchio ,  s  intraprende  vn  ardire  temerario.  Gi- 
rata la  confulta  de*  Capi ,  termin  irono  di  andar'à  combattere 
Verona,  non  oftante,  che  vi  fi  folle  già  introdotto  Anault  con 
l'intero  delle  genti .  Auuicinati,  che  fe  le  furono ,  Lattantio  da 
ucurh.  j^ergomo ,  fopraintendente  alle  artiglierie,  le  difpofè  fbpra  il 
Monte oppofto al  Cartello  di  San  Felicce cominciò  à  tormenta- 
re à  gra  colpile muragUe. Dopo quakhegiornoimprenaui  anco 
larga,  e  fuificiente  breccia,  già  s'era  per  prefentarui l'aflalto, 
'Unnnlt  quando  panie  à  Lucio ,  qiiefta  volta  ancora,  di  andarlo  con  le  fue 
dtdliMj'i-  ordinarie  freddezze  intepidendo ,  e  differendo .  Fulminauanoin 
tanto  dall'alto  deUa  Città  leCannonate  con  fenfibile,  e  continuo 
dannce  con  la  morte  fucceffaiii,  fpccialmente  di  Lattantio .  Ca  - 
vccfoi.^t'  aiono  f.nalmente  il  lungo  tempo  i  fuoi  foliti  perniciofi  effetti. 
h^f^mt  (TAì  nggreffori s'impigrirono, e gUaggreflìfortironoaltrefi  prò- 
ti, &  arditi  vna  notte  in  mille  ottocento  Fanti  Tedefchi  con  mol- 
5  ^ .  ^ .  ta  Caualjeria  Francefe*,  dierono  d'improuifoadolfo  à  Cuftodi 
Sfchu  delle  artiglierie,  già  rimaftefenza  il  loro  interfetto Capitano, e 
due  inchiodatene,già  fi  sforzauano  di  ftraicinarle in  Città.  Tra- 
paiTata  la  voce  di  quefto  affalto  nel  Campo  Veaetlano,  fitolfe 
in  fretta  dal  fuo'Padiglione Gitolo  da  Per  ugia,fe2uitat0 da  pochi 
Fanti.per  reprimere  quel  tefneraKÌoattciiUto;Ma  troppo  gradi 
la  fua  apfietà  gli  foUecitòIa  morte.  Andatool  à  capoicoperto,  rlM 
jmafe  ferito  da  craiie  colpo,pcr  dil,caduto  à  terra>  venne  cradd<ì» 
inentoraiib.  La  perdita  di  quell'altro  Capitano  dolfeeftrema^ 
i'^iJi'i!?  fné?itetilch'eUa;elpcdaIroenteàquemddic^^ 
Ttn^ià,  yo^arrabbiatamente  à  ywdicarla.  Auuentouuifi  trà  gli  altri  Dio- 
nigidìNaldo*  e  tanto  i  ncmici  repentinamente  foprafixe  >  cheli^ 
pofeidoiàhifeftaftiga  j  gUsforzoà  lafciarclelnchiodateartigBc- 
^ri^«d[i4|boi^MnM^ìte  infee^^^     quaranta  neTCcife»  e  cinquan- 
?j|ai àtiifeceprìgloni  cò  loto  Capitani.  Dopo  quefti,  e  gli  altri 
'  .  primi  lùccedutiaiiuenimenti,  non  più  ftimarono  bene  i  Veneti. 
«  dlco^intiafe  nc'pericolidiqueirailedio;  jnentre  anche  inte£^> 
rojché,  già  liberatofiGarinonte  dal  ciitiore  degli  Suizzeri»anda- 
■iÉlflìttnlnfn  alla  loro volta.Sloggiarono  percìò,e  ritornarono  al 
re»fti  di  quartierelblttod4SanMartino.Mafaputohauedo,nictre ritira- 
TXutUw  uanfijchc  ottocento  Fanti  de'nemici  erano  entratinella  Val  Pan- 
,;'tena,  per  incendiarla,  palTouui  in  foccorfo  Giouanni  Greco, 
•fecruìtato  da  trecento  Caualli  leggieri;  e  giuntili  opportuno,moU 
ti  né  vccife ,  àltri  infeguì  fino  à  Saa  Felice  i  ne  fece  ducento  pri* 
gioni;  efuenò  tutto ilrimanente.  .     .,  ' 

Infettando  in  quefto  mentre  le  genti  del  Fontetice  il  Fer- 
rarefe,il^lùVeneti>cheàcompiacenzadcUafieatitudineSuar^ 
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giàfcorreanoii  Pò,  adempiuanopur'eflìla  parte  loro,  inuadea* 
do,e  depredando  tutte  quelle  ripe  intorno .  Più  non  potè  patien- 
tare  Alfonfbàtaliinfulti.  Paflatoll  fiume  vn  giorno  con  feicen- 
to  Caualli ,  e  due  mila  Fanti ,  foprafece ,  e  tagliò  improuifo  molti 
huominì;  s'impadronì  di  più  legni,  ed  haurebbe  fatto  Io  flefTo  d'-  ^irMo 
altrijfe  non  fofìTero  (lati  pretti  i  Veneti  ad  incendiarli  piùtofto,?r^'!;i7f. 
che  i  lafciarglieli  capitare  anch'effi  nel'emani.  Penetrato  poi f^';'^**"'- 
nel  Polefme,occupò  di  nuouo  Rouigo,e  le  altre  Terre  con  eftre-  f^'Ji 
mo  terrore  di  tutto  quel  Paefe  ;  à  che  non  potendo  Fra  Leonar-  ^/^r'/*" 
do  da  Prato,  e  feco  gli  altri  Capitani  Veneti,  opporfi,  fe  nefug-^"'"- 
girono  per  occulte  vie  à  Montagnana.  Arriuato  à  Venetia  in  vn  i^.y^turuz. 
foloinftantel'auuifo  della  ritirata  delI*e(ercitoda  Verona,  ed.  l-^''^'^"  ^ 
le  rouinofe  perdite  del  Polefine ,  fi  come  dopo  auuenuto  qualche  w!'^"^' 
importante  infortunio,  pare,  che  il  tutto  rim  inga  in  pericolo,* 
così  immantenente  corle  à  temere  il  Senato,  che  potette  foprau- 
uenireall'efercito ,  benché  già  fi  fotte  condotto  da  San  Martino 
àLonigo,ognifijnettodifattro.  CommifeàCapi  ,chetogliette- 
ro  dal  Campo  ,e  conduceflcro  in  Padoua  le  Artiglierie ,  &  ordi- 
nò al  Gritti,  che  pattìitteanch  egli  fenza  indugio  à  Montagnana, 
per  rinfonzaruiil  Prefidio,  e  per  rincorare  que'le  foppotte  sbi- 
gottite genti  .  Attìne  poi  di  rimettere  li  perduti,  ed  incendiati 
legni ,  deliberò  vn  fo^ecito  apprettamento  di  cento  Barche ,  e  di 
aFcune  Galee  fottili,  ed  eleffe  il  M  iggior  Configlio  Capitano  7^-^,,,,  ^, 
Generale ,  Crìouanni  Moro»Senatorenominatofi  ancora  di  vni  m  „n-  n 
erperimentata  virtù .  Giunto  all'incontro  il  ragguaglio  à  nemi-  a/^lrlè 
ci  dentro  à  Legnago  degli  efiti  profperi  del  Duca  A 'fonfo ,  e  del-  ^ì^'J!'^""' 
lafuga  dal  Polefine  di  Fra  Leonardo,  e  degl'altri  fortìronocon 
due  Cannoni,  e  tragittarono  l'Adige,  per vnirfi con  le Militic 
del  Duca  ,e  per incamminarfi  vnitamente  contra  Montagnana . 
Quefto  mouimento  fij Riputo  à tempo  da  Contadini,  e  da* Ca- 
pi Veneti,  già  ritornati  à  Lonigo.  Li  primi  fi  vnirono  arma- 
ti in  molto  numero  ;  li  fecondi  mandarono  loro  in  foccorfo  due 
grotte  partite,  e  tuttìadunatifi  in  vn  folo  corpo,  incontrarono 
via  per gl'incamminati nemici.  Prima  di attalirli, mirando  à  tor- 
re loro  le  ftrade  alla  fuga,  riufcendo  di  abbatterli,  fpedirono 
alcune  /quadre  à  rom  pere  vn  Ponte,  per  cui  fola  mente  poteua- 
no  inuolaruifi ,  e  poi  foriofamente  fi  lanciarono  loro  intorno. 
Durò  il  conflitto  per  treore  con  non  poca  ftrage;  ma  preualfè 
finalmente i  Veneti; Ne  tagliarono  à  pezzi  vna  buona  parte;  ai*  .^tttceati 
trajinfeguendola  fino  al  Ponte,  ch'era  già  ttato  diftrutto.  la  man- 
darono  parimente  àfil  di  fpada ,  e  fecero  prigioni  centocinquan- 
ta Caunlli , e  quattrocento  Fanti .  La  voce  di  quett.i  tagliata  vo-  ^  '''^"^ 
là  ad  Alfonfo  in  Polefine ,  e,  fi  come  la  fola  fama  del  fuo  pattag- 
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iodi  qua  dal  Pò ,  edella  diihuttione  da  lui  fatta  d*hiiomini ,  e  di 
arcbC}^     bacante  di  inuoucre  alla  rìcirauda  qudiuoghi  ii 
PratOyOndefènefè  Padrone  fenzasfoderareyna  fpada,co6àqglt 
pur'oranooaiiàlitQ^che  dal  folofparfo concetto,  edeinpìutofi 
di  tiiQore,  che  accoppiando^  le  Venete  allemilitìe  EccieiiaiH- 
dhcjpoteflero  intraprendere  contro  di  Ferrara ,  ripaisò annoia- 
mente  il  fiume  ;  ritornouui  dentro ,  ed  in  quefta  guifa ,  abbando- 
^flc^  nando  il  Polefine ,  e  le  fue  vittorie ,  ei  perdette,  e  la  Republica  fi 
t^^«  Ì  rimpofrefsò,  il  potè  dire  in  momenti, di  Rouigo,  egeneralmen- 
Vttrtntti  te  di  tutto  quel  tratto.  Così  girauano  fopra  la  ruota  della  Por- 
jjjpW  tuna,oraprorperi,&:  or'auuerfi  daogni  parte icafi  nel  Verone- 
tu  Stri  *  fe ,  nel  Vicentino  %  nel  Padouano,  e  nel  Polefine .  Alrroue  fi  ri- 
cuperarono  vn'altra  volta  da*  Veneti  le  due  Città  di  Belluno ,  e 
Feltre ,  e  neU  Irtrla ,  e  nel  Friuli  riha ttcuanfi  à  vicenda  col  pie  de 
ConBfLV  Caualli ,  ede'Fanti  milcramcnte  le  ceneri  di  quei  disfatti  paefi . 
itt!,      Intanto  il  i^ontefice  ,già  deliberato  allacquifto  di  Ferrara,  capi^ 
tò  à  gran  rifolutione  di  pailare  perlbnalmente  à  Bologna ,  per 
potere,  con  la  lua  rilpectaca  vicina  prefenza,  predar  maggior 
calore  alla  gran  mofTa,  &  all'ardua  Imprefa ,  Parti  da  Roma,  fè-: 
guitato  da'Cardinali  ,e  da  più  Prelati  per  la  Flaminia ,  e  da  Spo* 
leto  voltatofi  à  mano  diritta,  peruenneà  Loreto,  luinell'ado- 
rata  Cappella  ce?ebrò  egli  fteffo  la  Santa  Meffa,  e  d'indi  negli 
.  V  Itimi  di  Settembre  5  fece  in  Bologna  il  fuo  ingrefib,  più  conci-. 
frS^wtOicte mai contra  Alfonfo,  epiùche  mairiiblutpiilaflalird^ 
{Sita    Ferrara  per  torra ,  q  per  acqua  qon  k  fue  ?  e  con  Ict  forw  Vene* 
Fm«MK  tlanevnitc*  ••  • 

Non  haueua  itRédiFrandu  ibipeiènialte  più  ddctinfintui* 
tIonifècO)purpertQnCar»non  potanti  tanti  detti)  etantHàttiau-> 
uerfi,di  placarlo  aocQfa^eldefidertoeccaAKQnon  maidtirpcran- 
do , lofiscetantofperai^ ancora ,  che  fì  conduflefinoàiiromette-% 
5F.Ì?M^ir*rcdipriuar*Alf^^  fuadifefa, edi  rirocttcrncilgindidcH 
inafegrctamente,inpcrfonei chc.hauefreroàdccW 
dis&ttlonedcUa  Beatitudine  Sua ,  Alla  fine  conucnneìl  BéqiK* 
Rivolta  bene audederfi  >cbe  quando  l'odio  nafce  per  an^^one , 
non  fina  mai  ^  Accettò  Giulio  la  di  lui  offerta  difèpar^i  dal 
Oscat  punto,  c'ha^ciui  &mpredimo(lrato,  chefofleilprmci*» 
pale^anùl'vnìco  ,perrappattuniarfifeco;  MàfuperatQ,chel% 
JSiS?  «ebbe,  ne  meno  dicio  fu  QnnjefintD«  Vn'altra  fodisfettione  sfo- 
dcrò  molto,  per  auuentura,  mj^g^ore  .  Sfoderò,  che  doueflè 
'  porre  Genoua  in  libertà;  onde  non  più  potendo  à  tanti  vilipen* 
dij  patiJ^ntar  Luigi ,  rifolle  di  cangiarqiateranieiite  Jamaflnna>  C 
lonile,  fino  all'ora  praticato  in  damo . 

Laifùòi  dolàbbodiineQtiytefi^t^ 
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S'impegnò  con  libere,  e  publiche protefte  à  patrocinare  Alfon- 
fo .  Procurò  ftrignerfi  più  fortemente  con  Cefare.  Per  allettar-  ser.e  aite- 
lo,  e  meglio  vincerlo,  aflìcurol  Io,  che  irebbe  ftato  in  perfona  in 
Italia  con  vailo  efercito  alIaPrimauera,  per  feco  incamminarli 
vnito  contra  il  Papa,e  la  Republica .  Guadagno! Io  à  chiamar  Vn  Vrocurj 
Concilio  generale  d'ambe  le  nationi  Germana,  eFrancefe,  con^", 
ifperanza  di  perfuaderui  ancora  il  Ré  di  Spagna  ;  E  per  dar  prin- 
cipio àdiilornar'il  fuo  Reame  dalla  Pontificale  obbedienza,  fé 
commettere  à  tutti  li  Prelati  della  Francia  ,  chedouelTerotrasfe^ 
rirfi  alla  Città  di  Orliens  per  la  medefima  conuocatione . 

Snudate,c'hebbeil  Ré  contra  il  Papa  quell'armi  temporali,  e 
fpirituaU,  nulla  perciò  ne  anco  il  riraoffe  Giulio  dal  luo  fiero  vtrcuine 

ri  d«fO  f]  có- 

Idegno.  muo^,  ,1 

Haueua  la  Republica  ,fubito ,  che  arriuò  à  Bologna,  fpediti  aK 
la  Santità  Sua ,  Domenico  Triuifano  Procuratore  di  San  Mar- 
co ,  e  Leonardo  Mocenigo,  Ambafciatori  ftraordinarij ,  in  ag-  nomemco 
giunta  dell'ordinario  Donato,  cheandaualo  per  ogni  luogo  fe- [['"J^^^J 
guendo.  Più  efficaci  richiefte  fece  loro.  La  prima  fù  ,  che  TAr-  ^JJ^^j^'g"^ 
mata  marittima  doueflè  fenza  indugio  penetrare  nuouamente  ìCr?r« 
ìnPò.  La  feconda,  che  l'efercito,  il  quale  trouauafi  per  anco  à ',^f,5;;;//j 
Lonigo  ,  marchialfe  con  la  llefla  celerità  in  Polefine  ,  per  intcltar 
fopra  le  ripe  del  fiume  il  Duca  fino  ,  che  rinforzate  più  ancorai' 
armi  della  Chi efa  ,  poteflero  vnirfi  ,  &  vnitamente  auanzarfià 
combattere  Ferarra  ;  E  la  terza,  che  hauendo  già  la  Republica 
lafciato  à  fua  contempi atione  il  Marchefe  di  Mantoua  in  libertà, 
troiiandofi  egli  allora  feco  à  Bologna ,  fi  compiacclTe  di  valer  fi  d' 
elfo  per  Generale  dell'efercito  .  Si  è  difcorfo  ancora  delle  diffi-  ^ 
colta,  ch'impedirono  à  preporre  il  Marchefe  nel  Generalato  di 

quell'armi ,  hauendo  mancato  più  volte  ad  vn'integra  fincerità  .  Mjtbefe 
vSorpaflando  nondimeno  il  Senato  ogni  contrario  riflefTo,  volle  i^,^"""*' 
fodàsfare  anche  in  quefta  parte  il  Papa  ,  Condufle  agliftipendij  ''^''f»do„t 
per  anni  cinque  il  Marchefe  nella  Carica  Generalitia,  con  la  cor-  X^"'"^' 
rifponfioneannualedicinquecento  libre  d'Oro  :  &  egli  all'incon- 
tro fi  fottofcriffe  al  debito  di  mantenere  in  tempo  di  guerra  tre- 
cento cinquanta  CauaUi  groflTi  ,  educentoFanti .  Rimafe  pure 
compiaciuttoii  Papa  nell'altre  due  richiefte.  OrdinofiialMoro, 
General  Marittimo ,  che  douefle  penetrare  con  l'Armata  in  Pò, 
&  à  Capi  dell'efercito ,  che  fmembrataui  vna  gran  portione ,  s'in- 
cammioafle  con  eifa  verfo  Rouigo  vno  de'Proueditori .  Così  an- 
che  fi  adempì  il  tutto  da  ciafcheduno.  Entrò  il  Moro  in  Pòco'  rivrou,. 
legni  piùgroifi  perla  bocca  di  Primiero  ;  Marc'Antonio  Con-'^^^';^  ^^^p- 
tarinico'minori perle  Fornaci;  e'IProueditor Cappello  fi  con-  l'oli  fine. 
duffc ,  bene  affittito ,  in  Polefine .  Quefti ,  fubito  arriuatoui,  paf-  Tip. 

sòà 
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sèàFigaroIo,CafteIlofbpra  laripa,  diqiiàdalP^,  edalzategli 
contro  le  artiglierie»  ebattutagli  àterra  vna  Porta  y  aArinfe  le 
IDÌlitie,che  vi  eran  dentro,  à  preuenire  con  la  refà  l'ìmniinetite 
«.^^^'^^^  •  Confeguì  anco  la  Stellata  ,  giacente  dirimpetto»  e 
^  •  fxeii'  ^^p^       fcorrere  per  quei  Contorni  la  Caualleria  leggiera ,  re- 
2j|f^*'^*ftituiffiàFigarolo,e  mandò  con  buona  parte  di  efsail  Prouedi- 
toreCòntarini  ad  incontrare  verfo  Bologna  il  Marchèfe ,  per  if- 
coftarlo  ficuro  in  Mantoua.  Trcuati,  che  fi  furono,  dimo- 
Rrò  grm  defiderio  il  Mnrchefè  di  abboccarfi  col  medefima 
'Mttrtr  Cappello, per  appuntar  fecoiloromouimenti,  onde  capitarono 
rr'"  Sermede,  Luogo  parimente  fopra  la  ripa  oltre  al  Pò;  e 

éSlALnìu  quiui  difcorfo  lungaméte  infieme,ritornarono  poijIVno  al  primo 
MK«^  uio alloggiamento  diFi^arolo,  l'altro  à  Mantoua ,  per  alleftirele 
loromìntie,erìcondurlitoftoad  vnirfi  conforme  agli  ftabiUti 
concerti.Trauagliaua  in  quefto  tempo  agitatamente  il  Pontefice, 
per  raccogliercjed  aumentare  il  fuoe(ercito,e  perche  hauealo  ri- 
trouato  molto  minore  del  pacato,  e  del  fuppofio ,  e  per  ducento 
huomini  d'arme,e  trecento  fanti,  c'haueain  quei  giorni  fpintìà 
Modonacon  Marc' Antonio  Colonnaje  Giouanni  Vitelli  per  aJ- 
Miiguoiu  cunt  conceputeuigelofie.  In  queftefue diligenze  di  rinforzarfi^ 
ia€wur$it  |nc5traua  però  maggiori  le  difficoltà  delle  figuratefi.Già  s  erano 
tutte  le  fuefperanzeridottenelle  fole  trecento  lande,  che  doue- 
ua  il  Ré  di  Spagna  mandargli  perrinueftimra  narrau  del 
^odi  Napoli,  e  quefte  ancora  gli  venluan  ritardate  per  vn' 
ordine,  fpeditodal  Ré  Ferdinando  à  Fabrkio  Colonna»  con 
cuipronibluaglidiandarui,  k  priina  non  coniègnaua  il  Ponte-i 
fice  la  Bolla  aeli*Inueftitura  medefima  •  RefiflSendo  nondimed 
no  à  quelle  durezze  ranimo  indurato  della  Beatitudine  Sua>  con* 
tinuò  fertemente  à  infiftere  apprelTo  agli  Ambafciatorì  Vene- 
tiani,  percbeoramaiTeièrcitodellaRepublìci  tragittaflè  ilPò; 
fa%Tne  fi  congiugneflècoIiuo»cheprometteua  arriuatoui  in  momenti^ 
ti  pnpar-  efiauuicinafsero  vnitamenteà  Ferrara .  Sopra  quefto importan- 
'STU'cmtiflimopaflàggioiuuiin  Senatoqnalche  difcrepanza;  ma  final- 
mente  poco  potendoti  dire  contra  la  necefsità ,  fi  deliberò  di 
commetterlo  al  Cappello,  e  fi  fbdisfeceal  Pontefice  anche  in 
quefta parte.  Mentre  però,  che  in eiècutione  dell'ordine  rlce- 
/toidM.  yjj^Q  ^  faceua  ^bfaricar'il  Proueditore  vn  Ponte  >  per  tragitaruifi; 
e^eil  Moro,Generalc  dell'Armata ,  per  fiancheggiarlo ,  v*era 
penetrato  per  l'Adige,  affine  d'ifcaniare  le  Artiglierie  fbpra  il 
tòdi  A^fònfo,fènti(fià  vociferare  grande  nouità»  fcrittafi  pur^ 
anco  al  Senato  dagli  Ambafciatori  fleffi  appreso  al  Papa  ; 
Che  ritornato  in  ifperanza  il  Ré  di  Francia  di  guadagnar  la 
Beatitudine faa,  la  ìaceiiè  di  nuouocon  alkttamenti  dì  grandi 
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cshibitionì,  gagliardamente  battere  ;  E  che  Ciamonte,  per  vin- 
cerla col  timore  ancora, fi  folTe  di  già  trasferito,  interamente  ar- 
mato,à  Rubiera.QueftoauanzamentodeirefèrcitoFrancefetèce 
maggi  ormente  gelofo  il  Papa  diModona  .  Haueauifopra  i  pri- 
mi dubi;  fpedite  le  prenarrate  militie,  ad  ogni  modo,  tanto 
ilimò  queli'accrefciuto  pericolo ,  che  fofpefa  per  all'hora  la  rifo- 
lutione  contro  di  Ferrara,  volle,  che  marchia  (Tè  verfoModona 
medefima  il  Duca  di  Vrbino ,  &  il  Cardinale  di  Pauia  con  tutto  1*  ^f>e  forvi- 
efercito  ,e  con  ordine  precipitofo,che  veniflero  in  ogni  maniera  à  i'Jtràftt 
general  battaglia  .  Eglino  però,  per  più  rifpetti ,  non  viaccon-;;/^';-,^^-. 
lentirono.  Erano  le  loro  genti  troppo  delle  nemiche  minori  di 
numero,  &  inferiori  di  militare  difciplina,  e  paiTando  tra  loro 
grauiflìmi  diigufti ,  mentre  difcordauano  negl'animi ,  non  pote- 
teuano  facilmente  nelle  rifolutioniaccordarfi .  Fràqueili  ritar- 
di,  e  fofpenfioni  venne  in  penfiero  à  Ciamonte  dì  ricuperare  la 
Terra  di  Carpi, che  haueuano  poco  prima  occupata  gl'Ecclefia- 
ilici;  onde  vi  mandò  Alberto  Pio,e'l  Capitano  la  Paliffa.có  quat- 
tro mila  Fanti,  e  quattrocento  lancie.  Quando  il  Popolo,  che 
amaua  grandemente  All>erto,  lofentì  vicino,  fi  diede fubitoà 
tumultuare]  Ne  potendo  frenar  quell'impeto  quaranta  Caualli 
leggieri,  e  cinquecento  Fanti  Ecclefiaftici,  che  vi  eran dentro 
vfcirono  tu  tti ,  e  tutti  fi  auiarono,fuggendo,  verfo  Modona .  Po- 
terono i  Caualli  col  'oro  più  veloce  paffo  entmrui  falui*,  m  i  non 
giocosi  la  Fanteria  ;  laquale  giunta  da  Francefi  al  Prato  del  Cor- 
tile ,  rimafequafi  tutta  mìferamente  taghata  à  pezzi.  Superata  ^^^^ 
Ciamonte  queftapoca  Imprefa,  non  più  volle  trà  cofe  leggieri  car/>i. 
contenerfi.  Ciòcheimpediua  anemici,  per  Io  numero,  e  per  la 
qualità  minore  del  loro  efercito,  di  venir  fèco  alle  mani,  inuita- 
ua lui à farlo,  che  n'era  altrettanto  fuperiore.  Approffìmoirià 
Modona,  etentolli  con  ogni  fluccicamentoallVfcita  ;  ma  efli  non  i^à  Cotto 
fodisfacendolojche  di  picciole  fortite^deliberò  finalmete cgli,e  lo  ^^"^'"''^ 
eccitaron'anco  i  Bentiuogli ,  che  fi  trouauano  feco  nel  Campo  co 
ottocento  Caualli ,  e  tré  mila  Fanti  di  loro  propria  ragione,  di 
torfidilà,  e  di  andare  improuiiàmente  all'attacco  di  Bologna. 
Per  difender  Modona ,  era  quella  Città  rimafta  quafi  interamen-  f.^jt^ir" 
te  fproueduta.  Confidauafi  in  appreffo  qualche  interna  commot-/"»"'"^'^ 
tione  ;  parte  di  quei  Popoli ,  non  ben  trouandofi  contenta  del 
Pontificio  Gouerno  ,  parte  inclinata ,  e  fattionaria  ancora  de* 
Bentiuogli  medefìmi ,  e  fe  pure  il  rifpetto  douuto  alla  Santa  per- 
fona  ,che  v'era  dentro ,  haueffe  potuto  cattolicamente  ripugnar- 
uì,  la  riuerenza  ,che  vi  fi  farebbein  qualunque  modo  humiìi.ita, 

Sretendeuafìbaflanteà  rifoluere  qualunque  dubit.-'tione  .  Deli- 
?ratafi  dunque  Mmprefa,fi  ritirò  il  Campo  Francefè  da  Modo- 
na, 
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na,  e  prefa  la  v  ia  tra  il  Monte,  e  la  ftrada  maeftra,  peruenne  al  Ca- 
mello di  SpiIimberto,giurifdittione  de'  Rangoni.Haueaui  dianzi 
mce  in  mandati  dentro  il  Pontefice  quattrocento  Fanti  ;  ma  né  per  loro 
JjSr-ftefll,  né  pel  luogo  potendoh  difendere  da  vn  tanto  efercito,ìi 
dieronouibitoà  patti;  Il  giorno  dietro  parimente  gli  fi  arrefc 
Caftel  franco,  e  dindi  paiTato  àCrefpolano,  lungi  da  Bologna 
Bcafìfi  dieci  miglia ,  fermouuifi  alloggiato  la  notte,  per  muouerfi  il  mat- 
frmo^  tino ,  &  andarui  rifolutamente  fotto . 

Diuulgatafi  colà  dentro  in  vn  tempo  folo  la  rifolutione  de  ne- 
mici, e  l'auui  cinato  efercito,  è  fuperfluo  à  voler  dire  la  varietà  de' 
commolfi  affetti ,  e  fpecialmente  il  timore  ìmmenfo ,  che  ne  con- 
cepirono gli  Ecclefiaftici .  Corfero  iCardinali,e  tuttal  Apofto- 
licaCortcàGiuIiOjpregandolo.  Di  condefcendere  oramai  àfal- 
cfficiodt'  ^^^fi  tanta  contingenz^a ,  baftante  à  traif aliare  nella  fua 

Cardinali  Santa  per  fona  il  più  forte  Cardine  della  Chiefa  \  Che  perdutogli  il 
feTchTcu».  rtfpetto ,  farebbe  rtéinata  la  Fede ,  e  fouuertito  il  Mondo  Chrift/ano\ 
ttp^<f'  Perdita  il  folo  attardo,  dìffruttione  la/ola  minaccia  ;  vi  prouedejfe 
ferciòi  e  già,  eh  era  tmpofsibile  il  farlo  in  quei  pochi  momenti  con  l'- 
armi, efercitajfe  alrhenola  forx^a  delle  parole^  che  fariano  fiate  fu f^, 
fidenti  con  onnipotente  virtù  diuina  à  fuperar*  ^nche  /*  humanità 
prepotente .  ' 

Haueua  ancora  vna  gran  fatica  il  Pontefice  ad  inchinarfià  cosi 
efficaci  fupplicationi  in  vn  tanto  cafo;con  la  nat^raIe  alterezza  re- 
fiftendoui ,  benché  vedeflfe  ridotto  fe  ftelTo,  e  la  Chiefa  ad  Vn  pre- 
paratole affedio  di  trentamila  (oldati,  dentro  vna  contaminata 
Città ,  ed  in  tempi  cotanto  pericolofi  di  fcifma  ;  già  ordinatofi  il 
Concilio , ed  oramai  ribellatifi ,  e  partiti  da  lui  à  quella  volta  cin- 
'jchtfi^  queCardinali.  Alla  fine  incellantemen te  infinito,  lafcioffi  vin-. 
aaiment,  ^g^e .  Mandò  à  Ci^monte  Giouanni  Francefco  Pico,Contc  dclU 
jVlirandola,  egli  impartì  facoltà  d'introdurnegotio.  Girando 
peròegli  ancor  la  fpadafrà  limedefimi  trattati ,  efclamaua  con- 
tra  li  Veneti  Ambafciatori,  perche,  non  effendocomparfo  per 
i„ ,  ancolefercito della  Republicadilà  dalPò ,  lohauefTeabbando- 
f!rt!ì^^'  nato  alla  difcrettione  de'nemici ,  ed  altamente  proteftaua ,  che  fe 
nonfoffe  andato  àfoccorrerlo  per  tutto  il  giorno  feguente  ,  egli 
fi  larebbeconuenuto  col  Ré  di  Francia.  Dubbiofo  anco  di  qual- 
che tumulto  dentro  alla  Città,  chiamò  que'principali  invdien- 
za  -,  rammemorò  loro  con  feuero  fopraciglio  le  già  prouocate 
iatture  ed  inquietudini  fotto  il  Gouerno ,  da  lui  chiamato  bar- 
baro,de'Bentiuogli .  Efaltò  la  pietà  Ecclefiaftica,già  efperimen- 
tata;  e  mentre,  per  mantenere  vno  in  fede  il  beneficio  é  il  più 
forte  vincolo ,  concedette  loro  ampi  priuilegi ,  &  efentioni. 
Andato  in  tanto  LI  Pico  à  trouar  Ciamonte ,  appena  efpoftagli 
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l'Ambafciatore  ,  ra pillo à  credere,  che  fmcero  foife  ildefiderlo 
del  Pontefice  alla  pace  ;  dabenagine  veramente  di  gran  maraui-  J'^'f""""" 
glia,  perfuadendofi ,  che  vn  genio  mortalmente  auuerìb  in  li-  ' 
bertà,  polTa  violentato,  e  It retto  da  dure  Catene  ,  llncera- 
mentecan^iarfi.  11  primo  pregiudicio ,  che  ne  rifentì  Ciamon- 
te,  fiidi  lofpenderfi,  e  di  adormentarfi  fopra  il  parto  .  NuKc^,/;  r, 
la  più  fi  moiTe  per  auuicinarfi  meglio  à  Bologna  .  FcrmofCifp'»'ìJ»t 
tutto  quel  giorno  nell'ifteffo  alloggiamento  ,  doue  fi  troua-  ^"^'^ 
ua,  e  folo  permife  a'Bentiuogli,  che  vi  fcorreffcro  con  por- 
ti one  del  loro  feguito,  e  con  cinquanta  lancie  Francefi,  fino  su 
le  Porte.  Per  iftrignere  poi  gli  accordati,  propofe  alcune  capi- 
tolationi  al  Pico ,  le  quali  riportate  à  Giulio ,  mentre,  ch'egli  con 
ogn' altro  penfiero,che  di  far  pace,  acremente  le  riprende ,  come 
ìnfofFeribili ,  e  che  all'incontro  i  Cardinali  più  fempre  lo  premo- 
no ,  à  non  cucire  fottilmente  in  tempo,  in  cui  ftauano  in  procin- 
to l'armi  di  tagliare  fenzaremiffione,  ecco  à  comparire  impro- 
uifamente  in  Bologna  fettecento  Caualli  leggieri,che  il  Prouedi- 
tore  Cappello,  immantenente  intefone  il  pericoIo,haueaui  fotto 
il  comando  di  Federigo  Contarini,  e  di  Chiappino  Vitelli,  ìòl.niT'JT' 
lecitamente  fpediti .  Fli  quell'aiuto  al  Pontefice,  come  vnofpor-'"*"'''^''" 
to  foftegno  à  chi  fi  troua  in  piccol'orlo  ridotto,  per  ineuitabil-^^ 
mente  cadere.  Ripigliò  gran  cuore  ;  Glielo  animarono  più  an- 
cora le  promeffe  portategh  d'altre  prefte.fpeditioni,  e  della  com- 
parfa  di  tutto  l'efercito  Veneto,  fubitoche  hauefle  potuto  tran- 
lìtare  il  fiume ,  e  per  finire  di  reftituirlo  ne'  fuoi  primieri  terribili 
penfieri,  capitouui  in  oltre  Profpero  Colonna  con  le  trecento  e  sp^no. 
lancie  di  Ferdinando.  Hebbero  forza  apprefso  à  lui  quefti  molti- 
plicati  foccorfi  di  rifanarlo  immediate  da  trauagliofa  accefllone 
che  in  que' giorni,  non  fenza  pericolo,  haueualo  affalito,  tanto 
dipende  dalla  falute  dell'animo  quella  della  vita .  Pafsò  Gamon- 
te  il  giorno  feguente  con  l'efercito  il  Ponte  à  Reno,  da  Bologna 
circa  tre  miglia  in  diftanza,  più  per  negotiare,  che  per  combat- ^LTr^f" 
tere  .  Ma  con  la  mutata  conditione  delle  cofè,  già  il  Pontefi- 
ce mutatofi  di  lingua,  non  già  di  cuore,  ritornò  di  nuouo  libe- 
ramente adinfiftere,chefeilRéLuigi  oramai  non  rifolueafi  di 
abbandonare  affolutamente  il  Duca ,  non  più  intendea  feco  trat- 
tar ,  né  capitolar  di  pace .  Trouoflfì  allora  Ciamontein  grandi  an- 
fratti inuolto  .  Si  dichiara  il  Pontefice  più  che  mai  nemico.  In  ve- 
ce delle  fperatetumultuationi  in  Bologna,  anzi  intende,  che  vin- 
ta elfa  dalle  minacce,e  blandimenti  di  Papa  Giulio,  haueaprefe 
l'armi  in  fuo  fiuore;  Ritrouaffi  in  que*  Contorni  fènza  vittua- 

glie,con  pioggle,  che  gli  foprabbonclauano  altrettanto  in  copia;  -  . 
jfi  ritirò  quel  giorno  medefirao  à  Caftelfranco,  ed  il  feguente  r^^JJ^r 
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iRiibìera;dimo(lrando&rIo,per  dar  tempo  al  Papa  di  andar 

rneglio  rnaturando  gli  trattati,  e  di  attendere  dal  Ké  b  precU 
^r'im      ^  volontà.  Finì  qucfta  ritirata  di  folleuare  il  Pontefice  da- 
y^on7e7  nitti  gli  timori.  Non  pìà  volle, che  glifi  parlaile  di  pacete  fé  pu-: 
re  talora  ardiuano  gli  Arobafclatori  >  Germano ,  e  Spagmioio,^ 
difargtienealcuntocco,  era  ciò»  coinè  quelle  ftille,  fpruzzate  sùl 
lefiamrne  ,  che  maggiormente  le  innalzano.  Tanto  più  efi:lania<'. 
na  contra  il  Rè  di  Francia ,  perche  fi  folTero  empiamente  con- 
te  l'armi  della  fua Corona  ì  tentar  di  aiTediare»  ieoza  alcun  rif«. 
petto  al  làcro  carattere,  la  fua  perfona  in  Bologna. 
-  Superò  intanto  il  Proueditor  Cappello  di  fermar  il  Ponteio« 
j:ffre:io  prailrò,edipa(rarlo  con  tutto  l'efercito,  benché  haueffepro^ 
Arf^r^  curato  Alfonlbà  forza  di  Cannonate  dagli  argini  delBondena 
d'impedirlo.  MafeiiCappelIo  felicemente  pafsò,noncosìpo- 
téfpalleggiarlo  il  Moro  fenza  qualche  dififlrofo  auuenimento. 
Riuoltatofì  controd'cfso  Alton  fo,  gli  affondò  otto  legni,  e  fece 
fi  cener.ti  piantare pìù  difetto  molte  artiglierie,  perfinire  di  rouinargli  V 
wafocom  Armata  -  Egli,  da  cìò  per  efimcrfi,fe  gìucar  l'ingegno .  Invecedi 
Mwo.  all'ingiù ,  tirò  di  fcpra  fino  à  Cartel  nuouo,  tper  doue  vfcito. 

dal  Po  j  ed  entrato  nella  foffa ,  che  mette  nel  Tartaro ,  trapalfò  (ir 
pjjru^neic  curo  ,  e filuo nell'Adige  .  Dall'altra  parte  il  Cappello,  dopo 
condotto  I  efèrcito  oltre  il  fiume  ,  conuenne  trattenerfi  alla  Stel- 
lata ,  perquiuiafpettare conforme  agli  fiabiliti  concerti  il  Mar- 
chele  di  Mantoua,  non  ancor  comparfo,  con  gran  dubbio  di 
qualchefuodiuerfo oggetto.  Scrittone  al  Senato,  e  ricercato- 
^£S!  lo,  come  douea  regger  fi,  fi  trouò  la  publica  maturità  combattu- 
jMj^^  taafsai.  Si  ordinaua  al  C  appello, che  continouaife  ad  attender- 
lo, prcgiudicaua  notabilmente  la  dilattioneagl'interelfi  .All'in- 
contro nò  attendédolo,  potea  valerlèneil  Marchefe  di  precedo, 
per  coprirne  la  mancanza.In  tale  ftato  di  cole  fili  alla  fine  fcel to  di 
fpedirgli  Franccfco  Cappello, vno<iel cor po del Senato,e  fami- 
c'4piu  gliarifslmofuO)  per  ecc^rlo  con  la  vluavoce  alla  moifa.  An^ 
fi^^  douui  egIi,manénieno  tù  i  lui  poffilifIe>per  quante  ragioni^ed  ec« 
citamenti^che  gli  por(è,di  riportarne  fperanza^e  pure  gli  ham  b 
Republica  fattiantidpataroenteperuenlre  gliftipenmjde& 
condotta>erelòb)CÓntentod*ogniàItrada  lui  ridiieifaiiodii&t^ 
doni;  A^Gcqràt<^aIlVItìmo>TlProuedltore,di'eraoraniai va« 


p 

li 

pr^^  qiumdo^  comparve  improuif«.«w«*^«»  .^m^^^^.^  , 
prlm!^'  gnatorddpxliij'adaificurarlo  »  diteneretuttele  fiiemiUtieall&- 
.   ?  we  »  «ditroiiarfi  già  pronto,per  paflàre  con^  di  momenti  ad 
i]]ip»SDmilGmramiobaflm   e  ftguitareconb  fua  fortuna 
•  -  -        *  •  quel* 


Digitized  by  Google 


LIBRO   Q_V  I  N  T  O.  159 

guelladel  Pontefice,e  della  Republica.  A  talecomparfa,e  difcor- 

10  fi  confolò  grandemente  il  Proueditore  :  ma  non  durògli  però, 
che  per  breue  tempo  il  contento  .  FoiTe  vero  Taiiuifo  ,  che  iuià 
poco  al  Marcliefe  fopraggiunfe  ,  ò  pure  vn  fuo  appuntato  con- 
certo cò  Francefi ,  come  fò  creduto  allora ,  e  come  le  cofe ,  fucccf- 
iìuamente  accadute,  molto  lo  indiciarono  ,  capitogli  vnefprefTo 
meflb  di  Tua  Conforte,  la  quale ,  eflendo  ,  come  ancors  e  detto, 
forella  del  Duca  Alfonfo,  continuaua ,  a  non  fentire  volentieri  il 
marito  Generale  dell'armi  contra  fuo  fratello  Portogh  à  notitia,  foròpr^- 
che  vfciti  da  Verona  quei  Francefi,già  calpeftalTero  cò  miferabili i^ontou. 
rouine  tutto  il  Mantouano.  Moftròegli  pauentare  molto  ad  vna 
tanta  emergenza,e  fubito  efcufo(fi,fe  gliconuenia,violentato  ,  ri- 
tornare fenza  indugio  alla  difefa  del  proprio  inuafo  dominio  . 

11  Cappello  rinforzò  groflìcij ,  né  tralafciò  con  la  ragione ,  la  con- 
uenienza,  e  la  fede,  di  obligarlo  all'adempimento  del  debito  ,  & 
à  fargli  credere ,  la  voce  corfa  de'fuoi  trauagli ,  vn'inuentione de' 
Francefi  ;  ad  ogni  modo  più,  che  più  coftante ,  volle  incontanente 
partir  per  Mantoua .  Douea ,  per  verità ,  il  Pontefice  principal- 
mente  aggrauarfi  di  tali  ritardi ,  e  difficoltà  ;  Ma  poco,  ò  nulla  di- 
moftrò  curarfene  >  già  baft atogli  fentire  ,  che  haueffel'efercito 
della  Republica  pafiato  il  Pò  contra  Alfonfo  .  Preparoffiall'ar- 
iTii,e  per  trafiggerefpirìtualmente  anche  l'anime,  fece  attaccare 
in  cofpicui  Luoghi  terribili  fcomuniche  contra  il  General  Cia- 
nionte,e  tutti  gl'altri  FrancefijC'haueffero  ardito  di  preftare  aiuti,  lyi^ondei 
in  onta  della  Chiefa ,  e  del  fuo  Vicario,à  Ferrara ,  &  à  quel  Duca .  Tr/Zi? 

Mentre  andauafi  alleflendo  in  tal  guifa  da  quefte  parti  alla  ^'^^""fi' 
^erra ,  né  meno  ceffauano  in  Friuli ,  &  in  Iflria  reciprochi  di- 
fertamenti  .  Molti,e  varij  ne  occorreuano  :  manonrileuando  , 
che  incendi;,  e  ceneri,  farebbe  troppo  lungo,  e  fu perfluo  vn  parti- 
colar  racconto.  Trà  i  fatti  più  degni  da  rammemorar fi,fcorreano 
vn  giorno  l'Alpi ,  poco  difcofli  da  Feltre  ,  iTedefchi  .  Vi  forti 
Giouanni  Delfino ,  dentroui  Proueditore  ,  che  fece  macello  d*  ofKf 
vna  buona  parte ,  e  ricuperò  nella  fleffa  fortita  il  Luogo ,  nomi-  fJremf^ 
na  to  ancora,  del  Coccolo  .  Giouanni  Vitturi  fecondando  pur'ei  ^rJ^ih  i 
nel  Friuli  le  altrui  valorofè  attioni  ,  tolfe  di  fpia  quattrocento  ctTm^-. 
Alemanni ,  che  vfcitidiGoritia ,  eguazzatoil  fiume Lifbnzo  jj/"*^^ 
anda  uano  ruinando ,  e  ardendo  il  Paefè  .  Ne  tagliò  à  pezzi  vna 
parte  ,  e  l'altra  ,  lanciatafi  all'acqua  ,  mifèramente  affogouuifi  . 
Ma  vn  nuouo  attentato,  che  in  que'giornifleffi  contradi  Verona 
s*intraprefe,  terminò  anch'egli  con  la  lolita  peffima  fortuna .  Oc- 
corfe ,  che  vn  corpo  Ottomano  marittimo ,  compoflo  di  quattro 
Galee,  dodeciBergantini»  e  cinque  Fufte,  comparifle  nell'acque 
di  Otranto  ,  e  ingelofiffe  il  Ré  Ferdinando  di  qualche  penèta 
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forprefane!H^gnt^^iN*'poJ'  Volendo  accorreruì,  ordinò  trà 
l'altre  difpofie  militle  ,  che  fi  tog'ieflero  dal  prelìdio  di  Verona 
quattrocento  Lancie ,  c cinquecento  Fanti  deTuoi,  perche  fi  por- 
tafTero  colà  centra  quei  fi^fpetti.Sempre  eflendo  in  guerra  l'akruì 
negligenza  auuertimento;  intefa  il  Senato  quella  diminutione  di 
forze  in  Verona ,  pensò  non  abufiirla  ^elTendo  anche  mancato  di 
vitain que'giornil'AnauIt.  Scnfieal  Gritti,  che  fi  conduQefTè 
riucnoat-  tofto  con  la  gente ,  già  fèco  rimafta,  à  quella  efpugnatione  ;  e  t>er- 
i'/^Jo^'  chealdi  dentro  coipirafie in fauore  la  lede,  e'I  genio  di  que*  Po- 
ttaytrona.  poIivcrfiDla  Republìca ,  diegh  facoltà  di  prometter  loro  qualun- 
que prediletta  dimoftratione.  Dubitò  il  Gritti,  per  la  fua  pro- 
fonda efperienza5ecomequelIo,chevicino,efoprail  fitto,  po- 
teuameglio  maturar  de' modi,  e  conchiudere  degli  efiti»  che  il 
numero  de*  fuoi  Soldati,  ri  retto  foloà  quattromila  Fanti,  cin* 
quecento  Caualli  grofli ,  ed  ottocento  leggieri ,  non  folTe  ballan- 
te, per  attaccar ,  e  fuperar  Verona,  forte  per  (è  ftefifa  molto»  ed  in 
cui  ancora  foggiornauavnoprefidio^da  non  così  facilméte  fprez- 
zarfi .  Tuttauolta  non  toccando  à  lui,  che  vna  raffegnata  obbe- 
dienza, procurò  di  accrefcere  le  forze  con  le  genti  del  Paefe;  il 
fece  mandare  da  Padoua  delle  artiglierie ,  e  s'incamm  ino  alla  vol- 
ta diSan  Martino.  Tra  le  grandi  da  lui  preuedute  difficoltà,  gli 
nefbpraggiunfèvn 'altra,  viaggiando,  molto  anch'ella  perl'au- 
uaniacaftagione  importante. 

Cadde  vn'ellrema  continua  pioggia  dal  Cielo ,  che  obligoUo  , 
Mji^ptJi.  peruenutoà  San  Martino ,  di  trattenerfi  quiui  alquanto  al  coper- 
l%/gu%a^^'  In  tantoilprefidio  di  Verona,  reftatone  auuertito,  fi  valfe 
mijst/    del  beneficio  del  tempo,  per  meglio  allefliruifi;  ed  à  ficurezza 
maggiore  ancora  di  vna  valida  difèfa ,  foprarriuouui  nello  fteila 
tempo  vn  confiderabile  rinforzo.  Finì  con  ciò  di  mancare  al 
Gritti  qualunque  fperanza.  Fattofi  forte  dentro  il  nemico,  & 
eicadutoineftremaanguftiadiviueri, per  l'acque,  che  formoti- 
tauano  i  Ponti,  ed impediuano  tutte  le  Itradealle  condotte,  tu 
sforzato  ritornare  addietro  ;  andò  alla  Cuca,e  ne  fcrilTe  l'intero 
^ampo.   alGouerno.  Conobbero  allora  quefti  Padri,  che  non  più  efien- 
dopoffibile  di  offendere  coiài  nemici,  meglio  folfe  per  conferire 
lo  impiego  altroue  di  quelle  militie  .Gli  ordinò,  che  tolti  all'efer- 
cito  ottocento  Fanti ,  e  quattrocento  Caualli ,  e  mandatili  alla 
cuftodiadiReuigo,  e  degli  altri  Luoghi  di  que*  Contorni,  vici- 
ni al  Pò,  egli  fi  conducefiecol  refto  à  Montagnana^  per  elTer'iui 
pronto  à  volgerfi,douepote(re  il  bifogno,  e  le  premure  di  Sua 
Santità  maggiormente ftrignere .  Penloflì  inoltre  dirifparmia- 
rejn  qualche  parte  l'Armata  marittima.  Già  paflato  l'efercitoil 
Pò ,  non  v*cra  più  bifogno,  ch'ella  il  fiancheggiaffe .  S'era  il  Moro 
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''*^irato,come  dicemmo,neII' Adige;  Et  in  Mare  l'Imprefà  diGc"  wr^/«i« 
^^uaefsendo  malamente  andata,  ed  i  nemici,  già  ritiratifi  ne  Io-  ì^itanUè- 
ro  Porti,fi  ordinò  al  Generale  Contarini  à  Corfò,  che  lafciateco-  "  • 
I  à  quattro  Galee ,  egli  le  ne  veniffe  con  l'altre  à  Venetia ,  per  di- 
fa  rmarle  . 

Partitofi  in  tanto  dalla  Stellata  il  Cappello  ,  &  andato  ,  con 
tutto  lefercito  verfb  Modona ,  quiuì,  vnitofi  con  gl'EccIefiaftici,  ^^•"'"J: 
propo{è,e  intraprefe  l'attacco  di  Saflliolo ,  Caftello  (oprai!  tiume  /óa  JSS»^ 
della  Secchia ,  il  quaPanche  à  primi  colpi  gli  fi  arrefe  à  patti .  '!f;,„i. 

Fatta  quefta  Imprefa  ,  e  tutti  ridottifi  in  Modona  ,  olferuòil 
Cappello  nel  Duca  di  Vrbino ,  e  nel  Cardinale  di  Pauia  ,  vna  pi- 
gra volontà  di  muouerfi,  con  motiuo  di  gran  fofpetto ,  princi- 
palmente in  Vrbino  ,  per  lo  maritaggio  ,  che  poco  dianzi  hauea 
conchiufo  con  vna  figliuola  della  forella  di  Alfonfo  .  Non  potè 
maggiormente  patientarui.Si  rifolfe  d'intraprendere  co  le  fue  fo- 
le militie  contra  la  Terra  di  Concordia .  Qucfta,e  la  Mirandola,  fUcorUa. 
erano  polfedutedal  figliuolo  del  già  ConteLodouico  Pico,  e  la 
Madre  efTendo  fua  Tutrice,e  figliuola  di  Gio:  Giacomo  Triultio^ 
Capitano  del  Ré  Luigi ,  viueua  all'ombra  di  que*  grande  patro- 
cinio .  Ritrouauafi  quel  Luogo  bene  circondato  da  groffe  mura- 
glie iforolle  nondimeno  il  Cippelloà  tiri  di  Cannone ,  eprefen- 
touui  rifoluta  mente  l'alfa  Ito  .  Ottocento  Fanti  di  prefidio  lo  ri- 
ha tterono  con  fangue  ;  ma  egli ,  non  concedendo  loro  mìnimo  ri- 
fpiro,  replicatone  immediate  vn'altro  ,  rinuerfolli  addietro ,  e 
penetrò  nella  Terra  con  tutta  la  forza .  Corfèro  à  filuar  fi  li  non 
vccifi  inFortezza,icampo  però  piccioIo,mentre  perduti  d'anima 
c  di  prouifione ,  iui  à  poco  volontariamente  fi  arrenderono .       f  u  pren- 

Si  credette  allora  ,  che  fèà  quelli  buoni  progrelfi  del  Campo 
Veneto,  fi  folfe  l'Ecclefiaftico  accompagnato,  &hauelfe  pro- 
ceduto lècodi  p.iri  palfo,e  volere,  fi  haurebbe  potuto  conlèguire 
ciò ,  che  offerito  ,  &abu(àtofì  vna  volta  ,  raramente  ritorna  ,  e 
difficilmente  fi  ottiene  .  Hauea  Ciamonte  ,  dopo  partitofi  dal 
Bologncfe,riceuuteCommilIlonidalfuo  Rè,  di  andar  fi  quieta- 
mente trattenendo  neirinuernata ,  e  rifeccarc  in  alcuna  piartele 
fpefe ,  per  meglio  poi  nella  nouella  ftagione  prcpararfi  ;  già  rifo- 
lura  elTèndo  la  Maeftà  Sua, come  s'è  più  volte  detto,  di  palfar'in  . 
perfona  in  Italia  .  Ritiratofi  per  tanto  in  Reggio  ,  s'era 
ftretto  affaldi  militie  ;  hauea  fpecialmente  licentiatetuttel  Italia 
ne, ed  hauea  ripartito  il  rimanente trà  Carpi >  Reggio,  Rubiera, 
€  Parma .  Ma  fe  il  Duca  di  Vrbino,  per  la  congiuntione,  che  tene- 
uacon  A  Ifonfo;fe  il  Cardinale  di  Pauia,  per  la  propenfione,chc 
chiaramente  trafpiraua  dal  fuo  cuore  verfo  il  Rè  di  Francia ,  e  fe 
araendue ,  per  effere  trà  loro  accerriminemici,continuauano  nel. 
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" >^  '  le Iblitelentezzèr tanto  più  il  Cappello  j^dopoefpugiiaca Con* 
'  cùràia»*folledtaaafeftefloadalcrerifeIutionimafl^   .  Pensò 
'    àprendeb  Carpi,  non  oftanti  lì  pocodianziintrodoittifi  France- 
fi.  Nell'iticamàlinaruiri ,  non  hauendo  potuto  guadar  laSec 
diia  per  vna  fopraggìunta  efcrefcenza  d'acc^ue  »gtttò  vn  Ponte  là 
ff^tìp,^  notte  ib^a alcùoebardie  i  e  quietamente  pafXàtala,  fo|k*aprefè  1 1 
dino  Or  Luògd  )  mandò  vn  buon  numero  dc'Francefi  à  fil  di  fpada  ;  altri 
^  *      §è  prigioni ,  &  altri  poterono  correre  à  faluarfi  in  Reggio  .  Pec 
quefte  Vittorie  del  foioProueditore  Venetianofft  fbrza,chefinal- 
menteii  auuedeifc  il  Papa  delle  contaminate  volontà  de'fuoì  pri- 
mi Comandanti  .  Proruppe  in  alta  forma  à  lamentarfene  ;  col- 
mò di  lodi  il  Cappello,  e  tra  l'anfietà  naturale, ed  il  fuograue do- 
lore  dì  fentirfi  abbandonato,  ò  ingannato  da  più  ftretti  Congiun- 
ii»i/Y«»i-tly  e  diletti  ^determinò  di  vfcire  dì  Bologna,  e  di  andar  lui  ftef-  * 
,    fo  heirefercito ,  per  ifpronare  con  la  temuta  prefenza  ciafchedu- 
noaldebito.  Eralaftagione  verfoiIfìnediDecembre,e  leneui, 
e  i  ghiacci  in  vn  colmo  grandeafflìggeuanoi  corpi,  ancora  più  del 
confuet  ò  .  Si  affaticarono  à  gara  li  Cardinali ,  li  dome(tici ,  e  gii 
Ambafdatori  Veneti, àtuttapofTa, per  difTuaderuelo.  \> 
-  Li CiTtipericoli della  fÌM  ijitas  l'indecenz^a  del facrofa'ito  Carat- 
tàrdln'u  ure  ;  U  aeclinatiorte  del  rifpetto  fami  ltarit,ZjdtotnvH  Campo  ;  la 
jvr  di(ì,-r-  ^p^QY^^nxjtndVicariiì  di  Chrifh  dal  benedire  Jantamenic  con  le 
màniyall'imptégharecùnefsebQfìtlmente  larmi , 
'  Ma  non  pago  egli ,  che  del  proprio fenfo ,  nulla  curò  né  i  peri- 
coli, né  iprieghi.  Vfc)  di  Bologna,  con  vniueriàJeammiradoney 
il  fecondo  giorno  di  Gennàio  dell'anno  nuouo,  feguitato  da  tré 
tàT^.  Cardinali ,  e  giunto  airefèrcito  ,  dopo ,  c'hebbe  eiclainatoalta^^ 
*  mente contra¥i|»liiOtdeilGardiiu 
le  andar  fiibito  folto  ilaMìraiuloh  ;  diflcCunente  aceampouuifi) 
^tl^  e  fceliè  per  alloggiaaìento  della  iiu  iànta  perfima  la  Capoona 
]littmmTiiGoQ«adinO|diftantedue(bU  tiri  d'arco  dalle  mura- 
glie*-CbmiB4taÀkoqae*dideiitroà£ii-giucard^^ 
vn'altaToi^elé'Aitiglierlb  eòa  azzardi  euidentl9e£Oiituiuidl 


iiilmedcfinio-,  e  con  mólta  vcdfione  dè*.  Soldati  *  &  operar!; , 
ch'eaffitftiaHnoifii  piantarele&iut€rietk*àIeiieai,ei£inghi.Egtt 
ficpò,  'emlnacclwinlc  i&cea  fùperare ,  nel  mezzo  di  tamedifficot* 
tk,  t  diiàftrl>  per  così  dire ,  1  impofsibile  ;  c  i  Proueditor  Gappet» 
•     .  lò^  al  (olito  per  k'fua  parte aifiduo,JiiiidcÉfeffo,  nulla  meno  per- 
donandb  alla  fii^vita,  fiiperÒL  il  quarto  giorno  di  ftabilirui  id 
de'  fuoipiùfraifiiratiCaniiooi)  é  principiò  à  tormentar*  anch' 
eéU  queiRidiiti.  Vieradentro  AjeilàndroTriulzIOiOipotedi 
^tT^uro  Gloaa.Glacomo')  è  per  ciò  Cugino  carnale  della  già  nominata 
OsautUilitàsmi  c vi«raÉo«MttroGe&io£aiitì|  e  fcttaota^Ca^ 
t  r  ualtt 
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ualli  di  guardia  .  II  naturai  defiderio  del  Triultio  in  difenderfi  , 
come  buon  Soldato  ;  lacongiuntione  ,  che  maggiormente  ve  T 
obligaua  ,  e  le  promefle,cliericeuea  daCiamontedi  vigorofi  ,  e 
celeri  foccorfi ,  lo  rendeuano  tanto  più  coftante ,  e  deliberato .  Il 
Papa  all'incontro,  nella  fuavecchia,&:  indifpoda  età,  più  affai  tol- 
lerante i  difaggi  dell'efercito,  e  1  acutezza  de' freddi,  the  patiente 
in  difèrire  di  più  di  efpugnare  lalVlirandola,mutò  l'alloggiamento 
della  piccicla  Capanna  in  vna  poca  Chiefìola,  ancora  più  vicina, 
edefpoflaalberfaglio  delleCimnonate  .  Trauagliaua il  giorno  j 
elanottefenza  alcun  ripofo, e  fu,  tra  gli  altri  accidenti  ,offerua- 
bile,edigranfpauento,che  pocodiftanteda  lui,  vccifi  rimnnef- 
fèro  da  vn  colpo  d'artiglieria  due  Soldati .  Atterrarono  allatìne 
i  continui  tiri  dell'efercito  tanto  fpatio  nelle  muraglie ,  che  a  priua 
largo  commodo  agli  affalti-,  preftatoui  anco  dall'acque  de'lefof- 
fe intorno , fìfsamente  induratefi  alla  crudeltà  de'  freddi.  Co- 
nofciuto  allora  il  Triulrio,  di  non  poter  più  refiftere,  né  di  ha- 
uer  più  tempo ,  per  atrendere  il  foccorfo , già  da  Ciamonte  pro- 
meffogli,mandòadofF-TÌreal  Pontefice  à  fua  libera  difcrettione 
iJLuogo.  Entrouui  la  Santità  Sua  il  giorno  de' io  Genn.iio  per  ''(a  nnie 
di fopra le  muraglie ,  con  ifcala  da  mano  appoggiatale,  mentr' 
erano  le  Porte  tutte  calcate  di  rouinazzi,  e  di  pietre,  e  caduti,  e 
difTipatii  Ponti. Alla  Vedoua,che  vi  fi  trouaua  dentro,concedet- 
te  libertà  di  andarfene  ;  come  anco  diella  à  Soldati ,  eccettuato  il 
folo  Triultio ,  fermatoui  prigione;  e  per  efìmere  la  Città  dal  Sac- 
co, obligolla  ad  vn  moderato  esborfo ,  Dentro  vi  fi  trattenne  al- 
cunigiorni;  riuedeHa,  rifarcilla  dalle  riceuure  battiture,  e  ne 
fece  poi ,  prima  di  partire,  vn  generofo  dono  al  Conte  GiorFran-  rh  h  do^ 
cefcoPico  ,  già  nominato  fjmigliarefuo;inuefl.lIoditutteIera- 
gionidel  già  Conte  Lodouico ,  e  fornilla  di  ottocento  Fanti.      c'efco  'p!ctl 

Non  per  ancora  flancatofi  à  procurar  di  toglier  Cefire  dalf 
amicitiadel  Ré  di  Francia,  bora  fcelfeil  mezzodcll'inuidia,edeI- 
l'emubtione    Dettofi  più  volte  l'odio  mortale  ,  che  nodriuano 
anticamente  que'Prencipi  l'vno  contra  l'altro  ,  volle  la  Santità 
Sua  più  ancor'acutamentefpronarueli.  Rilafciò  Modona  a!  do- 
minio di  Maffimiliano  ,  fcriuendo  à  Marc' Antonio  Cnlon-   ^("^"^  ^ 
na  ,  che  Ja  confegnaffe  alI'Ambafciatore  Cefareo .  D:chiar6  ^ 
fpettante all'Imperio,  Reggioancora;  etentòin  tal  guifa ,  che,  5  Hegg,à 
flgnoritofiCefare della  prima,  poteffe  pretender  di  leuare  ìn-'"^'""* 
dalle  mani  del  Rè  di  Francia  anclie  la  feconda  ,  con  ciò  tirandoli 
ali  impugnamento  dell'armi .  Sbrigatofi  da  tutte quefte  ficen*  Ver  porlo 
de, e  partito  dalla  Mirandola ,  d'indi  fi  moffecon  rutto  l'efercita  "j^TJj 
à  combattere  Ferrara ,  oggetto  fuo  principale  ,  e  di  cui  ne  confi*  JJ^'^^J^tM 
daua  ficura  la  confecutione ,  Maé  coià  vana  prometteriifermez-  FtTrUrlt 

za  di 


toQ     .  DE'  FATTI  VENETI 

zà  dì  eucnti  fopra  le  ruote  dell'armi ,  .che  femprc  variamente  gj- 
tano .  Volato  al  Ré  di  Francia  l'aiiuilodelle  preacennate  per- 
dute Qttày  cdella  in flefTibil e  fierezza  de!  Pontefice  contro  di  lui, 
di  Ferrara, edel  Duca  Aifonfo ,  g!i  fi  accefero  gli  fpiriti ,  prima, 
ùriMieì  che  fi  tcmpcraflè  interamente  il  freddo .  Commife  à  Cianaontc 
i^li  fri-  di  abbandonareoramai  quella  lentezza , che  per  l'horrida  ftaglo- 
S^wifff  ne  haueuagli  ordinata  dianzi  5  Che  douefTe  immediate  racco- 
mmnHu  gliere  da'prefidij  fpar  fi  tutte  le  poffibili  militie;  Che  a  Itre  ne  prò- 
curaffe  ad  ogni  prezzo,e  che  formatone  vn  corpo  valido  »  accor*^ 
reffe, non  folo  alla difèfi  di  Ferrara ,  e  di  quel  Prenci pe,  flio  con- 
federato, ma  pcnetrnfTeà  mifuradel!e  congiunture  anche  àdan- 
neggiare  il  dominio  dclLi  Chiefìi .  Con  quefìi  ordini ,  che  proue- 
deuanoall'occorrenza  del''armi temporali ,  impugnò  infieme  le 
\!cmu  già impugnateinè ipaidcpoiieipirituaU,perlacoauocatìonedel 
Concilio. 

Si  era  già  tenuto  nella  Città  di  Lione  vn  Congreffo  tri  i  Mini- 
cùMteifo  firi  di  Francia ,  Spagna  ,  e  Germania  ,  per  nuoua  Colleganza  d' 
armi  contrai!  Papa,  elaRepublica  ,  &  hauean  ori  pc-^r  tiro  fra  lo- 
ro,  e  ì  Prencipi  loro  ,  non  folo  tutto  il  dominio  Vcnetiano  di 
■   Terra  ferma ,  ma  i  due  Regni ,  di  Cipri ,  e  di  Candia ,  e  Tlfola  di 
Corfùctìandio;Congrefro  però,da  cui  non  era  proceduto  alcun* 
effetto,  poiché  il  Ré  Ferdinando  ,  Prenci  pe  accorto  ,  femaiha- 
fiw^cf-  ueua  abborrita  la  grandezza  in  Italia  del  Francefe ,  altamen  te  ab- 
**     borriualain  quel  tempo  .  Ora  con  Foccafìone  dei  mouimentl 
del  Papa ,  e  de' pericoli  di  Ferrara ,  ripigliò  Luigi  à  trattarne ,  &  à 
i^stìi  ^*^e^*^^^'  Ferdinando  à  meglio  dichiararfi ,  ib  hauea  intentione  di 
Fronda»  fciogliefe  i  Capitoli,  già  deliberati  in  Cambray  ;  fe  di  continuarli 
fino  all'intero  adempimento ,  e  fe  fi  doueffe  intraprendere  centra 
1 .  .  .  il  Pa  pa ,  quando  voleffe  ancora  confèruarfi  con  la  ReprbJica  vni- 
to ,  e  profeguire  nella  guerra  >  già  sfoderata  ,  centra  il  Duca  Al- 
fenfo .  Si  contennero  (opra termini  generali  ^e diièmpliciicuiè 
krìibòftedelRéCattoIico . 
CteJe/riceifio  Uncie»  msmlattpàMaimo  di  Su4  Sétittitiyfih 

od^  ^{«rr  ^/  RtfffO  mdepmo  déUt  ArméÈià  1:  urea  9  ìàqmdf  gehfamimt^ 
inuoio,  j^fffrresiù  m  n/ifia  :  Cb^trm  U  Maeftà  Sua  f^sute  éUteord  mPoffer^^ 
méuriii  CdfitoléUop  in  Cambray^  ms  no»  già  »  ni  per  eonfermam  di 
nuMOf  nè  per  punto  alt  erario  daUm  €ontinent>a  prima^  nonintiudtit^ 

do  di  a^giugnere  f  in  forti  Ugamt  alla  pi^d  fra  libertà  ;  e  iptanto  al 
Concitio generale  y  che  non  *vi  hàùreOe  meno  Sfintito^  juandioà 
teneficto^l  Chriftianefimo  ,  io  ricercherò  le  congiunture. 

Coa^uem>&alcrilimiU  toGchii&o  intendale 
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alieno  dalle  nouità,non  più  con  efTo  infifté  Luigi  -,  Si  riuoltò  tutto 
àCelàre;  ne  ftrinfè  i  trattati  col  Vefcouo  Gurgenfè,  e  nulla  bar- 
dando IVno ,  e  l'altro ,  né  all'lnueftitura  di  Modona  ,  né  alla  pre- 
tenfionefopra  Reggio;cofe  già  penfate  dal  Pontefice, per  difunir- 
li,e  porli ,  come  se  detto ,  alle  mani ,  conchiufero,&  accordarono 
pofitluamente  infieme . 

Che  douejfe  Masfimiliano  calare  alla  Vrimamra  in  Italia,  fegni. 
tato  da  tre  mila  Caualli ,  e  diecimila  Fanti  contrala  RepMtca  ,yniont  tri 

Chefojfe  tenuto  il  Rè  di  efbor fargli  cento  mila  ducati  in  più  volte  ;  fScu 
Jpedtrgli  per  terra  ottomila  Fanti ,  con  mille  ducento  lande ,  e  con  ar-  /^J^'  ^^^p^' 
tiglierte  ;  e  per  Mare ,  quattro  G  alee  bajlarde  ,  e  due  fot  t  ili .  Che  of* 
feruandoft  nelreflo  la  Lega  di  Camhray  ^Ji  rie  ere  apro  il  Pontefice  , 
^  il  Rè  di  Spagna  à  confermarla ,  ^  interamente  adempirla  ,  à  che 
ricalcitrando  la  Beatitudine  SuaStdefse  allora  di  mano  alConctlio\ 
douepc  Cefare  chiamarui  li  Prelati  della  Germania  ,  come  hauea 
già fatto  defuoi  Fr  ance  fi  L  uigiy  e  che  per fermezjzji  maq^giore  del  capi- 
tolato ,  non  pot  e/se  alcuno  riconciliar ft  mat  col  Pontefice fenzjail  con- 
fenfo ,  è  l'aggi  ufi  amento  di  tutti . 

Ciamonte  intanto ,  e  leco  Gio.Giacomo  Triultio,  celeremen-  f^f'-rato^ 
te  obbedirono  ai  reali  già  riceuuti  comandamenti;  Raccolfero  in  rjuouJint 
Parmail  maggior  numero  di  militie  ,  che  poterono,  ebencliele 
vedeflero  inferiori  di  quantità  agliclèrciti  Pontificio,  e  Veneto  , 
iperandole  nondimeno  nella  qualità  »  e  neHefperienza  fuperiori , 
proponeuano  coraggiofamentein  confulta,  di  venire  ad  vn  ge- 
nerale conflitto,  per  trar  con  eflb  in  vna  volta  Ferrara  da  qualun-  ^'^f 
que  timore, e  pericolo.  r^Uutu^ 

Quefledecifiue  rifolutioni ,  giunte  all'orecchie  del  Pontefice  ,  ^''^ 
hebbero  forza  di  fbfpenderlo  per  allora  dall'in traprefo  cam- 
mino contro  di  Ferrara .  Fece  andare  gl'eferciti  a!  Bondeno  ,  &  H^'^if' 
al  Finale,  efij  l'oggetto,  che,  ben  fortificatifi  quiui  dentro,  potei-  /v/wnr/ 
feroripulfàre,  ogni  nemico  afHdto,  e  foccorrere  ,  bifògnando  j^i^rcj.^. 
Modona,  e  Bologna;  né  in  queflofteflTotépo,  che  pauentaua  in  tal 
guilìi  della  propria  ficurezza  ,  difinettendo  meno  in  tutto  il 
pen fiero  di  Ferrara  ,  difègnaua  digittare  vnPontelàdouedavn 


puiatijc  lurLiiiLaiiiic  pi  cucili aiioggiaiucim,cominciarono  a  va- 
riare afTai  dalle  loro  prime  confijite,  confiderando,fe  colà  dentro  ^"fMi- 
più  doueuafi  raggioneuolmente  attaccarli.  Molto  v'infillea  Cia-  p  ^f^f^ 
inonte,confidando  ogni  buon'efito  nella  brauura  delle fue militie;  «X"""^' 
in  quel!  e,che  gli  fi  farebbero  congiunte  del  Duca  Alfonfo,  del  l'in- 
tereffe  di  cui  trattauafi;  e  nell'altre  in  oItre,che  il  Marchele  di  Ma* 
toua  gli  haurebbe  in  aiuto  certamente  fpinte  ,  giàveriticatiii  li 
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tanti  conceputi  fofpetti  della  fua  non  buona  fède ,  e  già  fattoli  co" 
nofcere  fcoperto  partigiano  del  He  di  Francia.  Sìopponeuaia 
viua  maniera  à  tale  fentenza  il  TriuItio,Capitanò  maturo  d'anni , 
e  d'efperienza,  dirnoftrando  .  EuUenti/simo  (o  fua  nt aggio-,  peri^ 
colofo  njTÌ auuenimento  infelice  ;  arduo  ,  faticofo  ,  il  conaurfiper 
MT.  ^t^cllc  difaRrofe  'vie  ;  dipendente  l'vfcirui  dalt arbitrio  de*  nemici  \ 
^ScItU  ^'^  4|^r«(?/<ri7  riuoglterfi  verfo  Modena ^  ò  Bologna,  Città  j amen- 
due  ,  che  infinitamente  fiimat e  dal  Papa^  haureèbe>per [occorrerle  , 
conuenuto  allontanarftmaggìormente da  Ferrara  ;  e  fe  pur'efsendo 
ancora  troppo  vago  ai  occupar  quefia^fi  fofse  fottomefsoper  *vn* ac-> 
qui  fio  dubbiofo  ,  advna  certa  perdita  di  quelle  ^  non  douere  *bna 
t ale peffimarifolut ione  dfnemict  dare  efempio  à  chi  con  altrettanta 
prudenza [corgeua  l'errore  altrui  nelproprio 'vantaggio  . 

Ma  benché  foffe  cfprefla  quefla  opinione  da  vna1Bnqua,eda  vn' 
autorità  rifpettata  ,  nondimeno  preualfè  la  prima  ,  foitenutada 
Ciamonte  »  applaudendola  principalmente  gli  altri  Capitani 
Francefijdiluiadherenti.Datifidunqueàefpeditamenteereguirr 
la ,  partirono  con  tutte  Tarmi  da  Parma  ,  viaggiando  fino  à  Kaz- 
zuolo ,  &  alla  Moia .  Qiiiui ,  per  Thorridezza  de'tem  pi  ^  fèrmatifi 
tré  giorni ,  d'indi  poi  paflarono  à  Quiftelli ,  doue  fopra  la  Secchia 
fino  à  f?o-  gittato  vn  Ponte ,  capitarono  in  vicinanza  del  Pò  à  Rouerè . 
ifriè.        Sicra  già  il  Proueaitorc  Andrea  Gritti,con  le  genti  feco  retta- 
le à  Montagnana  ,  dopo  mandate  l'altre  nel  Poleune.  portato  an- 
^yidrea  ch  €gli*in  qucì  Contomi ,  e  trateneuafi  allora  di  guardia  à  Figaro- 
fiiJIoL     '    numero  le  fue  militie  9  di  trecento  lancie ,  mille  Caualli  leg- 
"  gieri,  ed  altrettanti  pedoni.  PeruenutiàRoueréi  nemici,  e  voci-» 
teratofi ,  che  voleflero  tragittare  il  fiume  ad  Hoftiglia,  per  afTalir- 
lo,  egli  periuafo,  che  non  vi  é  cautela  foprabbondante  ,  quando 
sjcche<'.  foprabbonda  il  pericolo ,  fi  ritirò  nuouamente  à  Montagnana ,  e 


£ta  Ohj'  pofe  à  Sacco  la  Terra  di  Guaftallainandandoui . 
iFrÌi«^  Da  Rouerè  pafiarono  liFrancefi  à  Sermidi,  e 
4 strw J/.  pi^jcendo ad  Alfonfodi  vederfeli  vicini ,  fi  trasferì  alla  Stella- 


tardone  andato  Ciamonte  àtrouarlo,concertarono  infiemeil  più 
fìcuro,e  fàcile  cammino,  per  condurfi  all'inuafione  de'loro  nemi- 
ci, già  {labilità .  Gli  Ecclefiaftici,  ed i  Veneti  all'incontro,  fopra 
"^UEccu'     auuifi  di  quefti  loro  andamenti,non  haueuano  negletto  il  prò- 
/.If?rn/f»  priobifogno  negli  ftefll  pofti ,  ne*  quali  già  fi  erano  ricbuerati  ; 

Iw  Haueuano  aumentato  il  numero  delle  militie,e  flauano  pronti,  & 
wfcono.  arditi,per  venir 'anco  ad  vna  generale  battagIia,occorendo.  Allo- 
ra Ciamonte,e  gli  altri  fi  raccordarono  della  no  curata  opinione 
del  Triultio .  Troppo  erano  le  ftr ade ,  per  pafTeggiarle ,  fangofc , 
e  troppo  ingro(ratifi,e  forti ficatifi  li  nemici,per  attaccar li.Si rifol- 
fero,  lenza  haucre  tentato  di  più ,  di  vn  fèmplice  affaticato  viag- 
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gio  5  di ritornarfene indietro,  e ritirarfi  à Reggio.  Quiuirngu-  EiFrS.eft 
natifi  di  nuouo  in  Confulta ,  e  deliberato  con  la  già  ftata  opinione 
del  Triultio  ,  di  andar'all  efpugnationc  di  Modona  ,  fubito  fi 
pofero  per  quella  volta  in  cammino .  Ma  ne'  gran  fatti  hanno  vna  ^  ^^«jj^ 
gran  parte  lecirconftanze .  1  luoghi,!  tempi, (S:  i  modi  fono  quelle  XnJ'  " 
Ruote,che  tanto  nel  bene,quanto  nel  male,li  còducono^ecosi  an. 
co  fuccedettemalamétequefta  intraprefìi  a*Fràccfi.  Ritrouaro- 
noMarc'Antonio  Colonna  in  Modona>fpeditoui  dal  Papa,con 
cinquecento  Fanti  di  aggiunto  nnforzo,che  valorofamente  li  rif-  Djj„ue 
pinfe,  e  li  fece  ritirar  lontani  .  Nonftimandofi  niunomeno  di  fj" 
colui,  che,  ftimato  dianzi,  vien  mortifica  to,nulIa  più  il  Pontefice, 
dopo  quefto  incont  ro,temè  i  Francefi .  Ritornò  di  nuouo  nel  fiio 
intenfo  primo  penfiero  contro  di  Ferrara,?:  indirizzofTial  vhg-naferrZ 
gio.  Ritrouolloanch'egli differente  affai  dalfuppofto,  e  per  li''^* 
fanghi  immenfi  più  intranfitabile ,  che  dif  iflrofo .  In  ogni  modo 
alia  peruerfa  ftagioneimperuerfando ,  rifolfedi  mutarfi,  benfi  di 
/Irada  ,  non  già  d'opinione  .  Rifolfè  d'inuìare  per  lo  diftretto  di 
Rauenna  verfoil  Ferrarefegl'eferciti ,  e  confidando  i  fucceffi  con 
J  elato  defiderio ,  fi  figurò  occupata  la  Baftia  fopra  gl'Argini  del 
Pò,fubito  a(falita,e  di  far  fubito  il  medefimo  di  Ferrara.Non  potè  ;  ■/^l''  ^ 
il  Proueditore  Cappello  mancar  per  troppo  rifpettoal  fuo  trop- 
podebito.  Confiderogli  le  molte  oppofitioni ,  che  fifarebbero 
di  pafCo in  paffo  incontrate,  e raccordogli ,  di  attaccar'in  vece  li  J^/"  l'i, •  i 
nemici ,  che  già  timidi  fi  ritirauano  da  Modona ,  e  che  vincendo-  ^//p'i.'ij . 
li ,  fi  farebbero  in  quel  folo  fatto  anche  vinte  la  Baftia  ,  e  Ferrara  \{  ; 'c.ip- 
infieme.  Il  Papa  in  ogni  modo  volle  perfiftere  nella  fua  già  deli- 
berata  rifolutione .  Partì  per  Bologna  con  le  fue  militie  e  il  Cap- 
pello fumminiftrategli  anco  delle  proprie,  rimafe  con  l'altre  fue 
nel  fuo  primo  pofto ,  per  potere  affrontarfiin  ogni  occorrenza 
anemici.  Viaggiòil  Pontefice  per  afpriflime  vie  ,econduri(rimi 
ftentidi  tutto  l'efercito .  Giunto  à  Bologna,  fu  sforzato  per  necef-   ^  g^^^, 
fità  di  termarfi  quiui  alcun  giorno  ,  e  d'indi  poi  fe  ne  andò  àRa-f"-». 
Henna  .  Ma  non  furono  le  ftanchezze  i  foli  difaftrì,  da  Giulio  in-  ZZL^^ 
centrati  in  quel  viaggio .  Peruenuto  à  Rauenna ,  e  mandate  delle 
genti, per  occuparecon  la  fu ppofta facilità  laBaflia  ,  Alfonfo, 
che  {lana  in  Ferrara  attentirfìmo  à  tutti  gli  andamenti ,  trattofi 
improuifo  fuori ,  e  dato  furiofamente  loro  adofTo ,  ne  tagliò  gran  r^giùita 
parte.  fiffiM 
Haueail  Papa,  continouando  né  fuoipenfieri  con  tra  Ferra- fo^oVfil. 
ra,  già  ricercata  ,come  dicemmo,  la  Republica,  à  far  entrare  T- 
Armata nuouamente  in  Pò,  perche  alfolito  vi  fpalleggìaflè  T- 
Imprefa  ;  e  quefto  Senato,  benché  vedutone  con  le  pafHi te efpe- 
rienze  vn  fommo  pericolo ,  pure  hauea ,  per  com  piacerlo ,  riar- 
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mate  fubito  alcune  Fu  fte,  con  altri  legni  minori,  &  ordinato  al 
General  Moro,  che  vi  fi  douefle  frettolofamente  introdurre, 
egli  per  la  Foce  delle  Volaneancheandatoui,  gli  era  accaduto 
dinfeguìre  due  Nauili;  di  ragion  di  Alfonfo  ;  prenderli ,  ericupe- 
muoMo  in  rare  infieme  vn  Vafcello ,  carico  di  priuate  mercatantie,  ftato  da 
^(Hje   eflì  poco  dianzi  colto  in  Mareinoltratofi  pofcia  più  auanti,fi  era 
f^'^^^j.trouato  vicino  alla  Badia  nel  tempo  appunto,  che  li  nemiciaffa- 
^'f'-      rono  gli  Ecclefiaftici,  e  li  fpalleggiò,  e  li  difefe  col  Cannone  quan- 
to più  potè;  ma  né  meno  egli  fùbaftante  à  faluarli  dal  difaftro. 
spaiUi^ia  che  loro  occorfe  .  Ora  dono  fucceduto,  non  più  vide,  che  vi  fof- 
Ùk"^'  fe  tempo  di  fermarfi  in  quelle  parti ,  fe  non  per  foccombere  à  ftra- 
niflìme  difauuenture .  Venne  anche  auuertito,  che  hauelTegià 
.  deliberato  Alfonfo  di  apportare ,  con  IVfo  fuo ,  già  fatto  folito , 
molte  artiglierie  in  vari;  luoghi  baflì  degli  argini  ;  onde  preuuen- 
£  yj  ^ifir^  ne  l'infortunio ,  e  ritirofiì ,  non  moleftato ,  alla  Foce .  Per  quelli 
«iJfÌ'/^  accaduti  Sconcerti  rìprefero  coraggio  li  Francefivn'al  tra  volta. 
Da  Reggio  fi  aftradarono  verfo  Carpi,  diftefèro  sù  la  Secchia  vn 
Ponte,epaflatala  tirarono  auanti,  per  for prendere  d'im prouifo 
ilProueditor  Cappello  ,  ch*era  già rimafto addietro, con  buona 
Stentato  parte  delle fue genti,  quando  partì  il  Pontefice  per  Bologna . 
?'/;^oJL  Accoftatiui,  fuccedette  loro  quello,  che  bene  fpelfo  fucced^ 
I  r.mt,,,  4  chi  da  lontano  il  tutto  facile  fi  raffigura.  Non  hebbero  ardimen- 
to di  affalirlo ,  Baftò  ad  elfi  d'inuiare  alcuni  Soldati  per  la  fecon- 
r,u-  da  del  fiume  ad  Alfonfo  in  Ferrara ,  e  fe  ne  ritornarono  di  nuouo 
à  Reggio.  Quiui  occorfe  ciò,  che  toglie  il  Mondo  in  vn  punto  per 
fempre  à  noi  poueri  mortali.  S'infermò  Ciamonte,  e  benché  afiài 
armante  giouine,morl  nel  decimoquarto  giorno,e  morì  con  euidenti  fegni 
di  ottimo  Chriftiano.  Hauea  mandato  negli  vltimi  langori  à 
Supplicare  il  Pontefice  di  perdono ,  &  aifolutione ,  per  hauer  mi- 
litato contro  di  lui ,  e  della  Chiefà  ;  ma  volle  anche  in  quefia  par- 
te la  fua  fuentura ,  che,  fe  bene  gli  concedefie,  e  glifpediflela 
Santità  Sua  con  tutta  prontezza  la  gratia,  non  vi  arriuarfe  in  tem- 
po di  trouarlo  in  vita .  Morto,  ch'eifii,  fuccedettegli  in  quella 
Carica  fuprema  il  Triultio ,  fino ,  che  la  Maeftà  di  Luigi,  ò  in  ef- 
fo ,  ò  in  altri  ne  haueffe  fatta  la  difpofitione .  Aff liggeuafi  in  tan- 
to rinfleflìbile  Pontefice  della  mal'andatalmprefa  contra  laBa- 
flia ,  quando  arriuogli  improuifo  vn  Corriero  di  Mafllmiliana 
mSSi?'       lettere ,  che  non  mai  poteua  in  quella  congiuntura  at^^ende- 
/i«"'Jlnr  re ,  né  per  l'Alleanza ,  che  hauea  di  frefco  la  Maeftà  Sua  ffabilita 
col  Ré  Chriftianilfimo  ,  né  per  li  Capitoli  in  efla  conuenuti. 
Communicoglivnfuofpiritodi  pace,  &  vnfuoferuente  defide- 
rio  della  riduttione  d Vn  Conuento,  pregandolo  di  adherirui  an- 
ch  eglipe'l  bene  vniuerfale  del  Chriftianefimo,  e  della  tanto  agi- 
tata 
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tata  Prouìncia  Italiana  .  Lo  ftefTo  parimente  fcrillè  al  Ré  di 
Francia,  &  ad  ambi  dilTe,  che  Gurgenfè direbbe  ftato  in  momen- 
ti à  Mantoua ,  quando  contentati  fi  fofTero  di  farui  capitar'anch'- 
eflì  vn  loro  Miniftro  co*  neceflari;  poteri .  Sommamente  il  Papa 
fe  ne  com  piacque ,  non  perche  fi  fofìe  cangiato  in  vn  punto  à  gu-  p^*»- 
ftare  dolce  il  cibo  della  pace ,  da  lui  cotanto  abborrito  ;  ma  per  la 
fperanza ,  in  cui  fubito  egli  entrò,  di  vnir  Cefare  con  la  Republi- 
ca  ;  di  fiaccarlo  dal  Ré  Luigi ,  e  con  quefti  mezzi,  di  congiugnere 
infìeme  molti  Prencipi  al  totale  disfacimento  in  Italia  de' Fran- 
cefi  .  H  Ré  dall'altro  canto,  non  potè,  per  la  medefima  ra- 
gione, più  amaramente  rifentire  nell'interno  tale  nouità.  Lo  ^^l°ff^. 
trauagliauano  molti  dubbi;,  non  folo  fopra  le  vereintentionide* 
Prencipi ,  che  fopra  l'efito ,  il  quale  preuedeua  douer  fcaturire 
peflimo  da  quei  propofti  maneggi .  Se  negaua  all'inflanza ,  fcor- 
geadidargudo  a' fuoi  nemici  col  difguftodi  Mafllmiliano,  e  di 
venire  à  farfi  in  tal  guifa  egli  fteflb  ftrumento ,  per  congiugnerli 
tutti  infieme  alla  defoIatione.Seviaccon{èntiua,ropeua,macon 
nuoui  introdotti  negotiati  li  già  flabiliti  appuntamenti ,  per  finir 
di  abbattere  alla  Primauera  la  Republica .  Niente  menomole- 
ilaualo  il  Ré  Cattolico,ch'era  flato  IVnico  motore  à  condur  Ce- 
lare in  tale  fentenza .  Argomentaua  che  non  hauefTe  ciò  potuto 
fàrefenza  vn  mifteriofo vantaggio deTuoiinterefn,difcordanti 
in  tutto  da  quelli  della  MaeftàSua,  per  le  competenze  di  domi- 
nio antiche ,  e  per  altri  molti,  e  vari;  a  fFetti ,  che  vi  concorreano . 
Aggìugneuafi  à  Luigi  ancora,  per  ficuro  indicio  di  non  buona 
volontà  nel  Ré  di  Spagna  ,  l'eccitamento,  ch'ei  gli  daua  di  paci- 
fìcarfi  col  Papa  ;  non  potendo  mai  piacere,  che  i  nemici  degli  ne- 
mici ,  amici  loro  diuengano .  Egli  dunque,  dopo  di  hauere  al  lun- 
go verfato  fopra  tali  duri  ecótrari;  rifleffi  ftimò  alla  fine  peggior 
partito  diogn'altro  lodifguftarfi  con  Cefìire.  Deliberò  di  man- 
dare à  Mantoua  il  Vefcouo  di  Parigi/oggetto  per  la  Prelatura, 
e  perla  fcienza  ,  confpicuo,  &  infìgne  ;  Ne  diede  à  Mviflìmiliano  'fil'JÌ[f„Y^ 
in  rifpofta  il  ragguaglio,  cfcriffe  al  Triultio,  il  quale  f'ermaua  fi  hmjnJ.r 
à  Sermidi  col  Capo,  che  flante la  comparfà  che douea  fèguire  in  iy.'^ÓuT 
Italia  del  Vefcouo,  e*l  Congrego  desinato  in  ^4antoua  per  \2idipjrtgt. 
pace  vniuerfale, fofpenJeffe  Icfecutione  de  gli  ordini,  già  rice-  Eforpmde 
uuti,  e  fi aftenefledi  mofeftar  per  allora  il  dominio  della Chie-  iirnuiv» 
fa .  Ma  non  potè  vn  feniplice  abbozzo  di  apparenti  negotiati  iT^utT 
fmantellaredal  cuore  di  Giulio  ildefiderio,  troppo  al  viuoiin-  ^^^^'f'^^* 
prefToin  lui,di  efpugnar  Ferrara  Neltepo  medefimo,  che  fi  prò-  . 
leguiua  nei  maneggi ,  comandò  à  Giouannì  Vitelli,  di  nuoua-  ^l^J^^^. 
mente  condurfi  ad  attentare  con  tutti  gli  sforzi  pofTibili  la  Ba-  wouote!^ 
ilia.  Si  come  però  quefli  prontamente  incamminouuifi^non  glìrJ'^''' 

così 
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così  potè  profèguire  nelllncomiiiciato  cammino  •  Copriuandl'^ 
acque,  per  le  pioggieeccdEue cadute,  tuttefe  ftraded'hiconio . 
Queidentro  alla  Baftia,  documentati  dal  primo  perìcolo,  haae- 
uano  tagliatigli  arginidclPdi  e&tto  inondare  generalmente  il 
ibdulSil  Paefè;ondeconuennesfi)rzatamente  rìtomar*indietro.  Cono- 
iciuta finalmente  il  Papa  rimpoffibilitàdell'lmprela,  epauroib 
infiemerchepoteflè  Alfonfo  con  rArmataiua>  econalcanile- 

fniFrancefi  aggiuntiui,  fcorrere  libero,econecceffiuidwmil 
*ò>  iì  difmife  vna  volta  dal  penfiero  di  attaccar  Ferrara,  e  riman- 
dò refercito  ,  che  haueua  fece  à  rtcongiugherfi  con  l'altro ,  che 
MumCce r  trouauafial Finale .  II  Triultio all'incontro ,  riceuuto ,  che hcb- 
^tatJ  he  l'ordine  dal  Ré  «  di  non  moleftare  lo  Stato  Ecdefiafticoj  pre- 
2^1'^^**  tefe»  che  non  gli  feruifse»  per  la(ciare  in  pace  anche  gli  eferclti . 
Era  col  fuo,  come  già  dicemmo  à  Sermidi.  QueUo  della  Chìe& 
alloggiaua ripartito  tri  il  Bondeno,  &  il  Finale;  onde,  non  oftan- 
te>aiefoiÌèancor'horrida9  benché  di  Marzo,  la  ftagione ,  inui- 
miTriui  taualo  quella  vicinanza  d'armi  à  fuaginarle .  Pafsò  afla  Stellata . 


lui  trà  quel  luogo ,  e  Figarolo  attraiiersò  vn  Ponte  fopra  il  Pò ,  e 
ptr^Sh*  concertò  con  Alfbnfo,che  fabbricatone  anch  eifo  vn'altro  vn  mi- 
^*       glio  di  fottOjfi  conduceffe  airHofpitaIetto,dirimpetto  al  Bonde- 


no,  con  le  artiglierie .  Mentre  attendeua  il  Triultio  à  quefti  ap- 
puntamenti, gli  venne  fatto  d'intendere,  che  alcuni Caualli  Ve- 
neti fi  foffero  tratti  fuori,  per  dare  addoffoad  vna  portionede' 
Francefi.  Mandò  trecento  lancie,  e  feicento  Caualli  leggieri  à 
foprauuenirli  improuifi ,  i  quali  trouatoàBellaereFrà  Leonar- 
do da  Prato,  che  ftaua  con  vna  fola  parte  de'  fuoi  quiui  attenden- 
FràLeo-  do l'arriuo degli  altri,  gU  fi  mifcro  immediate  intorno.  Eglifi 
nardo  da  dlfèfe  vn  pczzo,  ma  finalmente  trafitto  da  più  mortali  ferite ,  cad- 
(ifo(S  tri  de  prigione ,  ed  lui  à  poco  in  mano  de  nemici  Ipiro  l  anima  ;  prc- 
Mcf'«(*  feruatafi  prima  pero  da  lui, con  ecceffiuo  valore  combattendo, 
vna  buona  parte  de'fuoi  foldati.  Dolfe  grandemente  al  Senato 
la  |>erdita  del  Capitano ,  e  volle  perpetuarne  la  ilìma,e'l  nome  in 
vn  dorato  depofito  equeftre  nel  Tempio  de*Santi  Giouanni ,  e 
Paolo  doue  poco  prima  n*era  flato  eretto  vn  altro  à  Dionigi  di 
Naldo ,  di  merito  e  grido  non  minore ,  mancato  ancor  lui  di  v  Ica 
.    fotto  la  dilaftrofa  condotta  deirarmi . 

Alfonfo  frà  tanto  >  adempiuti  gli  ordini  del  TriuIdOi  e  pafla« 
to  alFHofpitaletto,  cominciò  à  fparare  gB  innalzaff  pazicoti. 
''"T'^  tra  il  Bondeno.  Nefflftcfiò  tempo GaftonediFois, nipote  dèi 
aA!!;RéChriffianifliihoper  forelh.yifiauuidnòcon  cento  OuiaUi 
groffi.qiiat|rocèiitodileggieiie  dnqueoentoFands  Andò  vuo- 
mmàbtu>  nàa£ài^  loolpideUe  artiglierie  dell'- 

HofpitdìllMlQwAfiiiinefi  per  efiere  afial  lontane  y  vi  giugnea» 

•  no 
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^0  dolci  ;  e  Moniìgnore  di  Fois ,  trouò  nel  conduruifl ,  cosialla«  bim. 
Sato  il  Paefe ,  per  li  cagli  fatti  da  Venetiani  negli  argini ,  che  con- 
uenne  fofpenaerfi  sù'l  paflb.  Hauea  già  fcritto  il  Proueditore 
Cappello  a I  Senato ,  che fcorgeua  continuata  ne'Capitani  del  Pa- 
paia folita  lentezza ,  non  folo  per  le  cagioni ,  di  fopra  efpreiTe^ma 
per  altri ollèruati  inditi;,con  gran  dubbio  di  poter  effere^nelcafo 
dVna  general  battaglia,anche  abb^onato^e  rimafti  ftorditi  que-  Z'^^^^j- 
iti  Padri  dal  tuono  di  vn  tanto  pericolo,  gli  haue^ino  commeflb  capijni\ 
di  andarfi  reggendo  cautelatamente,  ed  in  forma  tale,  che  non  f,7^'^*^'- 
difànlmaiTe  da  vn  canto  le  militie ,  moftrandoii  fouerchiamente 
paurofo ,  e  di  non  impegnarfi  dall'altro ,  à  douere  sforzatamente 
combattere.  Così  anche  andaua  il  Proueditore  obbedendo.  Si 
conteneua  dentro  à  fuoi  polli  ;  venia  co'  nemici  talora  alle  mani; 
ma  con  fole  picciole  truppe,  rimanendoui  d'ordinario  fu  periorei 
ed  il  maggior  male ,  che  gli  auuenne ,  fu  la  prigionia  in  vn  fatto 
di  Giouanni  Paolo  Manfrone ,  e  di  dieci  Caualli ,  che  Io  fèguita- 
tiano.  Sortì  anche  vano  in  que'giornivn*altro  attentato  à  nemi- 
ci .  PafTati  in  due  mila  cinquecento  Fanti ,  e  mille  Caualli  à  Figa- 
rolo  »  per  inuadere  Trefenta,  laCanda,  e  Caftelguglìelmo,  il 
Gritti  che,  telTeua continuamente que*Contorni, fù follecito  à 
faluar  'i  luoghi^  &  obligar  coloro  à  ritornare  indietro,  &  oltre 
al  fiume . 

Oratràquefti,  &  altri  accidenti  capitò  àMantoua  il  Vefcouo 
Gurgenfè,huomo  altero ,  e  niente  amico  della  Republica .  Con  [J^^^^nT^ 
eflb  capitò  infiemeDon  Pietro  di  Vrrea,ch'era  allora  Ambafcia-  a 
tore  prelTo  à  Cefare  del  Ré  Ferdinandoie  poco  dopo  vi  peruenne 
anco  il  Vefcouo  di  Parigi ,  mandatoui  già  da  Luigi  ;  ilquaIe,non 
tanto  per  dar  colore  à  maneggi  della  pace ,  quanto  per  aggiugne- 
re  calore  alla  guerra  ,  s'era  trasferito  perfonalmente  à  Lione. 
Prima  di  farli  la  conuocatione  in  Mantoua  del  Congreflb,inforle 
nd  Pontefice  vna  inafpettata  pretenfione ,  che  doueffe  Gurgen- 
fc ,  per  la  riuerenza  douutafi  alla  fua  Santa  perfona ,  andar'àpre- 
ièntarlèle  nel  Luogo,  doue  fi  fèrmaua  allora .  Fu  prima  difficile 
GurgenfeadacGOofentirui;  Poicondefce&ui,  ilPapa,  P^^de-^ 
coroianiaite  liceiierlo,  fi  ricoiidufleà  Bolognajequiui  trattoUo 
con  ibleniMtàie  con  pompe  adattate  aI&o£^  carattere  di  Lu^ 

foteDefi|:ei|iItaIia.aiCàiire; Intanto  fermandofiilVelconodi 
^arunio  Parma.  Continuò  Gurgede  In  Bologna  neÙ'ordkie^ 
encua  ii>ftapzade'&oidìlcorfiia€tante,epre^^ 
Sdc^iA  primaditroQarficon  tréCardInali»  deputati^  ^Pa-  e^i^ 
pajVomdQfi  valereaBch'egli  di  tré  fuoi  dimeftidgentilliaofni-^ 
dì.  Entrato poinelnegQtiodelIapacetrinmperator^elaRe^ 
publlca)  fiefpreflechiarOy^haureDbe  ilfiio  Signore  fìttoaflài  4 

con- 
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tiuufre.  contentar  fi  di  rilafciarle,  di  tutto  il  lei  dominio  in  Italia ,  le  due 
u"lt^libh  Città  di  Treuigi,  ePadoua ,  cò  fuoi  Territòri;  j  equefte  ancora 
*«•  con  l'esborfo  di  molto  contante,  e  con  la  ceflìone  di  tutto  il  re- 
llo.  CapitatialIaRepublicaquefti  primi  infoienti  abbozzi,  fde- 
conf,£iiata  g^ò  prettarui  l'orecchio^non  chedi  maturarli;  e  al  Pontefice,che 
dal  Papa  fino  corfe  ad  infiftentemente  follecitarla ,  perche  gratifica/Tè  in 
//«S  ogni  modo  Cefare  anco  nelle  fopradette  fue  infulfè  preten/ìoni , 

rifpofe  per  quello  fù  detto . 
'  .  Che  benderà  il  Senato  contento  dì  fe^uit are  le  riuerit e  fidisfattio- 
*senaZ  ci-  della  Santità  Stia  all'lmprefe ,  ^  alle  glorie ,  non  già  di  humiliar- 
JJ^Jj"  fi  pufillanimoad  ignomintofi  partiti  di  pace^non  mat  ajcoltati  ne  an- 
co  inmerju)  di'voraginofi  eccidij.  Che  fe  nonpoterfi  donar  quello^che 
non  fi  po/fiedey  meno  poter  Cefare  offerire,  tnconditione  di  donoaU 
la  Reputlicaje  dtse  Città  di  T^reuigi ,  ePadoua ,  delle  quali giàeìla 
trouauafi  al  pofiejjò ,  e  nchauea  più  *volte ,  per  così  dire ,  terrapiena- 
te  le  muraglie  col  proprio  /angue ,  e  con  le  proprie  ceneri .  Meno  do- 
U€r  lui  pretendere  ^  che  y  oltre  à  riceuer'efsa  in  dono  ti  perduto  j  lo 
compri  etiandio  con  gran  fòmme  di  contante ,  e  ceffione  volonta- 
ria di  tutto  il  Dominio  rimanente  fuo  inT  erra  ferma .  Spoglio  in- 
tero ,  che  intendeua  Cefare  d^tmparttr  per  ^ratia  -,  non  degno  di  rif. 
pofla  del  Senato,  e  degno  altresì  di  e/sere  dbborrito  dalla  Xjiujiitiai 
e  pietà  incontaminata  della  Beatituàme  Sua . 

Richiefc  poi  Gurgenfe  al  Papa  in  Tua  fpecialitài  cofè,  che  toc- 
candogli il  più  viuo  de'fuoi  defìderij ,  il  tutto  fconuolfero .  Ri- 
^'^vflii  ^^^^^^^^  ^  riconciliarfi  col  Ré  di  Francia  ;  à  riceuere  in  gratiail 
c«r.&r'.  Duca  Alfonfo ,  &  à  la fciare  Ferrara  in  pace.  A  tocchi  tali  ab- 
bandonò fubito  Giulio  tutti  li  penfieri.  Protesogli rigoro fhmé- 
chthyi'  doueflè  parlargline ,  e  tanto  gli  fi  dimoftrò  coilante, 

geiu.  "  elle  già  vedutafi  da  Gurgenfe  la  riduttione  del  Congreflb  in 
Mantoua  fruftatoria  jC  vanna  >  ritornò  oltre  i  Monti ,  e  conuen- 
Tu^r/'r  ne  il  Vefcouo  far  lo  ileffo  per  Parigi . 

ilufnti        Difunitìfi  in  talguifa  gli  ftrumenti  della  pace,  vnì  tanto  più  il 
Senato  li  militari  alla  guerra  .  Decretò  la  condotta  di  altri  due 
jtxmamiu  mila CaualU groflì ;  dialtrettantì leggieri d*Albania,e difei mila 
vcmtt.    Pedoni.  Ordinò  in Candia  l'armamento  di  fei Galee,  oltrealle 
trenta  già  commeflTe ,  trà  lo  fteflb  Regno ,  l'Ifole ,  la  Dalma tia  >  e 
Venetia.  Caduto Giouanni  Moro,  Generale  dell'Armata,  in 
quei  giorni  infermo ,  lo  chiamò  alla  Patria ,  eleggendoui  Andrea 
no"ÌV  Bondimieroin  vece;eprontamentecorrifpofealPapaIa  fuatoc- 
ro  otncxax  cantc  portionc  di  denaìo,  conforme  agli  accordi,  per  altri  fei  mi* 
^'^'"^'laSuizzeriafToldati.  Ma  tali  deliberate  pmuifioni  richiedendo 
tempo ,  &  induftria ,  non  giouauano  per  i  bifogni  precipitofi  im- 
minenti . 

Non 
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Non  iftimòpiiibcneil  Triukio,  dopo  li  non  riufciti  attenuti, 
difopra efpredi ,edopo  fuanita  la i'peranza della  p:Ke,  difofpen- 
derfi  maggiormente  otiolò .  RaccoHe  tuttol  efercito  in  vn  corpo 
foIo;rinforzolIocon  militie,  tolte  da  Legnago  ,  eda  Verona  ,  e 
ne'giorni  primi  di  Maggio  andò  à  prefentarfifotto  le  muraglie  di 
Concordia  .  Spauentatifi  à  primi  tiri  del  le  artiglierie  lidifenfori,  rnuUi» 
mandarono  fubito  à  trattar  di  arrenderfi;  M  i  t'à  tanto  grande  ia  {JJJ^**' 
loro  confidenza  di  eflerecortefemcnteacccttati^che  pafTaronoà  ^ 
negligere  nello  fteflb  tempo  la  guardia  di  fé  fteflì .  Seneauuidero 
iFrancefi,  ecol  codumedel  Soldato,  più  auidi  del  Sacco  ,  ciie 
amatori  della  fede ,  montarono  le  abbandonate  muraglie  ;  baUa- 
reno  dentro  alla  Terra ,  elapreièrO  ,  e  la  bottinarono  con  ogni 
crudeltà.  Marchiò  polcla  il  Trioltloà  Buon  porto  ,  fopra  il  fiu- 
me Panaro ,  per  faruira  Ponte»  à  bggetio  dtmpedire  à  Veneti  le  JJ.f,^'* 
prouifioniyesforzair&advlciredaqueifiirtiLuoghi.  MagiimtQ,;>4^^^i 
dbefùuijfitroùàgiàdaloropréuenuto.  Hauéaaitooccupatovn '^'^  : 
poAo dirimpetto , e  in  quella  poca  diftan2a  fi  giugnetiatfogll  vni, 
egli  altri, vicendéuolmenteconleartiglierìe.  Scorta  il  Irioltio  Ma^jm^ 
llmpoflibiUtà  di  tragittaruifi  da  quella  parte ,  fi  trasferi  più  ad  af - '^'^'^'^ 
to>ii0ii  tndlto  lontano  da  Modooa,douetroaato  il  fometràbaf- 
fiarginifparfo , edilatato ,  agiatamente  gua^zollo^on  Più  lonta-  cht  /»*Tk 
no  di  tré  miglia  da  Il  cfercito  ficdefiaftico .  Dirigealo  al  folitb  U  "^"""'^ 
Duca  di  Vrbinojil  quaIe,entrato  in  gran  dublrio^per  quegli  auaa*^ 
zamentidel  Triultio,  della  Città  di  Bologna  ,  firiiòUèdIaiidai:'- 
diibpraal  Ponte  Gafalecchio ,  Luogo  molto  ben  guardato  da*-^ 
Monti  alle  fpalle  ,  e  dal  fiume  Rheno  ^ri  fianchi .  In  tanto  \ì 
Triultio,  dopo alquantd>ftrmatofià  Piumaccio  deliberò  approiì^'^'^''^"^ 
fimarfià  Boiogtia  s  perdentro  eiperlméntare  c]ùéIIo  ,  c!)e  $èr^ 
cfperimentàto  ancorat benché  in  damo;  (k  i  mal  contenti  del  Go<c  u  thui 
ìicrno  della  Chiela ,  eli  fattionari/  de'BentiuogU>,  fi  fòlftro  M/ù4,ìi!!!^ 
uati allo  ftrcpito della  fua  comparfuMarchiatoui tq»bUon!a  con* 
dotta  ordinanza ,  giunft ,  e  fece  alto  al  Ponte  ì  La&io  fopra  h -ftra- 
da  Maeftra ,  lungi  da  Bologna  cinque  miglia  .  Non  p5Ì  v*era  aiPontti' 
•  dentro  il  Pontefice ,  poiché ,  fubito  intefe  le  moflfe  delTrluItio-»  fe  ì.:*rVi^ 
ne  era  andato  à  Rauenna  ,  e  prima  di  pap^ife  haiiea  rlnodato '»^4»«""»«f 
alla  Città lepiii  cordiali  promelTe  di  predilettione ,  e  di  afO(benza^     ^  •■•^ 

e  lafci  at ole  dentro ,  in  qualità  di  Legato  4po0o|ico  «  ii  Gardijiole  ri 
diPauia.  —  •        ,     ^  ^  /  k  '    »  T        „aMi  p*. 

C5parfo,chefi)l  il  Trìultìo  al  predetto  Pontcparue  in  Bofogni  hgM  IrjT 
lavocccorfauivn Mantice, che foffiafTe  nella  contLirione,enelIà  confuìi0iii 
varietà  de*  geni;,qLKiliadheréti  all'vna  delle  part!,eqiialiall'altra,  ''"""«v 
echiimpauritofi^e  chi  rallegratofi  degli  auuicinati  cimenti  ;  Per  -  '  - 
redimere  quelle  ppàicipi^^f  cumultatioai^  non  fi  trouaui^bàftacw  ^ 

Dd  te* 
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te»  ne  per  fe  fteffo ,  né  per  le  forze  i  che  feco  teneua ,  il  Cardinale  i 
refbfi  in  aue'giorni  maggiormente  odiofo  ancora ,  per  hauer  fat- 
to in  nubilco  decapitare  tré  di  quel  primari;  foggetti .  Menove- 
deuafibene  appoggiato  al  di  fuori  .  Ancorché  iìano  gli interef- 
fi  eguali,  difuguagliandofi  le  maniere  del  procedere  ,  quando 
gliaiKttifi  diuiguagliaoo ,  non  fi  poteua  confidarne!  Duca  di 
VrbincKtroppouio  nemico»echeperancofi;rmauaficonreferd« 
toiCaialecxnio.  A queftofiiomaledieftrémopericolo  applicò 
vna  medicina  di  tanta  violenza»  che  gli  fconuolfetutti  gli  humorii 
efin)  di  pericolarlo.  DiedeincuftomalaCittà,ekPortcàquia* 
deci  principali dique*Qttadì|ii,iènzatìfiettere,néal  lorointeitC' 
lè>néal  loro  affetto,  ed  incontrò,  per  fuatrifta  forte,  che  foflèro 
tutti  pnrtialifiìmide'Bentiuogli .  Toftoiè né auuìde  ; noui noneC 
ièndopiù  tempo  di  correggere  Terrore  ,  rifoUèdlfottrame  dis- 
peratamente la  vita  .  Cangiatoiì  d^habito  la  notte  ,  e  per  alcuni 
fic*r*iM/  ^Qri  ad  Tuo  Palagio  entrato  nella  Qttadella ,  d'indi  vfdper  la 
Porta  del  foccor  fo.ed  incàminoflì  frettolofo  verib  Imola,  accom- 
pagnato da  Guido  Vaina ,  fuoCognato ,  e  da  cento  Caiiallidelia 
propria  guardia  .  Subito  diuulgatafì  per  Bologna  la  fua  repenti*- 
nafuga ,  fcoppiò  geocralmentCs^  alla  fcoperu  la  già  dilpofta  tu* 
multuattjpne. 

Furono  de'prlm!  à  correre  a  I  le  Porte  di  San  Felice ,  e  delle  La- 
me, Lorenzso  Ariofli,eFranccfcoRinucci,  due de'quindici , da 
lui  giàdeftinati  in  difefh,  e  prefto  occii  pateJe,  ne  mandarono  l' au- 
uilb,erinuitoaiBentiuogIi.  Queftiiubito  vi  fi  auuicinarono  con 
r    le  proprie  genti,  e  con  lofpalleggio  d'altre  Francefijche  loro  con- 
legnò il  Triultio  ;  e  perche  Raffaelode'Pazzì  ,  vno  de'Capitani 
del  Papa,  cuftodiua  il  Ponte  à  Reno,  guadarono  più  di  lotto  il 
fiume ,  e  per  quella  via  introdottifùn  Bologna ,  furonui  con  gran- 
de allegrezza  ,  edapplanfo  riceuuti .  Duraua  la  notte  ancora, 
S/?^'  quando  il  Duca  di  Vrbino  in  vn  lolo  tempo  intefe  la  fuga  del  Car- 
tmtéw.  dinaie,  e  la  ribellione,  e  roc<iupatione  di  quella  Città.  Diftende- 
ua  da  Cafalecchio  fino  alla  Porta  di  Siragoza  le  fue  genti ,  per  lo 
ptin^fi  chenon  (èppe  in  quell'anguftia ,  che  fubito  leuaruifi .  Preiè  la  via 
iin'^E'c  d'intorno  alle  muraglie  ,  efi  portò  per  efia  neli'imolefe  ,  lenza 
titfiifiui.  darne  vna  minima  notitia  al  Campo  Venetiano  ,  che  fi  ièrmaua 
foprail  Monte  chiamato.  San  Luca  ,  Saputa,c*hebberoliBenti- 
uogli  la  fuga  di  Vrbino,  e  fattala  fubito  intendereal  Triultio, 
vfcironb  da  Bologna  ,  feguitati  da  gran  numero  di  adherenti ,  e 
Popolari^  Altri,  loro  accom  pagnaronfi  daVicini  Mónti,  ed  vrta- 
newtm-       P**^  P^^^*  gl'EccIcfiaftici  >  Ite  fecero  gran  ftrage,  e  s'impadfo- 
iiifc  nm  nirono  dei  Carriaggi  >  e  dèlie  artiglierie .  Arriuato^aflài  tardo  al 
Proueditore  Cappello  rauuifo dd  fiigglto  I>Qca  >  e  rimailo  fole  » 

ed 


*  .1 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q.V  I  N  T  O.  air. 

ed  attorniato  da'vittoriolì  nemici ,  fi  mife  in  ftrada  ,  per  faluarfi 
aneli  egli,  fcegliendo  la  medefima,  già  da  Vrbino  praticata  ;  la- 
qualc  però  à  lui  riufcì  più  infelice  ancora.  Hauea  RalFaelo  de' 
Pazzi  potuto  tenere  vn  pezzo  à  bada  Theodoro  Triultio  con 
la  Vanguardia  dcll'efercito  Francefe  fopra  il  Ponte  àReno, 
onde  non  era  flato  combattuto  Vrbino  da  quella  portionej 
ma  il  Cappello,  molTofi  dapoi  ,  venne  fopra prefo  dall'im- 
peto intero  dell'armi  didentro,  di  fuori,  e  de'Monti,  e  da  ogni 
canto  fieramente  circondato,  ne  perirono  de'fuoi  in  gran  nume- 
ro fotto  il  ferro  ;  molti  fi  difperfèro,  fuggendo ,  8c  altri  feco  potè-  pJJ^^uu, 
tono  in  Romagna  con  gran  fatica  faluarfi ,  lafciando  in  mano  de* 
nemici  le  munitioni,  eie  artiglierie.  Gran  vittoria  fii  al  certo, 
qucfta  per  gli  vni ;  gran  perdita  refpettiuamente  per  gli  altri; 
confeguita  da' primi  quafi  fenza  fangue,  e  lènza  combattere,  e 
foggiaciutiuililecondicol disfacimento,  fi  potè  dire,d*amendue 
glielèrciti,  fquarcia menti,  flCvccifioni  generali.  Non  permife- 
ro  li  Bentiuogli ,  che  folfe  Bologna  in  alcuna  pa  rte  moleftata;fo- 
Jo  fàttiui  prigioni  li  conofciuti  del  feguito  del  Cardinale ,  e  folo 
beffeggiata,  evilipeladal  Popolovna  ftatua  di  bronzo  del  Papa, 
che  ftaua  su  la  facciata  del  Domocofpicuamente  riporta  .  Nel 
giorno  vent  Vno  di  Maggio ,  in  cui  anco  fi  arrefe  à  Hentigogli  la 
Cittadella ,  fuccedettero  le  tagliate ,  e  gli  accidenti ,  di  fopra  ef- 
preffi  ;  e  nel  fèguente ,  trattofi  il  Triultio  fino  ì  gli  vltimi  confini 
del  Bolognefe,  quiui  fece  alto ,  né  volle  profeguire  ad  altri  pafit 
contrai! UoiiùnioEccIefiaftico,  fe prima  non  intcndeuaperef- 
preffo  la  fi>disfattionc  de!  Ré  Luigi . 

Ma  così  non  già  fi  rattenc  il  Duca  Alfonfo .  Ricuperò  in  mo- 
menti >  Cento , la  Piene ,  Cartignuola ,  Lugo  ,e  tutte  l'altre  Ter-  mf^f.- 
re,  nella  Romagna giàoccupatcgU,  ed' inapoffeiroffi  etiandio  di  ^"^«^'^ 

Carpi .  dtFerrjr»^ 

Chi  vuole  bene  fa  pere  guanto  paffaflero  il  cuore  del  Pontefice 
quelli  eftremi  cafi,  fe  ciò  figuri  in  vn'animo ,  che  impatiente  nell*- 
attendere  trionfi ,  e  glorie ,  conuiene  d'improuifo  rifèntirc  fiere , 
ed  inafpettate  percoffe.  Intefe,  in  vece  di  hauer  vinto  l'inimico 
eièrcito,  tagliato  miferamente  il  fuo ,  ed  il  Confederato  infieme; 
ed  in  vece  del  l'acquifto  di  Ferrara,  lagrauiffima  perdita  di  i  Bo- 
logna, e  degli  altri,  già  narrati,  luoghi.  Ma  qui  né  anco  termi- 
narono le  lue  dilauuen  ture .  Con  l'ordine  folito  di  fortuna  nel- 
le principiate  auuerfità,  ella  non  fi  contentò ,  nell'ambitione  fòla 
dominante  di  colpirlo .  Volle  anche  trafiggerlo  nel  più  vino  del- 
l'affetto .  Amaua  con  gran  tenerezza  il  Cardinale  di  Pauia .  Que-  dt'^ZÌ, 
/li  arriuato,  che  fu  à  Rauenna  ,col  biafimo  di  hauer  perdutaBo-  '^p^t^n^ 
logoa,  procurò  appreffo  al  Papa  di  elcufar  fe  flelTo,  e  di  aggra- 
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uare,  e  d'imputare  Vrbino,  chegiouìne,  e  non  beneefperimen- 
tato  in  guerra,  haueffe cagionato  tutti  gl'infelici  auuenimenti 
lucceduti .  Chi  é  cieco  d'amore  altra  luce  non  hauendo,  chein 
quel  folo  a  more  appunto,  che  lo  accieca,  fàcile  il  Papa  à  pre- 
ilar  credito  all'inuentate  fcufe,  &  affertioni  del  Cardinale,  da  che 
fùnefto,  e  tragico  accidente  tofto  precedette.  Auuertito  Vr- 
bino da*  fuoi  Confidenti  delfìni flri  predetti  offici;,  andò  anch'egli 
à  prefentarfì  à  Giulio ,  per  cf  purgare  con  la  ragione ,  e  col  fotte  la 
fua  colpa .  Ma  la  Santità  Sua  bruendo  ricufato  vdirlo ,  e  fino 
fcacciatolo  con  rigorofì  rinfacciamenti  dalla  fua  prefenza,  lofe- 
ce  precipitofamente  prorompere.  Auulatofi  con  pochi  de' più 
famigliari  fuoi,  verfo  l'alloggiamento  del  Cardinale,  efcoper- 
tolo  da  lungi  vfcito,  ed  in  c;im  minato  alla  volta  del  Palagio  del 
Pont  efìce,  in  compagnia  del  Cognato  Vaina,  edi  molti  armati, 
al  numero  circa  di  felTTanta,  portoglifi  incontro,  e  giuntogli  ap- 
preffo,  afferrò  con  la  mano  fmiflra  la  briglia  della  Mula,  fopra 
cuicaualcaua  il  Cardinale,  ed  impugnata  la  fpada  nella  deflra, 

Z'^cJÌ!  Io  trafìffe  di  più  colpi .  e  tolfelo  di  vita .  Morte ,  che  fù  abborita- 
mente  difcorfa  in  vn  Cardinale  di  Santa  Chiefa ,  la  cui  facra  Por- 
pora render  douea  facro  e  venerabile  anco  il  fàngue  ;  ma  già 
contaminato  di  non  buone  attioni,  permifèil  Cielo,  da  lui  non 
rifpettato  ,che  foffe  anche  ad  effo  perduto  il  rifpetto .  Commef- 
foilDucailgrauehomicidio,  e  fatollatofi  appieno 'di  vendetta, 
fene  andò  con  palio ,  più  toflo  lento ,  alla  fua  ftalla ,  doue  infe!Ia- 
to  il  Cauallo  con  le  proprie  mani ,  partì  di  Rauenna ,  e  fi  conduffe 
•  dirittamente  ad  Vrbino .  Trafcendé  il  dolere  del  Pontefice  ogni 
eftremità.  Non  più  potè  fermarfi  in  Rauenna.  Partilo  fleffo 
giorno,per  andar*à  Roma;  Ma  giunto  ad  Arimini,  trouòquiui 

I^if  ancora  altro  molefliffimo  trauaglio .  Trouò ,  che  in  Bologna ,  in 
Modona,  ed  in  altri  luoghi,  erano  flati  più  Cedoloni  publica- 

^.^.^.^   mente  affifTì ,  co'quali  veniuagli  intimata  la  riduttione  del  Con- 

tnuJJtoin  cilio  in  Pifa  pel  giorno  primo  di  Settembre ,  ammonendolo  à 
douerui  in  (Serfona  comparire;  E  Gurgenfe,  dopo  partito  da 
Bologna, elermatofi,primadipaffareiMonti,  àModona,  ha- 
uea  mandati  à  Milano  tre  Procuratori  di  MafTimiliano,  li  quali 
vnitificon  li  Cardinali  Scinta  Croce,  San  Seuerino,  Coflènza,  e 
Malo ,  ne  fecero  la  publicatione . 

//  Fine  del Lil^ro  Qtitnto. 
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li  Papa  ritorna  à  Roma,  Chiamaui  'vn  Concilio.  Tedefchi  net 
Friuli.  Tagliatine  vna  portione .  Francefi  prendono  la  Miran- 
dola .  Veneti  nel  Verone  fe  tngran  parte  dissipati .  T  edefihi  pren- 
dono Vicenz^a .  Veneti  Ofoppo.  Fr  ance  fi  à  Limena.  P affano  nei 
Frinii,  jiccjHìflanoCafielnuouo .  Tede/chi Sacile ,  Spilimhcrto 
Fdine,  Portogruaro  ^  Motta,  Vderz^o ,  e  Gradtfca  .  Vnitt  co' 
Francefi  folto  Treuigi .  Scorrono  fino  à  Mefìre  ^  Veneti  ricupe- 
rano Vdine,  ^  alt  re  Terre  .  Attaccano  Gradi  fa  indarno  ^r- 
mata  Veneta  tn  Pò  rompe  più  Nautltj  Fcrr.irtf  Lcjra  del  Papa, 
con  Spagna ,  e  la  RepMtca .  SuiiLZ^eri  nel  Alilanefe  t  Veneti rac- 
qui/iano  Rout^o ,  eH  Fole  fine  ,  Tede/chi  efptignano  Cadore, e  fac- 
cio eg^t  ano  Belluno  ^  Tatuatine  in  parte.  Suiz^eri  ritornano  al- 
le  loro  Cafe.  Lejercito  de*  Collegati. prende  più  Terre  nella  Roma- 
gna. Va  contra  Bologna ,  e  fi  ritira .  Rocca  d*  Anfo  da/si  a  '  Vene- 
ti. Prendono  Bre/ciay3ergomOygliOrz,t,^  altri  Luoghi,  Fran^ 
cefi  li  rompono^  r  acqui fiano  Brefcia^e  Bergamo .  Diflrugono  l' e  Cer- 
ato de*  Collegati ,  e  prendono  Rauenna ,  e  la  Romagna . 

E  nell'atto  fte(Tb  di  adempir/!  le  buone  opere  fi 
degnafle il  Cielo  conia  fua  pietà  ricompenfarle, 
haurebbero  l'armi  della  Republica ,  militando 
vicino  à  Bologna  in  difefa  della  Chiefà,  e  del  fuo 
Paftore,  in  vece  di  Soggiacere  al  grande  patito  in- 
fortunio, felicemente  combattuto,  evinto.  Ma 
permettendo tarhora labontàDiuinai  difaltri, per  rendere piìt 
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raiTegnofnconfialehumilUtaGcmfidenasadittOto  il  Senato  al  de- 
plorabile riCQtfutoaiiuifo;  Xx>  bebbe  per  ynavifita  del  Cielo  ap* 
punto,  che  fpeflb  iidmaleUbeneiofi>nde»eGol  debito,  impofto 
àtuttididcóìerieloprocacdareaticodaieftefli^  fi  applicò  rubito 
m^rSH  àrimett^e  le  perdite,  &imeclicareidaniii',  SI  come  però  negli 
eftrcmi  cafi  è  prudenza  il  temer  di  tutto ,  cosi  la  Republlca  fag- 
S^mentedubitòdi^ueilo  anoera,  diefipotca  fperarc  non  fo^ 
getto  à  dubbi; .  / 
Padoua ,  e  Treuigi  hatreatio  fcmpre  obligati  gli  occhi  di  que- 
ftiPadrialIadlfefa^&  inuitati  all'ofFera  quelli de'nemici.  Scrif^ 
ieroalGrittt,  che  mentre  il  finlAro  cafoaccaduto  adamU  gli^ 
^  eièrdti)'  Pontificio ,  e  Veneto*  non  più  lafciaua ,  né  tempo ,  né 
modo  9  per  applicar*  à  Ferrara  i  né  al  Duca  Eilenfe ,  toglieflèim- 
mantenente  dagli  argini  del  Pò  tutte  le  artiglierie»  che  per  anco 
piantate  vi  ftauano ,  mandandole  à  Padoua,  eche  quanto  à  lui ,  & 
alle  fue  militle,  fi  andailè  per  allora  contenendo  nella  fempJice 
difeià , e  lunxi  da  qualunque  impegnodi  douer  combattere . 
■  Raccolti pofcia  daqucftì  liti,  e  daogn'altro  luogo  tutte  le 

fenti  militari ,  e  difciplinate ,  che  v'erano,  fi  mandarono  pure  in 
^adoua>  e  in  Treuigi  con  proportionato  riparto  ;  fi  commife , 
c  !nTu-  che  )  fèi)cne  s'erano  per  alianti  perfettamente  fortificate ,  vi  fi  ag- 
giugneffe  tutto  il  più ,  che  poteua  fuggerire  l'arte  militare  ;  e  per 
quefta  precifa  incombenza  fii  anche  inuiato  Chriftoforo  Moro 
spe.r,ta  in  trettolofamcnte  in  Padoua .  In  tanto  fi  era  il  Cappello ,  dopala 
cbn]io%ro  iucceduta  fuentura,  trasferito  in  ri  pa  del  Mare  al  Cefen atico,con 
y^o»»  prr  lemilitie  reftategli ,  e  con  molte  altre ,  che ,  fijggite  per  le  Mon- 
ur'"'  tagne  dalle  mani  de'nemici ,  gli  erano ,  in  numero  da  non  ifprez- 
VcSnl  z^'"^'  »     perucnute .  Qui  anche  il  Senato ,  non  cefiando  di  pro- 
lif a.      uederlo  di  tutto  il  pofliBìle  ,  armò  tra  Venetia ,  le  Contrade ,  e 
^itiemd-  Chioggia , fette  Galee ,  e  cento  barche ,  e  follecitamente  mando- 
ÈJIf  «-W  gliele  .  Piaciuto  à  lui  poi  di  montare  fopra  vn  legno ,  e  di  ca- 
^f*^    pitare  à  Venetia,  qui  raccontò diftintamente  l'occorfo,  e  diife 
il  vero , 

Che  le  difcordie  tra  Capi  fono  pmilià  quel  diffonante  firumen^ 
tOy  ilquale-y  ancorché  venga  toccato  ,  e  ricercato  ddpià ,  che  mae* 
^cto  fuo  Jfra ,  e  dilicata  mano ,  non  manda  però ,  (e  nondiforJumato ,  e  mefu-* 
éistmo,  1^  iiff^ono,  CheperCimmiatia,  rnuuta/cmpre^  fràit DueMdiVr^i 
hinoy  ediiC4rdiimiid$PMM$4ifihaue4€$m$0tmto Jcfgiacere é$i pa* 
titoeccidio.  ChemmmiNffitnu^fsimapiirudillkj^ 
ueuano  jfpianz^tsvitdgraisdeomird  ^  CbeVrUnùtitKlinaiofer 
ntéoua  péNtéaieU  si  Ùmcd  Alfonfo ,  CsrMnéU  per  gemo  slRì  é& 
frémdt/irmmfitffifcmtre^onofcerejofpcttin  Cb'cgUtmbéms 
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mancato  di  autétfare  di  tempo  in  tempo  il  tutto  alla  puhltca  Mae- 
ftày  e  tn  obbedienza  degli  ordini  fupremiin  rifpojìa  riceuuti ,  contt^ 
nuamente  aftenutofi dagl'impe^m  di  douer  combattere-^  efpecialmen- 
te  allora,  che  il  Papa  andò  a  perdere  fattola  Ba/iialemilitie,tlcre' 
ditOy  eia  congiuntura  del  buon  coniglio,  d'infeguir\  e  d'e/ierminar' 
in  vece  li  f  uggiti ui  inimici .  Che  neltauuictnarfi  à  Bologna ,  hauea 
prefo  t alloggiamento  con  le  fue  ^enti  in  vn  fito^  douenonpoteua  effe- 
re^  ne  impegnato  s forzatamente  alla  battagliarne  facilmente  à  pe- 
rire .  Che  iui  alla  fine ,  verificate  fi  le  altrui  non  [ìncere  volontà^par- 
tijfe  il  Cardinale  y  e  partile  Frbino  fènz>a  dargliene  vn  minimo  au- 
uifoy  ed  in  tal  guifa  coftrettolo  di  andar  fi  ancor  efiò  mi ftr  amente  à 
perdere .  Che  già  rifu fcit aio ,  e  riunito  l'efercito  in  molta  parte,  raf 
(egnaualo  alle  Sourane  di/pofitioni ,  infieme  con  lavila,  miracolo^ 
J amente  faluata  ;  Supplicando ,  chefidegnajfe  la  Public  a  Maeftà  di 
/òftitutre  in  Juo  luogo  più  valido ,  e  più  accreditato  Soggetto ,  onde 
con  la  continuatione  delle  debolezjZjS  fue ,  non  continuajjero  alla  Pa- 
tria le  infelicità . 

Parlò  in  foftanza  tale  il  Cappello;  ma  fi  come,  difcorrendojfol- 
leuò  col  fuo  merito  Tanimo  aiflittiffimo  de  Senatori  ;  così  man- 
co venne  à  meritare  ilfoliieuofupplicato;  anzi  maggiormente  à 
rendere  defiderabile  il  continuato  godimento  della  Tua  efpe- 
rienza .  Fù  confolato  col  perpetuargli  in  vn  degno  decreto  le  lo- 
di,  egli  applaufi ,  e  gli  fi  commife,  che  fi  trasfèrifìTe  fubito  à  Loni- 
go ,  doue  s'era  già  condotto ,  con  la  fua  portione  d  efercito ,  An-  ^1^  ^ 
drca  Gritti ,  perche  quluì  vnite  in  vn  corpH)  le  perfone  >  e  l'armi, 
anco  vnitamente  deliberaflero . 

Era  giunto  in  tanto  à  Roma  il  Pontefice,  di/!rutto  dimilitìe, 
battuto  d*animo ,  ed  oltre  alle  perdite  di  genti ,  e  di  Città ,  niente  //  vonuft^ 
meno  tormentato,  e  timido  pel  fuo  contefi^  rifpetto  nel  già  or-  ^'  ' 
dinato  Concilio  di  Pifa.  DubitòlaRepublica,  chepotelìè  quel'^"'*^" 
timore  precipitarlo  nelle  mani ,  e  nell'arbitrio  del  Ré  di  Francia» 
ed  ancora  più  ne  temè ,  poiché  non  oftantc  la  partenza,  già  fegui- 
ta  di  Gurgenfe  dall'Italia ,  non  s'erail  negotio  mai  fofpefo .  Or- 
dinò  dunque  ali*  AmbafcLatorc  Donato  i  che  ,  portatofi  ali*- 
vdienza ,  s'efprimeflTc . 

Hauere  con  infinito  cordoglio  il  Senato  inte fa  la  per  dita  della  Città 
di  Bologna e  l'occorfòdisfip  amento  fu»cesfiuo  defli  e  fere  iti  \  iltiétto^^^'!">reea, 
più  per  fatale fue  n  tur  a ,  che  per  loro  colpa ,  ò  perforz^a  fupertor  e  df*  tfc£m 
nemici  ,  e  meno  ,  perche  la  Republic  a  mancato  haueffe  in  aicuna^''''*^''* 
parte  à  fefieffa,  ed  a*  ri fpettatt  voleri  della  Beatitudine  Sua ,  condì 
antichi  efempidi  hauer  fempreefaltata  alle  grandezjZjf^  ed  alle  glo* 
rie  U  Santa  Sede.  T"rouarfi  pure  ancora  bramofay  e  pronta  à  tut- 
te lepruoue  d'vna  humiliata  rafsignatijsimavolontàypercorregge^ 
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Tse  li  fuecedi^i  infqrtmn^  •  Già  effirf  rieupiratM  ,  i^fìmt^A 
bMùnAparìiaUUa  mitìtittFemta  foprmuuéu^tu^.  jSltfM'fmr  Im* 
uttfnu  dà  min  Lidugbi  rdccolts .  Offerirfi  $t  fmtt9  sili  JutfUmM^ 
tifsim  fodtffkttioni^ità  cbtiutte  Ic^rgeuanft  dwtmdlknt'^Wkmh 
IÌM ,  edil  CMfi$»mfinQ  \  t  fe  hémfsm  p^tftàie  nrieijsitmdùn  MI» 
ffttrr^^  mdétttdvdo  IrrMOU  deltmrm^  à  cpuile^  femprtvmimbili^ 
dellmyfttUy  dtfritdmrreiàitrsinfcUcimmuifdminti^  no» giÀ<Qsìp9i 
ter'ejje  togliere  di  StJMto  il  miriti^  mMt  dt  ejsen  .im  wta  di  ^uaifi* 
mgUa  difrjlrOi  più fempn  im  .di f e/a  dilU  pùtét,  e  diUa  fide  .t9^ 
fiMUe.  '  •     '  . 

Parlò  ti  Donato  in  <:ò|ifi>ffiiit4  al  Pòntefioe.  AkAi  con» 
fimiie  officio quìpaflko  oa'i  Nuntio  nelColleggio ,  per  fciclM| 
panie  che  molto  la  Santità  Sua^  riàuìgonfre  d'animoiatteftandò 
in  fifpotta  ;  Il  fuo  i^rpecim  debito  ver fo  la  RepuUica ,  &  vaa  iìià 
^fe^tl%  piùcheftabiIerifolutioiiecoikroilRèdiFrancia,egIialtri  Pren- 
"  cipi (iloi confederati*  Nooveyiiaa meno  ftimolaco  Giuliodal  Rò 
'   Cattolico àperfeuerarencrnmedefimafentenza,  Haueiiaanchi 
eglipérfemulatiane,  e'perli  diil>bij  di  troppa  grandezza  ,  come 
tante  volte  sé  detto,rilèotiteal.viaoleiè]icità  di  LuigLlnfiilem^ 
lo  con  gl'olticij  II  e  per  accoihpng^are  gli  éffettiallepromcfie  ik 
vaiidei^^^eiìze  ,  richiaxnò  dall' Africa  vna  buona  Armata  y  dbe 
hoàKaaigiàfpedttaàguerreggìam.Mpri;  efecek  paflàreiaRè*- 
g^cfi  Napoli.  '* 
A  taleBato  ridotteiì  lecofe  »  ti  primo  sfogo  della  paflìone  del 
Papa  fiiccQitra  Bologna  .  Comejaemica  ,  e  ribelIefeiieraiTientb 
Tefaintri'  fcomunìcolla ,  e  rpinfe  M.Antonio  CoIona  ad  affalire  ri  TcrrttCH 
/»rf»«^oa- rio  ;  che  venne  però  dal  Popolo  fortìtoui  valorofamcnte  rif- 
^  ■  '"'pinto.  Il  fecondo  fuaporaraeAtofuofLi  contrai  ordinato  Conciò 
'  ,      iio  Pifano  .  Eiclamò  ,  che  fenza  l'autorità  del  Pontefice  non  fi 
poteffe  chiamarlo ,  Protellòal  Ré  inedefimoin  vn  Brieue  ,  che 
non  era  fua ,  ma  de' Papi  la  facoltà  ;  e  per  maggiormente  confon- 
dere, cdifToluerquello  >  egli  né  ciiiamòvnoin  Romaper  lo  pri- 
d^MmavB  mogìornodi  Maggionella  Chiefa  Lateramenfe  ;  ed  intimò  in 
comhotn  ©Itrc ¥31  Monitoriòi  trc Cardinali, fuoi pòncipali  nemici»Sant^ 
Croce, San  Malo,  eCofenza  ,  che  lotto  pena  di  perdere  il  Cap^ 
pello  ,  ed ogn  altro  lieneficio  >  dotìefl'ero  prelentnrfi  nel  termine 
di  fcffanta  giorni  à  Tuoi  piedi.  Mentre  cosi  operaua  Giulio  in  Row 
ma ,  e  flaua  il  Triultio  per  anco  attendendo  gli  ordini  del  Ré,  per 
fapere  in  qual  niotlo  rcggerfi  ,  flimò  bene  il  Duca  Alfbnfo  di  va- 
Icrfi  dcH'ofFeritagli  buofia  congiuntura  .  Chiulc  con  alcuni  Va* 
fcclhlefoci  del  Pò  »  etento  più  volte  d'infci  1  are  il  Folclìne  di  Ro- 
lligo;.matrouatoIovaIidamentediféfo,conLiciinenrpinto,  reno» 

N^Ile  parti  dd  Friuli  pir^faceadofiiiTedelUii  gag  lian 
*:ìj-t      '  da 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO   SESTO.  I17 

damentefentire  ,  e  fcorrendo  finosù  le  Porte  d'Vdine,dierono 
motiuoal  Senato  di  eleggere  in  Generale  di  quella  Patria  Luigi 
Mocenigo.  Preuenuto  in  ogni  modo  da' nemici  l'arrìuo  Tuo,  e  '^^/'f'/'j^^ 
trattili  per  li  confini  diGoritia  verfo  Cormons,  Giouanni  Vit-  \ 
turi,  ch'eraui Proueditore ,  fifpinfe  loro  coraggiofameute in- |j{;2c2^ 
contro  ;  ne  tagliò  vna  grò  (fa  portione,  eia  maggiore  fuentura,  j;';"/-,^^^,, 
che  in  quel  fatto  interuenifìTe ,  fù ,  che  Luigi  da  Porto ,  Conte  Vi-  tSu. 
centine ,  lodeuolmente  nominato  ancora,  vi  re (tafse ferito,  e  ^Zsi^or- 
fior  pio. 

Capitò  finalmente  al  Triultlola  volontà  del  Rè  Luigi,  laqua- 
lefu  totalmente  contraria  all'vniuerfaleafpettatione.  Attende-  ordimdtc 
uaognVno,  che  per  fecondar  la  fortuna  dell'ottenuta  vittoria, '/^j^',^^^ 
gli  commetteiTedi  profeguire  lenza  limite,  erifpetto  à  impor-  fa- 
tanti Imprefe  ;  Ma  gli  ordinò ,  che  lafcialTe  Bologna  à  Bentìuo- 
gli.  Che  fe oltre  adefla  hauefle  occupate  alla  Chiefa  dell'altre 
Citta ,  le  ne  facefle  la  rinuntia ,  e  eh  egli  poi,  dopo  hauere  licen- 
tiata  qualche  parte  dell  efercito  ,  fi  ritirafie  col  rimanente  in 
Milano.  Quefta  non  attefa  deliberationedi  Luigi,  venne à  più 
cagioni  variamente  afcritta  .  Chi  attribuiuala  à pietà, per  non 
voler  maggiormente  offendere  il  Pontefice  ;  Chi  à  riguardo 
di  non  prouocare  à  propri;  danni  tutti  gli  altri  Prencipij  echi 
alPoggetto,  mai  da  elfo  interamente  abbandonato,  di  riconci- 
Jiarfi  con  la  Beatitudine  Sua  ,  lac^uale  ,  coftretta  dairanguftie> 
che  la  opprimeuano,  era  ritornata  a nodrirlo di  fperanza  ;hauca 
fatti  nuouamente  ripigliare  i  negotiatì  ;  e  per  maggiormente 
blandirlo  ,  era  capitata  à  rilafciare  il  Cardinal  d'Aus  di  Calle! 
Sant'Angelo  . 

Riceuuto  il  reale  comandamento  il  Triultio ,  fi  prefe  licenza  , 
prima  di  elèguirlo  ,  di  andare  con  Pefercitofotto  la  Mirandola  ychc^fat 
per  ifcacciarui  Gio:  Francelco  Pico,inueftitoui  da  Giulio ,  come  ' '^^  wirl. 
già  fidilTe  .  Non  hauendoralTalito  forze  fufficienti ,  procurò  di 
coprirfi  col  manto  di  Mafllmiliano ,  facendo  intendere, eh  era  la 
Mirandola  gurifditione  dell'Imperio  ;  nulla  in  ogni  modo  ciò  ^^^^/"''«r 
giouatogli ,  conuenne  cedere,  &  vfcirui,  ficura  la  vita,  e  la  Roba. 
Pa/Iàto  pofcia  il  Triultio  à  Verona ,  lafciò  in  elfa  cinquecento 
lancie  ,e  mille  cinquecento  Fanti  Alemanni;  licentìò  qualche 
altro  numero  de'Francefi ,  e  d'indi  trasferitofi  à  Milano ,  riparti 
frà  i  luoghi  di  quel  Ducato  il  rellante .  Douea  dubitare  molto  la 
Republica ,  che  tali  dolci  forme  verfó  il  Papa  del  Ré  Luigi,pra- 
ticate  in  tempo ,  che  potea  tanto ,  ed  in  tante  maniere  infiiftidir- 
lo,  guadagnarlo  finalmente  Io  potelfero .  Ma  fi  come  non  fi  mu- 
tano gli  effetti,  fenonmutatefi  prima  le  cagioni ,  così  il  Rèdi 
Francia  potea  bene  con  li  predetti  foaui  trattamenti  lufingar'il 
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Papa ,  ma  non  già  con  ieguire  il  defiderato  effetto,  continuando 
più  che  mai  la  cagion  dell'odio  perla  temuta  grandezza  della 
Maeftà  Sua .  Giulio  anche  glie  Io  comprouò ,  dopo  ritiratofi  il 
.    Triultio con l'efercito à  Milano.  Nuouamente  fi  reftituì  ai  pri- 
^T'ir  mieri  fuoi  rigori .  Alterò  le conditioni, eh  eghfteffo  haueapro- 
trfiLHt'Ji  pofte  poco  dianzi .  Mife  in  campo  altre  pretenfioni  contra  il  Du- 
Frattcta.  ca  Alfonfo ,  e  fconuolfe ,  e  precipitò  ogni  cofa  a  Ila  guerra  .  Ora 
vedutofi  il  Ré  di  Francia,  dopo  tanti,  e  tanti  ftrapazzi  da  Papa 
Giulio  fofferiti ,  in  fi  fatta  fprezzante  maniera  fchernito  ancora, 
deliberò  in  alta  forma  di  vendicarfene ,  e  fcelfe  di  farlo  nella  più 
n^ivitor  fenfitiua,e  dilicataparte.  Siacclnfe  ad  impedirgli  per  ogni  via 
Hpo't.   la  ricuperatione  di  Bologna;  feceui  introdurre  molta  gente;  fi 
dichiarò  prot  ettcre  d'efla ,  e  de  Bentiuogli  inlieme  >  e  temendo , 
^J^^j*»"^  che  la  Beatitudine  Sua  poteffe  indur  CeLre  à  pacificarfi  conia 
0  oiJiA.  ji^^py^i^j,^  ^  forpafsò  qualunque  pontiglio ,  &  ordinò  alla  Palif 
fa ,  Capitano  fuo ,  che  da  Milano ,  don  erà ,  fi  conducelfe  à  Vero- 
^""JJ^^Jjna  con  tutto  quel  numero  difoldati,  chchauea  già  negli  virimi 
ctUu.   concerti  promelTo . 

Per  quefta  vicinanza  d'armi,  e  per  la  venuta,  che  diuulgoffi  di 
1.A  f^epH-  Cefare  in  Ifpruch ,  crefcendo  i  bilogni  alla  Republica ,  andò  el\a 
*Ìj*  '    crefcendo  etiandio  le  forze .  Diftribuì  molte  patenti ,  per  afTol- 
*condi>ce  dar  dell'altre  militie .  Fermò  à  fuoi  ftipendi;  Mariano  da  Prato, 
dl'vrTto  fruiteli© del  già  Frà  Leonardo  vccifo  ;  e arriuato  à  Vcnetia  il  Ve- 
iUrt'  fcouo  Sedunenfè ,  eh  era  ftato  fregiato  dianzi  della  Sacra  Porpo- 
,  7,      ra ,  gli  esborsò  dell'altro  contante  per  la  condotta  degli  vSuizzc- 
iuilm!    1 ^'^^  Pontefice  accordato .  Non  s'era  più  parlato  di 
Lucio  Maluezzo  General  dell'armi  da  quando,  ch'egli,  ò  per 
non  buona  opinione ,  ò  per  poco  cuore ,  n\ancò  fotto  Verona  più 
d'vna  volta  allofiicio  fuo  .  Li  due  Proueditori,  Gritti,  e  Cap- 
pello nei  due  corpi  del  l'efercito ,  da  loro  feparatamente  diretti , 
naueuano  valorofamente  fupplito  alle  prcaccennate  occorren- 
ze,  e  perciò  s'era  prolungato  il  deliberar  di  lui . 

Capitato  à  Venetia il  terzo  Proueditore, Sigifmondo  di  Ca- 
ualli,  rapprefentollo  ,trà l'altre cofe, timido, irrefoluto,  negli- 
gente, e  tardo»  tanto  nel  rifoluerfì,  quanto  nel  muouerfi, 
e  nell'efeguire  .  Lo  diffe  incapace  della  buona  direttione  di 
vn  tanto  efercito ,  e  che  facea  di  meflieri  lo  eleggere  vn'altro  fog- 
getto ,  il  quale  con  altrettanto  coraggio ,  ed  efperienza ,  fupplire 
poteffe  al  graue  incarico ,  &  à  quelle  molefte  emergenze.  Non 
nuoua  al  Senato ,  per  le  notitie  precedenti  riceuute ,  benché  non 
Luuo  Maì  pi^^  con  tanta  diflintione  ,rinfufficienza  di  Lucio,  per  lo  chede- 
G^ljf  cretòdi  licentiarlo ,  e  di  eleggere  in  fua  vece  vn'altro  Generale. 
to'""    Variauauo  nella  fcelta  le  opinioni  de'Senatori .  Chi  penfaua  à 
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Renzo  da  Ceri,  vecchio  Capitano  di  Fanteria;  chi  à  Marc*  An- 
tonio Colonna,  llipendiatodel  Pontefice;  chià  Gafparo  di  San 
Seuerino ,  e  molti  più  ancora  conueniuano  in  Andrea  Gritti . 
Mentre  in  tali  ambiguità  verfauafi ,  giunfero  lettere  del  Cardi- 
nale de'Medicial  Senato,  nelle  quali  proponeua  la  perfona  di 
Gio: Paolo Baglione,  Perugino,  foggetto  celebre,  ed  accre- 
ditato in  guerra  ,  egli ,  molto  incontrò  nel  genio .  Fù  con- 
dotto nel  Generalato  dell'armi  per  anni  tre,  con  obligo  in  f^'^-T'^o/a 
tempo  di  guerra  di  ducento  Caualli  groffi ,  cinquanta  leggieri,  e  fmi'TiT 
cento  Fanti,  e  con  annuo  ftipendiodi  trenta  libre  d'oro  per  la"*"^* 
fua  perfona,  e  railitie.  Preuenne  Lucio  la fua  licenza.  Sentito- 
ne il  fufurro,  egli  medefimo  antecipatamente  ricercolla  perle 
fue  indirpofitioni,  e  così  venne  honoreuolmente  efaudito  an- 
ch' egli . 

Inforfè  in  tanto  vnanuoua  fperanza  di  pace,edi  lega  con  Maf^ 
fìmiliano.  Comparue  vn Confidente fuo  qui  à  Venetia,  chein- 
finuò  la  fpeditione  colà  d' vn'  Ambafciatore.  Nulla  trouauafi 
egli  contento  del  Ré  di  Francia.  Non  cefTaua  il  Papa  di  ftimo- 
larlo  per  la  detta  vnione.  Ferdinando  di  Spagna  facea  il  mede- 
fimo,  ElelTeui  per  ciò  il  Senato  Marc' Antonio  Giulliniani  con 
ftrette  commilTioni  di  trasferiruifi  fenza  interpofitione  diteni- „Yj(:^S'^ 
po>  e  con  facoltà,  non  folo  di  trattare ,  e  di  conchiudere  pace,  e  "'^"'-^ 
lega ,  ma  di  ofFerir'anco  per  la  Città  di  Verona  vna  fumma  di  de-  ^  c!jT/. 
naìo  confiderabile .  Partì  con  quefte  commiffioni ,  e  più  fegreta- 
mente  ,  che  potè  l'eletto.  Ma  giunto  à Feltre,  quiuitrouòvn 
comandamento  di  Sua  Maeftà,  contrario  in  tutto  al  trattatofi 
quìdairinuiato.  Trouò,cherordinelmperialenonconcedeua- sì f,rmjà 
gli  di  fermarfi  in  Germania ,  che  ottogiorni;  tempo  troppo  an- 
gufto ,  per  condurfi ,  ou'era  Cefare ;  per  maneggiare  vna  tanta 
materia feco  ;  per  conchiuderla  ,  e  per  ritornare  alla  Patria. 
Porgendo  fempre  vn  ricercato  impoflìbile  grande  occafionedi 
fofpetto,  lui  molto  ingelofitofi,  partecipollo  al  Senato,  e  fello 
anche  intendere  à  Maffimiliana. 

Ma  in  tanto,  ch'ei  fi  ferma  à  Ritiftagno,  quiui  attendendole 
ri/pofte,  fpinfe  il  Duca  diFerrara  in  Verona,  per  rinforzo  mag* 
giorede'Francefi,  già  entra tiui  con  la  Paliffa,  molte  Còmpagnìe. 
Capitò  purloroda  Trento  giù  perTAdigeartiglierie,  e  vittua- 
glie,  onde  bene  proueduti,  &  ordinati,  fi  auanzaronoin  poco  me- 
no di  ventimila  contra  l'efercito  Veneto,  che  fi  fermaua  acquar-  ^f'^<^"> 
tierato  à  Villa  nuoua.  Vedutifi  allora  li  Veneti  Capitani  molto  ìS'Lt 
inferiori  di  numero ,  per  andare  in  pari  Campagna  loro  incon- 
trojdoueuanoferbare,  in  vero,  à  congiuntura  migliore  l'intre- 
pidezza ,  Accettarono  ad  ogni  modo  la  battaglia  di  baona  vo- 
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glia,  né  fi  fecero  per  vngran  pezzo  conofcere  pentiti.  Ma*  nel 
mezzo  alle  fiamme  non  ve  reMenza .  La  maggior  prodezza , 
che  faceflero  in  quell  ardente  conflitto  fòuerchiamente  cir- 
condati da' nemici,  fii  di  non  eflere  fuenati  tutti  foprail  Cam- 


I{itirj 
il  rf  r"j 


appena 

's^lT."*  rileuatoui  vn  fecondo  colpo,  corlèro  à  Lonigo,  né  meno  quiui  fi- 
curi  credutifi,  ritiraronfi  finalmente  in  Efte.  Queftinuouiacci- 
„^  denti  più  non  lafcìarono  fperanza  di  pace  con  Cefare .  Ritornò 
alla  Patria  TAmbafciatoreGiuftiniani,  ed  entrò  il  Senato  invìi 
Fr!Ìhnbj-  gran  timore ,  che,  già  rimafti  Padroni  della  Campagna  i  nemici» 
G'i/mun»  potefTero  rapidamente  fcorrere,  e  prefentarfi  fotto'i^adoua  ad 
r'to'rnTtZ  vn  nuouo  attacco .  Perche  anco  fi  hauelTe  occafione  di  dubitare 
dietro,        Xreuigi,  capitò  vn'auuifo,che  già  foffe  Cefare  con  groffe  trup- 
pe nell'Alpi,  per  calare  nel  Friuli,  onde  ficonuenne  penfare  in 
vnfolo  tempo  à  due  importantiffime  prouifioni-  Quanto  àPa- 
doua^fifcrìffea  i  Proueditori,  gìàpalTatiinEfte,  che  vi  fi  con- 
«,7>S"!ducefrerofubìto  con  tutto  l'efcrcito,  e  fi  mandarono  venti  di 
quefti  Patritij  con  dieci  Fanti  à  loro  fpefe  per  ciafcheduno  .  AU 
trettanti  fe  ne  inumarono  in  Treuigì  con  tutte  le  militie ,  potuteli 
in  que  momenti  raccogliere  ;  Andouui  in  qualità  di  Prouedito- 
crid^nfo      Gio:  Paolo  Gradenigo  ;  e  per  aflicurarfi,  che  alcuni  Molini 
"''uJdfto.  foprail  fiume  Sile,  non  venifiero  diftrutti  da' nemici,  s'inuiaro- 


i'ro 
re. 


no  ventiquattro  barche  ,  ripiene  d'huomini  armati  >  fcelti  da 
Torcello ,  e  da  Murano  in  guardia .  Prouedutefi  amendue  le  det- 
te Città,  ancodimunitionida  viuere,  e  da  guerra  in  abbondan- 
'  za,  deliberoflfivna  celere  raccolta  dal  proprio  Stato  dicinque- 
'^""■l^net  mila  Soldati  à  piedi,  per  diftribuirfi  là  doue  altri  bilognihauefTe- 
7Xlol  ro potuto allagiornata  premere-  Ma  più  che  le  diligenze,  edi 
preparamenti  eran  grandi, più  fpauentauanoi  pericoli  imminen- 
ti i  Popoli  )  fpecialmente  la  pouera^jente  in  Campagna  efpofl:a 
vedcndofi  negli  aperti  alberghi,  corfe  tutta  nelle  due  predette 
Città  >  né  meno  quiui  vna  gran  parte  ficura  fiimatafi ,  venne  qui 
à  faluarfi  nella  Dominante .  Aumentò  più  ancora  l'inualfo  timo- 
re vna  voce  diuolgatafi,  purtroppo  vera,  che,  dopo  ritiratofi 
l'efercito  da  Lonigo,  haueflferoi nemici  occupato  il  Luogo^  che 
Lom^o,  e  già dìuenuta  Viccnza  fcena  milerabile  de' vincitori,fofic  Sataco' 
^l'^Tt'.'  Villaggi  intorno,  iniquamente  mandata  à  ferro  ,  e  fuoco  ;  e  che 
impauriti  à  Ointi  incendi;  li  due  Rapprefentanti  di  Bafciano,  e  d' 
Afolo,  hauelfero  abbandonate  quelle  Terre  ,  ed  anfiofamente 
confufìQni  in  Treuìgi  ricoueratifi  .  La  gente  mandataui  in  difefa  ;  l'altra  in 
xnTuuig.  ^^pia tutta  tremante  concorfaui ,  moltiplicaua  infinitamente  il 
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numero  ,  e  fcarfeggiaua  1  obbedienza  agli  ordini  buoni  del  Fro- 
ueditore  Gradenigo,e  degli  altri  Capi.Ne  intefè  il  Senato  il  difor-  c«' 
dine,  emanduoui  in  diligenza  Renzo  da  Ceri,  perche  con  la  'j^^'^ 
prefenza,  ecolnome  ftimatiflimo  dilui  ,^irinf^anca^^erogIiani- 
rai,come  anco  auuenne .  Vi  coro  par  fé;  fi  accompagnò  col  Grade-  .^^ 
nigo^ccon  gli  altri,e  tofto  fi  acquetarono  i  tumulti;  fi  fgóbrarono  * 
i  timori,e  la  Contadinanza,dentrogiàfLiggitaui,ch  era  prima  d'i- 
nut'de ,  e  grauofo  pefo,  cominciò  negli  occorrenti  lauori  profitte- 
uolmente  àferuire.  Quefte  publiclie  inceffanti  prouifioni,molto 
commuoueuano il  defiderio,  eia  deuotione  de'  priuati,  per  ac- 
correre ancor'effi  à  tanti  ftrignenti  bifogni . 

Bartolomeo  da  Morto,  Nobile  Veneto ,  ne  preflò  fra  gli  altri 
vn  gran  faggio .  Si  offerì  volontario  di  trasferirà  per  mefi  due  ^.^^'^fj' 
con  trenta  huomini à  fue  fpefe ,  ò  in  Treuigi ,  ò  in  Padoua ,  doue  mei)  .ìjMo' 
più  foffeftato  di  compiacimento.  Fece  loìlelfo  con  dieci  vnpo-'"- 
polare  di  nome ,  Saba ,  e  portatifi  in  Padoua  amendue ,  la  munitì- 
cenza  del  Prencipe propriamente  remunerolli  ;  infìgnitohauen-  /•• 
do  il  Mofto  del  carattere  di  Senatorie  ricompenfato  Saba  in  al-  ì.^'"'  ^"^ 
tra  adeguata  maniera .  Combatteuafi  neiriftriain  tanto  con  va- 
rij  cafi,non  però  confiderabili  ;  attefochei  lunghi  difertamenti  V^/i- 
haueuano  oramai  ridotto  in  miferia  eftreraa  tutto  quel  Pacfe .  1?/";^'' 
Qualche  accidente  tuttauolta  non  tanto  fprezzabile  occorfeui. 

l^refentaronoiTrielUni,  in  numero  diieffanta  Caualli,  e  di 
trecento ,  e  cinquanta  Fanti ,  per  mare ,  e  per  terra ,  vn'improui- 
fcaffaltoal  Luogo  di  Muglia,  da  doue  furono  vaIorofamente77„>,7,v,i 
fcacciati  ;  e  tentatone  vn'altro  contra  Dignano,  Io  fleffo  loro  ^f."^;^/;- 
{uccedette .  ^-  /''"^ 

Spinto  altresì  troppo  coraggiofb  Andrea  Soriano  con  foli  cen- 
to  Fanti ,  e  nouanta  Caualh  leggieri  dentro  allo  Stato  Imperia- 
le per  miglia  fedeci ,  mentre  ritornaua  indietro ,  fù  affalito  dà--f»<irf* 
Chrifìotoro  Frangipane,  che  gli  tagliò  tutta  la  militia  àpezzi.Sr^^ 
Predo  però  fe  ne  rifentì  Sebaftiano  Giufliniani,  fucceffore  (i^o /J'/jjl^^fj^^ 
Incendiò  fenza  remiffione  le  Campagne ,  ed  occupò  il  Caflello 
diOfoppo,  ancorché fopravn'alto  Monte  piantato.  Il  Franai- gi«Ì/!u"Jì 
panes'ingrofsò  poi  fino  al  numero  di  iètteniilaTedefchi.  Prefeà 
patti  Moco ,  e  depredando ,  e  rouinando ,  andò  ad  attaccare  nuo-  ^>'"'i'- 
uamcnte la  Terra  di  Muglia .  Migliore  fortunanon  però  ritrouò  T^mcu' 
quiui  di  quella  de'  Trieftini .  Gli  fi  affrontarono  al  folito  li  Ter-  ^'!;^^„, 
razzani.  Vi accorfe  di Capodiilria  Andrea  Giurano,  Prouedl- '''^"Cn.rj. 
tore  degli  Stradiotti .  Le  femmine  ifteffe  del  Luogo  fi  affattica- 
tono  virilmente  à  portar  terreno  ;  forti  in  fomma  le  muraglie; 
fortiffimi  li  petti  de  difenfori ,  lo  coft  rinfero  à  sloggiare,  &  ad  al-  ^Jonfpin- 
largar fi  à  fuo  gran  coito  ;  né  meno  contento  di  ciò  il  Giurano ,  at- 
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BUftri-  taccollofchìerata  mente  in  Campagna,  e  ritrouatofi  con  efib  da 
%£utiH  corpo  à  corpo,  ferillo  malamente  nella  facciale  binfeguì  poi  per 
*'^"*      lungo  tratto  con  ftrage  non  poca  de' fuoi. 

Ora) dopo, che Monfignore  la  Fa lifTa, occupò  Vicenza,eLo- 
nìgo,  ecorfej&arfe  que' Territori;  d'intorno ,  venne  approfli- 
mandofià  Padoua,  fenza  che  alcuno  impedire  lo  potefle.  Giun- 
VfiurS  toàLimena,  e  qualche  giorno  iui  fèrmatofi,  tentò  anch*egli  dì 
àumii.  torre  il  corfo  verfo  la  Città  alla  Brenta  ;  ma  i  Caualli  Veneti  leg- 
gieri,  frequentemente  fortendo ,  gl'im pedinano  notabilmente  i 
lauori  ;  gli  depredauano  i  viueri ,  e  talora  fin  dentro  ai  fuoi  mede- 
fimi  quartieri  lo  incommòdauano.  Egli  nondimeno  irrefoluto 
Titnt  in  vi  fitrattenea.  Ora moftraua  di voler'alfalir  Padoua;  oradivo- 
'pidZjT  glierfi  verfo  Treuigi ,  &  obligaua  in  tal  maniera  à  ripartirli  lefor^ 
0-oxA  iVf  ze,&  ad  inquìetarfi  gli  animi  ;  folo  trafpirando,  cn'ei  non  foffe 
perrifoluere  ,né  contralVna^né  contra  l'altra,  fe  prima  non  ve- 
dea  Cefare  comparfo  in  Italia,  ò  fattagli  almeno  fapere  la  fua 
volontà . 

TrasferitafilaMaeftàSua  fìnalmenteà  Trento,  equini /lata 
ulnTì  per  qualche  giorno  dubbìofa  fo  pra  che  deliberar  fi ,  fece  intender 
Vlp^iùr  poi  alla  PaUfUi ,  che  giraffe  verfo  il  Friuli  con  tutto  l'efercito ,  per 
^ ''tip  occuparuì  Callelnouo ,  già  racquiftato  da' Veneti ,  affine  di  apr  ìr- 
in  itiu  I.         q^iella  parte  di  fotto  alla  Scala  raccefToin  Italia .  Vi  andò  il 
Pali/fa;  fermoffi  à  Montebelluna,  e  di  là  fpinti  à  Caftelnuouo  due 
mila  Fanti ,  e  cinquecento  Caualli,  prefero  queftiageuolmente  il 
Luogo,  e  leuarono  gl'impedimenti.  La  lontananza  da  Padoua 
de*  nemici,  liberò  quella  Città  per  allora  da  dubitati  trnuagli,  e 
lafciò  più  aperte  le  Campagne  à  Caualli  leggieri  à  d'indi  vfcire ,  e 
liberamente /correrle.  Fràicafìpiù  effentiaU  colà  occorfi,  pre- 
intefeil  Proueditore  Federigo  Contarini,  che  doueifero  fortire 
da  Verona  fettecento ,  trà  Caualli,  e  Fanti,  per  indirizzarfi  à  Ma- 
c'oi'uuni  roftica .  Incammino/fi  con  cinquecento  Stradiotti  per  ine  ontrar- 
tfctcontra  li  •  &  ad  oggctto  dì  confcguirc  pili  facilmente  l'intento ,  diuifili  in 
inemKt,  j^^^^Qj-pj  j|  f^cc  andare  per  duc  vie  diucrfc .  Incontrò  à  ventura 
d'elfer'elTb  in  quello,  che  fcoprilli il  primo.  Era  loro  inferiore 
molto  di  numero;  attaccolli,  ecombatelli  ad  ogni  modo  più  d'- 
vn'hora,  dando  campo  in  tanto  agli  altri,  comandati  da  Gio:Ma- 
ria Fregofo , di  foprarriuarui .  vSoprarriuatì ,  che  furonui ,  ed at- 
r^igiun-  taccativnitamentei nemici,  tagliarono  loro  la  Fanteria;  arre- 
ca?"/, ^arono  gran  partede'CaualIi;  s'impadronirono  di  vn'importan- 
te  conuoglio  ;  &  il  Conte  Guido  Rangone ,  giouine  animofo,  che 
nella  prima  mifchia,cadutogli  il  Cauallo  fotto,  reftò  cattiuo,non 
folo  fe  ne  liberò ,  ma  fece  prigioniero  quello  fteffo ,  c'hauealo 
dianzi  fermato  ;  ritornando  poi  tutti  co'  prigioni ,  col  hot- 
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tino,  e  con  allegrezza  infinita  in  Padoua. 

Hauutofi  pofcia  da' Veneti  per  ifpia ,  che  trecento  Gaualli  u^^^^  ^^ 
tratteneuano  fpenfieratamente  in  Soaue ,  colà  ne  andarono  quat- 

che  iti  Soti' 

trecento  con  qualche  numero  di  Fanti,  e  foprafattili  di  notte,  "r. 
partenevccifero, e  parte  fecero  prigioni .  Per  quelli  buoni  luccel- 
£  ancorché  non  tanto  rileuafsero  alla  fomma  della  guerra,  s'in- 
coraecirono  i  Veneti  ;  continuarono  ad  vfcir  fouente ,  e  fi  aliar- 
garono  à  Caileif ranco,  à  Cittadella,  ed  àBaidano,  fhcendo^^^^^^^^^^^^^ 
prigioni- depredando i  viuerii  tagliando  le  Itrade;  rumando i mWiom. 
Fonti, einformetalidiftruggendo,  ed  incommodando,giàche 
inferiori  di  numero  non  poteuano  fare  di  vantaggio.  . 

Paflato  finalmente  da  Trento  nel  Friuli  lefercito  ledelco  m 
dodici  mila  Soldati,  fenza  però  la  perfona di  Mallimiliano,  muc-  T.d^rchnn 
ftì per  primo  luogo  Sacile;  trouatolo fenza difenfori,  faciimcn- 
te  il  paefe;  faccheggiatolo ,  fello  crudelmente  ardere;  e  po- 
fcia gli  fi  diede  à  patti  Spilimbergo,  con  tutte  le  altre  Terre  di 
quella  Prouincia .  Le  perdite ,  le  lagrime ,  le  Itrida  vniuerlali  tan- ,nher. 
tofi  andarono  eftendendo,  che  fino  arriuarono  ad  intimorire  lU^;;^^-'^^^^ 
Luogotenente  di  VdineXuigiGradenigo  .  Grande  la  Citta^ne 
proportionatamenre  munita ,  fi  perfuafe  à  non  attenderne  1  ecci- 
aiofoprala  fua faccia  ,&  àcofto  ficuro  della  propria  vita  Die 
luogo  ;  fe  ne  fiiggi;  lafciò  il  tutto  alla  difpofitione  de  1  edelchi ,  i 
quali  fenza contrafl:o  occupatala,  feguitarono  poi  con  la  Itef- 
ìa  felicità  ad  impoflefiarfi  di  Portogruaro,  Motta,  Vderzo  ,  &^/ry,r... 
altri  Luoghi  in  queUe  vicinanze  .  Volendo  fuperare  etiandioj'^/-'^^'^^ 
CJradifca,  Fortezza  altre  volte  nominata  di  alta  confeguenza,vi 
andarono  con  tutto  il  pieno  dell'efercito .  E  rami;  dentro  LuigL 
Mocenic'o,  Proueditore  dell'armi ,  e  Baldifiera  Scipione,  C:ipi^,,J,..  p,,. 
tani  amendue  di  eleuato  credito.  Si  accinfero  eglino  intrepidi -''"<"^'. 
àdifenderfii  e  lo  fecero  anco  valorofimentenelpnmo  terribile 
alTalto,  precipitando  gli  aggrelTori  dalle  Scale,e  fcacciandoli  dal- 
le muraglie .  Il  giorno  feguente  replicatone  vn'altro  più  feroce, 
parimente  lo  ributtarono  con  molta  ft  rage  ;  Ma  non  defiftendo  u  d,fen^ 
mai  le  artiglierie  da  rouinofi  tormenti ,  né  più  dentro  r«n}anen- 
do,che  foli  miferi  ducento  Fanti,  e  cento  Caualrkdil perofli  il  Po- 
polo .  e  fi  arrefc  agli  Alemanni,{alue  le  vite,nonoftante  che  i  due 
fopradetti  Capitani  procu  raffero  con  ógni  sforzo  d'incoraggir  li 
ancora  à  qualche  refiftenza .  Caduta  anche  Gradifca,  feguì  pure  ,  ■p.p.u 
di  tutti  gli  altri  Luoghi  colà  vicini  ra Pidamente  Io  fteflo  ynè  con-  ^-/-j- 
feruoffi  alla  RepubUca,  che  il  folo  Cartel  lo  di  Ofoppo.  da  Girola-      ^  . 
mo  Sauorgnano  ,che  v'era  dentro ,  con  gran  coftanza  ditelo .     ^  ì^gì. 


Era  grande  la  forza  Tedefca ,  eper  fe  fteffa ,  e  perche  non  tro- 
„auainCan,pagnaclUpoteir.opporfele.Manonhaurebbefor- 
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emonio  fe  tanto  facilmente  vinto  fenza  Tappoggio ,  e'I  concerto  di  qual- 
to74"l\  che  Grande  di  quella  Patria .  Antonio  Sauorgnano,  che  tale  era 
in  Vdine ,  &  era  già  ftato  alla  Republica  di  tanta  fede ,  difguftato- 
fi  ,  perche  Jagiuftitiapublica  Io  hauellè  anco  leggiermente  gafti- 
gato  per  vn  commefTo  delitto ,  già  fi  era  dato  à  fauorlre  Maffimi- 
liano,&  hauca  feruito  di  fortifìimo  finimento  in  facilitare  alle 
fue  militìe  limprefe  ,e  fpecialmente  quella  di  Gradifca  . 

Superata  >  che  l'hebbero  gli  Alemanni ,  andarono  à  congiu- 
>'J/^  *ai'  gnerfi  alla  Palifsa,che  fi  fermaua  allora  in  vn'alIoggìamentò,Ion- 
tano  da  Treuigi  foli  cinque  miglia  .  Quiui  ritrouatilì  tutti  in  vn 
corpo  ,  deliberarono  confultatamentedi  accigncrfi  con  ogni  vi- 
gore alì'efpugnatione  di  quella  importante  Città .  Le  forze  loro 
potenti  ve  li  fpronauano.Cefare  con  ardente  brama  ,  e  con  ordi- 
ni prelTanti  li  coftrigneuano  à  douerlo  fire.Ne  haueuan'anche  vn 
grande  impulfo  da  fe  flefri,ben  conofcedo,  che  fenza  impoffeifar- 
fi  di  Treuigi,facilmente  poteuano  alla  fine  perdere  tutto  l'acguì- 
ftato.  L'attaccarono  dunque  con  quel  rumore,  che  porta  feco 
yjnmfot-  vnefercito  di  quaranta  mila  Combattenti  ;  indirizzando  Josfbr- 
%iìteHi£t.  20  maggiore  contra  la  Porta  detta  ,de*  Santi  Quaranta.  Quiui 
principiarono  con  le  zappe,  e  co*  Badili  à  efcauar*,  &  innalzar 
terreno  ;  à  piantarui  le  artiglierie ,  e  ad  afFatticarfi  con  operatio- 
ni  varie  ad  vn  folo  fine  dirette .  Non  erano  meno  affidui ,  &  inde- 
fèiri  quelli  di  dentro  per  la  loi*o  propria  faluezza.  Cominciarono 
à  tul  minare  co  Cannoni  ;  à  fortir  fouente  giorno  ,  e  notte  in  mol- 
te truppe;  ad  impedir!  lauor,ie  ad  incommodare  tal'hora  né  loro 
propri)  quartieri  li  nemici .  Vn  gran  filentio ,  che  fi  oiTeruò  nell' 
efercito  per  lofpatiodi  tre  giorni ,  fece  affai  temere  al  Gradeni- 
go ,  al  Ceri ,  &  agli  altri ,  che  fi  potelle  tramare  qualche  infìdia 
Rinforzarono  per  ciò  le  guardie  ;  e  le  cautele  da  tutte  le  parti  *,  di- 
flribuirono  i  Patriti;  per  i  Pofti  più  gelofi  ;  fecero  girar  le  notti 
molte  militie  à  Cauallo,  e  à  piedi,  e  cótinuarono  con  le  artiglierie 
dalle  muraglie'à  iconciar',  à  berfagliar'i  lauori ,  &  à vccidere  con 
flrage  horrenda.I  nemici  fìnalmente,trà  quei  fpargimenti  di  fan- 
gue  abbodantijprincipiarono  à  patire leanguftie del  viuere.  Cre- 
fceano  loro i  dif igi  ;  mancaua  l'alimento  ad  vn  tanto  efercito, 
anche  perla  prouida  mano  de'  difènfori ,  che  hauea  già  tutti  li 
frutti  delle  Campagne  antecìpatamente  raccolti;  e  l'auanzata 
flagione  rendeua  più  ancora  le  fperanze  fterili . 

Tante  penurie,  e  tante  diftrattioni,  furono  allVltimobaftan^ 
tià  far  loro  comprendere  la  neceffità  di  cangiar  penfìero. 

Séza.fi  può  dire,hauer  q  uafi  dato  il  fuoco  ad  vn  Cannone;fìuta 
vnaminima  breccia  nelle  muraglie;  e  manco  presetatouivn^afTal- 
JiC/"'  to,sloggiarono  dall'afTedio ,  e  fi  allótanarono  improuifamente  da 
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Treuigi .  Giàjchenon  haueano  potuto  battere  la  Cittàjfi  rilblfe- 
ro  di  calpeftare  almeno  le  pianure  aperte .  Depredarono^diferta- 
rono  tutti  que'Contorni  con  mifèrabili  incendi;;fcorlero  fino  qui 
all'ingiù  nel  Meftrino,e  fopra  gli  orli  di  quelle  Lngune,sfbgando 
lauaritia,  e  l'odio  contra  gli  huomini,  gli  animali,  e  le  pouerefo-  Iwn/r'' 
ftanze  de'Contadini; evoltati  poi  dentro  al  Padcuano,  e  pur'iui,  i'^ulu^"'' 
e  nei  Vicentino ,  diftrutto ,  e  mandato  il  tutto  à  fèrro ,  e  fuoco ,  fe  ^  «  '  ' 
ne  andarono  à  Verona ,  fempre  però  infeguiti ,  e  tormentati  al  fo-  ^"^^«0.' 
litoallaCoda  dalla  Caualleria  leggiera  di  Padoua .  Erano  colà  ^^^I-'Ì 
peruenuti,  e  fermatili  appena,  che  arriuò  alla  Palifla  vn' ordi- ór^'"' S 
ne  del  Ré  Luigi,  di  douerfi  tofto  condurre  coTuoi  Francefi à  /iw/? 
Milano,  mentre  gli  Suizzeriporgeano  di  nuouo  gran  gelofie  de'  'SL^ 
loro  mouimenti  contra  quel  Ducato.  Immediate  riceuuto  lor- 
dine, egli  lo  efequì  obbediente .  Partì  da  Verona,  né  lafciolle  den- 
tro per  fuoprefidio,  che  le  fole  genti  Alemanne.  Quella  nuoua 
feparatione,  e  lontananza  de' Francefì ,  rinuigorl  a' Veneti  Capi- 
taniin  Padoua  gli  fpiriti  primieri  valorofi  .GiouanniPaoIoBa- 
glione,chehaueagiàairuntoilBa/loneGeneralitio,  Il  Prouedi- 
tore  Andrea  Gritti ,  che  caduto indifpo/lo,c  venuto  à  Vcnetia, 
per  curar  fi ,  v'era,  dopo  rihauutofi ,  ritornato ,  efli  co!  Cappello, 
e  gli  altri  fortirono  con  tutto  il  neruo  di  quell'armi,  e  ricuperaro- 
no Vicenza,  e  tutte  le  Terre  ,  già  perdute,  di  quello,  e  del  Pa-^^^'l'Jo' 
douanodiflretto.  Dall'altro  canto  li  Comandanti  in  Treuigi,  ^«^1^/^^^^^^^  ? 
non  rimanendo  punto  inferiori,  né  di  preflezza ,  né  di  coraggio,  m  r ili 
entrati  con  egual'im Peto  nel  Friuli ,  poterono  racauiftarc  anch'  ^'  ^  <  '  ''■ 
eflj,alla  fola  voce  della  lor  comparfa,  Vdinc,Sacìle,Portogruaro,  ' 
la  Motta, Vderzo,con  gli  altri  Callelli  del  Paefe^Ioro  volontaria-  f'^>»'''r^" 
mente  fogettatifiie fequello  di Cormons  fece  qualche refiltenza,  IZTr'c?- 
non  riportò  vantaggio  maggiore,  che  di  efser'efpugnatoà  forza; 
demolito  da' fondamenti,e parte  tagliatiui,e  parte  fattiui  prigio- 
ni tutti  li  Soldati;  lo  flelTofuccedendo della Chiufi,  dopodatofi 
Venzone  di  volontà.  Rimafla  fola  Gradifca  da  ricupera rfi  l'efer- 
cito  vi  fi  fpinfe  contro  con  tutte  le  forme,  &  ordini  militari,  in- ^^r'^ 
duilriofi,eforti.  Andò vnaportione  ad occupar'il Monte, ch'- 
oltre al  Lifonzo  s'erge  alla  Fortezza  dirimpetto .  Con  l'altra  il 
Gradenigo ,  e'I  Ceri  fermaronfì  alla  Torre  Marcella  fopra  il  pia- 
no, e  così  da  ogni  parte  tutti  principiarono  congPinnalzati  Gan- 
nonià  colpire.  Mànéicontinui  tiri, né  i  feroci  affàlti,  che  in  più 
giornate  animofamente  tentarono,  valferoàfar  loro  concepire 
vna  minima  fperanza,  troppo  munita ,  eproueduta  d'ogni  cofa 
la  Fortezza,e  troppo  collante  la  militia  Germana ,  che  v'era  den- 
tro in  difenderla .  Cominciò  anche  il  freddo  acutamente  ad  of- 
fendere ,  onde  bifognò  sloggiare ,  c  ritornarfene  in  Treuigi .  Po-  ^'^  ^ 
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té  in  ogni  modo  la  Republica  contentarfi  dihauerc  conferuate  in 
quei  difaftrofi  tempi  le  fue  maggiori  Città  dall'inuafioni  di  formi» 
dabili  Eierciti^racquiftati,  per  cosìdire,in  mométì  molti  Luoghi, 
co  Vdine  prìncipalmente,e  pur'hora  d  efTerfi  affrontata  fola,e  co 
la  fola  forza  dell'armi  fue  contra  vn  Cefare ,  &  vnRé  di  Francia . 

Fràtali,  e  tante  vicende  conuenne  il  Duca  Alfonfo  rifcritire 
anch 'egli  dei  trauagli.  Spiccatafi  da  Chioggia  vna  portione  del- 
i'Atmata  Venetiana ,  non  però  col  General  Bondimiero  ,  poi- 
che  dianzi  s'era  condotto  à  Venetia  indifpofto,  e  tratta  fi  appref- 
iìn7tTro  fole  foci  del  Pò  5  alTalì  più  Legni  Ferrarefi ,  chetrouòad  infeftar 
pt\nvl  queiracque,e  parte  ne  prefe',  carichi  di  mercatantie  depredate, 
'gnuù'iu-  e  parte  ne  gittò  conqualfati  al  fondo . 

f  j  Mon-    (2osì  trauagliando  hora  perdente ,  &  hora  vittoriofa  la  Rcpu- 
blica  ,era  niente  meno  agitata  in  Roma  la  Santità  del  Pontefice» 
per  gliordinijche  fi  andauano  più  fèmpre  difponendo  de'due  in- 
^I7u^uì  timati  ConcilijjLateranenfce  Pifano .  Sollecitauano  h  Cardina^ 
Imitato ptri  ji  ribelli  la  riduttione  del  fecondo  ;fo (tenendo,  chela  preuentior 
cpm     j^g^Q^^      decidere  etiandio  dell'autorità  -,  e  doueffe  il  primo  ri- 
dotto impedire,  e  fcicglierela  conuocatione  dell'altro  .  Perci<> 
il  Ré  Luigi,  perfuafo  non  meno  da'detti  Cardinali ,  che  da  le  flef- 
fo ,  hauca  già  commeflb ,  che  à  nome  generale  della  CJhiefa  Gal- 
licana ,  fi  trasferiffero  immediate  à  Pifa  ventiquattro  Vefcoui , 
rt  il    di  con  gli  altri  Prelati  del  fuo  Reame ,  ò  per  Procuratore ,  ò  in  per- 
fJiCZ  la  ^^"^  •       Cefare ,  dopo  li  primi  preftatiui  affenfì ,  e  dopo  l'inti- 
iX'mone  mato  Lateranenfe  dal  Papa ,  parena,  che  fi  foffe  in  gran  parte  ra- 
fl/i^fr"/  freddato.  Differiua  l'andata  de' fuoi ,  e  per  maggiormente  ritar* 
freddato-  ^arLi,  proponca,  che  in  v?ce  di  Pifa,  li  doueffe,  per  maggior  com-r 
*'  *       modo  di  ogn'vno ,  trafportarne  la  riduttione  in  Trento ,  ò  in  Mi- 
lano, &  anche  in  Mantoua .  Ad  oggetto  dunque  di  fuperare  que- 
ila  fua  difficoltà ,  pafsò  à  ritrouarlo  il  Cardinale  San  Seuerino  per 
^^Inlf  fan- nome  ancora  degli  altri;  Andouui  feco  fuo  fratello  Galeazzo, 
fòiucZ^  per  il  Rèdi  Francia,  ambldue  con  autorità  di  eshibire  à  Cefare 
Uo.       li  più  defiderati  compiacimenti ,  e  con  principale  oggetto  di  rat- 
tenerlo  dà  quelle  variationi ,  in  cui  poteua  per  lo  proprio  genio  t 
e  per  gli  flimoli ,  non  mai  ceffati ,  del  Pontefice ,  e  del  Rè  di  Spa? 
gna,facilmente  incorrere . 

Mentre  in  quefta  maniera  viene  tentato  Maffimiliano ,  e  che  il 
Rè  Luigi  meno  egli  abbandona  il  filo,  non  mai  interrotto,  di  par 
ce  col  Papa ,  cadde  quefti  d'improuifo  mortalmente  infermo ,  e 
nel  quarto  giorno,  fbprafatto  da  graue  accidente,  fiiper  molte 
rp^jin-  bore  creduto  morto  .  Subito  ad  vn  tanto  cafo  fi  alterarono  le 
*  menti ,  &  i  difegni .  Volarono  à  tutte  le  Corti  i  Corrieri .  I  Car- 
dinali ,  &  i  contumaci  fpecialmente,  fi  pofero  alla  prima  voce  in 
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cammino  vcrfo  Roma ,  e  d'indi  incominciarono  le  confufioni . 

Nel  colmo  d'cflè  refpirò  il  Pontefìce,e  refpirò  differente  in  tut- 
to da  quello,  ch*era  flato  dianzi.  Inftituìconglifpiriti,  nonbe-^*"/^*- 
ne  per  anco  ricuperati,  religiofe,  eSante  regole,  da  ofTeruarfl 
nellefucceniue  afilintioni ,  e  li  diede  tanto  alla  pietà ,  che  fino  af- 
folfè  il  Nipote,  Duca  di  Vrbino,  dalla  colpa  del  già  commeffo  J'^fj^^J, 
omicidio  nel  Cardinale  di  Pania .  Ma  poco  tempo  andò,  che  of-  ^«'A»»»  . 
ièruoffi  in  Giulio ,  non  cambiarfi  mai  da  vero  le  palTioni ,  quando 
procede  il  cambiamento  da  debolezza  di  fpirito  per  infìrmità  del 
corpo .  A  mifura  della  falute ,  che  ricuperando  egli  andaua,riaf- 
fumeua  anche  infieme  i  fuoi  primi  fieri  affetti .  Cominciò  nuoua-  K^^oma  cò 
mente à premergli l'oppreffione  de' fuoi  nemici,  principalmen- JlfilrS^ 
te  quella  de'prouocatori ,  efomentatori  del  Concilio,  già  chia-"- 
mato  in  Pifa^egiròla  mente  à  tutti  quei  mezzi,che  potcuanofaci-  Ma  mn 
litarglila  confecutione  dell'intento.  Conofceua  migliore  diogn*  J^""^^  j^^'j; 
altro  Io  alterare  ne  Prencipi  le  difpofitioni;  ma  non  fappea^come  àtrio.  ' 
perfuaderne  alcuno.  «^««v. 

Troppo  Cefàre  legato,  benché  sforzatamen te,  col  Ré  di  Fran- 
cia, non  ifcorgeua ,  come  poter  difunirglielo .  Col  Ré  mede- 
fimo  era  egli ,  che  non  voleua  amicitia,  fempre  fintamente  ha- 
uendola  n^otiata  ;  E  con  Ferdinando  di  Spagna ,  non  hauea  bi- 
jbgnoJinftfiffariT  per  falò  fuo  »  giàiecoefiendovnito,  egiàte- 
oosdaii^iUyioilliitm  ilFrancefe. 
Vedendo  ^dbàoleGeirarìo,  che  ra'alt^  Prencipe  vìnterueniffe 
0er  terzo,  (celièiilatrodiindlaRepuhlica ,  perche  fiM-mandofi  sague 
ttiltaliaquafi  vnTriunuiratOjiipotefTecon  predominanteforza  TJi!a"\T 
Ìtt|imoguere»ediflfm  di  Più;  i^cqaiÀar  ^f^** 

Bologna  ;  efpuspnar  -Ferrara  »  e  fcacdar  finalmente  dalla  Prouln- 
da  l'armi  Chrittianifrime.Hauea  già  la  Santità  Sua  continuamene 
te  trattato  di  queflo  fiio  defiderio  conili  Ambafciatori ,  Vene- 
àÉfàSpagnuolo  ^némeno  haueuan'ewtnancatoiècodbgniinfi- 
nuatiane t  Rinfoneatifi  ora  più  efficacemente  i  maneggi,e  ifaidia- 
lUimioMfer  appianare  tutte  le  attrauerfate  difficoltà,  fiaccor- 
d^raao  finalmenteì€afiit0U,e  Aconclùuiàtràd^^  EUtm^ 
tati  vna  Lega  del  tenor  fègnente •  . 
ij,LChd(iiÌll^ffèU Pontefice         iméntemnmCétmpazna  fei  nùU 
fsntiy  è  nouecmo  Candii  tràpùfit,  ete^ieri;  Ls  È^H^Iica  of- capuotsi 
Ito  miU  dt  quelli»  mille  ottocento  dianefli\  é^l  Rè  di  Spagna  dieci  «w- 
la  degli  'vni ,  e  due  mila ,  e  ducente  degli  altri .  Che  per  fofenerpqui» 
^  -  ande  ejèrcito/ofero  ohligattil Papa,  e  la  Repuhlicd^  di  centri- 
U^ni  mefe  per  ctafcheduno  quaranta  mila  Ducati ,  fino  che  du» 
raffe^  guerra ,  con  Nshor/ò  anticipato  di  due  me  fi .  Che  pe'l  Mare^ 
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della  Lega,  quattordici  Galee  fittili,  e  dodeci  ta  Maeflk  Cattoli- 
ca, Che  fojje  ilGenerale  deltefircito  y  Don  Raimondo  diCardonaj 
allora  Fi  ce  Rè  di  Napoli)  e  che  d'ogni  acaui/lo,  che  fi facefse  di  ai- 
cuna  'Terra  nella  Lombardia  ^già  dalla  Kepuhlica pofsedutay  hat4ef- 
fe  facoltà  il  Pontefice  di  decidere  à  chi  per  giuriti  a  ajpettare ,  e  confi - 
gnare  fi  douefse  \  impegnato  fi  però  à  parte  in  vna  firittura ,  c*hau- 
reblfe  pronunciata  in  £  lei fauore  la  fua  (entenz^a.  In  fine  che  fofse 
à  due  altri  Prencipi  riferuato  il  luogo ,  per  entrar ui  à  loro  piacimen- 
to. A  Ce fir e ,  ma  con  debole  [perantA  per  l'vnione  fua  col  Rè  Lui- 
gi'', e  al  Rè  d'Inghilterra,  con  altrettanta  ctrtezjZA^  che  vi  douefse 
per  più  cagioni  adher  ire . 
Conchiufa ,  e  ratificata  quefta  triplice  Alleanza ,  follenemen^ 
Si  pui'iicA  te  publicoffi  in  Roma  la  mattina  de'  cinque  Ottobre  nella  Chiefa 
ia  i{p7na .     ^r^^^^  Maria  del  Popolo .  V'interuenne  perfonalmente  il  Pon- 
tefice col  pieno  feguitode'Cardinali,  e  fi  publicò  principalmen- 
te indirizzata  ,  così  alla  conferuatione  dell'  Apoftolica  Chiefa 
centra  l'infidiofo  Conciliabolo  Pifano,  come  à  ricuperar  Bolo- 
gna alla  Santa  Sede,  proditoriamente  rapita,  ed  ogn'altro  luo- 
go, mediate,  òimraediatemente  fpettante  adefla  ;  con  cheintc- 
fe  Giulio  di  comprenderui  etiandio  Ferrara , 

Appena  figillatafi  quella  grand*  opera  ,  piacque  al  Cielo  di 
chiamare  à  feTAmbafciatore, Girolamo  Donato,  perrimune- 
^^nllT  fargli  co  la  gloria  perpetua  del  Paradifo  il  merito  acquiftatofi  in 
^mbffcia-  terra  nel  facilitarne  la  conchiufione.  Fugli  data  in  Roma  con  p6- 
u'  """"^pofecfequie  nel  Tempio  di  San  Marcello  la  fepoltura;  IlSena^ 
to  compensò  la  perdita  con  l'eletti one  in  luogo  fuo  di  Francefco 
Fofcari,  Senatore  di  vaglia,  e  di  concetto  pari;  E  qui  in  Venetia 
flfcan    fi  fece  parimente  Ja  publicatione  deiriftefiaLega  nella  Chiefa  di 
t'f""  San  Marco. 

Già  che  5  in  vece  di  riporfi  l'armi  nel  fodero ,  come  farebbe  fla- 
to il  tempo  oramai  di  farlo ,  neceflìtaua  il  tempo  raedefimo  di  più 
fempreattrocemente  fuaginarle,  fi  deliberarono  maggiori  am- 
j^uoui    malTamenti  militari,  per  compire  Tobligato  numero  ne'concer- 
"TnfJ"  ^^^^  Capitoli,e  fi  gittò  di  nuouo  la  mano  à  mezzi,dianzi  praticati- 
US!'     fi  ,  &  ad  altri  ancora ,  per  raccogliere  denari  in  quantità . 
di\TnÌn-    Eftraordinarie  grauezzes'impofero  ;  alienaronfi  delle  rendì- 
^*       te  y  fi  allettarono  preftanze ,  ed  eccitata  la  Nobiltà ,  &  il  Popolo  à 
nuoue  fpontanee  contributìoni ,  fù  pur'anche  in  quefta  occorren- 
za primo  il  DogeLoredano  à  dar  col  fuo  priuato  peculio  gene- 
rofoefempio,  evenne  dà  gran  numero  degli  altri  diuotamente 
napprtsf  Incitato.  Si  prouìdero  anche  di  buon  gouerno  le  nuouamente 
Mwi     ricuperate  Città .  Mandofii  à  Vicenza  Pretore ,  Francefco  Fn- 
tui4  W4JI.  ^^^^ .  Luogotenente  in  Vdine ,  Andrea  Triuifàno ,  e  fi  fece  negli 
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altri  Luoghi  minori  proportionatamentc  Io  ftefib. 
•  Il  Pontefice,  prefo  dall'accordata  Colleganza  fianco,  e  Iena 
maggiore  anco  nello  fpirito ,  fi  riuolfe  di  primo  lancio  ad  irfogar- 
fì  contra  i  Fiorentini .  Già  ,  come  confederati  del  Ré  di  Francia  ^ 
fdegnofamente  ofler  uauali;ma  li  haueuano  elfi  poi  più  fiero  anco-  éfgSlt» 
ra  prouocato  l'odio  fuo  con  la  permiflione  dello  fpurio  ap-  J/nf"^"*" 
puntato  Concilio  in  Fifa .  Publicò  per  tanto ,  Pifa  medefima ,  ^  fi^- 
e  Firenze,irremifsibiImenteincorfe  nella  ftefTa  fcommunica ,  che 
haueua  giàpublicata  in  Roma  allora,  che  ftabiliuuiilLatera- 
nenie ,  contra  chiunque  hauefle  ardito  di  preftare  all'altro  alcun 
tadto,ò  palefè  aflfenfiDied  oltre  à  dò  volle  anche  agitare,c  confon- 
dere quella  Republica  tra  Tarmi,  e  nel  Gouerno . 

Ardeano  in  que  Primati  Cittadini  le  competenze,  &  in  confe- 
guenza  ledifcordieiederaui  Gonfaloniere,  Pietro  Soderini,  non 
ìolamen te  inimico  della  Cafa  Medici,  già  tempo  efiliataui,  ma 
grandemente  abborrito  dalla  Beatitudine  Sua,come  quello,  che 
confidando  nel  patrocinio  del  Ré  Luigi,  e  nulla  curando  le  Pa- 
pali amraonitioni,  hauefle  principalmente  permefib  in  Pifa  il 
medefimo Concilio.  Miròàvcndicarfiinvnfolo  colpo  con  tut- 
ti .  Deftinò  fuo  Legato  neireièrdto ,  Giouanni  Cardinal  de'  Me-  n  csrdinat 
ded,conifpeffaaza»cheauuidiutofiarfiiato  à  Firenze,  e  molti  f 


'  Medici 


ancorabene inclinati ritrouandofi alla fhaperibna,  e  Cafa,  po-r^/m^ 
tefle  darelaipintaàqueitrauagliofiinteftinilòonuoglimentj.  In 
Romapoi  GociuocatoiI  Conciftoro ,  didiarò  Santa  Croce  »  San  ^. 
Bifalò,  Cdcnza,e  Baioià,  qome  autori,  e  fementatiori  ài  fid&cwìM^ 
ina»econtumad,e  ribellidi  Santa  Ghioà,  dieauluti  dalla  por-fr-p^l 
'a(QardÌDa]itia,edaogn'a]trobenefido>egrado.  Ciòatfem-'"' 
to^é  meno  ancora  fi  perdette  d'animo  à  ritentare iVnione  di 
^efareconla Republica, e caddeanche roccafione,  di*elk  tnesifiv'c^w 
defima ,  ricercata  de'  fuoi  fiiuori ,  potè  ageuolark .  Doueua  an- 
dar  à  Roma,  per  mane^iarne  appunto  il  negotio.  il  Vefcoua 
6wrgenfe ,  Miniftro  di  Cefare,  altre  volte  nominato .  Fella  pre-  Prowjb. 
^are  della  permiflione  del  paffaggio  per  il  fuo  dominio ,  e  per  i  ISiIm  ^ 
còftfiKniidVna  Galea ,  che  loconduceflèin  Ancona  ;  di  che  '"^fV"^ 
prontamente  venne  fodi^tto .  Comparib  anco  nello  iteflb  tem-  to?e  f^. 
po  à  Y^mtài  vn'Àmbafciatore  Suizzero ,  egli  nel  Coll^S£^^ 
dpoiè. 

C  he  i  loro  Signori ,  oltre  alle  cofe ,  già  col  Fontefict  da  esfi  ft  abili  te , 
trovandoli  fiù fimpre  dvna  ardente  volontà  ài /cacciare  dalPltaUs  filH^T' 
il  Rè  di  Francia ,  fi  dichiaravano  pronti  à  farlo  conia  fidisfattione^ 
e  con  le  forzjevnite  della  Republica  ,  pur  ch'ella  fi  comPiacept  dà 
prouederlfàbafianz,adimunitioniyeMéU'Ìtgléem^-m»M^m 

inficmtcùlàditCia^ctmofiil^éUééUi. 
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CfMif«M*  c  ne  furono  contentate  l' inftanze  appieno . 

Alle  grani  notitie  di  tanti  hoftili  preparamenti  conuenne  fi- 
nalmente il  Rè  Chriftianifsimo  aflai  perturbarfi .  Stimò  alta- 

^jiUationi  mente  la  conchiula  Colleganza  frà  il  Papa ,  la  Republica ,  e  Fer- 
dinando»  Pauentò  al  pericolo ,  che  potefTe- con  gl'incamminati 
negotiati  anche  vniruifi  Maflimiliano.  Niente  meno  temea  de- 

fh  Suìzzeri .  Lo  tormentauano  più  ancora  le  difficoltà ,  che  nel 
Ifano  Concilio  s'erano  incontrate;  non  hauendo  mai  Cefare 
fpediti  colà  li  fuoi  Vefcoui ,  e  Prelati  i  e  gli  interuenutìiii  Car- 
dinali,mal  veduti  dallVniuerfale  di  quella  Città ,  erano  (lati  co- 
Sretti  di trafportarne la riduttioneà Milano,  douepure  incon- 
trate hauendo  le  maldicenze  de' Popoli,  egli  abborrimenti  del 
Clero,  fi  trouauano  ridotti  à  termine,di  non  più  fapere,  come  fer- 
mare in  lubrico  terreno  ficuro  il  piede.  Circondata  dunque  la 
Maellà  Sua  da  tante  trauagliofe  cure,  nulla  più  potendofperare 
dal  Pontefice ,  gi  à  implacabile  inimico  fiio  ^  meno  dal  Ré  di  Spa- 
gna, che  vnitofi  con  gli  altri,  hauea  contaminata  feco  la  Colle- 
ganza ,  non  feppe ,  che  gittarfi  nuouamente  à  Maffimiliano ,  per 
afficurarfclo  fuo.  A  Bnmìch,non molto  lontano  da  Trento,Ce£ar 
gSU^,  re  allora  ritrooaiiafi;inandogli  lo  ftefio  di  lui  Ambafciatòrc  >che 
rifiedeuagli  apprefso,  perche  meglio  aggradifeedal  proprio  Mi» 
niSro  ro&io;daeffofi;ce  aflicurarlo  di  tutte  le  piùvàJide,e  più  in* 
tereilate  a&àen^^^rokindo  anche  dimoftrarglieki  fiilnto  cò  gli 
e^fettisCOQUiiiftàGafloiiedi  Fols,  già  deftìnato  Gouematore 
dlMllaaQ»eGeneralifliniodeirarini,che  raccolte  lènza  alom 
rifpannio  militìeda  og;ni  parte  i  doueife  fpignerlehi  Verona^ed 
ouunquedi  tempo  ìntemfX)  haueflè  ▼i^entemente  ftrettaro& 
^afionci  ed  il  bifogno;  mentre  poi  era  Sua  Maeftà  medefiiria 
per  paflàre  alla  Primauera  lin  Italia. 

Ma  tràquefti  offici/,  prouifioni,  &  ordini  del  Ré  diFrancia, 
nulla  fiauentando  gli  Suìzzeri  le  iogiuriedel  freddo ,  e  meno  cu- 
rando, con  IanaturaIe&rocia,dì  attendere  gli  altruirinforzi,già 
dalororicercati»e  loro  fmnneffi)  accelerarono  anche  quefla 
vplta  contra  la  comune  aipettatione  li  fuoi  mouimenti.  Pa0k«- 
HoP  i*        ^  Varefe  con  fette  pezzi  di  artigliqria  «  e  quiui  àttifi  in  nu< 
suiz-  mero  di  dieci  mila,  preièroverfo  Milano  rapidi  la  marchia.  A 
Ì'mSw'  tale comparfa, benché ftrepitofa,  edimprouifa,  punto  non  sbi- 
Gifiont   gottitofi  Gavone ,  forti  di  Milano ,  e  portoffi  in  vicinanza  d'effi 
Gtturd  per  lo  fpatio  di  quattro  miglia.  Hauendo  intefo  poi,  che  loro  fi 
5wiMi.  erano  aggiunti  altri  dieci  mila  huomìni,  &  ofTeruato,  che  glifi 
£w»òriM  andauano  più  fera pre  arditi  accofl;ando,  deliberò  di  non  ar- 
wUftn*  rifchiare  imprudentemente  in  vn  difperato  cimento  il  tut- 
to |  e  fc  nerìtornò  io  Milano  •  Kag^auaiiin  tal  £;uifa  li  Fran* 
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cefi»  e  gli  Suizzeri  nella  Lombardia,  quando  entrata  nelPoIefi- 
ne di  Rouigo  vna  portione  della  Hepublica,  r^^ornò ad  impoflef-  ^'^^ 
farfi  della  medefima  Città,  e  di  tutto  quel  Pae^^j  mentre  ii  Duca  Zlo!f'i%'. 
Alfonfo,  pieno  di  paura,  haueagià  ritirate  di  nuouo  lefuegenti 
dì  là  dal  Pò.Calati  poi  dal  Tirolo  nei  colini  del  Friuli  li  Tedefclii, 
efpugnarono  Cadore  i  faccheggiaronoBe!lunO)&  andauano  có- 
mettendo  degli  altri  eccefll .  PalUirono  allora  l'armi  ftefle  Ve- 
netiane  del  Polefme,  ad  vnirfi,  fotto  la  direttione  del  Grit- 
ti,  all'altre  di  Treuigi,  ebrauamente  inoltratefi  là  doue  correa-  cmfl?- 
no  1  nemici  à  briglia  fciolta ,  ne  tagliarono  gran  parte  à  pezzi,an-  fl'^Ji'l:'^^^, 
co  impolTefnmdofi  dei  Carriaggi.  Giunto  l'auuifo  di  quefta  otte- 
nuta  vittoria  à  Venetia,  quando  appunto,  che  peruenne l'altro 
degli  antecipati  mouimenti  degli  Suizzeri  contra  il  Mil  mefe  , 
parue  al  Senato  di  commettere  al  Gritti  medefimo  d'incam- 
minarfià  Vicenza  con  tuttoil  pieno  delle  forze,  per  quiui  nfricu-j-jj^^"'y'f^t 
rarfi  dello  ftato  delle  cofe,  e  procedendo  à  milura  d'eiTeauanti /s«'/-'-.ri/' 
co'medefìmi  Suizzeri  accompagnarfi .  Ma  non  fi  tolto  egli  fu  à 
Vicenza, chegli capitò (traniirmie,  né  mai  afpettnte  rìfolutioni 
di  coloro»  lntefe>  che  dopo  ritìratofi  Cartone  à  Milano/i  foflè^ 
ro  riuolti  verfo  Monza>chÌnando  all'Adda,  ednndofcfpetto di 
volerlo  oltrapaflare  •  Che  fòrtifle  Cartone  da  Milano  molto  più 
forte  di  prima  ,  per  molte  agglunteui  militie ,  e  mentre  fab- 
bricaua  fopra  quel  fiume  à  Cartìano  vn  Ponte,  per  loro  im- 
pedire il  paffaggio ,  erti  mandaflero  à  trattare  fcco  di  aggiurta-  rZ/'^X 
mento ,  &  ad  offerirgli  il  ritorno  alle  loro  Cafe ,  fempre ,  che  ^"^^  ^"^'^ 
haueffe  esborfatovna  fumma  richiertagli  di  dcnaio.  Che  trat- 
tatofi  il  negotio  ,  nafceffe  qualche  diffis:olcà  ncll*  accnrdar- 
fi;  per  lo  che  gli  Suizzeri  impugnaffero  nuouamente  farmi, 
ma  che  in  vece  di  fpignerfi  contro  de'Francefi ,  fi  fortero  iaafpet- 
tatamenteauiati  verfo  Como,  e  d'indi  incamminati  fi  di  ritorno 
alla  quiete  delle  loro  ftanze.  C)a  talemortruofli  deliberationedi 
quefte  genti,limile  in  tutto  all'altra  da  erte  precedentemente  pra- 
ticata, rimafero  fopra  modo  attoniti  il  Gritti ,  e  tutti  i  Capitani, 
vedendofi  miferamente  perduta  vna  così  bella  cccafione  d'inui- 
Icerrar  l'armi  nello  Stato  di  Milano,  e  trouandofi  ridotti  in  Vi^ 
cenza  /enza  fa  pere,  che  più  fperare ,  né  che  più  rifoluere . 

Vnitefi  fràtantoinfiemel'armidiRoma  ,e di  Spagna,  fi  erano 
mutate improuifamente  anch'effe  diconfìg!io.Sierano,in  veced* 
indirizzar/I  verfo  Firenze,comehauea  dianzi  il  Pontefice  delibe-  ^.^ 
rato,  riuoltate  contra  Bologna ,  e'I  Duca  di  Ferrara ,  ed  entrate  vont  fiZ] 
con  grand'impeto  nelLiRomagna ,  haueuano  occupate  tutte  le  um^CZ 
Terre,  che  poffedeua  Alfonfo  di  là  dal  Pò,  Fattola  fola  Baftiaj";;  '"'f"* 
qualche  sformo  di  refiftcnza,  fene  ag^rauò  il  Vice  Ré  di  Napoli  Tmff'" 
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Isuói;  oltre  alle  militiede'Benduogli,  e'inatiuo Popolo,  giàdà 
tempi,  e  dà  trauagli  rcfofi  agguerrito . 

<^ViMniniaciò  li  Vice  Ré  à  fulminare  le  muraglie  con  rArtiglierie, 
snacominciò  appena»  cheintefe ,  come  Gaflone  era  marchiato 
fi^olofo  con  molta  gente  al  Finale ,  riibluto  di  non  laiciar  per 
niiinatmaniera  perir  Bologna.  Sifofperero  àtale  foprauiienutOG^^ow^e 
aouiibi  tiri,  variamente  fluttuando  tràiCapitani  i  Configli»  ^^rT^Li! 
di  continuare inque'  poftl,  douegià  s'era  difpofto  ordinatamen- 
te  il  Campo,  òpure  di  mutare  il  luogo»  non  meno  permeglio 
impedire  à  Gaftone  di  auanzaruifiye  aìntroduruilifoccorfi,che 
per  incontrarlo,  e  per  venir  feco  etiandio  à  giornata,  Tempre  che 
vi  foiTeoccorfo  qualche  vantaggiofo  incontro  .  PafTarono  due 
giorni  tra  la  difparità  delle  opinioni,  quando  faputori,chei  nemi- 
ci,per  attendere  tutto  il  numero,non  per  anco  loro  peruenuto,  fi 
tratteneuanotuttauia al  Finale,  deliberò  il  Vice  Rèdi nuoua- J'-^  «j^ 
mente  attaccar  Bolognajfermò  le  artiglierie  vicino  alla  Porta  di  fi!i/ 
San  StelFano  ,  e  fi  pofe  furiofamente  à  ritormentar  le  mura- 
glie .  Gran  breccia  vi  fi  fpalancòin  vn  fol giorno,  oltre  alla  quale  ^.^^  ,^ 
anco  ahbattutafi  vna  Torre,  chefbpraftaua  alla  Porta  ,  oramai  ?r«4rte. 
poteafijtrà  quelle  cadute  ruine,  e  fporti  acceflì ,  auuicinarfi  fcnza 
maggior  indugio  all*a  fin  Ito.  Tuttauolta  non  ancor'hauendo  Pie- 
tro Nauara  perfcttionata  vna  mina,già  principiatafi  da  lui  à  lauo- 
rare  verfo  la  Porta  di  Caliiglione ,  il  fi  fofpefe  vn  poco,  ed  intanto 
il  Vice  Ré,  affinedi  non  perder  tempo,  andò  preparando  Ponti, 
&  altri  ftrumenti  ,e  materie,  per  empir  le  fofre,edinnalzar'il  ter- 
reno in  forma  ,  che  fcruir  poteffe  al  combattere  .  Perfettionata, 
che  fò  la  mina  j  richiamò  Profpero  Colonna  dalla  Porta  di  San 
Felice,  doue  ,  per  impedire  l'ingreffo  ,  lohaueagià  porto  con  la 
Tanguardia;racco[le,in  vn  folo  corpo  refercito,e  mefÌToIo  in  ordi- 
nlyria  battaglia,fèce  alla  preaccennata  mina  prefèntarll  fiioco. 
VulÉlUii  l'aria à  quell'impeto ecceflìuo,  non  folo  il  muro ,  ma  vna 
pi03ÌQtó2appelletta contigua,  e  tanto  in  vn  tempo,  e  tanto  vni-  SJi.^ 
tefwoii^lte»  edeleoatequellefrietre  ,  che  con  effetto  maraui- 
gJjpfoy^rfenon  fucceduto  mai  più ,  tornarono,  ricadendo,  ir  „„„^ 
iOTifa^#MlofteflbIuogo,  doue  prima  ritrouauanfi.  Rimafero 
monltliquelIof^ranoprodigioiCapitani;  Ma  in  mentre  ,  che^'"  * 
^ào  peniàndo>ie,nonoftanteotturatefileaperturedelIaMina, 
dimèafMUBOBdurfi  in  ogni  modo  per  le  iòle  brecdedelle  muraglie 
aU  afTaltoVecco  Gallone,  à  cui  già  s'erano  dati  ^  rolonii Cento, 
laBleae,e  molti  altri  luoghi ddBolognefe ,  à  partire d'improuifò 
l^M^I  Finale;  à  macdilarln  ordi^^  ,  eghiacci 

c^MBpll'efèrcito  ;  ad  entrare  la  mattina  de'quattroFebraio  in  ^"1'  >» 
l^^la Porto diSatìJFi^te ,  da  doue  s'ctA  già  Profpéro 

Gg  Colon- 


Digitized  by  Google 


L  I  B  R  O  S  E  S  T  O. 

coitale  confluite  y  ed  appunto  [opra  il  difficile  ,  pe fittamente  difcot* 
rerefi  dette.  Suppontamoiao  ttenuta  oramai .  Non  fi  penfl  ^chepof- 
fa  il  Conte  Aaogadro  ingannar  fin  Non  fi  dica ,  che ,  penetrato  il  fuo 
concerto  all' orecchio  de^  Frane  e  fi  ^e  da  loro  prevenuto ,  poffa  efsere^  ò 
primato  nell'atto  iflefso  dell'efeguirlo  ,  fangtùnofamente  impedito. 
Nulla  fi  rifletti,  che  vna  inimica  preintelltgenz^n^  fìnta  fi  fi  lidio  fa- 
mente  ignorante ,  non  ci  s*imhofchi  allUngre/so ,  ed  in  vece  >  che  noi  ac- 
qtiiltiamo  Bre/cia,  citaglimtferamentel'efercito ,  e  ci  ponga  in  peri- 
colo tutte  le  pof sedute  Città  .  Permettafi  pure  felice  il  tutto.  Già 
le  fiamo  dentro  s  già  le  nofìre  armi  la  inuadono ,  e  che  farà  del  Cafiel- 
lot  in  potere  ancora  de*  Fr  ance  fi?  Se  armato ,  fe  munito  adefso^quan- 
to  allora  più  che  dentro  effi  corfini,  fortificati  inefpugnabilmente 
ut  fi  tro'jeranno .  Egli  dominando ,  egli  battendo  da  tutte  le  parti  à 
caualiere  la  Città ,  eccola  un' ineuit  abile  ber  faglio ,  eccola  vna  ca- 
gione de'precipitfj ,  Ma  non  fia  ^ià  fludionofiro  figurar'eccidtj  ^per 
guadamar' opinione  yCper  far^  che,e  timidamente  fi  afienga  da  fatti 
glorio]?.  Non  già  deuono  gli  animi  vofiri  inflitti  tanto  dar  fi  vilmen- 
te à  credere ,  che  ^occupata  Brefiia^  non  fi  pofsa  afsediare^  coml^at- 
fere,  occupar' anco  ti  Cafiello.  Chi  hauefse  ciò  per  impofstbile y 
nìerrehbe  à  conchiuder  j  che  non  potendofi  fperar  mai  di  prendere  tn 
njn  folo  tempo  tvna ,  e  l'altro ,  fofse  di^nqite  difperato  per  fempre  il 
cafo  di  quel  racquifìo  .  Confifte  il  punto  ^  eh: potrà  afsediarfi  ^com- 
batterfi^  non  già  vincer  fi  quel  Caflello  in  cosi  poche  giornate ,  che  non 
fiaCuaflone,pervolare  opportuno  col  pieno  delNfcrcito  à  fòccorrerh. 
Egli  è  impeditole  vero  t  in  con fèruar' Ferrara  ad  y^lfonfò  y  e  à  Jj:n- 
tiuogli  Bolognas  ma  più  molto  premer  agli  il  mantenere  'Brefctaal 
fuo  Signore .  La  fiderà  gli  altri  in  pericolo  per  torlo  à  fe  fi  e f so.  ^In- 
Zji  diremo  di  più .  Egli  è  tanto  forte  y  e  tanto  ogni  giorno  vijivà  fa- 
cendo, che  ben' anco  potrà  à  bafianz^a  a fsicur are  l* altrui  ^  e  paffar  à 
tempo  in  fouuegno  del  bi/ogno  proprio  fuo .  Sarà  alle  mura  dt  Bre- 
fcia  y  che  combatteremo  per  anco  il  Caflello ,  e  allora ,  che  aunerrà  di 
miy  afjedtati  fuori ,  fulminati  dentro  ?  Perderemo  nuouamente  la 
Città,  e  tutte  le  noflre  armiraccolteui  faranno  vittima  infelice  del 
'vincitore  off  e foyC  /degnato.  Sono  elle  adeffo  in  P'tcenZja ,  eh' è  noflra. 
Verona  è  in  mano  de' nemici  \  e  qual'arte  militare  infegna ,  che  fi  lafii 
quefia  alle  fpallcy  bulicandole  di  Jòprauia  y  per  condurfi  piti  oltre  à 
tentare  vn' altra  Città  rt^uardetme  ?  Se  già  ritirati  fi  gli  Suiz^eri 
dal  JUilanefCy  hà  piaciuto  loro  di  toglierci  quella  diuerfioncy  che  fi 
prometteuimo  dalla  loro  forz,a,  attendiamo  almeno  le  notine  dictòy 
che  fiano  per  fare  gli  efercìti  nel Bolognefe  y  perreggerfi  allora  con 
fidi  fondamenti, già  che  y  hauendo  noi  mandato  fico  àvnirfivn  buon 
corpo  di  mtlitie ,  conuiene ,  che  anco fecoflta  la  noflra  fortuna  congiun* 
ta .  Nè  fi  dica ,  che  fi  i  nemici  colà  fitrouano  à  procurare  il  r acqui  fio 
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iieUe  perdute  loro  Città ,  dobbiamo  noi  ancora  attendere  à  ricupe- 
rar le  nojire ,  poiché  fono  troppo  difsimili  al  paragone  le  circoftanz^e^ 
che  fogl  tono  alterare  i  cafi .  Hanno  il  Pontefice^  eH  Vice  Rè  fatti  di 
duevn  Campo  Jolo  fopravn  numero  di  'ventimila.  Hanno  in  loro 
balia  il  ricovero ,  e  la  ritirata  ficura  in  Romagna  ,  occorrendo .  Il  no* 
flro  efercito  all'incontro ,  è  filo ,  è  pòco,  è  debole,  Ridottofì  in  Bre- 
fcia,  fttrouer  ebbe  tra  le  fauci  di  Milano  ^  di  Verona^  e  di  tutta  la 
L ombardia ,  fenz^a  terreno ,  che  auanti,  ne  indietro ,  nè da*fianch i  ■ 
/palleggiarlo ,  ouero  accoglierlo  ilpotej/e ,  O  vinceranno^  ò perderan- 
no (juet  Confederati  nojirt .  Se  vinceranno y  haueremo  vinto  ancora 
not^ed  allora  jenZia  pericolo  ^che  il  disfatto  inimico  efercito  ficcor- 
rt  Brefcia,  e  disfaccia  il  noftrOi  meglio  l' Auogadro  ci  aprir  a  le  Por* 
te  s  occupar  emo  la  Città ,  e  fup  traremo  con  franca  mano  il  Camello . 
Mafe  per  mala  forte  i  Confederati  per  dcjfero  il  rifleffo  all'impeto  dt 
vn'eferctto  vincitore  fia  egli  quello ,  che  ci  faccia  adeffo  augurare  per 
allora^invece  dttrouarfi in  Brefciacon  tutte  le  forz^e  impegnate  nel 
mezXjO  k  grandi  eccidij  ^  di  hauerfele  conferuate ,  e  ripartite  fra  le 
Città  di  Padouaj  e'Treuigi^  fempre  fiate  j  e  che  faranno  fempre  i 
noflri  propugnacoli . 

Erano ,  in  vero ,  efficaci  le  ragioni  dal  Doge  difcorfe  ;  Ma  Taf- 
fetto  al  dominio  fuperando  il  timore  de'pericoli,  fece,  che  il  Sa- 
lilo del  Collegio,  reggente  la  fettimana,  loftenefle  contrariamen- 
te in  guifa  tale . 

La  /ementa ,  che  da  felice  mano  vien  fparfa ,  ancorché  per  fe  jlefl 
jfUra  m  fa  fta  infeconda  ^  pare  in  Ogni  modoy  che  fioritamente  germogli,  lo 
^sìuwd!  ^^^^^^  humilmente à dire ychepoffa e fser  tale  la  gittata  horatnque* 
ftumana-  fio  graue  Confefsodal  nofiro  Prenctpe  S ereni fsimo  ^  fier ile  per  efia, 
ma  f eminata  da  gran  concetto ,  da  erudita  facondia ,  e  da  rifpetta^ 
ta  autorità  ,  refafi  efficace  à  per/uadere  la  gran  prudenz^a  di  voi 
Padri  ottimi .  E  necefsario  perciò,  che  la  ragione  fcopra,  e  la  ma- 
turità confìderi ,  quale  veramente  fia .  Già  s'è  intefó .  Ci  viene  esht- 
hit  a  daz^elante  fuddito  vnagran  Città  ;  Città ,  ch'era  nofira ,  e  che 
fe  bene  à  prez^ZjO  dt  molto  ftn^ue  fù  più  volte  dalle  no/Ire  armi  acqui- 
ftatay  contieni fstmo  fenz^a  fpargerne  vna goccia  mifer amente  lafciar-. 
la^^  ella  conuenne  voi  otaria  aprire  alla  fatalità  della  Patria  queU 
tificfse  Porte ,  che  hora  ci  fono  parimente  e  s  bibite  aperte ,  per  altresì 
facilmente  rientrami  dentro ,  lo  con  rafsignatifsima  opinione  tengo^ 
che  per  gratia  di  foccorfo-^non  per  feuerttàdt  gafìtgo^  horail  Cielo  ce 
ne  prefentil'occafione  \  e  che  ^  ficome  nel  punir' egli  l'enormi  colpe ,  fà 
che  loro  fi  adegui ,  e fi  rafsomiglt  la  pena,  così  voglia  adefso  con  altret- 
tantaptetà  rimpofsefare  noidi  Brefcia  ,quanto  fùgrandela  violen^ 
z^a ,  che  già  ci  cofirinfe  ad  abbandonarla .  Non  vanno  mai  dtf^iunte 
da  gran  pericoli  le  grandi  Imprefe  -^epcr  ciò  bi fogna  ^che  quefìo  Sena' 
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to  deliberi ,  ò  di  non  temerli ,  ò  cedere  dicfféclla  illuflre  Città  per  fem- 
preil  Uomtnto.  Se  hora^che  ci  viene  volontariamente  fpaLtncat abne- 
ghi amo  dientrarut  ;  quando  poi  pa  tutta  chiufa ,  munita ,  e  prepara- 
ta à  difender  fi ,  con  quale  fperanz^a  fi  potremo  più  rifoluere  di  an- 
dare sforzjat amente  ad  occuparla  ì  Sono  due  le  ponderate  princtpa* 
li  oppofitioni .  Uvna ,  che  fitroui  di  tanta  fortezjZja  il  Cafielloy  che 
pofsa  refiftere ,  benché  preja  s'habbia  la  Città  \  U altra ,  che  l'efèr- 
etto  Framefe  voli  opportuno  à  [occorrer loy  e  che  ce  la  ritolga  con  ifira- 
ge  horrenda .  ìononniego  idtfaflri  poffibilt^  mentre  niegar  non  pof- 
fo  la  potenzia  de'  nemici .  Aia  fe  davn  canto  le  fciagure  paucntar  fi 
deono  ,  conutehe  fpcrarfi  anco  dall'altro  profpen  fucceffi  .  Spero , 
ch'entrate  ftcure  le  no/ire  armi  per  la  via  offeritaci  in  Brefcia  fialo- 
ro  facile  di  forprendcre  immediate  etiandio  il  Caflello  per  le  guardie  > 
ttnpro'Aif amente  afsaltte,  ed  in  confèguenz^a  fpenfierate .  Spero 
che,  fe  bene  non  fi pot e f se  ne' primi  infianti occuparlo  y  continuandofi 
furiofiment  e  à  batterlo  ,  nonpotràre/iltere ,  che  per  poco  à  colpi  del- 
ie artiglierie  j  e  à  quella  fame  ,  che  farà  maggiore  ,  quanto  crande 
farà  ti  numero  de^ gtà  concor fini  dentro  ^  per  faluar fi .  Spero  di  più  ^ 
che  ^anco  potendo  (o fi  e  ner fi  a  lungo  ,  non  fia  l'efercito  Francefe  Per 
tanto  facilmente  portaruifi  in  foccorfo .  Hanera  certo  alla  fronte  li 
due  nofìrt  Confederati  del  Pontefice ,  e  di  Spagna  y  i  quali  non  infe- 
riori^ uh  di  numero  ^nè  di  qualità^  anco  per  le  noflre  aggiunte  mi  li- 
ti f  ^  troppo  gli  minaccieranno  la  perdita  di  Ferrara  ,  e  dt  Bologna^ 
pliant anandof  da  que*Cont or nt .  Ma  fi  concedi  ti  conftderato  cafo , 
Diafi  ,  che  spremendo  più  àGafione  di  faluar  Brefcta  al  fuoRèy 
la/ci  in  abbandono  amendue  le  dette  Città  \  e  chi  potrà  dubuar  mai , 
cheli  dettiConfederatinofirtnon  fi muouanoà  infegiùrli  di  luogo  tn 
luogo  alla  codat  e  non  lo  vadano  tanto  r attenendo  ^  che  noi  fiperia- 
mo  in  tanto  ti  Caflello  ?  Se  brama  il  Pontefice  dimpopfarfi  delle  fle  f 
fe  due  Città,  amerà  altrettanto  il  Vice  Rè y  che  più  toflo perdino  i 
Fr  ance  fi  Brefcia ,  molto  più  effendo  per  giouare  à  Ferdinando  di  fce- 
mar  loro  il  dominio  in  Italia ,  per  finalmente  fcacciarueli  ,  che  di 
frefiare  aiuto  àintereffatt  defiderij  della  Beatitudine  Sua.  Se  poi 
occorre fse  per  gran  fuentura,  che  infeguendo  il  Vice  Rèi  nemici^  fi 
potefsero  in  vn  generale  conflitto  azjz^uffar  gli  efercitt ,  e  rimanen- 
do dtflrutto  interamente  ti  Collegato  ti  nojiro  ancora  forprefo  da 
Vincitori  ,  doueffe  necefjariamente  fòggiacere  tn  Brejcia  alla  Jorte 
pefsa  infelice  ,  farebbe  vn  cafoquefio ,  tn  cui  fi  leggerebbe  altamen- 
Icrittavn'efprefsa  indignatione  contra  noi  del  Cielo  y  che  ci  vorreb- 
be tanto  in  Brefcia,  quanto  in  ogn' altro  luogo  ^  non  e/emt  davn  de. 
Jltnato  feuero  g^ftigo .  Ma  non  debbono  le  rifiejsiont  ai  cafi  efìremi 
hauer  forZjA  dt  decifioni  nei  gtudtcijs  nè  meno  dubitarfi^  cne  il  prg. 
fentelnme  di  clemet2Z,a  apertoci,  con  altrettanto  horroreci  fi  ofcuri . 
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varii  luoghi  contro  de*  Francefi  .  Gli  habitantì  nella  Rocca  d* 
Anto  tagliarono  à  pezzi  il  prefidio;e  fatto  Io  iteflo  da  molte  altre 
Terre,  fx  die  il  paefe  quafunterodel  Lago  di  Garda,  alla  Re-  ^fy 

pUbllCa,  E  molli  al- 

Peruenute  al  Senato  le  notitle  di  quefti  buoni  accidenti, non  TdÌmÌ~ 
gli  paruero  fprezzabili.Commifeal  Grittidi  andar  loro  nuoua-j^'J,,^^^'*" 
mente  incòtro;  fomentafTe  le  difpofitioniiaccoppiafse  l'efercito  à 
quei  Popoli  di  già  commoflìifi  accoftafle  à  Brefcia,  e  con  la  forza 
dcirarmi,e  co  l'amore  de'Paefani,procurafle  di  farne  ilracquifto  2nmc// 
à  tutta  pofTa.  Riceuuto  quegli  lordine,  reputollo,  per  parer 
fuo ,  molto  difficile  da  efeguirfi  contra  vna  tanta  Città ,  di  frefco  di  Brtfcta  ^ 
auuertita,  bene  in  còfeguenza guardata,  e  da  cui  li  Capitani  Fran- 
cefihaueano  già  Icacciatì,  e  mandati  à  Milano  tutti  i  Cittadini, 
conofciuti  da  loro  di  genio  diuoto  verfo  la  Republica .  Tuttauol- 
tagiàcommeffodal  rrencipe,conuenne  douutamen  te  obbedire. 
Alle/lì  J'efercito  ,  efi  pofe  in  cammino  per  la  ftradaftelTa  ,  l'altra 
volta  praticata,  fino  à  Caftagnedolo ,  con  due  foli  Cannon  i  grof-  ^"/^ 
iij  c quattro  halconett^mentre  allora  non  ne  haueua  leco  di  mag- 
gior portata .  Subito  andato  1* Auogadro  à  ritrouarlo ,  e  difcoria 
trà  loro  la  forma  di  auuicinarlì  alle  mura,  conchiufero,che  douef- 
le  primo  il  Conte  con  la  fua  gente  Paefana  prefentaruifi,  per  ten- 
tarui  dentro  qualche  interino  tumulto  ,  e  che  il  Gritti  poi 
Io  fèguitafle  con  tutto  l'efercito .  Ma  fi  come  efeguirono  amen- 
due  lo  ftabi lite  concerto  ,  così  degli  [fperati  interni  mouìmcnti 
nonne  rinuenirono  alcun  fegno,  poiché  non  contentatifi  li  Fran- 
cefi ,  che  vi  fifolfero  li  fofpetti  Cittadini  allontanati ,  haueano  in 
oltre  fatte  al  Popolo  deporre  l'armi .  Male  riufcito  anche  quefto 
lecondo  attentato  contra  Brefcia ,  deliberarono  i  Veneti ,  gid  che 
vi  s'erano  condotti,  e  prefentati  in  tiro,  di  efperimentarui  koper-  ^HZlUtr^ 
taraente  la  forza  .Dierono  1  afTalto  in  vn  folo  tempo  à  tre  Porte  ; 
A  quella  nominatafi,  della  Torre,Ii  Francefi  con  petto  intrepido 
fi  difelero  i  ma  l'altre  due  ,  IVna  delle  Pile  ,  contra  cui  fi  fpinfe  V  ^(r^ufce 
Auogadro,  e  l'altra  della  Guarzuola,attaccata  da  BaldafHire  Sci-  f;fe 
pione,rimaferoamendue  con  grande  impeto  occupatc.^  Il  Popò-  f/JJ'j,;// 
lo  allora ,  Igombrato  il  timore ,  e  nulla  più  rifpettando  i  Francefi,  * 
che  da  ogni  parte  veniuano  tagliati  à  pezzi,  e  vilmente  f  uggiuano 
in  CafteTlo ,  ripigliò  Tarmi ,  già  leuategli ,  e  riuenne  in  tal  guifa  in 
potere  di  San  Marco  la  Città  di  Brefcia . 

AfFlittofì  in  tanto  infinitamente  Giulio  delfiiccedutoingreffa 
in  Bologna  di  Gaftonecon  l'efercito  di  Francia ,  e  dell  Ecclefia- 
ftico,e  dello  Spagnuolo,  s'era  dinuouo  perduto  d'animo  ,  &era 
di  nuouo  tornato  à  tentare  la  Republica  di  far  pace  in  ogni  modo 
con  Maffimiliano ,  minacciando  al  folito  di  ftaccar fi  dall  i  fua 
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Giulio  fi acqnetafleaila ragione.  Era  dellinato,  che  triortfalft 
altroue  la  forza ,  e  che  fi  veritìcalTe  ciò,  c'hauea  prefagito  il  Doge 
Loredano,opponendofi  in  Senato  all'attentato  di  ^refciafopra 
Feshibitione  delPAuogadro. 

EntratOichefù  in  Bologna  Monfignor  di  Pois,  e  più  fugati,che 
sloggiati  da  queiralfedio gli  eferciti  Confederati,  mentre  anda- 
na egli  con  rapido  penfiero  confiderando  ciò,che  douea  contra  ì 
nemici  intraprendere,  capitòghnel  mcdefimo  inilantelaifuifo 
com'era  ftata  Brefcia  da'  Veneti  occupata ,  e  trouauafi  il  Caftcl- 

in  vn  gran  pericolo .  Non  tardò  à  rifletterui;  lafciò  in  Bolo^^na 
vn  fufficiente  prefidio  per  Iba  ficurezza ,  e  fi  conduffe  aUa  Stella- 
ta con  tutto  il  Cam po .  Quiui  pafsò  il  Pò  fopra  vn  Ponte,che  ha- 
ueaui  già  fatto  conftruire ,  e  in  quel  concitato  feruore ,  né  meno 
fcordandofi  di  afficurare  Ferrara,mandouui  dentro  cinquecen- 
to Fan  ti,e  cento  cinquanta  LancieFrancefi,  &  egli  marchiò  fol- 
lecìtonel  Veronefe  lino  à  Villafranca .  Colà  arriuatojiebbe  fen- 
tore ,  che  Gio:  Paolo  Baglione ,  Generale  dell'armi  Venete ,  do-  f^^c^r^ 
pointefo  l'acquifto  di  Brefcia,s'era  incamminato  parimente  ver-  ^yi^};[^^ 
fo  quella  parte  con  altre  militie ,  e  con  alcuni  pezzi  di  artigheria .  ci.  " 
Subito  forti,  per  incontrarlo,  e  combatterlo,e  gli  venne  anco  fot-  gì"S, 
to  vicino  airifola  della  Scala  di  fcoprirlo.  OfTeruate  il  Baglione  ' 
da  lungi  queirarmi,non  potè  credere  tutto  raccolto  in  effe  l'ef^t:- 
cito  di  Francia  .  Suppofelo  per  anco  in  Bologna,  ò  almeno  , 
che  non  hauelfe  potuto  così  preftamente,e  più  volando,  che  cam- 
minando, tant'ol  tre  auanzarfi .  Credello  più  tofto  vna  portione 
di  niihtie,vfcite  dalla  Città  di  Verona,e  maggiormente  fe  ne  per- 
luale  ,  mentre  haueua  dianzi  intefb,  che  vene  foffero  entrate  in  '  * 
buon  numero,  tolte  dalla  Patria  delFriuH.doue non  più  poffede-  1 
ua  Cefare,  fe  non  la  fola  Fortezza  di  Gradifca .  Con  (uppofitione 
tale  dunque  ardì  Gio.Paolodi  prepararfi,di  attendere,e  di  attac- 
care coraggiofo  la  battaglia.  Attaccatala  nel  principio  con  vna 
loia  parte  delPefercito  inimico,ches  era  tratta  più  auanti,  e  com- 
battutoui  per  più  dVn  hora,  ruppe  valorofamétedue  fquadroni. 

Mafoprafattopoidatutto  il  pieno  dell'efercito  ,  più  non  fò 
poflibile,  cheghrefifteffe,  ancorché  più  volte  riordinaflèintrc;- 
pido  la  sbaragliata  fua  gente .  FugH  la  Fanteria  con  buon  nume- 
ro de  Caualli,  parte  vccifk^rte  diffipata.Cadde  viuo  nelle  mani  Bioro^e. 
de  nemici  il  Conte  Guido  Rangone,ed  ei,  trapalfato à  granlàtica 
1  Adige,  potè  laluarfi .  ,  'so.:     •  ^  \^r; />     conte cui^ 

'  Sciolto  che  fi  trouò  Pois  da  quel  Conflitto  vìttoriofo,  -/'^S^" 
ed  impofTeffotofi  delle  noftre  artiglierie,  feguitò,  fènza  tar-  T^.my^ 
darcvn  momento,  il  viaggio,  eT  nono  giorno,  dà  che  sera  ^"^^ 
parato  da  Bologna ,  comparfo  aUa  vifta  di  Brefcia  ,  prefe  * 
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Tèmiunga ,  e  lafòò  addietro  il  i^ftatitéacir^ièrGto  vili 
ftfada,  che  TtrfoPtiUiìera  Viiidirhtza.  Trattòfi  qafui.  imi 
volle  concedere  minimo  refpiroyoé  à  qaci(tt  dentro  «né  àlemS 
defimo.  MàndòfabitoadafTaiiareaMoiiaft^rlodiSMFridla. 
no,  piantato  alla  metà  del  Monte  t>ercofta  ;  e  die  veniva  giiaK 
datoda  molti  Contadini  di  Valtroropia  .  Salirono  da  più  jSMircl 
animofamente  i  fuoi  y  uè  punto  impediti,  népfTefi  dalle  anij^Ue;. 
rie  de*  difaiibri  per  la  gran  pioggia,  in  quegli  àefCi  momenti 
Trend*  3  caduta  ,occuparonoCon  fliolta  vccifioneil  Luogo«FacCDOueftc^ 
ihjfL  d  tolièGailone ,  dadou'era  ;  ^rò  le  muraglieintorno ,  c  fi  piani*. 
^'«^  -tò  con  tutto  l  efercito  raccolto  nell'altro  Borgo  della  PorudI 
San  Giouanni,  vicino  al  Camello.  Ripofatoui  dentro  la  notte» 
fcclfeallofpuntar  dell'Aurora  Tei  mila  Fanti,  e  quattrocento 
Caualli,  da  tutto  il  corpo ,  &  egli  ileffo,  camminando  à  piedi,  falì| 
ed  entrò  con  marauigliofa  arditezza  nel  medefimo  Cafìelio.  No- 
^  uità,<:osiinafj^ttata, e  forprefa  co^gagliarda,  fpauentarono  fo- 
cMiH  pramodoil  Gritti  con  tutti  gli  alt  ri .  Non  era  egli  ben  prouedu- 
to  di  artiglierie, poiché  il  Baglione,  che  ne  conduceua,  già  diccm- 
^litétoii      >  ch*era  flato  rotto ,  e  difsipato .  Non  mancò  però  di  quella  in- 
cnta,"*  trepidezza ,  chehaueua  Tempre dimoftrata  dianzi  in  altri  ftri^ 
gnentì  pericoli,  ancorché  quefto  fofTe  per  auuentura  il  più  graae^ 
eiipià  terribilcgiàriiai incontrato.  Preuide,che Pois, già intro- 
dottodciKl  tanta  gente  in  Cartello ,  farebbe  ben  prefto  calato  ad 
affalireja  Città ,  eche  l'viiico  mezzo  à  raluarla,era  il  neceflTitàre 
^nVnO à  difcnderfi ,  fenza  fperanza  di  fcampo .  Fece  chiudere 
hSToi-  tuttele Porte, con  tenaci  guardie à  ciafcheduna,  perche  reftafR 
d^ml     impedito  lo  aprirle,  e  perche ,  occupata  la  via  al  fuggire^tutti  fof- 
ièrocoflretti  ànon  conofcere ,  fe  non  la  fola  della  fpada  ,  per  fo- 
prauuhicrc.Deftinò  poi  à quella  delCaftello,  che  porge  l'accef- 
fo  in  Città,  mille  Fanti;  accioche  afFrontandofi  in  quello  fret- 
to cale  co'  nemici ,  loro  impediifcro  rifolLitamente  l'accelTo .  Dif- 
pofe  il  rimanente  delle  miiitie  ,  edel  Popolo  negli  altri  porti  più 
pericolofi.  Fermò  doue,  cheyide  maggiore  il  bifogno,Federi- 
goContarini  >  che ,  partieoin  quel  giorno  da  fiergomo,  v'era  per 
tua  mala  fertc  con  trccefttoQnialUentrato;  E  cosideUberato,e 
cosiefeguicofi,  pai^lòJcongratfitit'editibrleui  periodida  vnJuo^ 
goemincntetntiili|liitf^  lo.n;;/^^.'. 
iA«or«-    JShnviè  fm  mm ,  V^^»ori ,  e  frdteili  min ,  JèìmM€m$^ù» 
tntp.  iéN^ipmrim  mm^è  pié  r^éttm%ismidk  d filo  vdm  rmcom 
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Così  vi  efortò  ;  così  vipriego;  così  vi  precorro,  Ciete  qtù  dentro 
rinchiufi  da  tutte  le  parti  j  non  perche  vt  fia  ùifo^no  di  necefsi^ 
far  ut  al  coraggio^  ma  per  far  Brefcia  vn  Altare  alle  vojir  e  prepa- 
rate glorie*  Sta  l' ardir  e  y  dimoftrato  da'  nemici,  qui  dentro  por. 
tatift,  per  aJfalirui^vn*occa[ione  di  vna concitata pruoua  alla  vo. 
fira  tntrepideZjZ^a  y  per  mortificarne  lo  fprez^z^o.  Tal* è  il  perico- 
lo, che  vi  sforz^a  ;  tale  il  trionfo ^  che  vi  fi  apprefia  ;  tale  il  v aio- 
re  y  che  vi  affida^  e  tale  iolonquìper  refiare  y  a  vittortofoy  ò  efiinto 
con  voi , 

Fu  prefto  Fois  à  verificare  nei  primi  albori  del  mattino  la  fua, 
già  ftabilita,  rifolutione .  Spinfealla  Porta  del  Caftello,  per  en- 
trare in  Brefcia  cinquecento  fcelti Fanti,  tutti  coperti  di  ferro, 
&  armati  di  mezze  lancie ,  che  vi  fi  gittarono  impetuofamente  /r^.^,  oclu- 
dentro .  Si  oppofero  loro  li  mille  Soldati,  che  già  haueaui  il  Grit-  p^ì'^''^- 
ti  fatti  preauuedutamente  pairare,e  riufcì  anche  ad  eflì  di  tagliar* 
à  pezzi  vna  buona  parte  de' nemici,  e  rifofpingere  nel  Caftello 
gl'altri .  Ma  da  Fois  rinouatofi  l'afTalto  con  altri  due  mila  Guaf- 
coni,  quefti  entrati  frefchi,  nella  battaglia,e  più  numerofi  affai , 
fecero  vna  gran  furia  centra  i  noftri,ftancatifi,  e  diminuitifi  al- 
tresì nel  primo  cimento  ;  molti  ne  vccifero;  molti  ne  rifplnfero , 
e  penetrarono  finalmente  dentro  alla  Città ,  feguitati  da  tutto  il 
reftante  dell'efercito.  Si  combatté  vicendeuolmente  per  più  ho-  /^k^^j 
re  con  attrocità  infinite  ;  Era  brauo ,  perche  era  difperato,  ogn*  ' * 
vno,e  durò  il  flagello  fenz'alcuna  differenza  fino,  che  lo  decife- 
ro  à  noftri  danni  li  noftri  ftefsi .  Gli  Stradiotti ,  fenza  làperfi ,  fe 
fpinti  dal  timore ,  ò  dal  demonio ,  aprirono  con  violenza  la  Porta 
di  San  Nazaro ,  e  per  effa  codardamente  fuggirono .  Sparfafi  di 
ciò  la  voce ,  corfe  tofto  à  quella  parte  vna  portione  dell'inimica  diÌu%. 
Caualleria,chenon  hauendo  potuto  capir  nel  Caftello,s'era  trat-'^"'"* 
tenuta  fuori ,  ed  introdottafi  fenza  oppofitione  alcuna,  fii  à  tem- 
po per  porgere  vn  gran  braccio  ai  fuoi .  Nondimeno  i  Veneti,an- 
corche  da  tante  parti  affaliti ,  e  circondati,  combatterono  valo- 
rofamente,fi  potè  dire» fino  all'vltima  loro  difolatione.  Fù  il  nu- 
mero degli  vccifi  trà  i  foldati,  e'I  Popolo,  fopra  gli  ottomila .  Vi  m"rfIiZ 
reHò  fègnalatamente  eftinto  da  colpo  di  archibufio  Federigo''''^""'- 
Con  tarini .  Cadcrono  viui  nelle  mani  de'  nemici ,  Andrea  Grit- 
ti,  Antonio Giuftiniani, che  v'era  ftato  mandato  Proueditore  Fedtrigo 
in  aue'  giorni  ;  Gio:  Paolo  Manfrone,  con  vn  fuo  figliuolo,  il  Ca-  ^TcZ'"' 
ualliere della  Volpe  ,  BaldafTar Scipione,  vn  figliuolo  di  Anto-  -^"dr^s 
niode  Pi;,  due  del  Conte  Luigi  Auogadro,  ed  oltre  àquefti  qua-  ^^'iLi 
lificati  foggetti,vn  numero  inferiore  confiderabile . Degli  auuer-  ^"i/ì";""' 
fari;  periti ,  non  fe  ne  trouò  con  certezza  il  numero .  Tutti  però  '"oii^pri. 
concordarono  >  che  foffe  grande  ancora  efso ;  né  altrimenti  fi  po- 
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tè  fupporre  in  vn  conflitto  alle  ftrette,che  durò  del  pari  dall'hora 
prima  della  mattina  fino  al  Vefpero,  difperatamente  combatten* 
dofi  da  amendue  le  parti . 

Fù  Brefcìa  trà  incendi; ,  facchi ,  e  facrilegi tutta daTedefchi 
con  grande  impietà  contaminata,  e  martirizata  .  Si  fecero  delle 
Tnctndii   ^'^^  priuate,e  de'Luoghi  Sacri,  poftriboli  di  libidini  vituperose,  e 
{ir'igt ,  e  nefande.  Nulla  valfero  gli  altari,  e  le  Sante  Imagini ,  per  faluar  il' 
^mu'rfJ!  lefe  le  Vergini  confacrate  à  Dio .  Conuennero  i  Genitori^e  i  Ma- 
riti  ftare  fpettatori  degli  obbrobriofi  ftrapazzi  ;  alle  loro  mogli , 
e  figliuole  vfati  .  Gareggiò  il  pianto  innocente  col  Sangue ,  che 
grondaua  generalmente  à  diluuì;\  e  durarono  per  fette  giorni 
continui  quefti  horrendi  eccefll .  Fu  nel  fecondo  il  Conte  Luigi 
!!f«Sra'  Auogadro ,  mentre  in  habito  finto  ftjggia  di  Città  ,riconolctuto, 
rf.fo^ifjio.  fermato  , e  prefentatoà  Gaftone,  chenelia  publica  Piazza  ilfè 
decapitare  ,  come  (àgritìcata  vittima  al  fuo  fiero  (degno ,  volen- 
condHcfi.  do  veder'egliftefToil  crudel  fpettacolo,  e  fi  compiacque  poirdire» 
iiiuoit ,    pjicarlo  nei  due  già  prefi  figliuoli  del  mifero  decapitato,dando  in 
talgulfaad  vn  folofanguev n'ideila  morte  ,  vn'ifteflb  merito  ,  e 
vn'ifteffa  gloria .  Così  prefero  i  Francefi ,  e  deturparono  la  Città 
di  Brefcia,  detta  ancora,trà  le  più  illuftri  della  Lombardia,e  trat» 
tone  Milano,  la  più  (limata,  edouitìofa  ;  feguito  l'infaufto  fuc-» 
ceiTonel  giorno  decimonono  di  Febraio,  cadutoin  quell'annoil 
Giouedi  graffo  del  Carnouale  ì  e  fù  prefa  nella  già  defcritta  ma- 
niera, che  e  la  fteffa,  con  cui  tutti  gli  Autori  claiTicì,  e  difapaffio- 
nati ,  corapafljoneuolmente  la  narrano .  Ad  ogni  modo ,  chi  ficj 
fatto  già  conofcere  in  tutte  l'occafioni  d'animo  arrabbiato  con- 
tra  la  Republica ,  non  hà  voluto  né  anco  in  quefta  moltrarfì  dilfi- 
mile  da  fe  medefimo , imputandola ,  che , fe foffe  ftata  così  pronta 
à  foccorrer  Brefcia  di  artiglierie ,  e  di  militie ,  come  fi.i  di  publici 
Rapprefentanti,non  l'haurebbe  cosificilniente  perduta.  Man- 
douuijé  vero, Proueditore  Antonio Giufliniani,  che  ageuolò, 
non  già  impedì  quella  difefa,  laquaiefinoallVltimo  fangue  fuui 
foftenuta  ;Manéancoperciòfifofpefe,  ò s'intepidì  il  Senato  à 
procurar  fubito  di  prouederla  di  Capi,  di  foldati,  e  di  tutte  le  co- 
fe  polTibili.  Già  fi  éfcritto ,  che  Gio:  Paolo  Baglione  s'era  tofto 
indirizzato  à  quella  volta  con  le  militie,  e  con  appreflamenti  in 
copia, evi  giugneua  opportuno  ancora,  le  nonveniua  alfjlito 
da  Gallone  à  Villalranca,  difsipato ,  rotto ,  tagliatagli  la  gente ,  e 
toltegU  leartiglierie .  Douea  perciò  chi  fi  compiacque,  di  pro- 
rompere nelle  folitefueinuettiue,  riuolgerfi  in  vn  cafo  di  tanta 
pietà  à  quel  compatimento,  ch'egli  hà  fempre negato  alla  Re- 
publica in  ogn'altro  difallrofo  accidente  auuenutole,  per  quanto 
fia  (lato  degno  di  lagrime,  e  douea  più  toilo  gridar  altamente 
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contro  dVna  crudeltà,  che  fe  fofle  ftata  ,  come  é  fcritto,  che 
venifle  barbaramente  commefla  da'Confederati  medefìmi,  ne  re- 
ftarebbe  horrida,  e  vergognofa  ancora  la  memoria .  Si  Iegge,che 
Fois,  prima  di  partir  fi  da  Bologna,  per  andare  à  Brefcia ,  volen- 
do aflìcurarfi,  chel  efercito  inimico  non  forprendefie  intanto 
quella  Città ,  ò  non  lo  feguitafle ,  e  Io  tranagliaffe  alla  Coda ,  cor- 
rompeffe  con  denari  il  Vice  Ré  di  NapoIi,e  compera  (Te  da  lui  con 
mille  feudi  al  giorno  vna  fofpenfione  d'armi  per  quindeci .  Indi- 
gnità,  che  per  effere  troppo  perfida  merita,  che  non  fi  credi,  an-JS/Z/T 
cerche  le  cofe/uccefiTiuamente  auuenute,  porgano  occafione  di  '^^S?/' 
gran  riflefib .  Fù  certifsimo,  che,  dopo  partitofi  Fois  da  Bologna, 
punto  non  fi  moffeloSpagnuolo ,  né  fi  mofiero  l'armi  fiie  dalla 
Romagna,dou'erano;Che  non  lofeguitò  dVn  minimo  pafTo,  per 
niarlo,  ò  almeno  per  intepidirlo  nel  viaggio;  Che  nulla  curò,  che 
andafiequel  grannembo,grauidodi  tante  tempelle,à  fcaricarfi 
contra  l'armi  Venete  in  Brefcia, fiie  confederatej  e  pure  lo  douea- 
no  coftrignere  à  farlo  la  pietà,  la  ragione,  il  debito,e  la  preuiden- 
za  di  quel  grande  eccidio.  Rifsufliti  l'Autore  dunque,  e  fe  opi- 
nato più  che  mai  ancora  nel  fuo  mal  genio,non  gli  parefle  per  an- 
co d'interamente  affoluere  la  Republica  dalle  accufe  fue ,  venga 
à  confefTare  almeno,  chefiirebbe  ftata  degna  di  commiferatione , 
e  di  fcufa,  quando  anco  hauelfe  in  qualche  parte  fofpefe  le  fue  di- 
ligenze per  vna  ragioneuolc  confidenza ,  che  non  poteflero  gli 
amici  trà  voraciffime  fiamme  abbandonarla ,  e  permettere  gia- 
mai ,  che  li  nemici  comuni  liberamente  trionfalfero  delle  fue 
rulne . 

Non  é  da  ridirfi  quanto  di  vn  tanto  infortunio  fe  ne  aftìiggeffe- 
ro il  Senato,  e'I  Comune  di  Venetia.  Perduta  nuouamentTBre-  ^^.mo^ 
fcia-,  dift rutto  con  efili  l'efercito;  tagliato  dianzi  à  Villafran- ^ 
ca l'altro corpodel Badilone, moltiplicarono  più  ancora  le  tor-*""* 
mentofe  pafsioni  le  infaufte  notitie  iui  à  poco  fopraggiunte  del- 
Toccupationedi  Bergomo,  e  di  tutte  l'altre  Terre,  ch'erano,  do- 
po caduta  Brefcia,  ricadute  a'  nemici  in  mano.  Si  riuolfèro  imme- 
diate tutti  gli  ftudi;  al  pofsibile  rimedio.  Sollecitofsi  premurofa- 
mente  l'ammalfamento  di  cinque  mila  Soldati  a  piedi,  che  il  prò- cft^  am. 
1     uido  Senato ,  lubito  ricuperata  Brefcia ,  hauea  per  più  graueno-  ^J'^;/,";/" 
e    ta  dell'ofcuro  autore ,  già  deliberato , e  già  difpenfatene  le  paten- 
;     ti.  Altri  fe  ne  decretarono.  Spedironfi  vari;  Perfonaggi,  per 
y     hauerne  di  Stradiotti .  Si  fcrifle  in  Candia  per  due  mila  Arcieri , 
,     e  fi  rinforzò  di  qualche  legno  maggiore  TArmata .  I  bifogni,ben- 
che  fatti  vrgenti ,  non  però  impedirono,  che  non  fi  poncffe  la  ma- 
no infieme  alle  retributioni ,  ed  alle  gratie .  Si  efèrcitò  generofà 
i     la  publica  munificenza  verlo  gli  heredi  de'  benemeriti  làgrificati , 
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c  fpecialmente  rimuneraronfi  con  larga  mano  i  difcendenti  dell' 
Auogadro,  e  ad  vna  fbrella  di  Federigo  Contarini,  venne  af- 
fègnata  vnaricca  dote ,  perche  potelTe  degnamente ,  e  conforme 
alla  fua nafcita  collocarfi  in  matrimonio.  Hauendo prefo  frà 
tanto  à  calar'&  à  faluarfi  in  Vicenza  li  pochi ,  ed  infelici  refidui , 
miracolofaméte  fuggiti  da  Brefcia,  e  dalla  battaglia  di  Villafran- 
ca,  Paolo  Cappello,  che,  al  partire  già  dell'efercito,  eraui  reftato 
'^ur^^  Proueditore ,  fi  pofe  con  diligenza  à  raccoglierli ,  e  già  con  eflì ,  é 
VofTxtZ  con  le  genti,  che  feco  hauea,  né  trouò  ben  pretto  ammaliato 
^^«Ì2i'  vn  corpo  conueniente .  I  due  loliti  Poli , Treuigi ,  e Padoua ,  già 
dcftinati  à  foftenere  fempre  il  Cielo  del  combattuto  Dominio 
Venetiano,  attralTero  incontanente  tutti  gli  rifleflì  del  Gouerno. 
Lefortificatìoni ,  gliprefidijd'amendue,  non  s'erano  maì,nè  ri- 
tardati ,  né  diminuiti  punto  .  Ma  non  crekendoi  pericoli  fènza 
accrefcerfi  i  timori,parendo  fempre  ogni  prouifione  fcarfa,fi  mà- 
dò  à  Padoua  Luigi  Barbaro  -,  e  Bartolomeo  da  Mofto  à  Treuigi 
^fivl  con  molto  denaio ,  e  con  tutta  la  gente ,  che  fò  polfibile  di  vnirfi  ; 
B»iho\l-  e  fi  decretò  inquefto  tepo  anche  di  eleggere  per  lo  fquittinio  del 
ynto  Moiio  SenatOjCon  la  confermatione  del  maggior  Configlio,vn  Podeftà, 
7^odlnf:i  &  vn  Capitano  à  Padoua  in  cotinuo  reggimento .  Intefa  ch*heb- 
c^Sl!^;:' ibcilFontcrìcehrìcaduudì  Brefcia  ,  di  Bergomo,  e  degl'altri 
Tadima.  Luoghiin  potcftà  de'Francefi ,  tanto  piùfdegnoffi  contra  il  Ré 
Luigi,  quanto  maggiormente  andaualo  temendo .  Già  era  ùldo 
sitgnoiti  nella  fua  o  pinìone ,  che  altro  mezzo  non  vi  foffe  per  ficuramente 
IrltiRèdi  opprimerlo ,  che  la  fempre  da  lui  procurata  riconciliatione  della 
TrL^.  '  Republica  c5  Mafiìmilianojonde  intraprefe  di  nuouamente  par- 
lare all'Ambafciatore  Fofcari;E  come  nel  ricercarfì  vna  cofa,ar  - 
T  nfj  ài  détementebramata,prorópe facilmente  nel  rigore  refficacia;così 
vuoul  u  ripigliò  nell'officio  la  Beatitudine  Sua,pii\  ancora  che  per  lo  paffa- 
I^TJcì'con  to,le  protefte,e  le  minacce,  incaricandolo  di  parteciparle  al  Sena- 
toNell'iftefib  tempo dell  auuifo  di  qucfte nuoue  infiftenze del  Pa- 
pa, giunfe  qui  vn  Corriero  dalla  Lombardia  con  importanti  rag- 
guagli .  Era  ftato  arredato  coftui  da'  nemici  ;  ma  faputolo  il 
Triultio ,  e  fattolo  incontanente  rilafciare ,  gli  diede  vna  fua  let- 
tera ,  perche  ,  volando  à  Venetia  ,  la  prelentafie  al  Gouerno , 
Conteneua  erfà.che  piacendo  alla  Republica  di  fepararfi  dagli 
Ethibithm  altri  Prencipi ,  e  congiugnerfi  col  Ré  Luigi ,  farebbe  fl:ata  pronta 
dfi  1^  Maeftà  Sua,non  folo  à  conchiuder  con  effa  la  pace,ma  Infieme 
concorrere  con  le  fue  forze  alla  ricupera  di  Verona  in  Terra  fer-^ 
ma,e  in  mare,  e  nella  Puglia  del  già  toltole  dominio.  Era  più 
che  abbracciabile  per  fe  ftelTo,  e  per  la  congiuntura,  l'inuìto . 
Era  il  Rè  di  Francia,  e  pel  fuo  proprio  potere,  e  per  lefrelche 
incontrate  felicità,  più  daftimarfi  diogn'altro  Prencìpe .  Era  il 
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Pontefice  in  quél  tempo  appunto  ,  pervolijerelefpane  alla  Re- 
publica,  e  per  farfcle  nemico,  non  acconlentendo  alfe  condi- 
tioni>da  Mallìmiliano  ingiù riofamen te  propofte;  E  qual  Prenci- 
pe  in  gratia ,  haurebbe  potuto  aftenerfene  ?  Ad  ogni  modo  fu- 
rono le  date  rifcojde  al  Triultio,  vn'eftefa  informatione  all- 
Ambafciatore  Fofcari  in  Roma  d'ogni  cofa,  perche  la  confidaf-  ConfiijtS 
feà  Giulio;  e  alfine  di  rimuouerlo  in  qualche  modo  dalle  ripi*  ^'Jj'J^J" 
gliateinfiftenze  àfauordiCefare,gli  fi  còmifèinoltredi  propor- 
gli ,  che ,  quando  la  Maellà  Sua  haue/Te  ridotte  le  Tue  pretenfioni 
à  patti  conuenienti,e  fifofTe  (laccata  da'Franceri>per  entrare  cen- 
tra lorofn  aperta  guerra  ,  non  farebbe  ftata  aliena  laRepublica 
di  rinuncLirle  Vicenza,  con  l'esborib  in  aggiunta  di  qualche  de- 
naio. 

Peruenne  in  Pari gi  al  Ré  la  notitia  della  ricupera  di  Brefcia ,  e 
del  disfacimento  di  qu'^'fle  armi  in  tempo,che  hauea  già  mandato 
al  Triultio  l'ordine  predetto  di  rapprefèn tare  al  Senato  il  già  ef- 
preffofuodefiderio  alla  pace  .  Mafìcome  Luigi  neanche  dopo 
capitatogli  l'auuifo  delle  cófeguite  vittorie,s'alterò  punto  dal  già 
fatto  offerire  alla  Republica;così  còtra  il  Pontefìce»e  contra  Fer- 
dinàdo,  non  più  gli  par ue  tempo  di  fofpendere  vna  decifionege-  l!f'JI\  f'J: 
nerale  in  vna  general  battaglia.Sentiuafì  à  ciò  fpronato  da  molti  cu  j'h!,T 
efficaci  flimoli.  Già  vedea caduta  più fempre qualunque  fpcran-  fó',?' 
za  di  guadagnare  in  fauore  l'animo  del  Papa.  (Jóprendea  peggio- 
re ancora  quello  del  Ré  Ferdinando,  che  ie  già  fèco  trouandofi 
in  Lega,gli  s'era  im prouifamen te  difgiunto,  per  collegarfi  hoftil-  ^'"'"^^ 
tnenteco'fuoi  nemici ,  meno  fcorgea ,  che  vi  poteffe  effere^né  più 
modo,né  più  fede,per  fìnceramente  ricongiugnerlo.DiJVtafsimi- 
liano  poi  temea  più  che  mai  per  grauiffimi  rifpetti .  Tcmea  per  la 
pace,à  cui  follecitauanlo  fempre  il  Pontefice>e  lo  fleffo  Spagnuo-  - 
lo  con  la  Republica  ;  Per  li  torti,  che  dichiarauafi  Cefare  di  ha- 
nere  da  lui  riceuuti ,  e  per  le  flraboccheuoli  fodisfàttioni ,  che  ne 
pretendea  in  compenfo  ;  le  quali  riputaua  Luigi  ,chef()fTèro ,  più 
per  mendicato  preteflo alla  guerra,  che  per  cercato  inflrumen- 
to di ri/labilita  concordia.  Impauriualo  in  oltre  vna fìrepitof^ 
comparfa,feguita  in  que*  tempi  à  Venetia,di  dodeci  Ambafciato- 
ri  degli  Suizzeri,  e  del  Cardinal  Sedunenfe,  già  ritornato  da 
Roma,  con  vn^accordo  ,  flabìlito  quiui  à  forza  d'oro,  per 
promuouere  vn'altra  volta  coloro  contro  lo  Stato  di  Milano; 
e  difanimaualo  finalmente  il  da  lui  procurato,  c  fi  poteuadire, 
oramai difciolto  Concilio. 

Ma  niuno  più  moleflamente  Io  trauagliaua  del  Ré  d'Inghilter* 
ra,  non  più  reftandogli dubbio  di  ogni  fua  deliberata  hoftìlità. 
Vnia  quel  Ré  con  tale  in  tendone  Vakelli ,  cmilitie  in  vn  corpo 
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grancte  •  Haiieàoon  Ferdinaadò,  che  pure  grandemente  arrna- 
uafi  >  concertato  di  a(raIire>rTao  la  Normandia ,  l'altroja  Gliie- 
na;  E  ^mparia  di  frefco  In  quell'Iibla  vna  Pontificia  Galea 
con  regali  pretiofi  à  lui»  &  a'  prìiicipali  Prelati,  lianeua; 
no  <]ìieirApofi:oliche  Infegne,  iion  più  dianzi  colà  vedutefi', 
commoifa,  e  acceià  infinitamente  ih  que^  Popoli  la  deuotione 
veriblaChìeià;  perfiiafiqilelVeicouià  trasferirfi  al  Concilio 
Lateranenfe;  e  infiammato  contra  Luigi  Io  fteflb  Ré  di  tanto 
odio,che  s'era  fin  condotto  àlicéntiare  dalla  Corte  il  di  lui  Am- 
baiciatore,  perche  troppo  repugnaitè  alla  fiia  pietà }  che  gli  toC- 
fe  apprefTo  vn  Miniftro  di  Prendpe^  perfècutore  fcoperto 
della  Santa  Sede .  Coxpba tt utadanque  I^uigi  medefìmo  da  tante 
parti^ed  atterrito  da  così  fatti  procellofi  turbini,riroIfè,còme  gii 
dicemmo,dipreuenirIi.Scri(IefrettolofìimenteàGaftone,  che, 
vedendo  dalla  fortuna  fecondato  il  fuo  valore ,  non  più  doueflTe 
abbuiarne  lagratia  ;  RaccoglìefTe  infieme ,  (ènza  indugio,  tutte 
^fomaM-/-  l'armi;  le  portaffe  dentro  alla  Romagna,  equiui,  già  fuperiore 
mlìt'  ^ifoj^ze,  attaccaffe generalmente  quegli  eferciti,  lidisfaceflèdel 
j|MMrM  •tutto,e  dopo  ciò  conleguito,non  più  rìfpectando  alcuno,  fi  traG 
fèrifTc,efi  prefentafle  con  quella  frefcavittoria,e  con  tutte  l'armi 
fpiegate  d'intorno  àRoma.Quello  grand'ordine  del  Ré  di  Fran- 
cia trouò  per  anco  Gaftone  in  Brefcia,doue  fi  fermaua,  per  dar 
refpiro  alrefercito,già  da  lunghi^e  dififtrofi  patimenti  trauagi  ia- 
to,e  ftanco.Effendo  Capitano  ad  ogni  modo  coraggiofo,  eraffe- 
gnatOinon  frapofe,  le  non  quel  tempo  à  obbedire,  che  fù  necef- 
fàrio,  per  alleftirfi  ad  vna  tanta  Imprefa .  Dieffi  poi  con  follecito 
paflb  alla  marchia,  e  pafTato  al  Finale,  quiui  fi  trattenne  al- 
iffSÌ!^  cu n giorno,  per  prouederii  di  viueri^e  per  raccogliere  4^Il'al- 
tre  genti . 

In  tanto  à  Roma  fi  ftrigneuano  più  femprc  li  negotiati  di  pace 
trà  Maffimiliano  ,  e  la  Republica;  né  mancaua  il  Papa,  e 
gli  Ambafciatori ,  Veneto,  eSpagnuoIo  ,  dificilitarneì  modi . 
Ma  troppo  alte  continuauano  le  pretenfioni  di  Cefire»  Trop- 
po duri,  e  difficili  i  mezzi  ,  per  moderarle,  &  accordarle,  e 
langufiia  del  tempo,  per  li  già  intefi  mouimenti  di  Gallone  , 
troppo  dilungaua  le  Speranze .  In  quefi:o  ftato  di  cofe  vedendoli 
oramai  impoffibile  di  più  conlèguiru  opportuno  il  defiderato  be- 
ne,  fi  trattò ,  e  fi  ftabilì  vna  triegua  per  dieci  mefi  ;  obligandofi  la 
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Ma  quelli  trattati ,  e  quefteisonchiufioni  in  Roma , .  nulla  trat- 
tennero ^òfofpefero  Gafloneal  Finale  dalle  fiie.gii  deliberate 
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intraprele  .  Subito  ,  c'hebbe  finito  di  porre  infieme  tutte  le  fuc 
genti ,  balzò  in  Campagna  ^  pafìo  a  San  Georójio nel  Bologncfe, 
ed  iui  capitatigli  di  Francia  altri  cinque  mila  SoTdati,con  replicati  ^l/àejg. 
órdini  del  Ré  ^  di  douere  in  ogni  modo  combattere ,  alieitiuifì  di 
tutto  punto.  GiatrattifìglieièrciciEcclefiaftico  ,  eSpagnuoIo 
óltre  al  Reno,  egli  delibero  diaflàlirliimprouiiàmente  la  notte,  cf/L^'j;^ 
é  fecc,  che  vi  paflaijfox)quattromiIaFanti;Maauuerticofiop-  '^'^^*  ^ 
portunamenteil  ViceRé)  A  loro^  fiibito  i>a(Iàti>impetuoiàinente 
àdóAbiC  taglionne  vna  gran  parte  à  pezzL  Coftuiad  ogni  modo  »  fì  -wa 
tiò  anche  per  quefto  riportato  buon  fuccefib ,  hebbe  cuore  di  az-  ff^Mif^ 
zuf&rfiinvnag^neralbattaglia  .  Più  che  vedeuaGaftoneà  bra- 
marla coirapproflimaruifi ,  egli  altrettanto  vi  fi  allontauaua,  per 
fi)ttrariène .  Era  molto  dinumero inferiore .  TeneuadalfuoRé 
^ommiffioni  efpreilè>che  ienedouefleaftenere  •  Andò  l'ÀtirandO'ffJ^f^ 
fidi  poftoin  pofto ,  ièmpre contenuto  in  fito  auuantaggioib}  e 
alla  éne  accoftofTì  con  tutto  il  Campo  vicino  ad  Imola .  Seguita- 
tolo la  mattina  Fois,  tanto auuidnouuiiitche  nò  erano  diftanti  gli  ^J^  7;^^ 
eièrdti ,che  vn  migliore  mezzo .  Ma  vedendoilnemico  colà  dou'  ^ 
era  troppo  preparato,e  forte,fi  aftene  di  attaccarloipafsò  auanti> 
iì  allontanò  per  più  lungo fpatioi  e'I  Vice  Ré  tlgiorno  dictro,In- 
Iciato  nella  Città,e  Rocca  d'Imola  vn  fufficiente  prefidio ,  fi  traf- 
£r  fino  à  Caileiio  Bolognefe .  Pois  all'incontro  preiè  Solarolo 
con  altri  due  Luoghi  ;  e  volendo  finalmente  venire  alla  pugn  a ,  e  //i  S!^ 
€5tinuàdo  ilnemico  troppo  cauto ne'fiioiandaméti^er  fo(lener>  l*^""'^'*"* 
fi  iulvantaggio,delibcrò  vn  terzo  partito,affine  di  sforzarlo  pure 
àmuouerfidipafTo.  Deliberò  di  portarficontra  laCittidiRa-r.  ,  : /i 
uenna,  fperado  di  tirarlo,  per  non  perderla  sii  gli  occhila  eguale,  if^^X 
&  aperto  piano  alla  battaglia.  L'accorto  Vice  Réfùperòprefto^M»* 
ad  intenderne  il  penfìero.  Si  fermò  con  l'efercito  vicino  à  Faenza, 
e  fenza  perdita  di  tempOjfpinfe  Marc' Antonio  Colonna  con  fèi-^f^f  «^„. 
cento  feflanta  Caualli  in  Rauenna  .  Ma  né  anco  quefto  valfe,per 
rimuouere  Pois  dal  già  deliberato  fuo  difcgno .  Proueduto,  che  tr? 
fu  da  Ferrara  di  piùgrofse  artiglierie,  fe  le  approfsimò;  fi  mìfe 
con  tutto  il  Campo  trà  i  due  fiumi  Ronco ,  e  Montone,  che  chiu- 
dono Rauenna medefìma nel  mezzo,  eprefetofto  furiofamente 
à  berfagliarla  per  due  importanti  riguardi;  IVno,  per  li  nemici  ^tdo^nt 
che  intele  già  mofTì  ;  l'altro  per  le  anguftie  de'  viueri,  à  cui  veni-'  l^^l" 
ua  condannato  dalle militie  Vcnetiane,  le  quali  condottefì  |à Pi- 
garolo,  quiuiconappoflationedi  legni  armati  gli  Timpediuano 
dalla  Lombardia^e  lo  ftefTo  faceano  anco  da  Ferrara  con  barche 
affondate  sù  la  bocca  del  Canale ,  ch'entra  in  Pò  >  e  che  fcorren-  • 
do ,  auuicinafi  di  foli  due  miglia  à  Rauenna .  Non  haueano  i  col-^ 
pi  per  più  di  trenta  braccia  perforatele  muraglie,  chediipoflofì 
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da  Gaftone  Tefercito  in  tré  (quadre,  fello  auanzar'anifnoiàmente 
ali'aflàlto.  Fu  ci fanguinofo ,eterriblIeinoii menoà  queldi dea^ 
trccheà  quei  di  fuori  ,  gli  vni  in  poco  numero  difendendo, 
fi  da  vn'efèrcito^  clie  haueua  aumentato  molto  anche  il  Duca  AL 
fonfo  con  le  fue  militici  gl'altri  combattendo  con  lo  fuantaggia 
folito  di  chi  vuole sfiirzatamente  entrare  ^eiàlire.  Marc'  Anto* 
.nioColonna brauamenterefiftendotnon cedeua punto .  Troua* 
uafi,  quali  volando,  per  ogni  canto  e  ne!  reggerli,  enei  combat- 
tere diede  tante  marauiglioièpniouedei  fuo  valore  y  che  sformò 
j  riffìKti'  alla  fine  Gallone,  con  non  poco  fpargimentodiiàngue ,  à  ritirar- 
uifi  f  trà  gli  altri  cadendo  ellinti ,  CiatigUone  ,&  TU  Capita^o^ 
lópra  intendente  air  Artiglieria. 

Reftituitofi  il  Campo  Francefe  à quartiere, mentre ftaua  pcn- 
fàndo  dubbiolàmente  Gallone,  fc  douelTe  ricondurfi  à  nuoul 
alTalti,  non  ollanti  le  già  incontrate  difficoltà,  ò  quìui  otiofo,  trat- 
tenendoli, precipitare  in  vnaeftrema  penuria  di  viuerì,intefe,che 
s  era  tratto  il  Vice  Ré  con  tutto  l'elercito  à  Furlì  fra  li  due  fiumi 
l'ia^liio  P'*^^^^^^  5  ^  palTato  il  RoncO)  incamminauafi  verfo  Rauenna 
à¥wS^^  con  intentionc  di  (occorrerla . 

Inuitollo  quella  approlfimata  occafione  à  ciò  che  haueatrài 
»«.      fuoi  penfieri  già  deliberato.  Per  allora  lafciò  in  difparteRa- 
uenna,e  fi  difpofc  al  viaggio,per  andar*incontro  à  nemici,  già  che, 
tìratifi  fuori  di  Luoghi  forti ,  lo  haueano  fatto  vincere  à  buon 
conto  nel  fuo  premeditato  dìfegno.vScopertili  in  vifta,  llandolo- 
pra  gli  argini  di  qua  dalfiume,chelbIIccitauano  à  gran  palfi  verfo 
Kauenna  il  cammino  ,  non  vi  fu  più  bifogno  di  configlio  .  Fece 
ritirare  incontanente  da  quelle  muraglie  le  artiglierie  ;  riuoltol- 
Frartenrt     contro  di  loro,  c  mcglìo  ancora  diftribuito  l'efercitoin  ben'or- 
élUtitfcono  dinati fquadroni,lèrmolsi  dubbiofo  vn  poco,  ledouea  paifar'im- 
CiK^'  mediate  il  fiume  ,  &airalirliprima,che  alla  Città  maggiormente 
fi  auuicìnalfero.  Ma  prell  o  tolfe  il  Vice  Ré  l'occafione  al  dubbio , 
Fatto  alto  in  vn  luogo,  dittante  da  Rauenna  per  tre  foli  miglia  , 
Sf*^*S  quiui  fi  applicò  follecito  all  efcauationedVn  largo  folTo  alla  &on- 
imiiù*       per  poteruifi  dentro  fermar  ficuro  ,  e  tener*  infieme  con 
la  vicinanza  alficurata  balleuol  mente  la  Città  da  nuoui  attacchi. 
Ciò  vedutofi  da  Gaftone,  non  volle  concedergli  maggior  tempo 
all'opera.  RiloUè  di  pallàr*il  fiume,  per  aSalirlo  nello  ftelTo 
pofto,  doii'era;  fibbrlcò  la  notte  sài  Roncovn  Ponte,  eh  mat- 
FTMun  fpuntare  dell'Alba  fece  pa&ruì  parte  dell'e&rdto ,  e 

tSfìa»*  tra^torum  Taltrai  guazzo*  Ri&rìlcono  maìù  &:rittorì9  che 
allora  ProfperoCoIonnaproponeflè  aiViceRé,di  fpignerfiadr 
doflba'PrancefiprimayChetuttificonducdseroal  fiume»  addu- 
cendo^diefolsealsalmeglio  il  combattere  yna  fola  portìoiie  d* 
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effi  in  campo  aperto,che  afpettare  dentro  all'alloggiamento  tut- 
to il  corpo  intero  i  ma  che  il  Vice  Ré  non  vi  acconfentifTe .  Pafsò 
dunque  tutto  l'efercitoFrancefe,  fenza  veruno  impedimento,in 
numero  di  quindici  mila  Fanti,  e  di  mille  ottocento  Caualli;  paf- 
faronuileartiglierie,  e  dopo  ftimolati  Gavone  ifuoi  alla  prepa- 
rata gloria/iauanzò  contra  l'efercito  confederato  ;  andando  il 
Duca  Alfonfo  auanticonla  Vanguardia  ;  la  PalifTa^e  gl'altri  con 
la  battaglia ,  e  col  retroguardo ,  &  à  fe  non  riferuò  preclfamente  f:  t^anno 
alcun  luogo,  affine  di  conleruarfi  libero,e  fciolto,  per  accorrerei: 
ouunque  lo  hauefle  il  bifogno  ricercato .  Staua  il  Vice  Ré  nel  Tuo 
folito  alloggiamento  attendendolo  in  numero  raccolto  di  dodici 
mila  Fanti ,  e  di  mille  ottocento  Caualli ,  difpofto  anch  effo  con 
tutti  gli  ordini  militari  Cora  ggiofamente  à  riceuerlo,  e  riparato 
dentro,  non  folamentedal  foifo^  ma  da  più  Carrette ,  tutte  arma- 
te di  punte,e  di  alcuni  Cannoni  sù  gli  orli  piantatiui.  Vi  fi  approf- 
firaarono  i  Francefi  in  vicinanza  di  foli  braccia  ducento ,  e  ve- 
dendo pur'anco  fermi  nel  loro  poftoinemici,  fletterò  perplef- 
iì per  due  bore,  rileuando  in  tanto  dei  danni  molti  dalle  ar- 
tiglierie .  Pertorfi  da  quei  fieri  colpi ,  fu  primo  degl'altri  ilrw*wr,- 
Duca  Alfonfo  à  muouerfi .  Conduffe i  Cannoni  alla  punta  di  vn  Lì^'"' 
Corno  dell'efercito,  che  fi  auanzaua  curuamente  da  quel  canto,  e 
cominciò  à  percuotere  anch'egli  per  fianco  terribilmente  i  nemi- 
ci .  Ne  rifentiua  vna  gran  flrage  la  Fanteria ,  e  la  Caualleria  Ita- 
liana, quiuiritrouandofì  tutta  efpofla.  Altamente  gridaua  Prof- 
pero  Colonna,  che  non  fi  doueflè  così  infelicemente  morire.  Ma 
il  Nauara,chehaueagià  fermata  la  fua fanteria  Spagnuola  in  vn 
fito co i>erto, e  rimoto  affai,  nulla  fi muoueua,  ne  badaua  all'al- 
trui compafTioneuole  diflruggimento .  Finalmente  Profpero,  ve- 
dendolo oflinatamente  coftante,fi  lanciò  fuori  degli  fteccati,e  del 
Foffo  con  le  fue  militie ,  fenza  manifeftarlo  né  al  Vice  Ré ,  né  agli  T^ofpero 
altri  Capitani  ;  feguitollofubitoancola  Caualleria,  edilNauara,  ^-^IZL 
arroffito,  pur  conuenne  fare  allora  co' fuoi  Spagnuoli  il  medefi-  ' 
mo .  Si  affrontarono  qucfti  di  primo  lancio  contra  gli  Alemanni,  "slsùitato 
e  nello  fleffo  tempo  tutti  da  tutte  le  altre  parti  fi  azzuffarono  in  T 
Canipagnarafa,fènza  più  vantaggio  difito,  àdiriparo,  né  oer 
gli  vni ,  ne  per  gh  altri .  • 
La  parità  del  valore  fofléne  per  gran  pezzo  ancor  eguale  Tlnfe- 
rìorità  del  numero  de*Cófederati.  L'ardire  che  meglio  no  fi  rice- 
ue,che  da  fe  flefsi,poneua  in  no  cale  la  difugguaglianza .  Combat- 
teua  per  la  propria  vita  ciafcheduno  ;  e  I*emulatione ,  e  l'odio  ra- 
dicati in  quelle  contrarie  nationi,  e'I  defiderio  di  foprauuiut:r',e 
d'y ccidcr  gli  altri ,  e  quella  gloria,  che  in  neffun  luogo  rifplende 
più  chiara ,  che  tra  gli  horrori  della  guerra  ,prouocauano,coflri- 
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gncuano  tutti  à  non  ceder  mai,&  a  fprezzar,&;  à  no  fentirc  le  feri- 
te .  Si  cominciò  finalmente  à  vaticinare  dell'efito  .  Sì  era  la 
Collegata  Caualleria  diminuita  troppo  al  primo  lungo  berllìglio 
La  cauaU  dell'artiglierie  per  più  anemici  refi  Itere,  e  per  più  reggerfi  à  frcn- 
j<ri<ici>//f  te d'Iuo di  Allegri ,  che  fcaglioffi ferocemente  ad  inueftirla  col 
£j(actde.  retroguardo  per  fianco  .  Voltò  la  faccia  *,  fi  die  alla  fug.i  ,  e  vi  fi 

Srecipitò  maggiormente  ,  vedendo  fèco  à  fuggire  anche  i/ Vice 
,  &  à  rimanere  prigione  del  Duca  A  lfonfo,Profpcro  Colonna 
fft^Z^e ,  con  li  dueMarchefi  di  Pefcara,e della  Palude .  Non  ollante  però, 
fberiévi  chefofTe  rimafta  la  Caualleria  disfatta,  e  di  fperfìi,  pugnauano  nn- 
jc'ri .  e  u  Cora  con  incredibile  arditezza  li  Fanti  Spagnuoli  ;  né  gli  Italiani, 
Taiude.   ancorché  parimente  disfatti  in  gran  parte  dalle  fteffe  prime  arti- 
glierie di  Alfonfb  ,  retrocedeuano  punto  .  Ma  in  mentre  ,  che 
quefti  virilmente,  &  indifferentemente  combatteano,  &  erano 
entrati  in  ifperanza  di  poter  ancora  vincere,  fu  luo  medefimo, 
che  dopo  liberatofi  dalla  diftrutta  CaualIeria,corfeà  troncargli- 
ne  il  filo.  Si  fpinfe  con  gran  furia  fbpra  gl'Italiani ,  prefto  fcon- 
uogliendoli,e  profeguia  nella  incominciata  vittoria,  fe  vincendo 
felicemente  per  gl'altri  ,  non  hauefìe  molto  perduto  di  fèficf^ 
fo .  Si  vide  à  vccidere  fopra  gl'occhi  vn  fuo  figliuolo^  pe'l  cui  do- 
lore trafportatofidifperatamente,  fenza  puntocurar  la  vita  ,  al- 
la vendetta  i  toccò  ancor'à  lui  di  reftarui  poco  apprefToeftinto . 
f"/ri      Reftituìla  fila  morte  il  cuore  agli  sbaragliati  Italiani ,  ed  hauca- 
f<^       no  gli  Spagnuoli  già  principiato  àfcagliarfi  loro  in  aiuto,  quando 
Gaftonej  fopraggiuntoUi  con  groffo  ftuolo,  fù  interamente  à 
decidere  dell'ondeggiante  battaglia .  Finiti  di  battere ,  e  diffipare 
gli  Italiani,  lancioflì  con  gran  brauura  contra  gli  Spagnuoli.  Co- 
»r4»«ra  itoro,  niente  meno  intrepidi,fenza  punto  né  sbigottirfi,né  ritirar* 
ip^nuoii.  fijfoflennero  per  lungo  tempo  la  pugna  ;  Ma  coftretti  ali  Vltimo 
•       didare  indietro.  Io  fecero  con  sìfermo,efofl:enuto  piede^cl\e  nul- 
la tolfe  loro  quella  ritirata,né  di  credito, né  di  concetto .  Tutti  in 
vn  corpo  ben'affodato  recedettero ,  lem pre  combattendo,  e  fem- 
pre  dipingendo  ,  econ  quest'ordine  marauigliofo  fi  condii  fiero 
lopra  laflrada  tra  il  fiume,  e  l'argine  .  Hauea  già  vìnto  Gaitone, 
emolto  vinto  ,  poiché  hauca  diftrutta  tutta  la  militia  Italiana  , 
obligata  la  Spagnuola  alla  ritirata  ,  ed  era  egli  altero  à  fignoreg- 
giar'il Campo .  Gli  parue  ad  ognimododi  non  poterfi  chiamar' 
inuitto,fè  non  vincendo  anco  gli  Spagnuoli. Ei  medefimo  fi  porto 
veloce còvnafquadra  di  Caualleria  àinfeguirli, e  giuntili  ,  e  ter. 
rìbilmentevrtatili,  vientrò  nel  mezzo  ,  quaficon  maggiofdefi- 
derio  di  vccidere  gl'altri,  che  di  foprauuiuer  effo  alla  fua  fortuna . 
Sevn'affaltOjdacuinon  poffafiiggirfi ,  sforza  al  coraggio ,  etian- 
dio  i  codardi,  tanto  più  alla  brauura  degli  afialiti  Spagnuoli  fi  ac- 
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crebbero  rintrepidezza,e'l  valore .  In  vece  di  fc6porfi,più  fi  com- 
polero  nell'ordinaza,  e  pugnauano,e  refifteuano  à  tutt  i  gl'impeti, 
cadendo  gl'hiiomini  da  ogni  parte  eftinti;  quando  riconofciutofi 
da  loro  alla  lopraucfteGaftone,  Io  circondarono  ,  logittarono 
da  Cauallo ,  e  feritolo  di  picca  in  vn  fianco ,  Io  vccifero  egli  anco  Poh  xa. 
in  terra,girando  Tempre  il  ferro, e  prima  fparfo  h aiiéndo tutto 
li  langue,  che  Imarrito  punto  il  cuore.  Morto  il  Capitano, efe- 
rito à  morte  Lautrech ,  fuo  Cugino ,  che  poi  guarì ,  tirarono  per 
laloroftrada  piùauanti  gli  Spagnuoli, nulla  più  contefi  Tutto 
iJ refto, non fbggltodell'efercito confederato,  venne difperlb , e /.StT- 
taghatoa  pezzi .  1  utti  h  Carriaggi,  e  le  artiglierie  in  preda  de  ^f  ^T 
vincitori  caderono,  e  trài  già  detti,  ^  altri  qualifica  ti  foggetti  ri- 
mafticattiui,  toccò  Io  fteffo  infortunio  anco  àGiouanni  Cardinal  n  qanb' 
de'Medici,  che  in  qualità  di  Legato  Apoftolico,  come  fi  iKCcnnò,  X^^: 
andaualeguitando  lelercito  .  Sempre  incerto  il  numero  degl'"'- 
eftinti  nelle  battaglie, fu  nel  prefente  incertiflìmo  ,  tuttigl'Aut- 
tori  variando  dai  dieci  fino  ai  venti  mila.  Afferìfconoconcorde- 
inenteperò,  chevnterzone perifie  de'Francefi,  due  terzi  de- 
gli altri;  Màpoté  dirfi,  chela  fola  morte  di  Pois  vguagUafTe  le 
perdite  su  la  bilancia,  tan  to  ,  dopo  lui  effinto,  parue\  che  quel 
elercito rimanefle più tofto vinto, che  vincitore,  e  tanto  aftìit- 
to,e  tanto conftern ato ritiroffi  negh  alloggiamenti  .  Que>o- 
jr?r  ^oprauuanzati  perditori  fe  ne  andarono  sfilatamentcver- 
lo  Cefena  ;  e'I  Vice  Ré,feguitato  pure  da  pochi  Caualli ,  portofsì, 
fuggendo,in Ancona.  Si arrefe  a'Francefi  fubito  Rauenna;  mi 
più  anfiofadidarfi,  chedicuftodirfi,  leuate  prima  del  tempo  le  "^^"f""" 
guardie ,  entrarono  li  Tedefchi ,  e  h  Guafconi  per  alcune  fifsure  A^,;/ 
nelle  muraglie,  evi  fecero  vn  ricco  bottino,  &vn'horrido  macel-'^"'''* 
1  •  y^^^^A"^^'^'^  Colonna ,  ch'era  già  fuggito  nella  Cittadel- 
la, difelofi  brauamente  per  quattro  giorni,  conuenne  poi  ar-^-^«»- 
render  fi  anch'egli ,  falua  la  vita ,  e  gli  haueri ,  e  con  promefsa'  di  l'a  ':^Tn 
non  militarecontra  il  Ré  di  Francia  per  tuttoilmefe  di  Luglio., 
IJiede  à  patti  pur  lui  a  poco  la  Rocca  Giulio  Vitelli    Vefcouo  ^'"^'^ 
del  la  Citta  di  Cafiello ,  e  parimente  fi  humiliarono  Imola,  Forlì ,  t!ci\  e 
Cefena, &Ariminicon  tuttigIi altri  Luoghi  della  Romagna,aIXi;^^-! 
Cardmaledi  San  Seuerino,ilquale  come  Legato  del  Concilio  Pi-  ^ru,pi*^ 
fano ,  militaua  nellefercito  Francefe;  così  da  quel  gran  conflitto ,  X»"""' 
che  per  tarh  più  ancora  memorabile ,  fèguì  à  dicifette  di  Aprile 
giorno  in  queirannodella  Santiffima  Pafqua  di  Refurrettione  ' 
fù  fconuolta  à  nuoui accidenti  Fltalia,  e  gl*interefsi  e  le  mac- 
chine de'  Regnanti.  ' 

Il  Fine  del p fio  Libro, 
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ARGOMENTO. 

,  SepétrMtop  hfirckoPrsncefe ,  fi  rinverà  il  Péfa .  Suefiraiomcok 
quei  Rè .  Sciolge  ilnegotio^  eriduce  ilConcitiomRomd,  Arimi' 
m^Ce/effa^e  Réuutma^  fi  arrendono  aUa  Chiefa  •  Suiì^ri  fi 
.  fum/eanps*  Veneti.  Prendonoia  Cittàdi  Cremona,  Soncino^  e 
Csràumo^conponandeU  d  Ce  farei.  Bergomo,  e  fié^errefi 
dnnnoaUs  Repuilica  ,Pdrfe  de*  F rancefi  ritirai  a  fi  in  Pania .  Or. 
€ufata  quefia^  e difsipaù quelli  da\Veneti%e  Sui^Aeri ;  Cbe  ae* 
quiftano  Lodiy  Milano  tComo,  Tortona ,  Alexandria akro 
Terre.  Parma ^PiacenM^ela Romagna ^ fi arrendonóaiCarmi 
Ecclefiafiiebe,  Prendono  Bologna ^e  Re^io  .  Veneti  fitto  Brrfàa^ 
e  Cnmaisimpofsefsano  di  qnefla .  Franeefieonfegnano  L  egna^ 
SP.^^ltnpeHali.  Spagnmli  in  Tofcana  occupano  Prato .  Entra» 
'  wnnFirenzjBy  e  i  Medici  fi  fiabilifcono  fourani,  Veneti  combat* 
tono  Brefcia .  Spagnuoli  vi  /introducono  di  concerto  co*  Francefi , 
Anco  la  Cappella  di  Bergamo fi  arrende  a'  Veneti .  //  Papa  vhitO" 
fi  à  Ce  far  e ,  Scomunica  Veneti  a .  Soggetta  Brefcia  alt  imperio  • 
^^tràilRè,iUFram:iayelaRfiputTica. 

Erclienoniìa  del  tutto  chiarate  benefica  vna  Sedia» 
bada  contaminatale  da  qualche  maligna  congìun- 
tionerinfluenza.  Fù  chiarifslnia  la  vittoria  ottenuta 
da  Prancellioontra il  confederato  efèrcito  diRonia>e 
dì  $pagna;ma  nò  poco  rimaiè  ingombrata  dalia  Tuo  ' 
ceduta  morte  del  gran  Capitano ,  Gaftone  di  Fois ,  e  da  quel  fan- 
SU^>^iumIafdòvnafpada  de'perditorì,  potè  dirfiafciutu; 
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né  a'  vittoriofi  Fràcefi  certezza  alcuna,  per  ben  vaticinare  de  loro 
futuri  euenti.  Dubitandone  effi  ancora ,  flabilirono  il  loro  allog- 
giamento in  diftanzadi  Rauenna  per  quattro  miglia ,  iuifèrman-  ^^"M*»"* 
dofi  più  sbigottiti  dal  dolore  della  perdita,che  rallegrati  pel  trio.  f  'HS 
fo .  11  fecondo  giorno,dopo  la  battaglia ,  partito  dall'efercito  per  ^'"'""^  ' 
Ferrara  il  Duca  Eftenfe,  reftarono  al  comando  il  Cardinale  di 
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mandare  in  ficuro  le  prede,  non  che  nel  deliberare  di  accingerli  à 
qualche  altra  Impreia.  Fù  per  ciò  facile,  che  circondati  da  tante 
anguftierifoluelTero  di  non  muouerfi  da  douc ,  ch'erano,  e  d'im- 
pugnare ,  in  vece  dell'armi,  la  penna,fcriuendo  eftefa  mente  al  Ré 
tutti  gli  accidenti  occorfi ,  per  attendere  in  quello  Stato  di  cofe  v 
li  fuoi  fourani  precifi  comandi  .  Dalla  parte  de'Collegati  Otta-  cb*  f-n. 
uio  Fregofo  fi  pofe  anelante  in  cammino  verfo  Roma  ,  &  andòà  oujit!^'^ 
rapportare  al  rapa  le  fuccedutedifgratie ,  elaltre  peggiori  che  ^'S* 
imminenti  fopraftauano.  Non  fipuòdireàbaflanza  quanto  Sua 
Beatitudine  fe ne afBiggeffe.  Fù  affalita  da  quel  timor  panico  , 
cheall'auuifo  d'inafpettati  Succeduti  finift  ri  ca  fi  fa,  ch'eccedi  la 
confufione oltre  al  bifogno.  Già  pareuale  vicino à  precipitarle 
adoflo  qualunque difaftro .  Pareuale fentir  le  trombe, e  i  tambu-  S?f 
ri  de' vittoriofi  nemici  con  le  mura  di  Roma  ad  echeggiare.  Non 
vi  fi  trouauaficuro  dentro.  Nonvedeua  in  quegli  iftanti  à  qua! 
parte  voglier fi;  efpecialmente  tormentauafià  non  fipere  quai 
medicamento  ritrouar'al fuo gran  male,  e  quando  anche  ritro- 
uato,  come  farlo  bere  ad  vn  Ré  Chriftiani(Tìmo,  tante  volte  da 
lui  fprezzato ,  e  fchernito .  Così  agitato  era  il  Papa ,  e  cosi  agita- 
ualo  pili  ancora  il  Sacro  Collegio  de'Cardinali ,  ì  quali  continua- 
uanoadefa^erarghìfolitipericoh,  e  lo  pregauanoà  volere  ora- 
mai, dopo  ipettacoli,  e  confumi  tanti,  porre  in  ficuro  la  Santa 
Sede ,  e  nella  lofpirata  quiete  il  Mondo  Chriftiano,  raccoman- 
dato, non  alla  guerra  ,  ma  bensì  alla  pace  delle  fue  Santiffime  be- rr.^.r. 
nedittioni.  Diquefti  placidi  fenfi  non  fi  trouauano  però ,  inor-rfÌ'V^' 
dine  alle commifi[ìoni  de' loro  Padroni, gli  Ambafciatori della «'^'-^  ' 
Republica,  e  del  Ré  Cattolico-  Sempre  che  fifofse  compoftoil 
Pontefice  col  Ré  di  Francia ,  fcorgeano  chiaro ,  che  la  pace  d'efiì 
intimaua  attrociffima  la  guerra  agli  altri,ed  in  vece  di  ammorzar 
le  fiamme  alla  mifera  Prouincia,  farebbonfi  elleno  ineftinguibil- 
mente  innalzate  .  Effi  pertanto  contraponeuanfi  prefifo  alla 
Santità  Sua  con  iflringenti  offici;;  e  perforici  figurati  precipitofi 
fantafimi ,  le  metteuano  fotto  gli  rifieffi . 

^en  trouarp  abbattuto  l' e fer cito,  manon disfatto  5  LaFanteria 
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Ma  già  il  Pontefice  in  Roma  pia  Tempre  animato  dapreflTanti 
offici)  ,efauoreuoli  accidenti , indrizzaua  i  fuoi  penfieri  à  più  maf- 
ficee  còfiderationi;efe  già  lo  collrigneua  il  timore  d'inclinare  al  la 
pace  co'I  Ré  di  Fràcia,hora  il  rancore,e  Io  fdegno  lo  rinuigoriua- 
no.  Sa  pendo  molto  bene,che  per  arrecare  vna  già  intrapreia  car- 
riera,  era  il  vero  mezzo  Tartificio,  rifolfe  in  quegli  istantanei  bifo- 
gni  di  praticar!  o .  Conuocò il  Concirtoro  de'Gardinali,  e  già  eh* 
elfi  non  ceflauano  di  ftimolarlo  al  folito  alla  pace ,  difle  loro . 

C  ome  'vinto  finalmente  da  tante  infianz^e ,  ed angujiie ,  hauea  de- 
liberato di  riconciliar  fi  col  Rè  di  Francia ,  pur  che  glifofie  renduta  ^fj^J 
Bologna  con  l'altre  ^ erre inginfiamente  alla  Santa  Sede  rapite  in  f"^'' 
quella  guerra .  ' 

Creduta  vera ,  e  non  fìnta  dal  Sacro  Collegio  la  rifolutione,el 
fanto  zelo ,  efaltollo  con  infinite  lodi,  ed  applaufi .  Ma  la  Santità 
Sua  n'era  tanto  lungi ,  che  dubitò  d'ingannar  fè  fteflìijfe  toflo  non 
fi  faceua  à  parte  intendere  diuerla  in  tutto  dal  rapprefcntato. 
Chiamò  in  vdienza  gli  Ambafciatori  di  Spagna,  e  Venetia,  &: 
aprì  loro  il  fijo  Vero  lenfo  ,  aflìcurandoli . 

Che  non  haurehbe  acconfentito  mai  à pace  veruna  col  Rè  di  Fran-  ^ 
eia  \  e  che  ,fe  bene  [eco  trattaua^faceualo per  addormentarlo.  mumca  à 

Mentre  andauareggendofi trà  tali  fintioni  il  Papa, gii  foprag-  fll'^u  'di 
gìunle  vn  vehementeimpulfó,  chepotea  da  vero  perfuaderloà 
riconciliarfi  con  Luigi ,  quando  ne  haueflfe  hauuto  vn  minimo  pcniièto, 
penfiero .  Prima,  che  feguifTc  la  generale  battaglia ,  vicino  à  Ra- 
uenna ,  meglio  penfando  quel  Rè  ai  fiioi  cafi ,  hauea  fegretamen- 
tc  inuiato  in  Roma  a' Cardinali  di  Nautes ,  e  Strigonia  Fabritio 
Caretta,  perche  muoueflero  con  efficaci  impulfi  il  Papaalla  pa- 
ce, e  per  anco  allettaruelo  con  TinterefTejgli  eshibiflero  le  feguen- 
ti  conditioni. 

Cbefire/iitui/e  Bologna  allaChie fa  ;  Che  fi  manda fsero  li  Ben-  sodhfat. 
tiuogli  in  ejfilio ,  riferuata  però  loro  la  ^adronanz^a  de' propri/  beni,'"'"' 
Che  il  Duca  Alfonfo  douefse  confignarle  Lugo ,  e  tutte  l'altre  T erre^  /S''&ri. 
da  lui  nella  Romagna  occupate ,  con  t oblilo  dell'antico  cenfoy  e  di  afie-  ' 
uerfi  dalla  fabbrica  de* fiali .  Che  lo  afisoluefse  all'incontro  la  Santi^ 
tà  Sua  dalle  cenfiure ,  e  ^li  refiituifse  gli  amichipriuilegi .  Si  dijfòl- 
uejfe  nelreftoilConcilio  Pifano  all'intero ^  e  fi  rinuefìifiTero  i  Cardi- 
nali ideila  Porpora  y  lorotolta^perhauere  adherito  al  Rè  di  Francia'^ 
non  pretendendo  la  Maeftà  Sua  per  fiftefisa,  che  la  fila  pace  del 
Papa ,  e  dell' Italia. 

Arriuate  a'  detti  due  Cardinali  quefte  commi(lionì  del  Ré 
Chriftianitfimo  in  tempo,  ch*erao;ià  fucceduto  il  conflitto,  ha- 
urebbero potuto  fofpenderne  Tefecutione  fino  à  nuoui  ordini; 
màfapendo  eglino  l'ardente  diluì  defiderio  di  rapatumarfi  col 
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Pai)a,volÌero  per  ogiii  modo  rubitoobbedirej&  in  cfprefla  udien- 
za turonoà  notificargli,,  &adesliìbirgIiilt(itto.  Non  vi  iipote^ 
Qa«  in  verOi  dimoftrare  Giulio  auuerlb,  mentre  tutte  le  ibdif- 
Bin  fn-  ^t^ioni,dianzidaIuiricercate)  tutte  comprendeuanfi  nelle  of 
^0  di^M  feritegli  conditiòni  ;  per  lo  che  trouatofi  sforzato  ad  appa* 
S;!;^'.''"  rentemente  acconfentirui»  chiamò  il  Conciftoro;  Gliene  die- 
de parte  $  e  moftrandofi  contento,  mandò  gli  ordini  al  Cardl- 
nal  del  Finale  in  Francia ,  &  al  Vefcouo  di  Tiuòli ,  Legato  allora 
inAuIgnonC)  ordinando  ad  ambidueditrasferirfi  alla  Cortese 
fratturar.  j|  negotiarecolRé  foprà  ìt  conditiòni  medefime  da  luì  propo- 
ne. OlTeruatofi  però, che  non  haueua  impartita  loro  l'autorità 
di  conchiudere,  ferui  ciò  di  grande  indicio,  per  congetturarti  « 
ch'egli  non  voleiTe  pacéf  ma  tempo  bensì,  per  meglio  incammi- 
JjJigjJ,  narh  alla  guerra ,  e  trattar  l'armi  ,egli  Stiizzerì  rarono  i  primi  à 
uerfi  colta  dilucìdame  tale  la  fua  ìntentione.  Strepìtofamente  diuuIgofTì, 
«iW   ch'erano  per  muouerfi  in  conformità  de'  Capitolati,  e  che  Io  ftef- 
fo  Pontefice,  é  IRé  Ferdinando  infieme^ne  portaflcro  loro  viuif- 
iìmi  gli  eccitamenti .  La  Repubìica ,  obligata  con  gli  altri  anch' 
eflà ,  non  m^ncò  parim^te  di  iìimolarli .  Vi  fpedl  Nicolò  Ber- 
^rÌ^d0 ,  nardo ,  e  Leonardo  Mòcenìgo ,  e  li  accompagnò  con  ricapiti  d5 
5^jS!?J'     portanti  fomme.  vStando  dunque  coloro  in  procinto  di  darli 
alla  marchia,  fteCeflTitàrono  la  PalifTa  à  partir  fubito  dalla  Ronia- 
gna  j&àcondurfi  foltecita mente à  Milano,  feguitato  dal  ncruo 
maggiore  delle  fue  forze,qitiui  lafciSdo  il  Cardinale  di  San  Seueri 
u  Paiiffano  cóla  fieftànte  pórtionedeH'armi.Quefta  inopinata  lontananza 
hii.  *  dc'Frantefi  da  quei  Contorni ,  potè  dir  fi ,  chefolfe  loro  vn  primo 
nli  s^J,''*" P^flo d'inciampo àgraui accidenti,  checonfeguitar  vi  doueano. 
Stuprino  Subito,  che  ne  peruenne  la  voce  al  Papa,  /limando  egUcon  ciò 
m^^^  baftantemente  afficurati  il  Domìnio ,  e  la  perfona,  abbandonò  in 
vn  punto  tutti  li  trauagli  ;  riaifunfe  il  coraggio ,  e  principiò  à  dar 
«ffcrr/n  "uou^formaa'fuoivafti oggetti. Nello  fkfìotempo,  per  più  ani- 
corauid'  marlo  ancora,  gh  comparfe  a' piedi  Giulio  de  Medici,  Caiialicr 
diRodi,mandatogIi  daGiouanni  fuo  Cugino,  il  Cardinale,già  ri- 
mafto  nella  giornata  prigione,  e  lafciato  dalla  PalifTa  inRomagna 
Emiggior-  fotto  la  potcftà  del  San  Seuerino.Finfe  fpediruelo,  per  raccoma- 
Mil^fcht  darfiìil  quel  mifero  (tato  alla  pietà  della  Beatitudine  Sua;M  a  fù  in 
SJlwe^  effettOjper  participarle  in  forma  diftinta  le  percoffe  graui,che  ha- 
d^'MtLci,  ueano  rilcuate  nella  battaglia  HFrancefi  ancora;Ie  difcordie  de  i 
loro  Capi;leconflifìoni  di  tutto  lefèrcitojc  la  partenza  dalla  Ro- 
magna,già  della  Paliffa  fucceduta  co  la  più  fìorita,e  fcelta  militia. 
Quefteeflentialiffime  notitie  haurebbono  anco  immediate  con- 
dotto  il  Papa  à  non  più  tardar  le  fuerifolutìoni,  fe  non  foffe 
^torattenutpdadueconfideraticont;rari/;  L'vnoil  folitoinfi- 
^  ;  .     '     ■  ftentc 
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flente  defiderio  de*  Cardinali  alla  pace  ;  L'altro ,  l'impegno,  che* 
per  faruifi  credere  propenfo,hauea  contratto  appreifo  al  Sacro 
Collegio,  con  Fordine»  già  impartito  al  Cardinal  del  Finale,  & 
al  VeKOUo  di  TiuoH ,  di  ftrignerne  in  Parigi  gli  trattati . 

Penfato  dunque  àlqualche  partito  perliberarfi,  dagli  oftacoU 
predetti ,  ftimò  il  più  proprio  quello  di  torre  a'  Cardinali  medefi- 
iniqueltimore,chelisforzauaà  pregarlo  di  riconciliarfi.Ragu- 
nò  u  Conciftoro  ;  v'introdu(re  Cxiulio  de*  Medici,e  fece ,  eh  egli  innoduc* 
lo aflìcuraffedelledebolezze de* nemici ,  già  ridotti  àconditione)"^,^'"^;. 
di  mendicare  più  tofto forze,  perdifenderfi,  che  di  foprabbon- 
darne9  per  offendere.  Scontò 

Adempiuto  queftopaffo,  e  parutogli  dihauere  aflai  guada- jJ^Sff 
gnatodel  fuo  dilegno ,  prelè  ad  aflbldare  fcopertamente  militici  cariWi . 
ftipendiò  molti  Baroni  Komani,e  fino  arriuò  à  contaminare  quaU 
ched'vno,  chehauea  giàriceuuto  dal  Rè  di  Francia  fti pendio. 
Stendendo  all'armi  temporah  di  tal  maniera  la  mano,  anche  im- 
pugnò le  Spirituali.  Il  giorno  de' cinque  Maggio  die  principio 
al  fuo  Concilio  Lateranenfe  nella  Chiefa  di  San  Giouanni,  ed 
hebbe  cagione  fubito  di  r  allegrarfene  pel  numerofo  concorfo  de'  co^L' 
Vefcoui ,  e  Prelati ,  e  per  la  confidenza  conceputa ,  che  vi  èo^  i^trmi^ 
ueffe  concorrere,  non  folo  tutta  l'Italia,  marVngheria,ringhil- 
terra,  e  la  Spagna  infieme  .  Celebrata  lui  fteffo  la  MelTa  della 
Spirito  iànto,  e  finita  diuotamente,  che  Thebbe,  protefl:ò,oran- 
do,  quello effere  il  vero,  e  legittimo  Concilio;  Tutta  in  eflb ,  e 
non  altroue  comprenderfi  l'autorità  delfApoftolica  Chiefa, 
c  con  altre  parole  di  gran  pietà  eccito  in  tutti  veri,  ercligiofi 
fentimenti. 

Comparfi  in  tanto  in  Parigi,  e  dinanzi  al  Ré  il  Cardinal  del  Fi-Mmjff»* 
naie, & il  Vefcouo  di Tiuoli ,  per  trattar  feco,  comese detto,  la  FrIJi. 
pace ,  paruegli  affai  ftrano ,  che  i  loro  poteri  non  ad  altro  fi  eften-  ^'J^*  ^ 
deffero ,  che  à  maneggiare  il  negotio ,  non  già  per  conchiuderlo ,  ^c'^cbSL- 
e  le  né  direbbe  anco  infinitamente  doluto,  ed  haurebbe  forfè  ricu-  ^  ^" 
fato  di  ammetterli  alla  fua  prcfenza ,  dubbiofo  ancora  di  qualche- 
recondito  miftero  ,  fè  le  premure  fue  di  allora  non  lo  haueffero 
corretto  più à  temere  li  ficuri  vicini  pericoli,  che  agitare  per 
i  lontani,  ed  incerti  .  Già erangli  capitate  le  relationi  di  San  Se*  «/^^«jfc 
uerino ,  e  la  Paliffa  di  tutti  gli  accidenti  nel  conflitto  flicceduti  ;  e 
gli  era  già  paruta  troppo  fanguinofa  la  vittoria ,  per  rallegrarle-  rór«J&3. 
ne ,  e  per  fperarn  e  felici  proereffi .  Affliggealo  la  morte  di  Foìs  . 
Lo  trauagliauano  le  tante  altre  perdite  di  Capitani ,  e  foldati  mi- 
gliori dcll'efercito;  Ma  affai  più  ancora  lo  confternauano  li  mo- 
uimenti  degli  Sulzzcri  contro  di  Milano,  e  dei  due  Ré  d'InghiK 
terra,  e  Spagna ,  già  con  tutte  Tarme  alleftiti  ,per  affalirgli  da  piib 
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parti  il  Regno .  Sorpaffato  per  tanto  qualunqXie  contrario  riflefò 
fojecontentatofi  di  trattare  fopra  le  medefime  già  difcorfc  con*^ 
fjf^^^J^^ditioni,  ratificolle  interamente, e  mandò  à Roma  il  Segretariiol 
Ioni!'    diTiuoli,  acciòchegl'impartlfse  Giulio  la  facoltà  di  conchiude-, 
V^tt'r  re .  Ma  quando  quefto  Miniftro  vi  giunfe, trouò  il  tutto  peggio- 
cow6,«j/-  rato  à  pregiudicio  del  Ré .  Oltre  alle  già  dette  cófidenze,dal  Pa- 
pa concepute,  trouò,  che  il  Ré  d'Inghilterra  era  entrato  neli'AI- 
2c!£2?  'e^'^z^-Ch^MaflìmilianOjVinto  da  promeiredicófiderabiUaiutiv 
per  impolTeflarfi  della  Borgogna, edelloStato  diMilano  , crafi- 
nalmente  condefcefo  à  ratificare  di  proprio  pugno  la  fofpeniìone 
dell  armi  per  dieci  mefi  con  la  Republica  ;.e  cheilRé  Cattolieoi 
non  hauea  mancato  di  accendere  più  fempre  GiuHo  alla  guerra  , 
con  afficurarlo  d'ampi  foccorfi,e  di  feparare  in  due  corpi  tutte  le 
fòrzedelfuo  Reame  ;  vno  man  dandone  a'Plrenei ,  perchequiui 
vnito  all'arme  Inglefi  alTàliflle  il  Regno  di  Francia;  l'altro  in  Itia- 
lia  ,  per  ficurczza  ,  e  per  diuertimento  .  Giò  non  oftarite ,  e  non 
o/lanti  cotanti  impégni,  rifolfe  la  Santità  Sua  di  fìngere  ancorai 
StTpI-  riceuendoneil  motiuo  dalla  comparfa  del  Segretario  di  Tiuoli'à 
f»'       Roma  con  ìa  prontezza ,  e  la  parola  del  Ré  alla  conchiufione  dcK 
la  pace .  Dubitò,  cheoò  altamente  potefle  il deiìderio  de  Cardr^ 
nati  riaccendere,  e  ricalcitrando,  propalarfi  di  troppo  torbi-» 
do ,  mcoftante ,  e  mancatore  .  Per  efimerfi  dun  que  pensò  adr n 
altro  artificio .  Gonuocò  lo  ftclTo  fàcro  Gollegio,  e  datagli  parte 
della  venuta  del  nominato  Segretario  ,e  de'CapitoliconiìrrDati 
dal  Ré  Luigi,  fi  dichiarò  bramofo  della  pace,  e  pronto  ad  abbrac- 
ciarla anch'efTo  ;  Ma  concertato  hauea  dianzi  con  due  Cardinali , 
Arborenfe,&  Eboracenfe,  che  il  primo,  per  nome  del  Ré  Gat- 
*tìi9V9,    tolico ,  &  il  fecondo ,  per  quello  d'Inghilterra  ,  rifolutam  ente  vi 
opponefleroconfiderando  .  G li  impegni  ^  tC  i  vincoli  dalla  Beati- 
tudmeSua  con  amendue  quelle  Corone  frefcamentc  indifsoluhil' 
mente  concatenati .  D ingiuria graue,  che  loro  inferirebbe,  feparando- 
ft  da  esfi  per  •vnirp^  e  confederar  fi  con  vn  Rè  inimico ,  Il  debito ,  prin- 
cipalmente  contratto  nella  fua  afsuntione^di  e  [altare  la  S  anta  Sede, 
non  di  lafciarla  deprimere .  L*occaftone ,  mandatale  da  Dio  con  tante 
éLrmi  vnite ypercherifplendefse il /m  Pontefìcatoal  Mondo  ;  efinaU 
-       mente  terrore  ,  in  cui  incorrerebbe ^  fempre  che,  dopo  fparfo  tan- 
to fan^ue  \profufitantt  te  fori ,  e  fcorfi  tanti  pericolile  dopo  condotto  tL 
Rè  dtF  rancia  al  precipitio ,  gli  porge fse  aintatrice  la  mano, perche  ri- 
/orto,  vantafsepoi^  che  l'impartitogli  folltetio  ,  non  già  fofse  flato  per 
effetto  d'indt*lgenzja ,  ma  per  pentimento  dt  colpa  , 

Gosì  difcorfo ,  ed  efageratofi,  anche  in  maniera  molto  più  efte- 
ia,  dai  detti  due  Cardinali,  batto  tanto,  per  dar  piacere  all'animo 
del  Papa,  e  perfetto  compimento  al  fuo  difegno .  Senza  attender 
.  .  ciò, 
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ciò,  che  altri  in  contrario  haurebbono  per  auuentura  potuto  ad- 
durre ,  fi  dichiarò  perfuafo  ànon  poter  più  ammettere  configli 
di  pace  col  Ré  di  Francia;  onde,  in  vece  di  confirma  mei  Capito-       -  , 
li  ,  e  rimandare  à  Parigi  il  Se^retatio  dlTiuohcon  l'autorità  di 
darui  l'vltimo  figlilo,  abbozzo  vn  Monitorio,  in  cui  intimaua  al- 
la Maeftà  Sun,che  (òtto  le  più  feuere cenfijre,  daTacri  Canoni  co- 
minatejdouefie  oramai  rilafcìare  di  prigione,&:  in  libertà  il  Cardi- 
nal de  Medici.  Conofciutolo  poi,  dopo  formato ,  di  troppo  ftra- 
pazzo  verfi3  vn  gran  Ré,e  di  troppa  doppiezza  contra  (e  medefi- 
mo,  fe  ne  fofpefe.  Licentiò  il  Segretario  con  buone,  ma  genera- 
li parole,  e  per  confonderei!  Laico  con  rEcclefiaftico  ,  eperaUf «SS*,; 
Iettare  da  tutte  le  parti  il  rifpetto ,  c1  fèguìtoalla  fua  perfona  ,  & 
airApoftolica  Sede,mandòalCardinal  de*Medici,ch'era  già  (la- 
to condotto  à  Milano,  vn'am  pia  facoltà  di  poter'alToIuere  di  col- 
pa ,  edi  pena  tutti  quelli ,  che  haueuano  contra  la  Chiefa  impu-  J^Cv'nr 
gnate  l'armi, deponendole;  e  di  permettere  in  Luogo  facroil  r'?oro/> 
Sepolcroagli  defonti .  Ritrouauafi  per  fe  fi  elfo  il  Cardinale,  ben-^"'^'"'' 
che  prigione  , infinitamente  rifpettato,  e  riuerito  in  Milano  da 
tutto  il  Popolo;  dalle  più  illufori ,  enobilifiimiglie ,  e  fino  da  gli 
ftelTiMiniftri,  e  dipendenti  del  RéChrillianìftimo  ;  onde  non  fi 
puòabbaftanza  dire ,  quanto  per  le  preaccennateindulgenze  pa-^^''^!?  j-.j 
palifbfTe  vnìuerfaleil  concorloal  godimento  delle  fuebenedit-^'J-^^^.^'^'J* 
tioni ,  e  quanto  immenfo  il  dolore,  e  la  vergogna  degli  altri  Car- 
dinali Scifmatici,cheancoraquiui  fi  fermauano  per  la  procurata 
riduttionedel  loro  dannato  Concilio. 

A  quefti  tanti  propiti;  fucceflì  non  era  meno  intenta  la  Repu- 
blica  à  fporgere  la  mano,  per  facilitarli  etiandio  dalla  parte  fua . 
Già  s'era  concertato,  che  alla  com  parla  de  gliSuizzeri  in  Lom- 
bardia jdouefselcfercito  Veneto  marchiare  in  diligenza  verfo  i 
confini  del  Veronefe,per  con  loro  accompngnarfi;  onde  qui  ftu- 
diauafi  di  ammafif^ire  militie  da  tutti  li  Contorni .  Diuertiua- 
no  ciò  principalmente  i  Ferrareficon  inceifanti  infèftationi,& 
impedimenti ,  conducendofi  in  piccìole  barche  à  danneggiare  fi-  p,^^^, 
noà  Capo  d'Argine,  ed  alle  Bebé,  e  tentando  ancora  con  Fufte,  /"f^iuccn- 
&  altri  Vafcelhdi  maggior portata,di forprender  Luoghi. Si an-|!^'^'"'{ 
dauano  altresì  riparando,  benché  minori  di  numero  i  Veneti,  né 
mancauano  di  feco  Joro  afFrontarfi ,  per  quanto,  che  veniua  poflì- 
bilmen te  permeilo.  Andrea  Contarini,  ch'era  fucceduto  Ge-  Coni  urini 
neraledelI  Armata,  non  potè  finalmente  foffcrlre  vn  Corùro  j'^f'^jf^^ 
Ferrareie,cheinfèftatia  il  mare  con  vinticinque  Vafcelli,  edue 
Futte,da  Chioggia  finoad  Arimìni .  Trouollo  ;  fuglLintorno,cd  o.fimgj^e 
affondatigli  piùTegni,  lo  sforzò  con  gli  altri  à  fuggire.  ^«"^/* 

Variamente  pur'anco  combatteuafi  alle  Foci  del  Pò,  e  nelP  ufer^^ 

Adi- 
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Adigc^lla  Torre  Nuoua;  pofto  quello ,  che  cuftodendo  le  Bebé, 
eCapodìfiria^  it&aiico  validamente  prefidiato . 
^    ParìmcntenclBoiefinediRouigo,  Campagna  aperta,  e.iioii 

^M»  bafteuolmeDteguardata^entFÒvn  taleGiolio  Faifino con  ftiìo- 

«ft»*  lògrandcdiFcrrarcfi,cTedcfchU  calp^arIa,eroQloàrla.  Vi 
accQfièrol  Veneti  quanto  più  cekrementefbtoooo*  per  dargli 
adoflb»edffliparIo,&anco&ttok>Iiaurebnero^fecoI^  pre- 
ueniuali  «fiimendov  .  •  ;  r        r  ( 

Ma  pocoiileuauano  tali  accidenti  quafi  continui trà  i  Venetia<- 
.    nì,eiFerrarefi>rirpettoàquelIi,  cfaeeranogiàin  procinto^per 
altroueoccorrerecon  terribili  iconuoglimentialla  iommadi  vaa. 

119$  a  tantaguerra.  RitornatoilSen*etariodiTiuoIi  in  Francia^  rap-f 
iprelèntatoalRè  raccadutoinKomacol  Pontefice  foprai  Ca^r 

vìf».  teli,  portatigli  di  pace,  oltrepafiò  quefta  volta  lalMaeftà  Sua 
tutti  i  fegni  di  tante  altre  precedenti  fue  perturbationi ,  preten- 
dendofì  troppo  alleftremo  vilipefo,  ingannato ,  e  tradito  .  Il 
defiderlo  troppo  ilraìxKcIieuole  di  conle^uire  vn'intento,  fà, 
che  bene  fpeiibciecaniente  fi  traicorri  anche  nella  viltà ,  e  nel- 
l'ablettione,  fenza  auueder&ne ,  le  non  dopo  fiianita  affate^  1% 
^  Iperansà  di  più  ottenerlo^  ecosìappuntooccorièalRèdiFran* 
^  dà.  Dopo  cadutagli-,  ecadutagli  à  forza  di  decipule>edifcher* 
ni^quella  dell'amici tia  ,t  della  gratia  del  Pontefice ,  riuenne  in;  ie 
fteflb,  e  compreie chiaro,  quanto  s'era  altamente  pregiudicato 
vittorioibà  mendicarla  à  qualunque  prezzo  dagli  abbattuti ne-^ 

ìiC*^V  ^^^^  *  quanto  abbaflàta  la  real  grandezza,  equanto, lino  con  l'ab- 

w.  '""^  bandòÉ[ode'Bentiuoli,trafcurato  hauefse  il  decoro,e  Io  fplendo- 
JJ"^'  re  della  fua  gran  Maellà .  Prefè l'arm i,per  difènderfi  da  tanti  dif.' 

ntU4.  pofti  apparati  di  guerra  ;  e  per  farlo,  doue  più  premeane  il  bifo- 
gnoj  pensò  principalmente  all'Italia.  Hauea  già  chiamata  in 
Francia  vna  buona  parte  dell'efercito ,  per  poter  difendere  il  Re 
dalle  minacciate  inuafioni  della  Spagna,  e  dell'Inghilterra  ,  e*l 
Generale  di  Normandia ,  che ,  dopo  la  vittoria  di  RauennajS'era 
trasferito  à  Milano ,  pur  Generale  di  quell'Armi,  hauea  licentia- 

JivIk  te  quafi  tutte  le  genti  Italiane  à  fine  di  fmìnuìre  i  difpendi;  . 
Ora  procurò  Luigi  di  fouuenireàtali  bifogni  nelle  più  poffibili 

mft.  forme.  Già  per  la  fofpenfione  accordatafi  trà  la  Republica,  e 
Cefàre,  pretendendo,  che  le  fue  militie  non  folsero,  per  al- 
lora più  necefsariein  Verona,  fece,  che  vna  buona  parte  di  là  fi 
togliefse ,  e  fi  conduceffe  in  Milano .  Ordinò  alla  Palifsa ,  che  fol- 
lecitafie l'ammafsamento  dì  fei  mila  Fanti  Italiani,  fbtto  la  con- 
dotta diFederigo  da  Bozzolo,  e  di  altri  Capì  militari.  Prorogò 
per  altri  cinque  anni  l'Alleanza,  ch'era  per  terminare  co'  Fioren- 
tini, egUobligandofi  con  lèicenfo  lande  alla  l^ro  difefa,  &  efii 
-  '  con 


Digitized  by  Googl 


LIBRO   SETTIMO.  16^ 

con  quatrocento  alla  fua;  ed  oltre  à  quefte  ,  &à  molte  altre  di' 
fpofitionijcommìfe,  chele  genti  digiàrimafte  in  Romagna  col 
Cardinale  di  San  Seuerìno ,  douefsero  torfi  da  quella  parte ,  e  fè- 
guitare  il  corpo  dell'altre,  che  già  erano  conia  PalilTa  andate 
auantiverfoilMilanefe.  Per  quefta  intera  ririrata  de'  Francefi 
dalla  Romagna ,  rimoflìui  li  ritegni,  e  gli  argini ,  cominciarono  à  Crimini  e 
inondarui  precipitofamente  le  perdite .  Le  due  Terre  di  Arimi-  ^.'[["J^jj, 
ni ,  eCefena ,  con  le  Rocche  loro,  fi  a rrefero  all'Armi  Pontificie. 
Giulio  Vitelli ,  Velcouo  della  Città  di  Caflello,  c'hauea  conue-c^Ì'^à«^ 
nuto  5  dopo  feguito  l'attroce  contlitto ,  cedere  a'  vittoriofi  nemici  "  ' 
Rauenna,  e  la  Rocca,  comegiàfidifse,  corfo  incontro  alTocca- 
fione  j  ne  fece  di  amendue  il  racquifto  ;  e  crudelmente  fi  rifarciro- 
no que'  Popoli  de*  danni,  e  ftragi  contro  di  loro,neI  facco  di  quel- 
la Città ,  già  barbara  mente  inuehite . 

Calati ailafine  gliSuizzeri  da  Coiraà  Trento,  in  numerodi 
dìeciotto  mila,  indi  peruennero,  nulla  impvediti,  anzi  ricono- 
fciuti  in  qualità  di  confederati  amici ,  nel  Veronefe.  Sera  dìan-Ì"'f}"'o- 
zi  la  PalifHì  tratto  à  Pontogllo  con  tutto  il  Campo ,  afcendenteà 
ottocento  huomini  d'armi,  mille  Caualli  leggieri,  e  noue  mila 
Fanti,  ripartitihauendogli  altri  tràBrefcia,Pefchiera,  e  Legna-  fnvcefi  d 
go  ;  e  s'era  quiui  preparato,per  combatterli .  Vedendoli  poi  à  di-  ilJiiJ^jr' 
icendcre  nellaltra  parte,  venne  à  Caftìglione,  vicino  à  Pefchiera 
fei  miglia,dubbiofo  ancora,  lefolfero  perauiarfi  contro  di  Ferra- 
ra,ò  pure  di  Milano;  e  fi^i  dubbio  quefto,che  cagionò  la  certezza 
dell'eccidio, già  prefcritto  de'  Francefi  ,  tanto  fàildeftino  ,  che 
ogni pafibjprocuratocontra  il fuo volere, diuenga  vn'inciampo. 
Capitò  à  cafi?  in  mano  a' Veneti  vna  lettera ,  ch'egli  fcriueua  in 
Milano  al  Generale  di  Normandia,  in  cui  palefauagli,  che,  fe  i 
nemici  contra  quel  Ducato  fi  riuolgeuano,  fcorgeaui  difficile ,  e 
quafiimpofsibilevna  falda  refi ften za  .  Quefta  lettera  infegnò  à 
gli  Suizzeri  la  vera  ftrada ,  perdoue  meglio  indirizzarfi.  Parti- 
rono dal  Veronefe, così  configliati  anco  dal  Cardinal  Sedunenfe,  suizKtnfi 
che  daVenetia,  dou'era ftato nobilmente  accolto,  s'era trasfèn-^"^^^^^ 
to  aJ  Campo.  Giunti  à  Villafranca,  fi  accompagnarono  col  Ve-  t^iiufr^f:^- 
netiano,  già  quiui  condottofi  fotto  il  general  comando  di  Gio- 
uan  ni  Paolo  Baglione ,  confiftente  in  quattrocento  huomini  d'ar- 
me ,  in  ottocento  Caualli  leggieri,  in  fei  mila  Fanti ,  e  refi3  più  fti- 
mabileda  molti  pezzi  groflì  d'artiglierìa  .  Rinforfe  allora  vn'^umuituiu 
faftidiofi>  incontro  .  L'ardente  defiderio  di  coloro  contra  il  hro'pll- 
Rè  di  Francia hauealì  fatto  crefcere,  viaggiando,  àfeimila  più^'''* 
del  numero  pattuito  ne* Capitolati  ;  onde  mancato  il  denaio 
all'intero  compimento!  delle  loro  paghe,  vrrarono  precipito- 
famente à  proteftare  ad  alta  voce ,  che  farebbono  pafTati  à  mili- 

tar'in 
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tar'in  fauore  de'Francefi ,  fe  non  riceueano  incontanente  il  com- 
pito falcio  .  Mmacciaua  quello  difordine  la  preftarouina  d'ogni 
fondamcntalclpcranza  ,la  quale  molto  pauentata  da  Paolo  Cap- 
pello, e  Chriftoforo  Moro  ,  Proueditori ,  ;non  feppero  rime- 
f(  accbet-  àì^ixuì  meglio ,  clie fupplendo  all'altrui  mancanza  con  l'esborfo 

\Tnd"'  *^^^^^^^^^^^^'^}^^^^^^^^^'^^^^^^  Veneto  Erario . 
della         Colpiti  li  Francefi  da  vn  tanto  rimbombo  d'armi  ,  primAriti- 
fubitca.   j-^i-onfi  à  Valeggio  ;  ma  Terra  debole  ,  né  capace  à  refìllere  cen- 
tra vn  grande  attaccojfi  trasferirono  à  Gambara.  Abbandonato- 
Fr-wff/:  4  fi  da  loro  Valeggio  ;  fubito  i  Veneti,e  gli  Suizzerientraronui  den- 
umau^A.  tro,epa(fatoil  Mincio/ermarono l'alloggiamento  foprailMan- 
touano  .  Qucftiloro  pafìì ,  più  fempre  auanzati  ,  obligaronoJi 
Francefià  ritirar  fi  più  indietro  ancora,  e  finalmente,  battuto  cÓ- 
figlio,  prefero  vna  più  larga  diftanza  ,  e  lì  portarono  à  Ponteui- 
if.o^'""'  co.  Quiuiné  meno  ficuriltimatifi,  ruppero  il  Ponte,  epaifato 
frettoìofamcnte  il  Pò,  andarono  vicino  all'Adda  nella  Terra  di 
Pizzichitone.  Per  quella  grande  loro  lontananza  vedendofi  Cre- 
T,z^!cht  mona ,  come  derelitta ,  cominciò  molto  à  dubitare  di  le  flellà  ;  né 
'        furono  tardi  li  noftri  Capitani  à  conuertirle  il  dubbio  in  vn  gran 
fpauento .  Se  le  accollarono  con  gli  eferciti,&  ella  per  non  atten- 
vinttiye  dere  l'efpugnatione,  eperliberarfi  dal  facco, pattuì  Iarefa,con 
^^'^J^^^*;^  l'esborfo  di  cinquanta  mila  ducati,  i  quali  furono  tutti  contati 
Tiii/i/i^^  Scdunenle  agli  Suizzeri;  liFrancelì  fuggirono  in  Callcllo;c 
i:T«!i'?<  j>' dietro  à  quella  Imprefa,  fi  dieron'anco  le  due  Terre  di  Caraua- 
Ttr^iu  gio  ,e  Soncino. 

sio,"eson-  Qccorlc  in  detti  acquìlli  V na  conlìdcrabile difficoltà  .  Preten- 
deano  i  Veneti,  e  con  fortilfima  ragione,  che,  già  elTendo  flati 
Cremona ,  e  i  detti  Luoghi ,  foggetti  alla  Republica,  fene  douef- 
fefar  loro  la  confegna  in  conformità  del  Capitolatofi  nell' Allea- 
za,cdel  promelTo  dal  Pontefice  in  più  fuoijSrieui  fcritti  al  Sena- 
^'ef^Mafu-  Ogni  modo  Sedunenfe  volle  riceuereil  tutto  in  nome  della 

mlitano  "  Lega,e  di  MalTimiliano  Sforza  ,figliuolo  del  già  Duca  Lodouico, 
cilnitut'.  per  vn  penfiero  legretamente  dal  Pontefice  con  gli  Suizzeri  dian- 
zi  concertato  ,  che  nel  cafo  di  fcacciartì  li  Francefi  dello  Stato  di 
Milano ,  il  fi  douelTe  al  medefimo  Sforza ,  come  legittimo ,  e  pri- 
^itreTer- mo  polTcfsorc  ;  Ma  fe  così  auiienne  di  Cremona,  e  delle  predet- 
Zflfblia  te  due  Terre  non  già  dell'illella  maniera  fuccedette  dell'altre  vi- 
il  'ugo  fi  cine  all'Adda ,  che  tutte  volontariamente  fi  arrenderono  alle  fb- 
^'^«w."'!  le  Venetiane  Infegne  ;  come  anco  fece  la  Città  di  Bergorao>ri- 
iVSfime  bcllandofi  di  nuouo  dall'armi  del  Ré  di  Francia  . 
léTUfTa  tante  perdite  abbattuto  maggiormente  d'animo  la  Pa- 

liira,non  più  fermoffi  à  Pizzichitene  ;  Tragittò  rAdda,enodrilfi 
tfiUx^'  ancora  di  fieuolefperanza^  che  gli  fi  giuntaifero  ben  prello  lifèi 
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mila  Fanti  Italiani ,  già  capitola  tifi  con  Federigo  da  Bozzolo,  &  confieu.ii 
altri,  e  poter  con  effi,  e  con  l'altre  genti,  che  feco  haueua ,  oppor-  ^f*'*"^'  ' 
fi,  &  impedire  il  palTo  del  fiume  a' nemici . 

Mà  vn'illufione  é  quel  Iume,che  l'occhio  del  de/ìderio,neI  mez- 
zo àdenfe caligini,  fi  raffigura  di  vedere.  Angufto  il  tempo  à 
quell'ammafTamento,  e  più  ancora  angufto  perla  fi  rettezza  del 
denaio ,  egli  finalmente  comprefe ,  che  ingannauafi  da  femedefi- 
ino.  Si  cangiò  nel  quarto  giorno  di  penfiero;  ritiroflì  à  Caftel 
Sant'Angelo,  &  indi  andò  à  ricouerarfi  nella  Città  di  Pauia ,  ninr^fi  in 
oramai  ridotto  à  termine,da  no  poter  più  fermare  in  alcun  luogo 
ficuro  il  piede ,  non  che  difendere  il  Milanefe  da'  nemici .  II  Ge- 
nerale per  tanto  di  Normandia ,  Gio:  Giacomo  Triultio ,  e  tutti 
gli  OfficiaIi,e  Miniftri  Regi;,non  vollero  ftar  più  rinchiufi  in  Mi- 
lano trà  quelle  già  principiate  folleuationi .  Frettolofamente  ^^/" '^J" 
vfcironojindirizzandofià  briglia  fciolta  verfoil  Piemonte,  e  lo^'"^'»' 
ftefso  parimente  fecero  li  Cardinali  fcifmatici  ancora.  Aprì  ciò 
vnafelicifsima  congiuntura  à  quello  de  Medici ,  che  ftaua  per 
anco  prigione  in  Milano,  anzi  potè  dirfi  vn  lume,  che  gl'indi- 
ciafTevnalta grandezza,  prefcrittagli  poco  lontana  dal  Cielo. 
Fuui tratto  fuori,  e  porto  in  cammino,  per  effere  condotto  in 
Francia;  Ma  giunto  fopra  il  Pòall'imbarco,  venne  quiuìtoltoà 
forza  dalle  mani  di  coloro ,  che  Io  cuftodiuano ,  e  fcortato  libero, 
e  ficuro  in  Mantoua  per  vn  concerto,  c'hauea  prima  quiui  fta-  d?M,Ìci 
bilìto  Biagio  Criuello ,  fuo  grande  amico.  ffir* 

Entrato  intanto  la  Paliffa  in  Pauia  con  Tefercito,  ftanco ,  tirai-  '  "'^ 
do,efemprepiùdi  feguito  diminuito  ,  applicoftì  à  fortificaruifi 
dentro .  Mai  Veneti,egliSuizzeri,nonlafciandolodi vifta, fu- 
bito ,  ch'egli  parti  dal  pofto  di  Sant'Angelo ,  effi  vi  entrarono,  e 
d'indi  marchiatigli  preftamen  te  dietro,  e  compar  figli  alle  mura, 
cominciarono  à  fulminare  con  le  artiglierie  il  Cartello.  Penfa- * 
ron'anco  nello  rteflb  tempo  à  torgli  in  cafo  eftremo  qualunque  /S^S. 
ftrada  alla  fuga ,  e  perciò  trouandofi  vn  Ponte  di  pietra  fbpra  il 
Tefino,  che poteua à ciò  feruire,  rifoWèro  tagliarlo,  e  vi  fpinfe- 
ro  molte  Compagnie.  Ma  fi  conobbe  vero  in  quefta  occafione,  r^ft^n^ 
che  la  troppa  auuertenza  taFhora  offende .  Stando  auuertito  la  ^"^  ^"'^  " 
Palifla  à  tutti  gli  loro  andamenti,  preuide  per  fua  trifta  forte  la  * 
loro  intentione ,  e  per  preuenirla,  fi  accelerò  la  mina .  Spinfe  fuo- 
ri vna  buona  parte  delle  fue  militie,  perche  fi  opponelfero  alla 
rottura  del  medefmo  Ponte  ;  Ma  foprauuenute,  ed  inueftite  per 
ogni  Litoda'nortri,furonosforzateàfar'arto,  edinognlmodoà 
combattere .  Combatteuan*anco,  quando  l'altre  genti,  ch'erano  g  f^^,„ 
in  Pauia,  fentitone  lungi  il  fufurro ,  né  ficure  reputatefi  colà  den-  do  tuno  ù 
tro,  tutte  dicronfi  alla  fuga,  e  lafciarono  liberi,  e  fpalancati  la  Cit-  ^"''^'^ 
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raddoppiato  impulfbad  ogni  modo  di  vendetta ,  e  di  racquifto , 
troppo  teneua  fan^uinofa  l'acerba  piaga,per  no  tentarfi  di  perfet- 
tamente fanarla.  Dirpensò  dunque  patenti  il  Senato, per  aflbldar 
due  mila  GrigioniiCrebbe  à  molti  Capitani  lo  ftipendio,  e  cófolò, 
ed  eccitò  più  benemeriti,  con  larga,egenerofa  mano  Nulla  però 
erano  per  valere ,  né  quelle ,  né  altre  diligenze^fè  il  Veneto  eferci- 
to  per  anco  nello  Stato  di  Milano  dimorante,n5  fi  Iicentiaua,e  di- 
funiua  dallo  Suizzero,onde  fcrifTeroquefti  Padri  a*  Proueditori, 
e  Capitani»  che  tolto  dal  Sedunen(è  con  foaue  maniera  congedo,  e»  oràini 
andalfero  à  porre  in  effetto  le  già  deliberate  Imprefe.  Egli  no  po-  *clTnd' 
tea  per  niuna  maniera  pretédernedifgufto.Giàs  era  impadronito  J^^jj"^^^;. 
di  MiIano,e  di  quel  Ducato;hauea  già  (cacciati,  fi  poteua  dire,tu  t-  u.  ' 
ti  li  Francefi  dalla  Prouincia,  col  braccio  da  quell'armi  fportoglì, 
chebifognorimaneua  più, per  colà  trattenerle  ancora;  (è  pure 
non  foffe  flato  ambitiofodi  continunrfèle  foggctte  ?  E  vero,  che 
poteafi  dubitare  ancora  del  Ré  di  Francia ,  già  fapendofi ,  ch^era 
infiammatiffimoàvendicarfi  di  tanti  oltraggi ,  e  perdite  patite; 
Mà  conuenendo  anche  il  grande  patientare  ai  capricci  della  for- 
tuna, non  poteua,che  differire  i  penfieri,  trouandofi  allora  molto 
più  obligato  à  difendere  il  fuo  Regno  dall'Armate  Inglefi,  e  Spa- 
gnuole,  che  oramai  per  terra,  e  per  mare  Io  haucuano  attaccato , 
che  à  rifentir fi  da  lótano  qui  in  Italia  degli  infelici  occorfiglifuc- 
ceffi.  Parue nondimeno  à  Sedunenfèdiniegarea*  Veneti  la  per- Was^wr? 
miffionerichieflagli dipartire.  Inuentò  di  voler'andare  in  Pie- 
monte  contra  il  Duca  di  Sauoia ,  e'I  Marchefe  di  Saluzzo ,  dimo- 
flratifi  partigiani  de'  Francefi  ;  ma  fi  dubitò,  ch'egli  lo  fàcefTè  per 
compiacere  àMafsimiliano ,  alquale  infinitamente  premeua,  che 
la  Republica  non  fi  rimpofsefsafle  del  le  dette  due  Città .  Quefla 
era  vna  violenza ,  che  non  poteua  vantare  mai  titolo  di  ragione,  e 
meno  dopo  tante  altre,ch'eglihaueuac6tra  l'armi  Venete  già  in^ 
folentemente commeffe;  fino  efTendo  paflfàto  in  que'  giorni  à  ten- 
tar di  eflorquere  da'  loro  Capitani  sforzata  mente  denari. 

Deliberato hauendo  per  tanto  effidi  non  voler  fofferlre  per  al- 
cun modo  sì  fatte  ingiurie,  rifolfero  di  deluderlo  con  Tarte,  già 
chenonpoteuano  altrimenti  metterlo  al  douere.^  Attefane  la 
congi  un  tura,  cadde  vn  giorno,  che  il  Campo  Suizzero  fi  conduC- 
fèin  Aleflandrìa.  Partirono  eflìd'improuifo  per  la  viadel  Bofco 
con  tutto  l'efercito,  edarriuatifènza  oppofitionefopra  il  Pò  alla  S.  *  ^* 
Caua  ,  lo  pafTarono fbpra  vn  Ponte,  da  loro  diflefbui,diuidcndo, 
e  fpìgnendo  pofcia  in  due  corpi  le  militie,  IVno  contra  Brefcia ,  j»*^^-^* 
l'altro  contra  CremaXe  haurebbono  anche  fecifmente  amendue  ^nu.  [ 
acquiflate ,  feritrouati  della  flefla  opinione  fi  fòdero  gli  Allea- f/'J^J^^.. 
ti  rrencipi .  Ma  già  furtìuamentedifgiuntofi  dallo  Suizzeroque-  J^^^"^*- 
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'       Vice  Rè  fermarfi  vn  poco ,  per  dar  alcuna  pofa  allo  ftanco  cfèr- 
cito  ,  edadoue  anco  parueg li  bene  dioftentare  qualche  tratto  dt 
apparente  cortefia  ,  per  giuftificare  in  ogni  cafo  co'Fiorentini  le 
.     fue  già  deliberate  hoflilità .  Scriffe  loro ,  ch*einon  s' era  colà  tra- 
sferi  to,perinuader  Stati,  ne  infidiare,òiconuogliere  gli  ordini  di 
'dlo^p!!^  Guel  Gouerno  ;ma  per  due  fodisfattioni ,  amendue  giufte ,  econ- 
ftnt^u    ferenti  ;  1  Vna ,  l'efpulfione  del  GonfaIoniere,ftato  fèmpre  fomen- 
tatore  delle  miferie  d'Italia  ;  l'altra ,  la  remiffione ,  e'I  riceuimento 
de'Medici  nel  grembo  della  loro  Patria,  non  già  per  dominare  in 
qualità  di  Sourani,ma  per  viuere  fubordinatì ,  e  (oggetti  alle  leg- 
gi, come ciafched'vn'altro  priuato .  Arrecarono  vn'infìnito  tra- 
uaglio  à  Fiorentini  quell'armi  improuife  comparfe,e  quei  rigoro- 
fiproteftidel  Vice  Rè  ,  benché  apparèntemente  inorpellati  da 
^,       dolci  efpreffioni.  Non  effendouijche  foli  momenti  di  tempo  per 
AMi*"'  rifoluere ,  e  per  prouedere,  fudauano  le  confulte  tra  difficoltà  in- 
finite .  Negandofi  l'introduttione  de*  Medici  in  Firenze ,  (è  le  in- 
troducca  la  guerra  .  Minacciaua  la  libertà  il  loro  ingreifo  .  Pre- 
uedeafi  l'efpulfione  del  Gonfaloniere  principio  di  perdita  di  do- 
minio,e  altrui  obbedendola  difolatione  del  Prencipato  -  Final- 
mente trà  l'eftremità  degli  anfratti  fi  attenne  il  numero  maggio- 
re del  Configlio  à  nìegare  il  tutto  ,  dimoftrando  di  concederne 
vna  parte  ,  Furono  le  rifpofte  .  Che  fi  fa rebbono  volentieri  ri- 
ceuutiin  Firenze  i  Medici  nella  priuataeshibitaconditionc  ;  ma 
* .       che  per  conferuarfi  la  Republica  qu  al'era ,  non  potea  condefcen- 
dereàdeturpareilfuo  primo  Magiftrato,fcacciadoui  il  Gonfalo- 
niere.Dopò  rifpoftofi  da  Fiorentini  in  foftaza  tale,al  V  ice  Rè,eflì 
in  ogni  modo  preuedcdo,chen5  fi  farebbe  punto  perciò  mitigato, 
fi  dierono  trà  quegli  agitati,e  combattuti  iftanti,e  trà  gli  vari;  af- 
fetti  dVn  Popolo  in  contaminata  Città,à  tutte  le  militari  pofTibili 
ÌJììJr^S  prouifioni.  Mail  Vice  Rè ,  fubito  riceuuti  quei  fentìmenti,  fen- 
tiwpo .    za  far  fi  di  più  intendere ,  fi  partì  da  Barberino ,  &  andò  à  combat- 
Tttt^ot-  terela  Terra  di  Prato ,  difcofta  da  Firenze  dieci  miglia ,  che  oc- 
CM^A .   CU  pò  anche  tofto,mentre  le  militie ,  preparateui  in  difefa ,  fubito 
rìuolfero  le  fpalle,e  lafciarono  la  Città  da  pgni  canto  aperta.Scri- 
cmgrtn  uono  i  più  graui  AutoH ,  che  difficilmente  fi  poffano  trouar  esé- 
'^''«'-    pi  più  atroci  dei  quiuìcommeflfijfe  pure  non  foffero  flati  maggio- 
ri quelli  de'  Francefi,e  de'  Tedefchi,  quando  allearmi  Venete  Bre- 
fciafuneftamenteritolfero.  Oltre  agli  ftupri ,  e  gh  adulteri;,  ed 
oltre  alle  trucidate  militie,  vi  è  chi  dice,  che  vi  fi  fuenaffero  cin- 
que mila  perfone  innocenti,  &  inermi,  e  che  nelle  vccifioni,  e  nel- 
le prede ,  gareggiando  con  l'ingordigia  la  crudeltà ,  reftaffe  Pra- 
conff/rn*.    da  que'fcrpentidiffipato,  e  sfiorito  all'intero.  Quefto  tragico 
uone  iti  fucceifo  atterrì  infinitamente  Firenze  >  e  1  Popolo  TLa  confufio- 
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ne  >  e'I  timore  fuffogviuanoà  gara  la  prudenza  .  Si  erano  i  buoni 
perduti  d'animo  i  riceueano fomento icattiuidalJa  torbida occa- 
iìone,e  fi  vdiuano  per  tutto  indiftinti,e  mifti  rimbombi  di  lamen- 
ti ,  d'inuettiue,  e  di  minacce  .  Finalmente  efTendofempreloIito 
tra  le  fuenture,ciie  lo  fdegno,e  l'odio  corrinoad  isfogarfi  contro 
di  colui ,  che  fe  ne  crede  il  colpeuole,  folleuati  moiri  de'  Prima- 
ti} tumultuariamente  fi  fpinferoal  Palagio  del  Gonfaloniere,  e 
Io  violentarono,  con  protefti  grani  di  morte,  à  douere  inconta- 
nente vfcire  di  Città ,  e  portarfi  altroue  à  meno  rea  fua  fortuna .  ^^S*» 
Tale  terribile,  ed  improuifoaffalto  conuenne  riconofcere  ilmi-w<»"Ww'*^ 
lèro, perfomma  gratia  di  redentione  .  Si  partì  nafcoftamente 
la  notte,  e  condottofl  nel  Seneiè,  d'indi  incamminoffi  verfo  An-^w^j» 
cena .  AIlontanato,ch*ei  fò,  fnerò  quel  Configlio  di  hauer  fodif- 
fattoal  Vice  Ré  à  baftanza  nelle  fucrichieftc.  Alandogli  fubito 
Ambafciatori,e  le  loro  commiilìoni  ftirono>di  notificargli  la  par- 
tenza, e  Tefilio  del  Gon&lonìere ,  e  poi  eshibirgli  infiemc  di  rice- 
uer'in  Firenze i Medici,  purchefifei&rocoateiiuti  dentroaUa 
loft)  priuàtaofièritaconaitioiie.  Moftrò  il  ViceRé  di  a^x^téH' 
jremohorodBdo;  Accarezzòleperlbne;  ApprouòrcTpo^ 
quinonconteDendofi»  afpirò à  colè  aflài  maggiori.  Introduflè  jf'^*^*^* 
con  gli  Ambafdatorì  medefiikii  negotio  di  fiaccare  la  loro  Re*  * 
pubuca  deiramicitiadel  Ré  di  Francia,  e  perfiiadcUi  i  promet- 
tergli: Cheiàrebbeientrataancor'eiracoQgUaltrinellAlIean-^^^^ 
za  :  Qie  haurebbe  esborsato  à  Maislmilìano  in  rate  quaranta  m^ìw£ 
miladucati  ;  AHaltrlventlmila-,  ed  ei  fiobligòairincmidro/a- 
bito  Gorib  il  primo  pagamento ,  di  vicire  da  quei  To&ani  coiifr 
ni  9  e  di  rilafciare  interamente  l'occupato .  Approuatofi  il  tutto  ^pproua- 
dal  Configlio Fiorentino,  feguì  tolto  l'ingrefTo  in  Firenze  dcVl'llT 
Cardinale,  di  Giuliano  iuo  fratello,  e  di  tutti  gliakri  delIaCafa^;»^/|f  • 
Medici ,  con  Immenfb  applauib  de' loro  partigiani ,  e  general- c  ir<f/«j/ 
mente  del  Popolo ,  dopo  diciotto  annidi  patito  efilio  ,  dàche  ^tnmif 
icorrendo  vittoriofo  l'Italia  Carlo  ottauo^Ré  di  Francia  ,viiuro« 
no  tumultuariamente  icacciati.Maficome  andò  il  Cardinalexoii 
^li  altri iniieme,dirittamenteà  i>rendere  ralloggiamentonelfiio 
p^t^moanticodomicilio^nongtàcosiringreflb>némenoracc6- 
pagnamento  Si  conforme  al conuenuto,ne  in  priuata  qualità  .Lo 
seguitarono  molte  C6pagnie,erimaiclntalguiianeliuo  ligi  prin^ 
cipio  alterato  il  punto  più  premurofo ,  e  pii!^  getolaraente  attefò. 
Ad  vtia  tanta  violenza  nò  più  fù  poilìbìie  di  contraporfii^anzi  più 
Tempre  andarono  feguendo  grinconuenìenti.Conuocaronfinel/;!^'^! 
publico  Palagio  molti  de'Priraati ,  trà  quali fuui  principalmente^*'^ 
Giuliano,  e  fi  poièroà  trattare  con  autorità  difpotica  fopra  mol- 
te prouilìoni}  ercole  di  quel  Go|ierno«  Stauano»ecQaiìgUaua« 
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nointalguìfn,  quando  auide  le  militiedi  godere  anch*eIIeno  di 
que'  fuccefTì  felici,  corfero  con  impeto  alle  Porte  del  Palagio,  e 
gettatele  à  terra,  e  falite  le  fcal e,  s'impadronirono  degli  argentile 
di  ogn'altracofa  pretiofa ,  per  Io  che  tutti  fi  dierono  prccipitofa- 
menteà  fuggire.  Ma  da  quella  flefììi  confufione  fèppe  Giuliano 
ritrouare  vn  wfito  migliore  ancora  à  fuoi  difègni.  Fatta  Tuonare 
la  Campana ,  chiamò  generalmente  in  Piazza  il  Popolo ,  e  sforzò 
tutti  con  quel  terrore  ad  afsentire ,  ch'elegefse  il  Cardinale  à  fua 
Vvl^i.  piacere  cinquanta  Cittadini,  ne' quali  trasferitafolTe  tutta  I^auto- 
lefotmaà  HtàdelPopolo  medcfmo.per  delioerare  con  indipendenzajc  così 
fuo  mjdo  for matofi  da  lui  vn  Configlio ,  fi  potè  dire  di  fe  flefso ,  eleuofsi  in 
cónMo.  vn'iftanteà  maggiore  grandezza,efouranità  della  già  goduta  dal 

f  uramù.    Dì  quefti  fortunatì  auuenimentì  li  detti  fratelli  Medici  ne 
fio^ni  'fcri  portarono  incontanente  l'auuifo  al  Senato .  Proteftarono  la  de- 
uonod  Se.  iiotione  alla  memoria ,  che  douea  perpetua  la  loro  Caia  ver  fole 
benìgne,&  afsiftenti  gratìe ,  riceuute  dalla  Republica  nell'eftre- 
mitàde*  lorcafi,ed  ella corrifpodendo con  anipi  teftimoni;  di ag- 
h'caff"  gradimento,  e  di  ftima ,  concedette  loro,  &  à  Lorenzo,  già  figli- 
liuil(o-  gliuolodi  Pietro ,  il  fregio  del  fuo  patritio  carattere ,  eleggendo-^ 
n  'i'cffco  ui  anco  in  Ambafcìatore  Francefco  Donato. 
d  'iXir'    Non  raìientaua  in  tanto  contra  Brefcia  l'eiercito  Veneto  tutti 
.4mb4cia-  li  pofTibilì  fuoi  sforzi,e  diligenze,né  macauanoiFrancefi  dentroui 
•^^fdio   dì  vna  gra  brauuranel  rifpingeregrinfiftentiaffalti.Il  Senato  in- 
Jicrlfiu.  f ento  à compierne tofto Tlmprefa ,  rinforzaua  continuaméte  Te- 
fercito  con  fpeditioni  frequenti  dimilitiejQuàdo  conuenne final- 
mente, anche  tra  tanti  ftrignenti  bifogni  difefteffo,  fecondare 
gii  altrui  tenaci  penfieri .  Il  Papa  nlfo  più  che  mai  nella  fua  opi^ 
pione  di  efpugnar  Ferrara,  efficacemente  Io  ricercò  di  foccor  fi . 
Se  fi  toglieuano  le  genti  dall'efercito  fotto  Brefcia ,  troppo  inde- 
^4,uttve.  boliuanfi  le  forze.  Deliberofiì  di  iupplirui  col  danaio.  SiafToldò 
"^1  "^^"^nellaRomagna  duemila  Fanti, chefuronofpinti  con  moke  arti- 
glierìe  allobbedienza  del  Duca  d'Vrbino,  e  fi  fece  entrare  vn 
buon  corpo  d'Armata  in  Pò,onde  rimaneffe  fpalleggiata  per  ter- 
ra,epermareal  Pontefice  Tlmprela  .  Ma  il  Vice  Ré ,  dopo  ri- 
ceuuti  da*  Fiorentini  li  concertati  denari ,  introdotti  in  Firenze  i 
Medici ,  e  rilafciato  Prato  conforme  al  pattuito ,  fi  leuò  dalla 
Tofcana,  e  ripa  (Tate  l'Alpi,  e  calato  in  Lombardia,  quiui  mag* 
giormenteìngrofTolloProfpero Colonna,  che  andò  fèco  ad  ac- 
compagnarfi.  Comparfe tutte queft'armi in  quei  Contorni,  in 
tempo,chepur  continuaua  l'efercito  Venetoà  combattere  con 
grandi  fperanze Brefcia ,  non  piacque  più  al  Vice  Rèdi  lafciar 
ciò  maggiormente  correre .  Già  s'era  fatto  conofcere ,  con  altre 
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fcortefi  ,ed  improprie  attieni ,  fiero  nemico  di  quefla  Patria , 
delle  fue  grandezze .  Prauo  d'animo  più  che  mai ,  né  mai  fàtol- 
lo d'infinitamen te  arrichirfi,  non  oftanti  i  tefori,  ritrouati  in  Pra- 
to ,  li  ventimila  ducati  de*  Firentini ,  e  i  denari  moki  da  tante  al- 
tre Scende  di  quella  guerra  vlurpati,  entrò  nel  Contado  Bre- 
icianO)  e  iìauanzò fino à Coito .  Quiui giunto,  ora  i&ceua fape-  g£. 
re  à  Capi  V  eneti ,  che  s*cra  colà  tratto ,  per  dar  mano  alla  pcrfet- 
tione deirimpreù  ;ora con  tìnto  zelo procuraua perftiaderli,chte  j^.^^^^^ 
hauefle  potuto  megho  conferire  alla  RepubUca  la  pace  con  Maf-  r.S' ci* 
jCmiliano,  che  maggiormeqte  irritarlo  con  Toccupargli  quelle  ^if'*'***^ 
Ottà ,  eh  egli  pretendeua  fue  ;  e  gli  Suizzeri  »  niente  meno  inai* 
diofi  della  gloria  dVn  Prencipe  fuo  Confederato ,  e  che  ìoroef- 
borfaua  continuamente  denari ,  s'erano  oramai  condotti  fopra  il  ^JSJJi 
fiume  Offlio,  con  intentione  di  tragittar  fi  à  Quinzano  ,e  di  acco*^ 
ftarfi  in  loccorfo  della  combattuta  Brefcia.  Eranoquefleal  Vi- 
ce Rè  ffìeranze  grandi ,  per  impedirne  alla  Repubhca;jl  confe- 
guimento  ;  Ma  in  cofa ,  che  grandemente  fi  brama ,  foperandcv 
fcmpre  il  timore  del  pericolo  qualunque  fperanza ,  pauentò  egH 
in  ogni  modoqualche  improuifa  caduta .  Volle  giuocardi  ficu* 
re  >né  feppe  meglio  farlo,  che  introducendo  fègrctamente  nego*- 
tìo  conObignì,  cbera  il  Capitano  in  Brefcia  del  Redi  Francisrv 
Gli  fece  offerire,  che  fècontentauafì  di  confìgnare  all'armi  fue 
quella  Città  »  fiobligauafpaHeggiarIo  5€lafciarlovfcire,^candar  introduca 
libero,  &  ilkfo  conle  fue  militie ,  Haurebbe  Obignl  potuto  mol-  'IJ^ttS»" 
to  prima  riceuereanche  da^  Veneti  Capitani  Io  ftefh)  patto  di  fi-  2!i3S£** 
carezza;  Ma  it  dolore  delle  battiture,  cheprefentemeiitefi  ri- 
€eiiona>  fifix^rdar  queHb  deirakre^bÓKhe  maggiori,  dianzi  ri» 
fencite .  Sceliè  di  accordar  fi  più  tofiò  coF  Vice  Ré. ,  e  iiutiuamea» 
tekiddmfaiflbcmtiitcoIViiercitoinBrdbi»*  Lapromeflàdila- 
fdat^uidarkii>ei&oiE^:aticefirfois»aIcuii?ii^  ^ 
inaMiiiaaiteniilaik  Ma  kpoiiera  Otti  coirai  e  ^ 

afereCCantoaDftfabbia,  eoJh  iForadcà  db'SoIdati»  li  qualifi£itoI^  <^ 
laroBoappieno delfan§ue»cleUfrvite,e dcHeibftaoa^ qoelace-  ' 
rati  imoccfici  Bopoii .  Se  pcrdnon  fipotéimpotareOb^g^di cw^rj» 
alcui»  cólpa ,  tierhauer  ceduto.  Brdci2ii  agli  Spagaoolijgià  eflctt-^^* 
do  iakfiicodeHaRepubKcay  edafneimo»  il  tutto  lecito  efflbnda^ 
nongiàcosi  heiibelcafnpou  ViceR^per  efiraerfidall'dnASiiie^ 
«turpe ,  dì  hauereinfidiofiiDenc»  procurato,  ed  ottenuto  d'im- 
fiadronirfene)  &aza  rìfpettar  ^uer  vincolò  di  Alkanza,  l'indif- 
folubile^con  cui  fi  contentano  i  Prendpi  di  allacdar  l'arbitrio 
didhlan>iiidipeiideatefouFanità.Iniquaiiiettte  coftuilodifeiol- 
iè .  Xagaonò  prima  ;  tradì  poi»  e  dì  flirto  Qcmtaminòalla  Repc^ 
jdtea  .^Uajfioda*  di  ouà  era  dia  già  iapvodotoi  d'iUumiiviv 
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fi^ratseadoleBrcTcia^tantevolteilata  fua^e  chehauea  tatevclte» 
ed  à  tanti  cofti  ricuperata  dalle  mani  de'fuoi  nemici .  ConUennC 
^J^J  ^uiqae  Tefercito  Veneto ,  isforzato  da  vn  tanto  improisibaoch 
min.    deotCf  ritirarui  fubitole  artiglierie  >  ritirarii  anch'egli  «efMica- 
tar\  e riferbar  à  tempo  di  minori iuddie ,  e  di  più  oppoitixiaJSiP' 
tona  il  giuftoTentimento .  Ma  (è  fiianialla  Republica,  per  la  rio- 
lenza  di  vnarte  protcrua,  la  ricupera  di  Érefcia,  rifarciila 
in  qualche  parte  altroue  quella  forte,  che  difficilmente  piiò  in- 
uolar'  il  merito ,  e  contrauenir^ai  geni; .  La  Cappella  di  Bergo- 
.  n\o,CaftelIo,  che  serge,  come  ancor  s'é  detto,  fuori  della  Gttsi, 
fòpravn Monte,  fu  refa  voioatariamenteai     p'r V^nff<?iasii Ha- 
ti  il  fl'rl  fold.itì ,  che  la  prelìdìauano . 

«to5£^  Alcuni  Luoghi  contiguià  Crema  fecero  lo  fteflb,  e*I  Senato» 
ftudiando  prouidamcnte  alla  manutcntiooc ,  riparti  per  .tutto 
genti ,  danari  y  e  publici  Ra  pprefentanti . 

tLVtfcow     Giunto  frattanto  il  VefcouoGurgenfè  à  Roma,  eradunatifi 

SjSw'  inCongreffogìi  AmbafciatoriSpagnuoIo,  e  Veneto,  ^{\Kì{<t2ià 
ambidueiìfuogrnuedifpiacere,chetrà  l'Imperatore  »e  la  Repu- 
blica non  fi  hauelTc  mai  potuto  conciliare  vna  buona  pace  »  edaft 
licurò,  ch*e^ìi  s  era  cola  trasferito ,  defìcierofodiftabiIirla,e  cor-? 
Toborarlacon  la  bencchttione  della  BeatitudineSua.  A  tah  dol- 
ci efpreffioni  corri fpoic  con  pronto  aifetco  TAmbafciatore  no^ 

*  fÌTo  ,  efprimendofi  di  confidare' ancor' egli ,  che  il  Sommo 
Pontefice,  Padre  amorofo,  e  indifferente»  haurebbe  con  la  fua 

^  Gioftttia,  anche  p.ireggiatigrincei'cfli  ,egli  animi .  Ma  predo  fi 
vdirono  propofitionidifpari,  edifcordanti  dairafpettatione>e 
dal  giù  fio ,  e  qua  fi  conforme  all'altre ,  (^à  sfoderatefi,  di;vn'iato  - 
lerabiledifpregio.  FropofeilPapa. 

Tfmfiti9.VkejNLa'y  ChePédouayeTreuigi^daieimemHtMeeénfitm^^  coi 
Tbìhdeì  p^tto,  col  (amue  ,  tcmtmnti pr^uft  ufwi^hémfimicorm  hifigm.dà 
SKiiSj  c9mperéU^U£iiUMéie^àSumccìlmb»tù  di  trecèmo Bhn  dm,  '^tf 


te  M/peH4if  d^mffc  >  Che  ttmftrMon^  lUFerdinsnd»  diSfm^ 
^na  foffh^MgMtià  compir  S  fcfogliert%cfopire^am  il  CmKibo% 
pà9rlmét0Ì9Ff/s,  ilfuott»  kmkàiim^Mfitrwidfiquafiimtré^ 
mmuedifperfi,  Mtato,  irémugiisuspir  émwGimli^'y  0  fi^mi* 
émué» .  tktfmai  dmi^Bnrtwmwnrttt  cmU  br$  fmtA  tUtf/pugnatU^ 

4mmlUtl$M9fg^^  >egrande,iifiàtice9edacit 
fti  rtlj^'t iBfaiMiffllinòÉii conia  fua  fiilitapietitvoleo- 
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^o/enon  rifpettare  l'animo  del  Papa/oggetto  a  neh 'egli,  come 
huomo,alIe  paffioni,riuerireladiuinitàdeI  carattere,  commife, 
per  quelfafò  defto ,  all' Ambafciatore,  che,  oltre  à  ciò,  che  gU  ha- 
ueua  da  fé  iledb  rifeatiumeate  fubito  cifpoito ,  doueiTe  pairlar* 
gli  iii  tale  Ibftanza . 

Che  br  élmo  fa  Jemfrela  Republicadiriconciltarft  con  la  Maeflàdi  ^^^.^ 
Mafsimiliano  >  0*  amhitiofA  niente  meno  dì  [odi  sfar  e  ai  depderij  del'  «^g*» 
Ia  Beatitudine  Sua ,  ejfer  'ella  fiata finoà  ejféell'hora  an fio  [amente  at-,  "W"» 
tendendo  du^^ltcati  mot  ini  d%  contento  da  di4e  cotanto  ftimatiy  o/l 
feruatt  Prencipi,  Sentir  fi  ttittauolta  /ourapre/à  da  vn* infittito  cor» 
liogliOi  troppo  r  Minando  ie  propone  conditionile  hafipih  ferme  del  de- 
coro, e  del  Dominio,  Contenere  lepropofte;  Chedoueffe ia  Repuhli- 
ca^tràtaltreCittàprincipali yda  lei  PoJfedute^  e  ch'erano ,  poteua^ 
dir  fi  y  le  radia  più  forti  dell'Imperio  [ho  tn  Terra  ferma  yriUfciar' 
e  cedere  volontariamenteVicenZta;  Sottomettere  treuifty  ePado»      •  t 
ua  à  cenfo ,  e  tributoperpetuo  ,  e  fif gettar' ti  Friuli  all'aUruiy  Benché   '\  ^ 
riferito, giudtcio.  Se  però  di  ^uefivltima  fola  condì  rione  fi  tratta  fi 
fiy  ancorché  fiverrebbe  con  e  fisa  àporre  in  forfè ,  ed  in  contingenz^ail 
ficuroy  rimettendolo  nondimeno  nell'incontaminata  Giufiitta  dell^. 
ìBeatitudtne  Sua  y  non  potrebbe  fi  y  che  attendere  vna  fiantay  efincir4, 
decifione.  Ma  circa  all*altre  due ,  mn  fapere  come  per fuatderfèn<s^, 
ti VenetoGouerna.  Troppo  difìruggereilPrencipato lo fpogliotei tri'^ 
hfitOy  efiremiy  non  già  me2i>Zji  termini  jper  riconctliare  in  pace  gli  snì^ 
mi  ^eledifferenzje .  Non  poterfi  dar  titolo  di  compofittoneÀqHeUoycbe,  ' 
0fif/  cofutogUet  mentre nonreflerelfbe altro  alla  Repi^blicajrifafcidB'- 
Soye  fo^eftémdo  le /tèe  Città  ^  cheti  mnhauer  pitlt  occitfiott^  di  f4>^l 
Riterrà  yffer  Mfeftderh  4  Pregar  fi  per  àà^im  fita^an  hntà  di  rifkh, 
%imàdìmlkàpepretef^tai9$£lFefcmo  Gmgenje,  lequalijben^h^tffik^ 
'Hfiitm  daìloi  Boecd  ekth  Beatitmtkn^  Sua  ,  benefiereert^ilSenaJt^ 
'éS^lt'éific9rfeyperemitpiacereédl^al(rm 

adberifse  la  fimrèttàvohntà;  jnàìmiùifilMit  ^M^^ttme^ 
émti}$t^»Ce^ìlitmmfsefsarftÌ9  lìiOèa  AU^fikfp^eieJSkd^fìca 
ffàri/àtfhltc  Imperiale qusrttOitteUmUkfttè^iìUBromiteiid^J^^^ 

]itbàiià9ét  ée^tmtf9f9fhbb^^éfim  infiémMlmmtldifefét  14 
9fKMétlt'Ott0jt  témi0mi^e€Q^irmtMm«^tiif$hH  rtfpett$  «  f 
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acquiftarafefteflfo,  &aIlaChiefa,eìttà,  e  Domiaio.  Furiofà- 
mente  ripigliò  lì  già  minacciati  protelli. 
Minacce      (jjyg       RepubUc»  noH  'tìoUa  la pace^  haurehhe  hauuta  la  ^uerra^ 
%^SL  farehhepdaUi  difunuo.',  rtunitofta'  Francefl.eratéumatafràloroy 
nlZZ^^i  Tede/chi,  egli  SpagnuoU  q^ueli' Mleanz>a ^  di  cui  ancora  gron- 
dandone ti  f  àngue  y  non  occorretta  rammemorarne  gli  eccidif. 

Già  jfapeua  l' Ambafciatore  la  volontà  rifohita ,  ed  inakerabife 
del  Senato ,  di  gitrarfi  più  tofto  in  vna  nuoua  voragine  di  fiamme-, 
e  di  pericoli ,  e  perdere  con  l'armi  sfoderate  il  tutto,  che  difor- 
mando la  Maeftà  del  Principato,  vilmente  cederne,  erenderne, 
t  ributaria  alcuna  parte .  Procurò  per  tanto  da  fe  medeCma,  fen- 
za  altre  publiche  commiflìoni,di  andar  intepidendo  gli  concitati 
ardori  del  Papa  col  feguente  officio. 
G he* Imeriiù  dalla  Santità  Suoruantato^er  hauer  fùccorfa  ta  Repti^ 
Ifca  negli  eccefsiui  fuoi  langtiori^ farebbe  fut    "     ^ •  -  ^- 
r  di  tutto l' ottenutofi  co*^l mezjo-delle  fut  fante  i 
fofje  rimafìo  vefligio ,  àmemoria ,  Che  non  fòle 
Cefaree propone  à  togUere  quella  gloria  alla  fua  pietà^mapretenden*^ 
do  dtpfù  trthutark  '•freuigi^  e  Padosa-y  hatMuano^infieme  la  mira  à 
denigrare  anco  alla  Repfdhltcalavalorofacoftafìz^a,  con  ctéi  ella  fola-, 
&  con  l'armi  fue  fole ,  haasale  difefe^e  racqtii/ìate  contro  dttuita.  "una 
cangi  fir  ara  Europa  ;  Che  non  s'era  meno  tlS  enato  contenuto  à  [agri-- 
f care  per  fe  folo  le  vite ,  e  le  fofianz^e  de"  Cittadini,  ed  à^fuifcerart^ 
li  più  majsicci ,  e  riferbati  erarij  \  ma  bene  hautre  in  oltre ,  per  com^ 
piacere  ai  de/tderif  della  Beatitudine  StHt, girati  a  fuoi  venni  giù 
eferciti  in  terra  ^  etj^rmate  tnmare,  enei  Pòy  finz^a  mi  furarne  i 
feritoli ,  ancore f>e  ercefsiui ,  e  fenz^a  rigiMr dar* all'abbandono- 
proprij  interefiiy  e  de'  propri/  amict;  bramo/o  fòpr a  ogn  altra  coja 
dell'adorata  fua  grafia  y  la  quale  ^  non  hauendo  demeritata  gtamai 
con  niunaatt ione  y  allora  ptù  femprefperarepropitici^  e  clemente  di 
ìr^uarUy  e  di  goderla , 

•  Ma  ne  meno  punto  valfero  queftc)  &  altre  ìnllftenze  deli*  Anv 
bafelatore .  Altrettanto  mantenitore  Giuko  del  male  protella- 
to ,  quanto  del  bene  promefso  mancante ,  feruì  in  kji  la  medicina 
delle  ragioni  à  mortalmente  farlo  peggiorare,  intraprendendo  il: 
maneggio  di  vn'  Aleanza,  trà  efto,  l'Imperatore-,  il  Ré  di  Spa- 
TriiM  ì:  gna,  e  quello  d'Inghilterra  contrala  Republica.  Con  due  però 
-papa^j^  non  potè  l'intento  riufcij^Ii.  L'Ambaftìatore  Inglefe,  che  gli 
URe'f^hii  era  in  Corte,  fapendo  la  propenfionedelfuoRéverfo  quefta  Pa- 
%.»  ateo,  tria ,  e  vedendo  troppo  torbido ,  per  non  dir  altro,  I*oggetto,non 
{•r"'Zrr'  "^^^  in  verun  modSoacconfentirui.  Fuui  renitente  pure  lo  Spo- 
•2®«»(p4-gnuolo  per  altri  politici  rifpetti;ed  incontrò  la  Santità  Sua  non 
'""^  poca  durezza  con  l'Imperatorc^cora  per  le  due  Città  APia- 
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cenza ,  e  Parma ,  appropriate  à  fe  ftefTa ,  come  s'é  narrato  ,  per  EMd,ffi. 
l'antica  pretefa  giurifdittione  Eccle  fi  artica ,  e  da  Celare  altre- c'^yiVj.Jr 
il  volute,per  effere  iìatelemprecomprefe  nel  corpo  del  Milanefè  ' 
clominio . 

Confiderauafi  in  oltre  da  quelli ,  che  da  veto  amauano  1  Vniuer- 
fale  (àlu  te  Italiana  ;  Che  facendofi  nuouo  fegno  la  Republica  alle 
làette ,  &  all'odio  di  tanti  congiurati  Prencipi ,  fi  farebbe  gittata 
difperatamentea'Francefi  ,  e'I  Ré  Luigi  più  che  volentieri  l'ha» 
urebbeaccoIta,per  porre  di  nuouo  con  la  Colleganza  fuala  jPro* 
ulnciaingran  trauagli.  Molto  affaticofsi  Giulio  per  rimuouere 
tali  timori,  e  conciliare  le  difcrepanzej  Ma  finalmente  efperi- 
mentatohauendo^cheera  impofsibile  ildifcioglimento  di  tanti 
inuiluppati  i)odi ,  fi  contenne,  quanto  al  Ré  di  Spagna ,  folamen- 
te  di  ratificare;  Chedouefiè  Maflìmiliano Sforza, in  confor* 
mità  dell'accordato  in  Mantoua  tra  Gurgenfe,  e'I  Vice  Ré, 
entrar  Signore,  com'era  ftato  fuo  Padre  ,  di  Milano,  e  dì  conci  fi. 
quel  Ducato  y  e  con  Cefare  feco  fi  riltrinfe  nei  Capitoli  fe*  ^^^m/c^f 
guentì . 

Che  adherire  douejse  la  Maeftà  Sua  al  Concilio  Lateranenfe  \ 
C  henon  potefsepreftare  afsilien;^a  alcuna  a  nemici  dell'  ApofloUca  e  cjpnoU 
Sedct  e  fpecialmente  al  Duca  Alfonfo  dt  F errava  y  ^  a  BentitiogU\  ^'^'^-  W'.. 
che  fofse  tenuta  la  Santità  Sua  à  perfeguitar  la  Repuhiica  tempo- 
ra/mente ^  e  fpiritualmente  ^fino  che  Cefare s'impofjefsafse  del  capi^ 
toiatofi  tnCambray-y  Che  s'intende fse  in  conjeguenz^  ritrattatala 
fofpenftone  dell' armi.già  con  e  [sa  {t  abilita-.  Che  non  pote/se  alcuno  con 
epa  medeftma  conuenirft  Je  non  con  reciproco  acconfentimento  r  che^ 
qn  anto  al  Dormnio  di  Parma ,  di  Piacenz,a ,  e  Reggio ,  vi  continua/^ 
fi  padrone  ti  Papa  ^fcnzja  pregiudicio  però  delle  ragioni ,  egiurifdit. 
tioni  dell' imperio , 

Stridatafi  altamente  quefta  Lega  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Popolo,  ridufieil  Pontefice  il  fuo  Concilio  Lateranenfe  la 
quarta  volta,  in  cui  non  volle  interuenir  Gurgenfe,  benché  già 
veftito  della  fiera  porpora  drdinalitia,  fe  prima  non  hebbe  in 
mano  la  Bolla  dVna  nuoua  fcommunica  contra  la  Republica .  fi^HT 
Entrouuipofcia,  efù  la  pronuncia  fua,  di  humlliarfi  per  nome 
dell'Imperatore  à  quel  Concilio,  e  dichiararli  Pifano  Spurio,fcif- 
matico,edannato;dichetanto  fe  ne  compiacque  la  Beatitudine/djff^^;! 
Sua,  che  decretò  in  guiderdone foggetta  Brefcia  all'Imperio . 

Cor/a  per  tuttolavoce  della  nuoua  ftabilita  Colleganza,  capi- 
tò infiemerauuifo  del  decreto  medefimo  di  Brefcia  in  fauore  di 
Cefare  al  Capo  Venetianoil  qualegiàs  era  ritirato  dalla  Città,  e 
per  ancoin quel  diftretto  acquartierato  tratteneafi  .  Per  ciò  dun- 
que, e  peixhe  riceuea  fou^te  dallo  Spagnuolo  non  pochi  trauagli, 

andò 
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Efrrciro  siidò  al  Dcfenzaiio ,     indi  paflato  à  Valeggio  il  Mincio  ,  calò 
Tmb/^  alla  Tomba,vicino  ali*  Adige,  doueagghiacciatafidi  già  la  ftagio- 
ne ,  fermò  i  fuoi  quartieri  dlnuerno . 

Rimaftain  tal  forma  la  Lombardia  fènza  timore,  né  oftacolo 
alcuno  dell'armi  Venetianejpartì  da  Roma,e  colà  fi  trasferì  Gur- 
genfe,  per  afs ifl ere all'ingrefso  in  Milano  di  MafOmiliano  Sfor- 
za ,  che  già  dalla  Germania  era  peruenuto  in  poche  giornate  à 
Cremona  .i  Fuui  accolto  da  Gurgenfe  medefìmo,  e  dal  Vice  Ré, 
che  à  tal  effetto  vi  fi  erano  vnìtamente  condotti, e  Io  accompa- 
gnarono armatamente ,  e  decorofamente  fino  alle  mura  di  Mila- 
no. Quiui  alle  Porte ,  nelle  cerimonie  dell  introduruelo ,  nacque 
poca  torbidezza .  Pretendeua  Sedunenfe ,  e  con  effo  gli  fuoi  Suiz- 
zcrì ,  come  quelli ,  c*haueano  fcacciati  da  quel  Dominio  i  France- 
fi ,  che  toccalTe  loro  di  confegnare  allo  Sforza  le  Chlaui  di  quella 
Città  ;  e  fbfteneua  il  Vice  Ré  all'incontro,  che  fi  doueiTe  giufla- 
mente  à  lui  tal  funtione .  Gli  le  confìgnò  finalmente  il  Cardinale, 
cMaffimiliano,  riceuutele,  entrouui  dentro  accompagnato  da 
lieti  vniuerfali  applaufi . 

Quanto  pugnefsc  il  cuore  del  Ré  di  Francia  la  mifèra  perdi- 
ta di  Milano  >  e  tanti  ahri  narrati  moleftiffimi  accidenti,  non 
occorre  à  dirfi .  Contorceafì  à  fentirne  le  notitie ,  e  molto  più  fi 
^^jFr/  ^ffli^g^^  ancora,per  non  fa  pere,  come  toflo  riraediarui. 

L'arme  Spàgnuole ,  e  le  Inglefì ,  già  fpin tefi,per  inuadere il  fuo 
Regno ,  lo  teneuano  obligato  à  non  difcoflaruifi  punto .  Hauea- 
inmffwm     SzotÌó  Ic  fccódc  coH  grande  Armata  l'Oceano,  depredando  in 
Mare  jfacheggiando  in  terra ,  e  minacciando  di  affalire  la  Ghie- 
na .  Era  fortito  agli  Spagnuoli,trà  molte  altre  fu  perate  Imprefe, 
f'^^nioii     togliere  il  Regno  di  Nauarra  al  Ré  Giouanni,figliuolo  di  Ca- 
^^h"ds'  terinadiFois;  e&enche Luigi,  per Popportunitàjche  aprìa  quel 
•Afawrrj.  fjjQ^ nemici  di  offenderlo, haueffeà  tutto  potere  tentato  di  rac- 
quifl:arlo,mandandoui  il  Delfino,  laPalifla,  e  molti  altri  Capi 
E  rifpirtii  connuraerofè  militie,  adognimodo  oltre  a*  Pirenei  erano  flati 
titrolvi-  valorofaraenterifpinti  dal  Duca  d'Alua,  ed  isforzati  à  ritornar 
indietro .  Moleftata  per  tanto  in  Francia,  e  diuertita  dall'Italia 
la  Maeftà  Sua ,  venne  finalmente  da*  fuoi  medefimi  nemici  foJIe- 
largujii   uata  in  quella,  e  confeguentemente  inuitata  in  quefla.  Fra  gli 
J^dit^f^efsi  due  Ré  d'Inghilterra,  eSpagna,  benché  IVno  Suocero,  e 
^lufr^a  1  i^'tro  Genero,nacqueronon  piccioli  difconci;per  i  quali  riueleg- 
£pn7^.'  giò  verfo  l'Inghilterra  quell'Armata ,  e  il  Ré  Ferdinando  ritirò 
iilV^fa  anch  egli  l'efcrcito  dalla  Francia ,  e  riuolfe  di  nuouo  all'Italia  gli 
striuUa.  altiftioipenfieri. 

Molto  lo  trauagliaua  però  la  conchiufa  Colleganza 
trà,  il  Pontefice  ,   e  l'Imperatore  -,  e  viuea  dubbiofo  , 
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elle  hauédo  niegato  ancor  lui  di  entrarui,  foflè  la  Santità  Sua  per 
tanto  più  vendicarfène.Stucliaua  perciò  di  placar Ia,e  di  cótrapor- 
re  al  difgufto  qualche  diftinto  fauore,  quando,  inueftigandone  il  ^ . 
niodojVenne  vn' adattata occafionc ad ofFerirfegli.  Adombroflì,  ro//5  hI' 
che  haueffe  procurato  il  Duca  Alfimibdi  perfuadere  Ferdinàdo, 
giàftatofigliuolodiFederigo.RédiNapoIi>eviuenteancora,  à 
gittarfi  n^ilèno  del  Ré  diFraada ,  perchciQ aiutafiè  àrìmpoiref* 
^iidelfuo  Regno^einortal'd&aaoqudrodlojchecoiitro  dell* 
a]nia>pere(xeffiiiaj]U|ratitudinefiGoncepi    ,  oonucrdJaodio 
ogni  primo  amore .  Comiièà  Roma  all' Ambafdatoft  fiiOi  che 
dótteuèlnvdienzacipivdàc^blreiSuaSaQtitàtuttelef^^       »  oftm 
conica  il  detto  Duca,&ordinò  in  cmibiiaiisaal  VicrRé^chead  iZfi 
ognlrit^ieftafi  rìuogUiefleconlVfodtoall'dpugnatlon 
tara. 

laqueftptempo  dunque,pfuicipiodeiranno,edin  cuiandaua  j.^^^ 

froGurandoilRé  Cattolico  ouool  flagelli allamiièraProiiincia»    ^  ^ 
uigi^.comes'é  già  dettcrimafto  liberoin  Francia  dalle  nemiche 
lniiaiioni>  haueauianch'egli  girato  rocchio  »  con  aniiófb  defide-  ^j^^^fj 
xiodirìfàrdrfi ditante ibfierite  percofTe ,  e  perdite.  Attlua  mol- 
tonevedeualaconfècutione  >  Ma  pofledòidoui  per  anco  li  due  ^Higf' 
iortiffimiCaftelli  di  Milano ,  e diCremonajConfidaua, che foife? 
rodue  tronchi,!  quali ,  poteflèro  ancora  produrreirami  >e  difl»- 
iàmente fiorire  •  Si  applicò  tutto  ad  accrpicere  le  proprie  forze , 
né  meglio  potendofi  mìo  y  che  diminóendole  d  nemici  con  lo 
icompagnarli trà  loro,  per  accompagnare' felfleifocon  alcuno 
d'efiS,  vi  fìiTò  il  penfiero .  Ciò  conofceua  col  Papa  lmpoflìbiIe,poi- 
die  none  l'affetto ,  come  le  Fortezze>cheiièbenetentatefi  conF 
armiyelelufin^hepiùvolteinvano,  reftaino^nimodoièmpre 
la  fperanza  disperarle,  ò  cò  lunghi  affedi; ,  òco  replicati  ailàltr« 
Meno  po tea  fperarlo  qol  Ré  di  Spagna  ,  per  i  loro  troppo  repu- 
gnanti oggetti  .  Con  Maffimiliano  ,  benché  vi  foflè ftato  alcun 
maneggio  -,  parimente  lo  comprendeua  difficile ,  per  Io  fcompa-       .  ; 
gnamento  fra  loro  frefcamente  occorfo ,  e  più  ancora  perla  nuo- 
ua  Colleganza ,  che  hauea  la  Maeftà  Sua  già  col  Pontefice  /^abili- 
ta  Luigi  dunque  effendo  folo;  la  Republica  fimilmente  rimafla 
fola,&  amendue  dagli  fteffi  nemici  egualmente  combattuti,  repu- 
tò &cile,  che  due  fimiIineceffitofeconditioni,confpirar  poteffero  ^^af!K, 
col  defiderio,e  l'intereffe  pari  in  vna  conforme  opportunità .  Di-  [^^^^ 
moraua  per  anco  Andrea  Gritti  prigioniero  in  Francia  fino  dall* 
eccidio  lagrìmabìle  à  Brefcia  fucceduto  ;  Ma  le  doti  infigni  dell* 
animo ,  e  la  Nobiltà  de'Natali,  e de'manierofì coflumi  fuoi ,  lo  ha-  ^^^^^ 
ueano  cotanto  efaltato  nella  reggia  gratia,  che  venia  riconofciu-  '^^-f^'^f'^'f 
toin  quella  Corte  in  qualità  di  gratiSlmoAmbafciatore  .  AIui/oi^^T 
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ne  confidò  i!  Ré  il  defiderio  ;  ipiegogli  tutte  le  ragioni  ;  impuHbl* 
lo  cò  più  efficaci  eccitamenti  >  e  pregollo  di  manifeftareallaRe 
fcuuiV  pu^Iic^  la  volontà  fuafincera,  di  ièco  accompagnare  la  fortuna* 
stnZo,  e  Tarmi .  NeiriftefTo  tempo ,  che  capitò  à  Venetia  il  difpaccio  del 
Gritti^Itre  lettere  vi  peruénerodi  Gìo:  Giacomo  Triultio.  Egli 
pure  ritrouauaG  in  Parigi  allora ,  ebenche,  già  ftato  Capitano  di 
quelli  e(ercitìnemici,erafi  nondimeno  verfoqueftaPatria  fèmprc 
Cm>^  anco  dimoftrato  d'animo  non  intcramete  aouerfb.  Effigiò  dunque  nel- 
mTTnui-  la  purità  della  frafe  Talfètto  fuo ,  ed  infìeme  la  brama  ardente  del 
Rédipaee,  eColIeganza  >  n€follecitòce]erelaconchiufione;e 
perche  meglio ,  e  con  tutta  fègretezza  fi  maneggiafle,  fidòìtdif- 
ctfiampy  paccioadvn  talCofenzoFerrerìo  ,  in  cui  afficurò  pieniflìma  la 
f/STii  P^^^^^l  •  Non  fi  dirà,che  quefti  Padri  vi  difcorrcffero  lun  gamen- 
itttnL   te  Topra  ;  mentre  la  neceflìtà ,  che  li  coftrigneua ,  non  lafciò  loro 
dubbio  nel  deliberapfi  .  L'armi  preparate  dì  tanti  nemici  troppo 
importauano  ,  per  far ,  chene'Coniìgli  vi  foiit  dubbio ,  fè  di  con- 
giungerfi>  ò  nò  in  quella  eftrema  crifi  col  Ré  di  Francia .  Decre- 
tarono fubito  di  preftar  l^orecchioalpropofio,  edeputarono, à 
negotiarecol  Ferrerio,  Antonio  Giuli  ìniani ,  Senatore  di  gran 
vaglia  ,altre  vohe  mentouato,  e  che  già  caduto  prigione  col  Grit- 
tiin  Brcfcia>  hauea  goduta  la  fortuna  di  liberarfene.  Pochi  con- 

freffitrà  Ioroiègiiirono,per  vltimar,e  conchiudere  il  maneggio, 
.oaccordarono  per appuntocon  quegli  ftefiì termini,  e  condi- 
cioni^co^c]Dali  era  già  f^ata  concordata  dianzi  TAl^leanza  tra  li 
medefimì  due  Potentati  contraLodouicoSforza,Dwca  di  Mila- 
ITndtH^i  no ,  e  immantenente  ne  IcrìfTe  il  Senato  al  Gritti  »  perche  verùlle 
ÌSJIm^S  corroborato  folenneraente  il  tutto  dalla  Maeft à  Sua,  Si  accordò 
tonu     Luigi  in  tuttigl'altrìpuntijfuori,  che  in  quello,  chepremeuaal 
TSSn-i'iar-  Senato  ragioneuol mente  più  di  ogn*aItro.Ricalcitrò  di  aflèntire, 
^ielcnno-  cheCremona,ela  Giara  d'Adda  doueflèroefTere  della  Republi- 
ca,nonoftante  ,che  nell'altra  Colleganza  erano  fiate  à  lei  affi- 
^dL'^  gnate,  ed  liauealedopocon  legìttimo  titolo  anco  pofiedute.  Si 
affaticòil  Gritti  perrimuouereil  Ré  da  tale  inafpettatalua  du- 
rezza ponendogli  in  rifleflb. 

Che  le  fiefse  cagìonr,ili  fiefs  't  intere fsiyC  te  fiepe perfine  allora  con- 
i^pvmi    correndotiifi  doneano  adefse  adattar*  anco  glij>ajfati  mede  firn  accor^ 
J^;^^  dati.  C  he  l'vmoni  fi  compongono  co  n  tvguaglianz^aynon  già  con  tim- 
nrrio.     parità.perche  pan  dnr  abili .  Che  quando  rimane  (se  al  Re  la  Giara- 
d^Adda  ,  e  Cremona  oltre  à  tutto  il  pìù^  (ofr  abbondar  ebbe  anche  it 
tutto  alla  Maeflà  Sua  ,  e  mancar  ebbe  alla  Republica  il  più  necefsa^ 
ria .  Che  fi  fi  fonda/se  la  pretenftone ,  perche fofsero  incorporati  que* 
Luoghi  nello  Stato  di  Milano^  fi trouaaano  della  fiefia  egualità  anche 
^^tdofiafitgnarononelf  altra  Alle  anzjt  alla  Republtca  ;  e  fi  pure 
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(iadàticcefsc  ,  chea  qucLtempo  tolte  le  furono  ,  molt  o  più  file  doue^ 
uano  in  queftoper  due  ragioni^  tvna  di  legittima  pojsejso  ^  T ai  tra  di 
rejittutione , 

Ma  trattante ,  che  in  tal  guifa  còtendeua  il  Gritti  col  Ré  Cliri- 
flianiffimo,  ecco  à  trafpirarne  il  fèntore  al  Papa ,  ed  ecco  egli  fubi-  Vdv'pa 
to  à  temere  di  quei  mali ,  che  non  haueua  dianzi  punto  confide- 
rati.  Cominciò- il preueduto  pericolo  à  temperargli  il  rigore» 
e  cominciò  à  conuertire  ali*  Ambafciatore  Fofcari  in  carez- 
ze le  minacce  .  Confeflbgli  vn  errore  la  Colleganza  ,  c'ha^ 
uea  conchiufa  con  Cefare  contra  la  confederata  Republica . 
Addufiedi  hauerlo fatto,  non  per  efeguirla ,  mà  per  poter  con 
quell'apparente  rigore  condurla  più  facilmente  alla  pace  .  Pro-  EntparU 
mife ,  che ,  fubito  ridotte  à  qualche  ftato  le  cofe  fue  rimanenti ,  fa-  fi;fou'*' 
rebbe  tornato  fèco  nella  primiera  amicititia ,  e  ch'in  tanto  ,  per 
comprouar*  immediate  l'ottima  fua  volontà  ,  haurebbe  fofpcfo 
qualunque  paflb  di  guerra,e  ritrattata  infieme  la  fcomunica,non 
fatta  meno  eflà  per  offenderla ,  mà  per  punger  le  cofcienze  al  bra- 
mato bene.  Oltre  à  ciò,ch'egli  fteffo  al  Fofcari  efficacemetedicea, 
fece,  che  gli  ne  parlaffero  altri  ancora,  e  gli  p  rometteffero  in  con- 
formità.Fece,cne  gli  Suizzeri,già  flabìliti  dipédenti  fuoi,mandaf- 
fero  Ambafciatorià  Venetiaadeshibirlecoflante  la  deuotione  jj^rl'sf^lT 
ed  à  pregarla  co  l'Imperatore  alla  pace;Cheancoil  Vice  Rè  pari- 
mente  vi  fpediffe  Pietro  di  Caflro  con  abbondantifTime  ofFertej 
&  egli  medefimo  inuiouiu  vn  tale  di  nome,  Staffileo ,  ch'era  Au- 
ditore della  Rotta ,  e  che  nel  Collegio  introdotto ,  non  potè  par-  j^i%fdT 
lar'à  nome  della  Beatitudine  vSua  con  più  dolci ,  e  più  affettuofì  W^- 
concetti.  Quefti  fortiffimiaffalti  al  Senato  in  affare  di  tanto  al  t^^/^ 
confeguenze,  fenon  efpugnarono,  combatterono  almeno  cògra- 
ui  dubij  i  faggi  configli  de'Senatorl .  La  durezza, che  s  era  troua- 
ta  nel  Ré  di  Francia  per  Cremona,  e  la  Giara  d'Adda,haueua  an- 
ch  ella  per  femedefima  refe  in  qualche  parte  titubanti  le  prime 
deliberate  intentioni ;  onde  confultatafi  nel  Collegio  la  materia, 
e  nata  difparità  difenfi  tra  Saui;  del  Gouerno,  andoffi  al  Senato, 
per  dilucidare  in  contrarieldifpute  il  miglior  partito.  Chifoften- 
nediricuflire  gli  offici;  del  Papa  ,  e  di  abbracciar  la  Lega  col  Ré 
Chrifhaniffimo  t  fò  detto  ^  che  in  foflanza  fìfaceffe  così  inten- 
dere . 

QiMttdà  ioprefumesfi ,     proporre  cfuefia  fera  alla  Maefià  della  orathw 
Patria  per  ottimo  il  mio  rafsegnatisfimo  fentimento  ^  ahbenchetale'pj'cdil 
eglifojfe ,  verrei  con  la  troppa  baidanz^a  à  far  lo  non  efsert .  Doue  fi-  f^^f,/^" 
no  incerti  gli  euenti^dehbimo  agitare  l'opinioni  ancora  .  Équalmag. 
gior"incerte7i,z^afarà^  che  nelnegotio  prefenteM  cui  fi  tratta  di  euenti 
d'armile  di  oggetti  dt'Prcncipi^continuamente  fallaci  ?  Non  ciingan^ 
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ita  la  Lega  eli  Camhray ,  Inulti  i  Prencipi ,  che  già  in  quello  Jpietato 
Congrefso  internennero^fono gli {lesfi^nè  quali  trattiamo prefentemen- 
te  di  cor/fidar  fi .  Vol^^fi  al  Pontefice^a  Masfimtliano^al  Rè  ai  Spagnài 
<uolgaftalloftesJo  Redi  Franciayseprenauighera^  con  pericolo  dfvr^ 
tar*e  infr  anger ft  negli  ftes  fi fcooli/io potendo  l'arte  de'proutdi  Nocchie^ 
rt, quando  anco  fope  infallibile  fcanfar  e  il  naufragio  à^uellegno-^bf^ 
combattuto  da  più  contrari  jiquihni  ,  fi  troua  trÀStrtiimt^éUU 
chiufò^  e  circondato .  Humimmg  dirà  dunquti  che  Idfiù fiemétrm^ 
montana ,  c'hora  poffé^trktofimrkà  é&tétmtfrocelUÌéiri  fffermms^ 
dichiaro  indrtZM  dlU  fimmsmt€lU^enz>sdiqueflo  Stnato  ^cride^ 
rei,  chefojfejoconfidcrdrdét  lungi gtmertfsijèeahro^c^ quali trst» 
tattficonmen»  •  lÀhabhuiimffà  ehtH .  SèmmuatrQ .  rèvmii 
davna parte ydaltabrsvna.  iùfiimofcrmisdxhlttsXATtSbcsfséd 
fiufaetimn^i  congetturare  fi poJJkUcmrté^vn fido ,  cbem  tré;  e  me^ 
^liocaucÙuArecemvBjbhitHerc/tetcbcMraeearne  conformìmoitB 
%fiem.  llBòdiFrdncisno»  èpiudvtto^^nonhàpmdt'on^oggem, 
pr'hirdéUmems  e  fefofsedemiCkepotefieaneb'€9Ìieol tempo ,  e /?- 
4imdo  tprogrefsipafsar  più  amutti  yifnnd^quefio  vi^é^etto  naturata 
wente€$mw€à$mùittOiBcadeilrifefsoittslcuno .  Orae^ia/^aÀ 
ricuperare  il  Dmdto  di  Milano .  Sempre  ^eke  l'ottenrs,e  il fuo  inte^ 
refieddemfii^.  B*^ero^he  kà  differen^connoiper  Giara  dAddét^ 
eper  Cremona^  ma  ella  è  differenzia  ^  che  poterne  noi  foli  à  noftrohent^ 
pacitarijfelnere .  Uéseoraatgliele  ^non  maifarànofiraferdita ,  non 
fafeadodirft  di  perdere  ciànm  fi  pofsiede .  Pottà  lensi  riufcirci  dà 
wén  guàdà^no^acqui fiondo  con  cofe^che  nofire  nonfonoJ^Mmcttia^bt 
non  baUiamo  dà  gran  Re, e  la  cui  confederata forzjt  potrà  eonferuar^ 
Heiò^chepofsedemOj  e  farciricuperareilferdmo.  Fcrmatofiqiéifio 
funto,firtmliaiconfiaerésreifefiapÌHai$dntamofi  e  facile  io  dC» 
'4ompagnarfh  in  veceétnjno,  con  tre  Potentati.  Non  fi  dfftillana  eme 
i fiori mvn filo humore gli  humori  de' Prencipi ,  Oche  non  potremo 
^onhroaigiuparfi,  ò  aggiuftandofiy  afierbir  anno  trai  loro  molti  l^ in- 
tereffe  noftro .  Già  il  Pontefice  fe  riè  efprefiocon  le  fue  innuriofepro^ 


M$Francefi\disfdtt$gfinferioriPrenc$pi,rtmangai 
àeropiacimentoriparfitd.  Beriefsi  preueggono  altro  non poter^oftare 
àtali  vaftiffimi  ogzetti  ^  cbequefta  nofira  trattata  vnione  col  Rè  di 
'f  rancia.  SiricufiddcUvmteperfettamente adherire  alloro giuo- 
€0é  jjUdndonifid'impugndr*inguerra  tarmi  al  Dominio ^perdepor  le 
inpace  divnaperpetuafchiauitù, Si  rigetti  il  Rè  Luigiyperrefiarfo-  * 
iiìfftM fiato y  0*  à  difcrettione  de'piùproterui  nemici  j  E  qual van~ 
*^gi}o^  qual  dominio ,  qual'afsiftenz^a  maggiore  la  Santità  S ua  ci  of- 
feriffiìporfiediee  dirimuonerfi  dd  quei  feri  f diti  ^  che,  per  accor^ 
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i     darci conCefareycihàpropoPo!*  Forfe^checi  fieshihifce  d^inflrHmen-^ 
I     toupet  condurre  alla  conuenienZja  la  Maeftà  Sua  ì  Forfè  umic ,  che 
I     la  Repuhlica  fi rinuefli  del  perduto  ?  Se  ardire  non  hàper  dar  ciò  ad 
!     intendere  nel  prefente  bipiano ,  che  Io  ftrigne,  penfifi^  fe  lo  farà,  da- 
I     poi  ^fcitoui.  Tre  cofe  ci  offerifse.  L'vna  dt  ritrattare  la  fcomU" 
f     nica  y  e  per  e/sa  s'è  già  da  noi  rimejfo  nel  Cielo ,  /e  meritata  IhaÙia- 
I     mo,  j^ltra  ^  di  tenere rarmiperhorafò/pefi,mÀ  non  già  deporle.  La 
terz^aydi  tornarci  amico ,  quando  h abbia  però  aigtujiati  interamente^ 
%  ftioi  intere fst .  Concita  altamente  il  foto  racconto  di  quefii  (renerali 
ter  mini, Se  con  e/si  gUfirtiJfe  di  condurci  afuoi  voleri^ farà  dt  lui, non 
I  delS enato  Ja  decifione .  Ci  hauerà  egii  fatto  inimico  perpetuo  il  Rè  di 
Francia .  Ci  hauerà  egli  condannati  à  reftar  foli contra  di  tutti ysd it 
tutto  àperdere ,  per  niente  acqui  [lare .  Nègià  per  grande  obbiettione 
fi  dica ,  che  non  benfi  accordi  lo  introdurre  di  nuouo  i  Fr  ance  fi  in  Ita^ 
ita ,  dopo  hauerlt  le  no  [ir  e  armi  glorio/amen  te  fcacciatiui  due  uolte  ^ 
col  z^e  lo,  fempr  e  vantatoci  conferuarle  la  pr  et  io  fa  libertà  \  poiché  pur 
troppo  lagrimandorifoìuo  l'oppoflo .  Non  è  più  quel  tempo.  Senato  E  e- . 
celfo ,  che  pretender  poffa  la  Republic  a  di  tenere fciolta  quefta  mi  fera 
Prouincia  da  duri  lacci  ftranieri .  Già  le  barbare  catene  la  (ir  intono . 
Ciàfitroua  calpeflatada  prepotenti  Oltramontani  efèrciti ,  Ctà  lo 
fieffo  Pontefice  s'è  loro  indijfolubilmente  accompagnato  ;  e  già  quella  li- 
her tacche  /* Italia^  dominata  da  folinatiui  fUoi  Prencipià  vn  tempo^ 
felicemintc  godeua,  hor  a  infelicemente  è  ridotta  à  equilibrar  fi  tra 
efiraneiy  perche  vna  fola  potenzia  non  la  rendi  tutta  prigioniera. - 
Ecco  dunque ,  che ,  mutata  fi  la  compie fsione ,  conmene ,  che  fi  mutino 
etiandio  $  rimedi/ .  Salutare  adeffo  è  ciò^  ch'era  ne*  tempi  andatipe- 
ftilente.  Venga  ilFrancefe  à  bilanciare  il  peggiore  col  mal  minore. 
Ciòcche  dianz^i  altamente  biafimauafiy  horafià  defider abile ^  ^fi^g- 
graui  il  filo  Papa^che fatt&ft  prima  noftro  nemico,per  torci  ali  Stati\ 
poi  amico ,  per  tirarci  dietro  a  fuoi  capricciofi  penfieri,  ci  fi  è  alprefen- 
te  un'altra  volta  inimicato ,  non  più  per  lui  ^  ma  per  altri,  e  fpecial- 
rnente^  per  innalz^ar  con  le  nofire^  e  con  le  fue  rut  ne  archi  trionfali 
in  Italia  à  Ce f are  Ma f fimi  li  ano . 

Terminato,  chefù  il  difcorfo  con  quefte  ragioni,  falì  l'Arringo 
vn  sXtto  de'Saui; ,  diuerfamente  parlando . 

JSlon  può  negar  fi,  fupremo  Configlio  politico,  che  Nratione  erudita, 
mente  efpofla^  non  fi  appoggi  fopr  a  due  fortis fimi  Cardini,  tvno  difJZVrl 
<virtù  y  l'altro  diragione  .  Cedoallaprima,  perchenon  ho  fiìfficien- 
M .  Contendo  l*altra^ perche.più  *ventilata^ch'ellafia^più à guifa  di 
pretiofaforbitagemma,  efimafi da  qualunque  neo  ^  chepotep  dimi- 
nuirle,  ò  contaminarle  il  prezju)  .  Alla  gran  materia  anch'io  pa^ 
uento^  e  anch'io  confejfo,  che  il  non  congiugner  fi  col  Rè  di  Francia,puà 
fepararci  lo  fpirito ,  e  incadauerirci .  Ma  è  però  anche  morte  non 
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minore  il  het4ereper  medicina  il  veleno  y  anzjè  tantop^iondatok 
tempo ,  quanto  fono  peggiori  de'prefii  i  lunghi  iattriti .  ^laie  dubito  , 
che poffa  eJJere  il  prefente  [portoci  dal B,è  Ìì  Francia fittif  inorpcUatu^ 
ra  dt  bene .  T emo ,  che  inuifceratofi  ne  i  noflri  intere/si,  nonU  4mm* 
leniy  e  temo  j  che,  quando  anche  per  quefia  JuA  tréuégiiéis  combitù» 
ne  non  hauejfe  horaforM  yper  tofio  oppnmirci^pofiafinaimentc  far. 
lo  con  più  lungo ,  e  tormentofù  rodimenio .  Lo  babtàém  effitimem^ 
tatoancora  di pmile tevferétura .  Venne giàm itdttai k  ricmem* 
tno  fincer amente  in  noi  ftefsii  fofsinm-tw  JkùÀfitrh  Signore  delk 
Stato  di  Milano  ;  e  che  poi  figuì  ?  Sieomnri  im  ricùM>en/§  m*90^ 
ftri  danni  conglifiefsiPrenctpi^Gmlk^FndÌHémdo^tÌ^iM 
no^  ne  contentodiJstpilénreilJblopropriatnterepcontétntitQbeeiCii* 
tàyc  dominio,  n)olU9€he  deirméttunie  facefsero  si  medefina  docie  i 
faoi  Confiderdti  •  Non  fonno  trouM^  nellè  P$à  èorride  CétHf 
ne,  nonché  neipoUtki  Géh»itii»m^idicrndeÙÀi€teà  auefii/t  ag- 
guaglino; nèUnsturs  concede  nuii  cémtinmenti  à  [tnnn  treffo  'm^ 
pmtigenij,  LuiiièloPefsOy  aazj/frà  centra  noi  Più  feroce  ancora 
égqnello,eheperrài(dietrocifàXi/pogliò  delnopro  dopo^beioMn* 
tJsimo  à  impadronirpdel  i^dl^  di  AmanOjkoraychefarà  yfe  (tamo 
iati  compiici /lon  (òloàritorglierU^etiandioà  fiacciarlo  fuori  di 
tjtftatitalia  *  lionloiromo  alprefentefè  nontn'onacofapmero .  Fin- 
J^i  quei  tempo  negli  faUliti  Capitoli  di  lafciarcilaCiarad^Add^^ 
èCx^^'f^  %perpQ[ciarapircele  ;  Mefso  protefia  aUa  JcUetia^  cbe^ 
k  vuòlper  fi  ^  e  non  acf^nfènttndoui  noiy  nulU  entra  di  rpmfarei 
i^^ati^  f^/eoinintÈ^re  ad  efstrcipiù  che  mai  accerrimo  nemico^ 
A^Jiacttfrdi  anche  JSrilajfdatgli  eoo  la  [uà  volontà  UJaepredetti 
JDomìnfiebefiràdi  ìrefiia,e  deli' altre  Ciità%cbe furono  parimene 
te fite^ecilrenotparimentefiamo  fiati  infrumentià  fargliele  perderei 
pretenderà  di  riiorceUconpiùragione ,  e  con/limolo  mamore  diwn* 
detta  ^  Ck  è  ingrato  al  fauore,  meglio  è  nemico  all'offefe^  l>enrjtno 
hvmmù^i  quanto  fonoconfornngtmterefp^  Difsinnliy  nonpponnot 
cbeìncpnfufo  me[colarHnpeme ,  e  appena  mefcofati^eceoU  À  cornhat-. 
terjtfèrfiprafarfitvno  taltro.  Ma  già  fento  ricercarmi  dalla  fa* 
eonmay  che  in  contrario  fènjo  iht  parlato  i  Jè  nel  Papa  tjè  in  Gya- 
'  ì^e\feinVerdmando  pofia^  fernteritày  fperar fi  genio  migUoreyè^ 
wrmcità  minore  deltefaggerate^  nel  Ridi  Francia .  Confefso  an^h" 
ioelinon  faperladifiernere.  Égualnaewrnambittofacmitprendo  in 
tiltti,  Giàpalefatipf'vnmedefimo  animoinCambray^  nonv'èfas» 
ticaferdceertar/one  •  Dirò  filo ,  che  fe  tutti  fi  conformano  di  cattino, 
e^ttojnongiàponno  così  tremar  fiynè  di  fortif/iè  fin^ 
Conuewonojenipre  dipendere  odile  coftittét  toni  le  volontà.  Se  il  Pon^ 
teficc  y  fi  Ferdinando  ci  voglion male ,  amano  altrettanto  il  loro  bene, 
Ui^ìU^SnaSantitàfièorantnirifiretto fifraiafolaFerrnraipit^ 
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tà,ehe  À  noi  ntdU  tocca ,  Abbondiamo  nelt offerirgli  a(si^€nzj\ 
Ter  mitigarlo  nell'ingorde  condii  ioni  y  propojìeci  da  lui  di  pace  con 
Mafiimt/iano ,  mercantiamoh  col  timore  ^  che  già  lo  adombra  ^ 
della  trattata  Colleganz>a  no^ra  col  Rè  di  Francia  >  nè  fi  di4^ 
bf/i  tra  le  agitationi,  e  le  Iperanz^  di  non  mncerlo.  Il  Rè  ai  Spa- 
gna, già  può  dir  fi  y  perfuafi  dalla  mafsima  fua  principale  y  dite» 
ner  lontani  da  quèfla  Prouincia  i  Francefì  -,  e  /e  in  più  occ aponi  x 
e  (pecialmente  /otto  Brefiia  ,  ci  maltrattò  il  Vtce  Rè  di  Napoli  ^ 
forfè  t  che  più  i/i  concor/e  l^ini^uita  del  Mintjìro  ,  che  la  vo~ 
tonta  del  Prencipe .  Quanto  pot  à  Ce/are ,  occorre  poco  parlar*, 
ne  .  Già  fi  fà  la  natura  infiaùile  y  l'impotentj*  fua  per  li  confu. 
mi  dt  tante  guerre  ,  e  per  la  fua  genero/a  liberalità  ,  Sarà  l'in- 
ùmorito  Pontefice  y  che  gli prefcriuerà  le  conditioni  ;  gli  darà  la 
legge,  ^  à noi afficurerà  la  pace.  Se  alNncontro  Jprez^ndofi i 
configli  y  e  ponendo  in  non  cale  i' in ftanzje  delcomun  Pafiore,  fi  vni- 
mo  col  Rè  di  Francia  alla  guerra ,  non  fia  più  dubbio  ^  chei  due 
Potentati  di  Roma,  e  di  Spagna,  e  C efare  per  terzjo,  nonfipon- 
gana  /ubilo  implacabilmente  infieme  per  la  nofira  difiruttione, 
Sà  Diodo,  c'hauremoallorain  atutadal  Rè  Luigi .  Sà  Dio,man^ 
do  ancoben'tnclinatoci  fofse  y  ciò^  che  far  potrebbe  per  le  moleftie , 
che  l*  Inghilterra  uà  contra  lui  nuouamente  preparando-,  e  final* 
mente  Jappiamo  noi  co'  p affati  documenti^  che  (e  anco  veni/se  pò- 
tente  in  Italia  >  che  noi  feco  fi  accompagnafsimo\  e  che  rimafii 
infieme  fuperiori  all'armi  di  tre  gran  Prencipi  yfi facefjìmo.pof 
feffori  delle  capitolate  Città\  daStfi  tutti  quefti  cafiper  felicemen-^ 
te  fuccedtétiy  replico  y  che  ci  dobbiamo  aftenere  da  ciò ,  che  s'è  Jpe^ 
r intentato  in  altri  tempi  barbaro,enociuo  .  y^Ppetirà  il  ciboLuip, 
ancor' appetito .  f^orrà  fife  le  CittàyChe  fuegià  furono,,  e  per  più  facil" 
mente fpogliarcene ,  attendiamoloritornato  a' fuoi  principij,  jitten. 
diamo  vnanuoua  Lega  di  Cambray,  e  attendiamo  vn  nuouo  pre. 
rato  eccidio. 

Finite  le  difpute ,  delibcroflì  con  pieni  voti  di  confèderarfi  col 

Rè  di  Francia;  e  la  ragione  più  forte  fù>  di  poter  meglio  confeguir ,/  

vantaggio  da  chi  TofFerilTe ,  che  da  chi  lo  toglie  .  OfFeriua  Luigi^^|j*j'^^ 
a  /ia  Republica  di  racquiftarle  con  Tarmi  gli  Stati .  Le  richiedeua  fi, 
il  Pontefice,pcr  far  la  pace,perpetui  tributi>e  fpogli  interi .  Scclfe 
generofaméte  il  Sienato,piii  tofto,che  auuilirfi  di  volontàjdiarrif- 
chiare  il  tutto  di  nuouo  alla  forzaJSubito  dietro  al  decreto  s  cleflè 
Andrea  Gritti, ancorché  prigione,  in  AmbafciatoreappreflbiI 
Rè  ,  efperò ,  cheper  laftima  ,  eper  l'affetto  ,  cheportauaglila^wiw^ 
Maeftà  Sua;  e  per  Io  importante  maneggio ,  lo  dichiaraffc  imme-  ci^Ji'JJ' 
diate  libero  j  e  lo  ammctteflfe  allVdienza  in  qualità  di  legale ,  e  pu-  ^'jM^m- 
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biKroMtiiiftro  .  Conteaaniibtéfiieconiaiiflìoitf  ;  ChépèfTetofi 

tdiÀkr4àJifer9m:^itbtilDmmmSCremoMi  fS-Cié^ad^M 
.  tmto  Jwf-  ifmtfse  y' biffine  d$  €mcUudsrh  fèr  U  EtpuÙiei- 
^'Màry  quandi  mdifie  oftittsto  H-Mè  s  vt^trlo  ftr  fe  ftfso  ,  finéL 
fHìinUr  Vi'dfe^^ftmifse- rrneHendo  nel  re0o  ìdU  ftui  frudm' 
»  e^'^r  /imr^r  quegli  akri  vameigp^.  the  gli  [t  f opero  fofra  il fam 
r/^efiatstiritt/ciUH^ 

'  Paitiifa  VeHeciacd  diÌbac!do,  e  con oitBnitaB»  Luigi  diPle- 
frOjTno  de'S<^etarijdelt^ofizliodiDieci^àIidBM^ 
kigiiintodiprccìibiflcarito  ;C&aiTÌnatoàParìgi  »  erkrouai» 
imro'il  GritciyCOinedoueiKni  ragio&euolmétc  Ibppodo^Ii  tòn- 
fègnalfe  leDucali  del  Senato  per  l'eiccotione  ;  male  aHlncontro^ 
Ibile  per  anco  in  quaKti  diprìgione t ratteniitOi  ondb^  GÒme  takiC 
ibgg6ttoad  altri,  efercitareaonpoteiferworìtè,  s'intcndeflèla 
medefinia  trasferita  in  hii,per  trattare,e  terminare  il  tutto  séza  in. 
tt^ii  dugio.GiutoaliaCDrteiIdettoScgretario,etrouatologià libero, 
SjJSi/'*  wrorniollo  della  mente  del  Senato^  gli  confignd  il  difpaccio .  Ve- 
^«^r«.  dutofi  il  Grittiiniìgnito  del  carattere  di  Aimiaiciatore  >  fello in« 
^iSL^'  ten^ereimmediatealRé-,  che  gH  deputò  con  granprontezza  V 
vdiénza.  £ghdccorolknientevicomparfè>edi&,etentòilpìiJ^ 
chepoté  dire ,  e  tentare  vna  iàg^a,  ed  accreditata  eloqiienza,per 
IXfSÌH-  condurre  la  Maeftà  Sua  àcontentarfi»  che  la  Giarad'Adda^  e 
^\      Onemonafeflèro  della  RepubIica,fkoine  erano  ftate  dianzi,  ac- 
cordate ancora  ;  già  che  altra  difficoltà  non  più  rimanea  per 
conchiudere.  Mà  non  &cilmente  recede  al  ragioneuole  la  forza. 
Pertinace  il  Ré  nella  negatiua,  conuennìè  allaime  il  Gritti  ilabilir 
la  pace,  e  la  Lega  con  la  di  lui  fodisfattione,non  tanto  facendolo 

J)er  la  cóprefa  impoisibilità  di  altrimenti  fuperarlo>quato  perche 
o  vide  in  vn  gran  pericolo  di  lafciarfi  perfuadere  da  molti  Minì- 
ftri  à  confederarfi,  in  vece  delia  RepubIica,con  l'Imperatore.  Fu- 
rono i  Capitoli  gli  fleflì  dell'altra  Alleanza ,  non  difcordanti,  che 
ij^g-  nelle  due  cofcfopradette  di  Giarad*  Adda,  e  Cremona,  le  quali 
f^^i    dichiararonfi  quefla  volta  incorporate  nel  Ducato  di  Milano,ed 
'       inconfegucnza  fpettnnti nlla Francia .  Per  Brefcin  , Bergomo, e 
Crema ,  che  parimente  già  furono  accordate  alla  Republica,  vi 
fiaggiunfe  in  oltre  vna  el  prefla  rinuncia  della  Maeftà  Sua  dì  qua- 
lunque ragione ,  &  attione ,  che  potelTc  tenerui  in  ne(fun  tempo 
fopra,  e  nel  rello  lì  obligò  ciafcuno  à  vn  folo  intereflc ,  per  corri- 
•        fponderfi  vicendcuolmente  fino,  che  il  Rè  il  Ducato  di  Milano 
•''^    interamente  ricuperafle,e la  Republica facelTe  lo  lleffo  di  tutto  il 
^  .     dominio fup  p^j:duto4iT^4éfAB^-  T^lefùr^ordo,cheri- 
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^  ma/é  inabilito,  e  ratificato  trà  Francia,e  Venetia .  Girano  Tempre 

^  grintereffi  de'  Prcncipi  trà  le  vicende  del  mondo  fopra  la  ruota 

i  inftabile  deJIa  Fortuna .  Procura  la  prudenza  de'  Regi  d'indi- 

i  rizzarli  vcrfo  Quella  miglior  luce,  chepofla  1* occhio  humano  trà 

i  quelle  tante  olcurità  difcernere ,  e  nel  la  prefènte  occafione  fi  po- 

j  tè  dire,  che  per  gli  accidenti  felici ,  che  dopo  tanti,  e  lunghi  tra- 

j  uagli occorfero  alla  Patria  da quefta  Lega,  foffeilCielojCh?  la 
ittiminaflc per  fuo gran  bene à deliberarla.  ' 


liFine  del  [cttimoUbro^ 
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LIBRO  OTTAVO. 


A  RGOMENTO. 

Morte  di  Papa  Giulio  Secondo.  Leone  Decimo  fuccejjore fi  vnifse 
con  C  e  far  e  ^  e  col  Rè  di  Spagna ,  La  Repuhlica  con  Francia.  Oc^ 
cupa  Valerio ,  Pefihiera ,  e  Cremona ,  e  conj egna  qufjia  a^  Capi 
Trance  fi.  ^edefi%i  nel  Vicentino  prendono  Arzjgnano.  F  r  an- 
te fi  Milano  ^  e  più'  Terre.  Veneti  Brefcia.  SuiZjZjcri  in  Italia. 
Combattono  i  e  vincone  iFrancefi^  che  ritornano  oltre  a  i  Monti . 
Milano  i  e  taltr^Città  fi  arrendono  à  Mafsimtliano  Sforz*a, 
SirafJegnaGenoua  alla  Sfagna.  Veneti  prendono  Le^a^Oy  (Sf 
ajfediano  Verona.  VlfiritiranOy  e  fi  riparti fcono  in^reuìn-,  e 
in  Padoua.  Brefiia^  Bergomo,  Pefihtera^  e  Cremona  fi  dannt 
agli  SpagnuoU  ^  che  racqmfiano  LegnagOy  e  prendono  molte  altre 
^erres  col  Fole  fine.  LoSforz»(iy  Ponteuico^  e  la  Città  dt  Ber- 
gamo, incendiane  gli  Spagnuoli  il  diflretto  Padouano  ;  fcorren* 
dofinòàMeftre  y  e  Liz^Zjafnfina.  Infeguiti  nel  Vicentino  da  Ve- 
neti y  fi  difendono  ,  e  li  vincono .  Suiz^z^eri  ritornano  alla  loro  Fa- 
tria  .  Pace  ratificata  tra  il  Turco  Selino^  eia  Repuhltca.  l  Ca- 
pelli di  Cremona  y  e  di  Milano  acquiflati  dallo  Sforz»a.  Crema 
da  lui  afsediata  indarno .  Veneti  prendono  Calcinato ,  e  QuinZja^ 
m .  Fuoco  à  Venetia  in  Riuoalto .  Occupato  Marano^Montefalco^ 
rte^  e StrafsoldodaChrifloforoFrangipane .T edefchi  s^impofsef- 
fanodiFeltreyracquiffatoda'Veneti^  enuouamente  perduto  \  con 
Vdine yPortogruaro  y  Belluno  ,  e  la  Chiufa  •  Girolamo  Sauor- 
gnano  difende  Ofoppo .  Veneti  lo  foccorronoy  tagliando  i  T edefchi  ; 
acquiftano  Portogruaro  ;  ricuperano  VdinCy  Mont efalcone  ^  ^ 
^Uri  Luoghi,  Il  Frangipane  prigione. 
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'Alleanza  trà  il  Ré  di  Francia  ,  e  la  Republica 
deliberata ,  troncò  le  fperanze  al  Papa,  quando 
appunto ,  defto  agli  artifìci; ,  procuraua  tenere 
gli  altri  in  vn  fonno  profondo  immerfi  .  Rot- 
to ilnegotio  ,  non  però  il  Senato  fi  diftolfedal 
continuo  profelfato  filiale  rifpetto.Già  l'iftefso 
Giulio  con  lerigorofe  maniere,lungamente  fe- 
co  vfate,difèndeaIo appieno  nelle  fue  rifolutio- 


ni.  Concorreaui  la  cura,chedcue  hauere  ogn  Vno  de*  proprij  inte- 
reffi;  la  ragione,  di  nonpoterfi  dar  titolo  di  hoftilità  alla  difèfa . 
Scrifse  air Ambafciatore  Fofcari,che  doueffe  in  efpreifa  ricercata  ^^^^^ 
vdienzafar  partecipe  di  tutto  la  Beatitudine  Sua^  Qui  praticò  lo  communi- 
fteffo  con  l'Auditore  di  Ruota  Staffileo  ,  che  era  appunto  allora /j/j/^J^,! 
per  licentiarfi  dalla  Legatione ,  e  così  abbondò  anco  in  quefta  ^""o"*» 
parte  la  Patria  verfo  la  Santa  perfona  d'vn'inchinata  humiltà  . 
Giulio  in  ogni  modo  all'auuifo  ic  ne  rifentì  in  eftrcmo  .  Martiri-  che  r<r  ne 
zauafi  nella  fua  cofciéza,d  effere  ftato  lui  autore  nel  procurar *alla  '^'i'"" 
diiblata  Prouincia  nuoui  vniuerlali  eccidi; .  Maggiormente  afflign 
geuafi  alle  vocì,&  ai  rimproueri,  di  hauere  col  rigore  d  Vnafouer- 
chiaambitionefpintoà  forza  il  Veneto  Gouerno  à  confederarft 
con  la  Corona  Francefe ,  dopo  hauerla  dall'I taha  più  d Vna  volta 
gloriofamente  fcacciata . 

Soprafatto  alla  fine,  non  meno  da  tante  acutifOme  paflioni,  che 
da  gl'anni  grauijC  dall'indebolita  falute ,  cóuenne  cedere  la  fierez^ 
za  alPhumanità-Ricadde infermo, e  i  trauagli  dell'animo,  e  l'indi- 
fpofitionidel  corpo  confpirando  vnitamente  contralafuavita,/?'Vj(/v^ 
in  pochi  giorni  refe  lanima  alGreatore^dopo  dieci  anni  di  vn  tor-  '"/'^'^«f 
bido  Pontificato ,  e  di  continue  moleftiffime  agitationi  à  fe  fteffo', 
e  ai  Prencipi .  Prima  di  morire,  pregò  il  Sacro  Goncifloro  à  in- 
uefl:irenel  Vicariato  di  Pefarofuo  Nipote ,  il  Duca  d'Vrbino ,  e 
nelVeftremità  dei  languori  raccomandogli,  come  hauea  già  fatto 
nell'altro  pericolo  di  morte,  di  eleggere  in  lucceffore  vn  Pontefi- 
ce ,  che  pareggiafTe  la  Santa  mente  alla  Santità  della  Sede  nell  ef- 
faltatione  della  Chrifliana  Repubhca»  e  nella  propagatione  della 
Fede . 

Se  la  morte  di  Giulio,  che  nel  Teatro  di  tanti  auuenimenti  tra- 
gici haueua  rapprefèntato  il  principale  perfbnaggio,  e  che,  mo- 
rendo ,  fconuolfe  in  vn  punto  tutta  la  fcena  ,  e  tutte  le  macchine 
andanti/offe  occorfà  in  tempo,da  poter  ancora  fermar  fi  il  Segre- 
tario ,  che  già  sera  incamminato  verfb  Parigi  col  deliberato  de- 
creto dell' Alleanza  ,  forfè ,  chel'haurebbonoquefliPadrifàtto 
volentieri  indietro  ritornare,  per  attender  l'afTuntione,  e  reggerfì 
à  mifura  à^i^n^x ,  &  oggetti ,  che  nel  nuouo  eletto  Pontefice  fi 
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fofTcro  fcoperti .  Ma  già  fcoccato  il  Dardo^non  fuui  più  modo  per 
ritrattarlo,  e  fofpenderlo.  Arriuòlauuifo  della  morte  di  Giu- 
lio in  Francia  ,  ch'era  già  feguita  la  pubIicationedell*AIIeanza , 
ondealtrononfi  potè,fènon  aggiungerle  vn  Capitolo,  in  cui  ri- 
ferii ofllvn  Luogo  al  nuouo  Papa  di  entrami  à  ilio  piacimento  an- 
L'ytìuiJ  cor  eflTo .  Il  Ré  polciafece  porre  in  libertà  rAiuiano,'cpn  Marca 
iaiSX,  I^^ndolo ,  e  tutti  gli  altri  prigioni  di  guerra  ,  e  mandò  à  Yenetìa 
&  aitrt\  Theodoro  Triultia ,  per  corroborareil  conchiufb,  e  rallegrar/è- 
Aerati.     He  aifettuofamente  col  Senato.  Cadde  la  Santa  afllmtioneiatan- 
Im^^S^  tonel  Cardinale,  Giouannide'Medici;  quello  ,  che  hà  fatto  fra' 
bora  in  quefti  racconti  vnariguardeuole figura  ;  Affuntioncjche 
fi  potè  dire,  infpirata  dal  Signor  Dio^come  tutte  l'altre,  non  ccce- 
1,       dendo  allora  egR  l'età  diltrentalètte  anni ,  e  fegnalata mente 
ofTèruatofì  per  documento  à  difcernere  ,  che  le  ftradeofcurìflfi- 
mediquefto  Mondo  ponno,benche felici»  infclicem ente  guidar- 
ci,  e  le  felici ,  condurci  all'incontro  al  preci  pitio,  poiché  fu  foleni- 
zata  ,ed  applaudita  con  alta  pompa ,  ed  allegrezza  infinita  di  tut- 
ta Roma ,  l'elettione  fuaad  vna  tanta  fublimità  nel  giorno  iilef- 
fo,  in  cui  era  Tanno  auantifuenturatamente  caduto  co  altrettanto 
ludibrio  in  mano  de  nemici .  Immenfo  fu  il  contento  della  Repu- 
^lUgrez-  blica  perle  doti  inlìgni  di  lui,per  la  nobiltà  del  sague,per  la  pietà , 
fw/w  concuiella  fèmprehaueaabbracciati,eprofettineipiùcalamitofi 
jyeri"  'w-  jjj£-pgp^  jj  fy^j  degni  autori;  vera  pmoua  delle  non  fìnte  amicitie  ; 
conae  anco  per  lo  carattere  patritio,  che  poco  prima  ecceduto  ad 
effo,&  alfaCafa  hauealo,medefimato,poteuadirfi,con  quefta  Fa- 
tria.Sicome  per  ciò  fbprabbondaua  di  quefli affetti  il  Senato,  così 
anco  eccedette  negli  v  fi  folitidi  fìmili  occafìoni ,  Eleffe  à  Leone 
Decimo>che  talefù  il  nome  da  lui  affunto^dieci  Senatori  di  obbe- 
dicnza^per  humìliarfi,  e  per  congratularfì  à  fuoi  piedi,  Domenico 
Dieci     Triuifano ,  Georgio  Pifani ,  Leonardo  Mocenigo ,  Chrifloforo 
Moro,  Paolo  Cappello ,  Pietro  Balbi,  Georgio  Emo,  Girolamo 
Contarini ,  Pietro  Landò ,  e  Marino  Georgio . 

Ma  ben  prelio  fi  fcoprì  per  vero,che  fi  come  muore  tante  volte 
l'huomo,  quante  con  Tauanzamento  de  gli  anni  dall'effer  fuo  pri- 
miero dieta  in  età  fi  diuerfifica ,  così  pafHi  parimente  ad  vn  altra 
vìtadicoflumi ,  e  di  genio,  quando  di  flato  ,  e  di  conditione/ì 
trasforma  .  Videfi  tofto  Leone  àfcordarfl  ,  di  tante  fuifcerate 
pruoue,e  di  tante  confpicuedimoftrationi  della  Republica.  Fof- 
fe,  ò  per  lobligo  da  lui  di  frefco  col  Ré  Ferdinando  contratto,al- 
lora  ches'introdufleinFirenze,patrocinato  dal  fuoefèrcito,ò  per 
^.^^^^^  qualche  altro  affetto  ,  che  non  ben  fù  intefo,  fi  fcoprì  partiale 
tlitertffat»  dì  quclb  Maeftà  ,  dell'Imperatore  Maflimiliano,  enemico  in 
f  comequenza  della  Republica>e  del  Ré  Luigi .  Prima  però  di  dar- 
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fi  tale  chiaramente  à  diuedere ,  fluttuò  in  fé  fteflb ,  fè  doueua  per 
fuo  meglio  la  guerra,©  la  pace  bilanciatamente  eleggere .  Le  per- 
turbationi  patite  ;  li  pericoli  korfi  dal  Predecefibre  ,  raaneg- 
gando  Tarmi ,  lo  intimoriuano  molto  per  isfoderarle  .  Al- 
tresì la  gloria ,  da  Giulio  con  effe  acquiftata  neH'efpurgare  la 
Prouincia  di  Francefi ,  e  nell'accrefcere  notabilmente  il  dominio 
alla  Chiefa ,  ambitiofamente  ve  lo  allettauano .  Conofciutofi  al- 
la fine  da  Leone,  che  ,  già  trouandofi  tutti  li  Prencipi deliberati 
alla  guerra ,  non  poteua  viuere  folo  in  pace>  fi  difpofe  à  prendere 
ancor  egli  Tarmi  .  Fatta  la  rifolutione ,  tentò  prima  di  feparare 
laRepublica  dal  Ré  di  Francia  ;  col  folitocoft  urne  però  di  chi -p-^^.^y^^ 
malamente  inclina,  cherichiedeTimpofTibile,  per  fabbricare  fo-  n^oHUc, 
pralanegatiuailpretefto  .  Le  rifpofte  del  Senato  anche  ficon-'/rS'* 
tennero  nel  fargli  conofcer  chiaro  la  flrignentiffima  neceflìtà  , 
che  obligaualoà  tenere  fermo  il  nodo  della  conchiufa  Collegan- ^^^^  ^.^ 
za  conia ChriftianifllmaCorona,e  Tinconuenienza,che  farebbe  ml-^l" 
maggiore  ancora  concorfa  ropendolo,vincoÌatoappena.Quefl:e, 
e  molte  altre  ragioni  porfe  TAmbafciatore  à  Leone ,  pur  per  ap- 
pagarlo ;  ma  già  deliberato  in  fe  fleffo  di  ciò,  che  hauea  da  rifol- 
uere  Ja  conchiufìone  f  u,che  fi  accompagnò  fegretamente  in  Lega  n  «  a 
conCeGre,ecolRé  diSpagna .  StabilitafilVnione,  altra  ditfe-/;;;jj^jj- 
renza  non  vitrouò  laRepublica  da  queflo  al  calamitofo  tempo  s;j^.j.iJ 
di  Cambray ,  fenonche,  preuedutone  hora  il  pericolo  ,  faggia- 
mente  v'era  accorfa ,  confederandofi  cò  Francefi ,  per  non  ritro- 
uarfidinuouofola  efpoftaà  tutti  i fu Imini  dVna  confpirata  Eu- 
ropa. 

Prima  della  morte  di  Papa  Giulio  haueua  ella  partecipato  il 
tutto  agli  Suizzerì,&  ai  due  Ré  di  Spagna  ,e  d'Inghilterra .  Ora , 
con  la  mutatione  del  Pontefice,  fcriife  aJTvltimo,  ed  ai  primi,non 
al  fecondo,  già  dichiaratofi  nemico  ;  che  effendofi  fatto  conofce- 
re  Leone  d'vn  genio  fimile  à  quello  del  Predeceffore,  non  poteua 
in  neiTun  modo  abbandonar  la  Francia  allora,  che,  per  difender-  "ji'/^J"; 
fida  torbidi  penfieri  del  nuouo  Papa  ,  ritrouauafi  tanto  più  co-p«Wc4 
ilretta.  Portò  poi^I  Ré  Luigi  la  fua  inalterabile  coftanza  ;fblle"' 
citello  àfar'immantenente  comparire  le fuemilitie  in  Italia,  egli 
promifeiche  non  haurebbe  mancato  delle  più  affrettate  diligeze» 
per  far  tofto  vfcire  le  proprie  in  Capagna.Già  correuada  fe  fleflb 
il  Ré  fenza  gli  altrui  ftimoli,à  tutti  li  preparameti,  e  tantopofpo- 
neua  ogn  altra  fua  premura  à  quella  di  ricuperar  Milano  ,  che  fi- 
no fi  contentò  di  fofpendere  oltre  i  Monti  per  vn'anno  Tarmi  col 
Cattolico  ,e  di  abbandonare  il  Ré  di  Nauarra ,  benché  fuo  Con- 
gionto ,  e  benché  lohaueffe  lo  fleffo  Spagnuolo  fpogliato  di  quel 
RegnOjper  effere  flato  partigiano  della  Maeflà  Sua .  Così  flrana- 
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mente  conclliatofi  in  vnlfteiTà  rifolutiotie  vnlfteflb  intèrellettrà 

tfercito  due  gran  nemici ,  fèguì  la  maifkdell'eiercitio  di  Francia  in  Sufa  » 
discendente  à foldati  ventimila, ecomandato  da  Monfignore  del- 
t^^u'  Tramoglia ,  Cauallere  di  nafdta,c grido,ma  dirette  le  iue  ddh» 
Ttm^Ua  berationi  principali  da  Gio:  Giacomo  Triultio ,  per  lafua  inuec- 
chìata  efperienzanell'annl .  Haueua  la  Republica  accre&i^ò 
-prìKipdi  ^nch'clla  iliuo ,  noncomprefeuileCernide^àottonlilfe  aggueiv 
•^wf^a.  riti  Fanti,  à  mille  ducente  huoniinid^  cinquecento  Ca-* 

del  l'ine to.  ualli  leggieri .  Softenea  la  prima  carica  generalifsima  TAluiano  > 
ffliSiJ"  già  ritornato  di  Francia,  e  già  condotto  dai  Publicoln  quell'al- 
9t£afnmo  to  grado  con  lo  Aipendio  di  ducati  cinquantamila  annuali,  ecoii 
obligo  à  hii  dì  mantenere  del  proprio  trecento  httomini  d'arme,e 
cinquecento  Baleftrieri  -Militaua  per  fecondo  comandante  Già: 
Paolo  Baglione,  con  molti  altri  fubordinati  Capitani,  e  già  ri- 
^jjAgji^  chinmatifì  n!  refpiro  in  Patria  li  due  Proueditori  Patriti; ,  erano 
^Domenico  Andrea  Loredano,  e  Domenico  Centanni  fubentrati  in  loro 
5;^2;,vece.  Tutto  cjueftoefercito  della  Republica  trouauall  omai  fo- 
rt.       pra  le  ripe  dell'Adige  militarmente  ridotto.  L'AIuiano,  impa- 
tienteal  folito  d'indugio,  ftimolaua  col  Tuo  naturai  feruore  il  Se- 
nertierw  nato  à  Permettergli ,  clie fi  muouefle,per  portare  immediate  l'ar- 
deiij^iutj  mi  nello  Stato  di  Milano,  fprouedu  to  ancora  >&  in  confequenza 
"  S  Uf  muaderli,  e  da  occuparui  a  mano  laluale  principali  Cit- 

Kttaufi*  ^j^^  Ma  à  quelli  bellicofi,  e  rapidi  Spiriti,  nonfeppela  prudenza 
de*  Senatori  adattarli  per  allora .  S'era  confederata  la  Republica 
ri*  ""dìì  co*  Francefì,  &  obligatafi  à  correre  con  loro  vn'ifteffa  forte  ;  Non 
SSniSi^^  però douendo toccare  à  lei  quel  Ducato,  ragloneuolmente  fti- 
fnaua,  che  né  meno  à  lei  toccafle  di  entrarui  la  prima^  di  entrar- 
ui  fola  ;  di  preuenirne  i  Francefi ,  quafi  di  pigri  rinfacciandoli ,  e 
per  vincere  in  altrui  vantaggio ,  lafciar'efpoito  ilwoprio  Domì- 
nio alle  perdite, &  alla  difcrettione  de*  nemici .  Partecipò  quelli 
fenfi  il  Senato  all'AIuiano,  ed  efpreffamente  ordinogli,  cheli 
douelfe  contenere  di  qua  dall' Adda,  e  dalPò  con  tutto  l'efercito, 
rimettendo  però  al  fuo  configlio  l'intraprendere  ciò,  che  gli  pre- 
fentafTefopra  il  fatto  facile  la  congiuntura,  ò  ch'egli  con  la  fua 
matura  efperienza  procacciare  fi  potelTe.  Parue  ali  Aluiano  non^ 
dimeno ,  che  quefte,  fe  bene  cautelate  commiffioni ,  gli  preHa/Iè* 
ro  Taflènfo,  di  andare  incontro  ad  vna  occafione ,  che  poco  dopo 
venne  ad  allettarlo  *  Troaauafi  in  Verona  allora  PandoHb  Ma^ 
latefla,  ch*era  già  paflàto  nei  trauagh  della  Republica  agli  fti* 
r^^^i  pendi)  diMafiimiKano;  U  quale  eshibigfi  ringreifo  all'occupa- 
L:U!±        dieflaOttàperlaPoitadi  San Georgio.SerAIuiano,pri. 
-    'MHè^  alSena^ 
<ci^lBl|ÌMiihL  |^ihanrebbep<»ideratiP  maB  euetìti,  accaduti  più 
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volte  ancora  con  fimili  concerti  fotto  la  medefima  Città .  Ma  la 
fùa  brauura,  di  niuna  cofa  bramofa  più ,  che  di  combattimenti ,  e 
dlmprefcvelotrafportòfenz'altroriflefTo,  né  indugio.  Arri- ff^;]"//; 
uato,che  vi  fu  vicino, trouò  pur'ancheinqueftaoccafione  il  tro-/'fo»«<«c»" 
uato  nelle  precedenti.  Trouò  già  fcoperta  da  quei  di  dentro  ^or- 
dita  trama  5  ech'eflì  auuertiti,  sperano  ordinati,  e  fortificati  per-  effetto^ 
fettamente  in  difefa,  onde  conuenne  retrocedere .  Andatogli  in 
tal  guìfacontra  Verona  fallito  il  penfiero  ,  già  che  s  era  tratto  al-  ^^^^^^^^ 
la  Gampagua,volle  efperimentar 'altroue  miglior  fortuna.  Mar-  de  d,  com. 
chiò  verfo  Cremona  lollecito .  Occupò ,  viaggiando,  la  Terra  di  if/j;^^l'' 
Valeo^^^iOjC  la  Fortezza  di  Pefchiera,  e  lafciati  in  quella  Gouer- 
natorT^  Luigi  Bembo ,  e  Zaccaria  Ghifi  neiraltra,con  buon  pre- 
fidio  inamendue ,  tiròauanti,  e  fi  fé  vicino  alle  Porte  di  Cremo-  and"ndT 
na .  Quiuifcopri  vero,  che  più  del  tempofà  la  congiuntura  ma- 
turi  i  frutti .  Si  erano  diuifi  in  due  fattionì  quei  natiui  Fopoh.  Gli  lu^*  ni^ 
auueriiallaRepublica,  fentito  lungi  il  calpeftio  dellefercito ,  lo  clriUh,ji 
haueano  con  la  fuga  preuenuto .  Gli  altri,di  vn'aninio  bene  indi- 
nato  anfiofamente  lo  attenderono,e  iubito  comparlo,gIi  apriro- 
no con  grande  allegrezza  le  Porte.Entrato  T AIuiano>ed  entrato 
feco  refircito,permife,  che  foffero  fualigiatì,  e  maltrattati  fenza 

cor  Cremo- 

remilTione  milk  Fanti,  e  ducento  huomini  d'arme,  ch'erano  di»^- 
guardia  ;  Fece conferuar  a* Cittadini  la  meritata  indulgenza; e, 
fpiegate in  ogni  Luogo  llnfegne  di  Francia ,  ed  efortati  li  Popò- 
li àcfouerficonferuar  fedeli  ad  vn  tanto  Ré,  diede  la  Republica 
àdiuedereaPrencipi Confederati  la  fua  lealtà,  ricuperando  i 
Lui«^ila  Città  riguardeuole  di  Cremona,  prima  che  pairafTedi 
qua  da  Monti  vn  fuo  minimo  foldatuccio.  Si  compiacque  l'Ai-  nZfJdei^ 
uiano  di  dare  anco  à  quella  grande  opera  tutto  il  compimento.  [^'^JJ"*^; 
Fornilla  di  proportionato  prefidio  ;  Rinforzò  quello  ancora  del   i  fm»- 
Caftello,  che  pur'era  fotto  il  dominio  della  Francia  ;  né  guardò  à 
diminuire  il  proprio  efercito ,  e  di  togliere  à  Crema  Renzo  da 
Ceri,  per  farlo  colà  pafTare  al  Gouerno .  Ma  non  meritò  la  Repu- 
blica appreffo  al  Ré  Luigi  con  le  dette  fole  fuperate  Imprefe, 
Meritò  ancora  con  gl'infortuni;,  che  altroue  per  quefta  fola  ca- 
gione à  fe  ftefla  ftranamente  fuccedettero. 

Poterono  l'armi  fue  fu  perar  Cremona  .  Potè  la  fola  fama  ctì 
quella  conquifta  far,  che  Lodi,  Soncino  ,  &  altri  Luoghi  della 
Giara  d' Adda ,  parimente  fe  le  arrendefferoinon  già  potè  Tefer- 
citofuo  ,  mentre  profeguiacolàinfauorede'Francefi,  trouarfi  à 
difèndere  nel  Veronefe,  e  nel  Vicentino  il  proprio  domìnio.  Par- 
tito già  r  Aluiano  ,e  partito ,  per  intraprendere  gran  fatti,  hauea 
conuenuto  indebolire  li  prefidi;.  A  ciò  auuertitofi  dagli  Alcmai\- 
ni  in  Verona,  dierono  fuori  improuifi  in  due  mila  Fanti  con  mol- 
ta Ca- 
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taCauaIlena,efaputo  ,  cheSigifmondodìCaiialIitratteneui^fi 

V^itno  e  quafi  tutta  inefperta ,  nella  Terra  di  San  Bonl- 

tgifmun"  facio,  gli  furono  impetuofamente  d'intorno. 

4oCau^,.  Egli  f,  jif^^^  fincche  potè;  ma  fuggiti  prima  li  colletìti;  Solda- 
ti ;  pofcia  dietro  à  loro  gli  Albanefi,  e  caduto  in  mano  de'  nemici 
Coftanzo  Pio  ,  fù  coftretto  allVitimo  à  fuggire  anch'egli  ,  e  feco 
fuggì  infieme  Giouanni  Forte ,  Capitano  di  gente  d'arme  ,  con 

fciS-  P^^PortionediCaualIeriareftataui .  Poterono  tutti  ciueftiri- 
couerarfi  nella  Terra  di  Cologna ,  no  ^ià  prefidiaruifi  à  baftanza. 

Appenaentratiui,comparironuiallePortegIiAIemanni,iquaru 
f'^o^lcu  montate  le  muraglie,&  inondatiui  dentro,  barbaramente  tol  fero 
SilLrp     ^^^^^  '  ^  depredarono  gli  haueri;  e  il  Caualli,  il  Forte,  t  Vittore 
^   Malipìero,che  era  l'ordinario  publico  Rapprefèntàte  della  Ter- 
ra.corfi  à  faluarfi  nella  Rocca,cóuennero  alla  finerenderfi  prigio« 
ni.  Dopo  reftituìtifià  Verona  gli  Tede/chi,  bene  proueduti ,  ed 
arrichiti  di  rapite  fpoglie  ,  pochi  momenti  vi  trattennero  den- 
tro ,  mentrechitrouafacileilcammino,  difficilmente  fi  arrefta. 
Sortirono  di  nuouo  fuori  in  quattromila  Fanti^d  in  cinquecento 
TWffcbi  Calia!Ii,efcagliatifincI  Vicentino, fulminaronui  per  tutto  iagri- 
«#i  vietii-  mofì  ìncedì/.Sarebbono  flati  anche  pre/li  ad  attaccare  la  Città-,fe 
GiorPaofo  BagIione,che  vi  fi  trouaua  al gouerno ,  no  toglìeua  lo- 
ro ogni  fperan  za.  Sentitone  da  lungi  iItuono,contantagentedel 
ZÌ'^'^7<^  Contado pre(kiioUa  ,  che  nonhebbero  più  cuore  coloro  di  ap- 
noV''  proflìmaraifi  ;  ma  occupata  in  vece  la  Terra  d' Arzignano  ,  e  Ib- 
disfitta  pur  mi  colle  rapine,  e  colla  rmi  l'ingorda  crudeltà  ,  fi 
It^liZZ'.  reftituirono  di  nuouo  in  Verona  Calarono  in  tanto  lemilitiedl 
Francia  i  Monti  nel  numero  già  detto  di  ventimila  ;  forti,  e  rifo- 
luteper  loroÌtefre;macomb.ittuteinoltodaU:i  paura deghSuìz- 
zcri.  Haueano  tentato  i  Capitani  di  ammollirli  col  denaroj  men- 
tre era  già  prouenuto  il  loro  primo  conceputo  fdegno  contrai! 
Rè  da  poco  aumento  di  paghe  ,  che  loro  haueanìegato,  e  ch'era 
flato  cagione  di  f  irgli  perdere  Milano,  il  Ducato,  e  l'Italia .  Ma 
Tm.w  efTendofempre  tardo  quel  braccio  ,  che  fi  lancia  ,  per  rattenere 
Ì7^^"^  gran  pietra.già  precipitata  dall'alto  all'ingii^non  era  fortito  loro 
l'intento  di  guadagnarli  ,  e  perciò  molto  ne  temeano.  Li 
l^opoli  nondimeno  di  Milano,  edelf  altre  Città  del  Ducato,  ha- 
uendofentito  fefercito  FrancefediquàdairArpi;e1  Veneto,  do- 
po confeguita  Cremona,e  l'altre  Terre,  mofTofi  vittorioifo  per  fe- 
to accompagnarfi,  furonoda  vn'eftrema  confufionefouraprefi . 
Già  ftatibramcfi  difcuoterfi  dal  dominio  della  Francia  ,  erano 
corfi  con  le  braccia  aperte  à  riceuerui  Io  Sforza .  Ma  debole  per 
fc  fteflb  efperimentatoIo,e  Prcncipein  nuda  ombra,  collretto 
à  fcguìtare  i  pcnfieri ,  e  gli  intereffi  del  Pontefice  ,  e  del  Ré  Cat< 
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tolico ,  cominciarono  à  dar  fegni,  &  indicìi  di  nuoui  graui  tumul- 
ti .  Giò  accrebbe  il  cuore  à  Capitani  dell'elercito  di  Francia .  Sol- 
lecitarono IamarchiaverfoiIMilanefe,efpintiui,dentro ,  molti 
Luoghi  vi  occuparono, parte  dì  volontà,  parte  con  la  forza.  Que-  ^^^^^^ 
ile  rapide  loro  vittorie  eccitarono  tanto  più  in  Milano  le  com- pr7»rf^«a 
motioni ,  le  quali  poi  aumentaronfi  all'eft  remo  per  vn'accìdente,  ^i"  .^"^ 
che  dentro  nello  fteflb  tempo  occorfe .  Hauea  più  volte  tentato 
Io  Sforza  di  torre  il  Caftello  dalle  mani  de' Francefi,  di  elfo  an- 
cor padroni,  e  ne  hauea  ripofta  la  fua  maggiore  confidenza  in 
Sagramofo  Vifconte,  vno  di  quei  più  autoreuoli  Cittadini.Coftui 
atterrito,  ò  inuitato  pure  dalla  fortuna  profperaFrancefe,  fi 
cangiòdi  cuore.  Fu  egli,  che,  in  vece  di  anguftiare  il  Cartel- 
lo ,  gli  preftò  foccorfo ,  né  baflando  à  chi  hà  principiato  à  tradire 
vn  lolo  tradimento  ,  procurò  di  folleuare  contralavitadelme- 
dcfmo  Sforza  il  Popolo .  Circondato  il  pouero  Prencipe  da  tan-  ^^^^^^ 
te  infidie  ,  altra  via  non  gli  rimafe,perefimerfi  ,  che  quella  della  sfor\i.^ 
fuga .  Fuggì  da  Milano  con  alcuni  pochi  Caualli ,  &  andò  à  rico-  y/^ 
uerarfi  in  Ncuara^doue  già  elTendo  entrati  molti  Suizzcri,&  altri 
/landò  per  capitarui  ben  prefto ,  fperò,non  folo  di  poteruifi  difen- 
dere, ma  di  vfcir'anco  in  Campagna  contraifuoi  nemici  .  La  di 
lui  partenza  da  Milano  finì  di  accenderui  generalmente  il  tumul- 
to. Allontanatofi  e(ro,ancoi  bene  affetti  allontanaronfi,  e  gli  al- 
tri mandarono  concordemente  Ambafciatori  à  Capi  dell'efer- 
cito  Francefe ,  eshibendo  loro  le  Porte  aperte,  e  la  Città  volontà- 
rìmente  humillata  alle  lorolnfegne .  Così  entratiui,lèneimpof- 
fèiib  la  Corona  Chriftianiflìma  vn'altra  volta  ;  e  così  Tarmi  fole  ro\inu:  j. 
Venetianc,dopo acquiftata,  comesedetto,  Cremona,  el'altre £5 TrSl 
Terre,  conseguirono  anche  il  merito  dell'hauuta  parte  in  ricupe-  - 
rar  ad  ella  Milano,  e'I  Ducato,  trattone  folamenteComo,eNo- 
uara ,  in  cui  vi  s'era  già  ricouerato  Io  Sforza . 

Trà  quegli  vnìti  felici  progrelfi  s'innalzò  cotanto  il  grido  del- 
le forze  Venete,che  poterono  in  numero  affai  minore  ottenere 
allora  ciò,  c'haueano  in  altri  tempi  con  vn  molto  maggiore 
efperimentato  impoffibile  .  Fece  PAluiano  marchiare  vicino  à 
Krcfcia  Renzo  da  Ceri  con  alcune  Compagnie  ,  ed  al  folo  nome 
ilio  così  fattamente  gli  Spagnuolicoflernaronfi,  chefènzadimo- 
llrare  purVna  minima refiflenza  ,  fuggirono  in  Ciflello  ,  egli 
lafciarono  in  arbitrio  la  Città  .  Non  però  all'aura  di  quefli  prò- J^^^J^'- 
fperi  auuenimenti  gonfiauafi  tanto  il  Senato,  che  non  dubitafle  di  DWfctJ^ 
potere  ancora  quei  dolci  foffi;  in  difiilrofa  fortuna  procellofa- 
mente  prorompere  .  Hauea  già  intefe le  durezze  trouate  dà  Ca- ^.^^^.^^ 
pitani  Francefi  negli  Suizzeri  contra  il  Rè  Luigi ,  e  già  fapea ,  che  gi'  ^'y^^- 
fi  alleftiuano coloro,  perfpignerfi  nelMilaneie  ,  einNouaraàL^V'' 
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difèndere  fino  ali  Vltimo  punto  lo  Sforza.  Temendone  però  mol- 
to i  Senatori ,  fìcome  non  haueano  dianzi  celiato  mai  di  accarez- 
zare quella  fiera  gente ,  non  ottanti  li  p^irai  diportamenti  ^  già 
vfati  dal  Cardinale  Sedunenfe  contrail  loro  efercito,  così  ho- 
ra  fi  compiacquero  d'impiegare  tutto  il  lor  potere,  per  ten- 
tar di  torli  a*  nemici,  e  di  riconci IjiarU col  medefimo  Luigi; 
jAiiaTìt'  Mandarono  per  ciò  à  Zurich  Pietro  Stella ,  Segretario  del  Sena- 
trosuiu^  to,  confignandogli  lettere  di  grande  affetto ,  e  di  generofè  eshl- 
fzIS'"'' bitioni .  Giunto, che  fuui,  venne  da  que* Primati  accolto  con 
jiTfi-far-j^anieredVn^infinito  rifpetto  verfo  ilrrencipe  rapprefèntato  » 
ma  non  così  gli  auuenne  trà  i  minuti  Popoli ,  accefi  di  fdegno ,  e 
ruuidi  per  lor  natura.  Quando  intefèro ,  eh  egli  s'era  trasferi- 
to colàinfauore  del  Ré  Chriflianiffimo,  e  per  togliere  loro 
Toccafione  di  sfogargli  contro  nuouamente  rodio ,  e  di  arri- 
chirfi  con  nuoue  prede  in  Italia,  non  fi  dirà,  che  fifcordaffe- 
tzu  ftpi'    ^^^^^  ragion  delle  genti ,  non  intendendola .  Trafportati  da 
leuànl  ci  vn'impeto  ignorante,  hoftile,  priuauano  di  vita  il  pouero  Mini- 
*     flro ,  ie  non  veniua  miracolofamente  loro  tolto  dalle  mani.  Con- 
citati dieronfi  alla  guerra.  Innalzarono  le  Infègne,  etantagen- 
^'Vfi  '     volontaria  vi  concorfè ,  che  ne  licentiarono  vna  buona  parte, 
Vi\mfco.  come  troppo  al  bifogno  Iorofouerchia,cominciando  à  paffare  ra- 
llZrT"  pidamente  in  Italia .  Molto  à  quello  flrepito  fi  turbarono  i  Fran- 
^j^>j«i.»«»cefì;matofìo  venne  à  rinfrancarli  vna  diuolgatavoce,  che  man- 
"*        cafferocolorodi  quei  requifìti  militari,  fènzai  quali  non  può  vn 
efercito,  per  quanto  agguerrito  fia,  farfital  conofcere.  Erano 
^*J«5f   tutti  a*  piedi,  lènza  munitioni ,  e  artiglierie ,  e  confu  fi ,  e  difordi- 
E%roùt'  nati  molto;  Onde  rifblfèroi  Francefi  medefimidi  attaccarNo- 
p/l/d»»  i  uara  prima ,  ch^effi  vi  arriuaffero  in  fbccorfo  ;  perche  prefbui  lo 
Sforza  dentro ,  termìnafiè  in  tal  guifà  più  preflo ,  e  più  facilmeo- 
telaguerra.  Sioppofeàqueftopropofto  partito  Andrea  Grit- 
ti,  che  già  ritornato  di  Francia,  hauealo  rimandato  il  Publicoal 
Campo  in  carica  di  Proueditore.  Pofe  in  confideratione  alla 
Confulta  con  maturo  fentimento .  Che^  in  vece  di  attaccar  Noua- 
ra ,  fi andaJJe  k  combattere  il  Vice  Rè ,  egli  Spagnuoli^con  gran  fpe- 
ranZja  di  vincerli ,  atte/o  il  numero  inferiore .  Che  tolta  col  loro  dif 
f acimento  agli  Sutsuz^eri  la  principale  cori  fide  nz^a,  di  effere  da  e/si 
Crini  con-  con  armi ,  econ  vitseri  foccorfi^  haurebbono  conuenuto  cadere  in  gran 
*    penuria  d'ogni  cofa ,  e  figttttar  tojlo  gli  e/èmpi  delt altre  pafsate 
occafioni ,  ritornando  alle  loro  Cafe ,  e  liberando  da  loro  trauagU 
l'Italia. 

fjji  ^^f^  Ciò  potè  ragionar' il  Gritti  ,  ma  non  già  defìmprimerei 
fitnti.    Francefi  dal  loro  primo  concetto .  AddufTero  perfiflenti. 

Che  non  fi  polena  vagli  er  tarmi  contragli  Spagnuoli  fenz^a  (a* 
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f curagli  Suizjcjri  libera  la  firaday  per  introdurfi  in  JNouara  à 
*Qro  giacimento  \  doue  'vnittfi  con  gli  altri  ^  haurebbono  compo. 
fio  infieme  *vn"efercito  divaglia ,  non  (alo  per  difendere  dentro  la 
combattuta  Città,  ma  per  vfcire  anco  fuori  formidabili  in  Cam^ 
pagna^fenM  poter  loro  reftfler  contraine  conferuarc  le  ricupera- 
te Citta . 

Preualfcroquefte,  Scaltre  ragioni  alle  già  difcorfedal  Grlttì. 
Munirono  conuenientemente  Aleffandria  ,  dou'erano,  edin- 
càminaronfi  con  tutte  Tarmi  verfo  Nouaraperla  deliberata  in-  ^'«»»# 
traprefa .  Procedeua  fra  tanto  il  Vice  Ré  con  feparati  configli 
Subito  feguita  la  morte  di  Papa  Giulio,  ne  per  anco  l'clettione 
del  fuo  SuccefTore ,  introdottofi  in  Piacenza,  e  in  Parma,  haueale 
ritoIteallaChiela,  e  coftrette  ad  innalzar  le  bandiere  diMaffi- 
miliano  Sforza .  Alfunto,  che  fu  poi  alla  Santa  Sede  Leone  Deci- 
mo ,  e  fentitolo  accompagnato  in  Lega  con  l'Imperatore ,  e  col 
Ré  Cattolico  ,  ne  permife  la  reftitutione ,  portandofì,  dopo  com* 
parfi  gli  Suizzeri  in  Italia ,  con  le  fuc  Spagnuole  militie  in  nume- 
ro di  ottomila  Fanti,  e  di  mille  ducentoCaualIifopra  il  Fiume 
Trebbia.  Quiui  fermatofi,  porgea  con  vari;  andamenti  varie f,'^^^ 
congetture  de'  fuoi  nodriti  penfieri .  Ora  partiua,  &  ora  ritorna- "X/. 
uanelLuogo,  da  cui  prima  erafi  partito, e  teneua  in  tal  guifaSu. 
in  fofpetto,  òchevoleffeinoltrarfiauantiadaccompagnarficon 
gli  Suizzeri ,  ò  lafciandoli  in  difparte,  andare  à  combattere  lefèr» 
cito  Venetiano,  il  quale haueua  eretto  vn  Ponte  fopra  l'Adda  e 
teneua  anch'egli  in  dubbio  grade  fe  folfe  per  pafTar'à  cogiugnerfi 
con  quel  di  Francia .  Correa  pur  anco  fopra  le  rifolutioni  del  Vi- 
ceré vna  terza  voce  ;  Ch'ei  non  fofre,né  per  vnirfì  con  gli  Suizze- 
ri ,  né  per  alfalire  i  Venetiani,  ma  voglìerfi  con  tutte  le fue  genti 
verfb  Napoli,  non  meno  per  rifparmiarle  al  proprio  fèruigio,che 

Ser  no  irritare  il  Ré  di  Francia,co  cui  hauea  già  conchiufa  oltre  ai 
4onti  il  Cattolico  la  difcorla  triegua.  Capitando  dunque  di  tem- 
po in  tempo  al  Senato  le  notitie  ditali  incerti  andamenti  del  Vi- 
ce Réjdeliberò  ,e  commifealFAluiano  che  doueffe  reggerfi  à  mi- 
fura  delle  di  lui  rifolutioni .  Che  fe  pafTaffe  il  Pò  nelle  parti  fupe-  ^'""'»'^» 
rieri,  per  accoppiarfi  agli  Suizzeri,  &  vnitamen  te  combattere  «^^«-«'' 
/òtto  Nouara i  Francefi ,  fi  tirafle  ancor'egli  auanti  à  dar  foccor- 
(b  ,  e  calore  ai  Confederati  amici  ;  ma  fe  all'incontro  fi  tragìttaf- 
fè  di  fotto  via ,  per  condurfi  nel  Veronefe ,  &  iui  vnirfi  à 
gli  Alemanni  contra  il  Dominio  della  Republica,fì  andafle  in  tal 
cafo  contenendo  di  Luogo  in  Luogo ,  non  molto  lontano,ad  og- 
getto di  poter  facilmente  foprarriuare  in  aiuto  degli  improuifì 
bifognì ,  ScancoafFrontarfi  contra  il  medefìmo nemico,  f^mpre»- 
che  ve  lo allettaffe  qualche  euiden te  vantaggio;  ordine,  che  fu 
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Cht  fi  forti  bito  riceuutOjfù  anche|fubi  to  efèguito  dall* Aluiano ,  pottandofi, 
j;///"^  c  fermandoli  nel  Cremonefe . 

Già  trauagliauano  in  tanto  Nouara  i  Francefì ,  confidando, 
non  lolo  nelfe  proprieforze,chein  vn  buono  augurio,tratto  dal- 
la fomiglianza  d  Vn  cafo ,  che  giàoccorfe ,  e  chcs'é  già  rapprefen- 
tato  al  luo  proprio  Luogo . 

Era  flato  tradito  ancora  da'medcfmiSuizzeri  dentro  aliarne- 
defn>a  Nouara,  edatoinmanoa'medefimiFrancefi ,  Lodouico 
Sforza ,  Padre  dell'hora  affediatoui  Maffimiliano  ;  onde  fi  daua- 
no  ad  intendere ,  che ,  già  concorrendoui  di  nuouo  le  perfonc  >  e 
gli  intereflì  fteflì,  potefiè  quella  Città efTer  deftinata  alla  ruina  de' 
Sforzefchi  Prenci  pi.  Per  aggiungerui  etiandio  l'indurtria,  feccia 
Tramoglia  offerireagliSuizzeriinricompenfadi  que/la  prodito- 
cffene  in  ria  pcnfata  attiene  moltefummed*oro.  Ma  non  prendendo  dagli 
^usw^'  f  cfempì  regola  gIiafFetti,fe  coloro  quanto  àfeftelIì,erano  i  mede- 
fi',  fimi,  lidìformauanoperò  le  acute  pafiìoni.  Erano  (lati  altret- 
tanto dianzi  ripieni  di  deuotione,  e  di  fuifceratezza,quanto  allo- 
ra fi  troUauano  colmi  di  odio  contra  il  Ré  di  Francia.  Sprezzaro- 
no rigorofamente  ogni  offerta  ;  così ,  che  vedendo  la  Tramo- 
glia caduta  qualunque  fperanza  di  confeguire  con  l'arte  Noua* 
rà  1  diéffi  maggiormente  à  procurarla  con  la  violenza;fece  à  gran 
fpuTx^te  colpì  di  artiglierie  nelle  muraglie  vna  larga  breccia ,  e  prefentou- 
^ir^itoà  uifert)ciffimorafralto.  Lo  riceuerono  quei  di  dentro  con  valore, 
^ranctfi!  €cohintfepidezza  pari.  GliSuizzeriin  numero  di  quattromila, 
dierooo  fpecialmentepruoue ammirabili  di  fe  mcdefimi,  &ai/a 
fine  rifpinfero  di  sì  fatta  maniera  gii  aggrelTori ,  che  tei  fero  loro 
^efpmto.  jj^y^redi  replicarui  altri efperiracnti .  Soprauenneui anco, per 
maggior  terrore ,  vna  voce ,  come  vna  buona  parte  di  queirefer- 
cito  Suizzero ,  già  in  Italia  peruenuto,  fi  fofTe  pofla  follecita  in 
cammino  al  follieuo  della  combattuta  Città  ;  onde  molti  de*  Ca- 
pitani Francefi  rìfolfero  di  ponderar'alla  Tramoglia  ;  Che  non  fi 
douéffe  per  buon'intendimento  di  guerra  maggiormente  in  quel- 
l'affedio attenderli:  ma  ritirandofi  per  allora  da  quei  paludofi 
Contorni ,  trarfi  fuori  in  larga  Campagna  ;  farui  giucar  la  Ca- 
ualleria,  dicui,  edi  ogni  altro  appreflamento,  &  ordine  mi  lita- 
re,già  fi  trouauano  coloro  priui ,  afTalirli ,  facilmente  abbatterli,  e 
ritornar  poi  à  Nouara  ficuri  à  man  falua  di  fuperarla.  Ma  il 
Triultio,ficomeapprouò,  che  vi  fi  douefTe  sloggiare  in  fretta, 
così  non  fu  di  opinione  di  andar'incontro  agli  Suizzeri ,  per  veni- 
re con  efiì  loro  à  giornata .  Ne  confiderò  gli  azzardi ,  e  il  perico- 
lo,che  nel  tempo  del  conflitto  vi  foprarriuaffe  tutto  il  rimanen- 
te di  quel  fortiffimo  efèrcito,  e  propofè ,  che  per  non  porre  in  tal 
guifafopravn  punto  folo  tutta  la  fortuna  del  Ré  di  Francia  in 
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Italia ,  fi  ritirale  per  due  miglia  indietro ,  prefidiandofi  in  vn  ben 
munito  Luogo,e  iui  tenédo,lenza  rifcliio  infeilate  le  ftrade  à  No- 
uara  vicine;  incommodati  gli  fteiriSuizzeri,  che  vi  fi  voIefTero 
introdurre,  ed  attaccarli  ancora,  quando  fe  ne  fcorgefìè  il  van- 
taggio .  Huomo  il  Triukio  di  vn'alto  credito ,  fece ,  che  ognVno 
concorrelTe  nel  fuo  fentimento .  Spiantarono  i  Francefi  l'arti- 
glierie, e  con  tutte  l'armi  andarono  à  poggiare  fopra  il  fiume  no-  siritir^no 
niinatodcIIaMpra,lontani da Nouara due  miglia  incirca  .  Ca- 
pitatoneagliSuizzerirauuifo>  fe  primacon  tutta  1  intrepidezza 
viaggiauano,per  accoftarfi  all  efercito  inimico  ,  tanto  più  fi  ani- 
marono ,  intendendo ,  ch'ei  timidamente  s  era  allontanato .  Paf- 
fàrono  dall'ardire  all'allegrezza,  néauueduti  in  altro,  che  in  te- 
nerfidifcofti,  quanto  più  potcuanodall'efercito  medefimo,  en- 
trarono, fenza  alcun  tranaelio  ,  in  numero  di  fette  mila  in  Nfo- 
uara .  Quiui  dentro  li  accolle,  e  li  abbraccio  Io  Sforza  con  giubi-  i^'^trsm, 
loeftrenio^edeffi  viepiù  arditi  deliberarono,  di  andar fubitofi'-^S* 
la  nottead attaccar' improuifamente  i  Francesi  nello  ftelToIoro 
ben  fortificato  alloggiamento,  nulla  penfando  a'fuantaggi,  né, 
che  effendo  tofto  per  arriuare ,  e  feco  vnirfi  li  rimanenti  Compa-  ?/ j^rXt 
gni,  poteiTero attenderli,  e  condurfi  più  forti ,  e  numerofi  à  così 
terribile  cimento.  Per  renderli  più  rifoluti,  e animofì ancora, 
parueà  vn  fuo  Capitano,  Montino, di  nome, di confiderar  loro 
da  vn'alto  luogo. 

^  Non  eJ[ercgUno  entrati  in  Nouara ,  per  morir  ut  dentro  di  fame , 
Tièmeno  /opra  le  muraglie ,  v  ant  aggio  fame  nt  e  pugnando  ;  troppo  in- 
degna  la  prtma  mar tc^delloro  valore y  troppo  la  feconda  aUorribile ,  f  ?«£7 
come  deriuante,  non  dal proprio.madal  coraggio  de  nemici ^che  la  sii  ^''P''*""' 
adajfalirli  fi portafero.  Conofcerft^vn lume ìa gloria,  che nonillufira 
l' huomo  y  fe  non  quando  da  fe  fi  e f so  fe  lo  accendi: .  Attendendo  e  fsi  d'~ 
efserui  sfondati  dai  nemici ,  più  tojfo  ofcurarfela ,  mai  potendo ft  dar 
titolo  di  glorio  fe  alle  violentate  atttoni  .  Hauerfela  quella  nattone 
tra  li  cercati  pericoli  fempre  acce/o  j  e  per  ciò  douer' andare  à  ritro- 
uarla  dentro  alle  fiefse  inimtche  trincee ,  doue  può  ben'efsere  fpenta. 
U  vita ,  non  già  tolta  la  cor  aggio  fa  rtfilutione  all^lmprcfa .  Poterfty 
è  vero.fofpendere  vn  poco  ftnOy  che  gli attep  Compagni  di  momenti 
Mrriutno^  ma  farebbe  ciò  vn  confidarjt  più  nel  numero.che  nelvélorr^ 
vn  diuidere  in  più  la  mede fma  gloria  ,per  farla  poca  tn  ogn'vno , 
vn  di/corcare  da  quella  tnuitta  virtù ,  c^e  li  hauea  condotti  in  Italia 
fenx:^a  munitioniy  e  artiglierie  ^  e  col  fòJo  apprefiamento  de' loro  pet- 
ti .  Non  poter  ft  meno  in  o[)po/lo  addurre ,  che  lo  andare  improuifi 
à  comi/attere  i  Francefi  ypotefseprouentre  dal  cono fcer fi  non  bafianti 
divtncer  li  auuertiti  y  ben  f apendo  p  y  che  non  fono  praticate  lebatta^ 
glie  degli  eferciti  con  l'ordine  delle  priuate  disfide,  nelle  quali  tutte 
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le  co/e  deuono  efier  pari.  Viuere  perpetue  al  Mondo  le  memòrie  S 
gran  Capitani ,  non  tanto  per  hauer  vinto ,  che  per  hauer  Caputo 
uantaigiof amente  vincere .  Gli  euenti  dtgto  mate  vguali  non  fetiu 
p-e  dipendere  dalla  fola  brauura  de'foldati^  ma  dagli  accidenti  in. 
fieme  della  fortuna.  yilUpifcaftdmque  ciafcheduno  all' armi, per  co. 
gliere  di  notte  improuifamente  i  nemici ,  poiché  più  che  faranno  im. 
merfi  nel  fonnoydtf armati,  e  generalmente  conf ufi  ^  farà  dupplicata 
loro  la  fctagura,  e  la  vergogna  ,  di  reftare  [confitti  y  edefsere  bta fi- 
ncati di  fcioperati ,  e  neghg  enti . 

Se  ogni  piccola  fcintilla,  in  nó  facile  materia/acilnìentc  arde,ta- 
to  più  gli  Suizzeri,ardentifllmi  per  loro  fteffi,intìammaronfi  all'ef- 
f^f  ^"  fìcace  officio  del  loro  Capitano  .  Furono  licentiati  al  ripolo  per 
qualche  bora  ,  quando  deftatifi,  e  impugnate  l'armi ,  fortirono 
fuori  di  Nouara  in  numero  di  diecimila  .  Simile  ardire  s'era  dif- 
ficilmente  ofleruato  in  altre  ,  benché  feroci  nationi .  Semplici 
'ÌmS/  Fanti ,  fcnza  Caualli ,  e fenza  artiglierie  ,  vfcire  in  Campagna  i 
>  '  portarfiadaiTalirevnCampodentroalleluemedefimetrincee; 
maggiore  in  numero ,  agguerrito  anch'cflb  .  e  proueduto  altret- 
tanto  di  forti  Cannoni ,  e  d'huominì  à  Cauallo ,  fi  haurebbe  potu- 
to altamente  riprendere  di  temerario/e  Tefito  ch'é  il  vero  giudice 
à  lodar,&  à  biafimar  leattioni  glorificato  poi  non  hauefle ,  per  co- 
si dire  coloro  .  Fù  diuifa  la  loro  ordinanza  in  tre  corpi  .  yen- 
neui  nel  mezzo  la  più  neruofa  forza  difpofta,  per  inueftire  di  bel 
Eiof^  or-  tratto  le  artiglierìe  ,  ch*erano  più  d*ogn*altra  cofa  temute  ,  e  nei 
di>i4H^-  ^ue  lati  fi  pareggiò  in  due  fquadronì  il  reftante  dell  efercito  . 
Trattlfihiori  con  quell'ordine ,  dopo  fcaduta  la  mezza  notte  » 
venendo  il  giorno  de'fei  Giugno ,  andaronq  allargandofi  ne 'fian- 
chi à  guifa  appunto  di  foiegar  l'ali  più  ,  che  à  nemici  auuicinauan- 
fi.  Si  auuertirono  lefcintineIle,maciòcosìtardifeguì ,  chegià 
vi  s'erano  auanzatiglivSuizzeriin  poca  diftanza  ;  onde  l'auuifo  , 
che  àCapitani,&  ali'efercito  corfe,n5  molto  antecipò  raffaltOjne 
lafciò  che  poco  tempo  non  immerib  nella  confufione,  e  nel  timo- 
re. LaTramoglia,  e'ITriultio,  nulla  però  mancarono  delle  lo- 
ro parti,  Sollecitaronfi  colfollecitato  pericolo,  perfupplirein 
momenti  à  ciò,  che  nel  prepararfi  à  gran  cimento  logni  tempo, 
ancorchelungo,é  fempre  brieue.  Prefecura  laTramoglia  del 
rof. Fr.n.  fianco  deftro ;  Quella  del finiftro,  Roberto  Sedanio;  Il  corpo 
'Mtf'^'  della  battaglia  nefmezzo  toccò  al  Triultio,  e  dirizzarono  in  fret- 
ta contro  a'  nemici  le  artiglierie  ;  In  tal  guifa ,  e  in  quei  momenti 
parlando  all'Efcrcito . 

Non  ifper areali  SuiZjZjeri  la  loro  vittoria,  che  nell^affalirci  di  not - 
rX7a!/ir,  immerftnelfonnoy  e  deflati  dal  tuono  dell'armi ,  e  dal  dolore  del. 
le  ferite .  Occorrendo  ad  efii  ali  incontro  di  ritrouarci  altrettanto  in^ 
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j     trepidile  cofÌAnti,poter' ti  timore  la  fpenfterateZjZ^ajfiippofta  in  alt^U 
I     far  maggiore  in  loro  la  paura  ,  e  cagionare  tvlttma  ruina  Non 
andar' armata  che  di  fole 'uolanti  piume  la  Fama  ;  e  fi  pure  f offe  uè- 
ra  la  vantata  brauura  Suiz^z^era  ,  tanto  più  lummofa  preparar^ 
fi  la  gloria  al 'vincitore .  //  prefentato  vantaggio  di  ritrouarfi  colo* 
ro  fenz^a  Caualliy  e finZja  artiglierie^  douerci  efsere più  dipafsione^ 
che  di  allegreZiZoa  t  quafi  che  ynon  il  nojìro  valore ,  male  loro  mancan- 
^  foffero  per  apprestar  ci  U  palma  .  Muouafi  dunque  punto  ogn*vno 
da  due  acuti  (limoli  \  l'vno^  diripulfar;  l* altro ,  di  faluarfì .  Obbe^ 
difca^  almeno  ad  vna  [ìrignente  necefsità ,  che  è  nel  colmo  de' perico- 
li valido  (Ir  umento  à  muttte  attioni  ,  Hauere  ancora  più  famoft 
£roi  po(ìt  à  bello  (ìudioi  loro  eferciti  tra  laberinti  di  mi  ferie,  e  aZj- 
Zjardii  perche  non  reftando  campo  ad  vfcirui ,  (e  non  vincendo  ^fi  ren* 
defsero  maggiormente  rifolutt ,  e  arditi .  Ma  chi  non  sa  ciò,  che (ia  ti- 
more ,  non  hauer  bi fogno  di  mendicare  dalla  necefsità  la  coflanz^a  . 
Efsere  la  necefsità  del  valor ofo  il  fuo  valore  .  Vna  gran  fortuna 
quella  y  che  fptirgono  i  nemici  alloraper  e fèrcitarlo  ;  e  fe  per  anco  vi 
fi  ricercafsero  imptdfi ,  ba(li  di  hauer  fi  à  confacrare  in  'vn  temp  o  à 
due  glorie  y  l'vna  del fuo  Prencipe,  l'altra  di  fi  (lefsi  .  Sperar (t  in  fim^ 
ma,  che  ti  Cielo,  giudo  vindice ^  filmini  altrettanto  fopra  coloro 
tlga(ì'tgo ,  quanto  non  hauendo  efst ,  che  l'oro  per  Idolo  sfaranno  li  loro 
fordidi  auanzj  vninterefsato  (agrifìcio . 

Terminatofi  queftaefortatione ,  edifpoftifi  da'Capitani  tutti 
gli  ordini  poflibili,  tofto  prefentofllloro  il  cimento  .  Compar-  y/-,^,; 
uerogliSuizzeri  ,  fprezzatori della  morte,  quanto  ambitio- ly''^"^- 
fi  di  vincere;  riceuerono  allegramente  in  loro  ftelfivnofcaricò 
generale  di  Cannonate ,  ecosì  à  forza  di  flragi ,  &  armi  auanzatifi 
oltre  il  fofso,  fupeditaronole  trincee,  ed  azzuffaronfi  con  bra- 
uura corrifpondente  airalpettationelàdoue  nella  battaglia  di 
mezzo  ftaua  più  foltamente  l'inimico  efèrcito  (tretto  ,  e  rinferra- 
to  .  CombattefiàlungOjefpiccarono  al  gran  paragone  limili  le 
pruoued  Vn'oftinato,né  mai  ceduto  contra/to.Fina4mente  i  Fran- 
cefi  erano  pervincereiccerto  liaurebbono  anche  vinto/e  gli  prie^ 
ghì,gIìprotefti,e  le  mìnaccede"  loro  Capitani  haueffèro  potuto 
far  punto  muouere,ed  entrare  nella  pugna  la  Caualferia^che  neir 
vna,e  nell'altro  Corno  ftaua  bipartita.  Si  contenne  immobile  alla 
fronte  fempre  di  amenduele  fquadre  Suizzere ,  che  appunto,  per 
fermarla,  fel erano  dirittamente  oppofte.  Così  continuando  i 
Fanti foliàcombatterecontralafèrocia de" nemici,  più  non  po- 
terono refiftere.  Cominciarono  à  ondeggiar  pendenti,  e  pre- 
cipitati in  vn  momento  dal  poco  al  tutto,  fi  fecero  gli  Suiz- 
zcrì  con  la  brauura  ,  e  col  fangue  facile  la  ilrada  colà  do- 
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uel'haueano  per  gran  pezzo  efperimentata  dura  ,  e  difaftrofa. 

Pe- 


Digitized  by  Google 


J04        DF  FATTI  VENETI 

Penetrati  fino  all'artiglierie,  fe  ne  impadronirono,  eriuoltatele" 
poi  contro  de'  raedelimi  Francefi ,  reftituirono  loro  le  ftragi,  chc; 
haueano  prima  da  quelle  in  fe  fteffi  attroccmente  rifenti- 
te  .  Fecero  à  forza  di  ferro,  e  di  fuoco  vn'horrido  macello  di  pcv 
co  meno  di  ottomila  Fanti  .Gli  altri,  fortunatamente  fuggendo  y 
faluaronfi ,  e  la  Caualleria ,  fempre  ftata  dianzi  immobile ,  videfi 
allora  veloce  à  ritirar  fi,  e  codardamente  ì  correre  qua  fi  tutta  in- 
i^tjfu^fe  ^^^^    Aleffandria .  Rimafti  gli  Suizzeri  padroni  del Campo,ri- 
m'^ujì  mafero  anche  fuoi  li  Carriaggi ,  con  ventidue  gran  pezzi  di  arti- 
glierie.  Si  cotarono  però  anco  d'efsi  cinquemila  parimente  eftinti, 
trà  quali  fpecial  mente  quel  Capitano,  Montino ,  che  perfuafè  V 
animofa  Imprefi^riétrarono  faftofamete  in  Nouara;e  quìui  fi  po- 
fero  à  meditar  d'intraprendere  altri  fatti  infigni .  In  Aleffandria 
i  Francefi  all'incontro  timidi  ,e  confufi,  e  fenza  più  fperanza  per 
lorojdifperatamcnte  rifolfero  d'incamminarfi  verfo  il  Piemonte, 
^nroiuo  Pe*"  indi  ricondurfi  in  Francia.  Andrea  Gritti,  che  trouatofì 
nottwd,  anch'eglineirefèrcito,haueaconuenutofeguitare  la  comune  for- 

Francia. 

te,  non  mancòdi  tutte  le  ragioni,  per  rimuouerli  da  quel  fouer- 
Gfrtu.lgu  chiofpauento,eprecipitofarifoIutione;Come  anco  procuroro- 
Mitri upi  no  con  l'efficacia  maggiore  il  Triultio,  eia  Tramoglia;  Ma 
T^uldcru  benché  fia  il  timore  com  poflo  di  gelo ,  non  fuanifse  però,  come  il 
gelo,al  fuoco.  Quei  caldi  offici; ,  anzi,  che  maggiormente  loim- 
^e^^^  pietrirono  in  coloro.  Più  deliberati,  che  mai  salatamente  parti- 
«^mr^mrono,  e  benché  incontraffero  più  fquadrealpié  dell'Alpi,  che 
veniuano,  per  feco  giuntarfi,invece,  ch'elle  mutafsero  lorodi 
propofito,  efsi  le  perfuaderono  à  feco  ritornare  indietro .  Vfci- 
ti  li  Francefi  in  quefla  maniera  d'Italia  ,rimafe  il  Gritti  nel  Mila- 
nefe  fenza  f^per,  che  operare  da  fefolo  in  quelle  parti. Diede  con 
Gr^^m^^  grande  afflittione  contezza  dì  tuttoal  Svenato,  &  ei  compatendo- 
ne j  r.«.  lo, ^li concedette, dopo qunttr'annidi  trauagliofifsimo  peregri- 
naggio,  giufta  licenza  di  ritornarfene  alln  Patria . 

Giroffi  vn'aJtra  volta  Milano ,  e  tutte  quelle  altre  Città,i  fe- 
conda de  foffij  della  variabile  Fortuna,  qual  foglie  al  vento. 
m    ,i  C\^^à\^^^^^^  mandò  Ambafciatori  allo  Sforza  in  Nouara  con 
#i«rfo/Vi  humìli  fcufe ,  di  haueregià  conuenuto  obbedirealle  tante  violen- 
^hTfor^ì.  ti  necefsità  ,e  gli  eshibirono  del  danaio,  per  guadagnare  facile  il 
perdono .  Milano ,  più  generofa,  e  ricca  dell'altre  ,  fu  la  prima  à 
darne  cfempio  col  pronto  esborfo  di  ventimila  ducati .  Così  fece- 
ro ,  à  mifura  del  loro  potere ,  tutte  l'altre,  ed  ei  cortefemente  ab- 
bracciatele ,  e  rientrato  nel  dominio  ,  fecondo  ,  che  gli  veni- 
ua  contribuito  il  contante,  esborfiualo  agli  Suizzeri,  non  mai 
però  à  ragguaglio  di  vn  Prencipato  bafleuolméte  retribuiti-  Non 
fapendo  la  voracità  ciò,  che  fia  abbondanza,  auidi  fi  portarono 
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dapoi  cohnonel  Monferrato ,  e  nel  Piemonte  9  douediièrtaroiio 
i]acgli  innocenti  picfi|eiènzaìnMidkeleperlbiie>s1mpingua. 
rono  di  groffe  prede. 

Si  era  in  quefto  tempo,  etràtali  auuenimenti,  contenuto  il  Vi- 
ce RéconglifuoiSpagnuolineigiàpreiì  alloggiamenti  foprala 
Trebbia ,  attendendo  l'efìto  degli  altrui  fuccefu  9  perpoter'anco 
airaltruì  cofto  meglio  ailìcurar')  e  reggere  le  proprie  rifolutioni, 
ed  int  creffi .  Ora  occorfb  l*eccidio,e  lo  sfratto  de'Francefigfì  mof- 
leà  coglierne  il  frutto  .  Mandò  per  primo  foccorfo  allo  Sforza     .  ^ 
AntoniodaLeuacon  mille  Fanti,  e  con  cinquecento  Caualli  .  fxcarri  lo 
A  Genoua ,  che  hauea  dianzi  occupata  ì  Armata  Chriftianifll-  • 
ma,  e  fcacdatoil  Doge  ,  Ottauiano  Fregofo ,  riporto  nuoua- 
mentelAdorno  in  Sede,  fpedìFrancefcoHerando  ,  Marchefi; 
di  Pefcara  con  tre  mila  Fanti ,  il  quale  riraifeui  vn'altra  volta  Ot- 
tauiano ;  ralfegnò  la  Città  fotto  le  Spagnuole  Inlègne  ;  &  egli  po-  "J^'JJf. 
fcia,  tragittato  il  Pò,  e  l'Adda  con  tutto  reicrcito,  entrò  rapi- ^^i^«>«»  ' 
do ,  e  fiero  dentro  à  quello  Stato . 

GiàlAluiano  ,  al  primo  fentito  ftrepito  del  disfacimento  de* 
Francefi  9  s'era  làggiamente  ritirato  dal  Cremonele  nel  Veronc- 
fc  diftretto  ;  doue ,  benché  molto  agitato  per  la  peggiorata  con- 
ili tione  del  le  cofe  ,  non  potè  ad  ogni  moao  mortificare  la  folita 
natural'ardenza  .  Con  ogni  ftudio  cercò  di  aumentar  l'efercito 
leuandoetiandio  dalla  guardia  del  Polefine  molta  Fanteria  ,  e 
deliberò  di  attentare  con  tali  forze ,  e  con  l'ordinario  fuo  colhi- 
mc  vna  grande  Imprefa  .  La  prima  fua  marchia  fii  contraLe-LUWr 
gnago ,  doue  occupata  facilmente  la  Terra,  e  lafciato  aH'efpu- 
gnatione  del  la  Fortezza  ,  con  fellanta  Caualli ,  e  mille  ducento 
Fanti ,  Gio:  Paolo  Baglione ,  egli  fi  riuolfe  à  tentar  di  fbr  prende-  e  eonttn  ' 
re improuilamente  Verona .  Gittò  fopra  T Adige  vn  Ponte.  Paf- 
fatolo ,  ri  pofò  la  notte  nella  Villa  di  San  Giouanm,diftante  quat- 
tro miglia ,  ene*prlmi  albori  del  mattino  >  Gk  pretto  alla  porta  di 
SanMaffimoomtatteleliiemilitie  •  Quiui  intento  àtogliere  F 
animo  «  e1  tempo  àmMidÌdentro»dirj2»5ÒlbUtor^ 

icarìamecontra  h  Torre,el miirocontiguo.Trouataui  anche  in 
confom^delfiippofto ,  la  materia  debolc^e  cedente,  ruinòin 
pochi  tiri  la  Torre  medefima  per  quaranta  braccia  f  ctanto  gli 
baftò,  perifpignerfiàll'aflako.MandòauantitnttalaCatidleriài 


brauura  fino  al  mòtar  fopralemnrafidi^  ancoracfaeKoccandQli^ 
Capitan  Teddco  di  moltogrido  ,  che  trouaiiafi  dentro  con  tfc 
]iiiiaFanti|eti:«oentoGauaUidifuanatione>yiiflmentefi  oppo;. 
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neilè^Madopofaliteuilemilitie  ,  fitrouaronoìn  trauaglió  affai 
inaggiorcper  entro  difccnderc .  Quelle,che  più  arditamente  del- 
l'altre lanciauanfi,  incontrauano  le  punte  delle  fpade,e  le  bocche 
degli archibufi, che ftauanoriuoltcverfoloro ,  appoftatamente 
attendendole  .  Duròquefto  eccìdio  vn  pezzo ,  e  tormentauafi 
Matt9U4'  con  gran  paffione  TAIuìano ,  di  douerretrocederedavna  tanta 
tohdtfici-  iinprefà  ,che  poteua  dirfi  in  gran  parte  fuperata  ;  Maconuenne 
finalniente»  con  la  continuatione  di  quella  gran  ftrage,  tralafciar- 
gjjjjj^  la  .  Suonò  à  raccolta ,  &  andò  alla  Tomba  i  (è  non  col  merito 
'  dell'acquifto  di  Verona  ,  con  la  lode  almeno  d'hauere  in  vn  fo- 

10  giorno  più  cofc  comggìofàmente  ottenute  ;  di  eflerfi  pre- 
lèntato  fotto  quella  fortiflima  Città  ;  di  hauerui  diroccate  le  mu- 
raglie; montatele,datoui  l'affai  to,  e  sloggiatoui,e  ritiratoli,  fènza 
alcun  rconcerto  •  Se  però  non  gli  forti  con  rimpeto>e  con  la  for- 

rtrmoimi  ZSL  Tintento  intero  ,  non  tralaiciò  di  tentarlo  con  raffedio  . 

g^i'^gi.  ^  ed  occupò  tutti  quei  fent ieri ,  per  cuipoteuanovettoua> 
filarla  i  nemici  .  Per  maggiormente  ancora  ilrignerla  ,  raccolfc 
dalla  Campagna  tutti  quei  grani ,  che  ,  già  maturati  dalla  ftag* 

fione ,  doueuano  feruire  agli affèdiati  di  preparato  alimento,  e*l 
enato,altrefiindulgenteméte  trattando,ordinò,che  ù  publicafle 
vn*Editto  di  remiffioneà  quei  Popoli,quando  volontariamente  fi 
fofferoreftituiti  alla  primiera  loro  deuotione.Ma  benché  Verona, 
né  cedeffe  alle  violenze,  nè  fi  commuouefTe  all'affetto ,  fentitone 

11  Vice  Ré  il  fufurro  da  lontano ,  non  volle  auuenturarla  mag- 
iiKcrK^  giornienteagU  accidenti  ;  benfapendo  ,  che  non  v*é  fortezza  3' 

animo  >  cheallungotormento  non  ooflà  cedere  .  Sì  moffe  fret- 
tolo&nentcalfoccorfo  .  PaflatoallaStraddella  il  Pò ,  glifiar- 
Eei^t'mo  t  refero  le  Città  di  Brefcia  ,  e  di  Bergomo  .  Fece  Io  fteflb  la  Terra 
TrAhufs  diPefchiera.  La  Rocca  ,  in  cui  erano  djcento  Fanti ,  collante^ 
uHdoM,  mente  fi  dìfelècontra  quattro  durifllmi  affalti  ;Md  poi  accortafì, 
che  il  Capitano  trattauadi  arrenderfi  >  fò  sforzata  aneli  effaà 
cedere,rimanendouì  prigione  Lodouico  Contarini,che  vi  prefie- 
dea  Proueditore;  onde  trauagliato  l' Aluiano  per  tali,  e  tanti  au- 
uicinatifi  pericoIi,deliberò  di  ritirarfi  più  addietro  ancora, &  an- 
i/jgimé-  dò  ad  acquartierarfi  fopra  l'Adige  ad  Albaredo.  Profeguedo  in- 
2       ^ato  il  Vice  Rè  nelle  fiie  vittorie,  pafsò  alla  Villa  di  San  Martino, 
rtdo .     doue  accompagnatofi  con  le  Tedefche  militie,  innalzò  il  péfiero  à 
gran  rifolutioni .  A  quelli  nuoui  emergenti  vie  più  intimoritofi 
y^iza-  rAluiano,tragittò  TAdige  per  vnPonte,checeleremente  ereffe, 
WiuiM.  ^  jjjjj  condottofi  à  Montagnana  5fcriffeal  Senato  le  contin- 
genze d'allora,moltopericolofe,ed  angufte.  Giàfene  trouauano 
quefti  Padri  generalmente  informati  dalle  voci ,  ch'erano  pre- 
corfe,  e  duramente  agitauano  nelle  confulte  fopra  le  difficol- 
tà 
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ti  9  che  da  tutte  le  parti  fcorgeano.  S'erano  già  perdute  le  pre- 
narrate Città,e  sera  parimente refa  airarmi  di  Spagna  Cremo- 
na ,fubito,  che  1  efercito  Veneto  vi  fi  dilcoftò,  per  ricouerarfi  nel 
diftretto  Veronefe .  Non  più  Temendo  perciò  il  coraggio,che  per  spa- 
andare  imprudentemente  incontro  à  gran  ruìne ,  deliberò  il  Se-  ^"^"^  '* 
nato  di  ri/trignerfi  di  nuouo  à  preferuar  Tefercito,  e  afficurar  Pa- 
doua,  e  Treulgi,  refugi  eltremi  foliti ,  già  che  anco  i  trauagli  era- 
no ritornati  alle  primiere  eftreme  calamità.  Commifeall'Aluia- 
nodi  ritirarfi fenza  frapofitione  di  tempo,  e  ripartire  in  amen- 
due  le  dette  Città ,  con  le  mifure  del  loro  bifogno  ,  l'eCercito  ; 
Il  che  conformandofi  per  appunto  alpenfiero  ,  che  il  Capita- 
no medefimo  andaua  trà  fe  iìcifò  meditando  ,  anco  immediate 
efèguillo.  Fece  marchiare  in  Treuiojiducentohuomini  d'arme, 
trecento  Caualli  leggieri,e  due  mila  Fanti>&  egli  fi  condulTe  con  l^Jit^'''^ 
tutto  il  rimanente  à  Padoua .  Hauea  la  Republica  ,  fubito  acca-  [j^'^^V^o- 
dutoàFrancefi  vicino  àNouara  l'infelice  auuenimento  ,  fcritto  ua  ,  t  Tu- 
premurofa mente  al  Ré  Luigi ,  animando  la  fua  grandezza  alla 
co/lanza ,  &  eshibendo  di  nuouo  l'oro  degli  erarij ,  &  il  fanguc  de* 
Cittadini ,  à  che  anco  hauea  rifpofto  la  Maeftà  Sua  con  pieni  fèn- 
timenti  di  affetto,  di  debito ,  e  d'intrepidezza,così  nel  confcruarfi 
immutabilmente  allcvito  ,  come  à  riefpedire  tofto  in  Italia nuoui 
poderofi  efercitì . 

Ma  non  oftanti  quefte  fuegenerofe'difpofitionì  ,  compren- 
deafi  nondimeno  affai  difficile ,  cli'einepoteffe  preftare alcun*- 
efTetto,  per  quell'anno  almeno,  troppo  effendo  rimafto bat- 
tuto in  Italia  di  forze ,  e  troppo  minacciato  nel  Ilio  Regno  da  fo- 
liti trauagli.  Staua  in  tanto  il  Pontefice  offeruandoanfiofamcnte 
in  Roma  gli  accidenti ,  che  andauano  alla  giornata  occorrendo . 
E  vero ,  cheriufciano  profperi  à  fuoi  confederati  Spagnuoli,  ma 
non  interamente  quietauafì,  riflettendo  à  ciò,  che>  fe  non  coni' 
armi,  col  Conciliabolo  Pifano  in  Francia,  non  per  anco  fciolto , 
potea  quel  Ré  molertamente  agitarlo  .  Intraprefe  per  tanto  di  n  v.tps 
coltìuargli  l'animo  con amoreuoli  offici; ,  e  con  qualche  m^meg- J;''*^^'^5J 
gìo  eshibitogli  di  pace  .  Anco  la  Republica  non  hauea  mancato  'fnncu . 
maidiefortaruelo,  e  benché  perla  falute comune  d'Italia  con- 
ueniua  ibllecitarlosforzatamentealla  guerra  ;  ad  ogni  modoha- 
uealo  infìemefèmpre  pregato  ad  amar  la  quiete,  &  à  rifpettar  la 
Chiefa.  Allettato  finalmente  dngl'inuitidel Pontefice,  conde- c/;?mjnrf4 
fcefeà  mandar'in  Corte  di  Roma  Claudio  Vefcouo  di  Marfi-  i?""**!,; 
glia ,  con  autorità  di  trattare ,  e  riferire .  Arriuatoui,  fu  grande  ^i^^rfiUa. 
Tafodisfattione,cheglidiedeilPapa.  Fece  prendere  prima  nel  jr/j,^,,^^, 
Conciftoro  vn  decreto,  concuiaffolueua  i  Vefcoui  ,ed  i  Prelati 
della  F  rancia  dallerigorofè  cenfuredel  defbntoGiuIio,sépre,che  fjf'*^ 
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f  imofll  dallo  fpurio  Cóciliabolojfi  fofsero  humiliati  al  Laterané- 
fe;é  per  fecondo  pafTo,  ad  oggetto  di  guadagnare  in  ogni  modo  la 
Maeftà  Sua ,  rinueftì  della  lacra  Porpora  li  Cardinali  >  dal  Prede- 
ccfTore  medefimo  già  fpogliati.Sétitofi  à  lufingare  in  quefta  obli- 
gante  manierail  RèLuìgi,moItodilettoflene,eperIa  ftimata  a^ 
rnicitia  delPapajeperche,minacciato  più  Tempre  dall' Armateln-. 
gIcfi,conueniuanon  più  penfareallltalia,  per  allora  almeno. 

Mafehaueaintraprefo  Leone  dicoltiuare  con  talifoauirà  il 
Ré  di  Francia,  non  già  vfaua  con  laRepublica  fimili  dolcezze. 
^rrfMB-  Era  ella  ,  dopo  vuotatafi  la  Prouinciadi  Franceri,nmafta,renza 
uoSì%'  quell'appoggio, derelitta,e  fola.  Hauea  nelle'.vifccre  del  proprio 
fHbiua.    Stato  lefercito  di  Spagna;  Hauea  già  conuenuto  ritirare  le  fue 
genti  inTreuigi,e  inPadoua;  ondecrefcendoil  defideriodi  più 
offendere  colui,  che  non  s'ama ,  più  ch'egli  crcfce  in  debolezza,  vi 
s'inferuorò  maggiormente  il  Papa,  e  Io  comprouò  anche  pretto 
conpublica  dimortratione,  poiché  ordinoàTroilo  Sauello,  eà 
Mutio  Colonna,  che  fi  partiffero  da  Bologna  con  le  loro  Com- 
pagnie di  Caualleria,  &  andaffero  àcongiugnerficon  l'efercito 
rà  ymre  Spagnuolo  dcl  Vice  Ré;rali,e  tante  aggiunte  auuer fità  inf ifticii- 
uiiyf»'        altamente queftì  Senatori .  Eraui le  prefenti ,  grauiffìrae  le 
K^-       preuedute  future;  onde  nò  più  feppero,fe  non  ricorrere  à  fe  llef- 
fi .  Per  armar  più  fempre  Padoua ,  e  Treuigi,  e  per  ammaffare  vn 
FhRtfu.  buon  corpo  di  efercito  ,  che  anco  all'occafioni  vfcir  potelìfe  in 
h!,c4  iar.  Campoaperto,  hauedno  ftipendiato  nella  Romagna  molta  Fan- 
teria,affòldate  più  Còpagnie  di  Caualli  Oltramarini ,  ed  eflendé- 
do  le  prouifioni  etiadio  fu'l  mare,  commifero  à  Vincenzo  Cappel- 
lo, Proueditore  dell* Armata,  che ,  chiamate  àfe  le  Galee  di  Can- 
dia,leaccompagna(fe  alle  fue  ;  che  le rinforzaffe  à  Zara  di  huo* 
mìni  da  remo  ,efi  preparaffe  di  andar  con  effe,  e  con  vna  buona 
fquadfadigroffi  Vafcelli ,  à  trauagliare  la  Puglia  ,  già  che  sera 
cótttailtoingìuftorigoredichiaratoilRéFerdinando  di  Spagna 
nctnico  .  Ma  fi  come  confultatofi  poi  meglio  dal  Senato  queft' 
vltimo  punto  ,  gli  parue  per  allora  di  fofpenderlo  ,  cosìgiànon 
ritardò  nelle  due  Città  gli  più  mafficci  rinforzi.  Già  in  Treuigi, 
con  le  prenarrate  militie ,  s'era  trasferito  Gio:  Paolo  Baglione , 
ef.-v..io  il  qualedacheillafcìammo  ,haueua,  dopo  la  Terra ,  anche  fupe- 
B^/'»""'  fatala  Fortezza  di  Legnago  •  In  Padoua ,  trouauafirAIuian» 
'i^fTprè'  con  altri  Capitani  fubordinati ,  e  i  due ,  già  detti  ,  Veneti  Proue- 
u        dìtori.  Volontarijficondufferocolà  pur  anco  quatrocento  di 
w-^".  ^u^fti  Patritii ,  e  Cittadini ,  con  qualche  feguito  loro  particola  re, 
imitando  quelli,che  haueuano  fiuto  meriteuolméte  Io  fteffo  nelle 
paffateoccafioni .  Se  le  mandarono  in  appreffo  dell'altre  genti, 
cftratte  dall'Italia ,  e  da  quefto  Popolo  di  Venetia  ^eon  buon  nu- 
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flfcfe  di  Goaftacótt^egiàtiittìdciitro  coniai 
ehi  comandando ,  e  cfatobbcdendo,s?liìfamfnanano  in  ergere  ter-^ 
renigli  financenarelefàbbrìche  d'imfvacdo,c  in  prepararìB  ooft^  ulStJS^ 
temtilceàiKitire  ogni  aflèdiOi  ed  àrìceuere  qualunque  aiTataiy.  ^^ua. 

Si  erano  in  tal  guiià  ritirate e  diftrìbuite  k  mifitie  Venete 
quando  il  Vice  Ré»  già  vnìtofì  ,  come  dicemmo»  à  San  Mar-'^ 
tinocongli  Alemanni  y  profeguìauancl  ;  cornò  à  prendereLe- 
g^nagO)  elaRocca,  &  andò  à  Montagnana  con  tufjjto  l'eièrci^  e  w  « 
to  ,  compofto  di  doded mila  Fanti;  di  mille  trecento  huorai  JJ*'*"* 
ni  d'armi ,  e  di  quattrocento  Caualli  leggieri,  con  lofpalleggio 
di  piùgrdDpezziiii  artiglierie  .  Vn  Campo  di  tale pprtata,pe« 
netrato  dentro  à  quello  dominio ,  intimorigeneralmttice  i  Popo- 
li .  Tutti  à  gara  corfinroàriconofcere  la  m^gioranza  di  chi,  non 
più  contranato  ,  arbitrariamente  fcorrea  ;  elPoIefìnediRoui- 
go  ,Gi  pure  anch*egli^  con  gli  altri  Luoghi^prcfto  à  inchinarfialle^«gi^^ 
vincitrici  Infirgne.  moUi  ut»>^ 

Trà  i  mali  accidenti  >  che  andaoano  di  pafibin  paffo  da  quefle  f^li $£1 
parti  accadendo,altri  in  Lombardia  parimente  fuccedeano  .  Le^* 
genti  di  Mafsimilìano  Sforza,  in  numero  di  due  mila  trà  Cairalli , 
e  Fanti ,  fi  portarono  all'alTedio  di  Ponteuico  .  Vi  erano  dentro  ^edu  i* 
Francefco  Lipporaano,  LodouicoQuerini,  Nobili  Veneti,e  Gi-  ^^Sii», 
rolamo  Fantinati ,  con  ducento  Fanti  in  tutto.  Si  difefero  per  vn 
gran  pezzo;  rifpinfero  ì  nemici  da  più  afraIti;,tioalmentela  lun- 
ghezza del  tempo, e  la  penuria  dei  viueri,  gli  sforzarono  à  pat- JJ*^'''*' 
tiiire  la  refa,  fàlue  le  vite,  e  gli  haueri .  Variauano  altroue  ancora 
remergenze,ei  cafi.Renzo  da  Ceri, più  volte  nominato  con  mol- 
ta flima,  ftando  in  Crema,  ch'era  la  fola  Città,  oltre  al  MìnclOi  c^S:iw 
obbediente  alla  Republica,  vfciaui  fouente,  ed  cftendeafi  nel***- 
territorio  di  Bergomo ,  depredando,  e  moleftando.  Dentro  à 
quella  Città  tratteneafi  allora  vnCommilfario  di  Spagna,  pià  Emrs  in 
intento  àr.iccorreda  quel  Popolo  vcnticinque'mila  ducati,impo-  ^""^"^ 
ftigliditagliadal  Vice  Ré,  allora,  che  glifi  arrefe,che  à  militar- 
mente culi  odirla  .  Ciò  penetratofi  da  Renzo,fortì  tacito  vn  gior- 
no di  Cremn,e  compir fo  di  notte  alle  Porte,e  facilmente entra- 
toui, fù al Commiffariod  intorno.  Affalito  improuifamente  co- 
ùuiyii  diede  alla  fuga,  per  faluarfi  nel  Caftello,  detto,Ia  Capella;  ^.^^^  ^ 
Ma  fèguitatolo  Renzo,  ed  entratoui  nello  flelfo  tempoluianco- w/cSS^ 
ra ,  Io  fè  prigione ,  gli  tolfe  i  denari , ed  occupò  il  tu tto  à  fua  vo-  ^ 
glia .  Non  haueua  afpiratoegli  col  primo  ailegno  fuo ,  che  fola- 
mente  à  fpoglìare ,  e  (correre  ;  mentrcné  le  fue  forzci  né  lo  Stato 
della  Republica  di  allora,  permctteuano  di  occupar  Bergomo , 
per  potere,  dopo  occupato  , difenderlo .  Ma  le  cofèoltre  al  fup- 
poilo  ritrouatefacilicrefccndo  fempreTanimo,  e  la  confidenza,à  ' 
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K/o/«rtj-télM:aniedeiraltreancora,quandò  Renzo  fi         qndla  gui& 
iittpofloflato  della  Città ,  e  del  Caf^ello  ,]iinainoro(B  ndl'Impre- 
fz  iìafcibuui  dentro  vn  buon  prefidio ,  e  rìtornoflène  à.Oana . 
,Coriàn<;fà  Milano  fubito  la  voce»  né  potendo  Io  Sforza  ibfirìre 
qdélla  repentina  perdita»  mandò  infrena Silulo  Sauello,  e  Cdà- 
io%na  reFeramofca,  feguitati  damòltenilitiejper&rneil racqiiifto> 
rcr  tane»-  Volle  il  Fato,che  s'incontraflero  queili,viaggiando,incinquecen- 
toCaualli^  e  trecento  Fanti  >ipibtiui  da  Renzo  yiubito  ritornato 
à  Crema.  Si  azzuffarono >  h  corobatteròno  con  fpargimentl 
nì'-^^ni'-  vicendeuoli  di  iàngue  per  qualche  bora  ;  ma  finalmente  mol- 
«Mf«.  "  to  inferiori  di  numero  i  Veneti , .  conuennero^cédere^dandofì  al- 
la fuga-  FauoritigIiSforzefchidaquefta.vittorit,  non  hebbero 
E  u  sfoT-  fatica  j  per  introdurfi  dentro  alla  Città >non  già  perònel  CafleIJo, 
^efchy..  mcuiritiratofi  Bortolomeo  Bufteo,  bcatiàmente  potè  foften* 
hattà.  tarulli.  •  ; 

^onHca-    jj  yi^g     trattantOjpartitofidaMontagnana  ,fi  trasferì  alla 
au^BoL  BjattagIia,Luo«;òdefcritto  ancora,  lungi  per  fette  miglia  daPa» 
Ili.  '   doua  ,  e  quiui  fermoffi ,  attendendo  il  VeicouoGurgen/è ,  che 
hauea  già  l'Imperatore  dichiarato  fuo  Luogotenente  in  Italia  * 

La  Caunlleria  leggiera  però,  ch'era  in  Padoua ,  non  lafdaua  que- 
llo efercito  ordina  riamente  quieto  .  Speffo  moleftaualo,  ed  vtt 
giorno  auuenne  ,  che,  fcoftatofi  da  euo  con  alcuni  Caualli  Ber- 
nardino CarUvigliale  ,  per  riconofcere  il  Paefè  ,  foprauuenutoel 
fbflc  improuifoda  vn  noftro Capitano ,  di  nome,  Mercurio,  che 
Io  te  prigione  ,e  tagliolli  à  pezzi  la  gente.  Arriuato  Gurgenfè 
linalmentcalla  Battaglia ,  lubito  pofe  con  gl'altri  Capi  in  Con- 
fulta^fefi  cloLicua attaccar' ,  òPv^doua,  ò  Treuigì  per  prima  Im- 
preià .  Prcfcriua  Gurgenfe  Padoua  con  lefficacia  di  molte  ragio- 
.  ni,  e  principalmente  ;  Chefi;pei  ata  quella  gran  Città  ,  doueffe 
in  conleguenza  necelTariamente  cadérle  dietro  anche  l'altra  con 
tutto  il  rcftante .  Opponeuafià  tale  opinione  il  Vice  Rc,confide- 
rando,con  lepaflatedureefpenenze,diflkili(lìmorerito ,  e  non 
meno  fortificata  allora  quella  Città ,  che  quando  Cefare ,  benché 
^ffìftito  da  cento  mila  foIdati,liaueaconuenuto  con  roflbre  eftrc- 
mo  dalla  medefimaritirarfi  .  Perfifté  tanto  nondimeno  il  Vef. 
couo  nella  fua  fentenza ,  che  alla  fine  riufcìgli  di  perfuadere  an- 
cheil  Vice  Rè  con  gl'altri  Capitani  infieme  .  Dalla  Battaglia 
^l^tlt'  marchiò  dunque  l'efercito  al  Baflanello  ,  Luogo  dettofi  ancora  9 
cÓiff^a-  ^Pr^  il  fiume  à  man  diritta ,  e  vn  folo  mìglio ,  e  mezzo  diftante  da 
doua,     Padoua.  Preiouiralloggiamento  ,  arriuaronofubitoà  tormen- 
tarlo dalle  muraglie  le  artiglierìe  ,  dalle  quali  in  poco  tempo  fi 
^iim.  trouòcoftretto  ad  alLirgarlìahiiì^iiìtooItreil  fiume.  Colàtrat* 
tenendofi  >  deliberarono  i  Capi  l'efcauatione  di  granfoiTa,  per  au^ 
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s    uanzar  le  militie  più  che.'poteano  coperte  da'continuì  tiri;  Ma  bé- 
.7    che  ne  folIccitaflTero  à  tutto  potere  l'effetto ,  non  profeguiuano 
9    aldifegno  l'opere  conformi .  Oltre  agl'inceflanti  fulmini  delle 
r    artiglierie  >  veniuan'anche  tormentati ,  ed  vccifi  gli  operarij  dal^ 
1^    laCaualleria  leggiera  ,la  quale  vfcia  fouente;  né  contenta  di  ciò 
2    fare  folamente  da  quefta  parte  della  Città ,  per  impedir'i  lauorie- 
«    ri ,  e  infeftar  il  Campo ,  fortiua  anche  fiiori  dell'altre  Porte ,  de- 
I    predando  per  la  Campagna  le  vittuaglie ,  e  molte  barche ,  fcoi^ 
remi  per  l'Adige,  parimente  il  medefimofaceano.  Andauapcr 
1     ciò  mancando  ogni  giorno  à  nemici  le  genti ,  e*l  cibo  ;  onde  l'e-fuHf^^ 
1     fercito finalmente ftanco,  ed eftenuato, principiò concitatamen- 
i    te  à  gridare  contra  il  Vefcouo  Gurgenfe ,  rimprouerandolo ,  eh* 
egli  foffe  la  cagione  di  tanti  incommodi ,  e  perdite  ,  fenza  verun 
frutto  -y  e  tanto  andò  di  giorno  in  giorno  tumultuando,  che  alla 
fine  sforzollo  à  cedere  ,  e  àsioggiarui  dopo  venti  giorni ,  incam- 
I     minandofi  verfo  Vicenza ,  fem  pre  però  da*  Veneti  alla  coda  rab-  f.  findm?-. 
biofamente  infeguito .  Giunti ,  ed  entrati  in  quell  infeliceGttà ,  '/Sì^- 
^pertadi  fuori ,  efproueduta  di  dentro  ,  fenza  Publici  Rappre-  ^^-^'«»»* 
ièntanti ,  e  Capitani ,  che  la  cuftodiflTero  ,  e  già  tutta  efpofta  ,  e^**' 
fpalancata ,  non  vi  furono  eccidi;  j  ruine ,  e  facrilcgi  non  commef- 
lì.  MagiàeiTendoh  mifèri  habitanti   impoueriti ,  e  già  difer- ^^^J^I 
tato  tutto  ilPacfe,  quei  famelici  non  trouauano  viueri  baftao-^^ 
ti  al  loro  quotidiano  alimento  .  Nientemeno  deViueri ,  patiua- 
no  anco  la  fcarfèzza  delle  paghe .  Cefare  impotente, Ferdinando 
riflrettOjC  aggrauato  lo  Sforza  infofferibii mente  dagli  Suizzeri, 
non  correa  co'  bifogni  fufficientemente  il  denaio  ;  onde  Profpera 
Colonna  andò  àM aroft ica  ,  &àBafciano  con  vna  portione  de* 
Fanti  Spagnuoli,  doue,  à  coft  o  di  quegli  innocenti  ciboffi  alquan- 
to .  Continuaua  dunque  tutto  l'elèrcito  nell'inopia ,  e  nella  fame, 
ccontinuaua  parimente  laCaualIerianoftra  leggiera  Ibuentead 
infeftarlo .  Qò  fece  alla  fine  rifoluere  Gurgenfe  à  partire  diipera- 
tamente  da  Vicenza  ;  egli  s'incamminò  verfo  Verona  ,  cò  fuoi 
Tedefchi  ;  &  il  Vice  Ré^ritiratofi  cò  gli  Spagnuoli  ad  Albaredo,  Tedefcbi  i 
fi  pofe  à  fabbricarui  vn  Ponte ,  ad  oggetto  di  palTar 'oltre  nel  Bre- 
fciano,enelBergamafco.  Mentre  coftui  trà quefli lauori occu- , 
pauaù ,  hauendo  faputo  l' Aluiano ,  che  potefle trattenerfi  negli  inuoifTi 
alloggiamenti  con  alcuna  negligenza  ,  gli  venne  vno  fpirito  Ji*'^^"''*- 
vnireinfieme  tutte  le  militie  di  Treuigi ,  ePadoua,  eimprouifa- 
raente  affalirlo  .  Era  di  gran  rilieuo  la  rifolutione;  perciò  con-  "P'^fi'ro 
fideratala  meglio ,  non  ftimò  bene  d  mtraprenderla  fenza  riceue-  f^i^uinl 
reprima quefti faggi  fourani  fèntimenti .  Rapprefèntolla  alSe- 
nato,  e  i  Senatori  diligentemente  ventilatala,  riputarono  alla  fi- 
ne di  troppo  pericolo,  e  di  alta  confeguenza ,  lo  vuotare  amen- 
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due  le  dette  Città  di  tutte  le  forze  ,  per  andarle  à  efporfe  all'in- 
certo cimento  di  vn  fatto  d'armi.  Gli  refcriffero  che  aàbluta- 
mente  doueffe  afténerfene  ;  ma  bensì  tenere  fempre  il  nemico  in 
qualche  fofpetto,e  rafrenato  in  confèguenza  nelle  fue  rifolutioni. 
Il  Vice  Ré  nondimeno ,  nulla  moftrando  di  temere,  anzi  dato 
^f;^;.  inditiodiDcnfar'  ancora airattacco di Padoua,  fece,  chele  mili- 
7^l'tt'c-  Tedefche,  già  partite  per  Verona  con  Gurgenfe,  tornaflèro 
addietro  per  feco  riunirfì.  Varie  furono  le  cagioni  difcorfè  di  , 
quefto fuo cangia  mento,  ò artifìcio .  Chi  diceua,  per  riprendere 
Gurgenfe  della  fua  inopinata  partenza,  e  feparationei  Altri, 
perche,  impedito  di  far  altroue  importanti  progreffi ,  voleffe  git- 
tar  fi  à  depredare  le  Campagne ,  à  oggetto  di  fodisfare  con  le  re^ 
prefagliele  mllitie,  e  tenere  per  elfo  le  paghe,  che  fe  bene  po- 
che ,  nondimeno  alla  fua  ingordigia  piaceuano. 

Folle  vera>ò  IVna,  ò  l'altra  di  quc/le  finezze  gli  fi  oppofe  vchc- 
mentemente  Profpero  Colonna ,  adducendo. 

Ardutfsimot inoltrar ft  in  quella  Ragione  già  fattafi  autunnale 
oppcfitio-  nelle  vi fcere  .òper  dir  meglio,  nelle  fauci  de^  nemici,  Fanzefò  per 
peraction  Ogni  parte  tip  AC f e  y  ed  tnterjecato  da  tumtdt fiumt,  nece [sitare  a  perir  ^ 
"**       ut fottol'armi yò dall'inopia .  Douer per  giuoco, e ncnàcoflo di'vi- 
ta^e  di  efèrciti, dilettarci  laberinti ,  L'nffò  dt finger  li^:  di  figurarli  per 
delitia,  ej/ere fiato  introdotto  dal/a  prudenzja  degli  huomini ,  per  do- 
cumenta sfuggirli .  Nell'horrida jfiagio ne, fempre  effendo  alle  militie 
bofttle  il  Cielo,  ^  vn'inutluppo  la  Terra,  douerfi  efimere  da  quei  ma- 
lori ,  ritirandoft  ne'  quartieri  afciuli,  e  coperti ,  per  preferuar  le  vite 
ai  fioriti  aRett  amenti  di  Primauera ,  (^à  più  facili  ^^apiù  gloriofc 
Imprefe, 

Nulla  in  ogni  modo  potè  il  Colonna  rimuouere  il  Vice  Ré  dal 
fuo  già  deliberato  configlio.  Si  leuò  anche  à  fomentarlo  ilMar- 
^Uqtit  chele  di  Pefcara ,  onde  la  ftima  vnita  di  quefti  due  Capitani  val- 
feàfuperareil  Colonna,  e  parimente  tutti  gli  altri. 

Lafciarono  addietro ,  per  maggiore  ipeditezza  le  munitìoni,  e 
le  artiglierie ,  &  andarono  à  iar'alto  à  Montagnana .  D'indi  con 
$c^rt  ,e  furia  inoltratifi  nel  Padouano,trafcorferoalle  parti  inferiori  vcr- 
vìd^u'L.  fo  il  Mare ,  e  verfo  Chioggia ,  doue  la  fertilità  deLpaefe  promet- 
teua  abbondanti  le  rapine,  e  i  furti,  e  doue,  comein  Luoghi  più 
rimoti ,  e  più  ficuri ,  s  erano  ricouerate  le  genti  del  Contado,  con 
glihaueri,con  gh  animali,  e  con  le  famiglie,  così  che  rubbarono, 
ed  incendiarono  per  tutto  fino  alla  Villa  di  Bouolenta .  Difende- 
uainqualchc  parte  quefl:o  Luogo  dagl'impeti  fcorrenti  il  fiume 
Bacchiglione ,  &  vn  Caftello,  che  s'era  conuenientemente  riflau- 
rato  delle  ruine ,  già  inferitegli  dal  Duca  Alfonfo  .  Tragittaron- 
fi  nondimeno  con  barche  i  nemici ,  &  occupato  il  Caflello ,  e  da- 
tolo 
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tob  alle fiame ,  tagliarono  crudelmente  à  pezzi  tutti  que'miferi;'       *  » 
s'impoileflaroiio  delle  lor  fbftanze  y  e  corfi  pofcia  à  briglia  fciol- 
ta  dentro  alla  Terra  di  Pioue  di  Sacco  ,  la  mandarono  con  egual  ^  jj^Jl*  .* 
barbarie  à  fèrro ,  e  à  fuoco  .  Serpea  fiammeggiante ,  e  vorace  T        •  % 
intcreflepcr  ogni  Luogo  contra  gli  haueri  j  Lira Io  iHegno 
inueiuano  centra  la  perfonjefi  commetteua  ogni  carnale  misf a t«" 
to  contra  l'innocéza  del  felTo  imbelle,  e  violauafi  il  douuto  rifpct- 
to  ai  fàcri  Luoghi .  Così  più  fempre  sfogando  coloro  li  bruttali 
ed  empi  affetti ,  ed  appetiti,  né  mai  fattolandofìd'incendij ,  di 
furti,  e  di  enormità,  paffarono  la  Brenta,  es'incafnminaronoaK  ^ 
kbafle  ver£>  i  limiti  à  quefle  Lagune  più  propinqui .  (>aiiii  non    '  -  \ 
rcfkò  Palagio  non  deturpato ,  e  diftrutto ,  più  incrudeliuafilà  y^^^^ 
(do^e  appunto  leéiagnificheftrutture  >  eglialti  edifici;  >|pareua>.-Mcim  éU» 
chedamo  fteflj  inaploraflèro  la  pietà ,  eTrifpetto .  Arrkiarona  ''«^ 
conqutf  iftratìjilmnogk>itiòdiOttotmàM^i«,Ter^  ^ 
lenite  defeiittafi,  ibbole,  &  aperta,  perlodiefoggiacqueancli'  e«i  m». 
dlaaid&QdiofiinfivtnnlI  degli  ahrì  Uic^hi .  Códtroiiatefi  11^**- 
Vice  Ré  oramai  Gocànto  ananzato  alla  vifta  di  Venetia ,  potea 
rantaredibanerfitUiaiEd,  àvagheggiarecoorocckiodaitingi 
ma Veigine,  mentrenon  gli  pcrmetteiiaracqua}  inefpughabile    ■  -  > 
frontiera, diniag»òrinenteaoGoftarfelevkiiK>.  GBvenneam- 
ÌHtioneinogmnrododiisalòereiIgran  i&flo  fiio ,  lènondTaicro»^^^ 
d'aria  almeno.  Auuentòpiù  tiri  di  artiglierie  »non  già  contro  »i*oMrr 
ma  verfo  à'dSà  y  per  la  diftanza  frapoflaui  di  lètte  migUa ,  &  an«     ^  ; 
dandoà  cadere ,  &  a  ièppellirfi  le  palle  dentro  all'acque ,  altro 
noni^ero  «  che  Icpokriàiè  fleifedi abiffi ,  e  gU  ffrepitofr  lora 
irimbombi  ieniironodi  lieti ,  ed  immortali  applaufial  nomein^ 
tìttodclI'immaculataOttà.  Ritrattofi  d'indi tdcrcito, e giran-  . 
oopergliOrlidiqiieUeFaludiypafròalLuogodetto^Lizzafùfi»  * 
na,  doue  parimente ,  e  per  tutti  quei  groffi  Villaggi  fcorfè»  &  de-  %n  ìncè^ 
predò  con  inefbrabili  diiertamenti.  Kiauea  la  Republicagià  fec^^^' 
corfi  gli  infèi  ici  Popoli  9  iè  non  con  fòrze  in  Campagna  per  la  fu2 
impotenza  d'allora,  con  tuttala  pietà  poffibile  ;  e  mandate  in  di-   .  .  \\ 
ligenza  al  primo  Icntitp  tuono  degli  nemici  trecento  barche  in; 
co/la  ai  litii  per  riceuerli  ^  e  rlcouerarli  qui  nel  grembo, con ^ 
tutto  il  più  ,  delle  loro  pouertà  .  Finalmente  non  fi  potè  conte- ^?r!?rnii 
nere  vile  fpettatrice  di  tante  publiche  ignominie,e  di  tanti  eccidi^  y*mia*  _ 
de' ruinati  Popoli.  E  vero,  che  le  Cannonate  del  Vice  Ré  con- 
tro di  Vcnetìa,in  vece  di  offnfcarla,haueuan'anzi,comes*é  detto,  ) 
fatta  più  chiara  comparire  l'immaculatezza  fua,  ma  vn  fblo  poco 
xxikiacciofo  cenno  verfo  il  Grande,  afcriuendofelo  egli  ad  vn'alta 
ofTeft ,  deliberò  di  rifarcirfène  à  qualunque  prezzo .  Ritornò  ad 
vjUreUfuaiòIbdàgenerQficà,  Più  non fermoffi  nella  jempiicei 
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t^ifoiMtii  dikÙL  dì  Trcuigi,  ePadoua;  Rifolfe  dicimentnre  coraggiofa- 
i'ombattir  niente  la  fortuna ,  e  principalmente  d'impedire  a' nemici  il  ritor- 
no  indietro,  già  che  sacrano  temerariamente  cotanto  auanti 

Quefto  deliberato  coniglio  venne  per  appunto  à  conformar  fi 
con  roi>inione,  già  rifiutata  fi  deirAIuiano,  ilqualc  tenea  mal  vo- 
lentieri incatenato  il  piede  in  Padoua  ,  sforzato  fpettatore  di 
tante  lagri me,e  di  tanto  fangue. 

Glifi.\comme(Tb>chedoueflefènzafi-apofitÌonedi  tempo  vni- 
X  i»aw-  reinficme tutte  lemiIitiediqueIIaGttà,ediTreuigi,lafdando- 
^liiitK  Ili  vn  folo  conucniente  prefidio  dentro;  raccoglierne  dell'altre 
dalle  Campagne,  e  da  i  Monti,  e  ridottele  in  vn  poderofo  eierd- 
to ,  procurar  con  eflb  d'impedire  in  ogni  modo  a!  Vice  Ré  TWci- 
ta  da  quella  rete ,  in  cui  egli  ftefib  s  era  tra  fanghi  y  e  fiumi  dVna 
pìouofa  ftagloncy  arditamente  inuolto  .  Non  v'é  ordine  più 
prontamente  efèguito  di  quello  ,  che  incontra  il  genio  di  co- 
Ibi,  che  ne  viene  incaricato.  Subito  riceuuto  ,  prontiffimo  ne 
fii  lAIuiano.  Vfcì  di  Padoua,  feguìtatodaquafi  tutte  le  gen- 
ti pagate,  entrandoui  infuavecc  Chriftoforo  MorOy  e  Giro- 
ch'ercdr  lamo  Contarim>  con  altri  Patriti;  ,  c  con  qualche  numero  dì 
cwfufcn>  ^^^«^^    nuoue  Icue.  Da  Treuigi  diede  fimiiraentc  fiiori  di  con- 
\iZ<^tGr'-  certo Gio:  Paolo  Baglionecon  tutto  il  prefidio  ;  e  Andrea  Grit- 
ti  in  locofopplemétoandootii  dentro  con  altri  Nobili,e  con  altre 
j/a^/Sir  mihtie  di  Ceroide^  Non  poterono  però  tutte  qnefte  genti  congiu- 
riJ^gt  gncrfi  ìniìcme  in  tépOtche  il  Vice  Ré ,  fiibito  intefi  i  mouimenti , 
'irflST'  non  partifife  frettolo(a mente  da  quefti  bafii  Contorni ,  Battè  an- 
ticipatamentc  il  cammino  >  lafcìò  Padoua  in  dilparte,  c  fi  trafic, 
non  impedito,  verfo  Cittadella.  Si  era  fermato  l'Aluiano  à  Li- 
^■H^fvcL  mena,fupponendo  quello  il  luogo,  per  cui  douefiè  colui  tra- 
Médeiia.    gitf   la  Brenta  ;  Ma  fentitolo  pofi:ia  andato  più  di  fopra,  por- 
tofTì  à  Fontaniua,  difoofto  due  miglia  da  Cittadella ,  doue  potcn- 
v^ui  j^  dofi  guadar'il  fiume ,  hebbe  per  certo,  che  fi  douefie  là  condurre, 
"Z^éT  &  egli  auuantaggiofamente  combatterlo .  Difpofe  fopra  gli  Ar- 
gini le  artiglierie  y  Vi  dillefè  i  Soldati  di  guardia ,  e  fece  efcauare 
vn  foflb,  per  ben  fortificaruifi  contra  tutti  gli  accidenti.  In  quefto 
iftcfib  luogo  arriuarono,  efecofi  vnironoconle  lormilitie,  il 
Il  B^n#».f  Baglionc,  ed  anco  il  Gritti,  à  cui  non  piacque  di  trattener  fi  in  vn 
l/.Kf  tanto  bifogno  rinchiufo  in  Treuigi,  negletto,  ed  otiofo.  Ma 
'  quando  il  Vice  Ré  preintefe  a  ppoft  atifi  coiài  Veneti,  pensò  ad 
ogn'altracofa,  che  di  andare  ad  incontrarli.  Volea  pafiar,  non 
volca  combattere.  Fececomparire  sii  le  ripe  oppofte  diquà  dal 
fiume  la  fua  leggiera  Caualleria ,  per  conferuare  l  Aluiano  nel 
penlicrojche  quiuiei  voleife  tentare  il  guado,  e  quetamente  man- 
dò 
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dò  aIhGh>oeiiiioiia,.tremigIiadiibpra>  il  groflb  deirdercito,  7<rAiiq 
ilqùak  noli  tròuacoiii  lioiagiiiaUIe  oftaoolo  ,  fi&oeinente  paf-  ^['^^*^' 
sò.  Gipitoone  la  voce  ;dl*AIiiiaiio  in  tempo  »  che  più  non  pò-  < 
tea  ,benche»liòiComiiioiiendofi,  giugnereopportuno'ad  impe* 
dirlo.  Pensòà  quelloychecredette  dividco  rimedio  aln^ 
corib.  Pensò)  chei  nemici  fi  làrebbono  fiidlmente  indirizzati 
verfo  Vicenza,  e  mentre  potea  tenere  vh  più  l>rieue  cammi-  ' 
nodelloro,  anfìoiàmente  aftradouuifì  >  per  preuenirli.  Affine 
ancodiritardarliconqualchetrauagliO)  ipiniè  Nicolò  Vendra-i^^ 
minocon  la  Caualleria  leggiera  y  perche  andalTe  infettandolo  alla  fir^^^^ 
coda,eraandò  à  roulnare  i  Pontile  ad  intrecciare  le  vie  ed  arbori*  Xctikji 
econaltriimpedimenti,  RiufaglietiandiorefFettoconifermed    .  « 
penfìero ,  e  gli  flabiliti  concerti .  Arrìua^efTo  il  primo  contut-  ^  > 
tolefercitoà  Vicenza,  quiuì  dentro  procurò  due  cofe  .  L'vtia()^''«w«»- 
di  occupare  tutti  li  fentieri  a'  nemici,  per  auanzar  fi  à  V  erona,  on* 
de  quella  Città  abbandonata  )  e  tagliata  fuori,  doueflb  irrepa- pracR^ 
rabilmente cadere.  L'altrai  che  tenendoli  ièqueftrati  colàfrà^/^j^ 
Jepenurie ,  &  i  difaggi  fbflè  ineuitabile ,  e  preila  la  confumatio-  vhmm^  * 
ne  loro.  Mandò  per  tanto  à  Montcccnio  Gio: Paolo  Man*      .  . 
fi*one  con  quattromila  Soldati,  e  con  alcuni  pezzi  di  artiglieria  ; 
Spedì  àBarbarano  cinquecento  Cauani,con  moka  gente  del  pae- 
fc  ,  pratica  de*Luoghi ,  ad  oggetto  d'impedire  le  vie  de*Montirnv«hyi!^ 
per  l'Alemagna  ;  Fermò  in  Vicenza ,  conia  terza  parte  dell'efer-  "* 
cito,  il  Gritti  j  &  il  Baglione»  &  egli  vfcito ,  con  le  rimanenti  mi- 
litie,  andò  à  piantarft  due  miglia  lontano  dalla  Città  fbpra  la  ftra- 
da  Maeltra ,  che  da  Vicenza  verfo  Verona  s'indirizza,  in  vn  Luo- 
go detto ,  la  Villa  d'Olmo;  Sito,chehauendo dalla deltra  parte,  i  ^JotawT 
Monti  dì  Creazzo ,  dalla  finiftra,  vna  Vallej  per  allargarui  l*cfcr- 
cito ,  e  da  vicino ,  vn'altro  picciolo  Monte,  per  eleuarulibpra  le 
artiglierie ,  iui  fi  fortificò ,  altrettanto  ficuro di  fe  fte(fb ,  quanto      -  "  ' 
dannofo  ,  ed  infeftoàfuoi  nemici ,  ièmprech  efTì ,  non  potendo  •  *  -  ' 
paflarein  Verona  per  gli  altri  feQtieri,  ch'erano  di  giàimpediti^ 
fceglieffero quello  per  più  fàcile, e  menpericoloib.  ' 
».    Trouaton  colìrettoil  Vice  Ré  fra  tante  oppoftegli  difficoltà  di 
andarfi  alla  cieca  raggiràdo,fproueduto  di  ogni  cofa,e  ficuro  ine-  ^ 
uitabilmentediperderfi,fijàfoccorrerloladifperatione,  madre    .  "  • 
del  coraggio.Deliberò  di  farfi  la  ftrada  con  la  vioIenza,e  con  l'ar- 
ni i,e  t  rar  fi  più  tofto  nel  mezzo  al  pericolo,che,attéder  certa  la  fua 
mina.  Eccitò  prima  il  Campo  àvalorofamétecombattere,ftimo- 
bndolocòduepugncntiflimifproni,  dineceflità,cdihonore,  e 
ouieta  mente  fi  molle  poi  verfo  il  noftro  elèrcito.  Gluntoui  per  v  fi  auan^ 
due  foli  migliain  diftaioza  yfeceauanzarVna  portione  di  GauaJh , 
e  Fanti  ad  attaccar  d'imjmuifo  la  vanguardia ,  la  quale  però 
••   '  '  Rr  a  ani- 
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animofamentericeuutiIi,e  le  artiglierie  dall'alto  del  MonticcUo  • 
fulminando, li coffrinfero bea toftoàtoruifi dinanzi  .  D'indirir 
ucitatifii nemici à Vicenza,  iui  tentarono  d'occupare  iBoi:gbi  ; 
nja  pur  anco  di  là  con  grand'impeto  rifpinti,conuennero  reili- 
tuirfi  all'efèrcito,  il  <]uale  s'era  intanto  molto  approflimato  al  no- 
ftro.  Caddeappunto  in  quell'hora  ilSok,  efopraggiuntAui  Ja 
notte,  fuella,che,in  vece  del  fonno/uegliò  il  Vice  i^è  à  megfiori- 
flettere  allazzardofo  cimento,in  cui  erafi  colà  condotto,più  per 
fagrificarfia'nemicì,chepervincerlinelfito,  e  nell'ordinanza , 
quafiinefpugnabile,  in  cui  fi  trouauano.  Bafta  affai  per  allon- 
tana r  fida  vn  pencolo,  ilconfiderarlo.  Confideratolo ,  vi  fidi- 
iTi/UrV-ftoìà,  cvariòdiconfigUo,edirifolutione.  Altro  non  gli  bifo- 
**•       gnaua ,  che  di  trarfi  per  allóra  da  <}uei  combattuti  Confini  ficuro 
in  Verona  ;  la  lunghezza,©  la  breuità  del  cammino,  nulla  impor- 
tandogli ,  pure  che  illefi)  vi  perucnllfe .  Deliberò  d'intraprende- 
re vnfentiero,che,  febene  difaftrofo,  e  lungo,  non  potea  bagnar- 
JhSj^k"  lodifHngue,  ma  di  fcmplici  fudori.  Non  ifpuntato  per  anco  il 
'«V?'"  mattino ,  riuolfe  I'efercito,e  diuifolo  in  tré  corpi,  e  lafciate  addic- 
ì^uixT  tro  le  prede  di  poco  prezzo ,  per  non  imbarazzarfi  di  fouerchio^ 
prefe  la  ftrada  amano  diritta,  che  s'incammina  à  Bafciano,  per 
indi,  e  per  i  Monti  di  Trento ,  giugnere  à  Verona .  II  filentio,  e  la 
nottcofcurafauorironolifuoiprimi  mouimenti,  impedendo  a* 
noftri,  che  opportunamente fe  ne  auuedeflero.  Vnadenfacali- 
gine,  propria  della  (iagione ,  che  in  quel  giorno  di  noue  Ottobre, 
eleuofll  poi,  continouò  tanto  à  cuoprirlo,  che  haueua  già  viaggia- 
ti due  migha  prima ,  chei  nofl^ri  lo  penetraffero ,  ò  lo  d  ubitaifero. 
FùTAluLanofoprafetto allora  da  più  commotioni.  Dal  roflbre 
dVna  riprenfibile  negligenza.  Dall'ardore  immenfo  naturale 
fuo;  e  da  vna  promeffafi  confidenza ,  fègjuitando,  ed  attaccando  11 
r^w-ir»*  nemico,  ficuramentedi  vincerlo.  Parlò  ai  Soldati,  e  con  Fimpe- 
H  fugm .  concetti  cfpreflì,  per  follecitarli  all'Imprefa/upplì  alla  bre- 

uità degl'inftanti  , che  in  quell  'affrettato  bifogno,  gli  erano  per- 
meflì   Prima  dimuouerficoHefercìto,  fpinfeauantianco  quefta 
volta  Nicolò  Vendramino,  e  Bernardino  Antignuola  con  la  leg- 
gicra  Caualletia,acciocheratteneffero,etrauagIiaffero  allaCo- 
T^'iì^-  da  il  nemico  fino ,  che  egli  lopraggiugneaui  co  l  groflb.  Numera  - 
iramno,  jjgjjfj^iiQra  nel  fuo  efercitocirai  dieci  mila  Fanti,  tutti  Italiani  » 
ed  in  gran  parte  CoIIetiti/;  mille  Caualli  leggieri  j  mille  cinque- 
Eiiì  f0gm-  centogrofsi  >  e  de'  Capitani,  à  lui  fubordinati,v'erano  il  Baglione, 
già  iui  portatofi  da  Vicenza  con  buona  portìone  della  gente,  che 
fecohauea;  Guido  Rangone;  Giulio  Manfrone;  Antonio  de 
eéilhibuf  Pii,e  molti  altri  foggetti  d'inferiore  qualità  In  tré  corpi  riparti 
''•^'A^^ancheglijcoraebaueua  fatto  il  Vice  Re,  lelerato.  Deuino  nd 

cor- 
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.ConuiiicflroilBaglkNie;  Antonio  de  Pìj nel  finirò;,  cdtfpofe 
il{>iMio«eIn3ezzo.  F«ceEiam>intantoìCaua]Iilc^gieri,giàinaa- 
^lati  auand,niirabilroei!iCe  rofficio  loro  neirincommodare  ^  tra-  f^^^^'j^t 
uagliare  li  giàamìiMtì  nemUi;ei  M6canari,e  l'altre  genti  di  quei  dutTuioi- 
Cpinunì  d'intorno;  già  fi  preparauano  in  più  fiti  di  opporfì  lofOb  ZumT 
«[uando  il  ViceRjè>vedééoormai^clic  chiulo»  e  droondato  da  tan*- 
Jiadàkì ,  infidieieminaoccw  non  hauea  più  fcampo ,  difperofTì  di 
AueuoaUVltimo partito, e airarmi.  Già fifentia vicino l'Akiia- 
ao  coaoittoil Campo  ;  Già  bifognaua  combattere .  Fermofiiìa 
vn  Luogo  detto,  la  Motta  ,eriuoltata  la  faccia ,  fecediuenir'an- 
tiguardia  la  iua  retroguardia  ,  di'era  tutta  compofta  di  braua 
gente  Alemanna  .  Comandaiia  ad  eifa  Profpero  Colonna  »  il 
quale  «douendo  il  primo  combattere ,  diuifè  la  Gaualleria  leggie-  coi[!^. 
XSL  in  due  corpi   Se  in  due  lati ,  per  torre  ì  Veneti  nel  mezzo ,  ed  £"*raf  ri- 
in  efpreffa  battaglia  li  fece  brauamentcafTìIire  da  due  parti.  Du-**** 
rarono  queft  i  à  difender  fi  per  qualche  tempo;mà  t  roppo,infèrio- 
ri  di  numero  ,  erano  sforzati  a  ceder  tofto  ,  fe  l'A^uiano  non  vi 
foprarriuaua  celeremente  in  aiuto  .  Vi  andò  furiofo  con  tutte  l' 
a rmi,e  dato  negli  Alemanni  vnVrto  fiero  ,  parte  tagliandone  à  ^ 
pezzi,  e  parte  fugandone ,  cangiò  la  pugna  di  perdente  .in  fu  o  fa-  i 
uore  .  Non  fu  meno  d'effo  pronto  il  Vice  Ré  à  fcagliarfiinfoc- 
corfo  de'fuoi  col  groffo  della  Fanteria  Spagnuola  >  onde  fi  troua- 
ronoazzuffati .  ed  aggruppati  ìnfieme  da  tutte  le  parti  amendue  po>  ^n^* 
«li  eferciti. 

Sono  vn  mare  licombattimenti  in  guerra,  fcmpreinflabili ,  & 
ad  ogni  picciolo  vento  foggetti .  Perche  l'efito  di  vn  tanto  con- 
flitto fi  conducefTe  à  dipendere  da  vn'accidente  leg^ierO|non  pre- 
ueduto ,  né  poifibile  da  preuederfi ,  odafì  gran  Caio . 

Auuenne ,  che  quei  Contadini,  i  quali  s'erano  appoftati  lo- 
pra  i  Monti  proffimi ,  per  opporfi  al  paflàggio  de  nemici ,  quan- 
do videro  ne'primi  incontri  fu  periori  dall'alto  i  Veneti  ,fuppo- 
Ha  certa  la  vittoria  ,  bramarono  d'eifere  ancor *efli  à  coglierne  le  qts 
prede.  Calarono  al haifo  ,  e  corfèro  à  mefcolar fi  ,  & àconfbn- • 
derfi  trà i  combattenti ,  non  già  anch  cffi  per  combattere,  ma  per  * 
rubare .  Quefto  fù  il  dliordine,  che  decìie  nel  merito  così  impor'> 
tflnce  battaglia  .  Sopraggiunto  allora  nel  conflitto  il  Vice  Ré  «  y'/Z'^H 
£èl  loro  fiibito  intorno ,  ecambiati  in  ferite  quetiàccheggiamenti 
li  potè  in  cantafugarchcaiico  referdto  tCbe  pugnaua ,  quafi  vint 
«tare ,  comiiicioTdttuenieàperdeielIiif^^  •  DìcU 

.  iroedutofi dolenfiMiRnte F Alaiano ,  pcticun&cooli voce»  eh 

JMdl.  Maquantoitffwrc  fi  asghftirna^iMitAàguifàdclteMn 
j|BÌÌrttc#cheypa?>iiffiwM|^  Già 
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fmarritoi Veneti  iIloronaturarardore,nonpÌLi  potél'Aluiano 
corre  riaccenderli .  Si  dierono  tutti  ad  vna  vergognofa  fuga,  prenden- 
f^%»nà.  doper  varie ftr ade à correre precipitofamente  verfo  Vicenza,  è 
vi  il  farebbero  anche  ricouerati ,  e  faluati  à  tempo ,  fe  non  fuc- 
cedea  vn  fecondo  graue  inconueniente .  Theodoro  Triultio , 
che  trouauafinei  Borghi, dubitando, che infieme  co' Veneti an- 
chiuffiUi  co  i  nemici  vi  entra  (fero ,  ferrò  al  fentito  calpeftio  le  Porte ,  e  fer- 
«'^•j'^^TÒqueimiferi  al  di  fuori;  né  fù  vanno  il  di  lui  timore  ,  men- 
Trj'«/w"  tre  fe  teneale  aperte ,  già  effendo  loro  alle  fpa  Ile  il  Vice  Rè ,  po- 
teaui  entrare  mefcolatamenteanch'egli .  Simile  peròfòqueftoà 
quei  medicamenti ,  chefe guarifcono  vn  male, altri  peggiori  ne 

f)romuouono .  A rrìuati,  ed  alfaliti  dallo  Spagnuolo  in  viila  deJ- 
e  mura  i  fuggitiui  ,sforzoIIi  à  combattere ,  e  combatteron'anco 
É  tagiiju  difperatamente  fino  che  furono  tutti,  ò  fatti  prigioni,  ò  diftefi  fo- 
if'x^-    pra  il  Campo.  Diuerfaflrada,manondiueriàfortuna,trouarO- 
no  altri  pochi  d'effil,  cheleifero  di  fuggire  verfo  il  fiume  Roro- 
ne  per  paffarlo .  Giunti  alla  ripa,né  trouatoui  modo  per  Tim  bar- 
co»  fìarrifchiaronoditragittaruifi  à  nuoto,  e  in  quell'acque  ra- 
pide fi  affogarono  |.  Vn'altro  infortunio  occorfe  pure  al  Ba- 
«jf^JiIJ  ^  ghone,  ilqualenel  primo  attacco  della  general  battaglia,  se- 
nti fiume.  ^3.  tratto  qì  Ordine  dell' Aluiano  lungi  ,  e  più  auanti  in  largo 
fentiero  col  fuo  Corno ,  ad  inueflire  per  fianco  i  nemici .  Inopi- 
nata mente  ghauuenne  di  piantarfi  dentro  ad  vnapaludofa  Val- 
le; Quiui  immobile  fu  coflretto  à  flar ,  prima  fpettatore  deli- 
ri Hj/?wnf  infelice  conflitto,  e  dopo  terminato,  à  lafciarfì  fare  con  tutti  li 
^ni^""'  fuoì  miferamente  prigione.  Si  fottraffe  all'vniuerfa l'eccidio 
l' Aluiano ,  correndo  in  Padoua .  Fece  Io  fleffo  ageuolmente  iti 
.^j^.^^^  Vicenza  il  Gritti,  da  doue  già  vfcito,  per  andare  al  Campo, 
//jf^TiT  ed  intefa in  viaggio  fucceduta  Pinfhufta  rotta  ,  potè  à  tempo  den- 
troritornarui  .  Furono  circa  quattro  mila  i  Fanti  trà  vccifì  ,  e 
7}""no  prigioni ,  e  trecento  cinquanta  gli  huomini  d*arme  .  Reflarono 
dimmZe  dicottto negli  eflinti ,  Sagramofo  Vifconte  ,  HermensBentiuo- 
fj^'om,  g ^  Coftanzo  Pio  ,  Francefco  Saffatelo ,  Alfonfo  da  Parma ,  c 
Meleagro  da  Forlì  ;  enei  prigioni ,  il  Baglione  ,  Malatefla  Mala- 
tefla , Ottone  Vifconte,BattiflaSauello,  Panfilo  Bentiuoglio 
Aleffandro  Fregofo;  Ma  fu  al  Proueditore  Loredano  lafcattiuiti 
Lo'uJauo  peggiore  della  morte .  Soprauiuutoà  molte  ferite,  rileuatecom- 
W".    battendo,  toccogli  morire  perla  mano  vile  dVn  Fante  Aleman- 
no, che  venuto  cò  vn'altro  à con tefa  di  chidoueffe  effere  prigio- 
ne ,  ladecilè  ,  con  barbara  empietà  vccidendolo  ;  e  figi!  lo  fi- 
nalmente la  fciagura  la  perdita  di  tutte  rartìglierie ,  edi  tutti  li 
Carriaggi .  Se  fono  mortalifTimc  ad  vn  corpo  fmunto,  refpirato 
appena  ,  le  replicate  efiufìoni  del  fangue  cosi  fù  appunto  a  Ila  Re- 
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pUbKca  quefio  nuouo  disfàcimentodi  dfèrcito  >  dopo  raccoltolo  * 
in fieme  con  tanti  difpendi;,  tem pOy  e  fatkhe .  Era  vanità  Io  con- 
fideraraete  cagioni  >  per  medicare  gli  effetti  tragici  gii  occorfi  • 
Nulla  valea,  per  fottrariène  >  l'efaggerareildifi>rdiaedé  Conta* 
dim ,  introdottifi  nel  messo  alla  battaglia ,  Imiohiido  la  yiltoria» 
fcr rubargli haueri.  NiilbVlceii2a,rkìtiaaII^ogodfiGQfii- 
battiiiiento  «  cheallettòiibldatiallafuga .  McQoIa  Valle  »  che 
imMkiidòcri&nghiilBagliaoe.  Si  perdette  la  giornata  ;  reftò 
difoal;to^e^èrcito  iCtantppièAdolorofila  ^chefifi» 
pi^oaiiido,  quanto  poteafi  finza  pugna  >  e  lèiiza  pericolo  vincere 
iicaramenteilnemica.EraegtoraniaàftaooQ^edoranaai  finito. 
Seno9TciiiaGQinbattutcvioa  fàùiàpea  con  clicvinerc.  Cosi 
aeiwMÌiaISbQato;Cosìattendb]anoque{(iSenatorì»ecQ^ 
noiinpatiettte)e6co  il  Loccdano»  ddiberamiodi  ièguitare  yn  • 
€&ncl(oi^gcbjuo,ciiegiàent»  prima  di  gluf^nereà  Verona  trà 
kai^^ie ,  &  tdifiiggi ,  per  confiimarfiy  glctaronob  mano  per 
cogfiere  larola^  eièiaìniànguiaarono  bruttamente  con  k  fpiqe  « 
Corièro  immediate  tatti  sJi  fpiriti  de*Padri  >  la  doue  haueanOp^^ 
^^ttorvfo  dicorrerene"gran  trauagH*  Si  riuolfcro  di  nuouo 
alIacnrsidìPadoua^  eTreujjgi .  Già  era  entrato  l'Aluianondla  tT'di^ 
prima  con  quellegentf^chenuitare  Io  poterono, pairteauanza-  "^''J^'*  * 
te  dal  conflitto ,  eparte  di  quelìe  >  che  hauea  già  mandate  ai  poftit 
di  j(bpraefpreifi»perimpedireleftradeai  nemici .  Dubbiofo  il  Se- 
nato^ che  ripreQacndoloJapfft)|iriacoiciéza>d  eilèreimpatl^ 
niente  traicorfbad  incontrare  i^rie  qoell'eccidio^che  già  {opra* 
Iftauairreparabilmentealnemìco ,  tropix>firitroua(Ièdiiànima» 
to  rtd  afflitto,  ToUe  cooiblarlo  con  dolci  feniì  di  compatimento,  cor^fou  r- 
ediicuià.  Imputòcolpenole  la  forte  del  fiiccedutodiià/lro;  cc--^"'*^ 
citolloà non  toglierfi  dallordinario  valore  ;  raccomandogli  la 
cura  delle  due  Città  ;  ed  aflìcurollo',  che  della  ifteffa  difpofilionc 
generofà  conferuandofi  la  Republicajo  haurebbe  foccorfo  torto 
con  tutti  li  pofTibili  proucdimcnti .  Ponto  né  anche  fi  mancò  al 
promcflb  ;  polche  non  fi  rifparmiarono  gli  erari;,nè  le  diligenze , 
per  rimettere  quanto  pri  ma  le  perdute  forze .  II  Prencipe  Lorc- 
dano  crebbe  al  fohto  col  fuo  cuore  r  il  cuore  à  tutti,  eibrtando  à 
conièruar  la  propria  fuflìftenza ,  tributandola  alla  Patria  rche  n'  y^^^^r,. 
era  IVnica  prelèruatricc  egià  auezzatofi  à  contribuirle,  con  le  fo-  "oUdeiDo 
ftanze ,  anche  il  proprio  fàngue  in  fimifì  occafioni,rinouò  l'holo-  J 
caufto  di  Bernardo^  e  Luigi,  flioi  fighuoli  ;  Mandò  il  primo  à  "** 
difender  Padoua ,  l'altro  in  Treuigi  con  più  foldati  à  loro  fpcfcrc 
molti  altri  >  nontniènori  di  deudtiooe  alla  Patria*  fecero  loca»  «/iri 
Acffo. 

Nonferuiua  il  tempo  Xtk  ^ei  nuHnentaoei  bifogni  di  rac- 
coglie- 
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*  cogliere  militie  da  lontane  parti .  Se  ne  fcelfero  da  quefti  Popoli, 
niente  meno  addolorati ,  Si  efcorporarono  dall'Arfenale  degli 

fit^ind^  huomini.Se  ne  traheronp dalle  ciurme  di  più  Galec,chc  gìunfero 

iinttut.  à  Venetla,inoIto  più  allora  bifognofa  efsédo la  fpada,che  il  rein<H 
efattone  vn  ripartotràJe  dueCittà,nelle  quali  inbrieue  fi  troua- 

s  rifanite  Tono  raccoItc  tutte  le  forze ,  e  Tinduftrie,  il  Gritti ,  toUofi  da  Vi" 

^i^^^^^'^'j' cenza ,  fi  rie 

ut  ttu .         .  j^gj^-^i  tagliato,e  fugato  c'hebbero  il  Veneto  cfèrcìto,con- 
figliarono  trà  loro,  doue  baueflero  di  primo  paiibda  fpignere l'- 
armi vincitrici  .  Propofe  U  Vice  Ré  d'incamminarfi  dirittamen- 
^  -     teà Treuigi,foftenendopiù ficura,e facile queUÌmprefà,che  Tal* 
ti»  t  nemici  tra  di  Padoua ,  tante  volte  attentata  fenza  effetto .  Ma  Profpé- 
tr'i^rl'.To  Colonna  vehcmentcmente  opponendofi  adamendue,  perla 
rigida  ftagione  ;  per  la  fortezza  de'  Luoghi,  e  per  gli  ardui  impe- 
gni ,  tanto  parlò ,  e  protetto,  che  fece  deliberare  di  confifeliar  ,  e 
rifoluer'il  tutto  col  parere  di  Gurgefe,ilquale  per  ancorermaua- 
fi  in  Verona,  Così  tutti  vnanimi  lafciarono  in  Vicenza,  cheha- 
ueuano  di  già  occupata  ,vna  portione  deIl*efèrcito,  e  fi  condufle- 
.  ro  con  Faltra  al  determinato  Congrellb .  lui  trila  varietà  degli 
tkfo^ptr  affetti  variarono  per  molte  giornate  leopinioni  ancora,  quando 
r,[.^iucrt.  prima  di  rifoluere»ferucndo  Frofpero  mal  volentieri  alla  Spa- 
gna, partì d'improuifo,  &  andò  à  Milano appreffo  allo  Sforza, 
chauealo  già  fermato  General  dell'armi.  Appianò  la  di  luì  par- 
tenza la  prima  intentione  del  Vice  Rè ,  di  attaccar  Treuigi ,  e  ri- 
^ '^Jdi''  ^^^^"^  perfuafo  anche  Gurgenfe,  con  gli  altri  Capitani,  rac- 
coJfero  da  tutte  le  parti  tutte  le  poffibiii  militie  per  l'Imprefa. 
Precorfo  à  Venetia  l'auuìfo  del  deliberato  da' nemici  contro  di 
Treuigi ,  vigilantifTimo  il  Senato  à  più  fempre  afficurarla ,  man- 
douui oltre  al  Gritti,  ilCaualiere della  Volpe,  Vgo  de'  PepoU, 
Gio:  Paolo  Manfrone ,  con  molt  i  altri  appreffo ,  e  con  tanta  gen- 
^t£lìnit  t€  infieme,che  la  credette  in  iflato  d"ogni  refiftenza .  Ma  efTendo 
fi  id  Se-  il  difar mare i  nemici  vn'armare  fe  fleffi,tareffetto  nroduffero  a p- 
punto quefte  rinforzate 'prouifioni  di  Treuigi.  Peruenute  alle 
orecchiedel  Vice  Ré,  tanto  poterono  feminarc  il  timore  in  fui , 
chenonoflante,  che  fi  trouaffe  nelllmpegno,  e  nel  procinto  d' 
incamminaruìfi ,  troppo  conofciuto  lungo,  e  malagcuole  Jar- 
tentato,inafpettatamenteabbandonollo;  Marchiò,in  vececon 
Tfr  f„rfe,  tutto l'efercito  nel  dillretto  Padouano,  e  quiuitrài  Caflelli  dì 
rif  Hè''  ^^^^  »    Moncelice ,  e  di  Montagnana  lo  ripartì  a'  quartieri  din- 

tjuartttri.  UCmO. 

Non  s' erano  in  !que'  tempi  meno  trattenute  otiofe  oltre  ai 
^^^^^  Monti  l'armi  trà  ringhilterra,la  Francia',  e  l'Imperatore ,  il  qua- 
Jnuntt,  le  già  trouauafi'còn  k  prima  accompagnato .  Molti  accidenti  vi 

acca- 
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jlccaderòfio  ,che  fe  ben  lontani  >  rin trecciandofi  nondimeno,  per 
le&ecorrifpondenze  »  con  quelli  di  Italia,  e  della  Republicain 
confèquenza ,  é  neceflario  di  fuccintamente  toccarli ,  per  conti- 
nuarne il  filo .  Padoi!  mare  in  Piccardia  linglelè  fòrtemente  ar- 
inato,&  andò  fèco  Cefare  à  congiugner  fi.  Attaccarono  Terroa- 
nc ,  Città  pofia  Copra  que* confini .  II  Ré  di  Francia  fi  le  accofl^ò , 
mandandole  genti  in  focccrfo  -%  ma  tagliatequafi  tutte  à  pezzi  da 
nemici ,  difperatifigrafièdiati ,  fi  arrenderono  ^  Altrouefpin- 
geronfi  dentro  alla  Borgogna  ventimila  Suizzericon  venticin- 
que pezzi  di  artiglieria ,  ponendofi  à  campo  fotto  Digiuno,  Piaz- 
za principaliflìma  di  quel  Paefè  .  Pauentonne  affai  Monfignore 
della Tramoglia,  direttore  allora  diqudrarmiQiriftianiSìme. 
Introduce  con  gli  Suizzeri  propofitioni  d'accordo  >  né  potendo  Trattati 
conchiudere>fcnoncol  mezzo  di  pretefè  eforbitanze,  ftabilì,j/^^^i5à 
pur  che tornaflcro  alleloro  cafè  i  Qie  doueflè  rilafi:iar  Luigi  at  '«*cSt 
lo  Sforza  li  due  Caflelli  di  Cremona ,  edlMUano  i  ChecedeiTe 
tuttelefiie  reali  preteofioplibpra  q^ueUo  Scato>echc£ice(Iè  loro 
vn'esbor&diquanit>ccntaroi£iiri)jéÉall^  CqucEici  eccmbcoa^ 
iègnadlquattro^aticM,  pernmiitaiti^^  fène^*^: 
suubro&o .  Panierada  vnapiutetnm^^iccefliue  queftc^cx>a-Sr^ 
dicioiil  alla  Maefti  del  Ré  >  per  rattf^Ie.  Temè  cbU'^ra 
non  &GeDdold,  dimtarfi  inag^oniiea 
bbk  dlcétoro  •  Utimore  perdaeU'auiieiiire  ctdeiido.  ièmpre  al. 
^aljprdèfitey.iiGftToUe  LuiglaUafilepd^]lcffima|nanieraac- 
cdnieiitirui  ;  e  Terroane  ti»  tantodalTarmi  Germane,  &; Inglefi, 
già  occupata,itfinanteIIàd^ccordo  per  alcune  difTerenze^hene 
infodmMan&eflèiidàcQdfìcibaimaii^^  pa(&6i^>coine: 
kCittà,  C^arejioninterainente  contento ,  parcìtuià  poco  con 
fibttib  fiioì  per  Germania  ,  &  andàtln&liefeàpiantar  l'aOèdloà 
Tornai»  Qttà»  che»  iebenedigcanfi>itezza,lcarfa  nondimeno 
idi TittuagKe  >^  conuenne  poco  do  po  arcenderfi Fattafi  poi  difa- 
ftroiàla  ftagione ,  ripafiRì  quellléitmare>.  e  trouato  lo  Soosasefe  è 
trauagtiargU  il  Regno»  lonippe»  e  TvccUcin  vn general con^ 
flirto . 

.  GcdgiieiT^gguuanoìnltaliajefùcùriiPcenci^^ 
é^oomeche  tutto  d  Mondafoueitato  appuntoChrifliano  ,pa- 
leS'IóroifrCheQgD'Tna  diloro  vincendo,  nulla  doueflèperdere  la 
tdà^OBt.  Non  fiaccorgeoanogllncauciiche  11  Turco, infidiaco< 
revoraciilìmo  di  tutti,  ffauagodendo  de' loro,  diffidi;  ;  che  ogni 
data^  rotta  IVnocontraraltrcriputauail  barbaro  dlhauerla  da- 
ta lui  UefTo,  echecìafchedunod'effi  vincendo,  fbflc  quella  vna 
preparata  vittoria  fija,ed  vnfiiorifèrbatoacquiito.  A  tata  ofcurì- 
tidonenapurcapnrfilvn  giprhoqaaldieluiiie)etàtopiùiche  per«  - 
».  *     Sf  met- 
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itietteiia  Li  celeftc  proui(iéza,che  anco  trà  gli  fteffi  barbari  vi  fbffe- 
in  quel  tempo  grauidilTenfioni»  Hauea  voluto  il  Signore  Iddio, 
cfìe l'Ottomano  Imperatore  Baiazeth, e fuo figliuolo  Selino,ve- 
nilTero  infiemeallc  mani  ;  Ches'infanguinalTero  à  lungone  che  do- 
^'nìj'uT     gir^^ta  per  gran  pezzo  la  ruota  dell'armi,  fuccedefle  al  figliuola 
chi.   "  dì  togliere  la  vita  al  Padre,e  di  lalire  al  Trono  col  merito  di  Parri- 
cida. Achmatjdi  lui  fratello ,  pretele  di  fare  le  paterne,e  le  fue  ven- 
dette;ma  più  volte  vintolojfinalmente  fìl  coftretto  à  cedere.Stabi- 
litofiSelinoin  Sede,  ericonofciuto  datuttigli  Prencipi  Impera- 
tore Ottomano ,  fi  trouò  nel  debito  ifteffo anche  quefta  Patria . 
Antonio       elelTe  in  A  mbafciatore  Antonio  Giuftinìani ,  e  già ,  che  non 
Sr/te'.' poteua  intimare  al  Turco  la  guerra,  mentre  iChriftiani  fi  com-^ 
iw*^'  piaceuanoda  lungo  tempo  di  farfelatràlorofteffi  ,eshìbigU  la 
contimi at ione  dì  quella  pace,che  hauea  conuenuto,à  cofto  de'fuoi 
propri)  Stati ,  comperar  dal  Padre .  Trattò  SelinoTAmbafciato- 
re  con  ogni  dìmoft  ratione  di  honore,e  di  affetto  verfo  lui,  e'I  rap- 
prefèntato  Prencipe .  Lo riceué  in  Adrianopoli ,  douein quelK 
Inuerno  dìmoraua  ,  per  vfcire  à  prima  flagione  contro  di 
Ttufjcon-  Achmat ,  ches  era  dinuouo  rimeffo  dalle  rileuate  battiture  ;  Ra-. 
ttd  i  itdia.  x\ficò  la  pace  con  gh  flefll  patéi-ni  Capitoli,e  accompagnò  all'  Am- 
bafciatore  di  ritorno  vnTurto,  ilquale  ih  qui  con  rimoftranze 
honoreuoli  generofamente  accolto  ,  e  regalato ,  MaSelino,  ha- 
uendo  battuto  ancor  nell' Afìa  minore  il  fratello ,  e  toltagli  la  vi- 
tu,  non  più  timido  di  alcun  trauaglio,  cominciò  ben  prefto  à 
farfi  conofcere  non  degenerante  dal  Padre,  e  da' Predccelforl. 
Dopò  foggiogata  l'Afia,  riuoltò  i  pehfìeri  all'Europa,  e  fpecial- 
mente  all'Italia  ;  facendo  fabbricar  Vafcelli,e  Galee,e  raccoglien- 
do militie,e  remiganti  per  grande  Armata.  L'haurebbe  anche  to- 
fio  fatta  vfcire ,  e  fpinta  in  quefti  Golfi ,  fe  Amurath ,  figliuolo  di 
Achmat ,  non  fi  foffe  mofloà  rinouargli  le  moleftie  in  vendetta 
tu-^ìint  deirabbattuto,edvccifo  Genitore.  Affittito  dal  Ré  di  Perfia,e 
Vimu'  fattofi  alla  tetta  di  tremendo  efercito,  gli  inuafe  la  Capadocia;  oc- 
cupogli  più  Città,  e  con  ciò  obligollo  à  trattenerfi  per  allora  in 
Afia. 

Ma  benché  intàl  guimrìmaneflèrofofpefe, e  differite  lepubli- 
cate  minacce  di  vn  tanto  Re,  fi  fcuoté  nondimeno  il  Pontefice 
n  var-i  tn-  Leone  à  gra  n  penfieri ,  e  cure  di  fe  tteffo ,  e  della  Chiefa ,  e'I  Sacro 
imonio.  (-^ii^g^o^e  Cardinali  pur  temendo  dell'imminenti  ruine  vfcìà 
confiderargli . 

Oramai  'veder p  à  diuenir^immenfe  le  forz^e  dell'Impero  tremen- 
do Ottomano  y  ed  altresì  il  Chrijlianeftmo  ad  annichilar  fi .  Fare 
TufdTc\t  ^^^ft^  Prencipi  y  comù  attendo/!  l'vno  con  l'altro,  ampi  torrenti  de  Uoro 
dindi ,    proprio  frenato  /angue  à  quei  barbari  ^  perche  piti  rapidamente  cor- 
rano 
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rdftù  si  trionfi  •  Datier/tjféiilér' ,  e  rijanar  le  piaghe ,  ondi  non  efcs 
tutto  lo  JpiritoéMeghr$i  immortali  eh  coloro ,  Reffirdfso  l*itmiai  fi 
rtfiitmpe  sUe fuePrimmmmiùtà^  già  che fatta  fi  vn  dtferto,  ctia^ 


!  %  Moftri  à  fiéppedttdtUt  i  ionf^uifre  vn  porno  eoU'a/siftenZjS 
Dmnd  »  che  ficom  ora  toecsto  nd  epa  per  felice  forte  et  e/sere  t oliera 
SémtiF^nteficii cosìU'BiàHinMniSeté fi defnaJsetonleflef- 
fetìiUui^  congni éttsmmeeUtt9teétfriudiiCiih^  ai fcétceidre fuori 
elei Mmdogf  Infedeli. 

Iffiliiinaufi  da'  C^rdinalial  Papa  queftireligiofi  rpìriti  «  eicoo 
zdo  comindòàftudlarequakhe  proprio  inodo>per  conciliare  né  f  ÌSSj 
Prendm  le  diflmfioai  »  e  per  wirli  alT^rpaticme  de*  comoiis  i*»^ 
roradffiminemid.  Ma  in  tanto ,  che  Leonein  dò  fi  affaticaaa  9 
eche^nondifcerneuacosificik  ditogBereMaflnntliano  dal  pen-  uacombA 
fierodifinir  difpogUared'ogni  Statoi  Venetiani  ;Ii  Venetianidi 
racqiiiftareilpercfiito  ;  e*l  Ré  di  FrandadirìmpodefrarfidiMì- 
lanOfnanlntiittoceflàiiarardordeirarnìi;  benché  lafreddafta- 
gione  doueffe  necefrarìamenteiblftenderie .  Finì  di  perdere  Lui- 
glqueile  due  iole  veftit^che  per  anco  poffedea  in  Italia.  Strinfe 
tenacemente,  e  guadagnò  à  patti  loSfiirza li  dueCaflellldiCre-^^^/^ 
monade  di  Milano,  altro  più  non  rimanendoalia  Maeftàfua;  che  f^^*^^/^ 
la  Lanterna  di  Genoua  ;  e  Profpero  Colonna  ,  chehaueagiàat  c?/rLL.» 
funtaladimtioncdell  armifterfeSforzeiaie,  paflb  nel  Dominio i;;^ 
Venetiano  ,  ed  attaccò  la  Città  di  Crema  .  Ardeaui  nelle  vilcereg{j*»j^ 
la  pefte  ;  al  di  fuori  la  ruinauano  i  nemici  ;  ad  ogni  modo  Renzo  m^." 
da  Ceri  >  dentro  ritOFnatoui,non  folobraiiamentenefi^ftenea  la 
difeià  ;  maprcfc  ardire  di  eftendereancor  lungi  le  pruoue  det^*"* 
iuo_^an  coraggio .  Intefo  hauendo  vn  giorno  >  che  à  Calcina- 
to Terra  Bergamafca ,  e  lontana  percenti  miglia  da  Crema,  Ce- 
lare Feramoica  vi  diraoralfe ,  co  me  in  quartiere  d'Inuerno  ,  con 
cento  Caualli  Spagnuoli  tra  groilì,  e  leggieri ,  deliberò  di  portar- 
uifi ,  per  afiàlirlo  improuifb .  Seco  icelfc  tré  Cn  pitani ,  da  lui  ftl- 
mati  migliori ,  e  con  eflì ,  e  coVn  buon  feguitodi  Fanteria/ortito 
fiiori ,  riufcigli  di  trappaflare  nel  buio  della  notte  Faquartiera- 
toui  cfercito,e  di  arriuare  à  Calcinato  in  tempo,che  non  era  fpun-  • 
tSita.  per  anco  TAurora.  Quiui  fatte  tacitamente  appoggiar  le  fca-  cht  yàà 
le ,  /alitele  da  molti ,  e  dentro calatifi ,  andarono  ad  aprir  le  porte^ 
che  ancor  coloro  dormiuano  .  Entrouui  allora  Renzo ,  congli 
altri;  occupò  la  Terra;  fermouui  tutti  coloro  prigioni,  eiènza  .'.  . 
fpargere,ne  d  effi,né  del  proprio  purVna goccia  di  fangue,  ritor- 
nò lictiffimo  à  Crema  co'  cattiui ,  e  col  bottino,  altro  danno  non  ^J*  t^*^ 
hauendo  incontrato  nel  ritorno ,  che  di  efiere  alla  coda  pizzicato 
vnpoco.  Ma  non  fermò  egli  né  anco  qui  le  pruoue  rimarcabili 
del  ilio  valore  j  l>enche  fofle)  per  cosi  dire  y  impoilìbile  ,.che,  fort^ 
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mente afTediato  in vna Città,  afpiraflè,  àfortite  improoifeticw 
folo ,  ma  vfcifle , trafcorrefle,  fi  allontanaffe, occupafle  Terre,  le 
depredaflfe,  e  fi  reftituiffe  in  aflèdio  con  ifpoglie ,  e  viuerl ,  foccof * 
rendofi  di  cibo,e  pafcendofi  di  gloria.  Vn'altro  auuifo  gli  peruen- 
ne  dopo  col  mezzo  di  alcune  fpie  ;  che  il  Conte  di  Sant^  Seuerina 
fi  tratteneua  nella  Terra  di  Quinzano,  diff retto  di  Brefcia ,  fpen- 
fierato,  econ  cinquanta  foli  Caualli .  Golfc  vn'altra  opportunità 
jKJ""-  difortire,efuelicotantoimprouifoado(ro,ches*impadronì  del- 
la Terra,  degli  huominì,  edeglihaueri,  e  ritornò  parimente  à 
Crem  a,  fregiato  di  quefto  fecondo  trionfo .  Gareggiaua  in  quel- 
la Città,  con  la  brauura  del  Capitano,la  fuifcerata  fedeltà  de  Cit* 
tadini  verfo  la  Republica .  Non  batteua  egli  vn'occhio,  fenza  ri- 
trouare  vna  cieca,&  humile  obbedienza .  Anzi  quei  benemeriti  j 
non  appettando  li  di  lui  eccitamenti ,  foccorreuano  da  loro  fteffi 
«li  vrirentiijifoeni .  Molti  altri  accidenti,  tutti  felici  a' nofiri,  nel 
crm^ch,  tempo  di  quefto  alTedio  auuenirono,  con  tagliate,e  con  prigionie 
ì^iubiHa.  de' nemici  i  perloche  finalmente  fi  rifolfe  Profpero  Colonna  di 
ritirnrfi  vn  poco  lungi  con  Tefercito ,  in  due  portioni  dìuidendo- 
lo,  EglìadOfFanengo,eSiliiio  Sauelload  OmbHano.  (^efta 
"^'"JU  lontananza  5  tanto  più  allargò  il  commodo  à  Renzodi  tradTfuo- 
%*iit.    ri  fouente .  Vfciua  ,fcorreua,  depredaua ,  ed  vn  giorno  auanzof- 
flfinoàLodl.  Produfiealla  fine  il  tempo  ouegli  effetti,  ch'é  foli- 
%o  di  produrre  ne*  lunghi  aifedi; .  Oramai  fi  fcarfeggiaua  in  Cre- 
ma di  Vkieri .  Conueniuano  le  militie ,  fèmpre  ftando  con  Tarmi 
in  mano,  diminuirfi^e  la  pefte  pure, con  horribìJi flagelli, andaua 
profèguendo.  Soprafàtto  Renzo  da  cotante  anguflic,  rifolfe  di 
arrìkniarfeftefFo,edifuoi  con  maggior  frutto,  che  di  fèmpUci 
depredationì .  Seppe  che  verfo  Lodi  vna  portione  del  Campo 
inimico, in  cuitrouauafi  Siluio Sauello ,  nonvegliaua,  com'era 
tenuto  à  fare  vn  brauo  Capitano.  Vfcìdì  notte  con  mille  Fantine 
molti  Caualli,  e  giunto  al  luogo ,  e  ritrouati  coloro  à  dormire,at- 
Kfrov/fi-  taccolli dentro  a*  propri;  fteccati;nevccifein  buon  numero,e gli 
fàl'njL  altri  atterriti,  e  datifià  fuggire  co'l  Capitano,  refi  ò  egli  à  racco- 
x!oìi      g'*^**^  P^**    fteffo  le  lafciate  prede .  Ritornato  in  Crema,comin- 
ciòà  penfare  far'il  medefimo  contro  all'altro  quartiere  di  Prof- 
pero  Colonna .  Ma  quefti  bene  inftrutto  nella  militare  difciplina, 
nonattefe  il  colpo.  Preuìdeloà  tempo;  fi  tolfe  prefto  dal  luo- 
«»'aHo.  go ,  c  reftituitofi  à  Milano,  liberò  finalmente  Crema  da  quel  lun« 
go  affedio . 

Sipuò  dire,  che  non  hauefle  il  Senato  attributi  di  lodi  ba/lantl 
aU*efemplare  fuifceratezza,dimoftrata  da  quella  benemerente 
Città.  La efaltò con publiche Ducali.  Commendolla con  lavi- 
ua  voce  Bartolomeo  Contarini,che  v'era  dentro  Proueditore;  ed 

àRen- 
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à  Renzo  poi ,  che  haueala  con  tanta  brauura ,  e  coflanza  faluata  y 
non  ballarono  i  foli  applaufi  per  appropriato  riconofcimento. 
Gio:  Paolo  Baglione ,  quando  cadde  à  Vicenza  prigione  de*  ne-  . 
mici,  foftenea ,  dopo  T Aluiano ,  il  pofto  maggiore  nell'efer cito . 
Vaccaua  queft a  carica ,  poiché  il  Èaglione,  benché  rifcattatoiì 
coi  cambio^s'era  licentiato  dagli  ftìpendi;  ;  onde  offerilla  il  Sena- 
to à  Renzo  con  le  medefime  prerogatiue  ,  maeshhumilmente 
riogratiando  la  publica  beneficenza  ,  le  ne  fottradc ,  e  moft  ro  di 
fark) ,  proteftando  per  modeftia  la  fua  inhabilità  .  Ma  fu  in  effet- 
to, perche  ,  non  bene  intendendofi  con  T  Aluiano  ,  fuggì  Tocca- 
iionedi  andare  nell'efercitoàibggettarii  ad  vn  emulo  »  che  vuol 
dire  jadvn  nemico . 

Cosìtrattandofì  la  guerra  entrò  Fanno  nuouo  con  non  troppo  .^-^ 
felice  augurio  iVenetia  ,  per  vn  gran  fuoco ,  chefiaccefèinRi-  ?  ^  . 
uoalto ,  voracemente  incendiandogran  parte  delle  habitatìoni, 
dal  Luògo  della  Pefcaria ,  fino  alla  Contrada  di  Santo  Apoilina-  Gr^»jg«>gÉ 
re,con  gran  confumo  d'argenti ,  e  dori ,  eh'  erano  nelle  Botteghe  JJJ^**^ 
degli  Orefici,  e  di  altre  prctiofe  merci.  Inqueftotempononcef^ 
jàua  l'efercito  Spagnuolo  >  già  ripartito  frà  i  quartieri  d'Efte ,  ^^^^^  ^ 
Moncehce ,  eMontagnana  ,  d'intcftare  continuamente  tutto  iF  in  falò  ntt^ 
Padouano >ed il Polefine , fcorrendo , prendendo,  e  deuaftando 
à  briglia  fctolta  ;e1  Vefcouo  Gurgenle ,  fbllecitaua  à  tutto  potè-./!»* 
re ,  per  la  nouella  ftagione ,  di  ammaifar  miUtie  ,  imponeuagrode 
c^tartributlQiiialleprindpali  Ottà ,  e  ne  rìcercaua  ij)ecialroeiite  Gtngmf^ 
da  Ferrar»  >  Mantoaa .  Milano  ^  Firenze^  e  Genoiia .  .DolBina^gyj^* 
plù&fnprealidodelnpaqueile  preparata £amine  alla  gttlii»  . 
€cneriuProiiiiiGìa;MapiàaiicoradegIieièffCiti>  lopercurbatia^ 
^gUKiàiieggi  »  dieiàpcttaelTeregìiin  piedi trillmperator€«  el 
lÉttSpagna ,  per  acqulftarìl  Ducato  di  Mihno  con  rariiiiviii«>^^,^ 
ifr^i  Con  Foggecto ,  dianzi  ancor'bauuto  »  ed  ancor'efiireflb  vdli»-  ntn  ^mbrm 
til^Hriii  vm>  delororaj^icomuni ,  ò  Ferdinando  >òCarIoDii. 
dMi&orgegna,  e  di  farli  in  tal  guiCi  grarUtrì  d*itaiia..  EralE  ora^^"'''''!^ 
inai  l^ataSuaBia^dlne  da  tutte te^elofiedtf  Condliabol^Sirorr.». 
Pifano.  Haueagià  indotto  il  Ré àrìnundarlo,  l^ipemetcerei2jr;ÌX 
chetftoiPrebtiinteitteniflèro  nd  Lauraneniè ,  non  oflsaatì  1 

enà^ìttift^^  àuttt  tenea  ìa  contrario  la  Macftà  Sua,  ooOp 
cafi  à  dò  |ier  più  rifpetti;  Per  le  ampie  fodi4attio^|2£'"^ 
nìygtàdàLeonericeuute;  Per  nnuaiiòni  la  Francia Gerauun^ e 
I  nglefi  ;  Per  dubbio  della  fede  àA  RéCattolico  ;  e  per  lo  timore, 
^tepoteilèrogli^jlHzzeri  dì  nuouo  trauagfiarlo  ,  à  cagione  della 
lijiqsaiiua,chebaueagièda€aallafbttoicrìttioned^^  .  Li> 

l^eraitòfi  dunque  il  Papa  da  ogni  ombra  derdett^fpurioCGOiGyiOi 

hraiadiÌMMwto^aiidPdiilH^  tàniioi»m- 
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po  le  ofFufciuano  la  libertà  .  Conofceua  anch'egli  ,  chcvifi  pér- 
petuauanoledi(ertatìoni,eleftragi,fenipre,  checadea  in  Prenci- 
pe  ftraniero  la  Signoria  di  Milano , come  l'Imperatore,  e'I  Rèdi 
Spagna,  giàs'édctto,  che  meditauano  di  fare  in  vnode'loro  Ni- 
poti. Cominciò  per  tanto  àdefiderare,  che  fe ne  im padroni flc 
più  tofto  if  Ré  Luigi.  Trepidaua  di  elfo  ancora,fapendo,che  trat- 
raua  di  maritare  in  vno  de  medefimi  nipoti  fua  figliuola  Renata, 
con  rinueftitura  in  dote  di  quell'ifteffo  Ducato .  Ma  parendo- 
gli quefto  pericolo  più  lontano,  e  incerto >  rifbife  di  farfegui- 
re  due  compofitioni .  L'vna,  di  Luigi  ftefTo  con  gli  Suizzcri  ;  l'al- 
tra, di  pace,òdi  triegua  almeno,  della  Republica  con  l'Imperato- 
£U  Re  u-    '  trasferito  à  Roma  Gurgenle ,  onde  eflb  con  Pic- 

bltcé  ton  trO  Landò ,  quiui  allora  Ambafciatore,principiò  à  trattarne.  Re- 
SmoLi-  putaua  il  Senato , che  à fe non conferifse  la  fofpcnfione  dell'armi , 
^mba-  mentre  Cefàre  conferuandofi  intanto  nel  dominio  delle  colè  pof- 
*  fèdute ,  maggiormente  fè  Io  hauerebbe  afsicurato  *,  e  per  far  la  pa- 
SfrailL  ce>  poteua  manco  defiftere  dalla pretenfione,che gli  fi  doue/Te  re- 
ftituire  le  due  Città  di  Verona ,  e  di  Vicenza .  Maflìmiliano  all'- 
incontro volcuale  rifblutaraente  per  lui,e  fe  pure  foffe  condefce- 
fo  à  rilafciare  la  feconda,  ricercaua  Crema  in  fua  vece ,  con  vn  ri- 
leuanteesborlodidenaio.  Era ingiuftoii tutto, né  meno  giuìlo 
era  il  cambio.  Non  bene  fi  contrapefàua  Vicenza  con  Crema. 
Trouauafi  IVna  fempreaperta,edefpofta  all'arbitrio  di  chi  volc- 
tia  in  troduruifi ,  e  perciàfempre  lubrico,  e  fempre  incerto  il  di  ici 
dominio.  L'altra.benmurata,  e  ben  munita,  non  pauentaua,ne 
gli  aflralti,néglia(rcdij>e  già  nehaueadimoftrato  vna  frefca^glo- 
riofa  pruoua. 

Tràquefte  dureìnculcate  difficoltà, pure bramofo il  Pontefi- 
ce di  fuperarlc,  propofeda  fe  rteffojche  IVno,  e  l'altro  Prencipe, 
ficompromettefìenelfuogiudicio.e  promife,efottofcrifreà  par- 
n  vtpa  w     Cedola  di  proprio  pugno  ad  ambi ,  di  non  proferirlo ,  fe  à  loro 
tiTumAi  '  prima  non  partecipato ,  e  da  loro  acconfentito .  Venia  la  Repu- 
i,Hdu,9,  j^jj^^  daquefta  terza  propofitione  à  rifentire  ancora  il  pregiu- 
..    ,     dicio,  che  s'era  dianzi  nella  triegua,  figurato,  rimanendo  pa- 
rimente Cefare,  fino,  che  fi  foife determinata  con  la  reciproca 
fodisfattione  delle  parti  la  fentenza,  nell'ifteffo  modo  al  pofTefib. 
Iuc4^4tac.  Vi  concorfe  tuttauolta  con  la  fua  bontàii  Senato, perfuafo  da  due 
evnftntt.  vchcmcnti dcfideri/ ;  LVno  di  quiete;  l'altro,  di  fempre  humi- 
liarfi  alle  fante  volontà  de'  Pontefici.  Condefcefe  allo  propo- 
ftogh  partito;  Rimife  nel  Papa  le  fue  pretenfioni.  Gurgenfe  fe- 
ce lo  ftelTo  per  Cefare,  e  ne  deriuò  in  confèguenza  la  fofpenfionc 
if^mcon-  dc^^'^rmi ,  che  poi  produfie  vn*efFetto  peggiore  ancora  del  preue» 
/viilJn??' duto  dalla  Sapienza  de  Padri  ;  poiché  non  preuidero,  che  su  la 
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fède  di  vn  Sommo  Pontefice,aItrì  poteifero  mancar  di  fèdcChri-  - 
iloforo  Frangipane fù  quello,  che  fi  compiacque  di  farlo .  Colfe 
il  tempo ,  che  già  eflTendofi  fofpefe  l'armi ,  nulla  penfaua  Aleflan- 
dro  Marcello, rroueditore  in  Marano,di  cfferui  iniquamente  tra- 
dito. Stantiaua  in  Fortezza  vn  tal  Prete,  Bartolomeo  confiden- 
tefuo.  Fece  ottenere  da  coftui  licenza,  che  gli  foffevna  mattina 
nello  fpuntar  dell'Aurora  aperta  vna  Porta,  fotto  finta  di  v  oler* 
andare  alla  caccia,  ed  il  Frangipane  accoftatofi  la  notte  con  al- 
cune Compagnie  Tedefche,  iubito aperta ,  vi  entrò;  occupò 
la  Fortezza  ;vccile;  bottinò  à  fiio  piacere,  e  vi  fece  il  Prouedi- ^^^^i^-. 
ter  prigione.  Lafcia  correr  Dio  tràquefte  humane  vicende  an- pj^^^cj- 
che  itradimentimaj  fè  non  piacciono  gli  traditori,né  anco  à  quel-  «1  *" 
li ,  che  da  eflì  ne  riportano  profitto ,  vengono  tanto  più  abborri-  ^i'^jf! 
ti  dalla  fua  Diuina  giuftitia .  Non  andòmoito,che  il  trifto  Prete,  ^ 
capitato  nelle  mani  di  Nicolò  Pefiri,  Podeftà  di  Portogruaro,*^""*** 
fcontò  à  Venetia  con  vn  laccio  l'infame  delitto  ;  fù  nppefo  il  Ca- 
daueread  vn  pablico  patibolo  per  vn  piede ,  &  à  forza  di  pietre  ff'&f^* 
Janciategli  venne  lacerato,  e  infranto.  Stimò  grandemente  la»f.  v 
perdita  di  Marano  il  Senato ,  e  per  Io  fito  fuo  nell'intimo  di  que- 
Ilo  Golfo ,  e  per  ellère  occorfa  in  tempo,  che  le  Fortezze  non  io- . 
lo ,  ma  che  le ftefle  aperte  Campagne>  doueano,  per  l'affidata  pa-  * 
Tola  >  fìcure  trouarfi .  Pensò  immediate  al  racquifto,  e  già ,  che  il 
Frangipane  haaea  contaminatale  rotta  hrftde,preCeiè  giufta  qua .  * 
Iunquenoftil2tà*ScantelapofiCiira,ela  pianta  del  luoeodoueafi  " 


Tenfj  il^^ 

pn>ciiraniereipugnatÌoiie*perlerraje  per  maiein 
ABaldiflaia  Sdpione^lAiccheiè^fidiederincarìcodeU'efax 
ih  nnnieròdiducentoCaiialli  grodì^  fotta  quattroCapitani;  di  maJ 
dnqaeoeoito  leggieri,  condotti  osi  ibpradetto  NìcoUPc&ri ,  e  da  ^  j^'^ 
VlsmcoCoflkEza;di  quattrocento  FandyfettoBenurdinc^ 
anaiedidaemih  Contadini ,  diUgentementeraccokidaGirok- j^f/^^^^^ 
moSanorgnano,  perrimarcarfi«ancheinouefta:OGcafioiie9tràIl'«^  ^ 
pili  benemeriti  Gittadini  della  Patria  L'Armata  marittima    < .  T 
coniègnataalcomroandodiBartoIomeodaMoftoch'erainque^Bflrì^  . , 
tempo  Sauio  di  Terra  ferma  in  Collegio .  Vi  fi  congiunfero  U^riir'*" 
pubJidRapprefèntantidiMurano^TorceIo>CUoggia,CaorIc»>'^^  ^ 
Firano ,  ed  altri  Luoghi }  drcomiicbii  dell'Iftr la ,  con  tutti  quei  * 
kgni  9  che  vi  fi  poterono  vnire  i  e  tutte  quefte  forze  fi  fpinferoia 
vn  tempo  alla  meditata  Imprra  ;  laièiandofi  addietro  quattro  ^ 
GaleeK>ttiIi,chequìnons'erano per'anco perfèttamentealleftite.'  , 
Preièntatefi  fotto  Marano  quefte  armi  ».  e  datogli  da  tutteie  par- 
ti vn  feroce  aifalto  ,  malamente  fuccedette  l'efito  .  Cotanto  fiiI- . 
mioaroiio  dalle  muragliele  artiglierie ,  chediibrdinaronorefer-'^j^^'>'>W': 
citc^&òuolfen»^  diflìparoooinmareiNauilljfiongranttumero/' 
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di  eftintì.  Sopraggiuteui  pofcia  lequattro  Galee,e  molti  altri  ttr- 
reftrì  rinfcrzi,  prefero  i  Veneti  ardimento  di  cimentar  fi  La  fecon- 
da volta  all'afTako  .  Pareua  anco  negl'impeti  primi ,  che  potef- 
iè  felicemente  fbrtìre  ,  e  fbrtìua  al  certo  fe  non  cadeua  vna 
f/wl^rf- gran  pioggia  ,  che  allagò  il  terreno  d^intorno  alle  muraglie  »  per 
Kl'^'^u  fua  natura  paFudofb ,  e  che  impedendo  à  fbldati  di  raaggìormen- 
teaccoftaruifì  ,  cagionò  >  che  li  già  accodati,  follerò  impetuofa- 
mente  rifpinti ,  e  precipitati  indietro  .  Queflo  replicato  difcon- 
ciodifànimò  grandemente  gli  aiTalitori .  Ferdifanimarli  ,  e  per 
deprimerli  più.  ancora ,  auuenne  *che,  fi  come  l'acque  in  terra  ,co- 
piofamente  allagandola  ,  haueuano  tanto  dannificatolefèrcito, 
quelle  del  marealtrefì  calalTero  nello  ftefTo  tempo  ,  e  lafciaflèro 
poco  mena,  che  in  afciu to  vna  gran  portione  dell'Armata  ,  che, 
rinu(hin  per  fcaricar  la  gente  >  erafìà  quelle  ripe  condotta  in  vicinanza. 
patita,   balzarono  arditamente  fìiori  quei  di  dentro  da  tutte  le  partì,ed 
aflalita^edeflli^  e  l'elèrcito  »  s'impadronirono  con  ftrage  molta 
Tutt,  fui-  di  vna  Galea,cdi  più  Nauinj.  Negli  fteffiillan ti  di  quefti  flagelh  fi 
gtxd».  vna  voce  in  oltre,che  vna  gran  quantità  di  Tedefchi,difcefl 

da  Vicini  monti  ,  s'incamminauano  col  Frangipane  à  gran  fretta 
in  foccorfo  della  combattuta  Fortezza  .  Ciò  finì  di  porre  i  Vene- 
teinvnaprecipitola  fuga  .  Cor(èro  tutti  à  laluarfi  anelanti  in 
Vdine  ;  lafciaronoin  manoà  nemici  le  artiglierie  ,  e  1  Frangipa- 
ne foppraggiunto  in  tempo,  che  s'erano  di  già  fgombrate  le  vie,e 
fòlleuato  Marano  dairaricdiojtaftofamentefcceui  l'ingrelTb.Già 
//Frm^f-  diuenuto  coftui  gonfio  per  tr»rite  auuenutegli  felicità,  fi  addirò» 
A/aMHo.  perche  mentre  gli  cedeano  le  Fortezze,  haueffero  ardito  gli  huo- 
mini  di  quelle  Ville  di  oppor figli  in  Capagna.Lanciouuifià  gran 
ftratij .  Fece ,  che  foffero  à  ducento  canati  gli  occhi ,  e  tagliato  il 
fffr//"^  dito  grofib  delle  mani,  e  mandò  il  tutto  à  ferro»  e  fuoco.  Corfo 
poifopra  i  Luoghi  di  Monte  fa  Icone,  e  Straffoldo,  e  trouatili  po- 
co proueduti ,  hebbe  anche  poca  fatica  d'impofiefTarfene.  Per  ag- 
^jTdotii  gìugncrfi  più  ancora  maleàmale,C3laronodalIaCarniadueCa- 
JSrrV'  pitani,rvno  di  nome,  Rifano,  l'altro  Calepino,  amendue  fegui- 
5frtfjyrf<>.  i-^fj  ^3  lYìoite  gentidi  quei  Contorni.  Penetrati  rapidamente  co- 
AlflhiZi  fioro  nel  Vicentmo diflretto , fpremerono  anch  efiì  da  quegl'in- 
S^ff  1^1'  felici  il  fingue  ,  le  lagrime,  eia  poucrtà .  Poi  diuififi  in  due  corpi, 
^uecorpi.  j^^^^  convno  il  Calepino  verlo  Feltrc;  ilRifàno  conlaltroà 
^T^lnde  Goritia .  Souraprefi  improuifiquei  di  Feltre,prima  di  attender- 
oiroUmo  ui  l'afTalto  fi  arrenderono .  Ma  non  ne  trionfò  molto  il  Calepi- 
uldui^e'"     •  Girolamo  Pefari ,  che  fi  trouaua  Proueditore  del  Friuli ,  fa- 
puta  la  perdita  di  Feltre  ,  e  non  vanamente figuratofi  ,  chefene 
Vo^iBri-  fleffero  coloro  trà  le  ruberie  difordinati ,  incaricò  al  Conte  Gio- 
dpiinoaiia  yanni  Brandolino,chc  fe  ne  andafTe  veloce  dentro  ad  attaccarli . 
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Adempì  il  Conte  mirabilmente  la  parte-  Era  à  fufficìenza  pro- 
ueduto  di Caualleria leggiera.  Féfceltadi  vn  buon  numero  di 
Fanti  nel  Contado  di  VaIdimarìno,ed'altri  conuicini  Luoghi  ,e  J^*'** 
con  quella  celerità,  ch'èfempre  il  principale  rcquifìto  nelle  co- 
raggiofe  rifolutioni ,  giunfe,  entrò,  e  ricuperò  in  vn  momento 
Pel  tre,  vccidendo  tutti  quelli,  che  non  hebbero  fortuna  di  poter 
fuggire.  Calepino,  in  qualche  parte  rimefFofi,  lancioflì  dentro  ^^^^  j.^^ 
alBaffanefe  ,  penfando  d'inuadere  ,  e  di  depredare  inafpettata-^^»«jL! 
mente  q^uel  Caftello .  Ma  quiui  pur*anche  riufcigh  fallace  il  pen- 
fiero .  F rancefco  Duodo,ch'eraui  Ret tore,hauea,  sii  i  primi  fen- 
tfti  rumori,  ammalTata  molta  gente  del  paefe;  Chiamouui  Ber- J^^^«^'^» 
nardino  Antignuola  cnn  alcune  Compagnie  di  Caualleria  Icg-  Keu^ 
giera ,  ed  in  vece  di  attendere  cclnì  fotto  Baiciano,  andò  egli  à  ri-  JJ,""*  ''^ 
trouarlo  nella  Villa  di  Carpenedo  tra  gli  anguflipa£[ì di  quelle 
Montagne .  Durò  la  mifchia  gran  pezzo;  ma  per  la  coftànza  del-      -  \ 
ranimo,  eperlacog|iitionede'iìti ,  ede'Luoghi ,  preoakndo fi- 
nalmente! Veneti, ftceròde'iianidyna  gran  tagliata  ;  erìmaiè      .  ^ 
trai  prigioni  Calepino  àncora .  A111ncoiitròRuàno»cheliauea^ 
giiintrapre&iivìagBiodiGockia ,  portò'feco  più  fegaalati?,c'*~'^ 
i:tearGalàtt'fiicoeffi.  uiccmtra^  i  viaggiando ,  fi 

^nilieeo  ,.e  fermato  Tncorpodicinque  o^lh  Fanti,  e  di  mil-  ^^^-'f^ 
je  CaaalBt  deliberarcma»  rlmptidk  d'Vdine .  Prima  pet^ di 
mlbitai%le,hauendbiiifrapoitodimezz^^ 
&rIocontattijgliordinln)ibtari,corfePaiiiillbdiq^^  * 
difpofitioneà  Venetia'#  Stbnonae  il  Senatoìl|irrfcolo,  quanta 
&orgearìkaante]aconftn]àtione  j.ò  hjpetditiudiqudkLriguar^ 
OénoieQttisMetropoliditotl^IlFHiili .  CommlieàGiouan- 
filVittarL^  chefDftencùa  il  GcÉtrakto  di  quelb  Vsasìstyéc  àJkIa- 
latcfta  Malatefta  »  Proiieditorecieirefercito ,  cbeTÌiidoiicflcTo^)7«H'"' 
fidttobiàniéntecondorlreinroccorfo.  Attdatiuiaoooyedeatra*.^^;^ 
dinVdiné,  litroiiarónai  Girolamo  Sauorgnano  >  &MrlCàpi- 
tani)tutti  rifbhiti  di  perdere  più  tofto  la  vita,cheil  IJaogQ^'iM^i^^^' 
4:lperà9dieiioiiliaueuanolofte(roà*dire,  h  oblìgaronoadiVnaì'^*^.  :  \\ 
Jien ponderata conibl ta. Non fitronattàno dentro cniliticbaibB  'A 
AsidUiail'PDpoIo ,  tattòlndmorltò  •  Molti  dé'pdiidfialr^'^o/r^ 
più amauano  la  quiete  >  elapromiafictìrezza  ,  chegltiizaafdo&Éi'^^'"* 
^perimentidi^aiièdti,  edegliarflalti .  Deboli enuo^lemm^ 
^iie;c!più  ancora  deboli  pdrii  wgOìoircuito .  Dopo  ad  ognimò^  ^ 
<fio  giràteiì  Topinìonià  lungó) JpreitalièdòchencslianimoÀge-  . 
ii^pi«fotto  é  fenipcT .  Si  cofmnnaiiono^^t^ 
dinon  doucrc  abbandonarft;"  e  ]p«rlKfittu^  Wiandio  nell'VTriifSjf ; 
varQJt  la  modefim^  coftanza,.  ne  ìntfamfe.  TaiTunto  il  Sa-rvC'^»^"» 
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pcrigliofc  »  &  ardue  rifolutioni .  Chi  vi  andò  di  tutto  cuore; 
chi  à  mezza  bocca  ;  chi  apertamente  negò  di  efporfì  ad  vna  manif 
fefìa  perdita . Finalmente elTèndofempre  piùfacile,  che  s'intimo, 
riicano  gli  arditi  alle  confidcrateruine,chei  pufillanimi  s'incora- 
gifcano  à  lufìnghiere  infinuationi ,  crebbero  li  mal  contenti ,  e  i 
codardi  a  fegno,  che  vedutone  il  Sauorgnanodifperato  il  cafo,  ri- 
tornò a'  Capitani,e  con  le  lagrime  agli  occhi  partecipò  loro  il  fuc- 
Maricai-  cclTo .  A taU  intcfc  auuerfioni  de'  Cittadini»  da  quaU  non  era 
'TcufjT'  mcnodifgiunto  l'impaurito  Popolo,  nonfii  più  poilìbile  di  pen- 
ùve  ad  vna  refìitenza,  che  farebbe  (tata  quafi  impofllbile,  quando 
anche  tutti  vi  fodero  vnanìmi  intrepidamente  concorfi.  Cedet- 
tero tutte  le  fperanze;  Dehberarono  di  perder' Vdine,  per  non 
perder  con  le  genti ,  che  dentro  v'erano,  tutto  il  rimanente .  Sen- 
za indugio  maggiore  di  là  vfcirono  ;  Prefero  i  Veneti  la  marchia 
v:(f:onc.  verib  la  Liuenza,  per  tragittarla,  ericouerarfiin  ficuro  prima, 
che  foffero  i  nemici  à  feguitarli,  e  fi  conduffe  il  folo  Sauorgnano  à 
E  -Yadsa-  Ofoffo , Cartello  fuo ,  per  coitantemente  difenderlo  in  tutte  l'oc- 
t,o7/n'jnT  cafioni .  Reflato  Vdine  in  tal  guifa  vuoto  di  militìe,  ed  il  Popolo 
i«  oMo^         libertà ,  fi:>alancò  le  porte  al  Frangipane ,  prima  pattuita  la 
faluezza  delle  vite,e de  gli  haueri,con  l'esborfo  di  groffa  fummadi 
ri  fv^»ji- contante,  perefimerfì  dalla  barbarie  del  ficco.  Seguì  Icfempio 
/•iw"  delia MetropoIi,Feltre,BeIluno,Portogruaro,e moltialtri Luo- 
i;        J5hi,né più reltatoal Frangipane, eda'Tedefchiin quel  paefe,che 
■j'i!ri.-£rL  depredare ,  e  che  prendere ,  configliarono  tra  loro  di  fco  rrere  il 
rrfi'.5«''  territoriodì  Treuigì>epafrarenel  Padouano,e nel  Polefìne,  do* 
ue  il  Vice  Rè  con  l'efercito  Spagnuolo  tratteneafi  ancora,  per  fe- 
eovnitamente  intraprendere  »òlopra  Padoua,  òfopra  Treuigi 
medefima.  GiàPadroni>&  arbitri  della  Campagna,  ninna  diffi- 
coltà rimaneua  loro,  quanto  al  viaggio;  Bensì  grauemente  pon- 
derarono,che,  mentre  fi  foffero  allontanati  dal  Friuli,non  più  ha- 
urebbe  potuto  godere  l'efercito  de' neceffari;  rinforzi  >  e  tanto 
meno  lafciandoOfofFo,nelIe  mani  del  Conte  Sauorgnano  .  Deli- 
bi rifohe  Ijqj-^  dunque  il  Frangipane  di  prima  efpugnarlo,  fìicilefperando- 
Mo."  ^  ne  l'intento  per  la  tenuità  del  prefidio!,  confiflente  ,  di  foli 
cento  Fanti  pagati;  di  ottanta  Baleflrieri  à  Cauallo ,  e  di  qualche 
numero  di  Contadini .  Ma  la  fortezza  del  Luogo ,  e  del  Coman- 
dante, non  ne  prometteuano  tanto  ageuole  l'Imprefa.Di  quà  dal* 
Cf/muio- l'Alpi,  che  diuidono  dalla  Germania  l'Italia,  s'erge  nella  piabu. 
clffi/£'.''ra,indiflanzadi  due  miglia,  quefloCaftelIo,fopradVn  picciolo 
Mote  difaffojquafi  erettoui  dalla  natura,per  imbrigliar  da  quella 
parte  l'ingreffo  nella  Prouincia  agli  eflranei.  Cofteggiaua  da  tré 
partijin  ciafcheduna  delle  quali fpuntauano  pur  naturalmétc  per 
gran  difeCi  pietre  alzate,àfimilitudine  di  Torri,  e  v'era  vna  R  oc* 
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ca  diigluntB ,  e  tramezzata  da  poca  Valle ,  eAà  ancora  fituataib. 
pra  gran  durezza ,  che  mag^rmente  la  fbncheggiaua ,  e  rende- 
uala  più  forte .  Auuicinò  il  Frangipane  rd&rdco  à  qiieHa  viadet 
Cailello,  che  affai  meno  difàitrofìdell'akredliei  m^o  iiea{»- 
preftaualafalita. 

Prima  però  di  portaruifi  aBafionte^  prefeqpdio  della  Oiiu-  vrende  u 
fa, importante  anch'egli,percflcre piantate» Qomes'é  ancor dèt-f.J^(Ì;^2! 
to ,  trà  lefauci  di  quegli  afpri  Monti ,  e  perche  teneua  ciiiufi)  ap» 
punto ,  ed  impeditonngreffi)  à  glieftranel  netdomìnlo  Yeneda- 
np.  RiuoMè prima coDtra la Roocadi  OfbfFòdiecigraiiOnno- 
nij  e  comincio  tenibilmente  à  percuoterla,  &àrouinanii  k  pie- 
tre. D  Saùorgfiatio»vedutoneUperìcoIo,incontanente 
le,  pattando  in eflà,  elafidandouGiftelloàTheodòroBiiffgiO) 
Òpitanode'CauaIÌLCcde9nojlmiiriaI]eQnonateincdIanti,n^ 
efficedendodiftorìaÌGoIpi»&and8db  à  cadere  al  di  dentro,niior. 
uamente  vi  fi  eneoano  da  loro  fteffi  >  c  raideuano  in  quel  modo 
difficile  Mmprda.  Si  rifolfe  perda  il  Frangipane*  di  tentarla  \ 
cdmezzodi  ordigni',  e'dimacdiine>compofeditraiii,etefliitc  ^ 
di  yarie  materie  »iopra  qu^  eleuandc^S  ad  alto ,  9c  at  coperto  k 
militie,potdflfero£icilmentemontarealFafiàlto.  Manonaccon* 
ièntìàquefteopereinuentateil  Sauorgnano.NetoHèàfiiIminaf 
dal  Monte  coiileartiglieriei  principi;,  e  tantocontinaòèdiftur* 
barli»  e  àrot]inarli,chelMfogDÒabl>andonaresfi>rzatansente  la* 
nori .  Mancato  al  Frangipane  in  quefta  nìamera  anche  ilmodo  di  sùnnao^ 
affiilir  ]aRocca,fr]iuolfecontraiI  Caftelto.  Fece£direii  ibldati 
perhyia,giàdettaimenodifa{lro&;maiiiparcqiieftorial(cigHs ^j^^  a, 
precipitando  lidiknforl  le  militie  indietro ,  noitmeno  rifpinte»  3*^* 
con  1  anniaUa  mano,Gheiracaifate  dalle  pietre,  le  quali  piomba- 
uanolorò  adoilb  da  tutte  le  parti.  Fattituttiquefti  efoerimemì,  ev/^h- 
altro  non  rimafe  à  tentare,  che  il  folo  adèdio ,  né  vi  era  bifegno  di 
aifaticaruifi  molto;  poiché  gli  fleffi  ìnacceffibiIidinipi>(£edi*/«£-  - 
fendeuano  il  Caftello  à  quei  di  dentro,  veniuano'loro  ^^uabnen* 
teàdifficokarei&ccorii.  HaueaperòilSauoignano  imouifione  "  . 
in  alibondanza,  ed  intrepidezza  badante.  Nondimeno  preuideil 
Senato,che  iconiumi  deicorpi^ancogfiipiriti  indebolendoìcon* . 
ueniafi&iafailiefiteàtempo  lungo,  ò  perdere  Oibffo,òfbo6orrer^ 
lo .  Importauamoltoil  perderlo  per  la  politura  delLuogo^.che^^^"^f 
s^égiàeipreiià;  inaiionerà  all'incontro  importante  meno,  che,/o«v0ff*. 
per  Gomeiruar  fi  vn  Caftello ,  fi  eleggeife  d  ì  porre  in  euidente  rii^ 
chiodué  granCittài  Padoua,  e  Treuìgi .  Noncra  podibU(^ibuue«» 
siirlo ,  fe  non  coneferdto  di  molta  \raglia  ;  e  qnefto  non  fi  poteua 
ammaiiàre,  fenoneAraendolofiioridi  amenduele  detteCitti. 
Di/correuafiper  dòdamolti.  \ 
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Non  regger  fi  con  U  douuta  prudenz^ay  chi  cangU  in  peggiore  il  dt^ 
liberato  confilto.  Hauere  ti  Senato  abbandonate  già  per  Uangfifiu 
fueprefents  Ct  parti  epreme  del  fuo  dominio  y  e  raccolti  tutti glt  fpiri^ 
tt  tn  guardia  dt  Treutgi ,  e  Padoua  ,gi^  conofciutele  ilcuore^che pre. 
Jeruato ,  preferua  la  'vita .  Scorrere  ancora  Cejercito  Spagnuolo  li 
diflrctttdel  Fadouano,  e  dei  Fole  fine  \  eH  Tede/co  fignoreggi  are  il 
Friuli .  T o'^liere  il pre/tdio  alle  dette  due  Città  ;  lafciarle  in  abban- 
dono ^  à  dtfcrettione  de'  nemici  non  per  altro ,  che  per  foccorrere  il 
CafleldìOfoffOy  bajtare  il  pericolo  à  dimostrarne  la  differenzia ,  ^ 
à  perfuaderey  quanto  canuenga  abborrirp  t eccidio  y  e  quanto  bra- 
mar(i  la  conferuattone. 

.  Ma  Luca  Trono  Configliere  >  e  Antonio  Grimant  Sauio  del 
Configlìoy  fattifiinfiemedVna contraria fentenza>  folifioppo- 
fero,  rifpondendo. 

Non  D'edere perditione  Più  ftcura  della  volontaria .  Dura  cofa  la- 
filar  fi  ferire ,  per  firbarfi  à  medicar  epoi  le ferite  ,  con  ifperanz^  di 

f^lV»!"*  poter  fanarle  ,  Seruirle  forZjeinTreuigiy  e  inFadoua  rinchtufe  ^ 
filo\per  attender  ut  dentro  i  nemici ,  Nulla  lepreferuationi  del  cuore 

'  "  .  'Valere,  quàdo  non  gli  fi  fermi  lontano  Cincamminatoui  eorfo  de*  mor^ 
tali  humori .  Lafctàrft  perdere  Ofoffo ,  prtnctpal ritegno  ,  a  impedi' 
re  da  quella  parte  le  Alemanne  inondationi  fopra  le  due  mede  finte 
Città ,  ciò  non  poter  dir  fi  cura,  ne  difefa .  Le  Cdtmpagney  che  già  i  ne- 
mici a  loro  voglia  fcorrono  ^  far ft  oramai  al  rapido  cor  fi  loro  vn*al- 
ueo  preparato,  C  he  pii*  allora  poterfi  attendere  dalle  rtfirue  /  Come 
più  fperarft  preferuato  Uditore  ^già  fufogatogli  ilrefpiro  ?^  Si  fraga- 
no  dunque  dall*vna ,  e  l'altra  Città  le  prZjC  tn  Campagna .  /  vhtf* 
cano  infieme  yper  tenere  quelle  de'  nemici  difunite .  Corrafi  alla  coti' 
feruationedi  Ofoffo  ^perche  y  otturatoti fonte^difperdafitt  fiume , e  fi 
faccia  di  queflo  conftpio ,  benché  repugnante  al  già  deliberato ,  c  ome 
de*  medicamenti  ,  che  con  la  mutattone  de'  mali  necejfariamente  fi 
mutano , 

Concorfe  pienamente  il  Senato  in  quefta  leconda  opinione  . 
f«''iiy  Deliberò>chel3fciateriinPadoua,edin  Treuigiforze  conuenien- 
*^dtUbaa.      fitrariero  da  effe  fuori  tutte  l'altre»  percomporfivn'elercito 
di  vaglia ,  ed  incamminarlo  à  tentar,non  folo  di  foccorrere  Ofot- 
fo,ma  di  ricuperare  il  Friuli.  Appo^giaronfi  dunque  tutti  li  prin- 
cipali incarichi  all' A  luiano,e  precilamenteglifiprercriiTe- 

Che  lafciato  in  fua  vece  in  Fadoua  Thedoro  Tnultio ,  eglifi  con- 
ducejfe  verfo  Tretiigi ,  per  quiui  vnirfi con  gli  altri  alle  fipr adette 
^etu  Tu'-  Impreje  principalmente  però  auuertendo  dt  nonpaffare  la  Liuenz^a^ 
^luttno.  inoltrar  fi  aitanti  l'imprefa  fenz^a  prima  ben  fapere  de*  nemici , 
affine  di  non  ejfere  colto  nell'tmbofcate  ^  ò  nelmet^z^o  dagli  'vni, 
e  dagli  altri . 
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VicitAlulanodaPadouacoI  piàneruofo  poi&biIeaccompariffMr«)^^ 
gnameato  $  con  (èco  infieme  Domenico  Contarmi  Proued  itore-  ÌÌS^SSÌ:' 
Arriuato  à  Sadlein  due  giorni,  iuì  trouòlapoca  rimafta  Caual-  "^i^f^"^'^' 
ìaeìsLf  cFanteria)  del  prefìdio  d'VdIne,  giàiòrtito.  Soprag- 
giuntegli  polle  mìlitle  di  Treuigi^cooiiiiciò  à  penCirecon  tutto i'j^^Vcr 
qoeftocorpoà  qualche  Imprefa  i  qua ndo mediitandola ,  ynagli  ^^'j,^!/^' 
aeporfèro  imedeiìmi  Tedefcbl .  Stantiauano  in  Portogruaro  rrlm!p.[ 
cinquecento  Cauallicx>n  quel  tale  Capitano  Rifàno ,  che  se  di  fo- 
pra  dticorfb,  fouente  vlcendo in  Campagna  ad  infanguinarfi  co' 
nofiri .  Non  fàpendo  coftui  perancai'arriuo  colà  deli' AlUianOi 
fitraffe  al  folito  baldanzofamente  vn  giorno  fuori  ;  ma  incontra- 
toqui^  voludaMalateltaBaglioniconcentaCauallileggieri» 
e  foprags^ntopQlda  Ciato  il  graffo  deli'eicrcitor)  venne  vrtato» 
èsbaragliatocoQgrand1mpeto;fugILvccira  vna  buona  partedella 
gente;  in  Portogruaroaltra  ritorno,  fuggendo,  ed  eicaddevi- ^ 
uonelkmani  .  Soprarriuatafràtantala  notte,  ella  non  oilanre,ei^it«V 
nonofbntevn  eft  remo  diluuio  di  pioggia  caduta  >  impatiente  di 
qualiuu^ ritardo i'Aluiano ,  balzò  cosi albuioné  fanghiy  e  nel!' 
acque,  efi  prelèntò  alle  mura  di  Portogruaro  medefimo  .Era 
tutta  la  Terra  in  gran  commotione,  ebìsbiglio ,  per  li  foldati  con- 
hi^mentefuggitiui,c  per  lo  timore,  di efTereafraliti.  Vi  fece  ap- f^^^^*^';;* 
poggiar' ,  e  montar  le  fcaie .  né  trouatouì  impedimento,  ò  contrae  vonvirmti 
tto  alcuno  ,  lene  impadronì ,  tagliando  ,  e  bottinando  fenza  di- *^ 
iHntione.  Ciò  ottenato,deliberoffi  all'Imprefà  principale  di  foc-  » 
correre  il  Caftcl  di  Ofoffo  ,  che  veniua  ofìinatamente  trauaglia- 
to  ancoradal  Frangi  pane,  edalSauorgnano  intrepidamente  di- 
fefi) .  Ma  il  nemico  il  elfoinuològli  loccafione  di  merito  maggio- 
re. Sentitone  lungi  il  pericolo  ,  sloggiò  dal!  aflfedio  in  frettai  ve-  siogghn 
loccmentefi  riuolfe  con  tutte  l'armi  verfo  l'AIemagna  ,  edub-  ^Z^S- 
biofo  ancora  d'elfere  infèguito,  lafciò  à  Venzone  i  Caualli 
perche  poteifero  in  ognicafb  fermar,  e  trattener'i  noftrifino, 
che  la  Fanteria,  già  tirata  auanti,  fi  ri  ponefle  in  ficuro  .  Intefolo 
J'Aluiano  partito  ,  e  in  quella  fuga  ,  volle  fir'ancora  pruoua  ,{e 
potea  arriuarlo  .  Gh  fpinfe  dietro  Nicolò  Vendramino  ,  eBer- H^o'-^^- 
nardino  Antignuolacon  la  Caualleria  Albanefe  ,  e  leggiera  ,  i  «JfiJJi^! 
quali  ritrouata  la  nemica  à  Venzone apportata,  perandarlLtrat- 
tenendo, la diffiparonoquafi interamente.  Scorfo intanto auan-  j.^^ 
ti  il  Frangipane  ,  infieme  con  la  Fanteria  ,  paffòconeffa  ,  conle  cJ^ìutìH 
artiglierie,  e còCarriaggi il  Tagliamento,  feguitando affrettata- 
mente il  viaggio .  Ma  il  Sauorgruno,che  hauea  tanto  trauagliato 
nel  duroalfedio  diOfofFo,non  fi  contentò,  che  fè  ne  vendicaffero 
folamente  gli  altri.  Raccolfe  tutte  le  militie,  cheritrouòinque' 
Contorni»  e  attrauerfata  la  via  delfAIpi,  e  finalmente  arriuato- 
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Ec.roh-  Io,  glivccifeia  gente;  gli tólfc-le  artiglierie  ,  ed  1  .Carriaggi 
né  altro  lafciogli,  che  Ioli  trenta  Caualli»  mentre  con  tantifouu 
f^ia.menté  hebbe  la  fortuna  di  ùiuàrfi.  Fortuna  fi  la  ina  però 
che  poco  durogli .  Poftofi  tri  quelle  Montagne,  per  raccogliere 
dell'altra  gente.,  il  Vitturi  »  Generale  dell'  armi  nella  Patria  »  col- 
tolo di  fpia  ,  lo  hebbe  nelle  mani  viuo  -,  mandolloà  Yenetiainca* 
iiFré«£i'^^^^^  ,ereftòinta!guifaIìberovnàvoka*il  Friuli  dalle fue in- 
Fjnf  ftu  ceflanti  »  e  fiere  veflationi .  Diftrutto  co  fluì,  ritornarono  conim- 
menfi)  giubilo  Vdine ,  Monte  &Icone  »  Belgrado ,  e  tutte  quctt 
altre  Caftelln,e  Fortezze,  alla  primiera  ot)bedieza  delie  Venetia- 
nelnfegne.  Verfo  il  gran  merito  del  Sauòrgnano  fi  icorgeaogoi 
(2r  Jim''  publicaretrìbutionefcarfa;Baflidot|ittavoltaynpicdoi£oièg^ 
mÉl  II-  del  Prendpe,per  marcar'iniìgnemente  la  benemerenza ,  aggiun- 
Senato  agli  altri  honori,  già  impartitigli,  k  ,  e'I 

i  ,r4còr  '  titolodi  Conte  diBelgrado, e  Ofoflb ,  con  annuale  contributio- 
di  danaio  à  lui ,  &  à  di&endeati  in  perpetuo . 
p,.^  quefti  prolperi  auuenimentiaipirò  l' Aiutano  à  più  efèntia* 
li  intraprefe ancor»,  e  fpecialmente  à  quelle  di  Goritia,  edi  Gra- 
difcn  ;credendo]e  ponete  di  prefidio  per  le  militic  confumatc  fot- 
toOfoffo  ,  e  per  Io  intero  disfacimento  dell'efercìtodd Frangi- 
pane. Mafallacibenefpeifarìufcendolefuppofìtioni ,  mandòi 
prima  di  impegnaruifì  >  àriconoicereoccuiatamenteilvero  ,& 
eflèndo  la  riceuuta  relatione ,  che  riuicir  dou effe  arduo  ,  e  lungo 
molto  l'ottenimento  di  ogni  \  na  delle  predette  Piazze  ;  intimori- 
tofi  ,  che  porefle  intanto  il  ViceRéingroflato  ,  fe  non  alTalirlo , 
impedirgli  le  ftradealmeno  al  fuo  ritorno  in  Padoua,  firifolièrc- 
i\  ìtuiruifi  5  e  lafciò  in  Friuli  ,  e  feco  portò  la  gloria,di  hauere  po- 
dew"!^-  tuto  ii^  pochi  giorni  liberar*OfofFo  ;  batterei  nemici,  e  ricuperare 
Mau       Kepubllca  le  Città ,  e  le  Caselle,  che  pocodianzi  l'era  tocco 
di  miseramente  perdere. 
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Pimeli  m§tdìéék  I/Ursno.  fittZiA  iffem.,  Frembnù  CitiéidfUs^.  * 

È  [le  ,  T  agliam^  più  voite  gli  SpagnuoH,,  Racquiflaw^  Ram^ 
'  gf>  Tureln^  in-  VofbnàA.  Pace-  trà-  Inghilterra, ,  irgrancid , . 
^-jMomsfeiRèLuigp'ffiàmdtÈtogiiSran^^  LegéttràM^ 
:  eUEifutUca .  DeiPspa  comCeféNrtyiSpagUéha^altrt  Prencifi. 
'  SmwréìKtio  Sfato Ji Miiana^eiaei^iemoifti,^  U RèdiFrs^cUx 

•  \iniÌtalàékJQ€cupitMe{sandrÌa:pCmt^ 

Smzj:»(Bxàl$ a fsaàfcomk ^Soccer fijayene$$jt.nif^  ACligito,  il: 
CafiUb^  €  tmn^tLÙmcato  gli  fi  arrendm^..  Spagtmotì  fi.  ritirMm$  > 
'  sN0gwJ^m€t%frindùnoP€(chì^ 
BrepiSt  doue  muore  l'Aiutano.  Leg^atrà^ìLPonteficciy  eU.  Mèéà 

•  FratHÙ^.TedefitninfaccorfiM  Bre/cta^^  Prin^no  Rotda.dAiu 
fo;e iVemtifiritirauoJail'apeiiio .  iLPapastARèMiFrancia , in 
Bologna*.  Parte  il  Rè  dhalta.  Veneti^  di'  nuouo./òttOtBrefiia  di- 
naouosìeggiutno .  Mortedel  Rè  Fetdina^dB^M.Spagna .  Cejfare  im^ 
Verona ,  c  molti  Luoghi  glifi  arrendono .  Fsfsa  à  ^frento .  F  roMà-. 

cefiyVinemmMilané4.ESmtj^LtiteK 

»  .*.".*.  .  .    ,     '  ■  • 

Os^fiammeggiaud  con-akentatevlottiilè.  tna  ém-  . 
precon  gliiteffi  difertamcilti  la  guerra .  yàrùtia* 
no  gli  euenti ,  non  le  cagioni  ;  né  iinmtauano  i 
Prencil>i  della.  tocQufoBta.  crudeltà  contila  la  Re^ 
pijÉ>fica.;  Ella coniiieniua: trattar  Tarmi,  perche 
,  nonpoteuaconlegoiiclapaée.Haueagià  fetta  co- 

^firérealMondalafuk  pietà)  dmetCeadònelJPapa  le  fiieditife*^ 
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rcnze  con  Cefai  e .  Hauea  Leone,  fino  alla  Dì-chuntiia  dèlfiio  giu- 
dicio  rol  peferarmi  ;  ad  ogni  modo  fotte  il  manto  di  quella  gran 
fedel  cra  flato  da  Chriftoforo  Frangipane  rapito  fraudolente- 
mente,  coinè  fi  é  detto,  il  domiiiiò.  Ora,  caduto  coftu  pèrcolpa 
de'fuoi  misfatti  prigione,  la  Santità  Sua  rltornòai  trattati;  ma  in 
pigiZV'  tanto, che fiandauaAegotiando.,c che tràGurgenlè,  erÀitiba- 
trMati  di  fciatoreLandoficontendc!adiiramente(bprai*ordiiiàrìèdifficoK 
tàdi  Verona,  Vieeaz*,  Creim ,  cdegUaltri  nominati  Luoghi , 
eccol^oneàdeddeiredaièiolc^iitm   .  Difpoftoalfolitf  in&. 
uore  di  MafllroiUan^e  rimam>£^frelcamente  di  più  obligafepcr 
rinueftitura  in  que:giormÀiSiuIitnade'Medici,liiofipatellO}Ccni< 
.    ceduta,  pronuntiòjtìifuocapricci^vwafentehza. 
d^°^dohd4    effe  trdt Imperatore  ,  eja  RefuUicd  dmeffe  effer^vndperfetus 
fffoto ,  ^^^g  ^£on  quèlÌecon4iiym  ^cleU  Santità  Sia  nef  iermìtiedijMéa^ 
nofiabiltte  hàuefse 'y  Cbe  refiafse  intanto  ctafiheduno  nel  ìtominio 
'Mie  cofe  pfsedutrfCkiecomentiofeCitta f afferà  ripofie^come  in  depo- 
Jito  neÙemanidiSm  Beatitudine  ntedefima-^C  he/intedef se  preferita 
to  il  tempo  atte  partì  di  ifH  mcje  ^per  predar  l''aJsénfo\  no  n  predandolo, 
'cadeftòiltMté\  epreftandolo ,  aonepela  RepuUicà  eslmarfé^à  Ctfitìrà 
ìniduevobeeinifuantàmiladmdn. 
Il  che  non .  QueAoinafpettató  gìudicio-tli  Leone  »  parue  .al  Senato  mn* 
«4/0  f   clemente  ftirano;  néll' òrdine>  còmeimmaturo,  e  fiitto  feiza  ucon* 
&nfi>  delle  parti';  enei  merito ,  cóme  contrario  agrintereffi  dclla 
Republica  ;  douendo ,  in  YÌrtè<i*iefro ,  rimanere  per  l'anno^srdtf 
ibiefiùeflèiitialtCitta  nelle  inaìitÀCefare,edepofitar&ia'X|ueI- 
Te  AniPiinteficevnonfolo  Vicenza,  ma  Crema  ancora  »  Fiuttua- 
v^oiaàd  ogni  modoi Padri  tra i  pregiudidj  della oofa^  ed  il  rifpet- 
«o  verib  il  G  indice*  quando  G  urgenfe,  ahrettanto  ardito  jSk  egli 
ourgenfe  H  ptìtÀ^  à  dìchìanirièncnulla  ibdisfatto;  partì  da  Roma  ^  eie  ne 
m!i  ?JS;-ritotnainGermaoi4;  Per  quóftà  predpitof i  partenza  lii«,^eflcn-. 
'i^iml'       caduto  in  còùfèquenza  qu^unque  négotio/però  il  SetiM9<che 
alccrAt<^Leoijedi  vn  tanto  affronto  *  qutìló  fbffe  il  tempo,per 
«incetloìn&ttòre ,  onde  fece ,  che  U  Landoiaefpreiià  vdiens^  gli 
isapprefentaffe»  ;V 
Officio  al     ^nffSi  e/ser  più  dubbio  dei  njaP^ifggettL^^^       ,  e  del  RèdiSpa- 
a^li"  deir  gna [opra  t  Italia .  jifpirar'efsii  e  non  in  vano ,  à  ripartir fe  la  di  huM 
concerto .  Cià  i\*fmofnfoJsefso  del  più  nobil  Regno  ;  t altro  diportione 
lafiùj^eeilta^^ricsa^  ed^mendue  di/pofit  di  afsigné^lil  Pucato  diMi^ 
lanOinonsftioraviifiQ,^  ad'unod'^:Nlfoti  ^  premere  il  rimanemi\oé 
fortlefir^H  y  WuUpgni  loro  aggiunga  vittofiia  i/^timare  à na^oT 
Fr  enei  fi  ^jn  intero  atiprtaco  impero  »  Hauerè,  iiqtiifit^Jqhfineèi 
po/igCurgen/e  alla  fentent^^enche  à  Ce/are  téfnio  auuanfaggi6fa\ 
nullakàdand9  d^JKMir  nel^emto  Ciuek^ H(àtU9tl^làn^^mSi 
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r    JNòa  contenti  amendue  quei  Prenci^  S  hduer  Jifhntts  U  RcpHÙiica» 
|(    volerla  in  ceneri .  Volerle  émeof^rreTreuid  »  e  Badioud^  fp^éifmn 
I    fiù  le  re/iiserrenoin  Italès^dafeiméenièUmiA 
i    ejferfi  alla  fine  Mmofirato  éuuirfi  lofie£o  òiièUùfndeceffitrÉdifont^y 
I  kencheaccerimùSleimmkojmimfoNrhèrémé^ 
i  9ùnmmica^ginAa^enMtoittMnnné$éda(deinùmé^it^ 
I    fAternozjeloy  nomlNméiifognoMprtmJerkimiUipertcolHpirféepe 
oramairìfflenàertUfuetiontiitntr^  édragm  della  quiete ,  eftcth 
rezjCjU'omuer/éde ,  ÉeldUrkémqtu confedererei' oj/equio-,^ 
i    eerle  Armaeain  méore^efircitiin  CampagnsinefidtàtkmduUCUe" 
I    fa  ^edelùCafa  ',Migsrfirafsignaedmd^m  fiteeon^^^ 

pregarla  effcacemente  di  accoglierla  ,  e  di  aceogliere/ecoiMfiemeàm' 
dte  ilÉèeu  Francia ,  //  ^uab  altrenantofoneroallora  d'ogni  terremo  - 
in  boba  ,  quanto'riccin  dampi  Statigli  Aullriaci\y  egli  era  sconeU^ 
itone dincertamenieteilmnjgocomkeUterey  prima eHaequifiamevm 
(    pédmo, eporgere  gelofiaadaSnm, 

\       ParkuauLimdodiqueftotcìioreal  Pontefice,  e*fenoaper- 
I  jbadedoconbfbrzaditandconcòrfiinterefliieragiom^^ 

gEranlmo  abnoio  trik  efitationi ,  e  i  dubbi|  •  Auuedeuafijper  ^^^.^ 
vnaparte  Leo&&  die  non  ponno  ttifi  lunco  vnite  infi^mele  fpe-  f  nmé^ 
ciecontrarie;  drononv^émifùradouediluguagllanoIefomie^ìL^^ 
che  troppo  naurcbbero  eoceduto  di  fupeiìocitl  in  It^  ledile 
CoroneCdàrea,  èSpagnnola,  ièmprccfae  >  dopoicacciatoulll 
Ré  di  Francia  >fin^ero  di  eftennlnarui  anco  la  KepuEiIica Te» 
aneua  il  rìichio  altrefidì  aooonpagnarficò  indebolì ,  per  douer 
contendere  alla  fronte  déìiemid  fi)rtl ,  e  V/lttoriofi  •  Era  ftato 
rotto ,  i  vero,  dairarmi  Venete  il  Frangipane  ;  fattolo  prigione  9. 
erìfìnntele  genti  Tedefche  di  là  da  Monti .  Ma  vn  fiume  »  che  - 
deriuadayn'abbondante  Fontana,  benché inuoIatogliTn ramo» 
non  mancare  di  corrente,  per  confidare,  chegli  Alemanni  y  ben- 
ché battuti  in  qualche  parte  >  non  follerò  ancora  per  calar  dall' 
Alpi;  eclie  il  Vice  Ré  diNapoIi,quandoanco  i  confumi  lunghi 
dcd  tempo  gli  haueflèrodiniinuiti  gli  huomini  9  elevittuagUe , 
non  foileper  efTere  foccorib  per  terra ,  e  per  mare  con  le  Armate 
di  Spagna» e  di  Napoli.  Contenédofì  dunque  il  Pontefice  trà  tali 
tìtuDanze ,  differiua  irrefohito  le  rifpoile  alla  Republica ,  non 
tanto  però ,  che,  fi  come  trà  contefi  dubbi;  decide  fempre  il  genio 
àfiiuore  di  quella  parte,à  cui  naturalmente  inclina;  non  tramira£> 
iè  anche  trà  le  ftefle  efitationi  propenfo  quello  di  Leone  agi'inte- 
reffi  di  Maflìmiliano.  Inaccrelciméco  di  tanti  minacciati  trauagli 
à  queftaPatria ,  ag|;iugneafi  ancora  ;  che  il  Ré  d'Inghilterra,  ha- 
uea  incominciato  a  cambiarle  di  aéètto  ,  affine  di  torre  Cefà- 
re. da vna  triegua  d*armi$.  che trattauaGolRédi  Francia.  Era 
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tiRèfTn'  paffato  fino  à  farle  intendcrc,'che  oramai  ella  trouandofì  da  tanti, 
e  così  lunghi  difa  ,  douelTe  acconfcntìre  ad 

tionóto    Ogni  condition  di  pace  ;  né  qui  fermandofi ,  ma  cercando  pretefti 
ì^pubil^a.  in  oltre,  per  fepararfèle in  qualunque  modo ,  aggrauauafi,  c^ha^ 
ueffc  l'anno  antecedente  fportc  fotto  mano  al     Luigi  delle  mi- 
litie  AlbanefiaTuoi  gran  danni  .Da  ogni  parte  dunque  crefcen- 
do  leinimicitie ,  ei  trauagli,continuaua  più  Tempre  il  Senato  à  be- 
ne armarfi .  Già  di  militie  pagate,  e  ripartite  tra  Padoua ,  e  Tre* 
Lf^^ji  uìgi,contauafèi  mila  Fanti ,  e  mille  cinquecento  Caualli ,  parte 
jir  '  leggieri ,  e  parti  groflTi.  S|>eraua  prefto  con  difpenfate  patenti  di 
aumentare  i  primi  à  dieci  mila  i  e  perche  non  mancaflèro  al  loro 
E  racco,  foftenimento  gUerariì ,  fi  applicò  in  varie  forme  àraccor  denari 
flit  dtnar  dalla  deuotione ,  e  dalle  borfe  de'Cittadini,  e  de'  Popoli . 
"*  Non  ferula  trattanto  lotio ,  che  à  corroder  Tarmi  con  Ta  rug- 

gine »  e  à  intiepidire  i  defider  i;  con  la  lunghezza .  Per  ciò  Girola- 
mo Sauorgnano,  non  mai  quieto,  né  maifatollo  d'Imprelceshi- 
bitofi  di  andare  nuouamente  all'attacco  di  Marano ,  e  lodatolo 
sJhot^  il  Senato,  egli  mife  infieme  due  mila foldatifurlanì;  Necauò di 
5*/»^*  Vdine  quattrocento  della  mighor*efperienza,ebalzòcouquefta 
d>  ^tMtut  gentein  Campagna  verfo  quella  parte .  Perche  l'Armata  marit- 
^iatMu.         etiandio  Io  fiancheggiafle  »  ve  l'ordinarono  i  Padri,e  commi- 
fero  infiemeà  Giouanni  Vitturi  Proueditore  nel  Friuli,&  à  Gio: 
PaoloManfrone ,  Condottiered'huomini  d*arme,che  pafTalTero 
con  tutto  il  loro  feguito  il  Tagliamcnto  ;  fcorrelTero  i  Contorni, 
e  guardando  i  pofti>  preferuaffero.  il  Sauorgnano  da'  nemici  di 
fuori  nel  tempo iftefibi  che  combatteali  dentro  alta  Fortezxa. 
Così  egli  accampò-Tefercito,  le  batterie,  e  inuigilò  à  coprire  le 
r>.T*r«*  militie  prima  di  accodarle  alle  muragtie,efcauandofolR,  eIeuan- 
do  terreni,  &  adempiendo  tutte  le  parti  douutead  vn  Capitano 
nell'auuicinarfi  ad  alTaUre  vna  Piazza.  Fù  di  grand'impedi- 
mento ,  cosìà  lauorare ,  come  à  porfi  in  tiro ,  &  à  combattere ,  la 
qualità paludofa de' Campi  intorno.  Ad  ogni  modo  fece  il  Sa- 
uorgnano códurre  àforza  di  braccia  delle  materie  tenaci ,  edure, 
ed  in  quefto  modo  vi  fi  approfllmò  vicino .  Non  potè  darle  fubi- 
to  iaflàlto,  poiché  vi  fi  oppofe  vn'acqua,  credutafi  di  minor  altez- 
za .  IntantoilSenato,agìtatodaI  pericolo  di  qualche  fconcerto 
in  vn  fito  »  e  dentro  ad  vn  Luogo,  doue  s'era  non  bene  incontrato 
in  altra  occafìone,gIi  ordinò,che  in  vece  dellaffalto  ,  troppo  fan- 
guinofo ,  &  incerto ,  doueffe  con  più  ficurezza ,  e  minor'azzarda 
vfar  r  a^^èdio .  Fù  obbedito  V  ordine ,  ma  nella  pratica;che  riufcì 
tntrafre-  affai  lunga  ,  inforfero  difficoltà  molto  maggiori  delle  prone- 

Si  fiancò  la  Contadinanza ,  in  cui  confifteua  quafi  tutto  il  ner- 
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ùodell'elèrcito  .  Fu  la  ftanchezza  aumentata  dall'intereiTe in  CO-  \ 
loro  ,  di ricondurfi alle Cafe  perii  proffimì  raccolti .  Principiò      .  ^ 
quell'aria  balTa  ,  &  humida  àintroduruigrauiffimele  infirmità  . 
Ma  più  de'  pehuriofi,e  mortali  Incommodi, grandemente  pauen- 
tò  vn  foprauuenuto  auuifo  che  s'ingrofTafTero  gli  Alemanni  à 
ViIlaco,&  in  Gradifca,  deliberati  di  andar  Vnitamente  ad  affalir 
à  Marano  l' accampato  efercito  ;  coglier  Io  in  mezzo  tra  le  mititie 
difuori,  e  di  dentro  ,  elàrnevnficuroftatio.  Si  con  figlio  allora 
la  prudenza  con  la  paura  ^  la  quale  non  eflendo  riprenfibile  meno 
appreffo  agli  animi  forti,  quandoè  bifognola  ,  perfualè  Io  ftelfo 
Sauorgnano  à  slogiarui  tofto  ;  reflituì  in  Vdine  le  tolte  genti  >  in- 
uiò  l'altre  in  Guidale;  e  l'Armata  marittima,Ieuatafì  anch'ella  da 
quell'acque  ,  poggiò  in  lilria  ,  doue  Bernardino  Frangi  pane  an-  Epcisiol, 
dauafcorrendoiiraefe,  edinccndiandobarbaramentele  Terre. /jj^l  ^/.! 
Reftato libero  Marano  dall'aflèdio,  fà  fubito  da*nemici  rinforza- /»«•• 
to  di  più  Compagnie ,  le  quali  già  baldanzofe  ibrCiano  (buente  à 
.  graj]miii(piurk;iofleffi>  piir'aiiGhe&cendolegentldiVilhoOje  Danni  nu 
.diGradfica. 

-  NonfHacquefbaliiiealseàSeiiafiDri 

ConmiilèroalP  AltdanoinPadoua  >  che  doud&  colàfbedir' vii 

bacm  corpo  difoÌdati«&  egli  obbedédojinuìót^ 

la  Volpe  cQaduGentoCaKnIlileggierì,e7Ì  andò  ia  oltre 

J^mUoych'cra  pocoprkna  psmato 

JVfaftranòacddenteàGiouanni  Vitcìioiocc^  ^/.f-H^ 
ièi:«diipìaineiDid>nieiitreooiidaGciiafi  daLuogoàLuogo  con  ^«^^j^-^ 
-fidi  centoCaualli;  loafl&Iìronaimpròii&b»  fiduèlèvn  pezzo;  wr. 
sìa  finaIfneiitefb|»^tCo,'  cadde  prigione  >ei!knafetiicix>  il  fiio 
lèguito  miièràmènte  ibonfitto.  Non  eflèndo  neinfteflb  ttepD 
snenointefto  il  Vice  Ré  co'fuoi  SpagnuolinelPadouano  il  Sena* 
topìùnon potendo  fofTerirlojiì  riibUè  anche quefta  voltadlnon  tty.^ii»» 
più  tenere  lefercitoièpolto  in  Padoiia.  Condefcefè  à  permettej^ff^ 
airAluianolvfcita  ;conditionatapur'hora9che  doùe^  anda« 


re  più  riparando^  che  aflàlecdo»  pernon  inoorrere  in  qualchedì- 
iàfirofo  inciampo .  Riceuuto  l'ordine  ,  egli  y  prima  di  fbrtire,  ^nlSvT' 
che  fi  auanzaifero  verfo  Qttadella  Bernardino  Antigancua  , 


•e  Allibale  Lentio,col  feguitodi  trecento  Caualfileggierì^àcuflo^ 
direque'Contorni;eipecìalmenteBafciano,  eMaroflica,  coo^ 
tro  acquali  fi  vocìferauano  dei  mouimenti gagliardi •  Yfcìpo- 
fciain  Campagna  ,  ed.vfcì  con  eièrcito  compofto  di  feiccsn- 
to  BaleilrieriàCauallo  ,  di  quattrocento  Albanefì,  e  di  otto^ 
mila  Soldati  a' piedi  spallando  dal  Friuli  àgiuntaruifi  Gio:Pao-> 
loManfrone  con  altri  cento  Caualli  groffi .  Difcoilatofì  con  qùe^ 
.fie  gcniidaPadouaiCkca  quattro  m^IìaveribiMontiEuganei) 
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t^ìi    fece  alto  nella  Villa  di  Braiègana ,  e  dìuifo  quiui  refercìto  in  due 
Br4/iiJ-  corpi  eguali,  procurò  intendere  degli  andamenti  del  Vice  Rèi 
per  andar  con  effi  mifurando  i  propri/ . 

Quefta  fèparatione  di  forze  non  piacque  al  Senato .  Era  la  fua 
volontà ,  come  già  dicemmo ,  di  non  efporfi  a*  pericoli ,  mà  d'im- 
pedire folo  per  allora  Fincurfioni  degli  Spagnuoli .  La  diuifìone 
m  due  parti  toglieua  ad  amedue  il  vigore  per  la  metà ,  e  maggior- 
mente  inuitaua  li  nemici  ad  alfalirne  vna,per  efterminarla,prima 
che  l'altra  potefTe  in  dife(à  opportunamente  accorrerui.  AlVin- 
contro  non  baurebbero  così  facilmente  coloro  ardito  di  andar' à 
inuadercvn Campo  intero,  e fevifoflero andati,  farebbe  ftato 

Fili  facile  lo  abbatterli.  Gli  ordinò  pertanto  di  ricongiugnere 
Buntetit,  efercito ,  ed  eiricongnuntolo  ,{celfè  per  alloggiamento  le  Brcn- 
dou,ftf,t-  telle ,  già  dette, vicine  à  Padoua ,  trà  il  Bacchigiione ,  e  la  Brenta , 
■    fbrtificandofi  iui  in  modo  da  non  temere  de*  nemici  affalti .  11  Vi- 
ce Rè  frà  tanto  allontanatofi ,  e  trasferitoli  nel  Vicentino  alle 
Torri ,  non  fi  arrifchiòdi  tornar*indietro ,  per  colà  dentro  com- 
«  ytaith  ^^^^^^^^  '  Continuò  con  le  forme  io  lite  à  fcorrere ,  à  depredar' ,  à 
}t  ^fi^e}'  Sorprendere ,  e  finalmente  venutogli  F>en  fiero  di  attaccare  Otta- 
cm^eua  ^^"^>  mandouuiilMarchefedi  Pefcaracon  CauaIIi,eFanti ,  e 
*  qualche  pezzo  di  artiglieria .  Già  entrati  in  effa  1' Antignuola,e  I 
LcntiOs  pili  volte  brauamente  rintuzzarono  gli  allàlti .  Ma  final- 
mente auuedutofi  il  Capitano  allalitore ,  che  non  era  bacante 
quel  picciolo  prefidio  à  difendere  in  vn  folo  tem  po  da  qualunque 
càto  la  Terra,prefèntò  vn  giorno  l'aflàlto  à  quella  parte ,  dou'era 
folito  di  prefentarlo,  ed  obligate ,  ed  impegnate  quiui  tutte  le  for- 
ze àrifpignerlo  ,  mandò  in  fretta  nelloppofto  fianco ,  già  rimafto 
inerme  ,  enullacuftodito  ,  vn  numero groffo  di  fbldati ,  i  quali 
montate  le  mura  ,e  difcefi  dentro,  fecero  vna  generale  diftruttio* 
ne,  fermando  prigioni  rAntignuoIa,  il  Lentio,eFrance(co  Coc- 
co ,  Rettore  .  Capitatane  al  Senato  la  notitia ,  fi  come  dopo  au- 
uenutovn'infortuniofemprefiteme,  che  vn'altro  maggiore  ne 
foprauuenga  ,  corfeà  dubitare  dell'efercito alle  Brentelle,per lo 
che  fcriffe  ali  Aluiano,che  fi  douefiè  ricondurre  fènza  indugio  in 
Padoua.Nó  potè  quell'ardito  Capitano  cosi  ciecamente  obbedire 
ad  vn' ordine  ,  che  reputò  più  trepidante  ,  che  cauto  .  Ardìre- 
fcriuere  ,  alTicurando  ;  che  là  doue  egli  fi  fermaua  non  era  meno 
ficuro  ,  che  (è  fi  fofiè  dentro  à  Padoua  fteffa  rìcouerato  ;  Che  la 
ritirata  diquell'  efercito  ,  quanto  più  farebbe  (lata  argomentata 
da*  nemici  codarda  ,  e  vile ,  haurebbe  loro  crefciuto ,  il  coraggio, 
togliendolo  agli  altri,e  che  per  ciò ,  fè  così  haueffe  piaciuto  al  fbu- 
rano  beneplacito  ,  non  fi  farebbe  di  colà  partito  .  Gelofb  nulla 
dimeno  il  Senato  di  non  azzardar'  à  neffun'ombra  di  perìcolo 
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^neQ* vnico  fuo  Capitale  d'cferdto,  fluttua  tanto  ancora ,  eh^t, 
oltre  alle  viue  afficuranze  dell*  Aluiano! ,  volle  più  accertarfene . 
Mandò  fopra  il  Luogo  Domenico  TriuiÌàno,e  Leonardo  Moce- 
nigOySauìj  allora  del  ConfigUoy  i  quali  andati, ed  accertatifi  con 
r  occhio  proprio ,  che ,  né  per  naturadl  iìto  »  nè  per  arte  di  con- 
firuttione^poteuacaderuiakuadubbio,  ritrattoflicoaciò il  de- 
creto, e  fi  rimife  il  tuttoalTàrbUdo^e  alPinteUlgenza  de.1  Coman- . 
dante.  .  %  .  . 

Dopo  occupatafidtadeltada'^iMiiilci ,  T^dèndo  il  YiceRé , 
chenuUamuoueuafi.òièiierliàidnirei^^  fj^l^i^ 
maggiorffieote  i  incendiar'jie raioappcr  tutto.  Fù  auimatofpe^  C0mfs> 
xìalmeote  ».  chierinCapOif  argine,TerrapoftsiTÌcinbaliiiarr  >  e^* 
cotta pa&^dfintonia^  fi>0è  |già  còi:&iiiolta.Goiitadlnaiisvi:  coi' , 
polieri6aueriàiàtuar£ì.egB;aocz2QàfimifibQttlt}i^  ' 
pra^rij  legnindl^Adtomo&a  gente,  qUncapariQollaèfa^  - 
dzyuxloqaélzvolu.Jixidj^               publkpRapprefòi-  ^SSSir. 
tantein  quel  tempo  dlGhic^gia ,  opportpnaitieiiteidiciòaaiier-  2cb±^^ 
tito^raccialfeamryfriiiaftqtta  piil.barcbei  annoile  quanto  piiUrvvv  


poeidiftnimeiitiitcQiiiQimm^i^te^ 
uiana  psrimente».  hmiutone  ìlientore,  mandctaii  iniUli^enza  er ^«u. 
.Ctonanni  di  Naldo  cm  molti  Caualli  leggieri,,  che  prefìL la •^'^ 
marchia  per  bviaditefra:,  fiiàbrieue  deir./Qige  ,  preuenirooT^''^"^ 
ancoligìiinr<miiìartffneniid;AttuMàticDft^  di  queffii. 

'  Veneti  mouiMÉti  ».  piredpitarono in.Tiigraiitfmore  ;  fij^&n-  '^Zton*: 
nero  dal  già  intraprefo  viaggio.,  e  fi.rìuolfero.in.vccecontrale/fM"//' 
.Ville  di  Corigiola  ,.eCandiano..do1IeiatdbmflOrtfàq^eUcLpifl» 
cui  Contrade  le  loro  ingordigie,  emaiìdiKoliOvnekitorOD  tiìttt 
le  rip^del  fiume  Bacchìf Bone  àfbax>.>efiloco.  Giàchecoixtroà 
tali  rapide  inuafioni  non  era  in  iftato  di  opporfi' dirittamente  V 
iUlùano^tésdaltToueiaqiiafche  altcomodó  dijrifiirciriène .  Sept» 
pè^tchein  Eilehaueuanoraccolta  i  nemtcibuona  quantità  di  fru- 
mbmxi ,  e  che  iLprefidio  di  queHa  Terra  poteua  gltìgnereal  pià  à. 
iRyti  trecento  Fanti,  e  cento  leggieri  Caualli .  Fecey^^e  vi4  auan-  £fj, 
zaiTè  Antonio  da  Cafiello  ,.coricg}iitodi  piùCompagntev^.^óc-  ^  ^f^* 
ìH  dì  notte  prefèntatofi  alle  mura ,  eicalatele ,  entrouui ,  QQnJcxir. 
fieditoda  alcuno  ;  Colle  tutti  coloro  prigioni,  &  apportato  iècos 
il  fixitnento,  e  prefidiata  la  Terra  per  la  Republica,  fe  nerltornò 
iàltta>  fenza danno vccoamerito  m aggiore ancora,.  quantoiiLr 
Im  prefa  fi)pra  gì*  occhi  propri;  del  Vice  Ré,  che  allora  trouauaii  * 
àMontagnanacon  tutto  Tefercito  .  Vn  altro  fatto^arimenteà 
noi  ^uoreuole ,  in  queir  iflefib  tempafiiceedette .  irattifi  fiiori 
pcrque'diftrettidiPadoua,  e  Vicenza,  Mercurio  Bua  ,  eMala- 
te&SL  3^iglioiiecQ*  Caualli  Greci  »  ed  iocontratifi  à  cafi>in  due 
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Tagruta  Compagnie de'^flemìci, che  andauano  generalmente commett  en- 
"  Z^'  dorapine,e  ftragi,IeafraIirono,e  le  mandarono  turteàfìldifpada . 


^i'  SpA 
ffUUU» 

'  Nei  medefmi  giorni  arriuò  aJI'efercito  Nicolò  Vendramìno  , 
con  cinquecento  Caualli  Albanefi  .  Si  vnirono  fecoinfiemcco* 
loro  foldati  il  Malatefta ,  &  il  Bua  predetti ,  e  fuori ,  e  lungi  più 
^jy^jó    fempretuttieftcndendofi,  s'internarono  nel  paefe  de'ncmici  per 
'tajTw  ]a  Val  fugaiiafiiiQÌTfe|ito,  per  doue  ardendo  e  minando  il  cut- 
fè  neritornarono  con  iàfto ,  e  con  ifpoglie  all'  eièrcito  j  &nza 
21'^''^'^  hauerfilafciato addietro  pui^^^^^^ 

QùeftefeIidrìufiùteInìprdè>ficoiiieà£Uaccrd>b^ 

Sio  à  V^eti»  cosiandanmaa'iieniiddlmi&ueidolo  ;  ctantoco- 
«niaifonfiychenénienoaniiroiiodi  vfiirédaMdiitagnaiia  aUa 
disMa,chek)]:ofkeróiayifta&eCompag]]kdiCaiia^  .  An^ 
uitiffimiahiiciiceditalfertéb  ftcflb  VkeKè^  éb^non  più  fiouro 
nr,c, Rè  ftimatofinéancoinMoncasnapa  *  l^OQuificòiituttoil Campo 
$2Sb!!!''>mn<itte»etadtQ,e  quali  tuggrà  Seb 
ftdTa  viltà>  quando  fi  vede  litpettata,  prende  ardire,  fìgurìfi  dò^ 
cheproduilè  nell'  arditi/lìmo  cuore  deU'Alulano  là  mamfeftata 
-  pauradeir  inimico  Vice Jlié.  Cor&inmiediate col peiifieròÌGO& 
^rira  i'  gfindi .  Afpirò  à  Verona  ;  Ma  per  appianarifrla  ftra^ ,  pcnfò 
iiv  u  '  ^  prima  à  disfare  quelle  militìe  ,che  li  tratteneano  colà  d'intomò. 
Scelfe  àqiieftofatto  li  due foliti  Capitani, Baglione,  e  Bua,  &or- 
dinòloro  ,  che  introdottili  co*  fuor  Caualli  nel  Veronele  ,  ed  in 
que^prdpri;  quartieri,  dopo  dillruttele,  fcorrelTero  verfo  Vero- 
lia,  a«we iàurebbe  ftatotoAo  anch'egli  con  tutto  l'eièrcìto .  Aden^ 
pierono  brauanfente  amendue  1* incarico  .  Ritroiiate  in  ViUadi 
Zeuio  più  fquàdre  t  cbe  penfauano  adogn'  altra  cola^cheà  doiiq^ 
combattere ,  furono  loro  di  notte  intorno  »  ci  cafo  improuiib ,  e 
rofcurità,eicoIpitempeftatiui, tollero, percosìdire,  in  vn  pun- 
to il  cuore,  e  la  vita  agi*  alfaliti,  così,  che  pochi  iàluaronfi.  Quello 
Efegae   IM:oft>cro  fu  ccelTo  animò  tanto  più  I*  Aluiano  al  già  penlàto  dife-^ 
widifiret-  gnocontra  la  Città  .  Ma  il  Vice  Ré ,  che  ,  le  ben  lontano  ,ie  '  ^ 
'4u"'^'e  Folel?ne,ne  feppe  il  pericolo,  non  perdè  tempo  al  fuflfragio .  L 
Iciòin  Lendenara,  ed  in  Rouigo  vnaportìone  dell' efercigQ;C( 
l'altra  fi  mife  frettolofamente  al  vìaggìo,e  per  farlo  celere  più  aii- 
.cora,fpedìauanti  ottocento  Caualli,  e  cinquecento  Fanti,  ì^^M 
preucnnero  ilbifogno.es'introdulferoantecìpatamentcin  "^^^^ 
ìl/^cir  IntefaiaintalguifarA!uianoprefidiata,efentitoilVicwè 
w       già  incammino^per  entrarui  anch'cgli  ,  mutatefi  le  colè  ,  mutò 
penfiero.  Humor  mal 'inclinato  dentro  àvn  corpo  corre  alla  più 
debole,  ed  inferma  parte,  per  più  facilmente  poterlo  opprimere. 
ElelTe  di  fcguitare  quello  naturai' effetto  r  Aluiano.  Lafciò  Ve- 
rona^ fortiiicata,  e  fi  riuojfe  al  Poiefinci,  xelU^^ 
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za  del  Vice  Rè,  molto  fproueduto,  e  debole.  Stando  principal-p/rfw  r- 
mente  ripofta  lafperanza  del  buon  efito  nella  fegretezza ,  non  fi  ^ilgS^ 
apricon  altri,  che  con  BaldaiTare  Scipione.  A  lui  commifedi ''«'^^»'- 
.  trasferirli  cautamente  àquc'  confini,  per  bene  inue(tigar  il  qual 
Iuogo>ed  in  qual  numero  fi  tratteneuano  li  reftatlui  nemici  >  e  p>cr 
allontanar  di  feogni  fofpetto,moftròeglid'incamipinarfi  vcrfo 
ilVicentino.  Giunto,c lermatofivn poco  à Malo,  Villaggio  di 
quel  diftretto ,  fò  quiui  prefto  ad  auuifarlo  il  Scipione  del  vero 
nato,  e  del  vero  numerodi  coloro  nel  Polefine .  In  tefe,ch'erano 
in  vna  non  bene  ordinata  difpofitione ,  onde  partitofi ,  ed  accele-  l'i^l^ 
rato  il  viaggio ,  fu  vicino  dVn  miglio  à  Rouigo  fenza,che  ne  fofse  *  ** 
ancora  peruenuto  à  que*  di  dentro  picciolo  fentore .  Rene  iftra- 
dato  Taffare  col  buon  principio ,  fece  auanzar'il  Scipione  medefi- 
mo  alle  Porte ,  accompagnato  da  pochi,  perche,  non  conofciuto 
nemico,  poteif^ più ageuolmenteoccuparle> come  anche  gli  au- 
uenne .  Allora  l'Aluiano  i  auuicinatofi  con  tutti  i  fuoi ,  entrouui 
fènza  fnudare  vna  fpada ,  ecomparue  fopra  la  Piazza ,  non  fola-  £ 
mente  non  combattuto,  ma  ne  meno  attefo.  Incontrolfi  àcafo, 
ch'ella  in  quel  giorno  foAè  ripiena  di  Contadini  per  occafìone  del  > 
m ercato,  e  che  le  militie  vi  fi  trouaflero  mifchiate  infìeme ,  inten- 
te iprocacciarfi  II  vitto,  non  à  menar  leinani,per  difeoderfi.  Ri- 
conofòuteletooftri  dagli  andamenti^  e  dagli habitii  &  andatele 
fcegIiendoicolpi»edà&rlte,gran  partenevccUero^mQlteae&r* 
niaronyiuey&altieiiedifpcdieroconl'iii^^  Fabivicto- 
rU  più  bella, poiché fiotceonefisiizafparger fi  goccia  mlnliiia  di  ^"i;;;;;;^. 
fimliue.  L'abbellirono  ancora  ducento  qualificati  (oggetti  del  ... 
Luogo ,  comprefiiid6nnatiai  prig  oni ,  e  fin)  d'illuftrarla  pai 
lo  {beffo  Comandante  Spagnuolo ,  che  f&  mandato  catcioo  à 
Venetla. 

Baftò  ladioukptionc  di  quefio^cceilbà  pauentar'inemici,  eh* 
erano  nell'altre  Terre.  Tutti  fortìtiul^fiigeirono,  ma  non  tutti  \ 
fi  Tatuarono  •  Moltifiironbarriuatf,  evcciu ,  efòbii  Marcheiè 
diPeicara,  co  vn  buon  corpo  militare,  che^oliaueua>trouò 
la  ibrted'inuolarfi à  tempo,e di  portarfì  faluo  in  Verona .  Fù  fen* 
cita  con  gran  piacere  iVenetialimptefà)  e  nefik caricato  di  lodi 
rAIuiano,cbeauuedutOfted  efperto  infieme,  haueala  iàputain* 
gegnoiàmente  inuefligare  >eTa!orofàmente  ottenere» 

Nonceffando  dunque  egli  daquefte&e  nobiliffimepruoue  » 
non  mancò  dialpirareà  gran  fìtti  ancora.Ritornòco'I  fuo  felito 
penfieroà  Verona ,  nè  più  intimorillo  quella  Città,  benché  pre- 
fidiata^  né  il  Vice  Ré,  benché  poco  lungi  col  refl:antc  efcrcito .  Si 
toUè  dall'acquiftato  PoIefioe.Si  fjpink  intrepido  nel  Veronefè,ed 
iQipfdèfidaluipìùftrade^oocupatiiHÙpofti^ittm  Luoghi 
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'  Hfttrm  con  molti  armati  Nauìli;  impedito  l'Adige,  tentò  di  anguf):iar  la 
Gittate  d'impcfTefnirfene.  Mail  Pefcarajche  vi  fi  troll aua  già  den- 
tro,n6  intefe  di  fofferire  neghittofamente  rafledio.DelibcròjCo'l 
concerto  del  Vice  Ré ,  di  trarfi  fiiori ,  e  IVno ,  e  l'altro  auuicinan- 
flrua]  dofi  all'AIuiano,  coglierlo  nel  mezzo,  e  facilmente  ruinarlo.  Egli 
allora  riueniito  in  fe  medefimo  d'efferfi  colà  troppo  arditamente 
trafportato,  ritiroflìin  più  diftanza;  fi  prefidiò  in  vn  forte  Luo- 
Ma  y>i  ft  go,  ed  iui  attcfc  più  opportunaFoccafioneà  nuoui  mouimcnti. 

Renzo  da  Ceri,che  tratteneoafi  per  anco  in  Crema,e  eh  e  oltre 
^*       alledifcorfe pruoue  del  Ifao  valore^  non maipofàua  coiranlmo , 
bramò  anch'edi, emulando  la  gbrla  dell' Aiutano,  di  far'alcuna 
ctri^ta  ^^^^^^  Imprcta «Stanagli  fopira  UcdoreBergomo,  dachev*entrd^ 
e  conuenne  vfciruì ,  per  non  poter  confèniana.  Saputo,  che  anco 
alloraerapocoilprcfidloyaieguardauala  ,  confinò  il  penfièro  è 
Maf&o  Cagnuolo ,  natiuo  di  quella  fteflà  Qttà  ,ediuoto  aJb  Re> 
publìca  ;  diegli  cinquecento  Caualli di  feguito ,  con  va  Fante  In 
s  \      groppa  per  ogn'vno  ,  &appoggiòad  cflb  l'attentato  .  Viandò 
coftuicon  coraggio  vguale  à  quello  diclii  velo  fpta&;  néfimeno 
r^ocr*-  valoroib nel  fatto  medefimo  .  Giunto  alle  Pòrte  diBergoino, 
fugatéutle  guardie  >  efiittiuifiibitofinontar'i  Fanti ,  penetrò 
efTefe  per  tutto  al  di  dentro  ^vccife,  bottinò,  eie  nefS  Padrone. 
Renzo  ^  auuì&to  dell'occupata  Città ,  fi  miiè  fiibito  in  via  con 
£  ^  milleducentòFanti,perbeneprefidiarIa.Ma,bencheentratoui, 
tTtf.      ebttichèadempiutanerìntentìone,nonbailòaIfuofpìrito .  iti- 
.     uohofriBrefciaifpedi  colà  Bartolomeo  Martinengocoifiiìòlte 
£       miììtie  yper  &rpnioaa  ,  &  al  fiio  comparire  fi  foifero  per  auuen- 
tenti  coti'  turacommoflìà  qualche  tumulto  que' Popoli .  Quando  il  Vice 
iféBrifcié  n^igutìda  lungi k  perdita  di  Bcrgomo,  ed  il  pericolo  di  Brefda» 
letiatofi  incontanente  dal  Verondè,  chiamò  da  Milano  à  feco 
jìr.i{èi  vnirfi  le  genti  dello  Sforza;  prelèntoffi  à  Bergomo;  tolfe  àcoi- 
Stremo,  p|f^|i]jQfgQ^S^*^i;Qiiio,dou'eranoinù  deboli  le  muraglie, 
ed  atterratane  vna  gran  portione  andauafi  oramai  alleflendo  trà 
que'Iarghi  fpati;  ad  vngràdeaflàlto.Renzo  lungaméteafiaticoflì 
à  farui  condurre  del  tcrreno,per  otturarli,e  per  incoraggìre  i  fol- 
datiàdifenderli  -,  mafinalmente  mancatogli  IVno,  e  glialtri,erì* 
dotto  viciniflìmo  àdouerineuitabilmente  perire ,  fili ,  in  mancan- 
za di  fi>rze>valore  il  fuo  di  prudenza  lo  fottrarfi  à  tempo.  Parla- 
jnentò ,  e  conchiufè  di  arrenderti,  quando  in  otto  giorni  non  fòlle 
fiiatofiKCorfo  ;  né  ciò  auuenuto,  conuenne  di  nuouo  lafciar  Ber- 
Loricupe-        |u giano dc' ncmici , e ritornarfene à Crema .  Ora  trouato- 
s  tfpvfp  "  là  dentro,  e  per  gli  fcorfi  cimenti  fcemato  affai  di  potere ,  du- 
J)itò,  che,  fe  quelle  militie  Spagnuole ,  e  Sfbrzefche ,  gì  à  vnitefi  in 
''-gniàciEwi^fi^ndu^      quiuiad  s^&ijai^gi^fiDii&mprQ  hà« 
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ue&baftata  Uifuacoftaiiza  «  e  lalìiUc^r^tezzadì  qu^^ 
come  nell'altra  occafione  t  a  poter  refiere  •  Reputò  buon  coni- 
glio di  riparare  con  ringegno,già  che  più  non  potea  cpà  la  forza/it 
preoeduto  ecddio*  Coachiuiedalèmedefimoi  eiènzalaPiibli- 
ca  permiifiooe  «  mentre  temè  di  non  poterla  riceuere  in  tempo  ^ 
vna  triegua  d'armi  per  fèi  mefi ,  riflretta  folaniente  trà  le  due  Cit-  e  cmkMi. 
tàdiMilano>e  Crema  .  Caduta  con  dò  Tpccafione  allora  del  fuo'*;^^;^^, 
ibggìorno'in  quel  Luogo, lafciouui di fèmplice guardia  GiorAn-  /i  /  niefur^ 
tonioOrfmocon  cinquecepto  Fanti  ed  altrettanti  Caualii ,  edei  iuiano]  ' 
col reftante  delle  militie,  capitato àPadoua,  fe  ne  venne  indi  à  JJg;;***' 
Venetia.  Qui  non  fole  fli  abbracciato  vn  tanto  Iiuomocon  tutta 
I^flima  ,  elaffetto  ,  ma  fi  bramò  etiandio  con  fcgnalateteflimo- 
nianzedìcomprouarglielo.Hauea,  comegiàfidific,  ricufatala 
Carica  di  Gouernator  dell'Armi  ;  gli  fi  accrebbe  la  condotta  ,  e  ^ 
lì  fregiò  col  dono  della  Terra  diMartinengo  .Ma  liberato  che  fu  bt^L. 
ì\  Vite  Rè  da*  trauaglidi  Brefcia,  e  Bergomo,chelo  haueuano 
rapidamente  tolto  dal  Veronefe,  ingr  offa  to  dar  mi,  &  aggrandi- 
to di  cuore  >  tornouui  di  nuouo ,  rifoluto  di  attaccare  in  ogni  fitt) , 
&;  in  ogni  modo  TAluiano,  cheperancofermauafì  d'alloggìamé- 
to  fopra  que'  confini  .  In  Verona  al  Marchefe  di  Pefcara  foprag- 
giunleanco  nel  tempo  iftelTo  della  militia  Alemanna,onde  amen-  J*7/f/f^^ 
due  quefti  Capi  corrifpondendofi,  concertarono  infieme  di  aflà-  *  tn^c» 
lìtio  da  più  d Vna  parte ,  e  ficuramente  tagliarlo  a  pezzi .  Ma  egU 
ardito,e  cauto  infiemcperuenutogli  da  lungi  il  fiifurro,fèceauan- 
zar  prima  le  vittuaglie,ele  artiglierie  fino  air  Adige,poi  andatoui 
con  l'intero  efèrcito,emotatoui  lui,  e  caricato  il  tut  to  fopra  alcur 
nebarche,calò  à  feconda  d'acque  fino  à  Capo  d'Ar^gine,  &  ìndi"/?w, 
faluo  fi  condufse  per  quella  via  «benché vn  pocodifaftrofa ,  den-  '^Jf^/,^'^,^ 
troà  Padoua,  doue,  già  foprauuenuto  l'Autunno,  ripartì  tri  trl'ìn'-p^ 
e(ra,e  Treuigi  le  buone  militie ,  l'altre  licentiando.  Più  non  fèp- 

£ein  queftoftatodicofe>  che  operare  di  fegnalato  il  Vice  Ré. 
.e  Citjt^  le  militie  del  la  Republica,^^iàs  erano  ridotte  in  ficuro. 
L.i  Cagione  faceafi  rigorofa.  Si  rifolfc di  acquartierare  l'cfercito 
tra  quei  diftrety  ,di  Verona ,  Brefcia  »  e  Bergomo,  ed  egli,  pafla-  /i'^^wi. 
te  le  Montagne,  andò  in  Ifpruch ,  per  ritornar  più  fòrte  alla  Pri- 
mauera  in  Italia . 

Preflòin  quefti  giorni  Vicenza  vna  granpruoua  della  fuaco- 
fla  nza .  Era  ftata  più ,  e  più  volte,comes  e  giàdetto^vn  berfàglio 
della  nemica  barbarie.  Orapareiia,  cheicoccate  le  pe/firoe  in- 
fluenze, e  ritornata  già  fòtto  il  Veneto  Stendardo  >  godeilè,  e 
foflè  per  godere  dVn  padfia)ripo£>J>iibbioib  nondimeno  Nico- 
lò Pafqualigo^Rettore^dialcimTjcuiotratiaglio,  furono  preiti  ^'2?^%. 
àconicaarlo  qiie' attadìnl.  Slmlleroà  premuaii^IaOctài  ^  %pib!ÌÌ 
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raccogliere ,  e  ititrodurle  dentro  «oll^  gente  del  Contadated  af- 
ficurataUtrà  glialtrinlebbero  granmierito»  Girolamo  Volpe» 
Domenico  AimenicOjLeonardp  Porco^  Bartolómeo  Nieuo. 

In  tempotafe,incaitantoficombatteuànoinItaIia  i  Prendpi 
Selino,  il  Gran  Turco  sfogando  altrouela  barbarkianuertiua  11 
Cbriftianefimo  i  porfiantecipatamente  al  coperto.  Hauea  fa« 
toikta  la  rabbia  contra  il  Rèdi  Perfia .  Hauealo  in  fiero  conflit- 
wtfe  di  to  generalmente diftrutto,  e  procedeua  colà  ancora  negliacqui<» 
fti>eneBeglorie.  Ora  fmifurato  Gigante ,  che  può  di  lontano > 
ed  in  più  hiogh!  agiatamente  eftendere  le  nerborute  braccia» 
mandò  in  Vngheria  Solimano  fuo  figliuolo  con  ottantamila  Ca« 
tt.?tftiamàcarpeftar*ilPacfe  molte  Città. Non 

più  v'era  bi&gno  di  temerne  i  tuoni»  hauendo  già  principiato  i 
iTT^pj  >i  ftilroinì  ad  incenerire .  Il  Pontefice4Hrlma  dcUVltimc  difolationi» 
«cwri   bramò  col  fuo  fanto  zeiodi  ac€orrerui>ben  vedendo ,  ch'era  ne- 
micod^>gnVno  il  Turco  >  ech'efTendo  tutto  il  Mondo  Cattoii« 
co  I  vn  corpo  folo  ,  ogni  oifefà  in  vna  parte  potealo  crollare 
ili  tutte  l'altre .  Già ,  che  bifognaua  difendere  la  Religione ,  prò» 
curò I ch'ella  facclTe  feudo  à  fe medefima .  Impreife qucfta  maffi- 
ma  ne' Popoli  dell*  Vngheria.  Inftituiuì  vna  militia  facra  con- 
tra gllnfedeti  •  Ordinò,  che  1  rollati ,  per  feguitarne  lo  Stendar- 
do, portaflcronell'habitovna  Croce, aflTumendoilnome  di  Cro- 
ciferi) egtà  parca  die  quef^a pietà  doueffe  conferire  altamente  al 
comune  aiuto ,  mentre  ne  haueano  quelle  genti  già  prefo  ilcorfb, 
e  già  in  gran  copia,  còncorreane  .  Mà  le  grandi  vnlonì  fonoà 
tht  pn  guiiad'vn mare, che à qualunque  fbffio  ondeggia  .Dalla  fede, che 
Jwg   nauea  condotto  coloro  contra  gMnfedeli,trafcorfero  alcuni  à 
%affi^  Éirfi  infedeli  àfefteffi,  ed  àriuolger  l'armi, adunate  per  Chriflia- 
nacaufa,  contra  rVnghcra  Nobiltà,  da  efli  per  antico  iftixjito 
mortalmente  odiata . 

CommolTo  il  Pontefice  da  quefte  tante  Chrifiiane  fci.ngure,  ri- 
tornò àbramarla  pace  de'  Prencipi,  e  mandò  à  Venetia  Pietro 
Mad.v.c-  Bembo ,  Nobile  di  quefta  Patria ,  foggetto  infigne ,  allora  Segre- 
go b^w^o.  tario  fuo,  e  che  poifùaffuntoalla  porpora  Cardinalìtia. Entrato 
nel  pieno  Col Iegio,egh  parlò  molto  dell'affetto  di  SuaBeatitudi- 
ne  verfo la  Republica  ;  fi  eftefefopralaconditione  miferabiliflì- 
Bfmugi'  ma  de*  tempi  ;ibpra  la  fianca  Chriftianita;  egraucmentc  pende- 
^        ròlampiffima  forza  Ottomana,  intenta  ad  afforbìre  ben  predo 
in  fe  ftefla  la  poca  reftante  Cattolica  -  Finito,c'hebbe  di  orare  fo- 
pra  i  generali  pericoli,  conchiufe  alla  fine  con  quello  ,  che  più 
di  ogn'altra  cola  premea  al  Pontefice  .  Conchiufe  col  folo 
oggetto  di  feparare  la  Republica  dal  Ré  di  Francia ,  e  vnirla  con 
C^iàre»ecol  Ré  diSpagna;  onde  abbandonato  ramico>diuenif?e 
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dipendente  da  diie  nanìd^e  la  Santità  Sua  poteflfe  meritar  con  ciò 
la  gratia,  e'I  patrocinio  loro,  per  iftabifire  in  Italia  la  fua  Cafa  Po* 
tentatogrande.  La  prudenza  del Gouernoirìleiiatoneilmifte^ 
ro,  rìfpo&aiBemix>coa  officfomiftodi  humilerafleraiatiooe;^ 
di  vn  giufto  fiiAenimentodelIeiiieragioni)  edi  quella  tede»  chcirtlM 
sonerà  per  mancar  mai  verfe  ilRédiFrancia,fuo  PrencipeCd- 
ftderato^quefti  eflèndo  flati  i  punti  più  eflèntìalideH'officio  ktto 
nel  Collegio  alBembo,  percfaelo  rapportarle  à  Sua  Santità  • 

Alolpaftia,conMGttadino»efigIiudodeIIaPatrla,  à  p 
comunicò  il  foipetto;Ghen6fi>flèfiicero  Tintrodotto  negotiata. 
Che  il  Ré  FerdiimdD  di  Spagna  vi  hauefle  fpinto  i]Pontefice,per 
porre  laombr^A:  in  diffidenza  hRepubHcacol  Ré  diFrandai 
cclietantopiùaoueatcmerlèney  quanto  haueafiper  ficuroychc 
Pensando medefimo  già  trattaltecon  quella  ifteffa  Maeftàdi 
rincondliarfì  .PartitoilBembo  per  Roma,  giun&à  Venetiayn' 
auuiibafTaì  diletteuoIeyche  tanto  più  flebili  il  Senato  nella  fua  co- 
stanza; Chefifi>flèropacifìcatiIidueRédiFrancja,  e  d'Inghll- 
terracolikcro  vincolo  del  matrimonio ,  hauendo  Luigi,  perla  •paettràì 
morte ,  ch'era  poco  dianzi  occorfa  della  Reina,  prefà  in  moglie  f^'J^^*^ 
Maria,forelIadiHenrico,&amenduene  dieronoalla  Republi- 
ca  con  loro  lettere  contezza  •  Tale  importante  noukà  migliorò  . 
altamente  quefte  publiche  fperanzespoidie  toItofillRé  dì  Fràda 
quel  folo  oflacolo  dell'Inghilterra  ,  per  cui  neBetrafcoriè  Cam» 
pagne  era  flato  diuertito  dall'Italia,  non  rìmaneua  più  dubbio, 
chenonvoleifetoftoriiarcirelifuoi  sforzati  ,  ritardi;  ^signere 
Catto  11  poteredella  Corona ,  per  ricuperar  Milano,  eperchela 
Republica  parimente  «col  mezzo  delle  proprie,  e  di  quelle  forze 
consunte,  racQuiftar  poteflè  anch'ella  il  rapitole  dominio .  Si 
cleflero  por  ciòFrancefco  Donato ,  e  Pietro  Pafqualigo,  Amba- 
iciatori  flraordinarì;  alle  due  predette  Maeflà^edeffiaido  auand  ''•'«"^'/^o 
del  loro  partirecaduto  infermo  il  primo,  f&infuavecedeftinato  p'^mT'* 


titolo  di  amica>e  di  confederata,  in  cuis*eranooompladute  nello-  amendue. 
ro  accordati  Capitoli  di  nominare  la  Republica.  Più  foftantio- l^^^i-' 
fàmente  poi  fi\  loro  ordinato  ,  che  infifler  doucfsero  preflb  aljj^^^. 
Ré  Luigi  per  la  fpeditìoneìn  Italia  alla  Primauera  d'vn  potente  m^aST^ 
erercito,giàche  la  ftabilitaamiftàcol  Cognato Inglefè,  eia  trie- 
gua ,  che  naueua  pur'allora  prorogata  coi  Rèdi  Spagna  ximuo' 
ueuano  tutti  gl'impedimenti  a'  fuoi  trionfi. 

Mà  benché  partiti  da  Venetia ,  quanto  più  prefto  poterono  gli 
Ambafciatori,nó  arriuarono  alla  metà  del  camino  perFracia,che 
capitò  loro  vn'in£iuftanuoua  della  morte  del  Ré  Luigi  ^  ineuita»  j^"^'^ 
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bilemiferia,  chefolita  nel  più  bel  fplendore  di  ofFufcarloà  noi 
mortali.  Era  occorfa,neiretà  Tua  di  cinquanta  ièttc  anni,  quafi 
repentina  afcrittane;  lacagione  allWerfi,  fouerchiamentc  di- 
lettato nelle  bellezze  della  nuouaSpofa.  Prencipe,  che  sera 
1  §  £  $.  fatto  conofcere  in  ogni fuo  llato  di  alti ,  generofi ,  e  bellicofi  fpi^ 
riti ,  e  che  agitata  qnafi  continuamente  lltalia ,  hor*acqui{tando> 
ed'hor  perdendo ,  e  fpecialmente  le  due  gran  pezze  di  Milano,  e 
Napoli ,  figurò  in  fe  ftefib  vn  vero  efempio  dell'inflabile  fortuna^ 
compiaciutofi  nel  bene ,  ma  più  nel  male,di  feria  co'  fuoiileffica- 
biamenti  prouar  tale  anco  alla  Republica . 
'   Mancato  di  vita  Luigi  Duodecimo,  Rèdi  Francia  lènza  maC 
colina difcendenza, fuccedettegli Francefco Primo  ,  Monfigno- 
rimonte-  l'è  ^1  Angolemme ,  Prencipe,  per  la  difpofìtionc  della  legge  Sali- 
ttdutfjii  ca ,  il  più  proffimo  del  fàngue  reale ,  e  fìoritiffimo ,  non  meno  per 
letà  di  anni  venti  due ,  che  per  la  feelta  bellezza  *,  per  la  rarità  de' 
coftumi , eper l'altezza  dell'animo , auidodi gloria .  Immediate 
afiuntoal  Trono, afpirò principalmente  anch'efTo  all'Italia,  & 
alio  Stato  di  Milano  ;  eccitatoui  »  oltre  alla  ferocità  dello  fpirito> 
dalle  molte  ragioni,  che  fopraefso  legittime  pretendea  di  haue- 
•i        re .  Prétendealofijo,  per  Je  antiche  poffedute  da*Duchi  d'Or- 
Iiens  ;  Per  quelle  della  Conforte  Reina ,  primogenita  del  morto 
ff/Son/'/v  Luigi ,  nato  di  vna  figliuola  di  Gio:  Galeazzo  Vifconti  Duca  di 
io?      Milano;  e  per  l'Inucllitura  ,  che  nella  Lega  di  Cambray ,  hauea 
Cefare  a  Imedefimo  Luigi  fatta.  A  tah,  e  tantiacuti  ftimoli  vn' 
altro  vi  fi  aggiunfe,  per  auuen  tara  più  forte,  ed  eificace,  quanto 
aliai  più  vale  delle  ragioni  la  [orza .  liauea  trouato  del  Ré  prede- 
ceflbre  vn'efercito  di  fomma  vaglLis  ed  à  cui  poco  più  mancaua  di 
aggiugnerfi,perchetofto  fi  traslerKTe  di  qua  da'  Monti .  Feceim- 
rnediate  della  fua  aifuntione  partecipe  la  Repubhca ,  ecommife 
ai  Vefcouod'Afti, ch'era  qui  l'Ambafciatore  di  Luigi,di  prefen- 
^u/npu-  tnr  le  lettere,  &  accompagnarle  con  pieniflimi  attesati  dibene- 
f\rf  «Wrfrf  uolenza,c  ftima,ecò  vn  viuo  deliderio  di  continuare  i  legami  del- 
mJ!!,nd\  lamicitia;  ftrignerli  più  ancora  co  vna  rinouata  Colleganza  d'ar- 
mi,ed'interellì ,  e  vnitamentefcacciar  d'Italia  per  la  quiete  vni- 
D4efr4ti'  uerfalegli  pertubatori.  Gratiflìme  furono apprefTo  al  Senato  le 
itjdttt.  lettere,  l'officio,  e  l'inulto.  Gli  rifpofc  con  pieni  lentimenti  d'o(- 
fèruanza^  prontezza,  e  cordialità;  ecommife,  che  douelfero  fo- 
Daldoio  disfer'al  medefimo  officio ,  Marco Dandob,rAmbafciatore  fuoy 
fii7!ete  in  d'allora  ìu  quella  Corte, &  li  due,  Pafqualigo,  eGiuftìniani,clie 
francta.  intcfa Li mortc di Lulgl , s'erano fermati à Lionc  fino  à  nuouior* 
dinì.Arriuarono  quelli  in  Parigi,  eh  erano  già  flati  preuenuti 
da  molti  Miniftri  di  altri  Prencipi ,  fpecialmente  del  Ré  d'Inghil- 
terra ,  e  dì  Carlo,  Duca  di  Borgogna,  e  Conte  della  Fiandra,v (ci- 
to 
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vfcito  di  pu|iUar*ecà ,  haueaa affiincpìl  Gouernode'  fuoi  (H*oprij 
Stati .  Trouaron'iuiriftabilitarvnioneconlinglefeconlimeaef 
nii  CapiitQU  del  morto  Cognato;  e  fopìtefi  con  Carlo  le  vertenr 
ti  controucrfie,  fermata  parimente  vna  perpetua  amicitia,c  pace» 
Subitointrapraèro  gl'incarichi  deli'Ambaiciata .  Sodisfecero 
fliroffido  primo  congratulatorio  ;  e  pailaii  poi  à  trattar  della 
Colleganza,  mentre  già  v'erano  gli  animi  concordemente  dilpo- 
ÙL  i  s'accordaron'anco facilmente  nella  conchiufione ,  conforme  . 
in  tutto  alla  già  conuenuta  col  Rè  Luigi ,  la  quale  fu  infoftanza .  ^u^fataè 

jliutirecifrochi  ,  t  luerr  a  non  finita  mai  fino  ,  che  il  Rè  non  riue»  ^^J^^*' 
fiiuafi  del  Ducato  di  Milanù  ytU  BxpuifUcs  »  iaierdmuti  del Jh^ 
perduto  Dominio  in  Italia*' 

Staua  ripofta  nella  preftezza  la  felicità  degl'euenti ,  per  non 
^ar  tempo  agl'Imperiali ,  e  Spagnuoli  di  affocìarui  maggiormen- 
te il  piede  .  Affrettarono  per  ciò  gl'Ambafciatori  ilRéFranr 
ccfco  al  più  celere  incamminamento  dell'armi ,  promettendogli» 
com  era  fiato  già  promeffo  al  defonto ,  che  ad  ognicomparfa  di 
quell'efercito ,  farebbe  ftato  auelto  in  Campagna ,  e  di  tutto  pun-  \ 
toalleftito  ,  per  accopiarglifi ,  e  per  vnitaraente  profeguire  nel- 
rimprefe  .  Adempiutefi  da  loro  tutte  quefte  parti  in  Fr^i^-p^/r,^^^ 
eia ,  paflarono  in  Inghilterra  al  Ré  Henrico,  con  cui  fuppli^  i^Sm 
to  parimente  alle  officio fìtà  ,  rimafeui  in  Corte  il  GiuftinianÌ9  «fftiS^*" 
ritornò  il  Pafqualigo  à  Parigi .  Ouiui  fi  ;trattenne  pochi  gior- Jj?'^f<f5« 
ni,  poiché  ordinogli  il  Senato ,  che  u  trasferifle  à  Carlo ,  Duca  dì  ÌmiIT." 
Borgogna ,  per  rallegrarfì  ancor  feco  della  poteftà  dominanteafi  iJ^^ntT 
funta ,  e  per  ofierirg fi  vna  corrifpondente  (incera  amìcitia  ; à  che 
pure  da  lui  quiuifodisfatto,  ritornò  in  Francia .  Vcdcano  quefti  "uidri» 
Padri,  ficomchaueanodi  anzi  veduto  ancora ,  che  ilpiù  fòrte 
mezzo ,  per  decidere  la  guerra  ,  era  la  fèparatione  del  Pontefice  «pp»^' 
da  Celare  ,  e  da  Ferdinando  ,  confederandolo  feco  >  e  col  Ré  Kril!  • 
Francefco.  Itentatiui/attidaloro  più  volte  in  vano ,  li  difanima- 
uano  ;  tuttauoltaelTendofì  cambiato  il  Ré,  fperaron'anco ,  clie  fi  ^.^^^ , 
potefsc  cangiar  la  Santità  Sua  di  opinione,  e  genio.  Per  più  (ùr  R'f/>'ìic» 
uorirequeftaconfidenza,incontrolfi  per  buona  forte.che  Giulia- ^,^  ^12- 
no,  di  lei  fratello,  braraaffe  in  moglie  Filiberta,rorella  del  Duca  c'/l^j'!  ^ 
di  Sauoia  ,  confanguineo  di  Francefco  fteflb .  La  congiuntione 
del  fangue  potea  fàcilmente  congiugner'anco  gl'affetti ,  e  potea  il 
Papa  molto  più  fperare  di  aggrandir  la  Cafa ,  e  i  Parenti, accom- 
pagn  andofi  con  yiiRé>à  cui  per  1  età,  per  lo  fpirito,  e  per  la  fortu- 
na ,  parca  >  che  il  tutto  in  làuore  confpirar  doueffe  più  toho ,  che 
conMaflimilianOy  e  Ferdinando  >  inuecchiatigià  negli  anni  «  ed 
^quaBreftauanatuvaknttKttfioóocefnpaàviuere.  Moffo  dun- 
4queilSenatojdatant^cottfi3q»trragìoni,mandàAmb^^        '  '  " 
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ffirtm     LeoneMariiio  Georgio,  in  vece  di  Pietro  Landò,  che  hauea  gjlà 
^i^r  terminatoli  tempo  della  Carica .  Gli  cominiiè  in  primo  capo^ 
t0ftJiìi  di  perfiiaderloà  quel  bene  »  che  haurebbeficuramente  prodotto 
^      per  la  redentione  della  libertà  Italiana  l'alienatlone  fiia  da  qucf 
duePrencipi ,  troppo  dominatori  diStato ,  &  nuìdi  di  Impero. 
Iniccondo,  di  anaticarfi  per  congiugnerlo  col  Ré  di  Fran- 
cia^eURepublica; mentre  Francefi»  nullain  Prouincia,  poise- 
dendo,  vi  fi  farebbe  introdotto,non  per  oppreiHone,  ma  per  con- 
trapefb ,  e  follieuc  ;  ed  il  fuo  ri&rgimento  haurebbe  potuto  pau 
r€£^iar  dindono  la  bilancia,  erlnabiliruif  armonia  già  fconcer- 
tata,efconuoIta. 

Trasferitofi  il  GeorgioàRonia)&  humilìatofì  inydienza,di£ 
si^iinfc  e  ponderò  l'incaricatogli  dal  Senato  «con  tutto  infiemequel 
più  che  potédire ,  eponderarèynfiiputo  ,  &ynzelante  Amba- 
Kìatore  9  in  materia  premurofii , e  grande  r 
Ma  altro  eilèndo la  ragione  ,  edaltroìi  genio ,  trono  il  Papa 
. .  pà^acemente  oftlnato  nell'vn ione  fua  con  Cefare  ,  e  co]  Rè  di 
StfT.    dpagna  .  In  vece  di  guadagnarlo  ,  finì  di  perderlo  .  Prouocollo 
^d  efclamare  contra  la  Republica  ,  perche  voIefTe  introdur  di 
nuono  nella  Prouincia  iFrancefià  perpetuami  le  conuulfioni,ei 
difaftri^né  contento  meno  di  femplici  paroIe,fece  vna  publiea  gri- 
da,  che  rigorofamente  prohìbiua  ai  fuoi  fudditi  di  militare  nell' 
efèrcito  de' Venetiani  ;  1  pedi  vn'ordine  alla  fua  Caualeria,  che  do- 
ucife  andar  fubitoàcongiugnerficol  ViceRé  j  e  per  accoppiare 
in  ogni  forma  infieme  contra  la  Republica  ,  e  la  Francia  ,  tuttii 
Potentati ,  compì  di  conchiudere  vna  già  abbozzata  Alleanza 
tri  luì,  l'Imperatore  ,  il  Cattolico  ,  Firenze,  Genoua,  gli  Suiz- 
fju'cbht        *  e  lo  Sforza  ;  con  obligoà  tutti  di  reciproca  difela,  edicon- 
£ci°moitt  tribuireagliSuizzcri  medefimi ,  venendo  in  Itaha  ,  ionumerodi 
?ptmipi.  dodici  mila ,  trentamila  ducati  il  meie  . 

Quefti  grandi  apparati  in  Prouincia,  &  altre  non  minori  Iiofti- 
litàSpagnuole ,  fofpettatefì  ai  confini  della  Guaicogna,  nulla  fie- 
ro valferoàfofpenaere  nel  Ré  Chriftianiffimo  la  già  deliberata 
iS^t^t      rifolutione,di  fpignere  di  quàda'montivn  grand  efercito.Per 
rwimo  u  maggiormente  rinforzarlo,  &  accelerarlo  al  viaggio ,  fe  ne  pafCò 
fL  '     in  pcrfona  à  Lione  ;  e  la  Republica  non  mancò  alle  parti  fue  ,  per 
ben  corrifpondergli  con  vigorofi  ammaffamenti  anch'ella . 

Ma  il  ViceRé, hauendo  ingroffatelefuemilitieconlaCaual- 
]eria,già  detta ,  del  Pontefice ,  e  con  altra ,  chiamata  da  Brefga,e 
Bcrgomo  i  deliberò  di  preuenire  i  raouimenti  dell'armi  Venctia- 
ne.  Aipofein  cammino  verfo  l'Adige, con  oggetto  di  auanzarfi 
m&'^  aircfpuanatione  di  Vicenza,nodrir  in  efsa  I  clci  cito  con  le  rapi- 
'  ne,  &  impinguarti  fpecialmente  con  le  fete  j  delle  (^uah  in  quella 

"    fta-  ^ 


LIBRO  NONO.  3ff 

ftagyoDeOPadèordinariamenteabboiìdaXoiigéttiiratoiiel^ 
uiano  dagli  andamenti  il  penfiero,ibrddl  Padooa  con  parte  dèlie 
iuemilitìeyCòducendofi  anch'egli  nelViccntino,per  impedir'il  ne-  {f^/^i';^ 
snico,quanto  più  haueffe  potuto;  e  tanto  anche  andò  girando  per 
queContornicol  valore,e  có  rindciftrìa>che  con&goì  finalméte , 
abnenoilbeneididar  modo  à  que'  poueri  haUtSti  per  porrete  lo. 
ro  vite,  e  i  loro  haueribafteuoimente  in  ricuro»& al  coperto.  In-^'.  \ 
groflktofi in  tanto  à  gran  conditione  il  Vice  Ré  »  con  molte  altre 
genti  concorfèui  dalla  Lombardia,  e  liberatofì  da  ogni  timore, 
per  rdTercito  fuo  cotanto  accrefciuto,fiauiiidnòalla  Villa  dìBar- 
baranOjrìfolutodiattaccarinoflriinbattagUa.  Conobbe  TAI- 
liiano  il  pericolo ,  non  tenendo  feco ,  come  s'è  detto ,  che  vna  fo]  a 

J>arte  delle  genti  fue  •  Hauea  già  dìfefi,e  riparati  quei  fudditi  dal- 
eminacciate  ruine,pcr  le  qualis  era  colà  fpecialmente  trasferi* 
te.  Ritornò  nuouamente  in  Padoua,  equiui  tenuta  confulta 
con  gl'altri  Capitani  (òpra  che  ri£)Iuere>  deliberarono  di  co  E  ritorni 
mun  parere  di  gittarfi  fuori  con  tutto  refercito ,  efèrmarfi  nel  fo-  '''^*'»'^''«'« 


lito  LuogodeUe  Brentelle  ;  Ilcheanco  fubitoeieguirono,e  ritro-  'p„i,f,, 

ftma  i  ^ 


uathiiine&celigià&bbricatiui  lauorì,  ficurl  vi  fi  acquartjera.{^^£^ 
irono*  toaiitm^ 

ConfeniauafiilJ^enatopiùche  mal  alieno  di  anuenturar'alla^'^^'* 
forte  dVn  generale  combattimento  tutte  le  fue  fo^ze.  Troppo 
importaua  il  perderle ,  per  arrifchiarle ,  e  troppo  diicordaua  da 
irn'ottimoconiìglio  il  farlo  prima,  che  l'armi  Francefi  comparìf- 
ièro  in  Italia.  A  gli  auuertimenti  della  propria  intelligenza,  d^ion^uvi* 
aggiugneano  quelli  ancora  del  Ré  Francefco .  Egli  pure,coI  mez-  chtcebattì 
zodeirAmbalciatorefuoquìRefidente,  non  ceisaua  d'infiftere 
prcfso  a'  Senatori ,  che  in  nelTun  modo ,  né  per  qual  fi  voglia  fpe- 
ranzafiaffrettaHèro  ad  azzardare  Impatientemente Tarmi,  ma 
che  fi  doueffero  attendere  ancor  le  fue,  per  poterfi  con  tutte  le 
forze  vnite  combatterle  ficuramente  vincere. 

Scriflc  per  ciò  con  rifoluto  decreto  il  Senato  all'AIuinno ,  di 
contenerfi  lungi  da  qualunque  impegno  ;  conferuarfi  forte  di 
Luogo  in  LuogOjcftar'offeruando  in  talguifà  gli  andamenti,  e 
gli  oggetti  de  nemici .  Tratto  fi  intanto  il  Vice  Ré  dal  Territo- 
rio Vicentino  nel  Veronefè ,  diede  occafione  all'Aluiano  di  jiPice 
torfi  aneli  egli  dal  poftodelle  Brentelle ,  e  dicondurfi  nella  Ter-^*^'jjj^^^^^^ 
ra  d'Efleco  tutto  l'efercitoje'!  Senato  auuertedo  pur'egli  à  tutto,  e'Kw 
ordinò,che  Renzo  da  Ceri  con  molta  gente  ritornaffe  in  Crema, 
per  ficurezza  diquellaCittà;per  auuicinarlo  alloStato  di  Milano, 
c  perche  poteflè  prontamente  congiugnerfì  co  l'efèrcito  di  Fran- 
cia,flibito  comparfo.  Affrettaua  in  mentre  il  Ré,per  anco  flando 
à  iJiooe ,  tutte  le  prouifìoni  neceilàrìe  à  grande  e&rcito ,  e  penf<i. 
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'pt„fjii   ua  di  venir'in  Italia  egli  njedefimo  allatefla  ,  fpìnto  à  ciòfart 
o'/di  t'/"  ^^1^^  propria  gcnerofità ,  e  da*  Prencipi,e  Nobiltà  della  Francia , 
•ir'm  Ha.  pcf  lo  racquiflo  dclIo  Stato  di  Milano  ,  e  per  reftituire  alla  na- 
*       tionc  il  fuo  già  pregiudicato  gran  nome.  Quefti  tremendi  fu  fu  rri 
incominciarono à impaurire  il  Papa  in  modo  ,  quafi  di  pentirfi 
della  conchiufa  AlIeàzacoCefarc,colRé  di  Spagna,e  gl'altri  no- 
rimoridei  "^^n^^*  ^^cncipi .  Per  maggior  mente  3  ncor*  intimorirlo  ,  in/òr- 
t!^T  '  fe  ne'  Suizzerivna  difficoltà  >  da  non  ifprezzarfi .  GiuIiano,fra- 
tello  fuo ,  già  detto  ,  s'era  introdotto  à  fìgnoreggiarc ,  come  Feu- 
datario della  Chieia ,  Modona  >  Reggio ,  Parma ,  e  Piacenza ,  e 
vantando  i  detti  Suixzeri  di  proteggere  lo  Sforza,  voleua  ne,  che 
IVltime  due  foflfe  tolte  à  Giuliano,  e  dateà  lui,  come  dipendenti 
dal  Ducato  di  Milano  .  Furono  però  prefti  Celare  ,  e'I  Ré 
Ferdinando  àfoplrequeftadifcrepanza .  Gelofi,chelafciandola 
prendere  maggior  piedct  potefTero  le  parti  tenacemente  impc- 
gnaruifi ,  fceliero  vn  modo  di  conciliarli,  e  di  fodisfarli  tutti .  De- 
liberarono, che  Giuliano  continouafle  nel  poffeAb  di  Parma,  c 
diPiacenza;echeperrifarcìmento  dello  Sforza,  gli fiafìègnaf^ 
leroBrefcia,  Bergomo,&  anco  Crema,  fempreche  riufcifTe  ali" 
armi  della  Lega  di  occuparla.  Così  rimolTafi  qualunque  torbi- 
dezza, fi  rinfrancò  il  Papa  dal  timore  dell  armi  di  Francia,  e  fece , 
che  i  Fiorentini  fu  bit  o  fpedifferoleloro  in  Lombardia,  raflfegna- 
tealladircttionedi  Giuliano  medefìmo  con  titolo  di  Generale 
della  Chiefa .  Tra  quefti  accidenti,  e  riaolutioni  afFatticauafiCe- 
farcdiammaffarelefue genti)  malafcariezza  ,  chepatiuadida- 
du  ffare.  naio,  glitoglieuaconflderabilmente  le  fòrze  .  Ricorrea  perciò 
con  ardenti  inftanzeà  Prenci  pi  dell*  Alemagna  ,  perche  in  tanti 
ftrignenti  bifogni  più  non  tardaffero  à  fomminiflrargli  validi 
foccorfi .  PafTatopiùauanti  ,  fece  ragunare  vna  Dieta,  inter- 
uenendoui  anco  li  due  Ré ,  Vladislaod*  Vngheria,e  Sigifmondo 
di  PoIonia;eGurgenfe,procuròà  tutta  poffadicommouerlicon» 
'  ^^'^'jj'l^j;;  tra  la  Republica  .  Ma  in  vece  di  confeguirnecoftui  l'intento,  ri- 
contTj  la  trouòque'Prencìpi  tutti  in  fauored'efTa  infiammati.  Laefaltaro- 
i^epuhiica.  nome  del  più  forte  propugnacolo  contra  gl'Infedeli  ;  So- 

flenneroneceflarialafuaconferuatione  per  la  falute  vnìuerfale 
n'iTX'       Chriftianefimo  ;  e  tanto  fe  nedimoftrarono  gelofì ,  e  interei- 
éhi'jrano  fati ,  clic  vì s'interpofcro  pcr inftrumcnti di pacc ,  e  fpedironoà 
AKorr.'"  Venetiafuoi  Ambafciatori,  febene  poi ,  troppo  eflendofi  auan- 
zatc,  ed  impegnate  l'armi,  fuanìfenza  effetto  il  tutto. 

Cosìoperauano  i!  Pontefice,  e  l'Imperatore,  amendue  bramo- 
^I'SUh:^  fi  di  guerra  ;  Ma  il  Ré  Ferdinando  ,  fe  bene  confederato  ancor* 
^éiuvttr-        difcordaua  però  da  loro  neirinterno,vna  fola  Tramontana 
ra.       non  conducendo  à  ben'intendere  le  volontà ,  egli  animi  de*  Pren- 
ci pi 
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cipi  .  Erano  in quefta  congiuntura  differenti  ddgìi  altrui  li  di  lui 
oggetti  .  Benché  obligato  dagli  accordati  Capitoli  di  fpignere  à 
Pirenei  vn'efercito  ,  per  trauagliar'il  Ré  di  Francia,  e  diftor- 
lodiquà  da'Monti,  niente  armaua, e  niente  vi  penfaua .  Sempre 
interponeua  indugi  à  rinforzar  di  militie  il  Vice  Ré  in  Italia.Non 
fentia  di  rimetterui  del  fuo,  per  mantenere  quelle,  che  vi  fi  troua^ 
uano.  Voleajchefiandafferoconlerapinefoftenendo.edinque- 
f\a  maniera  ftudiaua  à  rifparmiare  il  proprio,  a  f^ire,  che  vi  fi  con- 
fumafFero  gli  altri, ed à  prepararfi  la  menfa,per  poterui  federe  lui 
lòlovn  giorno . 

.  Ma  fi-à  tanto  ,  che  ogni  Prencipe  andaua  muouendofi ,  chi  ar- 
dente j  chi  tepido  all'armi ,  non  penfarono  gli  Suizzeri ,  che  à  ma- 
neggiarle .  Subito  ftabilitafi  la  Colleganza,ericeuute  le  accorda- 
te paghe  per  mefi  due ,  fi  partirono  in  numero  di  ventimila  dalle 
loro  ftanze ,  e  fprezzatori  al  folito  di  qualunque  azzardo  ;  fàftofi  w^Kcri 
d  efTer  loro  li  deflinati  a  difendere  Io  Sforza,  e Tltaliai  e  calati  tut-  S-'iuJiJJ 
ti  gonfi;  di  queftipen fieri  nello  Stato  di  Milano  ,  quiuinerimafe 
Ja  metài  l'altra  fi  condufTe  nei  Piemonte,  doue  ripartitafi  tra  i  paf- 
iì  di  Sufa ,  diPinarolo,e  di  SaIuzzo,pretefedi  chiuderli,  e  combat-  ^^^^pJIJ 
tere  à  Francefi  con  tutto  il  potere  l'ingreffo  .  Quelli  tremendi 
oppofli  apparati  né  pur'hora  valfero  à  fofoender  punto  il  Ré  di 
Francia  da'giàdifpofti fu oi  auanzamenti .  Libero  »  comes'é  det- 
to ,  il  fuo  R^no  da  trauagli,e  fofpetti  dello  Spagnuolo ,  ed  egli 
fleffo  giàdehbcratodi  paflàri  Monti ,  partì  da  Lione  il  giorno 
de  quindeci  Luglio,  feguitato  da'Ducbioi  Lorena ,  Ghelleri ,  8c 
altri,  con  tutta  la  Nobiltà  deUa Francia,  e  con  efercito  ,  afcenden-  Fr.w,f 
tetràCaualIi»  eFantià circaquaritacinque  mila  di  varie  nationi.  ^^'/«f'^- 
Indirizzatofi  verfi)  FAIpi^fi  come  è  fòlito  di  più  apprenderfi  li  pe* 
ricofidavidno^cliedalontaA040c>miodòàpói&relbhment 
4'aagIiappoftatiSi]izzeriiidPiemonte,percoiitraftarglirifoIuta- 
menteilpaflb.  NuUavaleuagli  vn'efercito fecodi  tanto  polfo  , 
polche  tràque^  Luoghi  anguftlnonnepoCea  combatttere  che^x/^^i^ 
Tua  poca  parte,  epochi  b^Stanano  peraffit>ntar&Iej  e  peritn. 
pedina.  Il  girar  hingo  perMontifteriH»  £icealo  temere  di  graui 
patimenti «efpecialmente  di  vittuaglie  .  Vari;  per  dò-i  pàretì 
iuoi,ede^Cai^tanl  fopra  il  viaggio,  che  meno  contefb^,  e  diiaftro* 
lo  fi  potea  Intraprendere  >  dò  nondimesa ,  nulla  fòfpefbfi 
arriuòà  Granipoli.  Fatto  quiui  alto,  ragunò  la  Maefià  Sua 
▼nplenoCongredb  de'più  intendenti ,  ed  iiperimentatl .  Erano 
per.entrar  in  Italia  due  le  ftrade;  quella  delMoofanifè  >  giuriiHlt- 
tione  diSauoia»la  più  diritta  »&ordinarìamente1>attuta;raltra) 
per  laMontagna  di  Mongineura ,  più  lunga,  ma  più  £icile  al- 
la condotta  dell'artiglierie  ^  Andando  però,  amendoe  à  fi- 
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nireà  SuHi,  doueappoftatigià  ftauanogli  Suizzeri,  conduceuano 
egualmente  in  vn  medefimo  trauaglio  .  Finalmente  Gio:  Gia- 
como Triultio  raccordonne  vna  terza  trà  l'Alpi  Cottie  ,  e 
marittime, per  cui  venìuafi  à  difcendere  nel  Marchefìito  diSalu^- 
20,  e  per  cui ,  come  inufitata ,  e  nuoua ,  non  fi  farebbe  incontrata 
Eriradada     ^aualcaudo  Ì  MoHti ,  né  sboccando  nelle  Valfì  ^  contefa,  òdi^ 
ìmfuiL.  ficoltà  veruna .  Si conchiufe dunque  di  lceglierqueftadifficife,&: 
afpra  anch  ella  ;  ma  fi  rifletté ,  che  fofiè  menodannofo ,  far  fpar- 
gercilfudoreà  Guaftatori  foprala Zappa  ,  e'I Badile, ficuri da" 
linieri  incontri ,  che  bruttar  l'armi  di  iangue  con  incerto  ,  e  peri- 
colofo  auuenimento.  Tutti  per  tanto  in  quella  lentenza  concor- 
datifi,s'indirizzaronoardeliberatocammino,che  però  conuenne- 
roelperìmentar'in  fatti  difficire,edÌfaftrofo  molto  più  delgiàfiip« 
pollo.  Trouaronui dirupi ,  fcofcefe  intranfitabih  ;  fatiche  do- 
uuteui immenfe,  perappianare  i  fèntieri à  fòrzadi  ftentate  brac- 
cia ;  angufti  cah ,  che  ancora  più  impediuano  la  condotta  delle  ar- 
tiglierie; dopo  afccfa,edopodiicefà  vna  Montagna,vn'aItrahor- 
rida  più  ancora  infbrta;  Superò  alla  fine  la  tolleranza,  e  Tin- 
niarami  duUrla  il  tutto ,  COSÌ  chc  nello  fpatio  di  cinque  giorni ,  e  dì  cinque 
^iB^fc  notti ,  lènza  vn  minimo  ripofo ,  fpuntò  nel  MarchelàtadiSaluz- 
^  ^^zol'efercito  di  Francia. 

Viaggiando  Monfignore  la  PalilTà  con  fcr  cento  Caua  Hi  ,.efei 
mila  Fanti  d'antiguardia ,  occorfe  al  fuoyalore ,  &  alla  fua  fòrtii* 
na  Yn3  gran  vittoria .  Allargatofi  vn  poco  daglLaltri,giuntO)Che 
à  VUtafr jtnca  ,  Terra  lungLdaSaluzzoiettemiglia  >  elà(k»ue 
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ionejfugliad^      »  meiitrefiaua  definandò ,  el'o'fè  prigione  > 


c«i»Ma^  cottBetvoMarg^ito^ecoiKbuoitaparted&TùoiCaualli.  Stordk 
Facddevter  effoidi  laoontpar&iitltaBadeTrancefi^gtlSbizze- 
ri  y  die^fitroaaiiaiiotràqueftGoiitornty  perimpe(finieirpa£ 
l4ggla.^iina(erDCQDfiifi  parìmenteUPonimce^edil  Vice  Rè; 
^       etanto  laSantità  Sua  fipàdetted*aninio ,  cbemandòfiibitod 

RédìFranciaQntiodaTiiiofi^uofìiniliar^per^ 
«ISrt!    le      ocGoriè  ;  gli  proponefle  colmezzo  del  Duca  cfiSàuoia  lii^ 
n/aZfi.  troduttione  alla  pace,  efcrìfle,  & ordinòà Lorenzo  filo  bTipotc» 
riV/Iii  figliuolo  di  Gioliano ,  che  in  vecedel  Padre,  caduto  indifpofto, 
fi^iSiif  reggeuail  GeneralatodellemilicieEcclefiafticiie ,  e  Fiorentine 
iittQnibardla»che ,  per  nonirritarmaggiormentc  la  Maeftà  Sui 
fin0che  meglionon  fi  difcerneuanoifiioi  progidii^iìandafie  trà  I 
A»m£   confinì  di  Parma  e  di  Modona,  lentamente  trattenendo .  II  Vioè 
Ré,  chenftrettodifnilitie,  efcariodid9iai»|^anco#ii^ 
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uaua  In  Verona,deIiberò  difermaruifi  ;  E  gli  Suizzeri,niente  me- 
no degli  altri  quefta  volta  fpauentatì,né  più  bifognofi  d'impedire 
il  paiS)  ai  di  già  pafsati  Francefi ,  fi  ritirarono  à  Pinarolo ,  indi  à  f/;^! 
Vcrcellije  à  Nocera  poi,  cosi  in  vn  punto  variando  da  capo  à  pie-  '^-««'  « 
di  la  guerra ,  e  i  penfieri  de*  Prencipi .  Ma  non  haueua  il  Ré  di 
Francia,prima,che  fi  partiffcdaLione,miratofolamente  à  lafciar 
ficuro  il  fuo  Regno  >  eàfermarfilafola  Republicain  Italia  ami- 
ca .  Conuenutofi  con  Ottauiano  Fregofo,  già  Duca  di  Genoua  » 
cpromeffogli  d*introduruelo  dinuouo,edi  ftabilirloGoucrnato-  ^^^^^^^^ 
Xt  in  pcrpetuo,e  ili  pendiate  fuo,fpinfe  con  quefto  concertoEmat  dti  b^h 
ÌePria,feguitato  da  quattrocento  Gaualli,e  cinque  mila  Fanti  ol-  prac^'^r. 
ilPò,ilquale  impolselTòffi  di  Alefiandria,  di  Tortona,  ed  altre 
Terre  di  que  Contomi.Renzo  da  Ceri,ch'cra  già  paffa  to  in  Cre- 
ma,  con  le  commiflìoni  dette ,  di  muouerfi*  ^  fporgere  la  mano  a'  patendo 
Francefi,  fubito  penetrat  i,che  folTcro  nello  Stato  di  Milano,vfci- J^JJ,^ 
toui  tofto  con  cinquecento  Caualli  legcieri,ducentogrofli,cdue  T«ri«yrf 
milaFantijportoflìàfcorreretuttoiTPaefediquàdalPò;  prefe^^ 
Caftello  Leone  con  moltialtriLuoghi,  raffignandoli  tutti  all'In-^ 
fegne  della  Francia  ;  e r Aiutano»  trattofi  anch'cffo  fiioridelPo-  ,^^^^^^ 
leune,  con  nouemila  Fanti^nouccento  QauaUl  grofn,e  mille  qnat-  k^^zo 
trecento  di  leggieri,  tragittò  l'Adige  all'Abbadia, e  procurò, 
viagciandoverfoCremona,  difoUcuaceifijPfeuoce  tMttfliPo- J;;^;/"* 
poli  di  quei  Paefi.  •  ' 

Peruenuto  in  tanto  il  Ré  à  Vercelli ,  quiuì  trouò  occalionedi  n  ^àur, 
trattenerulii  alquanto.  Continouando gli  Suizzeri  à  temcrlo,in- 
troduisero negotio fece ,  òper foggettarfi al fiio feruigio ,  ò per 
ritornare  alla  loro  Patria .  Cadde  peròil  tutto  nel  più  bello  del  Tr<i«4  ton 
Crattato.Giun&roà  coloro  alcuni  denari  del  Pontefice,  e  del  Ré  fj;^**^': 
diSpagna^e  capitato  nell'ifteflb  tempo  vn'auuifo,cheaItri  venti-  fynv,e 
inikd'effifeflèroiiiGammino,  rìpr&rocoraggio,  eibuuertiro-£l^^^^^ 
noilmaneggio.  PardaBprada  VercemaRé,  e  s'indirizzò  a,h^r^ 
la  yoba  di  Milano  .  Maleco&lbmmainenCedefideiate ,  per<M^ 
qoantofitrottinodiffidliy  difficilmente abhmdonandofi ^non 
sii  parued'interamcnte  rediknièllfib}Lalciòaddl<troOl)uca 
al&ttic^>conLaiitreGli,&aItriCapitani.  MentrecosicondncN 
uana  nel  vla^ola  Maeftà  Sua ,  le  peruenneanuilb  die  gli  Sul2^ 
zerÌdentroàf}ouaraabbandonatàrfaaueflbt>A 
àpatti^vinfe ancor laR]occa,e  pailàtolndi  il  Tefino, e  parimente^  ^ 
oocupataPàuia ,  prdèntoffiinficda  di  Milano  •  QiK'frimatL^^  ^ 


U,econ6ifi  tutti  pervnatanfahoftil  comparila ,  noafippe- 
ró  che  procurar  tempo ,  come  vnico  rimedio  à  perìcoliimmi- 
senti.  Mandarono AmbalciatorialRéad inchinargli  ,  &;  ad 
ai&curarlodelbloroproiitezza>.eddiotione*  Queftalorpràffi* 

X  guata 


\ 


DE'  FATTI  VENETI 

gnatafpon tanca  humiltà  ,  confeguì  anco  il  dcfidcrato  effetto . 
Vedendofi  la  Maeftà  Sua  Padrona  d'inipoflelTarfi  ad  ogni  fuo 
beneplacito  di  quella  Città  grande  ,  fi  laiciò  perfuadere  ì  non 
più  combatterla  allora,  e  pafiò  con  quefta  rifolutione  à  Bia- 
graffa.  Quiui  vn^auuifòlegiunfeforfe  il  più  caro ,  ed  il  più  ap. 
prezzato  >  che  attendefse.  Il  Duca  di  Sauoia,  e  gli  altri  Capi- 
tani; rimafti  à  Vercelli,  nonhauendocefTatomai  dinegotiare 
con  gli  Suizzeri,  era  loro  allafineriufcitodiriconciliarlije  capi- 
tolare. •» 
Face  inaUerafntt  col  Rè,  durante  U  fì*a  Dtta^  e  dieci  armi  dttpa. 
Che  fojfero  obUgati  di  reflittàrgli  le  Valli,  (penanti  ai  Ducato  di 
sai^M  Milano  inuafe egli  ali* incontraesbor/kr  loro  trecentomila. àuca^ 
ti.  Che  più  non  fojfe  tenuto  il  Ducatamedefimo  di  contribuire  a"  Can^ 
tonili  già  accordati  quarantamila-y  ma  ben  sì  la  Maefià  Sua  tan^ 
tic  a  penfione  di  altrettanta  fumma  j  Paghe  di  tre  anni  à  tutti  quelli 
ch'erano  allora  in  Lombardia,  (St  in  cammino ,  per  andar  ui  >  feudi 
(èìcento  mila  in  più  rate ,  già promefii  dalpredecejjore  nell'accordo  di 
Digiuno,  e  finalmente  ^  che  il  Rè  douefse  inueftire  Mafsimtliana 
Sforza  y  Duca  di  Nemurs^  con  dodici  mila  Franchi  annuali Con- 
dotta di  cinquanta  Lande  ^  e  l'acca/àmenta  /uo  CQtt  Prencipejfa  del 
Sangue  reale , 

La  grauità  delle  conditìoni  ;  le  confeguenze  altifsìme  deri- 
uanti, portarono fubitogranmutatione allo  flato  delle  cofe,eci 
T««<itf«  baucua  oramai  cominciato  il  ChriftianìfTimo  à  variarfi  intera- 
mente  di  penfieri>  e  d'animo,  quando  ftabilitofi  appena  il  nego- 
tio,  precipitò  il  tutto  alla  ruina^  Comparfi  gli|attefi  ventimila 
'^lrrl&  Suizzeri  >  incontanente  fcompofèro  a'  Compagni  tutto  il  concor- 
/ri/  "  dato.  Auidiffimidiarricchirfi,come  gli  altri,  di  fàccheggìameti- 
ti,e  predcoppoferoà  tutteleconuenute  conditioni;  né  più  po- 
tendo i  medefimi ,  che  le  haueuano  conchiufe ,  refiftere  alle  loro 
fiere  protette,  furono  sfi^rzati  à  romperle ,  e  tutti  ad  vn  tem- 
po fattifi  in  vn  corpo  di  trentacinquemila,  s*auiarono  impetuofa- 
mente  à  Moncia . 

Spirato  in  tal  guifa  l'accordo  nelle  ifte/Tèvocì  di  proferirlo, 
diede  ognVno  le  mani  all'armi,  molto  più  che  prima  arrabbiato , 
ed  inferocito. 

Non  più  dentro  à  Verona  fi  contenne  maggiormente  il  Vice 
Ré.  Lafciouui  dì  guardia  Marc* Antonio  Colonna  con  cento 
.  liuomini d'arme ;felÌantaCauaIIi leggieri,  e  due  mila  Fanti Te- 
'•vJtK^efchi;  Altri  mille  ducento,  ne  mandò  àBrefcia,  ed  eiconfet- 
«»»i4.    tecento  Caualli  groflì ,  feicento  leggieri ,  e  fei  mila  Fanti ,  andò 
vicino à  Piacenza. 
A  quefto  auanzamento  del  ViceRc,Lorenzo  de'Medici  fi  par- 

tìan- 


'  Google 


LIBRO  NON  ex 

anch'egli  dal  Modonefe ,  per  vnirfi  agli  altri  con  tutte  le  fue  gen 
ti  Pontifìcie ,  e  Fiorentine ,  in  numero  di  fettecento  Caualli  grot 
fi i ottocento leggierì,e quattromila  Pedoni;  El'Aluianoi  ches'-  ^««w/i. 
era  già  tratto  nel  Cremonefè,  fubito ,  che  (cppe  tali  mouimenti 
de'nemìci,  accoftolIialPò,  non  meno  per  impedire,  che  ^^c-vAUttsm 
compagnafleroinfieme,  chelui  per  farlo  più  fecilmente  colRé,J,J^''*** 
il  quale  sera  già  trasferito  à  Marignano . 

Continuaua  in  quello  illelTo  tempo  Renzo  da  Ceri  à  dar'  in-  r{-n^od4 
uittepruouedifemedefimo  ,  Oltre  ai  Luoghi  di  già  prefi,  eraf-^^uS!* 
fìgnatial  Ré  di  Francia  ,  hauea  occupata  Lodi  ancora;  ma  fu  . 
quefla  Imprefa  il  figillo  del  fuo  feruigio  alla  Republica.  Fof- 
iCyò  per  la  gara ,  ch*egli haueua con  l'Aluìano ,  ò  per  qualche  al- 
tra cagione ,  che  non  m  poilìbile  d'inuefligare ,  rich  iefe  al  Senato 
in  tanta  inopportunità  la  fua  licenza .  La  maniera ,  con  cui  ricer- 
colla ,  fìi  anche  più  imperiofa ,  e  rifoluta  di  ciò ,  che  ad  vn  priuato  voUicL'n- . 
doueafi  ;onde  fenz'altra  replica  prontamente  concedutagli ,  fu-/i'^^^jf 
bito  fi  parti  di  Lodi,nulla  penfando di  lafciarla  difarmata,c  fpro-  • 
ueduta  d'ogni cofa ,  e  fè  neando  à  Roma  agliili pendi;  del  Ponte- 
fice. Allora,  che  trattauanogliSuizzcridipacifìcarficolRédi 
Francia ,  trouauafi  Sedunenlècon  milled'effi  in  Piacenza*,  qua  fi       .  . 
fuggitoui  per  paura.  Soppraggiuntiin  Italia  poi  li  già  detti  venti* 
inna,erottolotrattato,edbtì£tutClalIaguerra,partìegIt  verfo 
Milano,  peraccompagnarficofteffi,  e  inondando  ,  trouata  Lo'prenj"u. 
di  tutta  ipalaiica€a,oGCUpolla.  Intento  dalfìJtra  parte  l'Aluia-.  j': 
noàtofbvnirfiaIRidiFraiida>Fisflndirizzàcontuttof«^^^ 
to^ceadcnteèdodediiiihEanti,edàticaiibG^  iOxm-^^f^" 
tanato,chefiì  appenada'proprij  Stati,eccoineinidà  vakrfideUa* 
loncananza  fiia.  Balzò  Marc'AntonioGolonkia  fiiori  di  Vero- 
na^  depredò,eruiiìòtuttoil  Vicentina.  Molto  iène  oontrifta- 
reno  quefti  &natori;  Ad  ogni  modobtamofidiiòccorrerepiù  £  al»* 
t^ftollRé diFranda,  chekro  fleffi»  fcriffero  all'Akiano*  che yj^;^^ 
j^lhioo  accidente  doueflè  diftornarlo  daU'intraprdb 
per  congiungerfi  con  la  Maeftà  Sua  • 

TróuatifiintantoiPiacenza  infieme  il  VlceRé^e  LoKnzodeV 
Medki,coniìgliaronotràloro,fè  fi  doueanotiatteneredi  quàdal 
Pò^  paffarloy per andar'anch'efii adaccÓpagnarficonloSferza, 
econgliSoizzeri.  Molte  oppofitloniconfiderarono^cod per  1* 
vna,  come  per  l'altra  rifolutione;  maconofciuto  alù  finC}  che.  « 
ti^ppohaurebbero  denigrato  il  concetto  >  e  la  fede»  &rniaodofiv  ^ 
fiimatorì  di  quà  dalPòdelIe  iatture  à  confederati  amici  ibpra-< 
funti,  deliberarono  vnanimi  di  paffarVn  Ponte,  c'haueauigià 
fìtto  conftruire  il  ViceRè  per  tarcffetto,  e  paffatolo  gli  Spa- 
gnuoli>erano  pronti  per  &r  lofieflbanco  gU£!CcIefiafl;icì,fe  non ^k^j^ 
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vi  fopraggìiigneua  la  notte .  Ma  fpuntata,  chefò  PAIba  del  nuo- 
uo  giorno,  non  fi  trono  più  il  Medici  dell'opinione  della  [fera. 
Negòditranfitaruifi;  addufle  per  difficoltà  vn'auuifo,  in  quel 
punto  capitatogli  ,  ch'era  entrato  l'Aluiano  in  Lodi  ;  ondenon 
folo  egli  non  più  paffò,  ma  fù  cagione  i  cheil  ViceRémedefimo, 
già  pafTato,  ripaflalfe  ,ritornando  amenduecon  gli  eferciti  ne*pri- 
mi  loro  lafciati  alloggiamenti.  Toltofi  intanto  il  Chriftianilsimo 
jr  p»iio   dalla  Terra  di  Ma  rignano,  fi  conduffe  con  tutte  l'armi  à  San  Do- 
^»p^ir*'    nato,  lungi  da  Milano  per  tre  foli  miglia  ;  e  lo  fteflb  giorno  Jc- 
uatifi  anco  i  Suizzeri ,  da  doue  fi  erano  vicino  ai  Borghi  ,  en- 
fi    a  trarono  dentro  alla  Città  ,  e  vi  ritrouarono  Sedunenfe  ,  già 
^.^      entratoui  anch'elfo .  Feroce  coftui  per  genio,  e  ferociffimo  per 
l'odio,  che  portaua  al  Rè,  non  fi  affaticò,  per  incoraggir  coloro 
£uZ%^  alla  difefa .  Elercitò  tutta  l'energia ,  per  indurli  ad  attaccare  fu- 
;:/i4i»  Mi-  bito  la  Maeftà  Sua  à  San  Donato ,  loro  parlando  in  tal  guifa. 
lano.         jc-  ^ff^i»^  fi  ^f/ò^no,fortt/simi  hmmini  ,pcr  additar  ut  la  [ìrada  <f /- 


il? .       dorf ,  Hauete prouaiogta  'vof  a  ptu  incontri,  e prtnctpalmente  a  No- 

Hara^cheilttmi  dell'armi  ¥  rane  e fmon  fono  folgori^  ma  lampi, /oliti  À 
fuamr  e  tra  gli  ojctiri  della  lor  Viltà ,  Voi  cotanto  innalz^afte  allora 
quel  riportato  trionfo ,  che  potete  dire  di  haueruelo  in  tjualità  di  defli- 
710  ftahilitOyper  doner  fempre  vincere  quella  fuperba  nationc ,  E  quam 
lelmprefa  re/1  aut  più  coraggiofa  à  tentare  ^  ed  ottenere  ?  Senz^ 
Caualli ifenz^ artiglierie,  in  numero  minore,  vi condu cefle ad at^ 
laccarli  né*  loro  proprij  quartieri  \  formontafie  i  ripari-,  inue^ 
pi  [le,  fquarciafle  il  corpo  più  forbito    più  folto  della  battaglia^  e 
conglt  (le fsi  Cannoni  Joro  tolti  li  opprime  fi  e ,  Or  anal' accidente  pr4à 
cangiaruene  iltenor  prefiffo  ?  Gli  fief fi  coloro^  gli  (teffi  voi,come  potale 
dubitar  di  flrano  auttcnimentOyfe  non  quando  le  vittori  e  in/Igni  fof^ 
JèroPer  auuilire  i  n/inatori^  ed  animare  i  vintile  perdite  infami  "> 
Dal prefente  à  quelNncontro  altra  differenzja  non  ft  fcorge,  fe  non  che 
fjora  fta  nel  Campo  il  Rè  Fr  ance/co ,  che  già  non  v^era  \  m.a  coloro  itx- 
prouifamente  affaliti  da  quarantamila  di  voi ,  foUti  in  motto  minor 
numero  à  fuppe  ditarli  ^  hauerannovna  cura  maggiore  que fi  a  volta 
di  faluar  conloro  flefsi  anco  il  lor  Signore,  Fuggiranno  Jenzji at- 
tenderne l*aZo^ardoyimale^  che  fi  ritrarrà  dalla  loro  fugajarà  c^net 
numero ,  che  fuggito ,  e  non  potutofi  da  voi  tagliarla  pezj^i ,  v'inuolt^ 
rà  por  t  ione  del  merito/ vi  /cernerà  in  parte  la  gloria  del  trionfo  • 
Così  parlò  Sedunenfe  agli  Suizzeri,  e  così  potè  con  la  fua  effica- 
£  u  per-      ridur',ed  infiammar  in  vn  folo  penfiero  quel  n  umero  ondeg- 
fuadt,     giante,  e  vailo  •  Tutticorfero  ad  vn  tempo  à  prender  Tarmi,  più 
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confiAodlhauer  già vintOtChecon  lutava» A  Tincere .  Tutti 
vfdrono  per  larata  Roinaiu  deUaQtcài^  e  tutti  corfero  dVn 
{ùedcbed'vn'impeto  verfo  i  nemici,  par  atuccarli  fin  etitroa' loro  f^ì^i^; 
IVOprì;  alloggiameott .  Già  vi  fi  trouauano  in  poca  lontanaimi  <»• 
qoandoi  Fràcefi  fcopertiIi>iàrebbefi  fmarrita  zivnià  tata  inaf  pet- 
tata cÒparlà  lafteifa  arditezza .  Non  la  fìnarrirono  però,né  il  Ré,  rrg^ff 
iiétCapitai]UanziàguiiàddSoIe,cheiIlumlDadiiibfteiìbg]i  amintf 
procurarono  d'ìoftillare  in  tutti  il  loro  proprio  coraggio.  Qj.,/'*'*"'' 
dinarono  in  tre  corpi  trà  que^momcnti  Tefercito  .  rùictatala 
Vanguardia  con  la  Fanteria  Alemanna,  Guafcona ,  e  Frano^^ 
Carlo ,  Duca  di  Borbone  ,  à  PietroNauara ,  &  à  Gio:  Giacomo 


Triultio .  In  miei  di  mezzo,  fi  poiè  il Rè^col  Duca  di  Lorena ,  il  rfrMcT 
Gonte  di  San  rolo,  e  tutto  tf  rimanente  della  Nobiltà  di  Francia,  ^"'""^ 
c  neirordine  terzo  di  retroguardia ,  fi  difpofèro  con  tutte  l'altre 
mìlitie  il  Duca  d' Alaniòne,  la  Paliila ,  Se  Ghigni .  Marchiauano 
in  tanto  gli  SuizzeridVn  cuore  impatiente ,  e  dVn  piede  veloce 
airafTalto,  tutti  vniti,  e  tanto condenfati,  e  folti  infieme,  che  fem- 
brauanovn  cartello  andante  -  Fù  la  loro  mira  principvile  di  lan-- 
ciarfi  toftodentro  al  corpo  de'nemicì ,  per  isfuggirein  lontanan-  ^tt^en- 
za  i  colpi  delle  artiglierie ,  edi  primo  tratto  giucò  per  loro  anche  TJuìgù- 
la  fortuna  vn  gran  vantaggio  .  Dìuulgoffi  vna  falfa  voce  ,  ch'ellì  • 
emulando  di  valore  con  la  militia  Alemanna ,  concertato  hauef- 
ièrodi  riuolgerfolamente  contro  à  quella  tutto  lo  sforzo  dell'ar-  cs  più 
mi  ;  onde  i  Tedefchi  ic  ne  fpauentarono  à  tal  fegno  ,  che  ritirati-  ^^-"f*' 
fi  vn  poco  addietro ,  dierono  loro  campo,  e  fpatio  di  traruìfi  den- 
tro ,edirenderfi  padroni  di  fette  grofTì  Cannoni .  Daquefto  pri- 
mo fconcerto  n  erano  per  fuocedere  degli  altri  alI*efercito  reale, 
le  Pietro  Nauara  no  vi  fi  portaua  prefto  in  foccor  fo.  Spinlè  auan- 
ti  più  Compagnie  di  Guafconi ,  che  oppoftefi  à  nemici ,  li  ferma- 
rono brauamente  alquanto.  Soprarriuatouì pofcia  il  Duca  di 
Borbone  con  gran  feguito  di  Capitanì,e  foldati ,  ferroflì  terribil- 
mente la  pugna .  Nulla  i  combattenti  fi  cedeuano,  né  per  valore, 
népernumero,  quafì  equilibrato.  Eran'anche l'odio,  la  pica, e 
Io  fHegno  pari;  onde  le  cofe  bilanciandofi  ,  variaua l*éfito  trà 
vn' borrendo  numero  di  feriti ,  evccifi  .  Parue  dopo  alcun  prò- 
greflb  %  che  non  mai  fiaccando  gli  Suizzeri  la  naturai  ferocia ,  fof- 
feroquafiinpuntodi  preualere  ,  ma  il  Ré  raedefimo  ,fpintofi 
auanti  con  l'intero  corpo  deCaualIi ,  e  con  lo  sforzo  della  Nobil- 
tà, Inuefiì  da  tutte  la  parti  di  tal  maniera  i  nemici  che  muto  Taf- 
petto  a  Ila  battaglia,  benché  coloro  non  manca  fiero  di  fofl:enere 
infleffibili  con  le  piche  gli  afialti,e  gli  vrti .  Finalmente  attorniati 
da ORtii parte,  &ìnfiftentementepercoflì,  non  poterono  tanto 
coQleruarfi  àlungochiufi,  efirettiinfieme  %  che  nonnefeguifiè 
-    '  qual- 
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Sualche  dìulfione  ,  efquarciamento  .  Entratiui  alIcraiCaualI» 
Legi; ,  molti  ne  difteièro  fui  Campo .  II  Ré  »  mefcolatofi  frà  tut- 
dd^^^'  ti  gli  altri  ,  combattea  nel  mezzo  ;  e  fe  da  vn  canto  elponeua/ii 
tutti  li  perìcoli  dVn  picciolo  foldato,  fi  efimea  dall'altro  di  eflere 
tra  quegli  azzardi  riconofciuto  da'nemici  quello,  ch'egli  era. Ben 
altrettanto  lo  conofceuano  »e  lo  ammirauano  i  Tuoi ,  eccitati  dall' 
efempio,  e  dalloflequio  à  feguitarlo.  VccifoglifùpiùvoltedI 
fotto  ilCauallo  ,  e  più  volte  vn  altro  rimontatone,  fihaueagià 
fatti  famigliari  li  più  azzardofi ,  e  tremendi  incontri  .  Sorta  in 
tanto  ofcura  la  notte,  e  nafcofticon  li  fuoi  gli  horrori  di  que  gran 
fpettacoliall'occhio,doueua  rallentar'anco  le  mani  allVccifìoni. 
Ma  l'ira,  eh  e  cieca, anzi  in  quelle  tenebre  aumentò  le  ftragì.  Con- 
'  '    tinuarono  più  che  mai  le  attrocità ,  Le  ftrida,gli  vrli,i  gemiti  de- 
gli huomini,  mìfti  col  tuono,  e  col  rimbombo  delle  perco(re,e  del- 
ibarmi jfèriuano  l'orecchie ,  fi  comeil  ferro  trafiggeua  i  corpi ,  ed 
era  t.intoimmenfol'horrore,che  non  poteuaficompenfàr'il  duo- 
lo della  morte  col  contento  di  quella  del  nemico ,  mentre  non  fà- 
peuafi ,  fe  folle  amico ,  ò  nemicaTedinto .  Seguitoffi  così  fino  al  le 
bore  quattro,  quandogU  vnl,  eglialtrì,  prima ftanchi  di com- 
t„  ,,,fj,  battere ,  che  fatij  dì  ferire ,  e  più  cedendo  alla  neceffità  del  ripofo, 
l.  fpevde  il  che  al  terrore  della  morte,  tutti  ad  vn  tempo  fi  acquetarono,  e  fi 
co'j.nto.  j^^j  Campo  medefimo  della  battaglia .  Allora  il  Ré, 

fuegliato  alle  cure,  nulla  cercò  di  pofar  nel  fonno .  Trauagliò  tut- 
ta la  notte  co' foprauiuuti  Capitanià  rimettere  le  genti  negli  ftef- 
fi  trefquadronidellalera  ;  à  ripiantare  infiti  opportuni  'earti- 
glierie,&  ad  animare  gh  altri  con  la  propria  intrepidezza.Da/I'aI- 
tra parte Sedunenfèpurnon mancò à riordinare  ,  &  à  rincorarci 
fuoi,  benché  la  loro  fierezza  non  foffe  bifognofa  di  regole,  e  di 
eccitamenti.  Comparfa  l'Aurora  appena,  eccoeifidinuouo  ad 
auuentarfi  dirittamente  ,  con  lo  ftelTo  impeto  nel  preceden- 
^«^'^^  te  conflitto  v{ato,  &  ad  inueftir  di  fronte  i  Francefi ,  per  loro 
fi«j/""  occupar  ancora  le  artiglierie .  Mala  più  perfpicace  auuedutezza 
elfendo  quella ,  che  viene  infegnata  da'  già  patiti  difaftri ,  hauea 
fatto  quella  volta  auueduto  il  Rè  à  circondarle  de'  più  fioriti  fol- 
dati,  e  principalmente  d'Alemanni .  Impegnati  quefli  à  difèn- 
derfi,ed  à  ricuperar'infieme  l'honore  nel  primo  incòtro  perduto  > 
li  riceuerono  con  tantocuore,  che  puotero  loro  togliere  ilvan- 
to,fempre  dianzi  profetato,  d'elTere  inuitti .  Allora  anch'efii co- 
minciarono col  buon'ordine,  e  la  buona  difciplina  militare  à  cer- 
car vantaggi.  Ripartironfi  in  due  corpi .  Vno  reftonne  à  corc\- 
batterei  Francefi,  làdoue  già  fi  trouauanqafraliti^el'altro^giran- 
do  dietro  ad  vna  Palude,  attaccò  inafpettatamente  la  retroguar- 
dia .  S'era  già  tolto  da  efla  il  Duca  d' Alanfone ,  per  accorrere  in 
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ditefade'  Tcdcfchi,c  dell'ai  tre  attacca  te  militic  dintorno  allear^ 
ti  glierie  ;  onde ,  oltre  al  beneficio  di  giugnerui  improuifi ,  ritrcua- 
•  ron'anco  diminuita  in  gran  parte  la  renftenza  ^  e  la  forza .  Fatta 
perciò  vna  gagliarda,  e  fubitaimprefllone,  di  tal  fòrte  andaronfi 
auanzando,  ch'entrarono  in  ifperanza  di  vincer  certo .  Ora  men- 
tre quella  portione  dell'efercito  Francefe  prendeua  la  piega»  c 
quali  la  carica ,  e  ch'era  per  precipitare  in eulden te  ruina  tutto  il 
rimanente, foprauuenne in  tanto vrgeote bifògno  opportuniffi-* 
mo  l' Ahiiano.  Trattenendofiegliin  Lodi ,  haueagliéitca  il  Rè ivMé- 
itibito  attaccata  la  battaglia,volai^h&otitia|edciioélci|fiaiza  per-^^i[?  ' 
dere  vn  momentodi  tempo ,  da  tutto  rdfercitoduceotp  CauaOi,.^- 

effipoftoinvia,  &QrdiiutoalProucditoKCoQtaiiiiiy. 
cheIodoue£leiègttitartofto42dfpiciiodell'arfni.  Arrìuato^efi-. 
jrocemente  aflaBtiallefpalleinemid»  che  già  preuaIeiiaiio,sfi>r-f 
zolMrìuoItarfi ,  e  purVngiorao  icombattere>più  per  difoidcr-. 
fi,  che  per  ofaidiefe.  I  FrancefiaHoraripreièro  tanto  più icuore^^' 
infppra&rli;  Mafinidiabbatterl^edifouuertirfipoiilFfOuedi.^^^^^^ 
torèContarittI»  cheirifeprag^iiófecon  Flntaroefercito,  edbe ^«"tim. 
tròuòHii^àflìuicIil  aà  dliminidti»egiàdi(bnIinati,edinvoI^^ 
Fuggirono  verfb  Milano, etantoAIalorofiigatiniida^  ftinufi 
tata,  ch'entrati  gl'infecutori in  vn  grandubbìk>  di  qualdieartìfi-^,,-^^,. 
clofo  miflero^ fi  rifelfero  di  lafdarli  andata  tutti  però  bnittatidl  ^'  ^'S^p^ 
iaiigue,e malconci;.  Venne detto^che circa  qulndedmilarima- 
iléflero  fòprail  Campo  trà  agonizantì  ,ed  eflinti  ;  e  de'Francefi,. 
iti  mila,  trà  qualì>  Monfignor  d' Ambuoià ,  e  Chiappino  da  Piti-  "j^'^l^^ 
glìano,figliuolo  del  già  Conte  Nicola  Generale^  Segnaloffique* 
fiabattaglia.perlainaggìore,ela  piùarduaiittltaliadagranteni- 
po  occoria,  non  meno  pe'i  vailo  numero  concoriòui  de'combat» 
tenti,che  |ìà:  quello  de'  morti;per  la  lunjghezza  della  pugnai  per 
eflèrfi  fiaccate  ralteteCorna  à  natìone,{empre  fu  perìorein  guer- 
ra ,  e  diffidlmentedomata  •  Fù  a*Francefi>  che  vinfèro ,  di  gran 
lodeilvincere;  maoonminoreapplaufi)  riceueronorarmlA^ne^ 
tiane,entrateui  à  tempo  di  togliere  a'  nemici  la  vittoria»  e  cagio^.  . 
aareu  loro  interoabbattimento .  Le  confèguénze»  che  ncderiua- 
rono  poi,  più  altamente  ancoràneinnalzarono  la  ^oria;  mentre 
benché  entrati  gli  Suizzeriin  MiIànO|nonfi>lQln  numero  baftan* 
te ,  per  difenderlo  dentro  >  ma  per  fi)rtireancòrain  Campagna^ 
del  iberarono  di  ritornarfène  alle  loro  Cale .  Per  inuentarne  . 
cun  pretefto ,  ricercarono  lo  Sforza  dVn'impoffibik  ;  Io  ricerca- 
rono deÙ'ésborfo  di  tré  paghe,  né  hauendo  potuto  egli  fodisfarli 
perJafuaimpotenza,fc  ne  andarono  per  la  via  di  Como.,  ho^- Ritornano  • 
^ò prima  Sedunenfe  tutta  l'efficacia ,  e  l  autorità  del  fuodiré>  per  ^  ^ 

Krmarli»  ma  non  è  buon  mezzoà  fi%narVn  Popolo  tumultua- 
.\ .  ..  ..  ^j^^ 
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rio  colui ,  ch'é  riconofciuto  per  princlpal  cagione  del  male  in- 
corfo . 

Rouinato  anch^effo  di  concetto  ,  fèrul  più  tofto  con  le  fue 
pregliieredi  fprone  alla  partenza»  onde  partiti  coloro  ,  fe  ne 
Sfdu^inft  ^^^^  anch  egli  verfo  Trento  >  per  indi condurfi  in  Germania, 
/rtmo'  lafciando  allo  Sforza ,  che  s  era  ritirata  in  Caftello ,  due  mi- 
la Fanti.  Rimafta  la  Gttà  derelitta  ,  c  vuota,  fi  diede  im- 
£2M«/j»»  niediatealRè  di  Francia,  obligandofì  pagarli  trecento  m*da 
fi  arrenda  fcudi  iti  tre  tcmpì  pattuiti .  Hebbe  la  Maeftà  Sua  per  fomtno  in* 
^'     decoro  della  lua  reale  grandezza  lo  entrare  perfbnalmente  in 
Milano,  fenzaelferfì  prima  infìgnorita  anco  del  Caftello.  Man- 
douui  perciò  con  fèdecimila  fornati  il  Duca  di  Borbone ,  e  Pietro 
Nana ra,  e  in  tanto  fe  le arrefèro ,  all'efèm pio  della  Metropoli  tut- 
Utr/Ai  tigli  altri  Luoghi  ,  trattone  il  folo  Caftello  di  Cremona  .  Fcr- 
h'gutar-  rfwu^^  pcf  3nco  il  Vice  Ré  con  gli  fuoi  Spagnuoli  nel  Piacentino» 
reud^  tut  quando  intefà  la  rotta  >  la  ritirata  ,  e  la  partenza  degli  Suizzcri, 
t^ALmca.  dubitando  molto  di  fè  fteffo  ,  palio  in  fretta  nellaRomagna,  né 
pureauiuificuracredutofi,vifìtolfè,e  fi  pofe  in  cammino  ir  erfo 
nvke^Kè  Napoli  .  Da  non  minor  dubbio fii Lorenzo de'Medecì ttemen- 
damente  afialito  ;  Confidando  tuttauolta ,  che  il  RédiFrancia^ 
■^apoh-  non  haurebbecosì  facilmente  proceduto  contro  agli  Stati ,  e  le 
/cnnzo-  niilitie  della  Chiefà,  ritiroffi  con  efie  in  Reggio  .  Fù  grande  l'al- 
legrezzadel  Senataper  vna  tanta  ottenuta  vittoria  ,  e  pel  gran 
"  merito concorfoui  dell'armi  lue  .  Abbondò  anco  preffo  al  Ré 
^cv^àro,  <^elle  ph\  officiofe  ,  e  confpicuc  dimoftrationi,  inubndogli  quat- 
.4vdrca^  tfo Ambafciatori ftraordinari;,Georgio Cornaro, Andrea Grit* 
tomo  Qrl  ti,  Antonio  Grimani ,  e  Domenico  Triuifano ,  tutti  infigniti  del- 
"ZnicoTr'e  l^vcftc  Procuratoria di  San  Marco. 

vtfaKo^nt  In  tanto  li  Capitani  Francefi  ,  che  tormentauano  il  Caftello  di 
l'/ntTai  Milano  ,  fèneimpoficffarono  .  Pietro  Nauara  >  à  forza  di  mine 
^'cui  fi  fotterranee,  fitte  rolarein  gran  parte  le  muraglie,  coftrinfelo 
^rrvie  ar-  Sforza  à  parlamentare  ,  ed  à  conuenir  finalmente  arrenderli  con 
lo  diMiU-  le  leguenti  conditioni . 

^Eparimru    Ch^  rilafctoffe  al  Rè  it  CafteOo  di  Milana  ,  e  quello  di  Cremona 
lo  sforza.  aHCota  \  e  che  rinunàate  /òpra  quel  Ducato  tutte  le  fuepreteferoi^io' 
scc ardati      ^  doueffe  a  ndar  fuhito  in  Francia ,  con  oblilo  di  lìarui  fèmpre ,  e  mi 
Maeftà  Sua  di  a/signargli  una  rendita  annuale  di  trenta  mila  du- 
cati. 

Arriuarono  vicini à  Milano  li  quattro  Ambafciatori  Veneti 
,  ^   in  tempo,  chegià  datofi  il  Caftello ,  &adempiutifi  diacGordi, 
uri  f^ti  V  era  li  Re  con  gran  pompa,e  lommi  applaufi  entrato .  Entraron- 
w  Mtìan».    anch  eflj  con  ricco,  e  magnifico  accompagnamento;  el  Triuif  u 
no ,  come  di  minore  età  degli  a  I  tri ,  efpofe  in  publica  vdienza . 
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;  Viffettt ,  toprMémg^  sntiea  àtìU  Repntdks  turfi  U  Canmt 
Chrifiatti/simadiFrémcia  :  k  mmoratiii&vmfelmprefi  i  kri,^^^* 

/tiferira,  e  Ufimfence  m^ùm*  Ss  ne  tMU^ànm  connmmoat 

SuppIkoàquefUoffidofiterminiiiiapeitàfìh,  pregaronopoi,  . 
ioalcròapoarcato ,  e iègret»  Luogo  laMaeftà Spa  >  acciòche 
Gompiaceoe  di  affifbre-  alla  Republica  pqr-  h>  racqiii&>delfiio. 
perduto  dominio  ;  e  perfioirdioppriinmvivgiomqinllcah^ 
ìmpenieriàci  comuninemici  •  AlIargoffi  UMnelIèfiierifpofte^,, 
con  pieni  rìngcatìameati ,  edatteftad  di  afietCa.)  di  Ama  >  e  di  de-  ripan»^ 
bito  •  GonfeSb  di  ricoooicerc  ogni  riportato  bene  daH'arnacoiH 
corieui  detta  RepubIica,erìftrignendori  poi  agliefiettiui  già  obli-* 
gatiaiuti,  promi&,ch€  ÌQbitoradèttateooaiienieatemcQteleco& 
lue ,  haurebbe[fpeditoatCampoyaieto  ,  ièttecento  Lande  »  e 
ièttemiUa  Fanti  Tedefchi  >  pier  accrefcerli  di  tempo  in  tempo 
co'bifi^ni ,  e  die  Theodoro  Triultio  li  haurebbe  comandati. ^^^''J^^^ 
Sodis&ttofidltalmodo  dagli  Ambaftiatoriairincarìco  ,  panie 
nel  punto  >  di'erano  per  prendere  congedo  >  di  neceifità  al*  Sena- 
Co  di  fermaru^  .  Commiiè  biro  didouepln  Mihoo  ed  in  ogni 
dltro Luogo,  andar  femprefèguitandblaMaeftà  Sua ,  /ino  ant^^r,^ 
£.  tratteneua  in  Italia  »  per  continuo  te  (limonio  di  o/lèruan-^t  <  (o^ì/ì 
za,e  dirifpetto .  Mà  i  foccorfi  promefllceIeri,tardarono  à  fègno,  wd/^^J 
che  non  più  potè  il  veloce  fpiritoddFAIuiano  patientar'all'al-^*'*'^' 
truipigritie  •  Silandòin  Campagna  col  fucfoloefercito  ,  e  mi- 
rando fèmpreà importanti Imprefe, paffd l'Adige, &  andò rifo-  umuIu 
lutoadaccamparfifottoIemuradiBrercia  .  Sarebbe  ftato  il  fuoX2?5''' 
defideriOydicorabattereFeièrcitodel  Vice  Ré  ,  innantidi.attac^^'^»* 
cark  ;  ma  né  coilui  prefloglieneil'modo»  già  molto  prima  incanì      .  ; 
minatofì  verfo  Napoli,  némenail  Senato  glie  lo  permife;or(fi-i 
nandogli ,  chein veced'infangiiinar/ì  in  pericoli^  battaglia ,  at» 
tendeffe  ficuramente  à  ricuperarele<Dittà.Nacquc  piilt.toSo  qual-  . 
che  dubbio  trà  Capitani ,  fc  di  attaccar  Brefcia  prima ,  ò  pur  Ve- 
rona .  Soflentaua,chi  voleua  princimar  da  quefta,  ch'ella  efsendo  Tàpulidf» 
la  bafc  principale  de  nemici,  haurebbe  ilibo  abbattimento  tirate  ^ 
dietro  le  ruine  di  tutte  l'altre.  Ch'era  Hata  fempre  il  più  duro  fco^ Sn*.^ 
glie à iitmedir la  pace,  echefe  bene,  perla  conftruttura^eperle 
militie  Tedefche,  e  della  Cbielà,  che  con  Marc' Antonio  Colon- 
na vieran  dentro,fi  trouaua  più  dell'altra  prefidiata,eforte,  non- 
dimeno il  commodo ,  che  preftaua  l'Adige ,  per  fbccorrere  fàcil- 
mente il  Campo,  inuìtaua  ad  attaccarla  molto  più  di  quella,altre- 
tanto  lontana,  etagiiat«|  fuori .  Venne  ,-ciò  non  ofiante»  Brefcia> 

2àZ  2»  pre- 


Digitized  by  Google 


DE' FATTI  VENETI 

preferita .  Era  vicina  à  Milano ,  &  ai  Franccfi  ;  più  difeòfta  dalla 
it  mfcia^  Germania  per  efserfouuenuta,  &  ancor*elIa  cadédo,prometteua 
E  ìjtiaii-  c^^uta  Verona  in  confeguenza .  Andouui  dunque  l'Aluiano^ma 
dopo  cominciato  tempeftofàmenteà  percuoterla  con  le  artiglie- 
rie,  fi  trouò  rintuzzato  da  fòrze  molto  più  grandi  delle  fùppo- 
ile .  Erauidentro  Luigi  Nicardo  Spagnuolo  *  Capitano  d'inge- 
gno,  e  di  cuore auueduto»  epronto  .  Coftui  hauendo  (bf pettate 
d'elTere  ailalito ,  e'ricercatoda  Verona  vn  celere  (bccorfo ,  v'era- 
no ftatifpibti  da  Marc*Antonio  Colonna  mille  Fanti,  con  mu~ 
tìitionidavìueri,eda  guerra  in  abbondanza .  Ma  ne  anche  quefto 
intimori  l'Aluiano  .  Rinforzò  più  terribili  lebatterie»&  andò  diC 
ponédo  le  cofe  per  dar'in  vn  folò  tepo  à  tre  parti  vn  furiofo  a(!al- 
f-5        to.  Hauea  egli  ftabìlitì  già  tutti  riconcerti,egià  fitrouauain  pro- 
cinto di  effettuarli ,  quando  fa  falce  fbprauenne  à  troncargli  in 
vn  colpo  quel  la  vita ,  che ,  né  il  ferro ,  né  il  fuoco  della  guerra 
erano  ftati  mai  ba  (tanti .  Lo  attero  la  natura ,  non  già  il  nemico  ^ 
Stanco  da  lunghe  vigilie ,  aggrauato  da  qualche  età  ,  edaflàliro 
f        ^'1^  prouifb  dafebre  maligna  inceffante,  ritiroffi  à  Coito  »  doue 
fu  corretto  di  chiudere  nel  fettìmo  giorno  di  Ottobre  in  vn  per^ 
petuoripofb  gli  occhi .  Rifentìtantoamaramente  tutto  l'eferc'i- 
tola  fua  morte,  che  fi  tenne  appreffb  per  vìntìcinque  giorni  il 
CadauerecontinuamentehonorandoIOjC  benedicendolo  .  Man- 
dato poi  àVenetia,  qui  pareggiò  il  Senato  la  grandezza  publica 
alla  degna  memoria  del  Guerrier  defontoSifoIennizaronocon 
pompa  grande l'efequie.  Andrea  Nauagero,NobiIe  Veneto,  e 
di  vnalto  ingegno,  epilogò  in  oratione  funebre,  &  erudita  le  di 
lui  opere,  e  i  geìU  illuftri.  Nella  Chiefà  del  Protomartire  San  Ste- 
fano fugli  eretto»  e  dato  in  Luogo  eminente  vn  nobile  Sepolcro 
e  la  m  ogiie,  &  i  figliuoli  vennero  retribuiti  con  grande  genero  fi  - 
stf^cBro'     •  Morto  l'Aluiano ,  foftenne  per  alcun  giorno  la  carica  Gene- 
dan,sit'    ralitia  GeorgioEmo,  vnode'  Proueditori  in  Campo;  Ma  volen- 
doli Senato, con  l'ordine  del  fuoGouerno  d'allora,  vnCapo  Fo- 
fimrgi(y    raffiero>ricercò  il  Ré ,  perche  fi  compìaceflè  di  concedergli  Gioì 
vTt/fJrh  Giacomo  Triultio  ,già  confumato» ed efperto  nell'arte  militare. 

"''^  ContentoffiancolaMaeflà  Sua  di  priuarfene^  il  concedette,  eia 
^Vrr^J  l^epublica  il  conduffe  nella  ftelTa  carica  > e  con  lofteflb  ftipendio 
xlSa       morto  Aluiano .  Prima  ,  eh  egli  andaffe  al  Campo,  bramosi 
l'Emo,  e  gli  altri  Capitani,  di  meritare  da  lorofteflì  con  qualche 
fegnalata  Imprefà,  mandarono  più  (quadre  à  Pefchiera,  pcrten- 
tar'improuifimentedi  efpugnarla,  come  anche  felicemente  la  ot- 
tennero.  Sortì  loro  parimente  di  tagliar'à  pezzi  trecento  Fanti 
Tefct^tfi, .  Spagnuoli,  e  più  Compagnie  di  Caualleria,  che  vi  s'erano  incam- 
minate per  focQorrerla ,  e  dietro  à  quefti  profperi  fuccelli  fi  ar  re- 
fero 
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fero  loro  anche,  AfbkjLpnato,,  cSqrrniQne,  contutte.raltrcEi-rfw- 
Tcrredi  quei  Contorni.  * 

Arriuato  al  Campo ,  ed  impugnato  il  Baftotie  Generalitio  il 
Triultlo ,  batté  configlio  fopracne  rifoluere  ,  etutti  concorfero  ^"«W"^' 
nellbpinione  di  continoqar'à,  combatter  Bircia  .  Seguitando 
^Ci dunque  Tordine  ,  c'haueagià  T Aluiano  principiato  ,.fèrmò  t  . 
Cannoni  à  quella  parteibpra  iFfeiib,ddu^entfayn  ouniiqc^IIo  det-  ^[\''J^,, 
to  y  laGarzetta  >  e^doucle  mucagfie  y  piti,  ch'in  alcro-Luo^o],  fjj/cM.", 
dlmoftraimoinenareCftentli.  Seijcondauanpi tiri tafinifuratczf. 
zade^pez^i^e  già  ne  hjaueaop  tanta  parterouinata,  cbevi  fi  pote- 
uatofl^prefentarl^fldlto^  M&nongià  i<Vfeifi>rlfi  perdeàndi 
cuorcs  lUpczzatianQÌQfi9QQ9bUmQDteldanni;  aIzattaQ9,t^ 
ni»,  edefponeodail petto cooiìiw^iii^CeaUebrecdevtenc^oJ^^ 
Venj^lcopefi   perco$)dire>  obbc^dlenti .  Dopo  molte  picdole 
ibrtit^  ne  fecero  alla  fiiie.yna:di.conjGdei:abiteri|iiarco..  yipiti  in 
numera  dlducmik,  edinueftiti  d*improiiifò  que<fi>Ida$^  che  ha- 
iieoanainciu:a>edìng^iiardia;le artiglierie, parte  ne  vocjidieix^no  ;  e  gii /«r- 
altrt  ne^nUièro.in  fiiga  ;  im  padronironfi  di  aiciine>e  feguitarono  le  '^'^ 
i^raglqnafi  finosù  gli  orli  degli allóggiain^ti ..  Preilamente  il 
Triultioviaccode.  vSpinreinaiu.tQde*  fiigSltiplpiù  Compagnie 
di CaiiaLlli».e Fanti,  cbcgliìncocaggirono,  e  pote!:oao  poitutti 
frenar'i  nemici)  farli  ritirare  dentro^alla  Citta»  eracquiftare  le 
perduteartìglierìe.  None  virtù  quella  intrepidezza,  chelbuer**^*'** 
chian)ente  (prezza  i  pericoli .  TeméiI'Triultio  di  peggior  finì- 
ilro,  perfiflendoinquell'aisedio  .11  coraggio,  che  hauea  giàpiiii* 
cipiatoivacillarene  fuoi,  benché  poi rimeflì.^  Tauanzata  ftagio» 
neatNouembre ,  e  l'aiuto  Francefe ,  non  per  anco  giunto,  Io  per- 
fuafèraà  penfar  di  ricirarfi  due  miglia  lontano  da  Bteicia,  per  ini 
trattenepit  fino  adopportunità  migliore.  Era  già  per  farlo,  ene 
andana  già  difTOnendogUordini^qiiando  peruennegli  vna  voce, 
cheraiutodelRèdiFrancia,numerofo  di  cinquemila  Fanti  Te-fJ2;j;f^ 
defchi ,  e  di  ottocento Caualli ,  con  poderofè  artiglierie t. s'era  già 
po/to  in  cammino,  per  accompagnargli  fi  fotto  la  condotta  del 
OranBaftardodi  SauoiavConfònguineo  della  Maeftà  Sun.  Colla 
mutatione  delle  fòrze,  egli  mutòffi  anche  di  configlio.  Delibe- 
rò di  continouar  l'a (Tedio  ;  e  fù  à  coofirmarlo  iui  à  poco  in  quefta 
fuarifolutionefacomparia,  che  efFettiuamentefeguì  al  Campo 


ne  di  non  peniate  al  di  ftiori .  Con>inciarono  à  negare  i  TedeC  r^^^ 
chid'infaguinarfi  co'foldati  della lorna tiene,  edi  guerreggiare ''"•«««»^ 
contro  àCeiàrckdandofi  pocomeno^cheai  tumulto^ricliiedendo  '^'^•^^ 
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paghe ,  non  per  anco  maturate ,  e  mendicando  degli  altri  infoien- 
ti pretefti .  Facireffendo,  che  ad  vn  foprauuenuto  difaftro  le  ne 
aggiungano  degli  altri ,  cadde  anco  intèrmo  nel  tempo  fteflb  il 
Gran  Baftardo,  e  tanto  peggiorò,  chefù  coftretto  di  ritirarfi  dal 
Campo ,  e  rldurfi  in  luogo  più  quieto ,  ed  opportuno ,  per  la  fua 
fhlute .  Dì  quefti  fmiftri  accidenti  fcrifle  il  Triultio ,  e  ne  fcriffeil 
Senato  al  Ré  Francefco ,  pregandolo  à  rimuoucre  i  Tedefchi ,  à 
Tinra    rimettere  altrettanti  foldatiFrancefi,  &  àconceder'in  vece  del 
T^Jarra  gran  Baftardo  indìfpofto ,  Pietro  Nauara,  peritifsimo  nell'arte 
t.'  militare,  e  principalmente  in  quella  delle  mine.  Anche  i  qua  t- 
troÀmbafciatori,cherifiedeuano  prelTo à Sua Maeftà,  lene  por- 
Etimem  i  ^^^^  efficaci  inftanze;  onde  volentieri  concorfa  à  gratificarle, 
,n  >Tcf il'  richiamò  i  Tedefchi  -,  rimifeui  altrettanti  Francefi ,  e  Guafconi,e 
lfrlÌ%  mandòcon  efli  il  Nauara  inficme.  Brefcia  fu  allora  da  vero  chiu- 
FtaKcefi.  f^^ecircondata,  e  fi  tornò  à  forza  di  artiglierie  à  tormentarla. 
Era  accampato  il  Triultio  alla  Porta  di  San  Giouanni  con  le 
militie  Venetiane ,  afcendentià  nouemila  Fanti,  e  due  miJa  Ca- 
.  uallifcelti,  e  verfoTaltra  Porta,  detta  delle  Pile,  militaua  ilNa- 
^i^ririn  u^^ra  con  le  altre ,  da  lui  condotte  Francefi.  Fulminauano  terribil- 
^"^^       mente  i  Cannoni,nè  poteano  i  difenfori  hauere  vn  momento,non 
obligato  à  rifarcire  i  danni,  &  à  vigilare  di  continuo  con  Tarmi  al- 
la mano  ,  e  colpetti  efpofti  ;  ma  nella  commoda  opportunità ,  che 
haueua  predata  loro  ilnoflroefercito,  quando  il  Triultio,  perle 
cofeprennarrate ,  fermoflì  alquanto  fofpefo,  fi  eran  elfi  vtilmea- 
te  affaticati  à  riparare  Timprefleruine,  e  connuoui  alzati  Caua- 
lieri ,  e  Baftioni ,  haueano  ftabilita  vna  dura ,  e  tenace  refiftenza  ; 
onde  non  baftauano,  per  prefentarui  l*afsalto,le  fole  aperture  del- 
le muraglie,  poiché  femprc  dietro  ad  efse  fi  trouauano  in  riparo , 
in difefanuoui eretti  argini.  Diede  allora  Pietro  Nauara  di 
mano  all'arte  .  Applicatofi  àfuoiIauorifotterranei,efcauòco- 
.Ml1.^fJ-  pertamente  vna  ftradda  fotto  la  muraglia,  acciòche  per  e(fa,  e  di 
nafcofto  introdurre  fi  potelfero  dentro  alla  Città  i  foldati .  Ma 
lalfagione  piouofà  difficoltò  grandemente  l'opera  ,ela  lunghez- 
za d-I  tempo  impiegatoui  cagionò  alla  fine,  che  ne  trafpiralfe 
qualche indicio a'  difenfori.  Quefto folobaflò  loro .  Hfcauaro- 
no  anch  effi  vna  foffa ,  ò  coiitramina,  à  cui  dato  opportunamente 
c!ufu-r.-  *Ì  fuoco,  volò  il  tutto,  e  volarono  tutti  gli  Operarij  all'aria .  Que- 
iMj.  '    fto  difègno  ancor  fuentato,  fi  gittò  il  Triultio  più  diligenteall'af- 
fedio.  Già  patendofi  in  Brefcia  vna fomma  penuria  di  munltlo- 
nidavìuere,edaguerra,non  curò  egli  puntola  già  inhorridita 
fta^ione;  Si  pofeà  (Irignerla  da  tutte  le  parti,  fopra  modo  defide- 
rofodi  dar'in  qnella  fua  prima  intraprefa  buon  faggio  alla  Repu- 
blica  del  luo  coltante  valore .  Gliaffediati  all'incontro  infleffibiJ- 
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mente  rcfifteano,  edin  tal  guifafcorrcndo  il  tempo ,  altro  non  fe- 
«jia  dipiù ,  che  qualche  plccioIa,e  non  rileuante  fcaramuccia .  Il 
Rè  di  Francia  altrefi  con  le  ottenute  felicità  agitaua  trà  ecceffiui  ^. 
timori  l'Italia ,  e  pii\  d'ogn  altro  il  Pontefice^  Poteaconfidar'anca  pl"rÌ"JÌ 
k  SatitàSua)Che  lapietàdelRèroedefimolafciafreillefo  lo  Stato  ^Jjjjj,^*'. 
Ecclefiaftico  ;  Ma  non  giàfacilmente  fi  perfuadea ,  che  faceflfe  lo  ' 
fìcfCo  di  Piacenza ,  e  Parma  ^  pretefi  membri  del  Ducato  di^Mila- 
lio  ;  Né  tampoco  di  Firenze,  in  cui  laQiià  de  Medici  haueall  ar- 
rogata tanta  parte  di  fourani.tà  ^     ne.  ftaua  trà  quefti dubbi; ,  e 

3uefti  fpaiimi  X^one ,  quando  fopraquenBeyna  fp.ar&  voce  i  che 
ìfpcratamcnte  preeipitouuelo  ^  Sifparfè ,  chehaoefleilRégià 
ordinato  vn  Ponte  fopra  il  Pò*yìcinQ  à  Pauia,.per  mandar'i  pren- 
dere le  due  predctte.Cittì>  e  fpignere  per  la  ftrada  diPontremoB 
dell'altre  militie  à  fcacdare  da  Brenne  medefima  i  Medid .  Tut- 
uiconfternatQ  IpedigU  fegretaniente,e.ièn«a  Caputa  diCefare,né' 
dSFcrdio$do,vnLegato,per  tratta]:&codiTiiConcUiarfi.La  Mae-  a,, 
ftàSnaj^che^  nOoftantittal^^prafiKriiuqc^ 

«cotfe  cotiniolteiireocratìoneil  Minlftro^  preftd.CQrt^fc  l'orec  '//«^'^  % 
chioainancggl .  Nel  digericli>Parina>  e  Piacenza  grandemente 
cohteod^anoi  Tn>ppoiIPa^ripugnauaàcederre,ecedendo- 

àdii|&rnnii0ftitnr%defFeudQUi Giuliano  fuo fratello  »  appe- 
na £itta  ^  Abrefi  coftaliteinente  negaua  il  Rdl  d'^conibBtire ,  c<,nc; 
£sa9aUloròriIa0b,aUapacev  Pmalment^I,^eoii&pern(uicedere 
albibizail  tutto,  credendo  migjEipr  paittovaoipo^diparte 
^xmtaneoyfottaicriirealle  feguentì  condirlo  ni . 

Cbefoffetràlmt  fll^éFtml^'ffiméwpderatMnnà^mìAdife^  ..^ . 

Chié^kmJJèin  feid  Màè^àSmdifrotegieretd  Sémtà  Verfind  « 
lo  Smù  Enlepaflicù  ,  GrfWMM&t  Lmm^iU'Msdici^  eUCittà di 

Che  dpgndff^  D^m»kk  im  Frdneiàdt  frima ,  i  LdredtàOjd  coiu 
dutd  di  cinquantd  Ldftdi ,  con  renditi  dmmdti  \  k  thè  Pdrmd  »  è  PU^ 
finz^foJferarttdfiiditdUdMdgpàlddlm^bp^. 

Oltre  à  quelle  pattiilte  conduioni  idbeftriAiòIepiù  e^fi^ 
r^euailRé  obllgar'itPapaancheàfiMuoueredà  VeronaleàiÌ«k 
litie^che dentroteòBalil  •  Ma  fi  coniéHcilsd  Leòiledi tòftb^firloi 
daibbiofòditroppoofindettillmperatore ,  co^  à pane ^li prò* 
ftiiièallajirima  opportunità  anche  in  ciò  di  contentarlo  «  Dòpo 
cQnuenutifi  queUi  due  Prencipi  in  talgoi^  defidéraróà'anche  di 
Woerfi,  ediabbòcicfeurfiinfetìieinappuntatoLuogo  ,  peri  loro 
OMètti  ;  il  Ré  ,  per  attaccar  con  la  Kidisfattione  del  Pontence  il  « 
H^jM  diNapoD ,  à  cai  principaltnenteal piraaa  ;.ed  il  Pontefice»  ' 
fWàfiMfaryèitygBó^arplà&mpredQl  reale  patrodaid  fesjìran- 
dea- 
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dezze  del  la  Oifa,  e  de*  Congiunti.  '*  *  *  • 

Continuando  in  tanto  l'ciercito  Veneto  à  ftrignerc  fortemente 
Brefcia ,  fìnalmen:)e  lariduffeà  canta  e/lremità  ,  che  non  più  ba- 
ftando  à  difènfori  la  coftanza ,  né  mai  comparendoui  foccorfo  al- 
sufda    cuno  >  furono  corretti  di  accordarla  refa,  quando  non  venìano 
Slwd  ^^"'Jcn^^i^^'^^o  al  termi  ne  di  venti  giorni .  Così  llabilitofi ,  vi- 
tmtl7J  di  gilòil  Triultio  à  impedirnei  modi  per  tutte  le  vie .  Mandò  à  pafli 
Verni  fJi»  fretti  ottomila  Fanti,  e  ritiratofi  lui  da  Brefcia  alquanto»  inulòà 
riurcmo\m  Goìto  alcuni  pezzi  groflì  d'artiglieria  ,  per  non  più  tenerli  trà 
'     quelle  ftrade  difàftroie  pericoloìamente  impegnati .  Ma  tradì  T 
efito  quella  fuppofitione ,  che  quando  é  fouercnia ,  fàcilmente  in- 
i^^'Xr»         •  Sahrono  i  Monti  della  Germania  ottomila  Fanti  AJe- 
foewiv,  manni ,  fotto  la  Condotta  del  Capitano  Roccandolfo  .  Guidolli 
il  Conte  Lodouico  di  Lodronc  per  fentieri  incogniti ,  ed  inufita- 
ti ,  e  caIarono,ed  vfcirono  d'improuifo  fuori,fenza  ritrouar,né  chi 
fe  ne  auuedefsejne  chi  fi  facefìe  loro  incontro.  Saputoti  ciò  da  que* 
Soldati,già  fpediti  dal  Triultio  ai  paffi  angufti,  vilmete  fi  dierono 
al  la  fìiga;  e  gh  A  lemanni  all'incontro,  non  impediti ,  profeguiro- 
^re^J'fà     >    attaccarono  la  Rocca d'Anfo .  Quiui  dentro  OrfatoPriu- 
i^occa  d'  li ,  atterritoti  forfè  oltre  al  douerc  à  quell'i nafpettato  affaltO)  fubì- 
to fi arrefe,  della  cui  troppo  timida attione  tanto  fe  ne  alterò  il 
Con  tiglio  di  Dieci,  che  lo  condannò  alla  morte .  Giunfe  in  tanto 
al  Veneto  efercito  la  voce  degli  Alemanni  entrati  in  Italia ,  e  per 
tutto  liberamente  fcorrenti ,  ampliando  la  fama  jpiù  ancora del- 
TefFetto  il  numero .  Altro auuifo  peruenne  pure  laftidiofo  a(fai> 
Che  Marc*  Antonio  Colonna  !fi  foffe  portato  in  Campagna,  per 
accompagnarfi  loro ,  e  vnitamente  afiTiIire  i  noftri  ;  e  che  haueflè 
lirneto    ili  oltre  rotti ,  e  diffipatijGio:  Paolo  Manfrone ,  e  Mercurio  Bua. 
um^Tf.    Sparlè  ciò  vn'infinito  timore  nell'efercito .  Vicino  à  fentirfi  afla- 
lito  da  tante  militle  di  fuori,  e  di  efler  tolto  nel  mezzo  da  quei  di 
dentro,dubitò  etiàdio  il  Triultio, che  in  vece  di  Occupar  Brefcia , 
potefsetofloelTer  lui  tagliato à  pezzi.  Finì quefta  volta  diallon- 
filp"!!""  tanarfi  da  effa  con  tutte  l'armi,  anche  per  le  sferzate  intimategli 
io^da"iìrè-  dall'horrida  flagione  Ripartì  le  Artiglierie  tràCremona,  e  Cre- 
fnaf  ^'  ma,  &  egli  andò  con  tutto  lefercitoà  formarti  a  Goito.  Tiratift 
in  tal  guifa  lungi  da  Brefcia  i  Veneti,  fi  fecero  gli  Alemanni  auan- 
Esityiie       Vi  entrarono  fenza  veruno  contratto,  e  rinforzatala  di  preti- 
minn.  u  dio ,  c  proucdutala  dì  vittuaglie  ,  non  più  vedendo  bifognofain 
jcuvnonc.  j^^jj^  |^  j^j.^  permanenza ,  per  gli  impedimenti  delMnuerno ,  ri- 
tornarono in  Germania  .  Ne  fentìvnecceffiuodifguftoil  Sena- 
d'Mlmto.     ■       parue  non  tanta  brauura,  che  vn  eforcito  di  quella  vaglia 
così  facilmente  cedeffe  allafola  voce  della  venuta  di  ottomiW 
Fanti  Tedefchi,coiTiparfiu  i  fenza  CaualIi,con  poc'ordinedi  guer* 
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ra,e  più  per  furtiuaraentefcorrer  la  Campagna  ,che  perafFron 
tarfi  in  general  battaglia  contro  chi  molto ,  e  molto  d'armi,  e  di 
forze  fopraftaua  loro.  Il  Triultio,  che  generalmente  dirigendo 
la  mole  dell'armi,  era  ftatola  principale  cagione  della  ritirata,  fe 
non  vdiua  da  lontano  quefti  clamori  fegreti  del  Gouerno ,  potea 
facilmente  rifentirne  dentro  alla  propria  finderefi  le  punture.  Se 
ncaggrauòda  fe  fteffo  ,e  preci pitofa mente  chiedettediefTereH' 
centiatoda  Publiciftipendi;.  Tra  quella  noftra  humanità,coln^^  ^^.^^^^ 
ma  d*imperfettioni,non  fi  deue  afcriuere,  né  à  codardia,  né  à  po-  cbiedt  u- 
ca  cognitione  vn  folo  errore ,  cagionato,  ò  da  troppa  confidenza, 
ò  d  a  non  penfàto  accidente .  Per  ciò  compatitolo  quefti  Senatori, 
gli  fcriffero  con  pieniilimi  atteftati  di  cordialità,  e  di  ftima;  accre- 
ditarono la  fua  incanutita  eiperìenza ,  e  Io  aflìcurarono ,  che  le 
publiche  iperanze  ftauaiio  piindpalméte  appoggiate  fopra  quel- 
le pruoue  valorofe ,  che  haueua  nel  corfe  dì  tanti  anni ,  e  trà  i  gi- 
rati cafi  di  tante  guerre  f&ttealmondoconipicuaaienterifplen- 
<Iere.  non v'é Medicina  chebaftiiiànarevn  grand'toinio,' 
chein&fteflofirimorda*  bfiftéilTriukiopiù  chemài  nella  ri* 
cercatalicenza,  h  ouale  finalmente  confeguita ,  lene  ritornò^ 
Milano.  Parttto,ch ei iili>fi  ccHRKnneproucdereinveceftad'al- chigu^ 


tre  qualificato  foggetto.  Era  Theodoro  Trìultioin  vnfimmioVX^forò 
credito  iM'elso  alla  RepubKca  .Pre&rilloitucti^cloconduflèa^li  Tr/»/^^  ' 
fiipendij  con  la  ftefia  auttorità  di  Gio:  GiacoiBo ,  quanto  alla  di-  ^"^'"^'^ 


rettione  dell'armi,  ma  non  con  il  tttoto  di  Generale. 

Mentre  quefti  accidenti  andavano  alla  giornata  occorrendo  t 
concertatìfigli  ordini»  eleformedelfabbocamento  in  Bologna 
del  Pontefice , e  del  Ré  di  Francia,  entrouuiagli  otto  diDecem* 
bre  la  Santità  Sua,  edue  giomtdopovi  arriuòanche  il  Ré.  Fù  ti'Pap<xt'i 
^liaccoltooonladouutagrandezzà,efolennità.  Colmedefimo  B^dtFri- 
rifpetto  venne  ancoriceuuto  nelConciftoro.  Parlò  per  eflfoilJSÌ*^'' 
G ran  Cancelhere,  oftèrendoalla Santa Sede,ed  al  Pontefice  tut^ 
t  oloflcqjiio,  e  Tobbedienza,  e  fi  fermarono  poi  per  fei  giorni  in^ 
fìeme  nel  publico  Palagio  con  fuifcerate  fcambieuoh  dimoftra- 
tioni ,  femore  negotiando .  Fra  le  cofè  trafpirate  più  ibftantiofè^ 
promiiè  il  rapa  à  SuaMaeftà  di  aififterle  à  cóbatter  Napoli  ,ò  ter^ 
minata  la  triegua  col  Rèdi  Spagna,  ò  al  tépo  dellamortedieflb,^^''" 
quando  prima  fuccedeffe ,  eflendo  allora  Ferdinandograuemen* 
te  infermo.  All'incontro  fi  obligò  Francefco  d'innalzar  con  la  fua 
continua  protettione  di  Stato  y  e  Dominio  la  Ca£i  de'  Medici; 
e  ben  da  ciò  chiaramente  fi  conobbe ,  che  i  loro  penfieri  non  già 
s'indirizza uano  al  bene  dell'Italia ,  e  de'fuoi  Prencipi  ;  ma  più  to- 
ilo  ad  appreftar  materie  di  aggionti  incendi; ,  per  valcrfi  delle  alw 
tnii  ceneri  ne'  loro|proprij  vantaggi,e  grandezze.  Trattaron'an- 
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che,  in  apparenza  almeno,  la  riconciliatione  di  Cefare  con  la  Re- 
publica ;ma  trouateui le folite difficoltà , fu  la conchiufione,che 
il  Papa  mandafle  in  Germania  Frate  Egidio,GeneraIe  degli  Ere- 
mitani ,e  che  fcriueflè  al  Senato  vn  Brieue  efortatorio,  per  fàcili- 
Tatund  ^^^^     tutte  le  parti  le  difpofitioni .  Partirono  pofcia ,  IVno  per 
poT*'  *  Roma ,  l'altro  per  Milano ,  e  panie,  che  pardfìTero  amendue  con- 
tenti, ancor  che  non  rimanefle  in  vna  cofa  (bdisfatto  il  Ré .  Nego- 
gli  il  Papa  di  perdonare  à  Francefco  Maria  dalla  Rouere ,  Duca 
d'Vrbino,  aggrauato  di  colpa,  che  fe  bene  feudatario  di  Santa 
Chiefa,  fi foffedimoftratopartiale della  MaeftàSua  \  ma  fu  più 
probabilmente  creduto,  chela  negatiua  procedefTe  davn'ogget- 
to  di  Leone  ,d*inueflire  nello  ftefTo  Principato  Lorenzo  il  Nipo- 
te .  Ad  ogni  modo  Francefco ,  foprabbondando  di  cortefia,  con- 
cedette àcontemplatione  della  Beatitudine  Suala  libertà  al  pri- 
gioniero, ProfperoCoIonnn  ,e  reputò  in  tal  guifa  ognVno  di  effì  di 
liauer  fatto  affai;  il  Pontefice,di  hauer  conuertito  il  Rè,  di  acceri- 
mo  nemico,  amico,e  confederato  fuo;e'l  Ré  fecovnitolo,e  di/uni- 
tolo da' fuoi  nemici.  Mail  contento  diqueflidue  Prencipi  /con- 
tentò altresì  rimperatore,e  Ferdinando .  Entrarono  in  vn  gr3r\ 
Gthittài  timore;  il  primo,  che,  con  tale  vnione,  gli  fofTero  tolte  le  Otta, 
^ilxd^'J-         luioccupate alla Republica; raltro,didouer'efrer  tofto  tra- 
tìt.      uagliato  dall'armi  Francefi  nel  Regno  di  Napoli .  Parue  pe- 
rò, quanto  all'Italia  ,  cheil  Ré  Francefco  non  foffe  allora  per 
gagliardamente  intraprendere .  Reputò  di  hauerui  in  poco  tem- 
po con  rarmi,ecolnegotio,bafteuolmente  acqui  fiato,  e  tofto 
comprouolloanco  .  Peruenuto,chefuàMilano,rifoIfc  ritornar 
il  i{èdi  in  Francia,  non  però  lafciando  in  abbandono  la  Republica,à  cui 


rtfoiuepjr  egli  protcflauafi  continuamente  obligato  di  ogni  fua  fortuna  . 
tird'iuiu  Commife innanzi  di  partire  àMòfignore  diLautrech,che  douel- 
fe  trasferirfi  con  molte  Compagnie  nel  Campo  Veneto,  perl'oc- 
£  it(ch  CU  patione  di  Verona ,  e  Brefcia;  e  quanto  à  Milano,  ^  aliarmi 
^f"i{!pu-  proprie fuc,inflituì  fuo  Luogotenente,  Carlo  Duca  di  Borbone, 
affiflito  da  feimila  Fanti  A  lemanni ,  quattromila  Francefi ,  e  fei- 
centoLàcie;  à  che  fupplito,fimofrenei  primi  giorni  deiranno,fe- 
1516.  guitato  da  tutto  il  rimanente  dell*efercito,per  Francia.  Abbon- 
dò  feco  la  Republica ,  col  mezzo  degli  Ambafciatori ,  che  gli  (i 
tratteneuano  per  anco  appreffo ,  d'ogni  più  fuifcerato  ringrdtia- 
mento .  Diegli  anche  àconofcere  la  fua  offeruanza  indomcfliche 
dimoflrationi .  Capitarono  in  queirifleffotempoà  Venetia,per 
vedere  le  marauiglie  della  Città ,  il  Duca  di  Vandomo  ,  Pren- 
cipedel  fangue  reale,  il  Duca  di  Ghifa,  ed  alcuni  altri ,  evi  an- 
p  incontro  il  Doge  col  Nauilio  Bucentoro,e  con  gran  fèguito  di 
-t-orporati.  Vicito,  chefùil  Ré  d'Italia  »  ritornarono  à  Venctia 
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gli  Anibafclatori  ;  rimale  in  Milano ,  con  titolo  di  Proueditore  )  Andrej 
Andrea  Gritti,  mentre  Domenico  Contarini,  caduto  indifpofto5  Vtdlm^ 
s'era  già  reftitulto  in  Patria  .  Si  mandò  preflb  al  Duca  di  Bor- Jj^;^'^''^*'» 
bone >  Andrea  Triuifano,  pur'in  qualità  di  Ambafciatore  i&  egli,  ^«irw 
c'I  Gritti  vnitamenteafFaticatìfiperlo  paflaggio  al  Veneto  eJer-^SjjfS* 
cito  delle  già  promefTe  genti/uperaron  anco>  che  fottoii  comanr  ^y^^^ 
do  di  Lautrechprefto  vi  fi  trasferiflero.  Ingroflatifi  intal  guifai, 
Veneti,  fi  accinfèroà  tentar  di  nuouorimprela di  Brefi:ia  ima  il 
Pontefice  non  così  facilmente  fé  ne  compiacque .  Amico  dell'lin-  f^H^'H'*!^ 
peratore;maleintentionato  verfo  la  Republici»  né  riconciliato-"»  ^.  m-, 
fi  col  Rè  di  Francia ,  cheper  porre  al  coperto  le  cofe  fiie  r  abbor-  •> 
rìua,che  ella  fi  rimpoiTellafre  di  quella  Città,  e  di  perder  eiTo  l'oc- 
cafione  di  trattar  la  pace ,  e  di  obligar  fi  Cefare  col  mezzo  di  quei 
vantaggi ,  che  andaua  già  meditando  di  fargli  confeguire  ne*  me-  dei,vapa. 
defimi  maneggi.  Nulla  dunque  per  ciò  curando  la  frefcaamicitia 
col  Rè  di  Francia  accordata!  li feco tenuti  abboccamenti,  e  tanti 
altri  concertati  impegni, tentò  col  mezzo  dVn Ambafciatore 
Polaco ,  che  fi  trouaua in  Venetia  x  di  fèparare  il  Senato  d^I  Ré 
medefimo .  Feccglieshibire  Qremcma,  iJodi ,  &  akre  CàttiS^m-  ]ltpubh. 
pre,  che  fi  fbiserofcacciate  l'armi  Franceft  vn'altra  volta  dalllta-.gjj^jj.^ 
liajc  per  deIuder*anco  Lautrech,e  toglierla  dall'efercito ,  e  <Mld' 
dettaImpre&diBrelcìa,ricercoltadlandar*àB.oma,peribc:Qap.. 

jpuntarmtanieiieerimiafiondiNapoB. 

.  StupiuaognkMsmodifiiiiioàveder  Leone,  chepurtantone 


ApofioBod  Yicarìatoj^  faltropreCenfore  antico  delflmperio  di 
Romai  e  deUltalia  ;  qual'era  k  ragione,  che  poteualo  con^ 
duminvnatanta  diflbnanza^  Cbi  però  pónderàua  malicda- 


fitnpnd^eiSBzafbadaniento.  EglicomprendeoaMaffimiìiatia 


non  mailèmio,fèmpre  variabiIe,econ  poche  fam^  oenarLe  per 
ciòìncapace  d'intraprenderecoégraiÀdi.  Afl^incontroialUpa' 
blica,  bendielbpra£ìttaf^iDoIcotempodagFanicraiia«^  non 
però  difFettina  mai  <ficoniig1io,né  di  cotcanza»  ^dicanabUènon 
perlèfieflà»aIipeno  perla  fierezza»  e  perla  potenza  di  diièca 
camminaua  vt^to,  fiidle  altresì  à  gran&tti . 

Ma  follerò  bene,  dmale  niifurati  i  penfierl  del  Pòntèfioe ,  né  la 
Rcpublica  volle  vdire  l'Ambafdatore  di  Polonia ,  né  porgere 
Laotrechalcun'orccchioai  dolci  intiittl  fattigli  di  andar'à-Ro-S!^ 
xnz .  Giunto  pertanto  aueftì,  e  fècoilGrittialTdèrdtOieconuo* 
catifiamendue  con  gli  altri»  infienieoonfigliarono^nonoftante 
quell'ajgi^iiacdataff^gìonejfidoaeatrarfi  in  Oimpagnai&indi- 
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nzzarfinuouamente  fotta  Brefcia.  Fuui  alcuno  di  opinione  an* 
Cora  di  attaccar  prima  per  più  difcorfe  ragioni  Verona  ;  Ma  fi  ri- 
folfe  per  l'altra  anche  quetta  volta ,  onde  pafiò  à  prefaitaruifi 
Tefercito.  Mentre  fuccedeano  quefti  accidenti  in  Italia,il  Ré  Fer- 
dinando di  Spagna,  fèmore  più  dubbioro del  Regno  di  Napoli, 
hauea  già  dato  principioa  trattar  con  Cefa re ,  e  col  Ré  d'Inghil- 
terra, per  inuadere  di  nuouo  la  Francia ,  ed  erafi  condotto  fino  à 
fare  degli  esborfì  all'Imperatore  ilteflTo.  Maeffendola  morteva 
patto  dinatura , cheogn'altro  infrange, fopraggiunfe  à recider- 
gli  con  la  vita  il  filo  d'ogni  fuo  maneggio  •  Morì  ne!  mefe  di  Gen- 
naio,paflàndodaCafligliain  Andai  ugìa,  nel  Contado  di  Tote- 
«*-M^    do ,  e  benché  d^anni  fèttantacinque,egrauementeindifpofto,mo- 
rinellVfo  fuo  confueto>vnendogenti,  e  appuntando  efèrciti. 
Meritò  certo  il  titolo  di  preda  riflìmo  Ré,trattane  Teft  rema  dop- 
piezza ,  fè  pur*ella deue accufar  di  vitiofo  colui ,  che  regge.  In 
anni  quarantadue,  che  potè  dire  inuittamente  regnati ,  hauea 
^,      con  gran  fortuna  ,  acuto  ingegno  ,  e  con  mediocrità  di  fòrze* 
•  '      potuto  coronarli  di  tante  glorie,  che  forfè  fàriano  fiate  difficili  ad 
altro  Prencìpe  ,  ancorché  d*imnjenfo  potere  ;  ritolto  fègnalata- 
.w.     mente  ,  tra  Taltrelmprefe  ,  agli  Infedeli  il  Regno  di  Granata  , 
dopo  ottocento  anni  da  elfi  pofleduto;fuperate  nell'Africa  molte 
altre  vittorie infigni;impoflefl[àtofiaItrouedeIRegno  di Nauar- 
ra,e  qui  nell'Italia  poi  fcacdati  da  quello  di  Napoli  iFraacefi,a/^ 
funta  in  fè  la  Corona  intera;  immortalato  ìnfotuma  il  fuo  gran  no- 


V 

1        nimeattioni ,  hattiQ  iaputolùblìmar'al  piùaItagradkùtoIaiml^ 
peri;. 

lii  mortediFerdiaSdolbltecìtòmaggiormét^ 
ifKi-ù  airattaccoddRegoadi^pcdLMaiicatD&iizàdifceii^^ 

coliiia,wùfperò(firìtfmiahiitiiiimbo,chepm^^ 
tr/nSir  tro^aèCsdrlaAfdduca»  e  domiftatorcdeBafìandrftiiGiiipor  li 
inortie  inedèfin»  dìFerdinldo  aipenauafi  m 
fwr  jàtoia  gLoo6mnn^;anmoì^^  nel  potìbB& 

4itatotiaixMii  ac^mftadoonìijBifiTcIìberalAfidonqueFraii^^ 
alPImprda  ,era  già  perconiipetterealDiica  di  Borbraé;  éBt& 
fpigne^SkàqaellayofUGondìedÉid(kBBllti96  ettoccùtxt^Ij^^f^ 
jtftfrMnif  A^^s^IutìoiiÌde*'Prendpi  nìeÉtc  meno  dipcndendù  i  ì  jit  1 1> 
J^^^  fleffitde  da  quelle jde*neimd,haueaFerdinanno>|^^ 

riflé^fparfi  in  vari;  terreni  tantifèmidi  guerra >e  aarmt  ,che,Lb 
^neoedidii^decfiGOinlafiiamQfte  anzipulIuIarono^fioUittaM 
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d'inuidia>per  l'ottenute  grandezze ,  l'altra  di  geIofìa,pel  proprio 
Regno ,  e  la  terza  ,  per  vn  conceputo  altiffirno  difgufto ,  che  ha- 
I    ueflè  Francefco  affunto  il  patrocinio  del  Ré  Scozzefe,  fuo  mortai 
nemico .  Quefti  acerbi fèntimenti  dell'Inglefe  fofpefero  per  ciò 
in  gran  parte  i  penfieri  del  medefimo  Francefco;  ma  più  ancora 
fòrimperatore,  che  fortemente  obligollo  à  ripa  rare  più  tofto  i  Edicerar$. 
fiioi  propri}  Stati  dalle  altrui  hoftilità,  ch'egli  afsalire  quelli  de  '""'^"- 
nemici.  Già, come dicemmo,hauendoriceuuti Gel  ire à  tal  effet- 
to denari  dal  morto  Ferdinando  ^conuocate  le  Diete,  e  perfuafi  à 
fbccorrcrlo  i  Prencipi  Alemanni,  fi  trouò  raccolto  vn  efercito  di 
cinquemila  CaualU,dl  quindicimila  Suiz:^eri,  e  di  dieci  mila  Fan- 
ti, e  con  queit egra  forze  vnite>follecitato  dal  pericolo  di  Brefcia, 
giàftrettamentc  aflediata ,  ed  allettato  dall*acquifto  del  Ducato 
di  Milano,  comparue  per  la  via  di  Trento  in  Italia,  gittandofi  di  ji^f^i^ 
primo  alloggiamento  in  Verona.  Poco  allora  Brefcia  poteuatar-^»»*". 
dar*ad  arrenderfi.  Anguftiata  dalla  penuria  de' viueri,fcarfad' 
huomini,  e  col  Popolo  inclinato  alla  Republica ,  tofto  fenefpe-  nrefciam 
raua  l'acquifto.Eran'anche  fuccedutitrà  que*  giorni  degli  accide- «w^fw». 
ti  non  buoni  àque'di  dentro,per  maggiormete  difanimarli.  Sorti-  . 
ti  d'improuiib  ad  attaccarVna  pórtione  de  noftri  Caualli  leggie-  s„tit4  ri- 
ri  ,  ed  ingro(fatofidairvna,e  dall'altra  parte  il  conAltto,  reftarQ./i^''w- 
rio  alla  fine  rifpinti  con  grand*vccifione,  e  iuboddcato  hauendo 
Lautrech,  chefolfero  in  viaggio  tremila  Fanti;  Tcdcfchi,  per  en- 
trar con  del  danaio  in  Brefcia,mandò  loro  incontro.moIteGom- 
pagnie,  cheli  trouarono  alla  Rocca  d'Anfoi  ene tagliarono àf^^^^ 
pezzi  mille,non  però  potuti  giu^nere  gli  dtricol  CoxijCànte ,  poi"  f!u9^, 
che  opportunamente  faluarohù  « 

MaCefìrc»  penienutocon  tanta  gènte  in  Verona  „  diede  vn 
grandVrcoaibaoiilaiiEienimenti»  ed  alle  buone  concepute  fpe- 
ranzcdi  Brefcia.  E  Yjero,cheibpra  le  pridievòci  delledi  lui  mof>  adono  u 
iè>hauea  la  Repiibficiaaflbidatiquattro  mita'Fantl  jttaliani  ;  rin-  '^'.T'/^''' 
,   fetzati  li  preficB;  dìeltefiieQttà'»  eletti  duealtrì  P^iieditori  del- 
,  farmi^GiozPaolQGradenigoinPadoua^IjiigtBarbaroin  Tre-S/' 
I  uigi,egiàaccoRtatofiitRéPra«ioefix>auantidri partir  d'Italia» 
ccmetcoOntonidegliSiiizze]i,eraconcor&itdenatoàibttea-  ' 
trarln  portìone  al  pagamettCodV>ttoinih  Fant^éd  hauea  feedlte 
àootorolepatentt,&idenariiifiiètne  »  Matutti  quefti  delibera^ 
tiprcmodlinciitlftaiianoibggmianelongbesBze^  edalllacertez» 
zedeirauociiire ,  e|^  Gefaremedeiimo  nanèali  preuenoClcSónrla 
;  fiiacomparfà.  AnierrìtlfiperciògtteièititlibctaBrefi^ 
fifiormenteancora per vna nedtia  >  loropemenuta  ».  cbeéhiSaa 
Maeftàpcftaftaaoanzaruifì  con  gran  portionedel!lflefl5brefi- 
diodi  Vemift  »  con  k  mililàe  Ecdefiaffid^^^ 

Cotona 
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Colonna ,  con  Sedunenfe ,  e  con  molti  fuor  iifciti  di  Milano  batte- 
rono confuka  i  Capitani  fopra  che  deliberarfì .  Fù  l'opinione  de 
Veneti,  ben  di  ritirar  fi  dall'alTedio,  non  già  divfcire  da  quel  di- 
11  reto ,  per  non  dar'indicio  di  fuga;fermarfi  al  confine  in  vn  buon' 
alloggiamento,ed  ofleruando  gli  and*^menti  de'  nemici ,  per  po- 
ter coglier'anco  quei  vantaggi,  che  fumminiflrano  fpefso  Toc- 
cafione,  e'I  tempo .  Ma  iFrancefi  diuerfiricando  da  qucfto  Con- 
figlio ,  vollero  vlcircafTolutnmente  dal  Brefciano ,  tra^fèrendofi 
àPefchicra.  Vi  comparue  poco  dopo  anche  Borbone  con  lette- 
cento  Caualli,equattromila  Fanti,  e  deliberarono  tutti  di  non 
partirfi  di  là,  con  oggetto  d'impedire  all'Imperatore  di  pafsareil 
Mincio.  Ad  ogni  modo  né  anco  quello  fuccedette .  Proleguì  egli 
auanti .  I  Francefi ,  in  vece  di  andar*ad  opporfegli ,  in  conformità 
del  deliberato, anzi  allontanatili,  tragittarono  con  tutte  le  forze 
F.iùr^dofi  il  fiume,  ritirandofi  à  Cremona ,  ccosì  entrò  Cefare  fenza  alcun* 
cl/jrriJ/  impedimento  nel  Brefciano .  Trouatafi  la  Maeftà  Sua  da  quella 
BrtfiiMe,  parte  allafrontela  Fortezza  d'AfoIa,  né  reputato  à  fuo  decoro, 
né  à  fua  ficurczza  di  lalciarfela  alle  fpalle ,  fi  accinfe  à  cobatteria . 
.<p»ti»./f/<»-  Eraui dentro  Francefco  Contatini  Proueditore ,  Antonio Mar- 
FwaiKtiio  tincngo ,  Pietro  Longhena,  e  Georgio  Vaila,  con  foli  cento  huo- 
cttrtgrim  mùiì  d'arme ,  e  quattrocento  Fanti.  Ciò  non  ottante  nulla  pauen- 
-^autàto-  ^3,.QjjQ       Iqyo  poche  forze,  né  le  tremende  nemiche .  Intrepi- 
^  reii^lerono  sd  càlpi  delie  aitìgKeriet  Se  à  gli  incontri  degli  afiiit* 
•ti ,  efióalmente  arrwtofi  Maffimìliano  di  conlbmar'ìnutilmen- 
te  gran  tempo ,  e  graiid*àriDi  6itto  quel  Luogo,  nontantoArte, 
che  nbii^     fitoIle,palsQ  l'CìglioàeHOiTiNKioul^&jmdò  à  SoncioaPar- 
a*  Capitani  Francefi  allora  di  lafidare  in  Cremona  trecento 
Andando  Lancie,e  tre  RiUa  Fanti^c  dì  ritìrarfi  oltTc  all'Adda  COQ  penifiero 
oTf  'rTn'     ancora  di  impedire  ilpafloa^nemid.  Ma  da  quefta  ritirata  i 
oUrV  buon  oonto  procedetteucnele  Terre>ed  il  Paeie  tti  l'Oglio^r  Ad- 
da ,  &il  Pò»  eccettuatek  duefole  Città ,  di  Cremona  da'France^ 
fi>  e  di  Crema  da'  Venetiani  >  pofsedute ,  ^humiliarono  volontà» 
.    riamenteiMalIlmiliano^&eglida  Soncino  auuidnatofi  aU'Ad- 
^/f^*^  «k^perpaflarà  PizzichLtone,e  trouatooiimpedimentOyiè  nean- 
ftmii  ^^òàRiuaka.Ogni  inoffii  fua  porgeua  vn'immenfo  timore^ 
rn       FranCefijuéfi  fapeoacongeCtoraraefl  perche  ;  Finalmente  tafito 
^tr"  nella  paura  precipitarono,cheiìonfòpiùpoflìbile  di  trattenerli . 

Impauritifi  oltre  modo ,  die  poteflèro  i  nemid  guadare  IBL  più 
TFwwefi.  Luoghi  TAdda  medcfimo ,  corlèro  con  tanta  fretta  à  ricouerarfi 
"  ^"'^  ig^Milano,  che  dierono  più  iodiclo  di  fuga,che  di  rit irata*,*ed  oblir 
garwioi  Venetineceiiàriamenteàièguitarli .  Quiui dentro  chiù- 
-   ^«  <   S.:>»piii:e ancora  pareoaloro di trouaruifi baltantementé  ficuri, 
l?ltinrw|fe|rtix)gfteniaronfi^^^ 
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<^  TriUlUàno,  à  forza  di  pregh  ìere  non  li  diftoglieua  no,  haueano  j^ià 
i  delil)erato  di  ritornarfene  in  Francia .  Ferfuaiì  alla  iine  di&^ 
;  manaUt,  tutti  concordemente  applicarono  ad  afficurare  in  ogai 
:  parte  la  Città  in  difèfà .  Diftribuirono  le  guardie  à  (èi  Porte,  mu-  ^ 
i  randoFaltre  ;  Mandaronoallefiamme i  Sorghi  Arniaroaoda 
^  tutt|2  leparti  feMura;  le  migliorarono dialtczze,  eBaloaixtijC 
Il  iiott  vi  omiferoftuillo,  né  fatica  vigilante.  ^ 
;  R  eftaC^  in  ranco  la  Ompagna  aperta  i  MaffimiKano ,  pafiò> 
.  rAilda>|)ire&I.Adi*edaoanzatofiver(bMilanoallaCAfabianjca,  M,r,imt 

inandò^  Gipitanl  >  &  àPopolivn'AraldocQiin^cceuoìipro-  ^^"/'^ 
I   teff  i  •  chefi  doucffiro  incontanente  arrcndm .  Facilmente  ri-  "  ^ 
;  tornando  àtemere  il  timido  |  ritornarono  molti  de'  Fra^cefi  al 
,   difp»erato  partito  diandarftnc ,  Ma  giunta  in  quell'iftefloprocin-^ 
tovnavoce»cliefi>irevicino  Alberto  Pietra,  perentrardentoo 
in  Adulano  con  ottomila  Ibldati  trà  Grifoni ,  e  Sulzzeri ,  buona- 
mente ^coragirono  »  e  maggiormente  poi  ».  quando  li  videro  il 
feguente  giorno  à  comparire ,  ed  efKttiuàmente  introdtiniifi  • 
Tu  tti  almaintrepidi  deliberarono  di  vicire  in- Campagna  >  pcr 
aflalire  in  vn  Conflitto  genecale  Cefàre ,  che  già  vi  s'era  accoftato  '"'"^  ' 
wafi  in  vifta  ;  ed  erano  etiandio  per&rlo^ibnon  iniòraeaan^li 
Suizzeriquellamedefima  difficoltà  >  in  loro  ancor-inrorta  •  Ri* 
calarono  dlnfànguinarC  pur*hora  ca' Tuoi  natìonali . 

ComittciòCefàreintantaàtemereaflaiperqueUidiloro ,  che 
iltrouauanoà  militare  anche  nel  Tuo  proprio éfercito  .  Non  vi  7.^,^, 
efièndopericolotche  pièatterifcadel  noapreueduto»  fi  raccordò  (^cf^^^^ds' 
iolamenteallora  ^chetiauearìpofto  limpero  ^  «la  fiiaftefla  per- 
ibna  in  mano  à  quella  gentetftatad'ordinariaaccerima nemica  di 
Cafad'Auftria.  Trouauafi  attorniato  da  quindici  mila  d'effiiot-  ^ 
tornila  n'erano  in  MUano ,  per  bofliìmente  combatterlo  »  edag-  \ 
giugneuafi  ,  Fimpotenza  fiia ,  di  esboriàre  à  que'  mercenari; ,  & 
auidile  lorogià maturate pretdè paghe  .  Diffidatofiper ciòpiù 
femprc^rifolfè  di  rìtirarfi  con  tutto  Te/trcito  dal  la  vicinanza  di 
j  Milano.  AndoallAddaipafroIIo,  e  lafciatifi  coloro  addietro,  p^rcift/f 
promìfc  afièucrantemente,  nel  lafciarli»  chellhaurebiie  toftoÉ^JT**'' 
pienamente  fodisfàttico'^denari,  cheftauadipunto  Inpuntoat-  '  '  V' 
tendendo  daUa  Germania;  e  così  fermatìfi  nel  LodigianK>» 
eglifeneandòfbprailBergamafcc.NonceflàiianointantbCQlb-  . .  *i 
rodi  fargli  capitar  minacce,  e  di  ritornar  certamente  in  dietro^  ^ 
alla  Patria ,  quando  in  riilrettiflìmo  termine  non  hauéilètó  coii-  Bergami/- 
feguìti  interi  i  loro  auanzi  ;Ma  ciò,  eh  effettiuamente  mancaiia  i 
Iui>non  potendo  meno  difpwifàre  ad  altri,  finalmente  vngiorno, 
fcco  tolti  d*ìmprouifo  ducente  foli  Caualli ,  prefè  con  elfi  la  mar- 
chia verfo  Trento»  publicando  andarui»  per  ioilecitarln  perfena  . 
-  le 
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le  prouifioni,  e  per  ritornar  tofto  ali  efercito .  Al  lontanato,  di' 
eifò,  maggiormente  allontanoffijcon  laMaeftà,  la  confidenza, 
edilrifpetto  .  Rinforzate  via  piùgliSuizzeri  le  querele  ,  odila- 
menti,  fi  trafportaronoàfcorrere,  e  rubare  per  tutto  il  Paefe;ed 
entrati  in  Lodi ,  vi  commifèro  indiftintnmente  qualunque  eccef- 
fo.Finiuan'anco  di  mandare  il  tutto  in  vitima  ruina  ,  fe  gU  altri 
Suizzerìjche  erano  in  Milano,  commoffià  pietà  di  tanti  tìagcJJi, 
non  faceuano  Iorointendere,che  doueflreroaftenerfene,altrinen- 
ti  farebbero  vfcitì ,  fenza  altro  riguardo,  à  correggerli .  Trouati- 
fi  allVltimo  in  penuria  di  tutte  le cofe,  anche  per  i  Caualli  leggie- 
ri Veneti  j  chenonceffauano  di  battere  ,  ed'infeftare  que'Con- 
torni ,  partirono  dal  Lodigiano  ,e  fi  ritirarono  tra  i  Confini  della 
Giara  d  Adda  .  Fù  dubbio  ancora  ,  che  potelTero  colà  riunirfi 
con  refercito,giàIafciato  addietro  da  Maflìmiliano^per  ritentar 
vnitamente  alcuna  Impref i .  Il  Marchefe  di  Brandembu rgh ,  in 
que'giorni  capitatoui ,  haueaesborfato  loro  qualche  denaio.  Sq- 
dunenfe ,  ftando  àBergomo  ,  rìceuuti  ducati  trenta  miJa  daJ  Ré 
d'Inghilterra ,  fitto  hauea  lo  fteffo  ;  Ma  furono  alla  fine  quefti  ef- 
borfi  poche  ilillegittatefopra  grande  aridità .  Si  andarono  co\a- 
r^friruor-  to  ì  poco  à  poco  difperdcndo  ,  ed  à  poco  à  poco  alle  loro  Cafe 
TMrfl^^  tutti  ritornarono  .  Partiti  d'Italia  gli  Suizzeri ,  benché  fifofi'ei 
r        Francefi ,  e  i  Veneti  sbandati  ancor 'efTì  in  buona  parte  ,  vfcirono 
/cff  L/.À/I- con  impeto  di  Milano,  infeguendo  ,  e  ammazzando  àfquadreà 
jh'jji'""°  fquadre  i  nemici  difordinati,  e  variamente  fparfi  .  Auuennetrà 
Bua'néil-  ^  ^^^^^  ^  Mercurio  Bua  di  rompere,e  tagliare  à  pezzi  co  fuoi  leg- 
^^j"*    gieri  Caualli  vn  buon  numero  di  grofiTi, e  di  fermare  prigione  <Ì- 
fareFeramofca.  Altri  in  altre  parti  fecero  dell'altre  vccifio  ni  ;e 
TirJ!fsi  BaldafHire  Signorello,vfcito di  Crema,  douetrarteneafi  diprc- 
^nortllo .  fidio ,  aflaltò  trecento  Caualli ,  e  mandolli  tutti  à  fi!  di  fpada  .  Per 
tali  frequenti  attrocità ,  e  iatture  ;  per  le  fcarfe  paghe ,  e  per  l'ino- 
pia generale  di  tutte  le  cofè,firifolferotremila  Fanti,  parte  Ale^ 
manni ,  e  parte  Spagnuoli ,  di  andarfi  à  rimettere  fotto  le  Infegne 
degli  eferciti  Veneto  ,  e  Francefe  .  Tutti  gli  altri  parimente  fi 
difloluerono,  e  Marc' Antonio  Colonna,  corretto  anch'effe  dal- 
^t^oco-     medefimenecefsità ,  ritornò  à  Verona  con  le  fue  militie  Eccle- 
fiaftichc  ,  e  col  prefidio ,  che  v'era  vfcito ,  per  feguitar  l'eferdro 
deirimperatorej  in  tal  guifa  miferamete  fuanendo  in  pochi  gior- 
ni ,  e  fenza  ,  fi  può  dire  ,  vn  attentato  di  foftanza ,  [vn'efèrcito  cU 
trentamila  foldati,  condotto  dalla  grandezza  di  vnCefare . 


//  firn  del  Libro  Nono . 
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ARGOMENTO. 

ytnetti  Franeer$fotto  Brefiia  ;  Che  fl  arrende  alla  Republica  ;co» 
Bergamo,  eH  S^tetto  .  Vanno  cantra  Verona  ^  e  fi  ritirano, 
Prendom  il  Capello  di  Cr  oca  c  eia.  Pace  tra  li  Rèdi  Francia  y  e 
di  Spagna,  Trattati  fen^uelladi  Ce  fan  con  la  RefubUea  dif^, 
ficottati .  Conchiu/afi  triegtta  y  con  la  eonfigna  d$  Verona  a* 

'  Peneti-,  à Ce/are , di RoueredOyC BìuadiT ^ento^  difcioglien.- 
dofi gli  efèr  citi.  Pace  tra  Ce/are ,  eU  Rè  di  Francia.  Rintrodot^ 
toU  Studio  in  Padoua,  Seltno  dirfa  i  Mamalucchi ,  Prorogata 
(atriegua  tra  la  Repuhlica^  e  MafstmiUano  ;  che  muore,  fucceden^ 
doall'lmpero  Carlo  Rè  di  Spagna.  Crucciata  contra  Infedeli  rac* 
colta,  e  ftMnita .  Pace  ratificata  dalla  Republicacol  nuotso  gran 
Turco  Solimano .  Bucato  di  Vrbinodeuoluto  alla  Chic  fa .  Infidis 
coutralavitadelPapa.  Empia  dottrina  di  Aiartin  Lutero.  So. 

'   limano  occupa  Belgrado.  La  Repuhlica  foccorre  con  denaio  ii 

-   JRèdVngheria .  Soueuationi  in  ìfpagna^acquietate .  Francefirac» 
quifianola  Nauarra.  Leea  del  Papa  con  l'Imperatore.  Concerti 
lorocontro  di  Milano.  Ecclefiaftici^e  Imperiali  fitto  Parmajiriti^  • 
ranOysHncamnnnanoverfo  Milano;  Lopr  endono  con  Lodi ,  Paula» 
Farma^Piacent^yCremona/  Como^conUri$irata.de* Fréuuefik\ 

V  più  lungo  il  tempo,  ckeimpiegò  Cefare  à  racxorre  • 
da  cercate  Diete»  e  follecitati  Prencipi  vn'efercitodi 
circa  trenta  mila  combattenti ,  dei  pochi  intcrualH 
confilmati ,  dopo  condottolo  di  quà  da'  Monti,à  ve- 
derfèlo ,  tutto fquarciato,  tagliato,  e  difperfo .  Non 
può  mercenaria ,  e  vorace  gente  fodìsfarfi  di  fcarfì  illpendi^j 
'  Bbb  edif- 
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c  differite  paghe;  né  v'écofa  che  fpauenri  pKi  di  vna  dofjìtata 
fede  nei  propri;  fuoi;  onde  fò  ben  degna  laMaeflàSuadicorapa. 
timento ,  fe  per  trar  fuori  feftefla  di  rifchio ,  e  per  prefèruarlì  dal- 
le mani  degli  Suizzeri  ,  non  meno  rapaci ,  cheinfofj>ettod*infe- 
deli ,  faggia  mente  preferì  leiTer  certo  fuo,  al  ben'eiTere  pericolo- 
fo  .  Ma  te  fcontentovfclCefare  d'Italia  ,  non  fò  meno  alTalìtoil 
Pontefice  da  raddoppiato  cordoglio  .  Lotormentaua  la  disgra- 
da deirnmìco  Prencipe ,  ed  appafTionauafi  di  haucrecontrau\ic- 
rTl'dtf  ""^^    Capitoli  di  pace ,  col  Ké  di  Francia  in  Bologna,  accordati 
i{fdiFr£'  appena .  Fluttuandoin  tal  guifàin  ognVno  i  timori,e  le  intemio- 
ni ,  non  fi  fermarono  in  tanto  otiofe  l'armi  di  Francia,  e  Venetia. 
Vfcirono  di  Milano ,  né  gìàquefta  volta  per  folamente  infègui- 
ventti ,  t  re  li  nemici  difperfi,  efuggitiui,  ma  per  più  mafficeintraprefe  in 
lfclno\  rimaft  a  difoccupata,  e  libera  Campagna.  Bramaua  ìFSenato,in 
MUno,   quell'  aperta  prò  pitia  congiuntura  ,  di  rimpofsefsarfi  del  fuo 

erduto  dorainio,néfcopriafi  nientemeno  ardente  il  Ré  à  mo-  | 
rnrfi  grato  verfb  tanti  da  lui  riceuuti  benefici;  nel  racquifto  di 
tepidi    Milano ,  Parue  in  ogni  modo ,  che  i  fuoi  Capitani  ,dopo  fortiti- 
ui,  fi  muouefsero  con  alcuna  tepidezza ,  quando  coniì€rt\ta 
quafi  in  renitenza,  non  più  Ja  poterono  patientar'i  noflri.  Bra- 
Tercibvi.  tooÌì  prìncipalmcnte  di  occupar  Brefcia,  foli  colàfìauanzaro- 
Z£"\o-  i^O)  ancorché  duro,  per  le  paffate  efperienze,  ne  conofceflèro 
h  ?  u//».  Tottenimento  .  Prefentaronfi  alle  mura  di  notte;  nel  più  profon- 
do del  fbnno;  Appoggiaronui  le  fcale,  e  cominciarono  i  foldati 
corajggiof  imente  à  montarle.  Ma  chi  é  auueduto  per  natura,non 
fi  lafcia  cogliere  da  inopinati  accidenti .  Eraui  ancor  dentro  il  già 
nominato  Luigi  Hiccardo,il  quale,  benché  affiflito  da  fcarfo  pre- 
fidio  di  foli  feicento  Fanti,  e  quattrocento  Caualli,  haueali  però 
cosi  bene  addottrinati,  che,  fé  per  vna  parte  fe  n'era  diminuito 
col  tempo  il  nuraero«trouauafi  altrettanto  di  efpcrienza5&  ardire  i 
moltiplicato .  Tutti  fuegliaronfi  col  Capitano  ;  Tutti  fubito  (\ 
armarono,  etutticorfero  intrepidi  fopra le  muraglie.  Duraro- 
no così  alla  cieca  vicendeuoli  le  flragi,  e  le  violenze  per  molte  ho- 
triftimì.  re,rinuerfandofilefcaleneirappoggiarleifuccedendo  alle  falite  \ 
i  precipiti; ,  e  molti  de'  noftri  perendoui ,  ò  vccifi  à  forza  d'armi ,  ] 
òfracaffaà  dalle  macchine,  che  piombauano  rouinofamentclo-^i 
ro  addofso .  Coflretti  alla  fine  à  cedere,  &  à  ritirarfì  vn  poco,non 
sirirtriMw.  molto  tardarono à  comparire,  &  ad accompagnarfi  loroi  Fr:\iv- 
cefi;  fofse,ò  perche  più  riprendi  il  fatto  di  ciò,  che  perfuadì  la 
Frsnctfi  ragione»  ò  pure,  perche,  partitofi  in  que'giorni  il  Duca  di  Borbo- 
neper  Parigi,  chiamatoui  dal  Ré,  e  rimafto,  in  vece  fua.  Luogo- 
tenente dell'armi  Lautrech,  haueffe  potuto  la  mutatione  del  Co- 
mandante anco  mutar  le  rifolutioai  •  Propoflogli  fubito  da'  no- 
ftri 
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ftri  Capitani  di  auuicinarfi  di  nuouo  aH'efpugnatione  di  Brefcia ,  e  yirìtor- 
e  lui  prontamente  acconlentitoui ,  andaronui  tutti ,  etolfero  àJT" 
combatterla  da  quattro  parti,  perche  il  riftretto  prelìdio  non  fof- 
febaftante  ari  partir  fi ,  e  in  vn'ifteffo  tempo  da  tanti  lati  à  diten- 
derla .  Già  corrifpondeuano  le  breccie  ai  colpi ,  e  già  fpalancate 
à  fufficienza ,  inuitauano  i  foldati  in  gran  numero ,  e  con  gran  fpe- 
ranzaagliaffalti.  Hìcardo  ,  ancorché  terrìbilmente  foprafatto, 
nuilainognimodo  moftraua  temerne  .  Correa  in  momentiper 
tutto.  Facea  con  terreni,  &  argini,  à  forza  di  braccia,  ediftenti, 
otturar  l'aperture  ,  erialzar  le  fabbriche  fopraleruine  .  Efperi-  . 
mentando  finalmente ,  che  non  può  l'ingegno  centra  la  forza  re- 
fi ftereà  lungo,  e  vedutofi  in  iftato  di  non  poter  più  opporfiadvn 
preparato  generaliffimoaflalto,  fenon  con  Ivi  tòno  eccìdio  ,  fù 
coftrettoàcondelcendereallarefa  ,  e  mandò  Ambafciatori  nel  b„/cì« 
Campo à  trattarne.  Riufcìgratifrimaa'noftrilarichìefta,nego-^^'£f^,^, 
tiandofidiacquiftarconpocofanguevna Città,  per  cui  fe  ^'^^^  [^"^'n'f''' 
in  altre  occafioni  fparlo  in  tanta  copia ,  e  fempre  indarno .  Piac-  ' 
que  piùancora,per  preferuare  que'  Popoli,predìIettamente  ama- 
ti, dalle  sfrenate,  ed  impetuofe  ingiurie  d'vn'auido,  e  licentiofo 
cfercito,onderimafe  capitolato. 

Che  fi  nel  termine  di  tre  giorni  non  vi  s'introducea  vnfòccorfo  di  «  Jjf/,.*'  ' 
ottomila  foldati  almeno^  fi  douejfe  conCtgnafàLautrech  Brefcia^  in- 
fieme  col  Capello  Xhejojfe  lafciatalamilitia  libera  andar jene^ftéo- 
ri  che  in  Verona  ;  Che  la  Città,  e  i  Cittadini  non  ft  potejfero  in  alcim 
modo  offendere  ^  e  che  principalmente  a' Conti  dt  Cambara  iinten- 
deffe  condonata  ogni  colpa  ^  per  hauere  feguitatele  parti  di  Mapi- 
tniliano  ne  impedito  in  poco,  ò  in  moltolibero  il  godimento  de'  loro 
haueri . 

PafTatì,  che  furono  i  tre  giorni  lènza  comparirui  in  foccorfo 
vn  Fante,  arrefe  Hìcardo  agli  eferciti  la  Città.  e'I  Cartello;  Vfci- 
ui  egli  fenza  impaccio  alcuno  con  le  militie ,  le  Infegne ,  e  i  Tam- 
buri, auuiandofi  tutti  verfo  Trento,  ed  inoftri  entratiui,  ed  in- 
chinatali la  Città  à  Lautrech ,  riceuella  ,eraflìgnoIIa  in  mano  de*  rr««cf/i, 
Proueditori  Veneti,  innalzandofi lo  Stendardo  di  San  Marco. 
Piùalti,efeltofinon poterono rifuonar  gli applaufi  dallVniuer- 
iale  di  que'  Popoli,  e  livide  appunto  à  inforgerela  fede,  e  la  deuo- 
tione loro, dopo  hauere  sforzatamente  conuenuto  vìucre  fotto ^Jyjf"' 
eftraneo  Cielo,  à  guifa  di  fiamma,  che  più  altamente  eleuafi,  e  ri-  ii^M/»"- 
fplende,più,cheé  ftata  à  Iugo,vioIenteméte  tenuta  opprelTa. Giu- 
bilò à  tale  lietilTimo  auuifo  il  Senato,e  tutto  il  Comune  della  Cit- 
tà di  Venetia .  I  dinoti  ringratiamenti  all'Altilfimo  furono  gli  af-  che  rm- 
fètti  primi ,  che  fcaturirono  dalla  purità  dell'anime  .  Palfatofi  ai ^^l"^^^^^] 
fecondi  poi ,  fi  protetto  con  publiche  Ducali  al  Ré  di  Francia ,  &  *'i  k^. 
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à  Lautrech  il  gran  debito  della  Republica  >  Pregaronfr  léfficà- 
cemente ambidue  perla  ricupera  di  Verona  ancora ,  mentr'era 
ella  la  pietra  principale ,  fopra  cui  douea  improntarfi  il  più  glo- 
rlofo  fuggello  dell'Alleanza  ;  E  prouedendofi  nello  ftelTo  tempo 
'dicura,  egouernola  racquiAataCittà,  le  furono  mandati»  eoi 

Cappi  Ito,  f  folito  coftume,  due  Rapprefentanti,  Francefco  Cappello,  Pode- 

wSS/S  ftà,  e  Pietro  Marcello,  Capitano. 

Kniori.     Dietro  àquefta  importante  Imprefafuccedettc  la  raflìgnatio- 
ne  di  Bergomo  ;  quefìa  con  maggior  contento,  poiché  fenza  flra- 
B^ir*oMp/rgì>  e  fènza  incendi/, fpalancò  volontariamente  le  Porte;  il  metle- 
ISvWi,  «niofacendoancheilDiftrettOsConle  Valli,ei  Monti  intorno, 
f  /rfJfrJV  Sollecitarono  intanto  i  Veneti  Lautrech  alla  già  detta  efpugna' 
tione  di  Verona,  per  nÓ  dar  tempo  a' nemici  di  fortincaruifi  mag- 
giormente dentro ,  Egli  prima  fe  ne  dimoftrò  difìicilevn  poco; 
Ma  finalmente  fllafciò  vincere,  troppo  coflrettoui  dall  obligo 
dell' AIlcanza,e  troppo arroffito, che, trouandofi  nel  Campo  f  uo 
Inir?:  fei  mila  Fanti  Tedefchì ,  pagati  col  foldo  della  Republici ,  li  ne- 
ìJTow^^*  gaffe, ò  li  fofpendefTe.  Partiti  dunque, e condottifi  tutti  sù  l' Adi- 

f"^""''"  e,con  oggetto  di  pafTarlo  à  GufroIengo,&  indi  alla  determinata 
mprefa, giunti ,  che  vi  furono ,  fcoprì allora  più  apertamente 
'        Lautrech  la  fua  già  dubitata  renitenza .  Fù  il  fuapretefto  vn'au- 
aifojdiffccapitatogliinquel  punto,che,nuouamente  ammutina- 
rechi! fòf-  tifi  gli  Suizzeri  jfoffero  per  introdurfi  nello  Stato  di  Milajio,on- 
ptnde,       conueniffe  di  momenti  accorrerui .  Parft  flrana  à  tutti ,  e  fpe- 
cialmentealGritti,  quefla ina fpet tata  nouità,  molto  fi  affaticò, 
perrimuouerlo,  Raccordogli  l'operata  dall'armi  Venetiane  in 
iàuore  della  Francia  j  li  genero  fi  fentimenti;  lirifoluti  comandi 
del  Ré,  Ma  nulla  yalfe.  Volle  ritirarfi  in  qualunque  modo  à 
vìiTtr-  Pefchiera;  Coflrinfe  il  noftroefcrcitonecefsa riamente  à  fègui- 
e'nftejiita  ^^^lo  ;  Né  meno  hebbe  forza  per  diftornaruelo  ,  che  molte 
i  yetuti  a  fquadre  di  foldati  vfciffero  per  mancamento  di  paghe  in  que  gior- 
ftiuttar  0.  ^.  ^.  ygj.Qjj3  ^ ^      andalfero  à  raffignarfi  fotto  le  fuc ,  e  le  Vene- 

te  bandiere ,  fìliandone  continuamente  degl'altri ,  Arriuati ,  che 
furono  tutti  à  Pefchiera ,  e  ripartitifi  di  qua  ,  edi  là  fopra  il  Min- 
cio, vi  fù  anche  allora,  che  dire,  e  che  fare  affai.  Volea  Lautrech 
rifolutamente  introdurfi  nel  territorio ,  Brefciano  ;  né  fù  poco , 
che  i  noflri  Capitani  ue  Io  ratteneffero,loro  premendo  fopra  mo- 
do y  che  da  Verona  non  fi  allontanaffero  maggiormente  Tar- 
mi »  e  che  con  gli  allogiamenti,  e  con  le  incurfioni  non  fi  oppri- 
mefsero  que' fudditi,  fotto  il  Veneto  dominio  ritornati  appena. 
Tratenutofi  così  Lautrech  per  più  di  vn  mefe  à  Pefchiera ,  né  at- 
tcfoquiui  ad  altro,  cheà  far  dilertar  dalla  Caualleria  tutti  que* 
Contorni,  imparòilprefidio  di  Verona  da  tali  manieredi  guer- 
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Tegglare,àfar'^inch'egli  il  medefimo.  Liberato  dal  timore  dcf- 
•ièrui  dentro  aflaIito,li gittò  fuori  alla  Campagna .  Scorfe ,  fradi- 
cò barbaramente  i  Diftretti  di  Padoua ,  e  Vicenza,  e  trouata  que- 
fta  leggiermente  proueduta,  entrouui ,  e  diffololla  d  huomini ,  di  ^^^^.j^,, 
rhaueri,edieditìci;.Non  poteafi  dunque,che  imputare  a'  reconditi  </  f^icem- 
•tnifteri  gli  andamenti  di  Lautrech ,  mentre  anche  i  dubbij  già  da  XmmÌ? 
lui  addotti  degli  Suizzeri  nel  Milanefe, erano  interamente  fuani- 
ti .  Yociferauafi  più  tofto,  che  altre  gelofie,  non  meno  importan-  ULtrech 
ti,  Io  ratteneifero  dal  porre  in  rifchio  lefuemilitìe  per  gli  altrui //^yj^^"^, 
bi/ogni .  Crefceuano  più  fcin  pre  le  male  lodisfattioni,e  i  fofpetti 
'tràilPapa,c*lRé.  Efficacemcn  te  hauea  prega  toquefti  la  Santi- 
tà Sua  di  perdonare  al  Duca  d' Vr  bino,e  non  fblo  s'era  contenta- 
ta di  ciò  negargli  ;  Ma  fpogliato  à  viua  forza  il  Duca  del  fuo  mc- 
defimoStato,ediPefaro,  edtSinigaglia,  vi  hauea  inucftito  in 
ConciftoroLorcnzo,ìl  Nipote.  Eracorfoinoltrein  Modona,e 
in  Bologna  vn  gran  fofpctto ,  che  iui  teneflfe  Profpcro  Colonna 
fègrete  intelligenze,  per  occupare  di  furto  qualche  Luogo  rimar- 
cabileiopra  ilMilanefe .  Altravoce  pur  s'era  diuu!gata»che  pro- 
curaflecaldaniente  SuaBeatltudloi»inedefinia,di  torre  dall'anil- 
dtladelRèifteflb  l'Arciduca  Orlo;  eià  perla  mortediFerdi- 
nandofuccedutoRèdi Spagna;  efidifiorrcua  per  rltìniOy  che 
niente  meno  premuroiàineiitie  fi  ai&ticaflè  di  ccmunnouere  di 
nuouogli  Suizzeri  c6traIo  Statodi  MUancQuefti  erano  i  rìfpet- 
titda'qualifiargoroentaua,chepronenld^glidlffidIinioiite  ' 
tldiJ^utredi.MafifcoprìfinalmentedaI]ecofèoccorfepoi,che 
telocratteneoavn'aldrodùflfowteoj^ecto/Oouea  dipenda 
^Fefito de'nian^gi,cHegiis'bràiio  autoacineihQtcidiNoìon z^fm  2 
tràUMinìftri  Fràcefì.e  SpagnuoIi.periOabilirèil  giicapitobtofi'^^* 
inParìgif  poiché  fperando  il  Chrià:ianiflimodlrerminàr''ancoin 
-  quel  CongreiTo  i  diffidi;  tré  Aiaffim  iliano,  e  la  RflMibUca  vcrteit- 
.tf>hàueagliiègretanienteGoiiinieffo>diandarcB£Kre^^ 
<:inarfi  à  Verona ,  per  non  ifconciarne  i  trattati .  Ma.  tantotardè 
la  dìfìnitione  di  quel  negotio,  che  fentendcuG  Lantmh  rìnfiicd»- 
.  copiùièmpreda  Veneti  Proueditod  di  troppo  ncghittofe  tct*-  '  ' 
.srO)&^Iniente9fitrouòsferzato  à  mutar  con  figIio,edà  muouer*  x 
.fi.  U  primo  giorno  duinque  di  Agoftojpaffati  gli  elèrciti  à  GuiTo- 
rlengorAdige,companieroà  Veronainvifta;  Si  diuifero  in  due  ^(^'^^'j; 
. Qorpi;erièrokartigiierie,e  mandarono à occupare  i  paffide'Mo-  «1  " 
«tÌ4)erimpedire,ecombattcrei  foccòrfi,chedaIl*AlemagQa  indi- 
rizzati vìfifoifero.  Macrafatale,  chenelpanto  di  accingerfi  à 
.gran  fatti,  fem  pre  inforgeflc  Qualche  ina fpettata  difficoltà .  Men - 
tre,  che  fi  andauanoflabilendo  i  tiri ,  e  dilponendo  gli  attacchi ,  e 
^aflàlciieccoadinoalzariineglleibrcicivii  tumufto  traqneifeì 
-  .  i  mila  " 
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per  mila  Fanti  Alemanni ,  che ,  fe  bene  feruiuano  a'  Francefi  ,  erano 
wSiwIf"^  pagati,comegià  narrammoco' denari  della  Republica.  Folle,  ò 
J?Ìf/J?*  perche  fi  muouefTe  naturalmente  in  coloro  quefto  ftrano  fpirito, 
jnumt*    ò  perche  ve  lo  hauefse  fegretamente  inftillato  Lautrech,folIeiia- 
ronfi  nel  medefimo  procinto  di  prender  Tarmi  ;  proteftarono  di 
non  voler'  in  modo  alcuno  farlo  contra  Cefàre,  né  centra  Vero- 
na,  da  lui  polseduta ,  e  pur  haueano  riceuute  due  giorni  prima 
tré  paghe  da*  Proueditori  Veneti .  Serue  ogni  cofa  di  pretefto 
/fJSTS!  à  chi  lo  brama.  Si  valfe  immediate  Laotrech  della  bella  rap. 
preièntata  occafioneiienza  dimoftrare  vn  niinìmofènfo>per  vna 
-tata  fopraggiùta]]Oiiltà;feiizà  procurare  dilòpirlaieiènza  dirne 
vna  parola ,  fi  aOoiicano  co' medefimi  Alemanni»  e  con  k  lue  mi- 
•Jitie  Francefida  Verona,  per  due  miglia  In  circa  •  ErallGarapo 
Venetocompofto  allora  di  otto  mila  Fantilcallani,  di  miUe  huo- 
minid'arme  ,e  didocininaCauaIIil^gierl;BumerodigrànIun- 
gainfùffidente  >  perattaccareda ièl%(ìùeI]aibrtl£Snia  Città , 
-ed  incul,nonoftantiledifix>rfefughe,fitroaauanodiprefi^ 

•  cora  fei  mib  dn(}uec€toFamiimoltonunierodlCaualìi,eMarc' 

•  AntonioCoIonna  ,  ch'era  paflkto  in  que*  giorni  dagli  dipendi; 
del  Papa,  à  quelli  di  MaiCmiliano  .  Scorgendo  per  dò  iCapi 
altrettanto  rattofi  loro  impoffibile  in  quella  guifa  di  ottener 
Verona  »  qoanto&dleil  cónfiunarni  »  elafciaruimiièraiDenteil 
tutto  y  conuennero  anch'effi  ritirarfì  ,  e  andar  à  congiugnenfidi 

fj;;|^J'?["'  nuouocongliallontanatiFraQcefi  •  Quiui ,  In  vece  dipiùconi- 
'  battere  Verona  con  le  artiglierìe  >  aifalirono  con  le  pr^hiere 
Lautrech ,  accioche  perfuadelièiTederchi  alla  fodisfattionede' 
loro  propri)  doueri ,  e  ienza  rifpetto  d'altri  Prencipi ,  (èruìre  do^ 
ueilèroàquello ,  da  cui  hauetianorìceuuti gii  denari ,  e  goduti  gK 
ilipendij.  Ma  era  più  bifogno  conuertir^dlb»  ch'egli  conuertif- 
fe  gl'altri.  Solito  eifendo  colui  che  manca,  di  ricercar  Timpoi^ 
£bile,  per  aggradar  ad  altrui  la  propria  mancanza^lafciò  gl'Ale- 
inannì  nella  loro  prima  auuerfion^e  c6im|Mroprìa  richiefta^pre- 
tefe>  chedoueflè  la  Republica  accreicere  il  numerodelieiuemili- 
Jjj*;^/»  tie,  altrimenti nonintendeua  di  ricondurfi  à  combattere  Verona. 
ftr  nò  t&t'  Quefte gran  durezze  di  Lautrech ,  trafiifèro  gl'animi  de'  Padrià 
legno,  die  per  leuargli  qualunque  difficoltà ,  fi  rifolfèro  d'intra- 
prenderein  quel bricue tempo  »  e  nell'anguftia  patita  dituttele 
S^S?I  cofe,  quafi  appunto  vn'ìmpofììbile.  Fecero feguire  ,  puòdirfiui 
bikap^'  momenti ,  vn'eftratione  dal  loro  proprio  dominio  di  quattro  mi- 
gfr/«jdtr-    huomini ,  capaci  all'armi,  i  quali  volarono  per  terra  al  Campo; 
nè  meno  di  ciò  contento  il  Senato ,  inuiò  per  l'Adige  molti  ptezzi 
grofiì  di  artiglierie ,  e  gran  quantità  di  raunitioni  da  viuere  ,  e  da 
m^nr  ì^rnmim-n'r''  '-^'^^^v^^j^'^^tì.^^^gg^^f'^y'''^  in  tempo» 
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che  già  s'erano  ifct  mila  Tedefchi  perloroincdefiroiie  per  le  pre- 
ghiere da'  noftri  Capitani  rimoffi  da'  rifpetti,  che  prima  contefi  li 
haueuano ,  onde  non  più  reftandoàLautrech ,  <;he in  contrario  JJ^TÌ  ' 
addurre,conuenne  finalmente  acconièntir  di  ritornare  coatuUe 
l'armi  à  Verona.  Vi  andarono  amendue  glieicrcUfeparatameii* 
temente  per  due  Ponti,  in  modo  però  da  poCerfiinomibifo- 

fno vicendeuolmente foccorrere.  ArriuauiHalIa vifta,dwifeil 
rancefe  le  artiglierie,  la  metà  contra  la  Porta  di  Santa  Lucia, 
l'altra  di  San  Maffimo ,  tutte  indizzandole  à  wrte  la  muraglia ,  ; 
che  V  nilTe  la  Cittadella  alla Cittàiei  Vcnctìfi  diftc&x>iijel  Cam- 
po Martio ,  innalzando  lefucà  SaaMIcbcle  tràU  Canal ,  elfiur. 
nie,eappoftandoitiricontrabPortadclV«fco|io.  Yenn^ai»- 
che  fatto  agli  vni ,  &  agli  altri,  di  precipitarcdal  loro  canto  gran 
portion  di  muro;  ma  quc'di  dentro  non  erano  aienonioluti,e  di- 
ligenti, cosi  à  fiilminarco'Camionii  come  à  riferdr;,  e  rimettere 
connuouiripari,efrrtcwclcancrtuic^leruwe.  Non  potenda 
infine  operar  tai!!»lcmani,eIol)raccia, quanto incendlaiwno, e 
<iisfaceuanolepaUc,elfooc»,fieraiioàtaifisgnof^^^ 
mai  le  breccie ,  che  ficAibiuanocapaclài*3eucrc  ojm  generale 


^  EccItSWi  nòftrt  Capitani  Lautrech  i  non  pià  tardar  di 


pomniifijft:  cgUancora  in  quel  WKfcfimo  procmtOMr  i^ 
£aiido.rìchie(kinàfittatamente  ioccorio  d'altreartiguexiejper 
•piùanooiaglifpatii.  Sentitofi  aliVltima  acntacwiteà 
i4da  grandionorijfrinfeauantigUAlemanw^pcrdmeiK^ 
nriiiollèqudlliioontro .  Idifenfori  con  cccefliuo  coraggio  vi 
fioppofeo^elcoppiandoliarcobufi,edi  mofehecti,  <  gittanda 
fipDtìUegiraiidoil  ferro4i  coftrinlcrofinalmcnteà  ritirarfi  indie- 
tro .  Principiato,  che  s^hebbe  ad  inlànguinarfi,parueyche  il  defio  ^^«^  • 
dcih  vendetta  infiammalTe  nel  Capitano  Francefeli  fuoi  finoal- 
locaaitóacdatifpiriti .  Intraprefeda  vero  à  ripartire  le  Tue  gen- 
ti,econcertoHcconleVeneteadvn fiero  aflalto.  Ma  ne  anche 
queflofìitl  tempo  dcffiwtoalracquifto  di  Verona .  Nel  punto 
ifteffodl  nuuanzaruifi,caiMtQvn*auuifo,chenouemiIa  T^^^ 
già  dall'Akmagnftfpttntati  in  Italia  per  laftrada  della  Chiuia 
da  loro  occupata,srincamminauano  velocemente  in  foccorfb  deU**^ 
bd&diauCittà.  Non  era  Lautrech  d'animo  cotanto  abietto, 
per  ifpancBtarfi  immediate  ad  vna  fola  voce  d'aria.  Tanto ba- 
ftogli  nondimeno  anche  quefta  volta,  per  poter  fìngere  d'inti- 
morirfi .  Ritrattò  la  difpofitione  all'aflàlto  -,  dichiarofC  di  non  verjcki 
▼oler'in  modo  alcuno  iui  attendere  i  nemici ,  per  eflere  trà  loro,  e  wi#  m 

K ^dentro  tagliatoàpezzi,etuttoàvn  tempo  fi  pofe  inordi- JJJ^ 
ter  aUfmt«i^r"'fi  -  Oiàfolìdi  Veneti  àfìmili  oificij.non  man- 
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careno  loro  le  parole ,  perdiftorlo  da  quella  precìpito&  fifolir 
tione  ;  Ad  ogni  modo  perliftendoui ,  leuò  il  Campo  ;  fi  ritirò  ad 
^Jjj'jJJ  - Albaredo  ;  sforzò  il  Veneto  anche  in  queftaocxafione  àfcguitarr. 
vtniàvii-  Io,&  andarono  pokia  tutti  vnitià  Villa  franca . 
franca .     QuìàaiUZ.  li  nouc  mila  Tedefchi  quell'ifteflo  Capitano  Roccan- 
^olfb  ,  che  già  condudè  gli  altri  in  Brefcia  ,  quando  fi  trooa- 
ua  ftrettamente  combattuta  .  Subito  ,  ch'egli  intefè  slog- 
giati glieferciti ,  tiròauantl  ;  entrò  fenzaoftacoloki  Verona,  e 
E  Verona  abbondantcment  e  prouedutala  de'  neceifarij  bilogni ,  fè  ne  ritor- 
«r)5f*"^'  nò  in  Germania .  Fermandofi  in  tanto  li  noftri  à- Villa  franca  , 
fènon  poteuano  trarla  falce  alla  radice,  la  girauano  almeno  d'in- 
.  tórno  ai  rami .  Batteua  ìnceflantemente  le  iìrade  la  Cauallerìa 
dtrtntiu  leggìeraialTaliua ,  interdiceua  di  contìnuo  1  viueri,  e giornalmen- 
teconfumandofi  in  Verona  li  foldati  introdottiui  da  Roccan- 
dolfo ,  andaua  ella  alle  fue  primiere  neceflìtà  reftituendofi .  Pof- 
fèdeuano  i  Tedefchi  il  Caftello  di  Crocaccia  tra  difaftrofi,^  afpri 
dirupi  di  Monti  piantato ,  e  verfo  Verona  fcorrendo  per  efib  ra- 
pido l'Adige ,  feruia  quella  feconda  à  portarle  dentro  foccorfi  in 
abbondanza.  Deliberarono  Mercurio  Bua  ,  cBabonediNaldo 
di  occuparlo  ;  né  potendo  di  giorno  auuenturarui,firifolfero  farlo 
di  notte.  Tiratifi  per  ciò  auanti  ftrufciando ,  e  fudando,egiunti  ta» 
citamen  te  al  Caftello ,  trouarono  il  prefidio  tra  la  fpenfieratezza, 
&:  il  fonno  ;  montati ,  ne  vccifero  vna  gran  portione  ;  il  rimanen- 
£n/c4-  fottraffe ,  fuggendo ,  e  in  tal  guifa  ie  ne  impadronirono . 

ficUo  dì  Non  oilanti  però  quefli  profperi  fucceffi  continuauano  gli  eferci- 
CY^)Ciccti .  ^ j  ^^11^  goduta  quiete  di  Villafranca,  e  cotinuauano  i  Veneti  Pro- 
ueditoriàfollecitar  Lautrech,  perche  oramai  ridotta  di  nuouo 
Verona  infomme  anguftie,  non  più  fi  tardaffe  à  ritentare  dìef- 
pugnarla .  Ma  ben  poteua  fcorrere  il  tempo  ;  variar  l'occafìoni,  e 
fn'^'uu-  crefceregl'inuitijC  le  facilità  aliimprefa,ch'egh  confcruauafi  nel- 
untJyè        durezze  più  che  mai  coflante .  Finalmente  tutto  quello,  che 
rena,     fi  poté  da  luiconfeguire  di  fperanzafù  ,che  fi  come  era  dianzi  fo- 
lito  à  rìf  pendere  foftenutamente,  e  con  voce,  e  volto  rigido  afiài , 
adducendo  contrari; ,  ed  altercando  contra  l'opinioni ,  cosi  co* 
mincìò  non  più  tanto auflero  à  promettere ,  ch'era  già  il  fuo  Ré 
deliberato  di  non  ritirare  mai  l'armi  fue  da  quel  Contorni ,  fe  non 
dopo  impadronitafì  di  Verona  la  Republica .  Nel  colmo  di  tanti 
vari; ,  ed  ofcuri  oggetti, finalment  e  giunfe  à  Venetia  vn  difpaccio 
ddl'Àmbafciatore  in  Parigi;  Ilquale  confirmò  col  fatto  medefi- 
mo  ia  cagione,  già  difcorfa ,  delle  difficoltà  di  Lautrech,e  l'ottima 
intentione,  fempre  hauutafi,  daliaMaeftà  del  Ré  Francefco. 
Continouatofi  il  Congreffo  in  Noion ,  per  accordare  le  vertenti 
differenze  tra  lui,  ed  il  Ré  Carlo ,  che  già  trouauafi  inlfpagna  al- 

l'herc- 


Ll.BR  O  D  E  C  I  M  O.  j8y 

l'hereditata  Corona,  eraii  alla  Éneconchiiiik  la  pace,  e  Capi-  Vice  tri*l 

4-^1 'ytr.  Rè  di  Fri- 

tomo,  „^  ,  ,  n 

Ch'elU  ^intendejje  perpetua  ,  ^  a  uicendeuole  difefa     Che  ^^fl^^^ 
B.enea  ,  già  figlimi  a  del  dcfonto  Rè  Luigi ,  per  anco  in  teneri/sima  piuk 
ttà^foffè  promeffain  watrimonioà  Carlo  con  la  ce f sione  per  dote  di 
tutte  le  ragioni  j  che  Potejfe pretendere  la  Corona  di  Francia  fu*l  Re- 
gnodi  Napoli.  Che  douefse  alt  incontro  Carlo  reflituire  al  Re  di  Na- 
uarra  il  fuo  Regno ,  toltegli  dal  morto  Ferdinando ,  e  dhe  in  ogni  cafo,  . 
che  ciò  non  njenifse  effettuato  y  (offe  tenuto  il  Chrifiiani/simo  d$  asU" 
tarlo ,  e  afsiflerglifi!no  all'intero  fuo  confeguimento . 

Quefte  furono  le  condititioni  trà  i  detti  due  Prencipi  indiui- 
dualmente  accordate  .  Ma  defiderofi  nmbìdue  ,  Francefco  d'in- 
cludere nella  pace  medefìma  anche  la  Republica,  e  Carlo,!' Auo- 
lo  Imperatore  Maffimiliano ;  eia  principale  difficoltà  confiften- 
do  nella  Città  di  Verona,  già  ridotta  in  eftreme  languidezze,  fu- 
rono ricercati  dal  Ré  quefti  Padri  à  manifeftargli  ciojclie  hauelTe 
potuta  loro  maggiorméte  conferire.Cotenne  la  rifpoita;che  qua- 
lunque fr  a  pofto  ritardo  potendo  con  la  foprauuenienza  di  tanti 
accidenti ,  facili  à  fuccedere ,  inuolar  quella  vicina,e  cotantobra- 
matalmprefa ,  era  per  ciò  pregata  la  Maefta  Sua  à  compiacer  fi 
di  rifletterui ,  non  già  per dift orla  dall'inferuorate  fùe  diligenze 
alla  pace ,  ma  perche  le  valeflè  il  lumeà  ben  guardar  fi  da  doppi; 
fini ,  onde  mentre,  che  fi  foflè incertamente ne^tiato ,  non  fi  ve- 
niffe  il  certo  à  perdere.  Sopra  quefti  termini  dunque  fi  concertò 
lariduttionedel  Gonucnto  nella  Città  di  Brufreles,e  vi  andarono 
anche  tofto  li  deputati  Miniftri.  Ma  intraprefofi  da  loro  per  pri-  ,^*^J35. 
«no  punto ,  di  ratificare  il  già  accordato  trà  Celare,  ed  il  Ré  Fr an-  'in.  " 
cefco,trouaronui  deirim peniate  difficoItà,procurate  al  folitodal 
fpiritotorbido  del  Cardinal  Sedunenfe  .  Hauea  ftudiatocoftui  «'ir«v 
diauuelenarelagià  ftabilita  amicitia  trà  il  Ré  medefimo  )  e  gli 
Suizzerl  ;  né  ciò  baftatogll ,  paffato  in  Inghilterra  »  gli  era  fi^r tìto 
di  accendere  quella  Maeft  à  di  vn  alto  fdegno  ,  e  di  perfuaderla  à 
f pedire  à  Cefàre  vn  Miniftro  ,  per  conuenirfi  di  nuouo  infieme  a* 
oanni  della  Fianda .  Gon  gli  Suizzcri  però  nulla  fiiperar  potè . 
Ottenne  Francefco  con  h  forza  del  danaio  9  non  folo  di  m  ante- 
ncrelnfede  quei  Cantoni ,  già  lècoaccorchll,  ma  di  guadagna* 
reetiandio quegli  akri  »  cheglis'eranodimoftrati auuerfi,  ondè 
amedutofiMsdSndBanoiIdieTaneconfi^  di  cui  Sedoneniè 
aiidfaaIoartìfido£unente  paftendo  •  per  indurarlo  nei  maneggi , 
£di4oièfiu:ileal]apace  •  e  ne  fcriffeinBriiflèlesàfiK^Mlfl^rì 
pertantoftoflabilirla  .  Ma  fi  conieeIbancheixreiio%iiittlla^««Fr«; 
MaeftàSua»  elR^diFiandaiCosineroonchinderhoQnu 
bUca  vififrapofiroleocdinarledimcoltà,  e  fpedalmenfeqodkd 
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Verona .  Più  fempre  aflediatajeangu flirta,  non  permcttea  da  tu 
canto  ibfpenfìone  d'armi,  econlacontinuatione  dall'altro  di  ef- 
fe, conueniuano  per  necefiìtà  fuccedere  alterationi,e  impediinen- 
ti ,  Si  propofero,  e  fi  efaminarono  perciò  più  partiti  à  lungo, 
«juando  finalmente  piacque  à  Dio,  dopo  gran  fatiche,  di  donar'ia 
tal  guifa  Li  bcnedittionc, 

che  fi  douefserofer  dtciotto  me  fi  [offender  £*arme .  Che  fofstVerO' 
^hho^io  na  fatta  /libito  da  Ce  far  e  depofitare  nelle  mani  del  Rè  di  Spafnay  sf- 
tlhl^".  fine ,  che  da  ejfo  confignata  nel  termine  di  (et  fittimane  a*  Minifìri 
fubuca .   ^^11^  Corona  di  Francia ,  eglino  immediate  la  rilafciafsero  ai  Vene- 
ti Proueditorl.  Che  prima  del  detto  depofito ,  tntto  il  prefidio ,  e  tutte 
t  arme  .cosiTcde [che  ycome  Venete  ^e  trance  fi  ^  vfcire  doue fiero  dal 
Verone  (e  diftretto .  C  he  leT  erre  in  e/so  contenute  fofsero  con  l'ordi- 
ne mede  fimo  della  Città ,  con  fioriate  alla  Eepublica^  eccettuate  le  due 
/q  le  di  Roueredo ,  e  Rina  di  Trento^  le  qt4ali  rimane/sero  à  Mafsimi- 
iiaìjo  .  Che  il prefidio ,  vfcito  di  Verona  /i  lafcia/se  andar  Ithero  con 
ie  ^tte ,  l*armti  egli  hat4eri ,  Che  nel  Friuli  continuafseroper  allora^ 
Cefare^  C  *  Veneti  nel  dominio  delle  'Terre  ^po/sedute ,  Che  fofsero  tf- 
nuli  il  Rèdi  Francia,  eia  Republica  di  pagare  alla  MaefiàSt^a  ogn' 
njno  per  mei  adducati  ducento  mila  nel  cor/o  di  ^nanno  in  tre  rate ,  per 
le  fpe/e  della  guerra.  £  che  per  rifoluerfi  le  rimanenti  indeci/e 
con  diti  oni,  s' intendessero  G  ludici  ^  ^  arbitri  amendue  i  Rè  di  F  ran- 
cia ^e  di  Spagna  y  douendo  nel  termine  di  me  fi  due  ritrouarfi  tnfieme , 
CArlo  pajsando  à  Cambray ,  ed  à  San  Quintino  Fr  ance  fio ,  per  indi 
trasferir  fi  in  'vn  ter  ilo  luogo  y  e  l'vnOy  e  C  altro . 

Siediti  à  Venetia  in  diligenza  dall'Ambafciatore  in  Parigi 
cjuefti  appuntati  Capitoli,  furono efatamente  dal  Senato  venti- 
lati. Militaua ,  per  abbracciarli,  la  fodisfattione  del  Rèdi  Fran- 
fefìhLc  eia,  e  l'ottenimento  ficuro  di  Verona,  fenza  fpargimenti  maggio- 
f  ur/j.    y\    lingue .  Confiderauafi  incontrario,  la  rinuncia  à  Mafsimi- 
lianodeile  predette  due  Terre, eh  erano  fta te  godute  dalla  R e pu- 
hlica  con  antico,  e  legittimo  polfelTo  per  cento , e  più  anni .  re- 
(lofi  alla  fine  fopra  la  bilancia  racquifl:o,e  la  perdita,e  conofciuto- 
fì  non  conueniente ,  che  per  conferuarfi  due  foli  pochi  Luo- 
ghi ,  fi  azzardaffe  ai  precipiti;  il  tutto ,  approuofsi  il  Capitolato; 
fe  ne  fcriflTe  in  Francia,&  inlfpagna,e  parimente  concorfouiMaf- 
fimiliano ,  fù  da  lui,  e  dagli  altri,  mandata  la  poteflà  a'  Mini/lri  in 
Ìà4x^"  Brufleles  di  conchiudere,  come  anche  immeilia  te  fecero.  Per  dar- 
rllTo  i      ^"t)lto  l'efecutione,  fece  il  Ré  Carlo,  che  il  Vefcouo  di  Tréto  fi 
^ona.    trasferiffe  in  Verona.Ma  vna  difFeréza,che  nacque  trà  lui,  e  Lau- 
zlpt'fu  trech  circa  la  vera  interpretatione  delle  lèi  prefcritte  fettimane  , 
du^i!"  ^^>^e  non  per  alterare,  per  differire  almeno  lo  flabilito,  fe  ncl- 
l'iitcffo  tempo,  che  contendeuano ,  non  accadeua  vn  accidente 
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chcsforzòil  Vefcouoà  troncare  in  fretta  ogni  fottigliezza .  Do- 
po, cheleniilitie,efiftenti  in  Verona ,  feppero  di  douerui  tofto 
vfcire ,  fi  mifero  à  gridar'altamente  per  i  loro  auanzi .  Non  v'era 
pronto  il  denaio .  Staua  imminente  qualche  precipitio  ;  né  altro 
ripiego  vedendofi  in  quella  eftrema  anguftia ,  che  di  farne  il  fal- 
do  con  la  prima  rata  delli  ducati  ducento  mila ,  che  s  erano  obli- 
gati  il  Ré  dì  Francia,  e  la  Republica  di  esborfare  à  Maflìmiliano ,  j^^,,^ 
follecitò  il  Vefcouo  la  confegna  di  Verona ,  in  vece  di  più  ritar- 
darla ;  appuntò  di  trouartì  nel  fcguente  giorno  con  Lautrech  ,c 
co'  Veneti  Prouedìtori  nella  Villa  di  DoflTobono ,  &  andatiui,ed 
aflicuratofi  il  Vefcouo,  con  loftaggio  di  Luigi  Gritti ,  che,imme- 
diate  confignata  la  Città ,  larebbe  corfo  il  contante ,  concertofll 
nel  dì  proflimo ,  ventitré  Genaro ,  giorno  memorabile ,  e  glorio- 1 5 
fo  ancora  per  la  Republica,  la  riduttione  ,e  la  cerimonia  in  Vero- 
na .  Ciò  ftabilito ,  ambirono  quei  Cittadini  d'inchinarfi  primi  ef 
fi  ai  Comandanti  degli  eferci ti .  Spedironui  fubitoduefoggetti, 
de'  più  riguardeuoli ,  Nicolò  Caualli ,  e  Leonardo  Lifca ,  e  quefti 
prefentatifià  Lautrech,  &  ai  Proueditori,  rafTignarono  a'  loro 

fiedi  l'immenfo  giubilo  della  Città ,  viuuta  otto  anni  aliena  dall' 
mpero  fofpirato  Venetiano .  La  mattina  feguente  poi,  già  vfci- 
to  tutto  il  prefidio  conforme  al  concerto,  entrouui  prima  il  Vef- 
couo,ed  iui  à  poco  Lautrech,  infieme  co*  Proueditori,concorren- 
doadincontrarlituttoil  Popolo  fino  fuori  delle  Porte  conyni- 
uerfali  benedittioni ,  &  applaufi,  e  cosi  à  gran  fatica,  per  Tcilrema  Entrm- 
calca, auanzando  ipaffi,  s'introduffero nella Chiefa Cattedrale. 
Quiui  il  Vefcouo,  hauendone  fatto  antecipatamente  ringreffo', 
confignò  co*  tratti  douuti  ccrimoniofi  le  Chiauià  Lautrech, ed 
egli  ìubito  le  porfè  ai  due  Proueditori,  Andrea  Gritti,  e  Gio: 
Paolo  Gradenigo,  degnid'elTereinqueflainfigne  funtione  pre-^f^'J^^ 
cifaraente  nominati  ancora  .  Elcuatafi  allora  ad  alto  la  grande  "^"^«"v^ 
Infegna  della  Republica,  manifeftò  di  nuouo  IVniuerfàle  del  Po-  ^"l'* 
polo  l'eftrema  allegrezza,  e  due  de'  principali  Cittadini  diftinfe* 
ro  poi ,  con  erudita  Oratione  gl'indiilinti  feftofi  gridi  di  o(lè* 
<]uio,edifede,a*  quali  corrifpofe  il  Gritti  con  altrettanti  concet- 
ti di  predilettione,e  di  ftima.  Aderapiute,che  folenneméte  furono  dM^ff- 
quefte  rimarcabili  fàcende ,  fèguirono'pofciale  cófegne  delle  due jj^J'^''^^^^ 
prenominate  Caftelle,  e  fi  difciolfèroamenduegl'eferciti,  palfan-  !^7«/rf»  ' 
do  il  Francefe  à  Milano  ;e*l  Veneto,  ritira tofi  à  Vicenza ,  incHan- 
dò  trà  quella ,  e  l'altre  Città  ripartendofi .  Teneua  commiftione 
dal  Senato  il  Gritti  di  accompagnare  fino  à  Milano  Lautrech ,  e  f  fidifchi. 
preièntarlo  di  vn  maflìccio  pretìofo  regalo, per  teftimonio  di«r 
honore ,  e  per  retributione  publica  generofa .  Ma  giunto  à  Lodi  > 
c  quiui  comparfo  Gio:  Giacomo  Triultio ,  che  ,  per  nome  di 
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Sua  Mae/là  >  gli  portaua  il  fregio  dell'Ordine  di  San  Mir 
chele  ,  non  andò  più  auanti  ij  Gritti  ;  prefentogli  il  rr 
gaio  j  e  prefo  congedo  con  rirooftranze  reciproche  di  partr 
coIar'afFctto,  e  cortefia  ,  ritorno  à  Verona.  Haueiia  egli ,  in* 
ileiTie  col  Proueditore  fuo  Collega  ,  notificati  di  pafTo  in  pa£- 
fo  al  Senato  gli  fucceduti  accidenti  .  Ora  terminato  fi  intera? 
menteil  tutto, fiipplicò  la  permifllonedi  ritornarfèneih  Patria, 
chcglifiivn  poco  ritardata,  afUne  ,  che  douefle  trasferirli  prima 
alla  reni  fione  delle  principali  Città,  per  ben  munirle;  e  perche, 
con  la  ficurezza  della  vita ,  e  della  libertà  ,  tanto  più  reftalTe  in  cù 
fèprcfidiatalafede  ,  e  l'oilequio  .  Co5Ì  anche  prontamente  obr 
^n'^,e^  bcdì al comando .  ReuideBrefcia ,  Bergomo,  Crema,  Salòi  Pef^ 
v!TiT  chiera,  Vicenza,  Padoua,  Rouigo,  Vaine,  eTreuigi  .  Fermò 
Ciiu,  dentro  à  ciafchcdunavno  proportionato  prefidio,  e  riflabiliui 
tutte  quelle  regole ,  leggi ,  &  ordini ,  che  con  le  fouuerfioni  d'vna 
lun^^a  guerra  é  forza,  che  fi  fouuertifcano  .  In  quefto  mentre  eh* 
egli  andò  prouedendoin  pace  ,  e  con  la  prudenza  à  ciò,che  haiiea 
di  già  conquiftatocol  valore  i  e  con  l'armi  in  quella  guerra,  Ve- 
netìa  altamente  giubilando^corriQjofè  alle  riceuute  celefti  gratle  . 
^leffluo- rendendone  humìiraenteà  Dio  ;  Diipensò  larghe  elemoìine ,  e 
n>nnnye-  con  Ilcti  fefteggiamentì  di  tutta  la  Città  eccedettero  in  que' gior- 
nile  dimoftrationi  dell  allegrezza,  fi  come  per  otto  continui  anni 
haueuano oltre  pafTato  qualunque  fegno  i  pericoli ,  rangofcie>ei 
trauagli  fofteriti .  Fu  certamente  laìbrza  ,  quella ,  che  potè  re- 
fiftere  alla  fronte  ,  fi  potè  dire ,  di  vn  mondo  d'armi  *,  Ma  conuie- 
nc  ancora  dirfi ,  che  né  meno  ella  farebbe  fiata  ballante ,  iempre , 
chelaRepublica  fi  hauelfe  punto  perduta  d*anirao  .  La  maturi- 
tà neU'efaminar'i  configU ;  la  prudenza  nel  deliberarli  iTauuedu- 
tezza  nel  prefcriuerh  ;  l'intrepida  coftanza  nel  foftenerli  ;  lefag- 
gie  malfime  del  Gouerno , furono  gli  fplendori  della  gloria,  (celti 
da  Dio ,  perche  fcorgelTe  il  Mondo ,  quanto  la  fija  fourana  niano 
polTa  ricuperare  da  voragini  profonde  vn  Cattolico  ,  e  pie- 
tofoPrencipe,  infidiato  à  torto;  e  certo  né  più  chiaro,  né  più 
miracoIofo,fené  potè difcernere  l'alto  patrocinio  ,  mentre ica- 
turì  da  quei  mezzi  ftelTi ,  che  erano  flati  gli  inftrumenti  principali 
di  tutte  le  ruine .  Se  ne  penti  Papa  GiuIio^Luigi  Duodecimo  Ré 
di  Francia  fece  lo  flelfo,epa(fata  finalmente  quella  Corona  per 
lamortefuafoprailCapodiFrancefco,  ecco  quelli  à  (porgere 
la  manoaiutratriceal  riforgimeto  intero  della  già  abbattuta  Re- 
publica .  Coflò  gran  fangue  ,  e  gran  tefori  quella  guerra, c balli 
.  adire,  per  infinita  mente  dire,  eh  ella  fu  la  Lega  di  Cambra  y, no- 
n^e  )  e  titolo  cotanto  memorabile  ,  e  confpicuo  al  Mondo  ,  che 
non  vébifogno  di  efprcffion  maggiore,  per  efaltar  più  ad  alto  il 
V  ,  con- 
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conccttOjC  là  gloria  di  Prencipe ,  che  inuittamente  vi  potè  rcfiftc*' 
re .  Piacque  alle  racqul  Aate  Città  di  farne  rifpkndere  il  trionfo  » 
eperfettionarii  gaudio  con  lafpcditioncjchequifececiafchedu» 
na  di  fuoi  Ambaiciatori  ad  inchinar  fi  a*  piedi  del  Solio ,  &  à  ma- 
Difettarne  perpetua  la  fede,  el  vafiallaggio;  né  il  Senato  ficon-zon  deùt 
tenne  in  corrifpondcnza  dentro  à  femplici  parole  di  amore ,  e  di  hiliiii^ 
jftima .  Impartì  lorovn  efentione  da  tutti  gliaggraui;  coni'occa* 
fìone  della  guerra  impofti;  riconfirmò  ad  ogn Va  i  titoli ,  ed  i  pri-k 
uilegi  antichi  ;  fece  rifarcire  le  ruine  ;  ammodernò  le  Fortezze  »  e 
per  allìcurar  più  ancora  le  vite ,  e  gli  haueri  col  patrocinio  di  va; 
ottimo  gouernO)mandò  in  efle,  fecondo  le  loroqualità,vno,&  an- 
che  due  publiciRappreientanti  ,efpecialmente  à  Verona^  An-  «/«  Vni! 
drea  Triuifano ,  eChriftoforoMoro,  Senatori  trà  i  principali  ^^J^^Jls^ 

della  Republicai  Inuiò  in  tutte  Georgi©  Cornaro, accioche^jJ^jK* 
vnitoal  Grìtti,  fopraintendeilèro  infiemecon  le  loro  intelli- 
genzc  alleraedefimefi)rtificationi^  eroentrela  lunga  {^erra  hz^cór^Jro 
uea  diftolto,  ed  impedito  lo  Studio  famofo  in  Padoua  >  ▼4«?iitK>--^;;^,'^^ , 
duffe  di  iìuoao>ox)ae  pofitefi  dar  vaa parte  l'anrn^nfbrgefiiero  dal-»  e  » «xn». 
Taltnilektcerelnhooòre  diquelkpcmm  .  nella  Stu- 

.  Quietatafi^que  Vcoecia  fc^  quefttcoìcaóte  bramati  fU^^;; 
pòfi,  fper^oanhfnUuraìdc^tiaQagtididoQ^i^^ 
dcv  laiiace*.  ^f^ff^ìji*!  pppiwfpif i^f  tm{io']idrfiioi'piw>Ì4 

£  jiita^hgrark,dòmtentiè^^  nqrftt 
il  bene  Yollimikk  Iella  Piràlnc&sfoiiitcìQiè  appoffiotiarfi  dVii:^ 
gU€rra,chepiwiatifeUiE>iica4'VrtMiiQa^ 
^i^— 1 — .-.^tii-.^€!.  '--^^'^aiiiieKiàs'éiiawatDidal 
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fti  tempi  la  Clirifliana  pietà  del  &iUtoSeUqo>lUniperatoteQo» 
tornano^  iUdendoficoftui  deTreocipi  Cattollol^  tèmpre  trà  lo-c 
roàmteildeiiti,  e  pienodififto»  edi  Gloria,  per  le  Impwfi.>^SCfof- 
tiaoearìportatefeliciiBiiìecohtrailRé  di  PerfiasaffuràdiagglUiìtoMM^ 
§rnereaIiuo gran  Turbante  vn'altro  altifiinto  A^hirane,col  di£i 
l^cimento  nella  Sona,  eneUSÀttodeHimperoterribUe  de'  Mm 
wAìiucctd^  Era  il  Soldano,  regnante  allora,  Campfime  QaurQit 
Guerriero  anch'egli^n^iiliito^efQrte.  Sifpìnfiril  laurea condÙcéM^j  : 
d'efiTo  nella  Soria  con  tremendo  efercita,  ed  azzufàtifi  iunen-  ^ 
imtnàìe  Campa^ed^Aleppo ,  in  vicinanza  delfiume  Singa ,  fii  .3 
pcMualche  tempo  incerto  Tefito  ;  MaCaramfacio.cb'erailGc^ 
Bende  del  Soldano ,  tradendab&de,elPadroo^còmplaci]iic  " 


d*efl£r'efro  il  decifinre  di  vn'Impero ,  cagionando  con  empia  frau-  ^ 
de laicoofitta generale  de'Mamaluocbi,  e  lanofte  del  Soldanoi  ' ' 
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la  perduta  battagIia.Si  eleggeronovn'altro  Preci pc,Tomombcio 
di  nome,  che  rimile  in  Campagna  vnnuouoefercito,e  venuto  ar- 
ditamente à  giornata,  toccò  à  lui  pure  di  effere  aflaitìnatoda  fuoì 
domeftici ,  e  di  reftar  vinto  ,  e  di  capitar  prigione  in  mano  de 
nemici.  Dietro  à  due  generaliiTime  vittorie»  andò  in  confc- 
guenza  Toccupatìone  de'  Luoghi,  e  l'intero  precipitiode'Ma- 
drom/fe   f nalucchi .  Fii  il  gran  Cairo  IVltima  Città  cfpugnata ,  doue  cor- 
idJn'l^llikìl  fangue  per  tutte  le  ftradeà  torrenti,  e  in  tale  miferabil  guifa 
finì  per  lempre  la  ftirpedi  quei  diSeruia,  chehauea  per  lungo 
tempo  faftolamen te  regnato  al  Mondo . 
'       .  Diuenuto  il  barbaro  formidabile  piìt  Tempre ,  era  necelTario , 
ò  rifpettarlo ,  ò  combatterlo .  Per  quefta  feconda  rifolutione  la 
fola  Republica  non  vedeuafxbaftante,  già  eftcnuata,  e  ridotta  da' 
Prencipi  Chriftiani  à  languire  ancora ,  le  ben'in  pace ,  tra  infinite 
anguftie  ,  onde  fù  sforzata  di  vlar  feco  i  folìti  rifpetti.  Si  era 
già  egh  fatto  Padrone  della  Soria,  e  dell'Egitto,  Prouincie ,  che  fi 
corrifpondeuano  con  quefta  Città  di  continui  trafichi  ,  e  perciò 
conueniua  pur  con  cfCo  lui  rinouarfi  gli  vfì,c  li  priuilegi praticati 
per  lunga  ferie  co*  Prencipi  di  quelle  Regioni  .  Eraul  vn*  air 
tra  neccllìtà  più  ftrignente  ancora .  Pagaua  Li  Republica  du- 
cati ottomila  ogn'anno  ai  Gran  Soldani  del  Cairo  per  antica 
ricognitione  delllfola  di  Cipri,  pretefa  da  elfi  feudale, ficome 
li  haueuano  contribuiti  loro  i  Ré  Lufignani .  Per  tanti  rif- 
petti dunque  gli  deftinò  in  Ambafciatori  ,  Luigi  Mocenigo  , 
e  Bartolomeo  Contarini,  verfando  le  lor  commiflìoni  ;  Che  k- 
So-  '  co  fi  congratulafferodelleottenute  conquide  j  Che  confirmallc- 
^nfSfm        Capitolati  antichi,  e  che  douefTe  continuare  nelle  Città  prin- 
T^ciat^ri  cipali  di  quelle  parti  il  Magiftrato folito  di  Conlole ,  col  decoro , 
'        e  con  lautorità ,  fempre  poffeduta ,  di  aflìftere ,  e  proteggere  le 
ragioni,  gli  haueri,  e  le  vite  de' Sudditi  negotianti  Venetiani. 
Veleggiarono  gli  Ambafciatori  al  viaggio;  Approdati,  prima 
in  Cipri ,  &  indi  paiTati  à  Damafco,  doue  Selino  dopo  le  confegui- 
te  vittorie  tratteneafi,fodisfecero  in  pieno  modo  feco  alle  com- 
miflìoni ;  ed  egli  corrifpondendo  con  efpreffioni  di  ftima ,  e  di  ag- 
gradimento abbondanti,  ratificò  r  amicitia ;  confirmò  i  priuile- 
ì^Haìfts  gi,eipatti;  permifeiConfoU,  e  ritornarono  àVenetia  con  mc- 
f'jrnancia  j.- gj|  Ambafcìatorì . 

1 5 18.  .  Tra  quefti  accidenti,cò  quali  terminò  l'anno^da  che  fi  conchiu- 
fela  beneditt ione  delia  pace,anche  terminò  i  fuoi  giorni  il  Prenci- 
L*u»^rjo  pe Leonardo Loredano.  VifTe dieci  noueanniinSede,  eprefer* 
Loudant  uouuclo  il  CìcIo  con  l'vfo  folito  clemcntiflìmo  di  concedere  à  mi- 
fura  de'bifogni  proportionati  foftegni  ;  immenfe  al  certo  elTen- 
doilatelevefsationi,  che  nel  tempo  del  fuo  Prencipato  pertur- 
barono 
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bareno  la  Patria  ;  felicemente  finite  poi ,  perche  maggiormente 
rifplendeflcro  gli  fuoi  gloriofi  aufpici;,  fi  come  più  lempre  rif- 
plende  il  Sole,  quando  fi  difcioglieda  lunga ,  e  tenebrofa  Ecclif- 
iì.  FùiJCadauerefepoko  in  Santi  Giouanni,  e  Paolo,  e  fii  elet- 
to Doge  in  fila  vece ,  Antonio  Grimani ,  preferuato anch  cfTo  fi- 
no ad  vn  età  decrepita  nouaginaria,perciiele  al  ternate  file  vicen-  Antonio 
de,  h  ora  di  comando,  &horadiefiIio;  hora  di  Porpora  fpoglia-  or„M4ni 
ta,& horarinueftita,  fi ammiraflero fina! mente  nell'alto  manto 
Ducale ,  à  confi^Iatione  della  fiia  innocenza ,  &  à  gran  marca  del- 
la nobilifiìma  antica  profapia . 

Andaua  intàto  approffimandofi  al  fiio  fine  la  triegua  trà  l'Im- 
peratore, e  la  Republica  ,  già  per  li  diciotto  mefi  conchiufa .  Li 
due  Ré  di  Francia ,  e  Spagna  non  s'erano  ridotti  mai  ,  per  termi' 
Ilaria  pace  all'intero  ;  e'I  Papa  ,  ch'era  ftatofijmpre  vago  di  viti- 
maria  egli,  col  fili  ito  oggetto  di  auuataggìare  appreflb  Cefare  gli 
intereffi  della  Cafa,afFaticauafi  trà  quella  fi-apolla  lunghezza,  per 
afllimerne in  fefi^effo la  facoltà  .  A  ciò  repugnaua la  Republica, 
non  volendo  per  nìun  modo  torfi  dallmter  pofitione  del  Ré;  on- 
de pregò  la  Maefià  Sua,  che ,  fc  per  allora  non  fi  poteua  ritrouar* 
infieme  con  Carlo,  facefie  almeno,  che  li  Miniftri  in  Parigi  ne 
principiafiero  li  negotiati .  Principiatifi  alla  fine  vn  giorno,  fi 
potè  ben  prefl:ofi:oprire  ,  che  non  indinauafinccramenteMaf- 
ilmiliano  alla  pace  ,  e  che cercaua  più  tofto  con  le  triegue  di  por- 
tare il  tempo  auanti ,  non  fi^lo  per  la  fijlita  incofl:anza  de'  fiioi  con- 
iìgli ,  che  per  foccorrere  di  quando  in  quando  con  ri nouate  trie-  m^Jù- 
gue,e  rimborfi  li  fijoi  vrgentififimi  bifogni .  Procedendo  il  Senato  j^^j^'^^ 
all'incontro  con  puro,edefinterefrato  affetto  ,  nremurof^imen-  Ktpùtiuj, 
te  infiftea,perche  oramai  col  finale  ftabilimento  di  vna  vera  pa:e 
fi  troncaffero  le  proroghe ,  e  i  difpendi;  vn  giorno . 

Ma  in  mentre ,  che  negotiauafi  così  in  Parigi,  cadde  nella  men- 
te del  Pontefice  vn  Santo  penfiero  ,  che  sforzò  la  pietà  della  Re- 
publica à  fecondarlo  .  Gli  venne  fpirito  di  trattare  preffo  à  i 
Prencipi  di  Chriflianità  vna  facra  generale  vnione»  c6tra  la  gran-  ^^i^^f* 
dczza ,  chefaceafi  più  fèmpreinuincibile  dell'Imperatore  Selino, 
per  lo  che  mandò  vn  Cardinal  Legato  à  tutte  le  CortiCattoli-i^^pln"/, 
che .  A  cagione  di  quefto  vniucrfàle  Chriftiano  mouimento  non 
piùfioppofela  Republica  à  prorogar  la  triegua  con  Maffimilia- 
no .  Solo  defiderolla  più  lunga  dell'altra ,  per  meglio  acquetarfi,  ^^tomo 
e  non  reiterare  frequentemente  gli  esborfi  ;  onde  Antonio  Giù- ^J^^j^'JJ'JJ! 
ftiniani ,  Ambafciatore  allora  in  Francia ,  lafottofcriflècon  l'au-  tor  'nFri- 
torità  del  Senato  nella  feguente  maniera . 

C he  doueffe per  anni  cinqtéeprofsimi  durar  la  quiete  ,  elafi/perh' 
pone  delibarmi  trà  NmferatQre ,  e  la  Republica ,  Che  neltvno ,  e  nelt 
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'CafntoUdi  Miro  StAto  cammin^ffeTo  vicendetiolmente  Uberto  e  non  impediti  i  ne- 
u^itpulìx  l^^^  y  fi-trarìfiti.  Che  ciafcheduno  d'efsi  Frencipi  contimiajfe  nel 
ca^  cefare.  dom/m'o  di  tutte  le  Città ,  'Territori/ ,  e  Luoghi  pò/seduti .  Che  fofsc 
conceduta  hinc  inde  a' prigioni  di  guerra  la  libertà  ^  folamnete  e/clu^ 
/o  Chrtpoforo  Fr4ngìpane ,  il  quale  ft  douefse  da  Venetia  mandar"  in 
Francia  ^  pee  quiuicupodir fi ,  Che  a'  Veneti  fudditi  ^  à  cui  s'erano 
confi  fiati  i  beni  ,per  hauer  feguitato  il  partito  di  Mafsimsltano  ^fojfe 
per  allora  corrijpofia  la  quarta  parte.  Che  nel  detto  quinquenìo  di 
triegua  esborfaf^e  à  Cefare  la  Republica  Ducati  ventimila  d'anno 
in  anno .  E  che  non  potendo  fi finita  la  'uifion  de'  Luoghi,  e  fenz^aiiu^ 
mii  e  fondamenti  necejsarij  yficuramente  deliberare  Jòpra  le  dtfferen- 
ZjC ychemolte^emolte  *uertiuano  a*  Confini^  [pecialmente  nella  Pa- 
tria del  Friuli^fofsero  elettiC  ommifsarìj  d^amendne  le  partigli  quali 
con  altro  miniftro  del  Rè  di  Francia^  haue/sero  facoltà  di  accordare , 
e  Jegnare  il  tutto. 

Stabilitafi  in  ta  1  forma  la  Triegua,  fù  da  tutti  prontamente  ra- 
tificata; e  la  Republica ,  bramoia  etiandiodi  vltimar  prefto  le 
Teflrih  differenze  predette  de'  Confini,  vi  elelTe Francefco  Pelari ,  e  ne 
fwcòfiri-  portò  l'auuifo  à  MafIìmiliano,&  al  Ré,  perche  ancor'efli  ne  facef- 
lero  toflo  la  fpeditione . 

Or'accordatafì  triegua ,  ò  più  to/lo  pace,  trà  llmperatore,  e  la 
Republica  ;  riconfimatifili  due  Ré  di  Francia,  e  di  Spagna,  an- 
cor elfi  amici,  con  la  promiffione  in  moglie à  Carlo  della  feconda 
genita  del  già  Ré  Luigi ,  per  la  morte  fucccduta  della  prima  -,  ra- 
pacifìcatofi  parimente  il  Ré  Francefco  con  ouello  d'Inghil- 
terra, pur  col  mezzo  di  vn  matrimonio  del  Delnno  in  vna  figli- 
uola deirifleffo  Inglefe;  ed  il  Papa  di  già  acquietati  glifpiriti,  e 
depqfle l'armi ,  pareua,  che  con fluiffero tutte  le  benedittionidel 
Cielo  in  vna  pace  generale  di  Chriflianità, dalla  quale  con  la  pri- 
ma pia  intentione  di  Sua  Beatitudine,  fcaturir  douefle  altresì 
vna  guerra  vnita  potentifsimaàrepreflloncdelgià  detto rapacif- 
fimo  Imperator  de'  Turchi. 

Ma  fi  comprefe  ben  preflo ,  che  altro  non  fono  in  quefto  Mon- 
do leoperationi  degli  huomini,  che  femphcipropofteai  decifiui 
arbitri;  del  la  Diuina  fu  periore  volontà. 
15 19'     Inqueftograncolmodiuifatodifommagratìa,enel  principio 
^  .       dell'anno  nuouo  ,  fuccedette  la  morte  di  Cefare  Maffimiliano  in 
ftmiLo  Lintz ,  sù  gli  orlideirAuftria ,  per  morbo  acuto  ,  cheatterroUo 
in  pochigiorni  .  Sconuolfela  di  lui  morte  tuttigl'intereffi  ,  edi 
penfieri ,  già  pacificati ,  de'Prencipi ,  e  toccò  allo  Stato  Veneto  di 
rifentire  immediate  d'intorno  à  Confini  di  Marano  ,  ediGra- 
difca,  da quegUvfcitiprefidi; delle hoflilità  .  Ma  ,  ficomcfbpi- 
rono  quefle  ne'loro  principi;  per  l'indolenze  ,  che  fubito  ne  paffo 
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VicarijliBiMarialiil  Senato,  noncosìauocfine  di  quell'alte  liam- 
fnediguem,cheiiacceQderaiioalkkmpaBefiiiiel>iidell'Impe- 
ratore  defonto.  Vaccò  quella  gran  Corona,pcrcbc  non  s'era  elet-  J^J/^lf*'* 
topriottUR^dc'RoflianisIlqiialetftanliekGennanclnftit^^ 

ne^donea  fbccedere.  , 

Hauea  più  volte  tentato  preiTo  agli  Elettori  Mafllmlliana  d| 
jEuiii  ailinncre  Carlo ,  fiio  Nipote,  il  Ré  dì  Spagna.  Ma  gli  fi  era 
fimpreoppoftavna  gagliarda  difficoltà.  Non  hauea  per  anco  ri- 
ceuutalaMaeflàSua  la  Corona  ifleffà  y  e  fino,  che  mancaua  di 
queir  ornamento ,  eragli  dalle  medefimeconflitutioni  vietata  la 
lopradetta  elettione .  I!  Tuo  pafTaggio  in  Italia ,  e  in  Roma,  per 
rìceuerla  dal  Pontefice  ,  gli  era  ftato  fèmore  da  più  oppofitio- 
ni  combattuto  .  Hauea  tentato  più  vokcche  la  Santità  Sua  gli 
permettefTe  l'adempimento  di  quella  cerimonia  in  Germania 
per  mano  de' Cardinali  Legati;  maefTendofioppofla  anche  ia 
ciò  la  nouità  dell' efempio,  né  mai  terminatafi  la  ùcenda^ 
prima  terminò  la  vita . 

Ora  Carlo  vantò  fuo  per  molti  rifpetti  FImpero.  Come  natiuo 
Gtrmdno.Comt  dehC  Aufir  iato  f Angue  ^regnato  per  luì^i^temPofenz^a  ^Ì^"^f^ 
interruttione  yC  come  Nipote  dell'  Imperatore  defonto  ,  à  cuitAfuccef-  cuVpagné 
/ione  non  potè  a,  negar  fi  -JenM  dJfKmgreMne^aùféS  fii  tofioÀfit^lo  eP  ^Jn^T' 
ingiuria  iChe di efilH(t'ane , 

Ma  benché  fbflèroflrra^nen ti  aflai  quef^e  fbe  ragioni ,  e  che  fi 
vniflè  al  ragìoneuole  la  forza  ancora  ,  pretefe  all'incontro  il  Rè 
Francefco ,  non  meno  giufte,  né  meno  potenti  le  fue,  per  falirealr. 
l'augufto  Solio .  Ribattea  le  addotte  dall'emulo  Prencipe . 

che  anzÀper  la  medefimaragtone  d^ffser  fitifi  Imperatori  l' Au  olo.  h  à*i  Hè 

Padre  ,  il  fratello  de  l^Aualo  diCarlo  y  non  conuenifie  à  lui  ^^^"^^ 
Imperiai  Corona, per  non  decreHria  hertditaria ,  e  nonpiù  elettiua^ 
eper  non  perpetuarla  neit*  Aupriaoo JjangueJOhe  in  quello  de"  Rè  Fran- 
cefi  era  molto  più  honefiOye giufio  il  collocar  layrnentr  e  haueua  anch' egli 
glorio famente  regnata  'y  nè  inttrrotiofiper  altra.il fihy  che  per  non  con- 
trauuenir fi  appunto  alle_  Germane  conftifutioni .  Finalmente  yche  do- 
téeuafiinogntmodoefiluderCarlOifinonperikggerupilRèdiFran-  '  >. 
eia, per  nonpriuaryalnHnpfenJinfreita/^Ì4Ìlt^Fcenciff,  degni  af_ 
fsrtdicjueli^ajfuntione,  t  ,   .     .    .  . 

Così  quefti  Potentati  difborreuano  ,  ciafcheduno  in  fauore  di 
feflefTo  .  Dilattauan'ancheilorodifcorfìcon  ampie  promeffe , 
né  mancauano  di  farlo  fìmìlmente  appreifo  al  Papa,  ed  il  Senato. 
Non  V  era  però Prendpe  Italiano  ,  che  vedefJè  vorentieri  in  quel 
Trono  né  IVno  ,  néPakro  .  Amenduc  in  età  della  più  fiorita  la* 
nugine ,  bellicofì ,  feroci  »  bramofì  di  gloria;  pofseffore  il  Francefc 
deUo Stato  di  Milano^lo^agQUoIo ^del  Regno  diNapoli  ;  fcor-i 
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gcafi  chiaro ,  che  aggiuntafi  ad  ognYno  di  efB  la  Corona  dell'hiì- 
jWOjtraboccaua  quella  bilancia,che  fola  poteua  con  la  parità  con-' 
feruar  libera ,  e  non  giugulata  l'Italia . 
^  Troppo  difficile  nondimeno  preuedendofi  &fclufiòne  diam- 

bidue,  fi  conuenne  trarfi  à  bramare  per  bene  il  minor  male,  e  fce- 
elier  quello,  che  poteua  manco  minacciar  dell'altro.  E  impoffibi- 
le  pefareàcaratti  gli  Stati  de'  Prenci  pi.  La  qualità  bene  fpe/Tb. 
fupera  la  quantità .  La  conne(Ilone;gii  fquarciamenti^i  Confini  > 
le  congiunture  ;  igeni;  ;  gh  affetti  ,cfant'altre  varie  compofitìo- 
ni,  &.  accidenti ,  non  mai  p>ermettono  tra  Reggi  vn  contrapefata 
potere .  Per  ciò  il  Pontefice ,  e  la  Republica ,  benché  1  Vno  in  R  o- 
ma  .e  l'altr^in  Venctia ,  e  benché  in  difgiunto ed'in  feparato  con- 
figlio  ,incontraronfidVnamèdefima opinione;  che  foffepiù  de- 
;iT^rs,t  fidcrabile  l'Imperiai  ICorona  fopra  il  capo  del  Ré  Francefco, 
l/kS'-      fopj'^  quello  di  Carlo,  fondando  le  ragioni  su  lepailàtcifpc- 
mito  p<ù  rìcnze . 

Haucr  potuto  i  Fruncefi  forre  ancor  a  il  piede  più  volte  in  7/^- 
/m,  ^  impadronirp  dello  Stato  di  Milano,  e  del  Regno  di  Napo~ 
'  // ,  ma  conuenuto  ben  prefto  'uederfene  à  Jpogliare ,  ^  À  morire  in 
fafcic  le  loro  immenfe  vittorie.  Non  efsere  cosi  aunenuìo  de*  Re  di 
Spagna.Hauer  baflato  à  Ferdinando  di  acqutflarevna  fola  volt  a  il 
me  de  fimo  Regno  di  Napoli, per  più  non  perderlo.,onde  tanto  più  douerfi 
t emere  in.Car lo ,  fempre  che  alla  faa  Corona  di  Spa^na^oltre  k  tanti 
altri  Stati  i  cfuella  ancor  a  dell'  Imperio  fi  aggiugne/se,  Mtlitie  T^edc' 
fche  ^mtlitieSpagnuole  y  tutte  agguerrite,  tutte  infieme^  e  tutte  br a- 
mofc  di  combattere  per  la  grandezXja  del  loro  Sourano ,  far  fi pauen* 
tare  molto  più  delle  Francefe ,  che  ,  nonefsendo  baftanti  di  farlo  fò- 
le^ conueniuano  mendicare  la  pofsibtlità  ,  e  le  forz^e  dalle  nationi 
flraniere^e  dalle  Suiz^z^ere  in  particolare,  non  ben'intentionate . 

Quefli,  &  altri  furono  i  motiui  principali  a  perfuadere  in  vn 
folo  configlio ,  ed  in  vn  folo  defiderio  il  Pontefice  ,e'l  Senato  Ve- 
netianoàfauoredelRé  Chriflianìflimo.  Egli  anco,  nulla  man- 
cando àfè  fi  eifo,  inuiòvn'Ambafciatore  àRoma,&  à  Venetia 
>^«Vc«^  con  ordine  conforme,  di  efficacemente  richiedere  forza,  ed 
Tranud  i  aififteuza  per  la  fua  affuntione  .  Fece  raccordar*al  Papa  ciò 
S^f'^che  Carlo  Magno  ,  Imperatore  ,  e  Ré  di  Francia,  &:  altre 
Ré  Chriftianiffimi,  haueuanocolconfìglio,  col  potere»  econ/e 
fteffe perfone  in  Italia,  foflenutala  difèfi,Ia  grandezzadelT Apo- 
ftolica  Sede,  e  le  vite  de*  medefimi  Pontefici  ;  e  fece  parimente 
rammemorar*alIa  Republica,  oltre  alle  tante  infìemeconquifta- 
te  glorie,  l'Alleanza  con  effaviuente allora,  e  vincolata  conT- 
armi,vicendeuolmentefportefi,  nelle fuperate  frcfche vittorie, 
Difcefe  pofcia  à  più  ibftantiofè ,  e  precife  dimande  appreffo  al  Se- 
nato 
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nato  Monfìgnól«  di  Talignì ,  ch'cvarAihbafciatore  qui  venuto  • 
Ricercoìloper  |>rìmoikuore  à  compiaòerfi  di  fpignere  in  Gei> 
manjavn  buon  numero  di  genti,  cne  accompagnate  alle  Fraa- 
€it&t  patrodiiafrero  Tarbitrio  libero  degli  Elettori.  Per  fecon- 
do; che  fortendo  nella  Maeftà  Sua  TafTuntione,  le  fàceflègratia 
di^ngroilb  impreftitodiContanteiaffinedtfupplir  conel&agli 
ecceffiui  douuti  difpendi;  ;  e  per  terzo  pregò  di  vn'altra  gra- 
tia,  non  meno  importante.  Erauivna  conftitutione  dìVrbano  ^'fj^'^ 
Pontefice»  che  prohìbiua  ai  Ré  dì  Napoli»  di  effere  afTunti  all'Im-  d,  qnti 
pero;edhaueaIa  nella  riceuuta  Inueftitura  di  quel  Regno,  Car*  ^* 
loefpreffamente  giurata.  Dubbìolo  perciò  Francefco,  che  ne- 
gando il  Papaia  difpenfa  di  quel  loft  acolo  à  Carlo  medefi  mo,po- 
teflfe  venire  in  Italia,  &andar'armato  à  Roma,per  volerla  con  la 
forza ,  richiefe  la  Republica,  che  in  cafo  tale  fi  contenta fle  di  eflTer 
ieco  àconferuare  la  libertà,  e'I  rifpetco  douucofi  al  Vicario  di 
Chrifto ,  ed  all' Apoftolica  Sede . 

Fù  arduo  il  rifpondere  al  contenuto  dVn  tanto  officio.  Prc- 
meua  l'amicitia  del  Ré.  V'era  il  legame  dell'Alleanza.  Confe- 
riua,  ch'eipiùtofto  riufcifle  Imperatore,  che  il  Rèdi  Spagna. 
Nondimeno  fino,  che  fi  conferuano  coperti  gl'interni  affetti, 
ponnoben'efTereimputatijmanongiàconuinti.  Ofieruaua il  Se- 
nato qualche  punto  nei  tré  richiefli ,  à  cui  non  poteua  accon« 
lentire ,  fe  non  in  publica  fi3rma  ;  e*l  dichiararfi  liberamente  ne- 
mico di  Carlo,  non  ifcorgeua  tanto  facile,  né  vantaggiofi3>  fpe- 
cialmente  vedendolo  più  del  Ré  Francefco  in  iftato  di  confegui- 
re  l'Imperiai  Corona  ;  Onde  configliatafi  la  materia  trà  Sauij  nel 
Collegio, e  propofta fi  al  Senato,  fij  detto,  che  rimane^  decifò 
di  rifpondere  ail'efpofitione  di  Francia  in  tal  guifa . 

Che  fe  bauejpero  hifogno  t  fatti  di  verificarfi  con  le  parete,  f  do-  q^^-,^ 
urebhe  alla  JioaeflàSuavn  lungo  vfficio, per  afficurar  la  della  gran  rtfpoffa., 
parte^che  delle  fue  reali grandezjZjC  fempre  deue  affumere  la  Repuhli- 
ca  in  fe  medeftma .  C  là  cià  ha  t4er*eja  fatto  apparire  in  confptcue  at- 
tioni ,  Le  'vittorie ,  gli  acqui/li  infigni  della  F rancia y  in  che ptiàdir* 
fi  i  per  quello  riguarda  ale  affetto^  cheinteruenute  vi  ftano  l'armi  Ve- 
fjete  più  principali ,  che  partigiane^  accertare  à fufficienZja  hjferuan- 
Zj^y  la fiima inalterabile verfoquelU  Chriftiantfsima Corona. Br^i^ 
marfi ancora  y  che  fi  aggiunga  ti  cerchio  Imperiale  alla  Mae flà  Sua  ^ 
non  fanto  per  godere  deU'efaltatione  di  vn  confederato  Prenctpe^  qua* 
to  y  perche  effendofi inui [cerata  infteme  oramai  à  tanti  cimenti  la  Cok  * 
teganz^^  era  già  diuenuta  ogni  gloria  della  Francia  gloriavnita , 
Q  ut  te  per  ciòTe  fòdisfattiom  richieftepofsihiU  ttétte  Per  la  meàepma. 
ragione  dejideràrfi  di  dare  à  quella  Aiaeflà  •  EshiBirle  pronto  ad 
ogni  ceno  il  ricercato  Je^dio  fino  alla  funma  di  cento  mila  ducafi ,  i 
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qtuli  douendofi  [fremere  dal  fondò  degli  annichiUtierÀrìj  ^  té/^lU 
più  animate  [ofianzje  ymafgiormente  confoUrfi,  di  douer  anco  in  ciò 
tanto  più  paUfàre  t ìntimo  de* cuori  •  Sempre  ^  che  il  Re  di  SpMgna 
*venifie  in  Italia^  veflitodarmi  ^  e  fpoHiato  del  donuto  ri/petto 
alla  Santa  Sede. per  violentar  la  hontà  de  l  Pontefice  à  fuoi  non  ptj  eie- 
fi  derij  ipr ometterli  pronte  le  forz^e  Venete  à  ^  ne/ l'alt  toni  dtpietàj  che 
già  fi  potè  ano  dire  per  le  lunghe  pruoue  ^diuenute  alla  KepubltcaneU 
la  {anta  difefa  di  Roma  vn^hahto  di  religione .  Solo  rincrefcertyche^ 
fi  come  gli  FAet  tori  done  ano  inCermania  conuocarpperfjtieil'at^u^ 
fi  a  elettione^  cosi  non  jofieroper  farlo  in  Italia.  Sefì  potejfe  appta» 
nare  le  alteKX»e  de' Monti  alle  'volontà  Se  fuperarfi  i  dirupi  yfi  pene- 
trar ft  gli  jlret  tipa  f  si  con  la  fola  dif^ofitione  degU  animi  ^  afistcurarfi 
la  Mae  [là  Sua,  che  fitriano  allefittejter  comparire  in  Francfort^  luo- 
go già  desinato  al  Congrefso ,  tarmi  richiefte  aufiliarie ,  come  frefca- 
mente  erano  concorfe  à  diftruggere  i    e  de  [chi  ^  e  i  SuisLZjCri  nello 
Stato  di  Milano .  Mà  colà ,  doue  co  njpiraua  di  opaco  lo  la  natura , 
t arieti  fitti  e  la  forz^a ,  efserevna  vanità  lo  promettere  agli  amict 
ciò  ^che  dalla  conpruttura  del  Mondo ,  e  dal  poter  e  de*  nemici  ^afito^ 
Ut  amerete  depende  a ,  Che  più  ali  a  fine dar  fi  anche  il  cafo,  e  conce- 
derpi  che  ifuperatojp  l'impofsihle ,  tarmi  (iefse  Venete  domino  i' AL^ 
pi^alihattino  gli  impedimenti  ^  e  compari [c  ano  nella  Germania\ecco 
tutti  gli  Prencipiy  e  tutti  gli  efir citi  delt  Impero^  ad  opporp  hofiiU 
mente  loro  yfifs  amente  imprefsi ,  che ,  nonper  con[eruar,  ma  ben  sì  per 
opprimere  la  libertà  agli  Elettori,  [pinte  colavi p  fo[sero  ;  ed  ecco 
quelli  d'efsiyàquaU  non  piace  ta[suntione  in  Carlo  ,  per  non  perpe- 
tuare imperatrice  laC  afa  d'  Aupria  ^parimente à  conuertirpin  faa 
fauore^per  foPentarlanatione.eper  none/eludere  [ePefsi  da  [epe fisi. 
Fu  Ietto  nel  Collegio  conforme  allVfo,  l'ofHcio  à  Monfigaore 
diTalignì ,  e  mandofriairAmbaifciatoreGiuftinianiin  Francia  , 
perche  parlafle  inconfonanza  alReFrancefco-DelIamedefima 
difpofitionein  fuofauorefi  efpreile  ancór*ilPapa;Anzinòbafto- 
'         gli  di  offerirgli  folo  in  parole  tutto  il  potere  della  Santa  Sede,e  di 
fcfteflb,ma  inuiò  in  fuo  Nuntio  in  Germania  Ruberto  Or  fino . 
Arciuefcouo  di  Reggio ,  e  famigliare  del  Rè  medefimo  ,  per 
maggiormente  accertarlo  della  fìncerità,chc  ofFeriuaglì  prelTo 
agli  Elettori  in  fuo  vantagio .  Ma  ben  prefto  fi  koprì ,  che  faci/- 
mente  fi  altera  da  quel  Configlio ,  à  cui  la  neceffità  coftrigne.Ha- 
ueuafcelto  il  Pontefice  di  bramare  per  minor  male,  più  to/lo  il 
RéFrancefe,  che  Io  Spagnuolo  all'Impero;  Ad  ogni  modo  In 
procefTo  delle cofe,  entrato  in  ifperanza,  che  né  IVno,  nè  Val- 
altroij,  confeguifle,  cominciò à  conofcerfi  »  che  ogni  intcrelTa- 
5?rlr'ii*i  '■^  aflìftenza ,  da  lui  moftrata  al  Chriftianiffimo  ,non  era,  perche 
p^L».     riufcìffe  la  Maeftà  Sua  Imperatore  *,  ma  per  impedire  ralTuntìo- 
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ne  àCarlo^e  perche  vi  cendeuolmentecombattendofi^andaflèal* 
la  fine à  cadere  in  vn  Prencme  della  Germania»  non  potente 
cheper  la  fiiaibla  Im  perlai  Corona ,  edin  confeguenza  men'atto 
àilurbar  la  quiete  della  Prouincla ,  elagrandezza  dell' Apoftoli- 
caSede.  Ora  che  nel  colmoditale  grande  emulatione  tatti  s*'^ 
armano* tutti  fpendono ,  e  tuttifperano ,  ridottofì  in  FrancfbrC 
il  Congreflbdegii  Tei  Elettori ,  compofto  di  tre  ArciuefcouijCo-  dliRè-at- 
Ionia ,  M:igonza,  e  Treueri,  e  di  tré  Secolari,  SafTonia,  Conte Pa-  ^f^^^.'L 
latino^e'l  MarchefediBrandcmburgh,ecco  à  comparìrdimpro-  H/rciwó. 
oiib  colà  in  vicinanza  vn  potente eièrcito  di  Carlo,  in  apparenza* 
per  affiftere  all'arbitrio  lìbero  de'  medefìmi  Elettori ,  ma  in  efFet<>, 
tO)  per  vioIentarIi>iècondo  il  bifogno,à  votare  per  la  Maeflà  Sua. 
Quelli  di  loro»  che  n'erano  di  già  difpoiti,  maggiormente  incora- 
gironi! .  Intìmorironfi  all'incontro  gli  altri;  e  già  tutti  i  Popoir 
della  Germania  concordemente  perfìiafi  d  i  vn'Imperatore  della 
lor  natio  ne  per  confèruar  in  eflà  quell'alta  prerogatiua,  Segui  c5 
tali  apparati  di  cofc  il  giorno  venti  otto  Giugno  Telettionedl 
Carlo,  Rè  di  Spagna,  in  Ré  de*  Romani,  &in  confeguenza  la  ^'2fi?I" 
fila  aflfuntione  all'Impero,  con  quattro  voti  concorfiui ,  Magon- 
za,  Colonia,  Palatino,  eSalTonia,  econduenel  Marchefèdi 
Brandembughjrvnodi  Treueri,  l'altra  difefte^Oi^eniunope'l 
Ré  di  Francia. 

Poco  dopo  quefi^a  elettìone  morì  Selinolmperator  de'Turchl, 
à  cui  fuccedette  l'vnìco  fuo  figliuolo  Solimano,  heredediquel  /e-'Tu^bi 
grandomlnio ,  efimile  di  genio  feroce,  &  auìdo  al  defontoPa-  ^''sJ^'^ 
dre ,  Fù  oilèruabile ,  chenafcelTe  coilui  Tanno  medefimo ,  mille  w^untih 
cinquecento,  incui  nacque  parimente  Carlo,  echeambiduefa- 
liffero  in  vnifteflb  tempo  all'Impero.  Difcerneuafi  anche  in  lo- 
ro vn  conforme  fpirito,  ed  affetto  all'armi;  né  variarono  dall'af- 
pettationeifucceflìfanguinofì,  chetràeffì  poi  memorabilmente 
occorfero.  Era  dianzi  già  fuanita  la  Chriflianavnione  de'Pren- 
cipi,  procuratafì  zelantemente  dal  Papa ,  per  fermare  il  corfb  ra-  flU^^f 
pido  vittoriofb  al  morto  Imperator  Selino;  alTuefattefi  già  l'- 
orecchie de' Chriflia  ni  à  que*  barbari  rimbombi,  e  ritornati  di 
nuouo  tra  loro  medefimi  alle  prime  crudeltà  iVnocontra  l'altro 
per  incenerirli . 

Non  fia  però  difcaro ,  benché  di  cofà ,  che  in  nulla  fi  rifblfè ,  vn 
fuperficial  racconto  degli  appuntamenti,  che  serano  concertati 
allora  yperailàlireildefontorurcoda  molte  parti,  e  vagli  ciòal- 
meno  per  quello ,  che  poteflfe  fèruir'  vn  giorno  di  documento],  e 
A  efèmpio  à  qualche  al  tra  fànta  infpira  clone  » 

S'era  diuifato  ;  Che  llmperatore  MalIImiliano ,  fegui  ta  to  dal-  ^i^^ 
la  Caualleria degli  Vngberh  e  de'  Polacchi,  eda  vn  altro  efèrci-  s'ntìna- 

^  ^toóì 
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todiCaualIì,  eFantiTedefchi,  s'imbarcaflefopra  il  Danubio; 
fcorreflfe  nella  Bofllna ,  &  indi  nella  Tracia  fi  prefentafTe  ad  at* 
taccar  l'Ottomano  dentro  allafua  ftelTa  Città  di  Coftantinopo/L 
Che  il  Rè  Chriftianiflìnio  con  tutto  il  potere  del  Regno;  con 
quello  in  Terra ,  &  in  Marc  della  Republica ,  e  con  tutte  le  forze 
degli  altri  Prencipi  d'Italia ,  Grifoni ,  e  Suizzeri,  andafTe  perfo- 
nalmente  da Brindifi in  Albania,  per  inuadere  la  Grecia ,  che 
popolata  in  molta  parte  da' Chriftiani,  e  tormentata,  e  fianca 
dalle oppreflìoni  barbare  di quegl' infedeli ,  haurebbepotutofa- 
cilmente  afpirare  alla  folpirata  libertà .  Che  l'Armate  di  Spa- 
gna, di  Portogallo,  e  d'Inghilterra,  fimìlmente  fi  fodero  co'loro 
Prencipi  accoppiate  infiemeà  Cartagenain  numero  di  ducente 
Vafcelli,  ripieni  di  militie  di  quelle  nationi,  e  fa!  paté  Tanchore, 
cdirizzatefi  allo  ilretto  di  Galipoli,  s  impadronifiero  dei  due 
Caftelli,  per  poi  a  uanzar  fi  ancor 'effe  per  quel  Canaleà  Coftan- 
tinopolij  Finalmente,  che  con  altri  cento  Vafcelli ,  partito  dal 
Porto  d'Ancona  il  Pontefice  >  vcleggìaffe  pur'egli  col  fuo  Santo 
efempio,  e  con  l'accompagnamento  de'Cardinali,  perquell- 
iftefTo pietofo  viaggio.  Era  terribile  laconceputa  difpofitione 
di  vn tanto  apparato;  mafù  affai  più  facile  l'additarla  foprala 
Carta, che vederfeneminimofegno di  alcun 'efFettiuo  princìpio. 
Morì  Maffimiliano .  Scordoffi  ciafcheduno ,  come  s'é  detto ,  del 
Turco.  Andarono  inobliuione  le  di  lui  formidabili  conquifle. 
Riuoltarono  i  Chriftiani  la  Crucciata  à  tormentarfi  al  folito  trà  | 
loro  fteflì,e  pur  vededofi  affunto  vn  nuouo  Gran  Signore  à  quel- 
la Monarchia  ;  giouine,  come  già  s'é  detto,  di  circa  venti  anni, 
barbaro ,  tremendo ,  e  con  la  forza ,  e  col  fafto ,  hercditato  dal  fie- 
ro Genitore,  doueano  i  Cattolici  Prencipi  fuegliar'anzì  gU  ador- 
mentati  fpiriti^  per  preferuarfida  quell'indomito  diuoratore. 
Continuò  à  premere  molto  più  à  Ccfare  Io  afTicurar  la  nuoua  af-  I 
funta  Corona  dalle hoftilità  del  RéChriftianiffimo,  che  dipen-| 
far'  alla  Ottomana  prepotenza .  Più  importaua  al  Ré  Francefco 
togliere  all'emulo  Prencipe  il  Regno  di  Napoli ,  che  fcemar'ia 
parte  alcuna  il  vafto  dominio  Turchefco;edil  Pontefice»  già  di- 
fi  oltofi  aftlitto  da* primi  Santi pen fieri,  nongiàdiftoglieafi  dal- 
l'ardente defiderio'fuo  di  aggradir  la  Cafa,ancorche  foffero  mor-  ' 
ti  in  quei  tempi,  Giulia  no  il  fratello,  e  Lorenzo,  il  Nipote ,  fen- 
za  prole  mafcolina ,  e  mancata  con  elfi  la  retta  linea ,  difcendea- 
teda  Cofìmo  >  che  fii  il  primo àflabilire in confpicuo  pofto ,  e 
grandezza  la  Famiglia .  I 
In  quefto  fiato  di  cofe conuenne  penfar'anco  à  fe  medefimo  il  1 
Senato.  MortoSelino,  cdinfieme  l'amicitia  feco  frefcamentej 
confirmata.  Mancato  Maffimiliano ,  e  con  lui  l'accordata  trie4 
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«ttjftcfcttoMaiwMìnioin  Ambafciatorc  à  Conftaminopo-  m^comi- 
li ,  per  rallegrarfi  con  Solimano  della  fua  afliindone  ;  per  rUtabi- 
lir  fecoi  Capitoli  di  pace  ;  e  perdieafficuratafilaRepublicadia 
que'  barbari  trauagli ,  haueflè  potato,  più  amiolmenteaggiufta-'^ 
tvkdifrerenze,  facili  àinforgerecolnuouoAufiriàco  Imperato^ 
rcfeco  dubitandolo  non  ben'intentionato,  ancoperla  partialità 

da  lei  dimoftrata  in  £iiiore  del  RéFranceico  nel  tempo  della  con^ 
correnza  alla  Corona .  > 

Partito  a  ppena  il  Mbio  per  h  fiia  Ambafciata ,  companiei 
VcneCiaTnChiaus  %  AcmatFeraidinome,  mandatooidaSoli* 
ina|io»per  partecipare  la  fua  aflùntìoae,epercorroborarerami-cii«fi 
dtta,  e  la  buonacorrilpondenza  paterna  ,  Qupftiduedefideri//*""^ 
Ottomano,  e  Veneto  ,  fi  adempieronoinvn  tempo  ifteflTo  .  Qui 
à  Vcnetia  ratificaronfi  li  Capitoli  con  Acmat;  il  Minio  fèceil 
defimoàCoftantinopoli,egpdè  molto  la  Patria, che  tra  ì  mìnac-""^^"*'* 
ciati  pericoli dinuoui  trauagli  Chriftiani  falua  ella  foilèalmeno 
dairlmperatordeTurchi.  Non  potè  però acquetarfiicnza  qual- 
che gelofia  del  barbaro .  Vn* Armata  marittima  poderoià »  che  % 
fi  publicò  douerVfcire  da  Coftantìnopoli ,  fenza  iaperfi  per  doue 
deftinata  »  chiamò  il  Senato  ad  alcun  rifleflb  %  non  mai  fouerchio  J/'*'^-»"*. 
con  grinfcdeli>fe  bene  in  pace.Si  rinforzarono  ì  prefidi;  ne*  luoghi  pr7p"rj,f 
marittimi  di  frontiera  ;  Si  aumentò  l'Armata  fino  à  cinquanta  i'Jr'yT/';^^^ 
Ga]ee  ;evifi  prepoièin  Capitano  Generale,  Andrea  Gritti,che/*''<V''^-' 
dalla  terra  al  mare  nulla  variaua  di  valore^e  d'ifperienza.Cadeua-M/'cJ^*' 
no  fu  I  Regno  di  Candia  li  principali  timori,e  per  ciò  anco  princi-  c^* 
palmente  mirouui  la  prudenza  del  Senato.  Vi  fé  palfar'in  Go-Jj^JJ* 
uernatore  Genera  Idei  l'armi,  Gabriele  Martinengo  con  molta  cli'r'èie 
genteltaliana .  Fu  introdotto  allora  in  quelRegno^con  iVfoquilI'Gt";. 
della  Terra  Ferma,le  militie  di  Cernide  ;  e  pafibuui  l'Armata ,  e  "f^'Jf 
vi  fi  trattenne  fino  che  rimafcro  fuaniti  interamente  quei  fofpet-  ^««««^  a 
ti.  Chiamato  pofcia  il  Gritti  da  grandi  infeftationi  dc'CorfaU,^4SÌAi 
che  perturbauanoà  Nauilii,&  à  queftc  Galee  Venete  di  Mercatà» 
tia ,  di  qua ,  e  di  là  dello  ftretto ,  la  I  ibertà  del  commercio ,  e  I  Vti- 
lità  del  trafico,  nauigò  nei  mari  di  Barbarla,  e  gIiauuennedico-.lfi"f 
gliere,  e  di  gettare  più  legni  di  coloro  al  fondo;  dopo  che  ritor-^"'^^'^- 
nòallaPatria,  anche  in  queftaoccafioneconmerito^  ecoalode 
in/ìgne. 

Molte  paflloni,e  tutte  rimarcabili,  fquarclauano  in  tanto  cruc- 
ciofamentelanimodelReFrancefco,  dopofucceduta  l'elettio-X?' 
nediCarlo  Quinto  all'Impero.  L'emulatione,  che  anco  fiL  im^  f^nfi^* ' 
menfe  le  cofe  minime ,  tanto  più  acutamente  tormentaualo ,  per 
viioScettro  voluto, nènotutoconfeguire,econfeguitoda  Pren^  ' 
cipecompetitoi:e,edarrencipe,che>hauendofi  cinte  le  tempie  • 

delle 
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delle  dueCoroneGeriiiaiia,eSpagnuobi  non  fclogUuigìu 
lafperansadipiàoecttpargliìi  Regno  di  Napoli,  ma  precipita* 
tialoifi  vn  gran  timore  del  Tuo  Ducato  medefitno  di  Milano. 
Mentre>ch6  per lecofefino à  quìaccadutckandaiia  rinoglicodofc 

qad  Rètri  ìmmenfipenfieri,  giunfc vna voce  maggiormenteè 
perturbarlaPrìmaddl'afruntione  di  Carlo  hauea  dubitato  ,ch'ef 
pot«0€i  fienetrar,  come  sé  già  detto,  armato  in  Italia,.&iiidi 
i Roma, per  violentarli  Pontefice  à  difbenfarlo  dal  giurameo) 
lo preftatQ  nell'InueflituradiNàpoli;  Ora»  chehauealaconfe* 
guita ,  diuiilgofll  y  chefodè  certamente  per  veninii  con  granii^ 
cfercito ,  fotte  pretefto  di  prender  Tlm perlai  Corona .  OòiKV* 
tabitniente,aggiuntofi  alle  antiche  pretéfìoni  de'  Cefari  fqogMbk 
Pf'ouincia,&  al  genio  faftofo^e  tremcndodi-Carlo,  flimolò)! 
cefco  4  nd  framettere  più  indugio  per  paflare  da  trauagliofri 
fieri  à  folleciti  prouedimenti.Compfendeua  dòuer  naulgar  perft 
ile&e  geloiè  fiuttuationi  il  Pontefìceie  il  Senato  Vene  tiano,onde 
fì  gìttò  i  ponderar'ad  amendue  la  necelTità  >  che  aftrigaeiiali  ai  ri-, 
paro  di  vna  tanta  difpoita  inondatione.  Non  hebbe  laRepublica 
^Zìi  un-  dubbioalcuno,per  prÓtamenteadherireairinftanzedellaMaeftà 
*fpi)pa'fj      •  Viuea  la  Lega;  Viueano le obligationi  reciproche;  Andaua, 
rinterefiè,ed  il  pericolo  del  pari;Ancorche  fofTedifommoriflef^ 
cfrjvè  fo  vna  pubJica  dichiara  tione  contra  vn  tanto  Prencipejforpaflb  il 
prma,  sanato  in  ogni  modo  qualunque  riguardo,  per  conleruar  Tempre 
terabile  la  fmcerità ,  e  la  fede .  Ma  il  Pontefice ,  che  hauea  col  Ré 
EH-  vapa  trattato  con  altrettanta  fìntione»fe  da  vn  canto  temea  dì  Cefàre 
•T^h&H9  •  pg  uentaua  dall'a  Uro  niente  meno  della  fouerchia  grandezza  det 
Ré  raedefìrao  in  Italia  ,  Apprendea,néfenza  ragione,  cheforten- 
do  ad  efTo  dfabbattere  l'Imperatore ,  fi  auuentaflè  incontanente 
ad  affalire  il  Regno  di  Napoli  ;  Che  felicemente  1  occupafle .  e  che 
occupatolo ,  fcguitando  Tefempio  del  fuo  predeceflTofe Carlo  ot- 
tauocol Pontefice  Aleffandro Sello, andaflfèà baciargli  in  Vati- 
cano il  piede .  Combattuto  dunque  da  tali  faftidiofe  ponderatio- 
ni,rifpondeuaal  Ré  con  buone  parole  )  Moftraua  defiderio  di 
confederarfi  feco  ;  Ma  ogni  qua!  volta  ftrigneafì  all'atto  di  porre 
in  carta ,  e  rottofcriuere,faceua  nafcere  qualche  difficoltà  di  mez^ 
2^0*che  ve  Io  impedia .  Fra  quefte  difcrepanze,e  dubbij  non  fi  tro* 
uaua  né  anco  l'anitho  di  Celare  libero  in  tutto  da  grani  cure  • 
Fallace  non  era  la  fama  del  fuo  venire  in  Italia  ,  e  comprendeua 
ancor'egli ,  quanto  la  Republìca  ,colIegandofi  con  lui ,  haureBbe 
f£tiif''  potutoaltamente  conferire  à  fu oi  grandi  oggetti, Volendo  perciò 
gJW<»  tentarla ,  e  fa  pendo ,  che  per  calcarVn  difficile  fentiero ,  conui^e 
prima  appianarlo  ,  procurò  di  terminar  le  controuerfiede'Con-. 
iìoialafciate  addietro  dal  defpnto  MiiffunUwnQ^n^fece 
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,   al  Senato  il  defideriofuo,  e  per  vedere,  che  bramaualo  da  vero, 
.  ordinò  al  Coniglio  d'Ifpurch ,  che  mandaflè  tofto  quattro  inten-  ]iund.iCo- 
I  denti  (oggetti  à  Verona  con  titolo  di  CommiiTarij .  Non  potea  la  '^^^  ^ 
Republica  da  ciò  ritirar fi,le  non  con  dichiarata  hoililità  ,  e  quafi 
con  troppa  aperta  ingiuflitia .  Mandò  ancor'ella  à  Verona  Fran- 
:  cefco  Peiari ,  che  v'era  prima  ftato  eletto  ,  e  partecipò  ogni  cofa  ISc^lZn, 
,  al  Ré  Francefco ,  acdoche  pur'ei  fpediflè  à  Verona  vn  fiio  Mini- 
ilro ,  che  in  confonanza  del  già  deliberato ,  douea  intenienirui  >  "  ' 
come  Giudice ,  e  Componitore .  Inuìouui  ancheprontamente 
la  Maeftà  Sua  Giouanni  Pino  ;  ma  iiìGoadiiciadidsene  fiironoi  f}J^ 
CongreiC,  pretto  cadde  il  tutto.  PFet€feilFe(àii)ChefidouetGiiirM^ 
ibroninciiidefeftitiiiretuttiiLuoghi>  in  quella  guerra  viceiide*^- 
uolmente occupati ,  polche  altrimenti  efler  dunòiknon  potea 
la  pace*  DaH'akra  parte  gUImperiaUCommilIariiSbor'aperta-  ^f»/*'»* 
mentencgaiiano,  bora  variaujaiioipartlti ,  per  andar  prolungan-z/il, 
<loiItempo.FÌnaImentéconofiùitofiirapofln]dedipi^ 
£,difcioltofiiIC6nn'eflb,  tùtti  alle  loro  Corti  rltomarooo.Qò 
non oftSteCarloin^é  ancora  incshibireaUa  Republica  di  ripi« 
ripigliarlmaneggi  ;MaeI]achiaramentehauendo  giàicoperto, 
cn'  ei  non  miraua  ad  altro ,  ch'à  fepararla  dalRé  di  Franda  »  fi  rl- 
£>lfe  di  parlai^liin  liberi  ^ed  aperti  iènfi  • 

ChijJieomfionpotfuéttèMméry  fjèfiimareoitmi^kréifemt  *^^J'i 
òjftrtuamidtamicitia^  eUpMecon  U  MdtflÀ  Suar^  cosi  canMdéimm-  ctftre, 
'^fcomumuadirUy  di  non  trouarp  i ntHertè  ilì  alter nr fi ^  àfeparar- 
'fi per  modo  niunoddl  Rè  Cbrifiianifsimo  ,  troppo  /eco  vincolataficoi 
4igame  della ftdt  »  itritffocùngft/psrgimeatt  vicemkmliM fingiti  ^ 
■niMdiifimdiAfi. 

Conqueftiofficiìjepenfierifiandòauicinandòal  termine  dei- 
ranno  ,  fènza  mouimentoakimoin  Italia  d'armi ,  né  d'altra  co(a 
rimarcabile,  e  degna  di  racconto.  Solo  il  Pontefice  fi  fece  vnpo<> 
coientire  .  Tentò  prima  di  furtiuamente  occupar  Ferrara  al 
Duca  Alfonfo;  ma Icopertafì  la  trama  à  tempo ,  fuanì  fenza  effet- 
to .  Effendo  poi  già  morto  il  nipote ,  Lorenzo  de'Medìci ,  da  lui 
inueftitoDucad'Vrbino  ,  ienz'altra  prole  ,  che  divnapicciolaj^^j;^^ 
figliuola ,  dubitò  alTai ,  che  que*  Popoli ,  diuoti  al  loro  legittimo 
Signore, ripugnaffero  di  obbedire  al  domìnio  dVna  fanciulina ,  e 
foreftiera .  Fece  fpiantar  le  muraglie  alla  Metropoli ,  &  à  molti 
altri  Luoghi  del  Ducato  \  Soggettollo  con  Pefàrd ,  e  con  Siniga- 
glia  infiemeall'ApoftoIica  Sede;  Affignò  à  Fiorentini  la  For- •/ «jm*» 
tezzadiSanLeo  ,  e  tutto  il  Monte  Feltro ,  dichiarandofi  di  ciò  i^utat^ 
1  fare ,  per  rifarcìrli  di  alcuni  denari,  che  haueano  à  lui  preftati  al  '-""J"* 
tempo  della  guerra  col  Duca  medeflmo  ;  e  pafTàndo  ad  isfogar 
maggiormeteancoraraltofuoldcsoo  j  chiamò  da  Perugia  à  Ro- 

£^ee  ma 
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Ffadfct  niaGio:  Paolo  Baglione,  e  imputatolo  di  molte  colpe,  e  ftwWf 
tìi'-  mente  col  detto  Duca  di  parti4lit4>edmUrcfle>  lofecepuWica'i 
i'iwt    mente  decapitare,  .  '        •  ti?n:> 

Mefìtr*egli  andaua  in  quefla  guiià  procedendo  contra  già  SìH 
ti ,  e  contra  le  perfone  •  toccò  ancor'à  lui  d'incorrere  in  vn  grau 
pericolo  d^]laproprna¥itì|.  Pensò, e  concertò iniquamciitectìoi 
trod'cffqllCardinaPÀIifenfQ  di  Siena,  difguftatofi,percheluiàefif 
iJm  tn-  femàtecorrifpoftp  fecoinpiù  occaflpni ,  non  ottante ,  chefeft 
m;Iì  fatotrà  i  giouipiCardinaU  principale  à  pronwoucrfóPcnga 
fior,  Primacpucepì  diyccid^rladiprQpHamanQS  òaQècic^ 
òin  alcrapiù  facile^  xnaniera  ^  Poi  conuderata  la  difflcdM  defll 
efitQ,  ediIpericolQdiièftefTq)  iceUeilm^^odelreleocr;  Qconi 
ceitoIIocòvnChircirgo,  BattiftadaVérccUi  ,  Uqual^mcdicau* 
frequ^ntein^atéàLeonc^vnafiftoIa  .  Scoprici  la  parbarie>^Kl 
troppofacrllcga ,  non  ppt^a  ,nè  ftar  coperta ,  iiè  hawnweftctttn 
Fù  arreftato  Alfenfo ,  cpn  altrldue  Caixlinali^  iixiputaUitfadhl^ 
reiuui^cdofo  haùcr^altaiiieiite^fcIapaatolaSaQUtàSiP^^ 
cìftoro  contra  la  t  ramata  «nomiiità  »  cpqqìntpiiQ' AUbofi)  «  «  dk 
jìc,rd,v,}  gradatolo  delia  t^prpo|3aCSaKlii|antU»lofèftrosi;zar'in  png\otve« 
Altri,  parimenteconuintìd'inteUìgen35a,patirPnoilfuppliào,# 
t^to,     glialtri  due  Cardinali,  digradati  anch*effi,furono  à  perpetua  can^ 
cere  condannati.  Efercicatafi  in  tal  guifadal  Papa  la  Giaftitia, 
e  punitigl^nfìdia  tori  nepiiti ,  volle  altreiì  confolarU  fiioi  pattìàh\ 
eteggWónealG^rdiòaJatoin  vn  folo  Còciftorotr^ntaTOO.Entrò 
Jiiiijj.  cori  tali  accidenti  il  nuouo  anno ,  il  quale,  fe  non  venne tnup^a^ 
I52Q<  'toib^fi^citi,  né  dafpai^n^entidifàngil^inltalia^fegnaMlèfir 
troue  vncafodi  rileuanzaafrai  maggiore,poiche  ferì  rm  IHWÌWWI 
ieilrifpettodeirApoftoIica  Sede,  e  la  religione  medefima  iO 
Sufcitoffin^llaProuinciadiSaflpnia,  Regione AlenSkuma  yì 
mttrhin  empia dottrinadiMartin Lutero,  Frate proféfibneU'liÌ|ilieder 
di  Marnagli  Agoftìniani  ;ebencheniunainferuoratadi!igèn2^it)riicttel6 
4.»wrc.   il  Pontefice  nei  primi  fuoiprincipijtpor  fradicarla,  panrt|i:bean- 

ziairappUcate  medicine  maggioriQe9t^p^gioraffe4lM!<^' 
lulando  ,  ed  ellendendofi  più  fèmpre  ,.  come  purtro|^|35aldid* 
ISZl'  ^°8gi    ne  piagne  l'infelicità ,  Ma  nell'anno  fùccedutoui,  non  fà 
rVngheria  meno  imbrattata  da*  Turchi  di  ^gue  Chriftiano, 
chedaChriftiani  l'Italia  .  Pocofteii;e  l'Imperatore  Soltoijpoà 
verificar'! prqfagi della  fila  barbarie,  AmiP  in  Coftanti«^lì 
Zrr«.-  vn  tremendo  efercifo,&andoUodifponendo,  per  fpignedo  ndt- 
.fr*^    r  Vngheria,  e  per  palTaruilui  fteflb  perfonalmente  alla  teda  .  Sen- 
titofi  à  foprafare  da  vn  tanto  pericolo  quel  Ré  Lodouico ,  procu- 
rò dì  raccogliere  tutte  le  forze  pofTibili  in  difefa  .  Spelli  àPrenct- 

-pi  QiàlUaoi  vn' Amba&ÀatQre  »  perefpprr^  ioro ,  la  four  aitante 
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niU^i' tutta  la  Qiriftianità,q^^  hauefléceduto  là  frontiera 
ddPYiigtierìa  airìfn|ietQ  degli  Ottomani  )  e  per  pregarli  di  foc* 
corfi  atìbondanti,  ecelerìjiqualinoiitiaiiret^beroièniitO'àfelo 
aiuto  dVn^eifaraiieoPrencipe»  mk  infieme  ad  impedire,  ch^nonjj^^^^ 
ìneriièQtifle  le  fiamme  iòne  iiatiflbieceiicrì  >chevi  confinaua  per  v»^* 
iftato,  édiey^adentro  per  religione. 

Gioùanni  Stàtileo«  cfaefùI'AmbaiaacoféyenutoàYenetÌa,£4K^i,f. 
bencheparladc  con  grande  enenia ,  nullaperòcommoffidipià''^ 
^uefÌlamiiUdidò,qaes*eraaoafleprimecorièvoddi'c^^ 
menfi  apparati  Torctie<clii£^dak>ro  medeflmi  cdmom£yerO| 
ch'era  £relchiflSmalarati<icataanudtiac6SdUmano,ecfaeiIrom<» 
perla  iènza  cagione  di  oiieià  in  altrui  diftia  col  Pontehcato  più 
terribile  del  Mondo  >  faceua  fbdarecxjNo£unente  lefìt) 
tandofi nondimeno  di Chrifliani,  e  Turchi,  edetRegnodi  Vnr 
gherìa ,  che  douea  fpruzzar  dalle  fue  ferite  iiiàngue  fbpra  il  Chri<- 
HÌanelimo,rifpofe  il  Senato  all' Arobafcìatore.  Chepo/fofo  ogni  ef  ^ 
femUl  rigUétrdù^/krM^fliÉta  pronta  la  Repuhlica  à  fatti Bdiftté  r^^Ji 
finitili  yfimpre  che  anco  gli  ^triFrencipivt  fofftroperìaloroparH 
concorfi  ;  Non  fi  fermo  né  meno  quì  uzei»  f^etofe4e^  Padri  ^ 
iVffine  di  non  tralafciare  in  aiuto  c]uaKinque  diligenza  )  fcriilero  à 
loro  And»a(ciatiori  in  tutte  le  Corti  de'  Prencipi ,  accioHcheyniiTé- 
rolefue  premurofe  inftanzeà  quelle  d^  Vugheri  per  fireftc 
prouifioni  ai  granbiiogni .  Ma  intanto ,  che  trà  tali  eccitamenti 
-fi  perde  il  tempo,  ecbeiPrencipiCbrìftiani,  invecedimUoiieF- 
fi  contra  il  Turco,  affrettano  ì  paffi,  per  combattcrfi  iVho  cootra 
Faltro,  vlc^to  daCoftantinopoliSoumano  >  e  penetrata  ^  comc^  • 
Tn  dardo  volante,  nell'  Vngnerìa ,  andò  dirittamenteadaccamF- 
.  parfìfotto  le  mura  di  Belgrado  .  Aifalito  da  vna  tanta  forzali 
X^éLodouico  »  tornò  di  nuouo  à  mandare  degli  altri  Mlnlfti^l 
con  lagritneuoli  preghiere  alle  Corti  9  e  qui  comparib  vn*- 
^Itra  volta  l'Ambafeiatore  Statileo  %  non  rìchieièbora  in  fbc- 
corfo,che  alcuna  fiimma  di  contante .  Era     in  poflèflb  la  Re-    '.  ' 
publica  con  quel  Regno  di  quefto  merito ,  hauendone  ancora  in 
cafi  fimili  ricapitato  in  fuffragio  -,  onde  benché  in  quedo  tempo  fi 
trou.ilfe  j  non  foloefaufta  per  le  tante  guerre  pa0ate ,  che  inconv 
modata  per  altre ,  che  le  iburaftauano ,  fouuenne,  ciò  non  oftante,  ^^^^^ 
quel  Ré  di  trenta  mila  ducati  ;  Glie  ne  promife  degli  ahrì ,  &  or-  dB/ToT* 
dinò  à Lorenzo  Orio,  preffo  à  lui  Amba fciatore,  cheandafTeac-'^"**- 
compagnandolo  in  Campagna  ,  ed  ouunque  fi  folle  con  gli  efèr- 
citi  ritrouato  .  Fiero  in  quefto  mentre  continouando  Solimano 
contro  diBe]grado,né  potutofi  per  alcun*attentato  sforzo  foccor-  st^ununoK 
rcrlomai,fu  alla  fìnecoftrettodi  cadere  nelle  mani  di  quel  gran  £r2/*^ 
l^h^o  t  DopoBelgradamoke  altre  Qttà  gli  fi  arrender ono,ei2^^, 
•  E.C^  %  pei; 
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per  allora  {atollatofid'Imprefe,ritordò  à  Coft  Stino  poli  ;lAlclan. 
do  addietro  molte  artiglierie  di  grofla  portata,per  impegaodcl 
fuo  ritorno  alla  Primauera.  .  .  .  .  , 

Ma  né  pure  quefte  tremende  vittorie  di  Solimano  fueglia- 
uano  à  pcnfarui  j  Chriftiani  Prcncipi  .  Pareuan  elle  tanti 
mantici,  che  li  accendefTero  via  più  tra  di  loro ,  e  Tpecialnnente 
à  finire  di  mandar'in  poliiere  la  già  disertata  Prouincia  d'Ita- 
lia, CarloQuinto,  che ,  già  fregiato  di  due  gran  Corone,  Vvna 
Sacra,  e  laltra  Cattolica  ,  e  per  ciò  doppiamente  chiamato  à(a\- 
uarc  da  gl'Infedeli  la  Fcde,nuiraltro  pensò,cheà  paffar  diSpagna 
cjr!^  V.     Germania»  per  prender  colà  l'Imperiai  Corona  ;  Come  anco 
s  xmoronA  ficcuella  in  Acquifgrana ,  confpicua  Città  i  per  efTere  ftata  la  Se- 
n/'"''  de,c  la  fepoltura  di  Carlo  Magno  .  Ambitiofo  poi  diinnalzare 
più  l'empreìn  quelta  Prouincia  la  fua  grandezza ,  continouò  pur' 
^^^^^^  ^  anco  à  bramare  dì  confederarfi  con  la  Republica  ,  niente  ba- 
piilVu  dando  alle  già  efprefle  negatlucriceuute  .  Abbondò que/^^avol- 
Tit^r  ta  di  più  ampie  eshibitioni ,  egiunfe  fino  ad  offerirle  vna  folenne , 
e  gencral'Inueltitura  di  tutte  le  Città, dìftretti,  e  Terre ,  fogget- 
tein  quel  tempo  al  dominio  Veneto  ,  non  oftante  qualunque  ti- 
tolo ,  e  ragione  Imperiale  in  contrario  .  Mane  anco  clòfiil^a- 
ftanteà  muouereil  Senato  della  fua  già  determinata  volontà.  Le 
ragionì,i  titoli  Iegali>antìchi,che  pollèdeala  Republica  fopra  tut- 
ti lifuoiStati  ,  non  teneano  bifogno  dieftranei  appoggi  .  Sene 
andò  fcanfando  con  termini  generah,  &  officiofi,e  alfine  di  tc^Ke> 
r!LS;'/  di  Francia  qualunque  fòfpetto,non  folo  diffcriua  di  man- 

^/rr;//»o«  clar  à  Carlo  la  confuetaftraordinaria  Ambafcerw,  percongra- 
tularfidell'affunto  Impero  ,  ma  ritardaua  di  cambiare  l'ordina- 
ria ,  benché à  Gafparo Contarini ,  che  rifiedeuagli  inCorte , (of- 
fe già  flato  il  fiiccefTore  eletto  ,  ed  haueffe  terminato  il  tempo  , 
prefcritto  alla  Carica  .  Vedendo  finalmente  Cefaredifperato  il 
cafo  di  guadagnar  per  le  vie  amìcheuoli  la  Republica ,  fi  riuolfe  à 
Carlo,    tentar  di  rimuouerla  con  le  gelofie .  Mandò  vn' Ambafciatore  al 
Ré  Francefco  >  per  darle  à  dubitare  di  alcun  trattato ,  e  fcrifse  al 
Ré  d'Inghilterra,imputandola  di  non  voler  efeguire  feco  l'accor- 
do,  e  la  triegua  ,già  col  fuo  Predecefsore  flabilita,  mentre  afpira- 
ua  à  tener  in  arme  gli  altri  Prenci  pi,per  profittar  à  fe  flefsa.Giun- 
toà  Parigi  r Ambafciatore  Cefareo,  preftofi  auuide  Franceico 
da' fuoi  trattati  dell'oggetto.  Già  Carlo  era  tutto  dedito  alar- 
mi ,ed  all'Italia  ;  Già  tutti  li  Prencipi  Io  fapeuano  ;  fù  lefitodeUa 
fua  Ambafciata  vna  confidente  notitia ,  che  portò  il  Rè  alla  Re- 
i'rwi/*  publica  di  tutte  le  cofe  dall' Ambafciatoreefpofle,  e  tanto  volle 
affettl^fo  feco  incatenarfi  con  indifsolubìli  legami,  che  natagli  allora  vna 
blLy^  Bambina, inuitolla  all'honore della  f^cra Fonte.  Non  haueain 
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mentre  h  Maeftà  Sua  tralafciata  diligenza,  perche  fi  dichiaraise 
apertamenteil  Pontefice  in  Lega  (eco;  ma  non  riportate  mai  al 
ibltto ,  che  buone  ìnteiitioni,  non  ardiua  così  facilmente  fpigner 
l'armi  nel  Regno  dìNapoli^eza  ouelleilèntial  appoggio .  Egual- 
snente  Carlo  >  fènza  l'amidtia  della  Beatitudine  Sua,  temea  gran* 
dementedi  entrare  ittltalia  «end  Mlhneiècohtrail  RéFranceG 
co^fbrte  per  ièfteiìot  fintiiamo  perla  Republtcafiia  confedera- 
ta. Continuando  per  dò  in  tal  guiià  à  bilnndarfi  in  amendueli 
«lettiPrcncipi,Gostitimori,conieidcfiderii ,  oramai  fperauafi» 
che  quando  andbe  oonfi  Ibflè  rin&Iice  Italia  interamente  r3ia« 
«iuta  da^paiTatimaliihaueflè  potutoalmenotrà  quelle  difficoltà^ 
«  dilationi,  re^pirar,erìmetter^tcotantolnfi>rze>darefiftereva• 
Iidameiltein  altro  tempoiqaaIcheaItrareddiua,ancorchemor* 
tale,  dielbpraucnuta  iefone.Maerapre(crìtto>chedefleou>tif 
uo  à  nuoue,  e  ftibite  miièrie  chi  trouauafi  più  d*ogn'altro  tenuto  i 
ratcenerlei&impedirleieper  pietà  yeperproprioiuo  interefle. 
FapaLconeifteilb,  mutatofiin  tutto  di  maflìma,  nefùNnicoin-r 
ArumentOyOé  fi  ieppeindouiniirne  il  perche.  Rifplendeua  allora  '^'''^  '^^ 
egli,  fi  poteadircnel  più  alto  folio  deirhumana&Iicità.  Spentt^ 
«ièpelliti,  come  fi  diflè»gliin  forti  foni  à  perturbarlo  ^trionfaua 
In  vna  iànta ,  e  fourana  pace .  Pominaiia  iènza  difturbi  lo  Stato 
ampifsimo  delta  Chicfa.  Dipeqdéa  Firenze  da^oenolfcuM*  VK  * 
•ueainfreichiffiroaetàdi  foli  quarantacinque  anni ,  pergodiere, 
.con la  ragionede' naturali  periodi^  Pontificato à lungo  ;  Ne  po- 
.teaombreggiargli  vna  canta  ÌQrenità,  fe  non  Tarme  in  Italia  dell' 
Impero,  e  della  Francia,  per  douerii  ineuicabiimcnteinchinar'à 
<meUe>  che  vincendo  ^inuincibili  rimaneffcro.  Aflbidò  prima,  e  ì^ufuji'^ 
R  mandiiare  inItalia,enelDomtnÌQ£cclefia(licofeimilaSuiz-{!;^'"" 
zeri;  poi  fi  pofeànegotiarefqgrecamentecòiRÀ  di  Francia,  ed 
^ranoIeconditioni)CheÌiandauanoabbozzandò«.  svoi  ah. 

Di  a/sal/re  con  i*drmi  vnttc  // Regno  dt  Napoli.  ^c}moii 

Che  tmpojfejfandofi  diejjh ,  // Pnefe  contenuto  tra  èl FiufW'  delGm<  ^JJJ^f 
rigiiano,^  i  confini  dello  Statù  Pontificiii^fQffe  deli' Ap$ftolica  Sedè, 

Cheti  rimanente  fi  diffiduelfe  al  fecondo  genito  di  trance  (co  per  ge- 
mer narfi  da  'vri'EccUfiapco  Mimfiro,  fino ,  che  (offe  arrinato  and'  .  , 
Prencipe  all'adulta  ttà^e  che  nel  re  fio  la  Mac  fi à  Sua,  e  la  RepuMicay 
iaquale  nonintendeuafijeparatada  cfuefi^onione^ofiTero  tenuti  di  aiu- 
tar tarmi  della  Chiefa  contra  t  Feudatàrij  ^  e  fudditt  fiè^\  ìUbt, 
nùffOHa  princ^almentt  contra  il  Duca  Alfonfi)  di  Ferrara. 

Haueua  il  Papa  dato  principio  à  quefti  maneggi  in  congiuntu- 
i?a , eh  era  fopraggìunto  à  Cefare  vn  molefto  incontro .  S'erano  i 
Popoli  di  Spagna ,  c  quei  della  Fiandra ,  alterati  affai  per  la  fua  af^ 
fttOCioiieaU:JUapera*  Non pc^iulaAiladià^  ritrouarfl  in  vn,  . 
'  .  tQmgo 
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tempo  perfbnalmenteinti^  Luoghi  .'Conueniuaper  neceifiti;» 
'  mentre  fifermauainvno ,  chefoneroafiiftitigli  altri  due  da  Go« 
uernatori  j  e  Vicari  j  >  e  quefti  oramai  fi  erano  con  le  lóro  tiranni* 
chefiirme&ttiodiofi.  CarloCenresjpriacipalmentelnlfpagaa, 
col  meritod'  hauerenella  tenera  foidullezza  alleuato  Cefàre } 
reggeuaàiuo  modo  le  redini  ptiè  mal  fi  iàtiauadi  aocumnlar'in 
qualunque  forma  teibri .  Subito  perciò ,  che  parti  la  Maeftà  Sua 
w  I»  V    Ma4rid ,  e  che  andò  ad  Incòronarfi  InQermanìa,  fi  ToUeuaro* 
gIiSpagnuoIl;dierono:al!a^lleuationera  tito)0|  di  Santa 
Glunta^non'contrailRé,macontralidi  lui  rapadMIniftrì^ed 
eranogàlncorflà  negareoeniobbedienza,&à  gouemarfiàloro 
beneplacito»  Prc  fe  il  Ré  di  Francia  da  quefto  accadente  profitte* 
uoieiTìotiuo;  SceIfèàpreteftOfChenonhanendomai  Carlo  redi- 
tuito  al  Ré  d&Nauarra ilfiio  Regno^come  s*era  obligatQ  nel  Con- 
uentodlNoion,fofiè  tenuto  egli  ,in  virtù  dellofte&o  accordo,  à 
porgerui  la  mano,e  Tarm  ì,pcrc  he  ne  feguìise  fenza  m  aggior 'indu- 
gio TefFetto.  Cosìancofbce^SpinfeinaiutodlquelRécyn  e(èrci. 
to,  ilqualehauendo  trouatoperle  accennata  tumultuationi  di 
^ .       Spa  gna vuoto  il  Regno  d  ogaìprefidio ,  non  incontrò ,  che  vtt 
j  )  ancJ/i  ieggierifiìmò  cohtraftpad  occuparlo .  Ma  la  fijrtuna  di  Cefarc 
pÌS'tS-      farebbe  ftata  fortuna, fc non folTe  ftata  baftante  di  fargli  fcaj 
nm*    turiredalmaleilbene. La  troppa  felicitàin quella  Inniiprt dall' 
armi  Francefi  riportata^trafportoi le  à  non  contentarli  dfquelfo- 
E  inuadc-  lo  acquifto«  Corièro  vittprioièye  ièn^a  ritegno  nella  Catalépta^ 
•oibc^tj-  efpugnandouiFonterabia,  ecommettendoui  dcglialtri  ccceiD, 
Gli  Spagnuolì ,  che  per  i  loro  in  tefl ini  tumulti,  nonli  haueuanq 
nella  Nauarra  badati,  quando  li  ièntirono  entro  a' loro  pa* 
trimonìali  à  deuaftar  terreni,  ed  occupar  Città,  furono  commofli 
da  quell'afietto,  che  imbeuutofi  col  latte  ^  può  ben'eifere  alterato 
dagli  accidenti,  non  già  eftinto .  Erano  ktronuulfioni  di  que'  Po? 
poli  già  precipitate  in  manifefta  ribellione.  Ad  ogni  modo  l'eltra- 
si  fimit^  neo  remore  potè  acquietar',e  fopir'il  loro  in  vn  fubito .  Si  riniifero 
sfl^niìii  tutti,  per  la  comune difefa,  nella  primieta obbedienza  verfo  il  lo» 
Mobili'  ro naturai  Sourano, e  in  tal  guifi  Cefire ,  per  la  perduta  Nauar- 
r*Ì*.^'ra,  venne  col  mezzo  de' propri;  nemici.à  racquiftareilfouuertito 
Regno  di  Spagna .  Dimoftraua  in  tanto  il  Pontefice  di  follecitJr* 
il  Ré  di  Francia,  e  la  Republica,fecovnita>à  ratificar!  Capitoli 
della  negotiata  Lega;  à  ciò  affrettandofifpecial  mente,  come  s'è 
predetto ,  per  la  Città  di  Ferrara ,  e  per  quella  gloria ,  ch^lanti^ 
più  ardentemente  bramaua,  quanto  non  era  flato  baftanteilPre- 
deceflbread  illiiinin.irk'nc .  Ma  da  quella  conchiufa,  ò  non  con^ 
chiufa  Colleganza ,  doucuain  qualunque  modo  variar  àltamen- 
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arcano  del  Cielo,  che  il  Rè  di  Francia  fi  lafciafTe  da  fc  /lelTo  vfcire 
dalle  mani  ciò,  che  per  afferrarlo,  hauea  dianzi  tanto,  e  tanto  af- 
faticato .  Cominciò  à  dubitare  della  fmccra  intentione  del  Papa,  J'"';^^ ^* 
per  due  ragioni  ,  lontane  non  molto  dal  verifimile  .  Era  IVna  , 
ch'elTendo  flato  Leone  verfo  lui  Tempre  male  intentionato ,  no^^  4,1%^ 
haueffepotutodiuenirgliin  vnmomenttoamico  vero  .  L'altra» 
eh  egià  Padrone  dello  Stato  di  Milano,  non  poteflfe  così  f  vilmen- 
te amare  di  vederlo  ad  infignorirft  anco  del  Regno  di  Napoli 
Mentre ,  c  he  il  Ré ,  prima  di  fottofcrìuere  al  Capitolato ,  ;andaua 
fopraqueftiragioneuolifofpetti  penfàndo,  etemendo^  ne  anco 
quefto  Senato  teneaui  lafua  prudenza  difapplicata . 
'  OfTeruaua  Leone  armato  nella  Romagna  di  fei  mila  Suizzeri; 
cupido  della  Città  di  F  errara,  ebramofo  di  guerra  per  doppia  I^^^J'j^n 
ambitione,d  infignorir  ^iù  Tempre  laCafa  ,  edi  aojgmndir  a  gara 
della  gloria  del  morto  Giulio,  il  Dominio  della  Chìefa,tutti  pen-  * 
fieri,  che  tirauano  gran  linee,  per  ferire  notabilmente  à  gran 
cofe, 

Paflauanoqueftì  Padri  ne' loro  fàggi  Configli  più  ancor'auan- 
ti.  Non pareua ad efTì poco tràqueiti tanti ofcuri  mifteri,dido- 
tier  rompere  le  triegue  ;  negar  la  pace ,  e  farfi  perpetui  nemici  di 
Carlo  Quinto  e  del  Ré  infieme  d  Inghilterra ,  già  deliberati  aro5-  ^ 
ducdicamminarvnitiadvnamedefima fortuna.  Ma  inqueflo 
mentre ,  che  perplefiaroente  fi  viue  ;  che  fi  teme ,  che  fi  fpera,  che 
il  attende  dall'efito  de'  negotiati  più  lucide  le  volontà,  e  che  flà  rl- 
<£)Iuta  al  folito  la  Republica,  fegua  ciò  fi  voglia ,  di  non  fepararfi 
fxr  neisuQ  modo  dal  Ré  di  Francia ,  ftrano ,  ed  Impenfato  acci* 
dente  fopraùennc,  che  pofè in  chiaro  pur  troppo  quelle  rifleffio- 
xii,chemoleftatneiiteagttauano.  Folle,  ò pet^cbe s'ingelofiflè il 
Ifositkfixx  d^Ii  frapom  ritardi  dal  Ré  Franccfco  à  gratificare  i  - 
CapiColi;òpèrchenQOveiiebai]eflehdùataiiiai,fin'ccroilcuore,  nvapar* 
&^Ttamente  trattò  ^econcbiuiè  amidtia,  e  Lega  contro  di  Ini  /"^n^ru" 
<oit  rimperatore  Carlo*  Chi  alIoraMilcorfe  fopra  oderepeor'^'" 
te  t  e  rimarcabUe.nmtatione ,  aggiuniè  alle  prenarrate  cagio- 
ni qualchealtra«  FùdcttodaquaMied*vnQ,perchehaue0ccotn* 
flscflbl^utrechalcUndifpregiòDelIoStatodlMilano  yerfò  gli 
mdini  Pontifici;  «  Altri ,  che nauendo  Cartòintrodotto  Martin 
Luterocon  (aluocédottoln  vna  Dieta  in  Vortniatia^&ttolo  rin- 
facciar', e  cóuincere  da'TeòIogi  delle  fue  nialnateDottrinec6tra 
l^rRelieione  Cattolica^ lohaiieisegaftigato jpolcon  Io  sfratto,  el 
i}aàdQlniperiaIe»eccmciò guadagnato  fanetto  del  Pontdke. 
Z^mai^iorparte  però  cOncorìfèà  credere,  che  il  motiuopiù  ve- 
hementefof1e,yn*ardentedefiderio  di  Leone,  di  ricuperar'alU 
:Cbic£i^iaceoa»»ePariiia,aggtontele,daIfnoIVedecefl^^ 
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to  lui  ritolte  dal  Ré  di  Francia  ,  ed  incorporatele  nello  Statadr 
Milano  .  Finalmente  la  varietà  delle  ^cagioni  non  diuerfitìcò  gli 
ciFetti.  Segui  l'vn  icnre,  e  leguì  cogli  accordati  feguenti  Capìtoli, 
Che  tra  il  Pontefice ,  e  Carlo  Quinto  Imperatore ,  e  Rè  di  SjfMgna . 
fmbil^'.fift^  colieganz^ay  e  pace  perpetua  à  dtfefa  fcambienole  de'  comuni 
Stati  y  ed infìeme  dt  ¥irenz^e ,  e  di  Cafa  Medici . 

Che  fofse  afsaltto  lo  Stato  di  Milano  y  cenando  ^e  come  fé  he  /laùi^ 
lifsero  i  modi ,  e  l  tempo .  Che  P armale  Ptacenz^a^  acquiflandofi  y\- 
iorna/sero  alla  Chie/à ,  con  le  ftefse  pafsate  ragioni .  Che  fi  douejse 
tonfignaf  il  Ducato  di  Milano  à  Francefco  S f or 7i,a  figliuolo  di  Ma/- 
(imiìiano ,  con  obltip  a  ^Collegati  diprote^erlo  ,  e  confermar  lo  in  tutte 
le  occ4fioni .  Che  ac^ui fiato  ti  Ducato,  fofse  tentito  Ce  fare  di  aiutar 
tarmi  della  Chic  fa  contrai  dt  lei¥  eudatarij  ^  e  fpecialmente  contri 
j^lfonfo  d^Efle ,  per  tor(rli  Ferrara  .  Che  fi  accrefiefse  il  cenfo  al  Re» 
gno  di  Napoli  inuejdtouiy  Mefsandrode'  Medici ,  figliuolo  natu. 
rale  di  LorenzjO ,  con  l'af stornai  ione  dentrOMÌ  di  qualche  Statoper  die^ 
CI  mila  Ducati  di  rendita  i  e  che  al  Cardinale  pure  de*  Medici  y  véi 
ni  fise  afsignata  vria  penfionc  d'altri  dieci  mila fopr a  t  yircntepOHatù 
di  Toledo  y  allora  vacante ,  '    "?  r'  -." 

Fermatefidiqueflo  tenore  le conuentioni  trà  il  Pontefice,  el' 
Imperatore ,  e  continiiandofi  à  tenerle  fotto  vn  gran  filen- 
tio ,  dirizzaronfi  tatti  I  i  pen fieri  contro  di  Milano,  e  l'altre  Città 
del  Ducato,  prima ,  che  ne  trafpirafie  inditio .  Pareua  ♦  che  anco 
Xti^rii  f^uonfse  l'opportunità  il  difegno.  Eragià  partito  per  Ffffil 
cr%rf  co  X^utrech  di  commiiOone  del  Ré ,  &  hauea  laiciato»  fino  al  fìio  ril 
5r,^'^'torno,TòinafodiFoisdìluifratello, nominato  Mot  " 
Scudo.  Si  trouauano  le  Fortezze  dello  Stato  fbrouedui 
laconfidenzadipace,  cheallora  coma;  onde  le  (peni 
degrvni,eletiiligenzeapf>untatefi  dagli  altri  >  fi  vniuano  à  pr^ 
mettere  fàcile  rimprefà.  Ma  difficilmente  ^nacofà  pallata 
molti  configli ,  puòconferuarfiin  tanta  iègretezza>clic 
aIcunbarlQme,DerquaIcbevia,noaneappariica.  Erai 
ti  li  fiioruicitidi  Milano;  moki  gli  adherenti,  necefiàriamenl 
<:oniàpeuoH;eFrancefix>Sfi>rain  Trento  trattaua  da  lontaM- 
lnJ!oÌ'  conmefficontinuireciprochi.  Neprefèqualdiefbfpettolo  SoB 
#r4w«/i.'  do;  né  perdé  tempo, in  ogni  cafo, per  dinnderfi, Procurò gen^ 
diftrlbuille  trà  Milano,  eraItrépiùefpofteQtti,edhaii(xàw 
ifnaiiin.  tefoycfaemolti  de*predettiFuorufciti^eranoinfidk>(àro6t^B^ 
^fuiotu^'*'^^ in piùLuogHidelDucato»  fiilorodietrcK  ini^ìiendoinffiHI 
i<T  >AÌlReggiosùlePorte9doueiIGouernatore  PontimuO)  che  v' 
<lenjcro,ben'inforfnatode'trattatÌ9ede'concertì,con  ^ranp 
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inalterabilmente  la  pace ,  e  ne  profellàua  tutto  il  rifpetto ,  fòdero 
rkeuuti,  efpalieggiacidiquelnìodolidiluitibelli .  A  taliindo* 
kiize anche  iJ  Gouernatore  prefe  à  lamentarfi  con  lo  Scudo,  che 
dentroallo  Sta&oEcdeikifhco  fo(Iè  in  quella  gulià  egli  pen«crato 
con  dèrdti  »  econ  armi  nude .  Ma  In  tanto,  aiecon  ^cercauano 
snfieme,  venute  alcune  moichettate  dalle  muragli^  voa  d'e/fe  ve- 
die  AleiTandro  Triukio ,  ed  iFrancefi  fi  ritira ronofepra  il  Man- 
tonano.  Seruìquefto  accidente  di  pretefto  al  Papa,  per  altamen- 
te aggrauarfene.il  Senatoà  cui  anche  portdkfueiiidoieftze/ece  ^/i>'/?<^ 
ogni  cofa  per  raddolcirlo  ;  Implacabile  in  ogni  modo  conuocò  il  ?ìli«r/iÌ. 
Collegio  de  Cardinali,e  datagli  parte  có&ruétiifimofiiegnodelf 
attentato  dc'Francefi à  Reggio,  efclamò ,  inuehi  finrasientecon-  • 
tra  ilRé;rappresetoIIo  già  conofciuto  à  baftanza  perfècutoredÀ 
la  Santa  Scdejinnalzò  all'incontro  fino  alle  ftelle  ilgraamerito  di 
Carlo ,  e  tacendo  ancora  la  già  feco  /labilità  Colleganza ,  c  pre- 
mendo fopra  la  neccffità,  che  haueua  di  appogiarghfi,  per  non  ab*  cìi/iu^ 
bandonarfiairarbitriodVn  nemico  Prencipe,  tanto  detto  tanto  c'^/J'i^*- 
fubito effettuò.  Haueagiàdirpofto,ediuilato  il  tutto  con  Don}.;/ iJcS 
Gìouanni  Emanuele  ,  AmbafciatoreCefàreo  ,  che  gli  rifiedeua 
apprefToied  hauea  già  rifolto  di  appoggiar  ali  e^erienza  di  Prof- 
peroCoIonnalaprincipaledìrettione  dell'efercito .  Chiamolloprcr:^.. 
à  Roma  ;  Configliò  con  lui  le  forme  migliori  di  afTalir  Milano ,  e  J,"/;;"*; 
dopohauerle  maturate  bene  infieme,  concertaronle  in  tal  guifà.  id^»^ 

Che  fi  trasferife  Prdfperoin€ontdnenteàBoiogna,per  iutraecdglie. 
rt  tutte  Le  genti  Ecclefiaftiche ,  Fiorentine ,  e  Sutz,z.ere .  Chepaffafse.  nlT''*' 
r^ad  vniruifiil  Vice  Rè  di  Napoli ^con  tutta  U  Cauallerid  di  éfuel  Re- 
gno  ;  Il  Marche/e  di  Pefi:ara  con  (a  Fanteria  Spagnuola^  e  C e/are dy  ■ 
e  Girolamo  Adorwy  con  altri  due  mila  Fanti ,  pttr  Spagn$$oli ,  che 
haueua  feco .  Che  fi facefse  nma  leua  ^ altri  quattro  mila  Alemanni^ 
e  due  mila  Grifom  à  comuni  fpefe  ,  e  che  condotto  fi  agli  ftipendt*  con 
ducentohuominid*arme,ducento  Caualli leggi erty  e eontitolodtGe- 
neralifstmo  delt  efercito/enzj*  pregiudicio  però  della fifrawtenden- 
zja  di  Pro/pero ,  Federigo  Alare  he fe  di  Mantoua ,  doue/se  y&'egliyep.  . 
tutte  le  dette  genti  congiugner ft  tràil  Modonefe  ,  e*l  Reggiano,  aàne»&re 
di  auant^arfi  peri  Confini  dello  Stato  Eceleftafliconei  Milanefe\  et^oSSi 
wlendofi  ettandio  af salir  e  il  Ducato  daWaltr  aparte  per  la  viadiCo-  ^'3"^* 
nto  yfi  ajsoldafsero  fei  mila  altri  Suizjgjtri  »  9nde  nonrefafsero 
léuogo  ynonimpetuof amente  attaccato. 

Tante  ftrepitofepreparationi  di  guerra  dihicidarono  iìnalmé- 
te  gli  occulti  oggetti  di  Papa  Leone ,  e  palcfarono  li  nuoui  difpo- 
flitncendij  alla  fconcertata  Italia  .  Soprafatta  la  Republica  da  ^"^^''fi* 
così  grane  fconuogliraento  di  cofe,ne  fcrifrepremurofa mente  al  S^i^^  'i* 
Rè  Chriftianiflimo ,  elàpcndo ,  chefonoi  trayaglile  vere  pietre  ^^"^ 
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di  paragone ,  per  cimentar  le  falde  aniicitie>  eshibigli  immutai 
bile  la  lua  coftante  fincerità .  Paflando  poi  fenza  indugio  dalle 
'u'hix'-  pJ*orncflè  agli  effetti  ,  deliberò  vna  lena  di  fei  mila  Fanti  Italiani; 
Ordinò àTheodoroTriultio  ,  ch'era  General'ancora  dell'armi 
fue  ,  che  doue(fe  trasferirfi  vicino  all'Adda  con  tutto  Io  sforz© 
poffibile ,  per  tragittarfi  oltre  al  fiume  ad  ogni  bifogno  degli  intc' 
smn-  refC  del  Ré  di  Francia  ;  E  à  Paolo  Nani ,  Capitano  di  Bergomo , 
iittij-eordt  .comandò,che  douelfcfeguitarlo  aneli 'egli.  Gìunfero  al  Ré  quefti 
fentimentidel  Senato  in  tempo,  che  già  precorfagli  la  notitia  del- 
l' inafpettata  rifolutionedel  rapa  ,  hauea  sfogato  con  acerbe  h- 
mentationi  Fimpeto  primo  dell'ira ,  e  dello  fdegno ,  e  s'era  poi  ri^ 
uolto  ad  apparecchiarne  iriraedij .  Rimandò  in  fretta  Lautrech 
in  Italia  ,  con  ordine  di  raccogliere  in  vn  corpo  tutte  le  militie , 
Jsmrtch  dìformar'vn'e{èrcito  di  vaglia  ,  e  di  prouedere  di  buon  prefidio 
iuita""*"  Ogni  fua  Città  ;  Commife  lollecita  lamarchia  di  quà da'  Monti  à 
fei  mila  Venturieri ,  e  mandò  patenti  agli  Suizzeri ,  per  leuarui 
dieci  mila  huomini ,  fperando  di  ottenerli  per  vna  conuen  tiene , 
vitimamente  con  loro  accordata .  Riceuuta  poi  nel  maggior 
ardore  di quefti  fuoi  apparati  lacoftanza  ,  già  efjpreffajdel  Se- 
nato! màtenerglifi  vnito,ed  efpofto  feco  à  tutti  i  rilchi,  rincorof- 
fl  tanto  più  nelle  fue  rifolutioni ,  e  confidò  •  che  anco  foffe ,  per 
fporgergli  tutta  la  mano  il  Duca  di  Ferrara ,  non  manco  di  lui  mi- 
^ifP*rtc^  nacciato.  IlPapa,  e  l  lmperatore  dall'altra  parte,  niente  meno 
pàte^ctf^'  aftrettauano  tutti  gliapparecchi  Ferdinando ,  fratello  di  Car/o, 
,      condottofi  à  Villaco  ,  andaua  iui  raccogliendo  i  Fanti  Tede/chi 
tìfr  udio  comandati,  per  appianare  il  CUI  auanzamentOjfece  anco  ricercare 
%ferca\i  à  qucfti  Padri  Li  concclfione  del  paffo  .  Impropria  la  dimanda  , 
^mÌImiIci       ^  riprenfibile  la negatìua .  Efcufaronla  con  Tobligo dellafe- 
de  ver fo  il  Prenci pe  confederato  ,  e  perfoftentarlain  ogni  cafo 
^  "'^^  •  con  la  forza  ancora,  penfarono  nello  fi:effo  tempo  a  i  ripieghi.  Po- 
teuano  i  Tedefchi  entrar'in  Italia  per  tati  Luoghi,  ch'era  i  mpoffi- 
bile  lo  im  pedirli.  Deliberarono  tutta  volta  i  Ca  pitani  dell'eferci- 
to  di  erigere  tràLonato,ePefchiera,vna  Fortezza,  accioche  dé- 
tro  d'efni,ed  intorno  condotofi  refèrcito,medefimo,afcendente  à 
ottocento  huomini  d'arme  ,  fei  cento  Caualli leggieri,  e  fei  mila 
Fàti,quiui  potefle,fpuntado  da  qualunque  parte  i  nemici,  ferraar- 
.  li,e  combatterli.  Notificatofi  à  Lautrech  il  penfiero,per  intende- 
re anche  il  fuo  prima  di  efeguirIo,nófolamente  lodolIo,ma  rifpo- 
fe  di  voler'andar'anch'egli  negli  fieffi  luoghi  co  le  fue  mìlitie>con- 
fefsando  quel  Io  il  miglior  partito,  per  ditendere  il  Ducato  di  Mi- 
lano. Dopo  però  di  hauerlo  si  pienamente  approuato ,  can- 
gioffi  di  opinione .  Diffe ,  che  non  vedeua  pofiìbile  d'impedire  per 
modo  alcuno  l'ingrcffo;  e  rau«inzamento  in  Italia  a'  neiTiici  ;  ,c 
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chehaurebbepiùtoftodefideratOiCheil  Campo  Veneto  fitrasfe* 
riflèiieldiftrettoCremoneièydoueaiicoìl  fuofarebbefi  condoC* 
to,per  attaccarli  generalmente  con  mtte  le  forze.Era  gi  à  rifoluto 
il  Senato  di  &condar'in  qualunque  m  odo  idefiderij  delRé,e  de' 
inoì  Capitani  infienie;onde  commifè  al  TrluItio,che  douefse  ièn* 
z'altroriguardoadherìrui.  Lofeceanco.Lafciòaipaflìjpernon 
trafcurarli  del  tutto ,  portione  delle  tnilitìe  paefane ,  ed  ei  fi  pofe  ficnm^' 
in  viaggio  verfo  Cremona  con  tutto  lefercito .  Due  fodisfattio- 
ne  ricercò  in  oltre  Lautrech^che  fi aflbldafTero  tré  m ila  altri  Fati» 
e  che  glifi>(&  madato  à  canto  vn  Patritìo  Vcnetcvilsuefetto  negli 
eièrciti ,  e  qualificatodi  grado>€diflima,  perfèco  prendere  nel- 
roGcafioniconfiglio  ;  e  venne  anco  nel!  Yna»  enell'altra  rìchiefta 
interamente  compiaciuto .  Si  ordinò  la  Leua,  e  gli  fi  mandò  An»- 
dreaGfìtti.  Tritanti  bollori,  e  bifbgni  vniueriàlil  Duca  dxGrjtunti 
Ferrara  parimente  porfe  le  fue  preghiere  al  Senato  .  Volendo  ^J^." 
pur'eglimuouerfi,  fupplicollo  > che  Io  foccorreflè  di  denaio .  Era 
di  grande  inoommodo  il  farlo  per  le  proprieangu  ftie;ma  trattan- 
doti d^  ben  comune ,  for palfarono  i  Paari  ogni  difficolti ,  e  con-  bucJme . 
cprfèro  volentieri  à  confolarlo  .  Mentre  la  Republica  fouue-  ^'^'""^f^^ 
niua  gli  altri,  non  mancaua  di  prouedere  anco  afe  fteffa.  Q\^ttyw^% 
dichiaratafi  nemica  di  gran  Potentati ,  e  già  con  l'armi  alla  ma^ 
no, volle  afficurare  ilfuo  dominio.  Elefle  Proueditore  Gene- 
ralein  Terra  Ferma ,  Girolamo  Pefàri,con  fourana  autorità,&  c/,r<^u„,o, 
ordine  di  andare  le  Terre ,  e i  Luoghi  riuedenda,  e  prefidiando .  M-^^ 

Cosi  il  Ré  Chriftianiffimo ,  e  così  la  RepubHca  difponeuano ,  rVrra  /^V 
le  cofè  loro  ;  quando  Profpero  Colonna ,  fermando  \ttr  anco  in 
Bologna, né  potendo  maggiormente  patientar  di  attendere  le  - 
militle  Tedefche,e  NapoIetane,non  per  anco  giunte,vfcì  in  Cam- 
pagna con  quelle,  chehaueua  fino  allora  potuto  raccogliere ,  & 
andò  à  fermarfifu'I  fiumeLenza  ,  cinque  miglia  da  Parmaindi^ 
ftanza .  Ixitefo  Lautrech ,  efiftente  tuttauia  in  Milano,quefto  mo- 
uimento,  e  vicinanza  di  Prolperoverfb  quella  Terra,  dubbiofo,c<l2£I*' 
che  folle  per  affalirla,  fece  fubitoandarui  dentro fuo  Fratello  con  JjJjJl,' 
Francefco  da  Bozzolo,  e  con  quattrocento  Lanciere  cinque  mila 
Fanti  Italiani ,  poco  diminuendo  però  lefercito  per  quattromila 
Valefi ,  che  gli  erano  in  quel  giorno  medefimo  arriuati .  L  entra- 
to ioccorfo  in  Parma  fofpefe  Profpero  dall'andar  più  auanti  con  m}^!!f^ 
le  fole  genti ,  che  feco  hauea .  Ma  iui  à  poco  peruenutogli  da  Na-  '^"^ 
poh  Antonio  da  Leua  con  molte  LancieSpagnuoIe,  e  da  Man- 
toua  il  Marchefe  con  portione  de'luoi  foldati ,  prefè  con  figlio  di 
auanzarfiàSanLazaro,  non  più  dilcoftodVn  miglio  da  Parma, 
non  però  con  oggetto  di  aifalirla  ,  fe  prima  non  giugneua  da  Na-  'Profpen^k 
foli  a  M^rcbclc  di  Pefcara  col  rcftante  d^l  !e  militie  Spag^nuole;  e  It"  '^'^ 
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'da  Villaco  la  Fanteria Tedefca  di  Ferdinando,  non  reputando 
baftanti,per opporfiadeflalemilitie,  chegiàii  Triukio  àtal'ef- 
fètto  fpeaite  haucaui .  Succedette  così  anche  .  Vi  pacarono  i  Te- 
defchi  per  lo  dtftretto  di  Mantoua  nulla  combattuti,  né  impedi- 
ti. Poco  ancheftetteilPefcaracongli  fuoi  Spagnuoii  à  compa- 
ririii  ;o  ndeingrofTatofi  Profpero  con  quefte aggiunte  forze,  an- 
dò à  San  Martino ,  e  chiamò  quiui  i  Capitani  in  confulta ,  per  non 
j^*s^>*  frametter  tempo à intraprendere.  Varìaronui  per  gran  pezzo 
nurtnio.  (jif^ordementei  pareri  ;  chifoftenendo,  che  fi  attaccale  Parma, 
e  chi  Piacenza;  màcQiuienu  tifi  finalmente  nella  prima  tutti,  fo- 
prauuennein  quel  puntcch'erano,  per  muouer  fi,  vn^impedimen- 
te  ,  che  alquanto  necc<Tàriamente  li  ritardò.  Biibgnò  per  qual- 
che giorno  attendere,  che  fi  conducefTer  oda  Bologna  ai  Campo 
alcuni  pezzi  di  artiglieria,  effendofiauuedutiiblo  allora  i  Capi , 
che  non  ne  haueuanobaftantemcnteal  bifogno.  Subito  pcruenu- 
ti  poi,  paftòTefercito  il  fiume  dettOjdella  Parma;  accampoflj  alla 
^tt,cca  Porta  di  Santa  Croce ,  e  ftabiliteui  le  batterie  ,  cominciò  à  tov- 
^"^"''^  '  mentar  con  gran  fiiria  le  muraglie .  Già    n*erano  diroccaci  tan- 
ti  fpati;,  che  fperarono  li  Capitani  di  poterui  presentar  l'aiTaltoi 
ma  fcopertifi  più  dentro  deglialtri  ripari,  rifolfero  di  farli  volar 
con  le  mine,  e  di  otturare  infieme  con  le  rouinate  pietre  ifofU. 
Tutte  quefte  opere  richiedeuano  deMa  fatica,  e  del  tempo  niolto, 
quando  rinforzato  Lautrecfidi  ièttemilaSuizzerì,  e  di  quattro 
faik.Francefi^arriuacìgliin  que' giorni;  ecapitatogli  parimeate 
il  Duca  d'Vi}bino,  che  nella  lòrte  degli  altri  cercaua  di  migiio- 
rn  re  la  fua  propria ,  fiitto  di  quefi:o,  e  deirefercito  Venetiano  vn 
Tr.incffi,e  {olo  corpo,  fi  auanzò  pCT  cinque  miglia  di  ftrada  verfo  l'aifedia- 
ro"ifr    ^'^  l^^rma.  Fermoffi  quiui  vn  poco,  per  attendere  degli  altri  Suiz- 
zcri, che intefe già  poftifi in  cammino,  Mà  trattanto»  che quini fi 
£èrma»e  che  poi  lentamente  muoue  il  paffo ,  gli  peruenne  dal  Fra- 
tei  lo  vnmoleftoauuifo,  che,fattefi  da'nemìci  gran  breccie,  ha- 
ueflerodato  alla  cóbattuta  Città  vn  feroce  alfaltOjné  più  fi  potef- 
fè  difenderla,  che  per  pochi  giorni.  Quefto  fentito  pericolo  fèl- 
lo foUecitar'aJla  marchia,  e  marchiò,  e  fi  condufie  fopra il  fiume 
tirllT*  Taro  in  vicinanza  di  lètte  miglia .  La  voce  di  audio  fuo  auatiza- 
mento  capitò  à  Profpero ,  &  igli  altri  Capine!  tempo  iftefìTo,  che 
n'era  loro  peruenutavn'altra  di  non  minor  rileuanza  ;  Che  fofFè 
^        vfcitoda  Ferrara  il  Duca  Alfonfocon  le  fuemilitie>eche,occupa- 
^if^%  to  il  Caftello  del  Finale,  minaccjafle di  progredire,damio  princi- 
cffhUo   palmente  à  temere  di  Reggio,  e  di  M odona. 
delfina-     Turbarono  tutti  quefte  intele  nouità.  Doleua  loro  per  vna 
parte  diritirarfi  da  Parma  nel  punto  di  prenderla ,  e  fpecialmcn- 
tedi  douerlo  fare  con  gran  difpia  cere  del  Pontefice,  che  tanto 
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bramaaadiconfèguirla.  Lipauentauaiioall'incontroLaucrechi 
e  AUbofojl'fna,  che  già  pocodiicof^ocon  forbito eièrcito  noa 

fi  potea,  fc non  credere  delibepato  àfbccorrere  ì  qualunque  co^ 
ftolaOttiie']  Fratello;  e  Paltrlsche^gìàìnpoftflb  della  Cam^. 
gna,  e  di  prender  luoghi,  £iceaf^  temere  la  perdita  di  Modonai 
edi  Reggio,  che  fperàre  il  procurato  acqumo« 

Dopo  hauere  ben  ventihti  trà  loro  i  pareri ,  Icelièro  fi« 
naimente  il  più  iìcuro,  per  éfimerfi  da  fburaftanti  pericoli  ; 
Nu  I  la  confiderarono  ,  che  (e  bene  foflè  già  paflhto  in  foccorib  di 
Modona,  e  di  Reggio  il  Conte  Guido  Rangone  con  buon  nume* 
ro  di  Fanti,  e  Caualli,  fi  trouaffèro  amendue  quei  Luoghi  ba(lan« 
ti  à  difènder  fi ,  Meno  ,  che  il  loro  efèrcito  poteiTe  ftar  gagliardo 
alla  fronte  di  quello  de'nemici  .  Furono  concordi  il  Colonna,  e'I 
Feicara  di  ritirar  fi,  e  incontanente,  fpìantate  le  artiglierie ,  ritor- 
narono tutti  àSaaLazaro  , con  tanto  tumulto,  edifordine,che 
s'era  pretto  Lautrech  à  dar  loroaddofio ,  haurebbe  potuto  con  sì  r'Hré 
non  molta  fatica  diftruggerli .  Porfe  motiuo  di  gran  ftupore  vna 
ritirata  cotanto  fi*etoIo(a  ,  e  tìmida  di  quei  due  grand'  huomini;  e  ^'•"^'»* 
fpedalmente  il  Pontefice  dubitò  affai  di  qualche  non  penetrato 
mìftero.  Dubitò,  che  non  piacelfe  à  Celare ,  eh  ei  s  impadronif  sofpettì 
fe  cosi  prefto  di  Parma ,  e  Piacenza  ,  con  pericolo ,  che  non  più  fi  àd  l'^ia,. 
curalTc  poi  degli  altrui  intereifi  contrai©  Stato  di  Milano  .  Ccfa- 
redalFaltra  parte  ,  concepì  anch'egli  gran  dubbi;  del  Pontefice  e  dicrfa* 
mcdefioìo,  e  tanto  finalmente  auanzaronfi  ambidue  nelle  gelofie,  ZuMni 
ch'qrano  per  prorompere  in  apertiffimi  difgufti,  fè  gli  accidenti 
felici,  chetaidaroiKì  poco  n  fucceder  loro,  non  haueneroallVnOi 
ed  alfaltro  tolta  ogni  occalione  di  ombre ,  e  di  fofpetti .  . 

Temè  Ipecialmente  Carlo  ,  che  folita  la  Santità  Sua  dì  variar 
Configlio,  pote(fe  ripigliare  qualche  trattato  col  Ré  Chriltianif- 
iirmo,  ò  fe  non  dirittamente  con  lui,  con  la  Republica  almeno,  per 
accpppiarfi  tutti  infieme  in  vn  corpo|alla  fua  ruina.  Volle  per  tan* 
to  procurarne  tofto  il  rimedio;  né  fa  pendo  i  Prencipiciò,  che  fia  . 
puntiglio»  quando  ,  che  loro  puònuocere,  mandò  m'Amba-feia-  tori  diqiMt 
torc  ordinario  à  Vcnetia,  nulla  badando  ,  che  già  fi  trouafferofjif^'**' 
queft^armivnitealleFraaceii  9  per  comb^itereacoerimamentc 
iefne. 

^  Fù  la  prima  efpofitione  fiiia. 

Cbiordmaì  JiìMiéedeffè  con  Isfus prueùmCtd  ilSensto  méifatolU,^ 
^  ihmkmém  iiaiU  H  Re  di  Francia ,  manififtamdolù  e^ti  flefi  com 
éfmtttà^emmiddmtttc^rc  dlpoj^duto^ttéMdjChepsà poffèdtua 
$ÌDmc4U4A  MUémiChi'U9UusURiimS:Néfoii,EcèeJepHfi 
mfaJfetmMàÈùJkdmfstULigaSCémièKé^^  Chftmkomczx^ 
*i  iwmmtgU  4IU fouera  Promncia  y  c  per  fwU  im  ftid^ 
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la  pace ,  tanto  À  lungo  fò/p  'trata^era  io  fcacciar'wteramente  queljperù 
ferfente  dalntdOyChe  mentre  hauea  la  Republica  meritata  in  orni  te. 
po  lagloria  dimanutentrice  della  liberi à^  fe  ne  lodaffe  anche  allora  da 
fe  ftejfa  con  le  proprie  atiioni;  compiacendo/i  di  prenderne  l* e fempÌ9 
^iilla  Mae  fi  ^  dell'Imperatore ,  il  quale  e/pone  a  ^Iterart^,  egli  e fèr  ci- 
ti ,  non  per  impofsefsare fi  mede  fimo  dello  Stdto  ìi  Milano^  ma  per  ri- 
metter ui  ti  [ho  legittimo  Prencipe  y  Francefc^  Sfar  ZA  y  togliendolo 
dalle  mani  d'vn  Rè  /Iraniero,  auido,e potente . 

Nulla  riportarono  di  più  dal  Senato  quefte  nuoue  infiftentl 
premure  di  Carlo  del  riportato  nell'altre.  Vna  grande  ofTeruan- 
Jwf/f(/      '  vn'ottima  volontà  ;  vn  defiderio  infinito  di  pace,  e  di  quiete} 
puù\ica .  ma  foftenne  al  folito inalterabile  la  fede,e  l'amicitia  col  fuo  confe^ 
derato  Ré  di  Francia . 

Faftofo  intanto  Lautrech  di  hauere  fenza  rifchio ,  e  fenza  fua- 
uutreeh  g*"^^^  fpada,fatto  sloggiar'il  nemico  da  Parma^entrouui  egli 
tntrJ"m  cotì  tutto  l'cfercito  ;  prouedella  baftantemente  d*ogni  cofà ,  &  an- 
T''-'^^'  dò  poi  àfcrmarfi  tra  San  Secondo,  ed  il  Faro. 

Dall'altra  parte  inemici,ò  continuando  nella  loro  giàconcepuT 
ta  timidità  ;  ò  pur  che  abborriife  Profperoi  Colonna  di  azzardar- 
fi  in  vn  general  conflitto ,  fi  trasferirono  verfo  Reggio  su  la  Len- 
za, e  cosi  tratteneronfi  amendue  gli  eferciti  ne'Ior  quartieri  alcun 
f  -/'vS-  giorno  ,  non  fuccedendo  ,  che  alcuna  fcorreria  leggiera  .  Frà 
w/^/j'Ar- quefta  quafi  otiofa  frapofitione  di  tempo  andarono  gli  vni,  e 
gli  altri  più  fem  pre  rinforzandofi .  Giunfero  à  Francefi  gli  aff>et- 
tati  rimanenti Suizzeri  ;  fimilmente  ne  peruennero  à  nemici,  prò- 
ffnnfìl'  curatiui  dal  Cardinal  Sedunenfe  ,  ch>ra  pur  nel  Campo  ;  onde 
zati .     poteuanfi  dire  ,  pareggiati  di  numero  gli  eferciti ,  e  che  non  foffe 
per  dipenderne  l'euento ,  che  dalla  miglior' ,  e  peggior  condotta, 
ò  dalle  fourane  decifioni  della  fortuna. 

Deliberò  finalmente  Profpero  Colonna  di  lanciarfi  fuori  il  pri- 
mo,  non  più  vedendo  modo,  né  fperanza  di  alcun  vantaggio,qui- 
fermit  fi  uì  continouando  rìttchiufo  .  Per  tentar  Parma  di  nuouo  non  più 
^Jrf  "  gli  parue  propria  l'opportunità .  Altri  luoghi  non  ifcorgeua  de- 
gni ,  per  andare  à  confumaruifi,  e  fi  conferuaua  pur'anco  nel  pen- 
ììerodi  non  venire  alle  mani. 

Si  rifolfe  finalmente  di  girar'il  colpo  alla  radice,  ed  alla  fbmma 
principale  della  guerra.  Si  rifolfe  di  paffar  il  Pò;  indi  l'Adda,  e 
d'incamminarfì  à  dirittura  nll'efpugnatione  di  Milano.  Prima 
però  di  trasferirà  ad  affalire  l'altrui,  hebbe  Pauuertenza  di  non 
mnaifi^'  '^/ciare  abbandonato  il  proprio .  Benché  haueffe  di  già  fpedito  il 
-Ytrfo  Mi'  Conte  Guido  Rangone  in  foccorfodi  Modona,  e  Reggio  ,mar.- 
douui  di  più  Vitello  Vitelli ,  e'I  Vefcouo  di  Piftoia ,  con  due  mila 
Swizzeri  j  con  più  Compagnie  diCaualli,  e  con  ordine  di  faluar  ^ 
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honfolodalIemanidelDuca  diFerrarale  Qittà  Ecclefiadiche a      .  ^ 
ma  potendO)di  trauagUar  lui  flelTo  nel  fuo  proprio  Sta^ow  J^ai&tó 
pofcia  il  Pò  nel  giorno  primo  di  Ottobre  con  tutte  l'apniL  e  pràb'  ' 
alloggiamento  à  CafàI  maggiore  ,  andò  il  feguente  à  Rebecca 
iopral  Oglio ,  doae  arriuò  poco  dopo  il  Qirdinale ,  Giulio  de* 
Medici ,  che  per  le  fue  riguardeuoli  qualità  con  la  rifpettata  pre- 
fenza  ,giouò  molto .  Immantenente ,  che  Lautrech'inteie  parti-  ^f^^^^ 
Xì ,  e  p  illati  i  nemici  oltre  il  Pò,  volò  à  Cremona  con  tutto  il  Cam-  «  i^ebeccx. 
po ,  c  rifolutodi  feguitarli,  e  combatterli ,  fi  aiianzòàSan  Marti- SwiliJif 
no  ,  cinque  miglia  da  loro  in  diftanza  .  Prof  pero  ,  che  altrefi  ne 
fuggia  il  cimento ,  marchiò  verfoil  Mantouano  à  Gabionetta  ;  né 
ititnatofi  menlui  ficuro  ,  fi  ritirò  ad  Oftiano,  CafteUp  di  ^^IgéHi^rì^ 
douico  da  Bozzolo,  e  Lautrechfe  ne  andò,  à  Rebecca.  ' 

Sì  fermarono  in  tal  guifa  gli  vni^egli  altri  per  molti  giorni  fen-  . 
za,cheaIcuncafoconfiderabile  v'interuenlflfe;  quàdo  foprauenne 
a'  F  rancefi  vn  gran  difconcio,che  fconuolfè  lorotutti  i  fondamen-,  .  !: 
ti  con  l'vltima  ruina .  Pentitifi  li  Cantoni  degli  Suizzeri,  di  hauer  » 
concedutoad  amendue quegli  eferciti le  loro  genti  ,  perdouerfl 
tràfemedefimeinfanguinare  ,  fpedirono  connnifrioniefpreffeà 
tutti,dilicentìarfi,  e  di  ritornare  immediate  albi' no  Patria .  Al 
Campo  Ecclefiaftico  ,  e  Cefareo  non  capitaronoqueftiorviitii., 
poiché  prefaputili  Sedunenfe ,  fece  con  l'autorità  rattenere  :i 
mefll  addietro .  Ma  non  già  fuccedette  cosìall'eferclto  Francefe-  .  .  . 
Arriuato  in  elfo  Pordine  fenza  impedimeto,  vollero  coloro lubi- 
to  obbedire  >né  baftanti  eflendo  ftati  perfèrmarli>né  promcflfe,né^„^^^* 
cshortationi ,  né  prieghi,  fi  sbandarono  per  la  maggior  parte .    -  ^tuno 

Da  tale  ftrano,  ed  improuifo  accidente  col  pito,  e  It  ordito  Lau-  ^^^^'^ 
trcch ,  conuenne  in  vn  punto  mutar  configlio..  In  quella  gran  di- 
minutione  non  più  potè  fperare  d'affalir  ,e  di  abbattere  tutti  in  v  n 
corpo  i  nemici;  Pensò  diario  à  parte  à  parte ,  mentre  fi  tragittai 
^iro  oltre  air  Adda,  ed  à  tale  oggetto  paffòàCafciano.  CT/^Ji 

Profpero  all'incontro  co'  due  Cardinali ,  Medici,e  Seduneilft,  ^^^^ 
col  Marchelè  di  Pefcara  ,  e  con  gli  altri  Capi ,  altrettanto  rifolu-  :  :ì 
to,  e  ardito,  batté  il  cammino  ,  &  andò  pergittar'il  ponte  vicino  ^Bidai- 
A  Riualca  ,  deliberato  di  tentar'iui  in  qualunque  modo  il  pafTap'^^y^ 
gio  .  Giunto  al  luogo  ,  e  trouato  àCafcianoroppofitione  aflaÌ4ggfi>i 
più  grande  della  fuppofta,fi  penti  arrifchiaruifi,  efiriibliè.diau-'^'  * 
ualonu«Iafinrza  mancante  con  TinduAria .  > 

Mandòdnquemiglia  in  diftanza  alla  Terra  di  Yauri,douera  '  ^ 

iàdte  il  tranfito ,  più  Compagnie  di  Fantiitaliani  >  ben  proue-  .  '  { 
•doti dibarche,  peeclie,fubitoarrluatiui^  doueilèro anche fubito 
eiènzatempodimezzo .mòntanii  .dentro,  econdurfidi  là  del 
fiime.'  Lo  pal{àroo'aiico  ièi|za  in^oxitrar  Mcun  difturbo ci 
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prcfidloin  Vauri ,  non  fufficlenteàdifiMidcrfi,  fè  ne  fuggì,  e  lafciò 
innifcono  y^^Q^Q      in  libertà  de' nemici  il  luogo  .  Peruenutonei'auuifoà 
'  Profpero.colà  auanzò  frettolofamente  Taltre,  e  poi  l'altre  militi^ 
cfiiuunienteandatoui  >  e  paflfato  anch'elfo,  feguitollo  tutto  il  ri- 
manente del  refercito  .  Al  primo  auuifo  che  giunfcàLautrech 
delIadcttarifolutìonediProfperojhaueafpedito,  il  fratello  indi- 
•    ligcnza  verib  quella  parte,  per  opporfegli;  Ma  non  arriuatouià 
tempo  ,  egìà  trouata  prefa  ,  e  ben  fortificata  la  Terra  di  Vauri, 
tornòaIfratelIo,erapprefentogIiìlfucce(fo  .  -SigittòLautrech 
allora  ad  vnadifperata  rifolutione  .  folta  dal  Campo  vna  parte 
delle  eenti  Venetiane ,  mandolla  in  Lodi  al  Gritti ,  ed  egli  entrò 
in  Milano  con  tutto  il  rellante,per  iui  difender  fi,  già  che  no  potea 
tjwmfii^  p-n\  farlo  validamente  in  Campagna  .  Inuaghitofi  Profpero  di 
SSwf.  hauer  tanto ,  e  tanto  in  momenti  conieguito ,  non  lo  afcrifle  à  va- 
.ticinio  j  riceuello  à  ficurezza  diogniinterofeliceauuenimento. 
VtiT'pÌI  Ordinò  l'efercito  ,  e  prefentolfi  con  grande  ardire  in  vi/la  di  Mi- 
cMibattrr-  j^^o  vcrfo  k  Porta  chiamata ,  Romana  .  Non  potea  fperar  mcn' 
egli  di  prendere  quella  gran  Città,  fiibito  coro  parfoui .  Pur  va- 
lendo  gli  attentati, nonàfuperar*,  à  pruouar*almeno  i  nemici, 
riiblle di  farne  qualche  ifperimento  .  Spinfe  nell' imbrunir  del- 
la notte  il  Pefcara  con  la  Fanteria  Spagnuola ,  e  con  le  più  fiorite 
inilitie  del  Campo,ad  attaccar'vn  Baftione  dal  canto  di  quel  Bor- 
vftiorcdMo  go  ,  e  di  Quella  Porta ,  alla  cui  cuftodia  trouauafi  Theodoro  Tri- 
•vu  Btfiia-  ultioconouon  numero  di  gente,  in  alcuna  parte  anco  Venetiana. 
L'improuifo  ,  ed  impetuofo  alTalto  fouraprefe  grandemente 
ognVno.  Tutti  però  con  forte  petto  fecero  volar  l'autiifoi  La u- 
trech,  per  vn  bifognofo,e  celere  foccorfo .  Non  mancò  cg/i  tofto 
di  comandarlo  »  mas'incontrò,  che  lo  comandalfeà  quegli  Suiz- 
zeri ,  che  non  partiti  con  gli  altri  loro  Compagni,  erano  entrati 
feco  in  Milano .  Non  vollero  coft oro  obbedirlo  .  Tardamente 
.    Io  fecero  anche  li  foldati  dell'altre  nationì,  onde  tato  fi  trouarono 
fopra^tti  lidifenfori,  che  non  più  potendo  refiftere  à  figran  con- 
Mhfrido-  trailo  ,  furono  corretti  àoLialche  ritirata  .  Montati  fubìtomm 
più  conte  fi  i  nemici  fu-I  Baf!  Uone»  faltarono  nel  Borgo ,  penetra- 
rono dentro  alla  Città  ,  eeommetteronotante  fierezze  ,  ed  in- 
cendi j«che  paruero  più  andatiui  per  defoIar|Che  per  aoquiftar  Mi- 
lano .  Lautrech  topauricofi  à  vn  cantoromore  >  né  più  In  iltato 
di  poterfiordloatameotedifendere,  fuggì  lanette  medefm  An 
J^f^MaCaualierla  «  ecm  tutte  l'iakremultie,  chein  quella  grattlbn- 
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«odfiKUe,eprìmaiotteiiuto^cIielberaito.  Daiùooefia^e 
*|iioclit2ait'aIta  eflbiza,  bensì  hebbeoGcafionedicoiiolcere^qa 
cofiano&iBIeptàdifficiUIiiiimfe ,  quandokdìfficoltii  dkevi 
-concontmo  »  rtnckmoiiieiiikicoiifidentiifiimiienfi     •  Nbn 
'pocécrodmLaucrech  ,  che  appena  poftofiPk'ofperoinviftadi 
t^ilanoamynaibhpaiteddCatnpodirordinata ,  eooiifiiià»né 
anriuacegliperanco  le  artìgHerie>deItbeniflè>intenipo  takuiop> 
•fKNtvtioryai  aiTalireli  Bamoni«eIeFDitedVnatantogrande,  c 
forteCitti  )  ed  in  cui  rìcouerato  già  s'era  ,*  egli ,  Con  più  valoro- 
li  Capitani ,  ed  vnpoderofo  eferdCo  .  Furono  molti  lireftatiui  ^^^^^^^^^ 
prigioni ,  tra  i  quali,  de'più  qualificati>il  Triultio,  Mercurio  Bua,  TrUuio". 
-«Luigi  Marino  »  inìRefidenteper  laRepublka  .  £  deglivccifi 
•toccò  ildanno  maggiore  à  ibldati  Veneti ,  più  degl'altri  fpintifi  frifam 
*ngì  cimento  auanti  ;iniòitunio ,  che  anco  fiiori  di  Milanorifenti-  &iS!i^' 
rono  quelle  Compagnie  ,  che  hauea  già  mandate Lantrechin^^"* 
Xodiprcflbal  Gritti,  il  qualVfdtDoi»  hcbbegran  fatica  òm  lepO" 
dierimanentidifaluarfiinBergomo.  -  j/cwì:. /» 

OccupatO)Che  fù  in  tal  guiiàMilano^iì  arrenderono  imiaeiSate  ^^g^  ; 
airarmi  vincitrici  Lodi,Pauia,Parma,Piacenza»e  Cremona,  e  c6-  ^^^''^ 
uéne  anco  il  Duca  Alfonfo  abbandonare  i  prefi  Luoj^,erìtirar  (l 
llentatamenteinFerrara,daIConteGuidoRangoncveloceméteS*j;f";^. 
infeguito .  Poco  fi  trattenneLautrech  in  Como.La(ciatiui  di  Pre-  * 
fidio  alcuni  Caualliconièicento  Fantit  s'indirizzò  verfo  l'Adda,  li^'^/T 
e  fi  fermò  nella  Terra  di  Lonato  ,  dift retto  Brefciano.  lui  trat- 1/^5^'^-*' 
tenutofì  «hauendo  intefo  ,  che trà  le  altre  perdute  Città ,  fiera^^i"<^(* 
perduta  Cremona  ancora ,  fperò ,  tentandola  fubito,  dì  ricupe- lS^J* 
rarla.  Vi  mandò ,  col  feguito  di  molta  gente,  il  fratello ,  il  quale, 
trouatala  fcarfa  di  prelìdio  ,  to/lo  fé  ne  impadronì ,  già  contino- 
uandoilGaftello  in  mano  de'Fràceli.Profpero  dall'altra  parte  in 
Milano,  afpirando  d'in^pofTelTarfi  di  tutto  ilreflante  del  Ducato, 
mandò  il  Marchefe  di  Pefcaraco'fuoiSj^agnuoIi ,  econ  altri  fol- 
dati  Suizzeri,&  Alemanni  à  combatter  Como ,  Inabili  per  fe  ftef-  Uà  co- 
fé  le  militie ,  che  haueaui  lafciate  Lautrech,per  |>oter  difenderfì  ,e 
priue  d' ogni  fperanza  di  effer  fouuenute ,  à  primi  colpi  concer- 
tarono la  refa ,  falue  à  foldati  ed  al  Popolo  le  vite ,  e  gli  haueri , 
con  poca  fede  olTeruatofi  ciò  però  dalle  militie,  poiché malme- 
narono,e  rapirono  generalmente .  I  Francefi  intanto  continuan- 
do nel  fermato  alloggiamento  di  Lonato  ,  già  fcopriafì  bramofo 
Lautrech  dentro  di  luernaruì  •  Compatìua  altamente  per  vna 
parte  il  Senato  i  difaflri,e  le  penurie  del  cófèderato  efercito  Fran- 
cefe  ,  ma  conueniua  per  l'altra  contorcerfi  agli  aggraui; ,  &  agi* 
incommodide'fuoi  VafTalli,  temendo  anco  d'irritar,etrafportar 
dagUaltrui  negli  propri;  Statigrincendijdeirarmi.LAmbafcia- 
-~ Ggg      tore  i 
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torc Ceftreo  pur'hauea  prtncipiato  à  dolerfi  al  viuo,che  non  con- 
tenta  laRepublica  di  aiutar'  IFrancefi  nello  Stato  di  Milano,  per 

^  ^  cui  folamcnte  v'era  Tobligo  dell'Alleanza  ,  eccedefle  in  tal  guifà 
ilCapitoIato,ricouerandoli,  ed  alimentando  li  nelle  proprie  Ter- 
re. Procurò  per  tanto  il  Senato  di  perfuadere  Lautrech  à  trasfe- 
rirli détro  al  Ferrarefe;paefe  pingue;  più  d'appreflb  per  ingelofir 
il  Potelìce,&  anco  ilDuca  Alfonfo  bramofo  molto  di fpalleggiar', 
e  di  afficurar  lecofefue  con  la  vicinanza  di  quell'efercito.  Ma  non 
volle  Lautrech  acconfent  iruì .  Propofe,  in  vece ,  Imprefe  inop- 
portune,ed  impoiribiIi,per  lo  che  fi  deliberarono  queftiScna  tori  à 
quella  pr uoua ,  ch'é  la  maggiore»  che  po(fa  darli  di  ftima,  ed  affet- 
to agli  amici ,  di  continuara  tenere  nel  loro  proprio  (èno  gli  in- 
commodi,ed  i  mali,per  follcuarne  il  Ré  di  Francia  .  Perraifero  al- 

r  iFr<in.  ledi  lui  militie  il  defiderato  alloggiamento,  e  cosi  da  vn'ampio 
Stato  ridottefi  l'armi  vafted'vn  tanto  Prencipe  à  mendicare  vn* 

J^no/a.  angolo  di  terreno  eftraneo,per  ripararli  dalfreddo ,  e  dalie  rouinc 
imminenti,  fivideil  Mondo  fondatosi  Tarla ,  ed  à  qualunque 
foffio  tremanti  le  più  ftabili  grandezze  * 


// Fine  del Lihù  "Deeim^ 


DF 


D  F  F  A  T  T  I 


VENETI 

LIBRO  VNDECIMO 


A  RGOMENTO. 

J^ùrtedi  Tapa  Leone  Decimo  djfmtione  S  Adriano  Sefhy  epndo 
in  I/pffnd,  Gran  confuponi  in  Milémo^e  riforte Jferanzje  Frmcefi 
Vniti  co^Veneti  fitto  Parma  ,  e  Pauia  fenz,a  e  fetta .  Prendono 
JSlotéara ,  e  Vigeuene ,  Tumulti  degli  SuitMri  nel  loro  e/ercitff  ; 
e  /confitta  ;Per cui efionod Italia  ^  ed  i  Feneti  p sbandano  in 
forte.  Francefio  SforzA  in  Milano .  Il  Duca  di  Friinoricupera  il 
/uo  StatoJmperiatiaequifianoLodi.  Cremona^  Genoua,  Lega  tra 
Ce/are  y  e*l  Rè  d  Inghilterra  .  Papa  Adriano  Se  fio  in  Roma, 
Ottomaniprendono  tifila  di  Rodi .  Renitenzjedel  Rè  di  Francia 
alla  pace .  Fnione  di  Cejare ,  e  la  Republic  a .  Calle  Ili  di  Milano ,  e 
•  J^ouara  re  fi  fi  agl'Imperiali .  Lega  del  Papa^  e  di  più  Prencspi  con* 
tra  il  Rè  di  Francia .  Efircito  di  lui  in  Italia .  Prende  J^ouara ,  e 
Vigeuene  j  poi  perdute .  Va  fitto  Milano^  e  [i  ritira .  Prende  Lodi . 
Attacca  Cremona  in  vano.  Morte  di  Papa  AdrianoSefioyaJfunto- 
iti  Clemente  Settimo  .Acquici  dtlDuca  di  Ferrara .  Fr  ance  fi  di 
nuotio  efcono  d'Italia.  Veneti  prendono  Carlafcojl  Cafiello  di  Cre* 
mona  fi  arrende  agi*  Imperiali .  Occupano  Alefiandria ,  e  Lodi .  // 
jRc  dt  Francia  in  Italia .  Entra  in  Milano,  abbandonata.  Và 
fitto  Pauia .  Il  Pontefice^  c  la  Rtpublica  fico  ia  Lega, 

Erdutofi  dal  Rè  di  Francia  Milano  con  molte  altre 
Città  del  Ducato,  e  col  difllpamento  quafi  intero 
deli  efercito  ,  parca ,  che  alla  forza ,  ed  alFarte  del 
Mondo,e  de'Prencipi ,  non  più  reftaflè  rimedio ,  per 
rìfpignere  in  vn  corpom oriente  lo  fpirìto,che  hauea 
già  principiato  in  gran  parte  ad  yfcke .  Quel  r  alta  iburanità  non- 
j.        '  Ggg   %  di- 
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dimeno,cIie  può  da*  fepolcri  trar'anco  In  vita  i  Cadaueri,fi  degnò 
co  vn'accidentc  di  morte,  lalciato  in  quell'ifteflb  tempo  incorre- 
rei far  creder,  che  poteilèro  rifufcitar'ancora  1  e  difperate  fperan- 
zeinltalia  della  Maeltà  Sua.  Inafjpettatannente  morì  Leone  Pon- 
tefice nel  colmo  della  maggiore  fua  allegrezza ,  per  le  fue  già  ot- 
tenute rapide  vittorie  ,  La  ftrauaganza  del  male  fello  dubitar 
sforzato .  Cadde  infermo ,  da  polfi ,  e  da  indici;  elleriori  con  mo- 
TépA^iX  à^^^^^  acceflìone  ;  ipa  oppreflò  nell'inrternojforl^daciò,  cbefbo- 
ridi  natura,nonvifnecomprcibdair3rte,  terminò  la  vita  li  gior- 
no primo  di  Decerribre ,  dopo  vhiuto  ne!Ia  Santa  Sede  otto  Jimt, 
edottomefi.  Tempre  nel  mezzo  à  gran  trauagli,  ancorché  innal- 
zato nell'età fìoritiflìma di trentafetteannj doueflein  quelleccel- 
.       fa  luce  goder  lui,  c  far  godere  al  Mondo  Chriftiano  degli  adora- 
ti fplendprt  A  popolici  .  Scónuplfe  U  Uia  morte  da*  fondamenti 
f/pcraòl'J^  Óato  deJIa  guerra ,  e  dell'Italia ,  Partirono  immantenente  ver- 
<or<t.     fo  Roma  li  dtie  Cardinali ,  Seduneniè , e  Medici,per  trouarfì  nel 
facro  Conclaueairaffuntionedel  nuouo  Yicario,e  partirono  fen- 
Tnrran  r5^  ^^ 'CurdF  |»unto  dì  Ufciar  Milanoalla  libertà ,  ed  all'arbitrio  della 
{"to'"  *  Li  Ca pi,e    genti  Poetificic  reftateui ,  non  fapetiano  di  fe 

ilefIc>chedcterminiitamentenfoUiere.Le  Fiorentine  fi  pofero in 
cammino  verfò  la  Toécanai  e  gli  Suizzeri,foIamente  allora  accor- 
tifi  degli  ordini>teniiti  loroarcificiolìimente  nafcoftida  Sedgnen- 
fe  y  partirono  imra  edtare  a  neh  cffi  .  A  fimi]itudinedeÌA:ontinui 
giri diqucRa  m^cdìina  Mondiale ,  girando volubilmentchor al 
baflb  >cd  hor'airalto  con  la  loro  fortuna  anche  gli  buomini ,  Lau- 
trech  fi  fece  Icalinofbpra  tanti  difordini,  e  decTinationidc'ncmi- 
TFr^nctfì  ci,per  vantaggioiàmentieriforgere.  Le  forze  fue  >  bencliedefti- 
rifoY^ono.  ^yj^  nella  maggior  patte  ,  fpero  di  reftituire  tofto  à  buona  condì- 
tiooc.  Ne  attendeua  dal  la  trancia .  Haueanogli  Suìzzeri  in  vna 
conuocata  Dieta  à  Lucerna^deliberato  di  vigorolamente  Accor- 
rerlo .      Republic:ì,  che  gli  teneua  ancora  l'efercito  à  cantcera 
inferuomtaad  aumétarglielocónuoue  mifTioni  di  genti  ;&  il  Du- 
cadiFerrara,aiutadoanch'egli  lefperanzecon  lediuerfioni,trat- 
itDucsdi  tofianimolamcntein  Campagna, hauea  occupato  ilBoruiencil 
moYtfal^  Finale»  la  Montagna  di  Modona ,  Lugo ,  Bagnacauallo ,  con  al- 
^ujii.    tre  Terre  della  Romagna  ,  &  and:Hia  vittoriofo  prolèguendo  . 
Datuttequeflecofe  animato  dunqucLautrechfprezzo il  Verno, 
c'I  ghiaccio,  e  deliberò  di  entrare  hodilmentenello  St;ato  di  Mila- 
no ,  ancor  che  effendo  in  quella  Città  Profpero  Colorvna,  non 
La»tricb  mancafle  di  rimediar  agli  interni  fquarciamenti  »  come  parimea- 
]ffre'r7  tc il  Marchcfe  di  Mantoua faceua  in  Lodi  • 
MtUntfc,     Teneuàfi  ancora  fotto  lo  Stendardo  del  Ré  Chriftìaniflìmo  le 
CittàdiCremonaj&  Aleflandria/rre^OjNouara^PizKkbitonc, 
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DoroulTola ,  A  rona ,  la  Rocca  di  Pontremoli ,  il  Lago  maggkne^ 
il  Callello  dì  Milano ,  e  Genoua  ;  ondepareua ,  che  da  queite>ooa 
'    ifprezzabile  radici  ,  poteile rifiorir  di  nuouo  i  quella  Corona  il 
^ià  perduto  fuo  domìnio .  Eran'anche  alleUiti ,  per muouerfi  gli 
<efcrciti,  quando  nacque  dubbio  trài  Capitani  Francefi ,  e  Veneti 
fopra  la  fcelta de' Luoghi,  che  primi atten car  doueanfi  .  Infifte- 
Ija  Federigo  da  Bozzolo  su  Piacenza  %  e  Parma  per  Io  fcarfo  pre- 
jSdio,  die  v'era  dentro,e  perche  eflèndone  di  Suizzero,confidaua- 
loin  ordine  alle  cofe  dette ,  più  amico  >  che  nemico  deli'armidi 
Francia .  All'incontro  gli  altri  Capitani  confiderando  le  difficol- 
tà ,  ci  pericoli,  che  ,pal&to  il  Pò,  fi iàrebbero in  qualche  vrgen- 
tc  bifogno,  per  ripaiiàrlo, ìncontrati,proponeano in  vece,di  traf- 
ferirfià Cremona  ,  douelngroflatoTeièrcito  ,  e  raddolcitafitrà 
tanto  vn  poco  la  fi*cddailagione  ,  haurebbefi  potuto  allora  me- 
glio, e  più  vtilmentetrarfi  alla  Campagna.  Fràquefti  due  confi- 
gli fu  eletto  il  medio.  Sidelibero  diandar*à  Cremona  con  tutte  r 
armi  ;  Ma  che  Federigo  da  Bozzolo  ^tragittando  nel  tempo  iftef-  cr^iMM^ 
£0  con  vna  portionc  il  Pò ,  ienza  condur  (eco  artigherie,  per  po- 
tere in  ogni  occorrenza  ritornarfcne,  fi  conducefìe  à  combattere 
d'improuifo  Parma .  Quefta  opinion  e,  adattando  fi  alla  già  pro- 
pofta  da  Federigo  medefimOifcce,ch  egli  tanto  più  volentieri  ne 
intraprendelTe  Tincarico .  Parti  con  cinquemila  Soldatitrà  Fan-  ^^^^^^ , 
tì,  eCaua]li;  Marchiò  la  notte  à  Torricella,  equiui  alcune  bar-  / 
chcjfatteuiantecipatamcnteà  tarefletto andare, fi traflè  conefie  p/rii^'/ 
oltre  al  fiume,dodeci  miglia  da  Parma  in  diftanza.Ne  volo  iui  dc- 
tro  immediatela  voce,ed  in  còfeguenza  rauuertimento,ondc  fu  à . 
tépo  quel  Gouernatorediprepararfià  riceuererincamminatoui 
nemicoAchc  auàzatofi,e  troua to  lìbero  il  Codiponte, vi. entrò  fen- 
za  impedimento,  e  fubito  fidi!  pofe  all'attaccp .  Fbueaièco  due 
ibK Sagri;  ma  dubbiofekmilitie,  ed  infieme  i Popoli» che  già 
^rfbroin  viaggio  IcarC^|Iiecie«  e  troutandofr  le  muraglie  dirocca-  Timori  di 
ceinq^akileIttfOeallcma  dtaiI(y)altil»irefi'el£heE£ddUft^ 
incQniiBdaroiioafiiàjdttblUnie* 

LiooraggtudtUGmicRiiCove>afficiic«id^^  piùgrofli 
CtmumiJttDn  poteuaoo  giugoevè  m*^  iimìd  jm^it^^iflk^  41 
cÒdurHtràqudlefhradeTicniéàll^copeoM 
jkdaeraO  tuttodotto,  e  prQCtiratoindarnQ,fpecralrpcBrci.J?opoli 
^àprecipitatiadhiMniia»  non  penfanda,JdieA|xai£6i^ 
«ell!appfofibmtaiMarl^^  lQjcakdjfperata\amditÌ9iMHcote 
iciiaQDUiietiiidftdB^  Yoler'oppcumr 
Banmflaredimerono,  tanta  ponno  afix>]cdi&altà  imA:  41 
naosasa  àfir,  cbefucoedlTn'ìMcidente»  quando^dcAioatòtrclift 
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zadi  rattenere  quelle  genti  dairarréderfi,poterono  àfermarle,& 
ìncorraggirle  Io  fteflb  inimico  Capitano.Spùtato  il  Sole  del  g^or- 
nojdedicato  alI'ApoftoIo  San  Toniafo,mofle  Tefercito  all'aflalto, 
^{f£       inueil  ì  furiofamente  Parma  da  quattro  parti.  Cede  ogni  timo- 
'  "      re ,  quando  non  refta  più  modo  per  torne  l'occafione.  Il  defiderioi 
che  que'  di  dentro  haueano  di  arrenderli ,  fi  cangiò  in  altrettanta 
sforzata  intrepidezza .  I  Soldati,  i  Paefani,Ie  ftefle  fcmminc,tut- 
ti  corfcro  indiftintamente  alle  muraglie .  Furono  gli  attacchi  re- 
plicati Quattro  volte,  IVno dietro  all'altro  in  quattr'hore.  Ri- 
Ipinto  il  primo ,  l*efito  felice  crebbe  a'difenfori  nel  fecondo  Tani- 
,      mofità ,  e  meglio  poi  nel  terzo ,  e  nel  quarto .  Finahnente  gli  af- 
**'  falitori  perduti  di  fperanza  affatto,  fi  ritirarono  in  Codiponte, 
Ttrlo  chi  indi  più  addietro ,  &  il  giorno  feguente ,  ripaflato  il  Pò ,  fe  ne  an- 
"X^ro^Box  darono  à  ricongiugner  fi  con  gli  altri  in  Cremona . 
^oio.        Difpiacque  molto  à  Lautrech  la  mal  fortita  intraprefa  di  Par- 
ma, e  per  la  già  conceputa  fperanza  di  fàcilmente  ottenerla,e  pel 
coraggio,  che  ne  haurebberoriafTunto  in  Milano,&  in  ogni  altro 
luogo  i  nemici .  Più  però ,  che  gli  fi  aumentarono  le  difficoJtàjpiù 
rinforzò  le  fue  diligenze,  per  andar'aggiu^nendo  militie  airefer- 
cito ,  e  ridurlo  à  fegno ,  da  potere  neruofamente  intraprendere. 
Battendo  il  Duca  Alfonfo  trattanto  la  Terra  di  Cento,  teneua 
J'v.'i  i;  tra  que  Contorni  occupate  l'armi  Pontificie .  Il  Duca  d*  Vrbino» 
T*rM^\'tti-  vfcito  ancor'egli  in  Campagna ,  ed  approffimatofi  a'  Luoghi  del 
i'^Mf  ;  di  fuo  dominio ,  haueali  felicemente  ricuperati ,  &  hauea  feruito  di 
^cu  Zl  T  "^^^zo  in  oltre  à  far  entrar'in  Perugia  Malatelta,  e  HoratioBa- 
fu»  State,  glioni,  firatelli  di  Gio:  Paolo ,  fatto  già  decapitare  dal  naorto  Pa- 
pa Leone . 

Con  tali  rìuolutioni  entrò  Tanno  nucKio,  in  cui  mentre  da  vna 
^^^^  parte  fi alleftiuano,  e  fi  maneggiauano  l'armi,  dall'altra  in  Ro- 
ma, e  nel  Conclaue,  contendeafi  niente  meno  fopra  l'elettione  del 
nuouo Pontefice, procraftinata dallefperanzedipiù  pretenden- 
ti ,  e  fopra  gli  altri  dal  Cardinale ,  Giulio  de  Medici ,  che  per  le 
molte  forze ,  e  per  IeautoreuoIiadherenze,efcludeua  fenza  il  fuo 
fàuore  ogn'altro .  Seguì  finalmente,  ed  in  quella  guifà  fegui,chek 
lunghezza  del  tempo ,  fiancando  la  patienza  degli huomini,  bene 
fpcffo  li  conduce  à  non  penfa  te  rifolutioni . 

Fofle  quefta  fiata  la  cagione ,  ò  per  dir  megIio,quella  diuina  vo- 
lontijcbeinsìgrand'opera  sepreinfpirafantamente  Tanime^rro- 
uofTì  eletto  d'improuifo  vna  mattina  con  tutti  gli  voti ,  in  numera 
di  trentanoue,  Adriano,  Cardinale  di  Tortofa,  benché  tìaramin- 
ftio  voH-  go,  benché  ailora  in  Ifpagnadimorante,e  benché  mai  non  hauef- 
ttfite  elei-  fe  veduto  a'  fuoi  giorni,  né  Roma,né  Italia .  Stato  già  precettore 
J^jQ&t  negli  anni  puerili  di  Carlo  Quinto,  e  fattolo  la  Maeftà  Sua  prò 
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muoueredaPapa  Leone  alla  facra  porpora,  fù  il  concetto  folo 
ddUafuabontài  cheperfiiafe  tutti  i  cuori  de* Cardinali  ad  eleg-  . 
gcrlo. 

AiTun to  in  Sede  vn  Pontefice ,  pertanto  tratto  lontano ,  non 
^  perciò  fi  alterarono  punto>lié^  animi  né  gli  eferciti  dalle  già 
t  preparate  difpofitioni  alla  guerra .  Deputò  ilfacro  Collegio  tré 
(  Ordioaliin  raori}  ò  Prefidenti  alladirettione  di  tutte  le  occor- 
renze ma  non  potendo  eflì  faper*  ancora  Tintentioni  del  nuouo  r-h  csrn^ 
I  eletto Paftore , fi trouauano infinitamente confiifi .  Lautrech  ni-  L'I/a/mT 
I  rincontro  era  ben'egli  perfettamente  inftrutto  de'defideri;  del  2;^/* 

iuoRé ,  e  niente  meno  Prodiero  Colonna  di  quelli  dell'Impe-AM. 
I  ràtore.  Hauea  già  quéfti  con  gro(K>  numero  di  Tedefi:hì,  ve- 
!  natigli  da  Trento  y  e  con  altri  vari;  rinfbrzi;rlme(ro ,  ed  aumenta^ 
to  I  eftrdto  al  numero  di  quattrocento  Caualli,  e  di  dodeci  mila 
Pedoni,  non  ad  altro  al  lora  ineénto,  che  à  difenderfi  dentro  à  Mi-  -profpero^ 
lano,&àprefidiare  tutte  l'altre  poffedu te  Città  di  quel  Domi-SfitoH'."' 
nioje  Lautrech  anfiofo  altresì  di  combattere,  ragunaua  anch'egli 
da  tuttele  parti  militie.  Gli  arriuarono  finalmente  dal  Cantone  di  . 
Lucerna,  fi)tto  la  condotta  delBaftardodiSauoìa,  e  di  Galeaz- 
zo di  San  Seuerirlo,  dieci  mila  Suizzeri,  Vn'altro  buon  numero 
di  Soldati  Veneti  gli  fopraggiunfe,  onde  con  l'opinione  di  tutti 
deliberò  di  entrare  nel  Milanefe.  PalTato  dunque  l'Adda  il  pri* 
mo  di  Marzo  quefii  eferciti  in  due  corpi i  comandato  il  Francefe  / 
dal fuo Capitano,  e*l  VenetodalProueditore  Andrea  Gritti  ,e 
da  Teodoro  Triultio ,  già  liberatofi  con  denari  di  prìgione,anda-  y^^^'^^ 
rono  à  fermarfi  vicini  à  Milano  due  migliaatrà  le  due  fl:rade,rvna,  ««. 
che  s'indirizza  verfo  Como,  l'altra  per  Vercelli .  Quiui,  non  tro- 
uò  Lautrech  fàcile  il  modo,  come  (è  l'hauea  fuppoftoj  per  pren- 
fìere  quella  Città  con  Paifalto .  Era  troppo  ben  munita  dì  For- 
tezze,e  diMilitie>  ed  alla  parte  del  Ca  ftel Io  ha ueaui  Profpero 
f  atto  alzarVn'argine  per  lungo  tratto,  fiancheggiato  da  due  Ca- 
ualieri,  e  conftruite  altre  opere  di  grand'induftrla  nell'arte.  De- 
liberò pertanto  Lautrech  di  tentar  Tafledio,  confidando  di  ri-g^»» 
durre  tantoftoidi&nforiallVkimo  del  kfo  potere,  c  del  lora 
viucrc. 

Teneua  fcco  gran  numero  di  Caualli ,  e  Fuorufcitì, che  fcor- 
rendoper  tutto  d'intorno,  rapiuano  giornalmente  alla  Città  le 
vittuaglieincaminateleinfoccorfo.  Haueale  tolte  parimente  in  . 
gran  parte  Tacque,  ed  infranti  liMonni ,  fapendo,  che  v'era  den- 
tro V  na  gran  fcarfezza  di  contante,per  far  le  paghe  a'  Soldati^fpe- 
raua  di  icntìr ben  preflo  alcuna  difperata  tnmultuatione.  Mà^"*/*"»'' 
s  erano  vere  l'angu^e  di  Milano  iben'ancoera  vera  deotroui  vna:  H'  f?^' 
grancoftanza. 

Ab- 
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Abborriuanoque'PopoIiilnome  Francefe, quanto  deflderaua- 
noquellodi  Francefco  Sforza,  figliuolo  di  MafsìmiIiano,giàina- 
cato .  Onde  fi  anirqauano  à  patien tare  volentieri  i  difagi,né  cede- 
uanoalle ftefle  militle  di  fattioni ,  fatiche ,  ed  azzardi .  Ridottele 
cofe  tra  queft i  terminì,e  fentiti  fino  à  IVento  Io  Sforza  gl'inuiti,& 
ibifognideirafTediata  Città,  partì  con  fei  mila  Fanti  Tedefchi, 
Apertofi  il  palTo  alla  Rocca  della  Crofara,  prendendola  ,  fcor- 
che  >à  à  fe  il  Veronefe  ,  &  il  Mantouano;  tragittò  à  Cafale  Maggiore 
XXr  il  Pò  ,  &  indi condottpfià Piacenza,  poià  Paula,  &iui  ritroua- 
to  il  Marcliefe  di  Mantoua,  feco  vi  fi  fermò  attendendo  Top- 
portunità  di  entrare  col  minor  perìcolo  in  Milano.  Pensò  Lau- 
trech  d'impedire  loro  il  paflb  ,  ritirandofi  con  le  fue  genti  ì 
Cafliano, e i Veneti à  Binafco fopra la ftrada medefima ,  chesin- 
^^'^J^jf' dirizza  ver fo  Pauia;  Ma  dopo  trattenutofi  colà  per  alcun  gior- 
/Sir-   no ,  finalmente  riputò  troppo  debole,  e  riftretto  il  fuo  con  figliò, 
di  fiaruìpiii  à  lungo  con  tutte  quelParmi,  per  impedire folamen- 
te  alio  Sforza  l'ingreffo in  Milano .  Tolfe fiiori  dalcorpo  di  tut» 
to  lefercito  più  compagnie  di  Caualli  Francefi,  e  di  Fanti 
Suìzzeri,  e  le  fpinfe  ail'efougnatione  di  Nouara.  Eraui  den- 
tro Goucrnatore,  Filippo  Tornicello,  che  foftenne  con  gran 
'^I^r"?"  brauura  due  aifalti  ;  ma  nel  terzo  ,  foprafatto  >  non  più 
;        potè  refifterc  à  nemici  ,  che  fiiriofamente  entrati ,  faccheg- 
Xi"*>"-  giaronoglihaueri  ;  tagliarono  à  pezzi  gli  huomini ,  e  lo  ferma- 
rono prigione.  Occupata hoftilmente  Nouara,  diefll volonta- 
rìame.nte  Vigeuenc  ,  ftimatamolto  daLautrech,  aprendo^  eó- 
connit'  cilitando  il  fentìero  alle  genti ,  che  attendeua  dalla  Francia .  Ma 
fe  acquiilarono  i  Francefi  da  vn  canto  le  due  predete  Città  ,  ben* 
altroue' notabilmente  perderono.  La  portione  delleferclto  , 
che,  tolto  dal  corpo  intero  mandouuiLautrcch,  tanto  indebo- 
lillo,  che  non  potè  più  impedire  Tintroduttione  di  Francefco 
J'^?'»"  Sforza  in  Milano  .  Inuitato  quefii  dalla  buona  congiuntura  >  la- 
mano.   fciò  in  Paula  il  Marchefe  di  Mantoua  con  due  mila  Fanti  ,  e  con 
trecento  Caualli ,  ed  vfcito  lui  d'improuifo  con  le  fue  centi  vna 
notte,amlò  per  difufatolfentieroà  Sefto.Iuitroaò  ProlperoA:hc 
lo  ftaua  concertatamente  attendendo,che  Ioaccolfe,  e  che  lo  con- 
dulfe  ficuro  inMilnno,  doue  fù  riceuutoconeftrema  allegrez- 
za da  tutto  il  Popolo,  pieno  di  gioia  allaComparfa  del  fuo  legicì- 
mo,  e  naturai  Signore.  Auuifatodiquefto  fuccefTo  Lautrcch  , 
fù  coftretto  ,  con  la  mutatione  delle  cofe,  à  mutarfi  diconfi- 
glio.  Conobbe  fattofi  troppo  difficile  l'efpugnar  Milano .  Mag- 
giormente difanimollo  il  fratello ,  in  que'giorni  ritornato  da  Pa- 
rigi con  pochi  denari ,  e  fènza  gente  >  dopo  hauerlo  lungamente 
Lautretb  attcfo .  Si  Icuò  toflo  da  que'Contorni  3  e  già ,  che  per  foccorrcre  ì 
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nemidMilano,  hauèano  hiclataFaiiiainolcadebòk>afpiraflilb 
:  egli ada]coiiaUnPor)tanteImpre&,aiidò ib^ 
'  Fattograii calo Irofpero  di  queII'eiiemo>iiiSdoaiiifiibltodiÌQn^- 
;  ]aFanti*cheancofeficementevi,eiitiaroiio;l^iieaiicopérc^ 
[  fiiiani<Ucucxr€l^tttredi.Rjiia]zouoidiiefl^ 
'  vrefto  à  terra  molte  braccia  di  iDuraglia.GTi  Suizzeri  alIoràc6la 
^  loronataraleftrocta  pret€denda quegli  fpatijfuffideiiti,  per  prer 
[  sitami  I*aflà]to,egll  non  W  accoi^rentì.Già  princtpiatafi à  haorar' 
^  vna  occulta  mina  lòtto  vn  granBaftione  >  fperò,  che  perfotio* 
'  nata»  cfittala  volare ,  rendeffe  imponibile  à  quei  di  dentro  »  nèlT 
affrontar&néildifenderfi.  Dlmitofidunquedahiidi approdi 
'  marfi  al  cimento ,  per  meglio  agettolarfelo  >  gli  auuenne  quello , 
che  fìdlmente  fuccede  à  chi ,  attendendo  di  acquiftar*anche  il 
poco»  cheglimanca ,  confuma»  e  perde  il  molto  >  che  da  giàpof-    . .  • , 
ilede  .  Ikuori  della  mina  portarono  più  à  lungo  il  tempo  del 
lìippofto .  Alcuni  Cannoni,  che  fi  afpettauano  da  Lodile  da  Gre* 
ma  ,  per  moltiplicare  le  batterie,  mai  finirono  di  compariruL  e  in 
tanto alfetatifì  da  Proiperoin  Milano  tutti  i  fuoibiiogniyfciinco/o.r;A 
Campagnacol  pieno  delle  fòrze ,  e  fortificoflì  à  Binafco,  otto  mi^ 
glia  difj&tedelTaflediata  Città .  Quefta  vicinanza  de'nemici in-. 
finitamentefconuoUbà  Lautrech  i Tuoi  difegni .  Seintraprende*- 
uarafTaltOycfponeuafiàrifililo  d'elfereluiFaiiàlitO',  e  tagliato! 
;  pezzi  .  Temea  nientemeno  delia  dilatione^i  giàcominciandoà 
1  ^atir  di  viueriper  legranpioggie ,  c'haueano  in  quei  giorni  al* 
'  lagate  le  ftrade,  e  gonfiate  Facque del  Tefìna.  MaCrattanto,chr^ 
t  egli  in  tal  guifà  agitauafir ,  echeanco  gli  Suizzeri  j  non  fodis&tcl  . 
1  delle  loropaghe,  di  nggii^neuanodeglialtridiilurbijfiauanzò 
i  ProfperodaBinarcQaila  Certofa  ,  per  cinque  miglia  vicino  ,  il  cmJri^ 
I  chefinìdipcrfuaderlo  à  dar  luogo  ,  &  à  sloggiare  dalPafledio 
I  Praticòcio  nondimeno  |>iù  con  indiciodi  coraggio,  che  di  paura*^.'?*''' .  ) 
:  Andato  àporfi  al  nemico  in  vicinanza ,  fece  entrare  nello  fkflfo 
;  ILu  ogo  della  Certofa  le  mlfitie  Venetiane  ;  ed  egtì  alloggiato  eoa  "^^^ 
le  fue  Francefì,  e  con  le  Suizzere  di  fuori,  fi  difpofe  in  general  bat-  »•/ 
taglia.  Profpero  non  ft  imo  bene  di  accettarla  .  Quando  vide  lii  .  • 
j  berata  Pania  dal  pericolo  ,  mandollèviueri,  e  genti  à  fufficien-  ! 
za,  né  per  allora  pretendendo  di  vantaggio,  filicentiòda'ne* 
mici,  e  ritornò  à  Binafco  nel  fiio  primo  allogia mento  .  Ve- 
duta gli  Suizzeri  à  fuanire allora  Toccafione  di  occupar ,  e  di  hot-  f/Jf  ^' 
tinar  Pania ,  ritornarono  ìnfolentemente  à  richiedere  il  paga- «'"-r^»- 
mento  de*  loro  auanzì ,  proteftando  di  andarfene  alla  Patria  ,  fe  ^. 
non  veniuano  loro  fubito  esborfati .  Procurò  Lautrech  dolce- 
niente  di  acquetarli  ;  Afllcurolli ,  eh  era  già  peruenuto  in  Arona  ^odiPrl 
Ucontaate ,  e  che  tollerando  va  poco ,  iariano  rimafti  £>disfat  ti  ^  '  ^f' 
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JMUmémetipciòy^lèininto  à  micigarli .  ContlQiiaroiio  minacr 
GÌo£uDeQteà  dire ,  di  non  voler  muouere  11  piedi  per  altra  yla,chc 
perla  BiagrafTaverfo  Vigeuene  ^  perche  iui  gittatofi  vii  Poote 
fopra  ilTefino,{ì  haueflè  potuto  mandar'à  preQdere,&  à  rìicoterc 
quel  danaìojche  già  ificamtninato  adèriuafllTrouatofi  Lautredi 
in  talguifa  violentato  ,  quafi  dilponeuaiì  di  compiacerii ,  knca 
gli  fi  opponcuagagliardamente  Andrea  Grittì .  Solenne  dì  non 
poter' allontanare  per  tanto  tratto  le  fue  miiitie  dalla  àifeb. 
dd  proprio  Stato  »  emeno  à  contemplattoncdcgliSuizzeri,  gen^ 
tekiftabile.  £icileà  variar  fi  qual  fòglia  al  vento,  e  che,dopohauer 
condotcià loro  voglia  gli  eferciti  à  BingrafTa  ,  haureboero  più 
peniàto  à  contìiiouar'iì  viaggio  verfb  il  luo  paefe  ,  che  à ricoma* 
re  piùaddietro.  Diiputoffiquefto punto tràdifi:ordipareri4>er 
euymto  gr^pezzo ,  quando  tutti  finalmente  li  accordarono  di  andare  à 
à  Monna  MoHcìa  ,  pur  per  acquietare  In  alcuna  maniera  que*tumultuarij . 
f 'rii'.'^'*"  Arriuati,  che  vi  fiirono ,  ne  anchequefto  fù  badante.  I  rritati^ù 
Aumya-  j^^j  coloro ,  non  folo  continuarono  ad  cfclamare  fino  al  Cie- 
lo peri  difièritirimborliyinarìnfaciarono  in  oltredi  vikiìLautre- 
ch,  perchein  tanto  tempo>ein  tanti  mouimenti,  non  haue/Tè  hau- 
uto  mai  cuore  d'intraprendere  da  vero ,  né  contra  Paula ,  né  cen- 
tra il  nemico ,  non  oltante  ,  che  gli  fi  fofTero  fempre  offeriti  d'cf 
fere  i  primi  ad  efporfi  à  qualunque  pericolofo  cimento  . 

MfiiitrecògliSuizzeri  trauagìiauanoin  maniera  (aleiFrance- 
fi ,  non  erano  minori  nel  Cam  po  Imperiale  i  d' fordini,  ed  i  tu  mul- 
ti .  Anche  i  Tcdefchi  richiedeuano  con  eguale  fèroeia,ed  alterez- 
za li  maturati  ftipendij.  Più  Compagnied'Italiani  erano  già  per 
P^'meì'tt  la  medefima cagione  paflate  fotto  linfegne  diSanMarcoi  Altre 
fùTcmpo    ofFeriuanodiandarui  ,  e  per  maggiore  confufione,  auraentaua 
iwffrM/f.  iempre  trà  que'primi  Capitani ,  e  ipecialmente  tra  Profperoe'l 
tì&i^' Pefcara,  la  diffidenza  con  l'emulatìone  .  Finalmente  Profj>ero- 
per  fuggir  meglio  le  difficoltà  ,  ci  pericoli,  e  per  miglior  arte  di 
guerreggiare,toltofi  con  I*efercitoaal  Luogo  di  Binafco,e  porta, 
tofiinvn  Villaggio,  vicino  à  Milano  tre  miglia,  ftudiò  quiui  con 
Trófptro  foffi  >  &  argini  di  fortifìcarfi  in  modo  ,  ò  di  llancar' ,  econfumarl 
SwTd  i^cn^^ci  à  lungo,  ò  elfi  andando  quiui  ad  attaccarlo,  di  poter  certa- 
mÙ^m.  mente ripulfàrli,evincerIi.Comprefo fi daLautrech Toggettodel 
nemico,  andaua  meditando  ancn'egli  in  contrap>ofto  qualche  mi- 
litar ripiego ,  principalméte  però  elcludendo  di  portarfi  ad  atr;jc- 
carlo  nello  fleifo  forte  alloggiamento  i>er  lo  conofciuto  troppo 
ccceffiuofuofuantaggio  .  Ma  alla  forza  é sforzata  finalmente  la 
^.       prudenza  à  cedere.  Non  fù  più  pofllbilejchefbfpendefTe  gli  Suiz- 
'-^ono  zeri  vn  memento  à  partir  d'Italia  ,  fenon  erano  fubito  colà  con- 
c«£»m.  dotti  à  quel  gran  cimento ,  tanto  eccedeua  fppra  ogni  termine  la 
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trech  &  sferzato alkfiiiepìùtoftodiftiantàggioiàiii^ 
terejcbefiwa  coinbattere9imferaiiieaeperire.ProcaràcU  -^Z,^;;^ 
rarnealmeiioUdìicapItoGonbaoiiaregola  ,ecUf^        ^  non^'^w^* 
bftante^ch«impoffibUÌia,cheyn'efercitOjbenche  perfettataentc 
órdinatOinon  fiiampOBj^àpaiTar'acqueyà  causar  fefli,a:  àfii4 
T»erarfteccati,e trincee .  Simoflèdunquey&orÀnòintalguiiail 
ìào.  RiparàgliSuizzeriinduegrancorpi,  formando  diloro  la 
primalquadra  ,  per  ipignerla  prima ali'aflàlto,  efianch^ggìolli 
cón  ottocento  archibufieri  Venetiani ,  e  con  quattorded pezzi f^t, 
ài  artiglierie  •  Nella^eoonda  battaglia  difpoiekgentì  di  Francia;  *fp^i 
e  nellVltima ,  e  di  retroguardkiydeflinò  con  noue  grofll  Cannoni 
tutta Taltra Fanteria,  dietro  marciiiandoieglihiionaimd'anni:. 
Proipero  alllncontrp,auuertito  à  temppdel  nemico  raouimentcb 
ù  preparò  cÀraggiofàmente  à  riceuerloaeimndòà  Milano  à  chia- 
marein  foccorlo  lo  Sforza  ^ilquarhebbe  anco  il  còmodo  di  eftrar  à  rituaH. 
daquelPopoloquattrocento  Caualli^  feinùlaFanti^edigiugner-  ; 
Hiopportuno .  Peruenuti  ^li  Suizzerìal Luogo Jotroiiarónodu-  ^  ^.^^^ 
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roie  difficile  molto  più  del  figurato.  Trouaronotroppoimafncci,  Jp 
«  ferti  i  rìparit  e  le  trincee  >  e  fpecialmente  di  frontiera  vn  £>£ra  »  ^ 
C<anto  alto  efcauatoui;  tanto  fornito  di  artiglierìe^  e  tantó^arda» 
to,  e  difefo  dalla  Fanterìa  Alenianna,che  iarebbefi  atterrftàbf^ 
bellicofanationeàpenfarui»  non  che  ad  a0alirlo.  In  ogni  mo- 
do impetuofàmente  vi  fi  lanciando  ;  ma  non  meno  feroci  i  J"; ^ 
Tède^hi  ,  auuantaggiati  dal  fìto  >  e  ipalleggiati  da'  Fanti  Spa-  bM^iJl 
gnUòll)gr  inucftirono  per  fianco,  li  ferirono ,  li  tempeftatono  di  " 
archihufate ,  &  in  gran  numero  ne  priuarono  di  vita .  Non  però 
ancora  coloro  temeuano ;  anzi  maggiormente  gl' infèrociua  la 
p.\(rionepervendicarfi  dei  Compagni  eftinti.  Mentre  chedura- 
mente  così  pugnauano,  girò  lungi  Monfignor  lo  Scudo  la  Caual-/*^'^"* 
leria  Francefe  ad  inueftir'allefpallei  nemici,,  e  ne  fece  tanta  ftra- 
ge,  che  fevcniuafcguitatoda  qualche  Fanterìa,  poteuain  quei 
giorno  ottener  forfè  la  palma  d'vna  gran  vittori;i.Finalraente  do- 
po cinque  hore  di  vn  rigido  combattimento ,  fi  auuidero  gli  Suizr 
zeri  à  loro  gran  coflo  della  troppo  fouerchia  loro  arditezza .      '    '  *  ^ 

Combattuti ,  repreffi,  (cacciati  più  volte,rifolfèro  alla  fine  di  ri- 
tirar fi  ,  ma  così  ordinatamente ,  e  con  piede  cotanto  fermo  >  che  Efimum^ 
invece  di  allettarci  nemici à  trarfi  fuori  de'loropoftiper  infe- ^,^^JJJ» 
guirl  i,  e  finirli ,  fi  fofpefèro  con  ammiratione  da  lontano  ad  offer- 
uarli .  Le  militie  Venete,che  già  ftauano  neiPordinanza  di  retro- 
guardia,furono  pronte  à  riceuerli,  coprirli,e  difènderli,ecosì  rac-» 
coltifi  tutti  nuouamenteinfieme,  ritornarono  àMoncia,feeoan-  ^ 
Cora  conducendo   artiglierie .  Toccò  loro  quafi  tutta  la  mortai 
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cafe  ne  contarono sù*l  Campo  eftinti,  edi  nemici  manco  ^e  man- 
co afTaiNon  to^ic  il  merito  ad  vn  già  dimoftrato  ardimento  yna 
difficilelmprefa»  ancorché  non  fuperata  ;  e  perciò  ne  ancor  effi 
haurebbero,  fe  ben bittuti, demeritato, quando  conferuati  per 
anco  fi  foflèro  intrepidi ,  e  collanti  ;  Ma  in  vece  di  capitar 'à  ttuouì 
efperimenti  ,  ritornarono  adirati  alla  prima  oftinatione  di  vo- 
ler'andarfene,  proteftando  di  non  efier  fi  condotti  per  altro  ad  at- 
taccare i  nemici  In  quel  forte  aJIoggiamento ,  fenon  per  far  vede- 
re,chenon  partiuanofpinti  da  timore, oda  viltà  ,  ma  perche  ye- 
niua  lamercedealle  loro  vite  mancata.  Lautrech  non  tralafciòdi 
nuouamente  promettere,  ch'erano  gli  attefi  denari  di  punto  in 
punto  per  comparire;  ma  ninna  cofa  valfe.  Alberto  Pietra, Ca- 
po trà  edi  il  più  ft imato ,  ed  il  più  temuto ,  né  meno  fuui  baftante; 
onde  Lautrcchjisforzato,  fi  tolfe  da  Moncia  con  tutto  iJ  Campo, 
cu  s*/^.  edauuioffi  verfo  Trecco.  Cominciarono  allora  coloro  à  sban- 
''^^  darfì ,  &  à  dar'cffetto  alla  già  loro  determinata  volontà.  I  Capi 
Veneti, fpecialmentre il Gritti, fi  affatticarono pure 3ncora, per 
rattenerli,  offerendo  à  folo  cofto  deilaRepublicavnaprouifione 
abbondante  di  viueri  fino,  che  giugneuaal  Campo  l'attefo  con- 
tante. Continuaronoin  ogni  modo  à  partire, chi  per  Tvna^e  chi 
per  Taltravia;  la  maggior  parte  indirizzollì  verfo  Lecco,  con 
ifperanza  ancora  di  ritrouarui  il  danaio  ;  e  Monfignore  di  Mo- 
moransì ,  con  altri Ca pi  Francefi>vedute le  cofe  à  così  ftrano  par- 
tito ridotte,  partirono  anch'effi  con  le  loro  Compagnie  di  Caual- 
.r/uwf   leria .  Sneruatofi  in  tal  guila  l'efercitoà  Lautrech^non  più  re/?o- 
r»ii  fJS-  gli ,  che  di  penfàr  a  faluarfi .  Pensò  prima  di  ricondurfi  nel  terri- 
torio  Bre(ciano  ;  pai  parendogli  non  palfo  ,  ma  precipitio  loab- 
bandonar'affattoilMilanefe ,  ripartì  lefercito  per  vari;  Luoghi. 
Lafciò  dentro  à  Trecco,  più  Compagnie  di  prefidio.  Andato  à 
Cremona,altre  pure  veneconfignòaIfi*atello.Mandonneà  Lodi 
con  Federigo  da  Bozzolo  ;  e  dopo  hauere  àciò  fupplito,  ìn(èll  o  il 
Cauallo ,  e  volò  per  le  pofte  in  Francia  à  rapprefentare  al  Rè  le 
fuenture  occorfe>eper  eccitarlo  à  nó  più  tardare  la  fua  venula  in 
ijiSV Italia,  òfpìgneruifubìto  almeno  vn  potente  efercito,  già  che 
'W'rmo^tuttilìdifafiri  erano  fpecialniente  prouenuti  dalle  militie,  e  dai 
2'."  '  denari,lungamentefofpirati,nè  mai  compartì .  % 
Entrauanoin  Lodi  le  genti,  già  da  lui  mandateuì, quando  fò- 
prauenne  inafpettato  dalla  parte  oppofta  della  Città  lelèrcito 
inimico  che  fubito  intefo  fcontertato ,  e  fmembrato  il  Francefc , 
era  fortito  dairalloggiamento,&  andaua  cercando  di  rimarcabil- 
vrofptyò  mente  intra  prendere .  Fece  fu  bit  o  Pr  ofpero  prefentar  a  vn  Bor- 
jjr-««:Lo-gQ  yjj  fiero  affalto  >  e  tanto  baflò  per  precipitar  tutti  in  vnvil 
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f*  LeLancie,chey  eranogià  entrarci  fi  poicrofircttok^ 
tteàfu£KÌre.  PraticàUroectefiiiio  la  Fantmi  ch'era  pft'tftir 
MBTui  ;  ed^ora  eliSpagmioU-»  montate  lemuraglica  ti 
tiiitfideiitro .faccbeggìairono»  Todlcro,  diftruflcro.  Soi — eupnn^ 
centra  ifuggitiuì,  ne  nienaroiiagraopaitìeàfil  difpadastrouan- ir.  ' 
do  Federigo  da  Bozzolo  àfua  gran  fortuna  roppoìtumtà  dìùi* 
uariì .  PrmLodi^s'iinpadrooirono  di  Pizs&ichiioiie;  ne  rallcn* 
tandola  mano  alla  per&ttìone  dell'opera,  paflàrono  ienzaper<» 
dcr  tempo»  à  ftrlgnerecon  tutte  lelor^e  Cremona  «  ho  Scudo , 
chevVra  dentro>vedendo  di  non  poter  à  lungo  dUènderfi)fe  non  m/o//» 
venioagagliardemente  fbccorfo ,  eteilè  vn'artificiofo  partito .  Sa-. 
peua ,  de  s'erano  finalmente  pofti  in  cammino  diecimila  Fanti,  e 
quattrocento  Lancie  di  Francia ,  e  cercando  di  hauer  tempo  per  cbi  trtwK 
attendere  la  lor  comparfa ,  mando  à  offerire  a^nemici  di  arren-  **"^*^ 
derfì ,  ma  ne!  tempo  li  mitato  di  quaranta  giorni .  Non  difpiacque 
la  propofitione  à  Profpero  %  anzi  che  venne  col  fuo  de(iderio«per 
appunto  ad  incontrarii .  Afpiraua  à  prender  Genoua,  per  fcac- 
ciaruiilDogCjOttauiano  Fregofo, erimettcruigli  Adorni.  Se 
non  pattuiua  con  lo  Scudo,era  sforzato  fotta  Cremona  à  fermar- 
fì,&à  differire  neccfrariamentequeU  altroattacco.  Condefce- 
fe perciò  alpropofico»  Uquale  rima&coQphliurancU^iè4;u€at<i. 
maniera. 

.  Cte  fe  nel  termine  di  giorni  quaranta  non  foffè^tmntù.  di  Fr4n^ 
cìét'on'efercita  hafidntc  à  pajare  per  forzai  //  Po^  ò  à  prendénre  e  fn^CA- 
^Hoichc  CittàfreEdiatSiy  t  murata,  dil  Ducafo  di  Milano ,  doueffe 
lo  Scudo  v fair  e  di  Cremona  À  bandiere  Jpìegai  e  con  tarti^ihrie  ^ 
0  U  mi  Ut  te .  Che  oltre  à  quefla  refa^  s'intetwjfefarimente  obliga' 
fo  i  procurare ^  che  la  fieffo  facefferotutti  fli  altrf  Luoghi  ^  e  Città^ 
che  teneuaafi  ancorai  nelMilMuepylò^ettealtaFrancta^  eccettua'» 
teUFmetxA  diMiìanOt.  dkCremoaHi  e  di  Nnuaras  e  chefo/se 
ferwtefio  ét  Francefilikirù  il  paffagm  di  U.  deC  Msmicon  le  per- 
jone^  gli  héUÈffri^  e  l^^rmi^  émtamfi  bine  inde  riUfiiarei  fn^ior 
mimMirtÀ^     ...  '  . 

Sla6flieofimeftoaèGordo»econeflQdllbocupat^^  Profpera 
daGrcmona^neandààGenoiu»  ftrignendbbi  fivtemente  da  ^ . 
duellarti»  niX>geatceRlCD»oQnfawiàf^^  arren'^/atttfCfiia» 
der&i  màentratahiPorto  nd  tempalfteflbPiQtro  HvòMncòii'^ 
dueGakeFranoefilttfoQCorfo,efbipe6nc  iltràttatp  alinonto, 
^òDpierciò  1  nemkidefiftendoditòrmehtaTC^GOiileartlglk^ 
muraglie ,  vi  rMibaranaviiaTorrèjieyi  feoemoodlarga  blobcla , 
chenon  fuui  pià  tempodi  n^otlo  ,  EntraroiiQ  à  fixrza  in  Qc- 
tà econfbagehorrauh ,  econriecbe  prale  Inffgnorltifi  V  &t^eu 
fnar(Mioiv%loneUD08e,t edttPdeanij  epoferoiniède»  Antò-ir. 
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niùào  Adorno.  Succedette  l'efpugnatione  di  Genoualn  L,.»r^ 
dhele  tiìilitie , già inuiate dal  Ré  Francefco  in  Italia»erano  perue^ 
nute  su  l'Aftigiano .  Quiuìda  effe  intefa  la  detta  perdita ,  ed  ìntc^ 
ièinfieme  >  con  gli  altriauuenutiinfauftiaccidenti,  lecoièdielh 
ChriitianifsimaCoronaridotce^r-eftremicà^tantofene  intiiiMi. 
rlrono  ,che  in  vece  di  profèguire  nel  cainmino,  fè  ne  ritomaroiiù 
ili  Francia .  Ciò  fìnidi  recidere  allo  Scudo  ogni  filo  di  fperanza, 
per  più  difender  Cremona .  Partati  li.quarantn  giorni  prefcritti, 
fi  trouò  sforzato  all'efecutione  de'già  cócordatiGapitoli.  Vfddal*- 
Sr^&Ia  Città  con  le  forme  per  appunto  pattuite,  &indirÌ2zoffi  oltre  su 
h'iffcono  Monti  anch'egli .  Diiciolte ,  e  confunte  in  tal  guifa  in  Italia  tut- 
f        te  l'armi  della  Francia  ,  e  già  caduto  in  mano  à  nemici  il  Ducato 
«  *  "  di  Milano ,  non  re/tò  alla  Republica ,  che  più  operarein  fauore  . 

Licentìòanch'ellain  gran  parte  l'efercito,  c'hauea  conuenuto  ri- 
^>i*n7cel  ^^"^''"^  P^^ rimcnte  delI'iftelTa  trifta forte .  Richiamò  alla  Patria  • 
&  al  ripofo  il  Gritti  j  efù  coftretta  à  ciò  fare  con  altrettanta  dif- 
^fiStif!"*  plicenza,  quanto  haueuagiàallegramétccontribuitetantepruo- 
cmt'ti*''        iangue,e  d'oro  à  quella  confederata  Maefl:à,e  fino  laiciaco  ef- 
porto ,  ed  in  abbandono  agl'inlultide*  concitati  nemici  i/  proprio 
.Tatti» .  Credè  allora  Carlo  Imperatore,  che  non  più  tofse  diffici- 

le di  farfela  confederata,  né  dirfimirera  il  concetto ,  e  l'efpettatio- 
nevniuerfaleconlefempio  del  CompafTo,  che  fe  bene  gira  in- 
torno >  tiene  però  fopra  il  punto  del  proprio  vantaggio  fempre 
»  fermo  il  piede .  E  per  verità  i  che  più  potcua  fperar'ella  di  a  p  pog- 
giOje  di  foccorfo  dal  Ré  di  Francia,il  quale  non  più  teneua  in  Ita- 
lia altro  dominio  i  che  i  Caflelli  di  Milano ,  Cremona  >  e  Noua- 
ra?  All'incontro,  quanto  eca  il  mde  9  chedouea  temer  da  va 
Cefali) 4aMièhiprecoiiti!fe»  edimpeditò?  Anche,  nondime- 
no, ^riiciirÒYalcrfi dell'ottenute vUtocie,  nonpcr minacrtarle 
guerra,ma  percoddurlarlèooinpace.  Et  mcdefiflioft  qudlo!,iAc 
»1ntròdttfleà  trattarne  coti  Gatoatb  Contariitii ,  Ambwjarore  à 
lai  apprelTo  jcfectiàficme^chèlfenria)»  dìyighiteira,  pre» 
gaflè;  è  fi  eshibiflè  d'interqenirui  ancor  egli ,  A  Quefti-viiuouiTe-. 
^^cSt^h^oai^altim^  Repiiblic^adifiiq»  che  le  fok  me- 


bafctator,  cfiiclnaicdtarHJ  Cortdèiteiiteliydì,  e  rifpofe  fopra  ifiilitl 
puHt^u  generali  termini  d  Vn'òttimà  difpofitione>  fempre  che  alla  ftima» 
f^!*  edall'^fetioverfoil  grà  merito  della  Maeftà  loro»  foft  per  vnlr- 
'dSVttto    il  reqpifito  della  :£ede  al  Rè  di  Francia.  Suanitolquefioy  ièocw 
'  roii'dà!Ci;  due  Prenci  pi  vn'altro  efperime&to  t  pure  per  /èco 
guadagnarla .  ConfrliHiièto^ràloro Lega ,  e  tifèruaromo  dlua« 
cw^^rÀ  go  ancSc ad  effa^per  cntrarui..  Vedendo  finalmente,  che  né  meno 
jTì^  perciò  muoueuafi di  paffo,  efentendoùelbfteifotenckpQyCheil 
RédìFrftiicia»^  irrìtataaltameoteipèr-  tante.patite  id^iùre»  an- 
-  -  -  "  daua 
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daua  vn  poderoibefercicaftFqiito(àineategmma(rando>glucaro- 
nò  vn'vltìina  carta  •  Spedirono  àVenetìa  due  Ambafciatori  ,  li 
quali  ,comparfi  nd  Collegio ,  flrinièroil  Senato ,  perche  aperta-  -^^M''": 
mente  fi  dichiarale  delle  lue  rifolutìonl  ogni  Tolta  ,  che  ranni '^wj£ 
Fnuftcefinuouamentecompariilèroinlcalia  •  Fù  molto  diflElcile 
ASenatoriIbdeliberaniiibpra.Chifoftene4  pnkonferentelVnlo- 
iie  conCèiàre,loconiideraua. 

Okre  di  Monti  [mferatore%  e  Eè  M  Spagna  ,  Sig  nore  in  halid  del  oint^  ^ 
HegnfidiNapoU  ,  eioierfiémadir^tUUo  S  rat  odi  Milano  *  ^i^non^'Jg^^ 
gffendo  France/co  SforzM,chevn/empU€e/mFa$ddtMrio.  Deln§§om 
Potefice  pciy  fi  comis  BistitmUne  Sua  ammaepratogià  lo  bauea  nei» 
ie  buone fetenti  e ,  e  meritata  con  ciòaeUs fitìfUme  ajfuntione  alla  San- 
ta Sede  lagratia  delfiiOMmufto  patrocinio ,  così  Ini  trouar fi  allora  di, 
Ui  direttor  fourano^  e  in  talguifa^o  fiia^ò  dipendente  fua  da  ^mipartf 
tutta  laProuincia.  EJJere  pereto  tvrtar  itt  e/sp^  vn  cercar  dica* 
dirgli  ai  piediycU  appo^iarfial  Rèdi  Francia^  giàcadutOygfàfiaa-* 
ciatOi  e  già  lontano ,  n^rf  accompagnamento  infime  étifrecipitw^ 
All'incontro  diceuafi  in  oppofto  fènfo . 

Anelare  incejfantemente  ti  Rè'jFrancefio  per  raccogliere  vn  grand 
i/ercitOie fpignerlo  tofto  in  /talia.Poterco  ejfo  fperarp ancor aycbe  qtiell'  ^/^^ 
Mrmi preualgano  alle  Spagnuole.  Non  douer' atterrir ft  per  le fafsate  («nr^f' 
incontrate/I difauuenture ,  come  Je la fortuna fof se  inuariahite .  Ha- 
aendone  ella  hauuta  la  maggior  parte  ,  anzj  confidar  fi ,  che  fi  cangi . 
T  ronto^ed  abbondante  per  l'auuenireil  danaio^uanto  fùper  lopa/sa* 
io  tardone  fcar fi  ^eccola  cangi  ata\ed  ecco  gli  Suiz^zjeri  à  ri/arcirlc 
cagionate  ruine  ,  à  conuertire  rinftabiittÀ  in  coftanz^a  ,  I^on  do- 
uer fi  mancar  per  ciò  all'amico  Prencipe  ,  per  non  mancar  di  fede  ,  di 
affetto  y  e  d*interefse  triplicatan^ente  a  fefiefsi ,  e  per  non  necefisitar/c' 

10  nemico  più  de'  nemici  me  de  fimi-,  potendo  un  giorno  con  loro  far  la 
pace-,  non  più  conia  Republica,  mentre  l'armi  imbrattate  di /angue 
ponno  ancor  ri/plendere «  che,  la  fede  «.  macchiata  vna  volta  rimaner^ 
ui/empre, 

Contendeuafi  cosi  ibpra  il  deliberar  le  rifpofteagliOratori;Ce- 
fareo ,  e  Inglefc,  quando  in  vn  a  materia  di  tanta  rileuanza  rifolfe 

11  Senato  dì  contenerti  tra  termini  qiiafi  ambigui ,  e  fé  non  di  fo» 
disfare ,  di  non  difperare  interamentealmeno .  Fù  detto,  che  ri- 
ipondeflc  lorointalguifa. 

C he  l'affetto  del  S enàto  baurebbe  più  volentieri  precorfi ,  che  atte. 

Ji gliofficijdiqueUirifpettate  Maefià ^ per feco  mirfi ,  cptnmU  ba^^^^l 
uefse  panno  (^vinoni pareggiare  la  quiete  iomum  de*  Prencipi ,  com^ 
gra  emnune ,  e  pari  neiloKepMica  wfi  tutti  la  prof  enfiane ,  #  Ai 

Jitma.  Cbe  il  tentarla  afforadiguerratiralo  flefioj  che  voler  difu. 

quagli ar^i»  lei  quel  tjclo,  cbamua  femprt  Vétatato  ^uale  «  e  sfiguri" 
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la  della  fUainalter abile  lealtà  ^  ogniqual  *ooUarifoluefse  diabban. 
donarci  Rè  di  Francia ,  quafi  che  non  fofse  amica  de^li  amici, che  ne' 
tempi  folamcnte  profperi .  Non  rie  u far  e  ^  anzjeshihreper  tanto  ad 
amendne  quelle  Mae  fi  k  di  [eco  volentieri  accompagnar  (i  ^  fempre^ 
che  le  atinenga  di  poter  farlo  fenz^a  nota  del  Juo  ftncero  proceder  e  j  il 
quale ,  per  fir  conofcere  anco  verfò  efse  à  piena  pruoua ,  offerir  fi  ogni 
operai  ^  impietro jper  tenere  l'armi  Francefi  lontane  d' Italia  \  e  /» 
qualtinque  cafo^  che  non  f  potefse  ciò  infltllare  negli  altrui  configli , 
promet/erfi ,  che  allora  hanrebbero  le  Venete  più  riguardo  ad  impe- 
dire ,  che  à  fomentare  in  Italia  le  conuulfoni. 

Mentre ,  che  così  rifpondeuafi  agli  Ambafciatori,  capitò  à  Ve- 
neti:! Girolamo  Actorno,  Confìglier  Cefareo,  mandatoui  da 
MìllcZ-  Carlo  per  l'impatienza ,  che  hauea la  Maeftà  Sua  di  confederarfi. 
J^j*"*^*"'* Ripigliò, e rinouò  egli  premurofamente  le  inftanze;ma  né  me- 
no fopra  quelle  aheròil  Gouernole  mifurefue,  già  deliberate. 
Pcriìltc  nel  coniglio  di  non  fepararli  dalla  Francia .  Stimau.i  de- 
t)ita  I  amidtia  con  quella  Corona .  Temeua  il  farfela  nemica,  efì- 
S(nii<\    n  timcnte  conofceua  ,che  altro  non  era  loaprirlì  in  liberi  /èn/i  fb- 
pra  i  cafi  contingenti  dell'auuenire,  che  vn'indouinata  pruden- 
za. Vdìfiifrà  tantoad  ingrofTarfi  molto  le militie  Spagnuole  nel- 
la Giara  d'Adda,il  che  inducendo  vn  giufto  fofpetto  allaRepu- 
blica ,  ammalTonne  anch  ella .  A  Carlo  Imperatore  quefti  Vene- 
ti apparati  non  piaceuano ,  dubitandoli  à  fauor  del  Ré .  Non  fta- 
ua  il  Rè  fènzaefitatione,ch*ei  non  mandando  vn  Fante  mai  di  qua 
da'  Monti,e  Carlo  all'incontro  più  sepre  forte  facendof^non  fi  ri- 
foluefTe  il  Senato  di  accompagnarfegli .  Tutti  perciò  rinforza- 
iianoà  gara  i  loro  offici;,  chi  per  guadagnar,  chi  per  conlèruarfì 
l'aflètto;  e'I  Ré  d'Inghilterra  ,  cercando  di  coftrignere  etiandio 
con  le  violenzcjs'era  pofto  à  ilrukiare  i  Vafcelli,  &  fudditi  Vene* 
ti,  che  colà  approdauano. 

Fraquefteagitationi  ,edapparecchiati  trauagli,  già  partitodi 
iiTavuf,-  ^^P^gna  il  Pontefice  ,  e  arriuato  à  Nizza  ,  indi  giunfe il  giorno 
<t giunge  1  ventinouedi  Agoftoà  Roma,incontratoda  tuttalaCorte^e'.dair 
i^ora^.    vniuerfalc  dellaCittàivnédo  ognVno  alle  proftrate  adorationi  la 
marauiglia ,  in  vedere  la  perfona  di  vn  Pontefie ,  mai  più  veduta , 
né  conofciuta  in  Italia .  Affunfe  il  proprio  nome  di  Adriano  Se- 
fio  j  Madue  cofè  in  qucH'iftelTo  tempo  accadettero  ,  che  furono 
interpretate  per  augurio  di  non  lunga  fua  felicità  .  Vna  fiera  pe- 
Do«e  fH-  ftìlcnza,la  quale  andò  al  fuoingrefibdilatandofi  jetrauaglianda 
ìr*upe(i!.  miferamente  R  oma  per  alcuni  mefi;E  la  perdita,che  occorfe>pur' 
in  quel  tempo ,  funefta  aH'vniucrlalediChriftianità ,  deirifola  di 
Rodi. 

Era  queft'Ifola,comein  altri  luoghis  enarrato  ancora,  polTè' 
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duta  daCauaJieriGerofoIomitani,  impoirefTatifid'efla  al  tempo, 
che  gl'Infedeli  fcacciaronli  dalla  Santa  Città  di  Gerufàlemmc  ;  e 
benché  fituata  foflTe  tra  le  fauci  del  grande  Impero  Turchcfco ,  e 
del  Soldano  dell'Egitto,  ne  haueuanoin  ogni  modo  con  gran  va- 
lore mantenuto  fempre  gloriofamente  il  dominio.  Venuto  in 
penfiero  à  Solimano  di  acquiftarla  ,  fi  diede  à  comporre  vna 
immenià  Armata  .  LaRepuhIicai  fé  bene  amica  fua  »  non  mai 
ceilàndoperòditerom^umentòaiicortihfc&eordjnarì^ 
lee  ;Deftiiiò  DomenlcoTreiiilano  «Capitano  Generale  ;Incarl<  wl^u 
collodiauaiizarfiàCapoMaUoyperquiuifkur^oflènian  nimenic» 
€antoque*Barbarifirhio]seflèro;eféGpri,CaBdia ,  òqualchc  rreutfan» 
altroLuogoVencCofe&daloroin&delmeateaflarit^  andarli 
ièguitando^ed  impedendo.Scoppià il  fulmine  contra  la  detta  Ifb*  jtfmHs 
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ladlRodiyCheyennefoftenutaperqualchetempoda  queiCaua- 
lieri  con  pruoue  indicibili  di  gran  coftanza;  reuftendo  intrepidi  «• 
alle  mine ,  alle  batterie ,  aglìailàlti ,alle  penurie,  &  aidi&gi eftre* 
Iti  i  di  tutte  le  cofe  .  Finalmente trouatifi non  più  in  numero ,  per 
difènderti  ;  priuidi  vittuaglie  per  viuere,  e  per  i  I  argbifpati;  del-  ' 
le  già  diroccate  muraglie  imponìbile  oramai  TafFrontaruifì»  e  ri* 
fptgnere  agli  airalti,c6uenne  il  gran  Maeflro  della  religione  pro^ 
porrela  reia  à  nemici  ;  Pattuì  di  vrdre  lui ,  iCaualieri,etuttigh 
altri  deirifola  iènza  alcun'ìmpacdo^Solimano^  che  v*era  in  pcrlo- 
na ,  fece  loro  il  tutto  pontualmente  mantenere,  e  quefta  dcplora- 
bilifTìma  fciagura,  per  più  tormentofa memoria  à  thriftiani, ven- 
ne à  cadere  nel  giorno  iftefTo  ,  cheilnoftro  Redentore  nacque  al 
Mondo  .  Niuno  de'Prcndpi  fe  ne  afHiffe  più  della  Repiiblica  ;  ^^^^^^ 
mentr'ellapiùd'ogn'altrohaurebbe  bramato  d'impedìrecoì  fuo  ?c/m<. 
proprio  fangue  quell'occorfa  infelicità  .  Ma  che  poteua  far  fola  ^f^"'^ 
ie  non  rimanere  appunto  fola  ,  com'era  tant  altre  volte  rimafta  » 
berfàglio  de  TurchiPHauea  frefcamete  confirmata  con  Soli  ma- 
no la  pace.  Haueala  oficruata  finceraméte  quel  barbaro.Quando 
nel  tempo  iftelfo ,  ch'egli  fe  le  dimoftraua  fedele  ,ella  infedelmen- 
te gli  haueffe  rotta  la  guerra  ,  penfi  il  Mondo  il  fiero  fdegnoven- 
dicatiuo  d  Vn  Turco ,  fe  iniquo ,  e  crudele,  anche  nelle  cofe  ingiu- 
He ,  quanto  più  combattuto,ed  oltraggiato  à  torta .  E  quali  aflì- 
ilenze  haurebbe  potuto  fperare  quefta  Patria  dagli  altri  Prenci- 
pi,andandoconla  fua  pietà  à  fàgrificarfi  per  IVoluerfal  fàlute. 
N  Ó  già  queflo  poteua  facilméte  attendere  dalUmperatore  Carlo 
Quinto,  cheinuaghitod'impadronirfidi  tuttalltalia,  e  paurofa 
d'edere  principalmente  oppoflodalIaRepublica ,  non  haurebbe 
ferie  hauutoà  fdegnodiTcderk  lungi  in  vaa  tanta  guerra occu* 
fiata  :  Non  Ilfleflb  Rèdi  Francia  ^  chetuttointentoiricuperar^ 
ilDucatodiMOano^ed  acquiftara Regno  di  Nappli^baureUbe 
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per  auuentura  potuto  pretendere  aggrauio ,  ch'ella  fi  fofle  Imba- 
razzata in  vna  guerra  centra  il  Turco,  per  priuarlo,  contra  l'obii- 
go  dell'Alleanza ,  de'fuoi  foccorfi  .  Manco  farebbefi  molTo  il  Ré 
d'Inghilterra  ,  ilqualedifguftatodiefla ,  per  la  negatiua  datagli 
di  feco  vnirfi  con  Cefare  contra  il  Ré  di  Francia ,  hauea  già  prin- 
cipiate contro  di  efììi  le  hoftilità.  Finalmente  Adriano  Sefto,  nuo- 
uo  in  vSedc,  nouilTimo  in  Italia,  e  che  già  in  qualità  di  creatura  del- 
rimperatore,nó  potea,re  no  dipendere  in  tutto  da'fuoi  defideri/, 
cofa  hnurebbe  potuto  operare,  quàdo  anco  vi  folTe  ftatodifpofto? 
Così  la  Republica ,  non  folo  ficura  di  abbandono  ,  ma  fèmp  re  in 
dubbio d'efleretrauagliata  da  Prencipi  Cliriftiani,  fiicoftretta  di 
matenere  à  Solimano  la  fede,e  la  pace,per  difendere  ifijoi  propri; 
Stati  .  Così  rifola  di  Rodi  cadde  con  amariflimo  pianto  fotte  1' 
Impero  terribile  de'Turchi,  e  così  fcacciatiui  que'Caualierì  j  fò  al- 
lora ,  cheni  trafportarono  la  Sede,e'l  domicilio  loro  trài  liti  del- 
laSitilia  ,  e  dell'Africa  fopral'Ifola  di  Malta  ,  loro  liberamente 
donata  dall'animo  generofo  di  Carlo  Qninto,  e  douetutt'hora 
fermano ,  e  fouraftano  con  alto  merito,  e  con  venerabi/e  rifpetto . 

S'era  il  Pontefice ,  fubito  folennizz^to  il  fuo  ingreffo  jmoffo  ad 
intraprendere  fègnalatamente  due  cofe .  L'vna  di  comporre  con 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  le  lunghe  differenze  de'Predeceflbri 
^      defonti  ;  L'altra  di  ritogliere  la  Città  d'Ariminia'Malatefli,  al 
<?c7,i'..,  qualoggetto  hauea  fatto  marchiar'anco  in  Romagna  mille  cin- 
r/r/' .r;-<]'^iecento  Fanti  SpagnuoU  .  AfTalita  ,  e  poi  prefa  Rodi  da  Soli- 
i";Vf7l. mano  ,  ed  entrato  il  Barbaro  di  nuouo  in  Vngheria  con  t  remen- 
di  eferciti ,  fi  fentìà  rapire  la  Beatitudine  Sua  da  vn  Santo  zelo  in 
foccorfo  di  tanti  minacciati  eccidi;  Chrifliani  .  Scrifle  vnBrie- 
^^Trlnapi     ^  Prcncìpi ,  cfficacemcnte  efortandoli  à  tralafciarc 

cWTwKi.  oramai  d'infanguinar  fi  trà  loro  ,  ma  concordemente  vnirfi  con- 
tra il  fanguinario  implacabile  nemico  .  Vedendo  poi  ,  che  nulla 
operauano  l'efortationi,  conuertì  il  Brieue  in  vn  Monitorio,  in 
cui  jfottofeuerefcomuniche  prefcrifTe  à  ciafcheduno  il  termine 
di  mefi  tré  alla  conchiufioned'vna  pace  vniuerfale  ,  ò  di  vna  Tof- 
penfione  d'armi  almeno.  Haueagli  eletti  già  il  Senato,  conforme 
al  folito ,  fei  Ambafciatori  d'obbedienza  .  Marco  Dandolo  , 
tuìgi  Mocenigo,  Vincenzo  Cappello,  Antonio  Giufliniani,  Pie- 
tro Pefàri ,  e  Marco  Fofcari  ;  ma  poflifi  in  viaggio ,  &  auanzari/ì 
fino  à  Bologna ,  erano  fiati  coflretti dalla  peft ilenza ,  già  detta  , 
in  Roma  à  tornar  indietro  .  Finalmente  celTato  rinflufTo  ,  e  rin- 
forzati àPrencipi  dal  Pontefice  gli  fiimoli,perlo  fantoogget- 
■Atthafd^^^  ,  partirono  gli  Ambafciatori  di  nuouo,  evi  fi  trasferirono à 
ìkoÌm'^'  piedi .  Quiui  fijrono  dalla  Santità  Sua  teneramente  abbracciati . 
j^offM.  j^^-^jj.^   religiofa  bontà  del  Senato  Venetiano  ;  Io  eccitò  à  meri- 
tarne 
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tarne  più  gloriofo  il  titolo  ,  folleuando  da  vna  tanta  depreffione 
laChriftianìtà,e  fopra  tutto  pregò  di  vna  Cattolica  general  vnio- 
ne  ,  per  mortificar  l'orgoglio  del  Tempio  Ottomano  .  Queftee^^^^^^. 
fìcaciinftanzedel  Papa  alla  pace  non  repugnauano  punto  all'Ai-  diivJps 
leanza  della  Republica  col  Ré  di  Francia  j  anzi  che  tendeano  più  ifc^i'SE 
tofto ,  che  à  fepararla  da  lui  ,à  maggiormente  congiugnerla ,  col  <^^' 
legame  aggiuntoui  dì  tutti  gl'altri .  Tuttauolta  bramofo  il  Sena- 
to di  reggerfi  in  tutto  con  la  fodisfattìone  di  quella  Maeftà ,  dii^ 
feri  à  deliberare  >  Rapprefentollegl'impulfi  del  Pontefice  ;  ecci- 
tolla  à preftarui  anch*ella  pel  ben  comune  l'orecchio;  ed  in  ogni  Jjf^JJ*^ 
cafb ,  che  ne  haueffe  hauuta  renitenza ,  non  reftò  di  aggiugnerle ,  J 
che  faceffe  auanzare  oramai  gl'efèrciti  di  quà  da'Monti,  onde  non  ^'***** 
volendoli  la  pace>fì  facefle  la  guerra  almeno.Ciònon  oftante  con- 
tinuaua  il  Ré  nelle  fue  lunghezze,e  negligenze,ed  all'incontroCe-  f*»  mAU 
fare  nulla  cefTaua  de'foliti  offici/,  per  guadagnare  il  Senato.  Final- 
mentefianguftìaronolecofeàiègnoi  che  il  differire  ancora  à  ri- 
ibloerfi }  nonpìù  poteua  giouar*alh  Francia  j  ma  fmrinuerfàre 
foprah  deftituta  Repoblica  tottele  mine .  Fù  coftrMa  ànòn  più 
n^arediaicokarFAdomo ,  e  glialtri  Mtniffaii  edeftinouui vn 
Congreflbditre  Sènatori,vno  per  ogn'ordinedelCoHegió.Prin-  7.^^^^^,- 
cmiatifiii  trattati ,  due  durezze  Inibrièro  •  La  prima ,  fopra  l^concifare. 
Terre,  cE  erano  giàftate  prefè  in  guerra  dagbvni ,  edagli  altri  «  l}Xu&' 
pretédendorAdomo^he  daicheduno  continuaflè  nel  dominio 
dell'allora  po£èdute>  e  volendo  II  Deputati  Veneti ,  che  fi  douef^     -  -  : 
fero  reftituire  .  Vertì  la  feconda ,  ibpra  la  dilèià  delEhicatodi 
Milano ,  e  del  Regno  di  Napoli  j  amendue  porgendo mbtiuo  alla 
Republica  di  grauiflìmi  rifìeffi .  Per  quella  di  Milano,  hauea  el- 
la adem  pinti  tutti  groblighi^già  pattuiti  col  Ré  di  Francia .  Glie^ 
lo  hauea  di&fo,  quando  poflèdeualo;  haueagHaflìftito»dapoi per- 
duto, perikuperarlo;  e  fèla Maeflà  Sua  fé  l'era  pofcia  qiiaii  Uor* 
dato^non  poteua  d'altri  aggrauarfi,che  di  fé  medefima .  Prouaua 
nòdimeno  ilSenato  gran  fatica  à  deliberarfi  in  cótrario  di  ciò,che 
haueua  fino  à  quell'hora  foflenuto  per.  quella  Corona  à  qualun* 

3ueprezzo,e  pericolo.  L'altra  di  Napoli  poi  non  era  meno  confi- 
erabile ,  per  gli  ftefli  rifpetti  della  Francia  ;  e  per  quello  ^  che  in 
oltre  gl'Imperiali  rìcercauano .  Voleano,  che  u  obligafTè  il  Sena- 
to a  difendere  quel  Regno ,  etiandio  contra  l'Ottomano,  à  cui 
andato  in  quell'iflellb  tempo  Pietro  Zeno  Ambafciatore  ,  ve- 
nia trattato  con  ogni  termine  di  amicitia ,  e  flima .  Mentre  nego- 
tiauaflcontali|difficoltà,  fopraggiunfe  à  Venetia  con  altre  mag*A*y:^#i» 
£Ìori  vn'Ambafciatore  di  Ferdinando,  fratello  di  Cefare ,  ed  Ar-  '^^^'^ 
ciducaallorad'Auflria  .  Entrato  nuouo  in  quel  dominio  ,  fece5^"?^rri 
Tapprefentareal&natOjChe,  viuendoper  anco  molte  differenze  i-i^T' 
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coolaRepublica  per!caufa  di  confini,  né  pofTedendoné  ì  necef- 
farìjlumi,  nonintendeua  d'eiTere  incjufo nella  pace  negotiata , 
ma  di  conchiudere ,  quanto  à  fe ,  vna  fola  tricgua  d'armi  per  anni 
cinque .  Stimatifi  grandemente  quefti oftacoli  dal  Gouerno ,  ù 
fofpefcro  le  cofe alquanto  ,e  per  più  fofpenderle, cadde  infermo, 
e  morì  l'Adorno.  Mandò  fubito  Carlo  in  fua  vece  à  Venetia  Ma- 
rino Caracciolo  ,  Frothonotario  Apoftolico  ,  per  rauuiuarneil 
èli  maneggio  ,  e  per  conchiuderlo  ;  Ma  effendoperuenuta  in  tanto 
«ffi»*^.    Rè  Francefco  la  notitiadi  quefti  negotiatì,  e  premendogli  m- 
vkè  a  finitamente  d'impedirli  ,inuÌQà  Venetia  ancor'egli  Renzo  da  Ce^ 
ri ,  ed  iuià  poco ,  Ambrogio  da  Firenze,  eMonfignorcdiSan 
.  Yalier,  con  incarico  di  douor'rfpoiTC,  • 

Cbifià  mtdtndopy  nottpft4dtr9ÌmrùÌ9tti  maneggi  di  pset  irà  U 
^imtm^  RtpuiWéÈy  €  CeféKTt.  cbcperia  ritsrdatn  cmpar/s  in  itslia  Jelt 
^"^^^  4rmi diFrdn€Ìd^ed$nconfeim»t:»perdMio^  eberimMtejJe e/pofo 
ti fihDomimo  FenetiéiaoéUe  fitrit tremendi dettinrperéttm^  e  dt 
tMtè  gli  éltriPreneiptltMUniyCollegati /eco, promette che  vi 
Jdrekle  topocomparjo  vnjgrsnde  efercitù%  conia  per  faxa  deiRhmedf" 
fimo  éiia  tejla  fregando  ilSenat€fdiailefiir*ii fuOtoffine  di  vnisamen-' 
tefrocedaresiiartcMp^adeiioStatodiAliianOi^site/ec^ 
CsPttoiiyCon  queiis  Corona  accordati. 

Giunti  quefti  Miniftri  à  Venetia  ne*priinl  giorniddl'aono» 
entratoconindididi  ftratli^difertamenti ,  niente  menol^ri- 
j  523  mabilide'paflati,  coniparueró.  Collegio  ,  ed  infifleronò  con 
elaborataoratipnefiipcaipunti  preaooenati  delle  loro  commìf" 
fieni .  Furono  attenta  mente  vditi ,  e  farebbe  concorfo  anche  il 
Senato  più  che  volentieri  à  compiacerli ,  fè  haueflè  potuto  crede- 
re fecondatodaYferi  effetti  il  promelTo  .  Ma  troppo  refpcrienza 
del  lungo  tempo»  inutilmente  fino  à  quell'hora  trafcorfb ,  lafda- 
ua  in  ditiìI>io,non  fblo qual  foflèil  potere,ma  la  fleflà  volontà  del 
R^di  Francia*  Non  dipendeuano  meno  da  fefololerifolutìoni 
fué  .  Oramai  trouauafiin  procìnto  deffercaffalitodall^armi  del 
Ré  d'Inghilterra ,  e  piiì  Erettamente  per  ciò  oblignto  à  difendere 
il  fuo  proprio  Regno  ,  che  in  libertà  di  portarfi  di  quà  da'Monti 
^perturbare ,  ed  à  contendere  gli  eferciti^e  gli  Stati  dei  prepotiea- 
te ,  e  vittoriofo  inimico  Prencipe . 

Prendendo  dunque  ì  Padri  da  vna  cotanto  difficile  condition 
di  cofe  vnnecefsitato  efpedknte  ^  furono  in  foitanzaàMinifh-i 
Francefile  lororifpoftc.  -^^-^ 
fM^itt     EJfereflata  la  Repubiica  bramofa  in  ogni  tempo  di  afsicurare  con 
^S*»  wri  effetti  alRèChriftiatti/simo  ,  guanto  premuto  più  le  habbia  di 
-        aggrandire  il  dominio  alla  Maefìà  Sua ,  che  di  conferuare  il  proprio 
fi'fi^  •  ^^^^^^ ff^  '^^If^  inMetiiemMtJnc^sata  da  due 
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gran  Prencipi ,  Germano ,  e  Inglefi ,  divmrficùn  loro ,  hauerlo  fem. 
pr e  co(l antemente  negdtOy  nulla  riflettendo  y  che,  dopo  le  Juccedute 
fuenture  aU'amd £lUFrmi€Ìa  ^fojferimafa  fitdin. Italia à  difen-> 
derfiye  che  non jUantento  le  nigétintymaognid^erito  momento^  po^ 
tms perpetMsrdinrmneifrmem  Oraycheporitréuté^liChriBiank 
vnimerfaU  y  e  Per  lefionmmebè  nùnaeeian  ddU  Santità  del  Fon* 
tefice  contro  àfmi Prencipi^  che  non  acconfentijjcro  à  pace^  ÒÀ 
triegua ,  eraCoftretto  ciafchedttttoalU  conebùtfionedeltvna,  òdet^ 
altrk,nonpiàriméaMre  Bt fogno  slGotternodipMhlicarfi  amico  ^òne- 
mcoèknefiunnejdikilanetarttierfoychipià^emeno  potetiaiftcliuar. 
contàcio.  Douerfi dunque oiuiéereNpto  dfvntanfobim,  cath 
ftcrtircik/kmeyche  troffo  riptégnareUe  ognipartiaU  dkbiarationt 
sllacòn/onamui  dit  Prencipi  ^  pietefamente  procurata  dalla  Beati'^ 
éineSuat  oche  adattauapal cofiume  religiofiFenefiano^  Sfifir 
€ùn  merito ,  non  di  fomentar  con  hiafimo  M  riffe  ^  e  glieccidìj  tra  il 
Cattolscbi/mo ,  jfttenJerfiperciò^  che  anco  la  bontà  del  Rk  fo^pendi, 
ogni  fua  mole  fa  eUltherationo  fino  ycheje  neccv.chitidcua^  o  fé 
difckglieua  il  maneggio  y  pronta  allorapoila  ReptéUicaè  fnndere^ 
mi  fura  eUdl'eJito  ncW  Juo  rifolutioniy  le  quali  promettea ,  nef  pofl 
fibtlei  frocUni  fimproverfigUpimati  defider^ÀelU.Cbrifiianifsh 
ma  Corona. 

.  SicontennetràqaeAiièntiiiiend»perqi]dIofik»cieCCo  rofficioi 
eaffaticoir]  anco  il  rapa  y  pureprq^ando  i  ed  ammonendo  il  Ré 
nacdefìmo  inon  fuaginar»  per  allora  almeno,  l'armi,  fe  non  con* 
tra  il  Turco,  infidtatore comune  perpetuo  .  Ma  tocatroppob 
Maeftà  Sua  di  hauer  perduto  Milano ,  e  ripiena  di  fciegno  coatra 
l'eimilo  Preacipe,rìfpoièalPoiit^ce,&:M  Senato  di  vn  ténor 
conforme. 

C  he  non  poteua  per  ni  un  modo  acconjèntire  alla  pace ,  fi  non  veni*  «^^^ 
ua  prima  rimpofjejfata  delt'vfurpatogU  in  Italia ,  cofì  conuenendo  al  n^iut/dti 
decoro  y  e  cosi  pregando  in*vn  tanto giufio  htfo^no  di  ejferc  foccorfa,  fi'^eonX 
per  poi  procurare  anch' e ffa,vnita  cògli  altri  ytejaltationiyt  le  gloria  ^^^^J^ 
delta  ChriflianaRepuhlica, 

Ad  oggetto  di  far  più  ancor'al  viuo  intendere  à  Roma^&  à  Ve- 
netia  tale  la  fua  deliberata  volontà ,  non  fi  contentò  de'  foliti  Mì- 
hiftrì .  Inuiò  nell  Vno ,  e  nell'altro  luogo  Lodouico  Canofsa ,  Vef-  ^  ^^^^ 
cono  dì  Baiofa ,  efèce ,  ch'egli  più  apertamente  la  rapprefèntafle . 
.  Se  hauelTe  pure  ancora  il  Ré  Franccfco  mantenute  fenza  indù-  Ì2I2Sl  ^ 
gio  le  promefle,e  {pinti  di  qua  da'Móti  gli  eferciti ,  potea  la  Repu- 
blica,  non  citanti  i  fuoi  gran  pericoli,continouare  fecoad  efporfi . 
Nlanonfentendofìalfolito  ,  che  fole  Itrepitofe  voci  di  prepara- 
menti ,  né  mai  vedendofi  à  comparire  in  Italia  memo  vn  Fante , 
più  non  potè  differire.  Carlo  non  ne  concedea  più  tempo.  Era 
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già  caduta  al  Papa  Ogni  fperaza  di  vnìrela  Chriftianità  centra  il 
Turco;  ed  hauea  già  Henrico  d'Inghilterra  principiato  à  fcorre- 
relaPiccardia.  Spintadunqueda tante , etante  neceflitàlaRe- 
publica ,  fu  propoito  al  Senato  di  confederarfi  con  Carlo  Impe- 
ratore .  Ma  gran  materia ,  che,  per  quanto  chiara  fìa,  merita  d 
eflere  in  ogni  modo efatamcnte  difcorfa ,  Andrea  Gritti ,  della 
grande  qualitàconolciuta^fù detto ^ che  Graffe  in  vario  fenfofo- 
ftantiofàmentecosl.  ^      '  ''-'^^ 

^Andrea^  iut ychc sÀfiàm^corfa';  bruitifiinm  nella  RtfuUicay  fimpre^ph^ 
«Mc'r     tiféatcéiffè  advn  Rè  y  coUmkraeeio  afffmtg;  fièd^ta^fiUttL 
le/li  trduì^li  del/k^pi»d$^odomimo  reMmegri^a.  ^raUfiuÈtéi» 
àc4n*.  p Salire éffretMtèpime Città y  bafiar  foto  draccordsrfiM  béUfme 
ìcontshttoMqueltarmricitferdtaPerona ,  nonmàipotutafupmrm 
frima  pervUnèdiforprefi^diéifféUt$^èaÌA^^^ 
tatiidil EèMFrémeiaU  fortCi  é'i  mento  diraJsignarU  àUs  Pstrià 
con  le  proprie  mdniOrMtrùttdrfild^MdeflàSuéi  magziormeme>4fg^d 
di  compafimenio più  che  trauagliata  dagli  Inglefinel  fuo  pr^ié 
.  gm%  conmeni  à  forZia differir dt  fiignm^quàdd'  Mimli 
citi,  lUftècefsitày  eCimpotenzjt  nondonerfi  impHtar*d  colf  a. .  Chi. 
violentememe  è  coftretto  à  trdfiwdre gNnterefsiprofr^  y  non  donerà 
fi  accufdrejfigli  dltrmjoon  aiuta.Se  ajcriuerfià  fruoud  ditrdn  bon- 
td  lo  Jòccorrere  nei  gran  U/ogni  coloro  ancora 9  che  non  fi  conofio- 
nOf^Udnto  più  li  confuti  fOConofituti  al  confronto  delle  più  forttefi 
ferienzjff,  inflefiibilmcnte  fmceri .  jMdadottdrli  poi  non/olo^  ma  con^ 
giagnirfico'  loro  nemici  à  loro  grd»dimniy  qual  titàlopoterfi  acìòda* 
re,  che  vagli  à  baflankA .  Effere  i  tempi  ir!f elici  il*otrc  cimetttùéU^fu» 
ri  affètti.  Neifelici^ondarfioccdfioaedi  pruouc^  e  perciò  ramn^ 
uolmente  difenderle  il  Rè  ai  Franedd  dalla  fua  confederata  Repu» 
blica  ,  mentre  è  da  tante  parti grauemente  foprafatto ,  Condfonen^ 
dolo  colà  i  nemici,  e  togliendolo  qm  nell^ Italia  dalle  comuni  reciproche 
dife/Ci^ecco la Repuhlfca con efsoinfieme egualmente  combattuta-^  ee- 
CO^vnendofi  con  loro,k  Jarfilirumentode*  fmiproprìj  mali;  ed  ecco- 
la a  fauorire  chi  la  offende, perche  maggiormente  la  offendi  5  non  vief- 
fendo  differenza  da  chi  rapifse  gli  Stati  à  chi  toglie  il  modo  ,  per 
difenderli .  Creder (i  convanità tanto deprefio ,  e  tanto  deffituto  il 
Rè  Fr  ance/co ,  che  nonpofsa  ancorapreualere  in  Francia,  e  a  amo  in 
Italia ,  non  meno  fipra  gli  nemici ,  che  lo  contendine ,  che  co ntra  gli 
amici,  che  lo  abbandonino .  Fi^nrarfi  allora  vna  cieca  furia neU 
javendetta^  e  nell'ira;  e  fc  tra  rjitclla fdegnatacecttà  gli  rimaneh€ 
alcun  lume  ,  per  cono/cere  ,  e  dt(ipnguere  il  maggior  offe nfi>r e  fiiOt 
fi  trouer  ebbe  più  ohligato  ad  inuehire  centra  la  Repuhlica,  checontra 
ti  medefimo  nemifo  9  più  mortalmente  trafiggendo  defi'arrnt  di  lui\ 
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^iUdelNngrato  amico,  Ter  ciò  e  [sere  iltorp  dal  Rè^vncinmrtirfi  ti 
fipegno  in  i/finta  alprec$pitio\ed  ti  congififmrfì  con  C  efare,  vn  rimet^ 
tirfìihrì  nelle fue  mani  non  efsendo  lavatone  dell*  inferiore  col  più  po» 
tenii^fh  ma  libertà  r affienata ,  per  non  dirperdiUa .  Sciolto  dalU 
Francia^  non  più  in  timore  della  Republica  \  Rom0%  Milano,  Firen* 
ZjCt  ^  ogri altro  Prencipe  d'Italia ,  dipendente fuo  .finalmente  faUtifi 
chi  può ,  cffeglinonpa  tarbjtro  della  fchiauitù  di  tutti. 

Ma  Geòrgie  Cornare ,  Senatore  di  non  minor*energia ,  c  • 
confumatodelpdritrileiDiUtarìiepoUtiche&ceiidei  difleop- 
ponendofi. 

Non  poter  pretendere  marj€Anz>a  in  altri  coluiy  che  già  manca  à  fé 
me  de  fimo;  ne  poter  doler f e  ne  fenz^a  che  oqni  fuo  lamento  non  gli  fi  can-  co»tram 
gi  in  accufa .  Attefefi  lungamente  dalla  Republica  l'armi  di  Fran^^  cnm* 
eia  in  Italia ,  non  più  reftarle  tempoìche  di  riceuer  prima  nel  propri» 
feno  quelle  de'  nemict .  EJfere  flati  gtimpulfij  e  ipricghià  quel  Rèy  aU 
trettanto  ardenti  i  quanto  egU  tepido .  Sìa  peruenuto  il  fuo  ritardo 
da  impopihilità,ò  neglige  nz^a  ^  nulla  valere  le  cagioni  ^  ancorché  giù- 
fie ,  à fan  are  gli  effetti  da  efse  proceduti  pefstmi .  Per  voler  la  Patria 
tener  fi  advn  filo  vano  dt  fimpre  vuote  promef se  ^  già  ritrouarfi  in 
grandi  anfratti.  Biafimemle  non  poter' à  lei  mai  ef sere  il  procurar  di 
Jòttrarfene  ;  ma  douerfi  aferi uer e  bensì  àgran  merito  fuo^di  non  ha* 
fier  obbedito  molto  prima  alle  lue  necefsità.  Se  continouafse  nemica 
a  Cefare ,  ilqualegiàpuò  dirfiyò  per  dominio  di  Statico  per  elettione  de' 
Prencipi ,  regnante  in  Italia^  eccolo  lmperator\  e  Rè  di  Spagna  à  rap^ 
frefentarHn  vn  nuouo  Congrejfo  di  Cambray^Maffimiltano ,  e  Perdio 
nando  ridotti  ambidue  in  luifòlOyAnz^  di  loro  molto  più  dirò  tremen^ 
quantoeglinoejendo  in  auCypoteuanopar'vn  giorno  fepararfi^  e 
dimnir  nemici'^  ciò ,  eh' è  impoffibile  efsere^cheài  fe fie  (so  da  [è  fief 
fo giamai  fuceeM^  Per  de Jcriuer fi  appieno  quella  deplorabile  fcena-^ 
maoeai^jkven^CiuliaPonteficeyeLui^i  Rè  di  Francia ,  Mafenon, 
r$ir<mar$iifiUi$dio ,  efserui  AdrÌ4no  »  tlquale^  anwebe  S  quieto ge^  , 
mos^ /apersi  quamé  'da  Cefare  afsolmtémeHte  dipende     fi  non 
fciereuRàtrance/co^comeil  fuo  predecefioretiùijtMlitÀdiitemka 
$te§ermmrm%nMfBifenehnè4mcoPerleangufiief^^  ^ 
iavsleretémkiiÈéi  »  quamk  nmUnms*  Figttyi fi  dunque:  Carh  im 
Cémkay  perU  trePotentéOidèaiBra filo  à  fineggiarui-,  di  effi pià 
confifienteyfiponderitjtkMtaiw/hsratUedafemedefi^ 
fihmoi procurar^dmicùt  fegià  iumtd,  Je  già,  priega  la  nq/hrOi  eum» 
€ÌHa ,  e  fe  già  noi  non  paterno  iorfi  daiNmminenti  faiaìiy  fi  nom 
facendoci  affen/ire  dioppugnatore-il  fuo  grsnkMm^ 

Preiialfequefta  opìnìioiieìn  SeiiatQ»aediueriànieate&r  potea* 
fu  iènonquandoluueflèpiàpremlitQvnafixlis&t^  del 
RédiFmda^clieviialbiiimanteniiiiaan^  Patria* 

Nac* 
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Nacque  in  oltre  in  quell'iftelTo  tempo  vncafo  ,  che  più  ancora  ne 
ageuolòlarifolutione  .  Sì  arrefe  allo  Sforza,  &  agliSpagnuoiiiI 
Caftello  di  MilanOjfi  come  poco  dianzìfattohauea  lo  ftelToquel- 

iS'iio,  lodiNouara;onde  recifofi  affatto  qualunque  ritegno,efperanza 
alla  Francia  5  conuenne finalmente  vnirfi  con  Cefare,  efurono 

*xitspa-  leconditioni. 

fotoni  del.     Che  U  Republica  continuar  douejfe  net  dominio  di  tutte  le  Città , 
JoTc/.*  ^^^^^  )  Luoghi ,  eCiuriJdittioni ,  prima  della  guerra  pojfedute .  Cht 
ftre.     firepituijfe  *vicendeuolmente  l'occupato  ^conferme  al  Capitolato ft  in 
€ontÌ!lf'  format  ia ,  Che  ella  a  Carlo  eshor [affé  ducente  mila  feudi  in  ott'anm. 
Che  concedere  a'  proprìj  fuddtti^i  quali  haueuano Jeguitata  la  parte 
di  lui  Jihero  il  ritorno  alle  C  afe  ^  con  afsignatione  tra  efsi  d'un' an- 
nua perpetua  rendita ,  fino  alla  fimma  dt  cinque  mila  duca  ti  in  com- 
penjo  delie  confifcat toni  patite  y  e  con  la  reflitufione  fcambietwle  del 
co  mmercio ,  e  del  tran fito. 

Che  per  difefa  del  Ducato  di  Milano  foffe  obligata  in  tempo  dì 
pace  a  tenere  fempre  in  piedi  cinquecento  buomini  d'armey  e  Fran- 
cefco  SforZjd ,  altrettanti . 

Che  douefje  in  guerra  accrefcerli fino  ad  ottocentOyCon  altri  cinque- 
cento  di  leggieri ,  e  fei  mila  Fanti . 

Chefojse  all'incontro tenuto^Jmperatore  à  difendere  contrada f 
cheduno  il  Dominio  FenetianOyC  fcamhieuolmente  l'vno,  et  altra  op- 
porp  con  tutti  gli  sfondi  agli  e firanei  nemici  eferciti . 

Che  à  difefa  del  Regno  di  Napoli  fofse  pure  obligata  la  Republica  y 
in  occ  apone  di  guerra  dimandar^  e  ttnerui  armate  vinticinque  Ga- 
lee ,  quando  ella  però  non  fi  trouafse  in  aperta  rottura  col  ^urco  • 

E  che  nella  flefsa pacCyC  confederatione  fojje  anco  inclufo  Ferdin  an- 
dò ,  Arciduca  d  yéuftria ,  Francefco  Sforz^a ,  e ,  come  amici  commvk  ni^ 
li  Re  di  Polonia ,  d'Fngheria ,  e  di  Portogallo, il  Duca  di  Sauoia ,  la 
Republica  di  Firenz^e ,  la  Cafa  de"  Me  dui ,  Antonio  Adorno,  Doge  di 
Lortn^o  ^ ^^oua ,  e*l Marchcfc  di  Monferrato. 

^ndul      Qii^ft*^"*'0"o*"^o^^"z^^'''à^3Republica,e  l'Imperatore  li  co- 
tZuÌ'Ì^^o  uenuti  Capitoli  >  de'quali  fi  obligarono  il  Papa,e'l  Ré  d'Inghiltcr- 
imifu!"'  ra  d'effere  manutentori .  Dietro  al  deliberato  decreto  feguitò  fu- 
bitol  elettionedidueAmbalciatori  Veneti  à  Ceflire  ,  Lorenzo 
Friuli , e  Andrea  Nauagiero  ,&  al  Fratello  Ferdinando,  Arcidu- 
Contarini  Ca  y  Carlo  Contarinl  ,  con  eguale  incarico  à  tutti  di  atteftare ad 
Suc^Fn-  amendueilcontentodallaconchiula Alleanza^laffettodimante- 
d»Mnd$.  nerla  in  perpetuo  ,  e  l'ofleruanza  ,  eia  ftima  publica  inalterabile 
verfoqueU'auftricaauguftaCafa.  Fù  bifogno  di  auuifarneilRè 
Francefco ,  e  fi  fperò,  chefc  non  poteua  in  tutto  fodisfarfene,non 
fe  ne  fdegnaifeeccefluKimente  almeno  ,  per  quella  fommanecef- 
fità,con  cui  ben  fiipeuadi  hauer'à  forza  di  lunghe  negligenze  vio- 

lon- 
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lentataàciòfarelaRepublica  .  Non  trouandofi  però  ragione, 
che  vaglia  à  perfuadere  contra  rinterefTe,  fè  ne  alterò  in  alta  for- 
ma -,  ediedeoccafionedi  maggior  Hupore  ancora  ,  che  fi  come 
confederato  della  Republica ,  non  s'era  mai  fcoflb  ai  fuoi  prieghi,  sdestuta 
per  comparire  armato  in  Italia ,  hora  da  lei  difunitofi ,  inferuora-  'Irafciì* 
tamente  vi  fi  affrettaffe  .  Si  mofse  con  impeto  à  raccorre  genti  f^;*^^^^^';» 
dà  tutte  le  parti  ;  nulla  curò  più  la  Inglefè  inimìcitia;  e  per  follcci-  >  S*"^**^ 
tar  le  marchie  ,  e  peraccompagnaruifianch'elfojfi  trasferì  perfo- 
naimenteà  Lione.  Allo  ftrepito  di  quefti  tanti  apparati  conuen-^ 
nefpecialmentelaRepablicarIflettere .  Fù  il  fuo  primo  Audio. um. 
dì  prouederfi  d'yn'IntendeiiCe  Capitano  Generale  •  Era  Theo- 
doro  Trtaltio  dipendentifSino  dalla  Maeftà  Sua  ;  Lioentiollo  j,,^,^, 

daUacariciyeperdiniofflrargli ,  cfaelo&cniaperlacongiunta-^jiiifj»^ 
ra»nonperlaperibna  »  esbibìgli  rao  trattenìiiientoannualedÌKm«»  u- 
tró  Infeudi  ,chein  ogni  modo  ricusò»  e  tofto  partì  per  Parigi  Z'*'^''"- 
Nonfifeppefceglierein  vece  fiiafoggettodi  piùperfettaefperì^ 
enza^népiùadattatoaipublicibifegni ,  di  Francefco  Maria  dal* 
laRouere ,  Duca  d'Yrbino .  S'era  comumatofrà  Farmidi tutti 

Sue'tempi.  HauealoilPapa,  neigiorni  primi  del  fuo ingreifoinJ''/^J2 
orna  >riceuuto  ai  piedi  ^aifolutolodallecenfure»  ereftituitO£li<<'^fMi** 
ilDucato  ,  già  dal  Fredeceifore  occupatogli ,  onde  ceffata  in  lui 
ognioppofitione  ,  lo  amduilè  ilGouernoneUacaricaiileffadel 
licentìato  Triiiltio ,  con  pari  ftipendio ,  ed  autorità,  e  con  obligo 
di  aflìflergU  ,e  di&ndergli  lo  Stato  contra  ciafcheduno .  Solleci- 
tando puXftnipre  in  tanto  il  Ré  di  Francia  gli  efèrciti,e  gli  appre- 
flamenti  ,  perpaffar'i  Monti  ;  e  né  più  reflando  fperanza  di  ri- 
tardo ,  ò  d'impedimento  à  nuoue  efRifionidiiàngueiSuaBeatitu-  ^( 
dine  comincio  anch'ella  à  temere,emuouer fi .  Conuocàper  pri-  T^f.y?  " 
me  palio  il  Sacro  Collegio,  e  gridò  altamente  contrai!  medefimo 
Rè  Francefco,perche,in  vece  di  portar  l'armi  da  lungi  nell'Euro- 
pa ,  e  neir  Afia  contra  gflnfedeli ,  fo(fe  oramai  pronto  con  forze 
tremende  àfeminar  nell'Italia  nuoui  dilatati  incendi; .  Auuifita 
poi  à  tutti  i  Prencipi  la  neceffità  dVna  generalVnione  per  vna  ge-  ra'Sn^/e'. 
neral  difefa  ,  e  follecitatala  con  gran  premura  ,  riufcigIiditofta»'r«/  >«tf 
condì  iuderlatrà  lui,rimperatore,ilRé  d'InghiIterra,rArciduca 
d'Aufl:ria,Firenze,Genoua,  e Francefco Sforza  ,  con  obligo à 
tutti  à  proportione  del  potere,  di  fcambieuolmente  difenderfi,  e  ,5,?^ /.T* 
combatter  quegli  efèrciti ,  chepenetraflèro  in  Italia  >  per  mole- /"«ì^Pr^»-. 
flar'alcunodc'Confèderati.  ' 

Doueua  vna  tanta  Alleanza,  aggiunta  all'altra  già  /labilità  tri 
l'Imperatore,  e  la  Republica,  dettare  nel  Ré  Francefco  qualche  H?^'  P" 
riflemone ,  che  Io  folpendeffe  per  allora  al  mcnada'fuoidiuifati  Znd!{ru 
mouimenU .  Nondimeno  più  inferocito ,  che  mai ,  cominciò  à  in- 
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dirizzar  le  fuemìlitie  verfo  l'Alpi,  ed  eflTo affretta rfi per  feguìtnr-. 
k  in  perfona  .  Ma  in  quefto  grande  impeto  però  fuo ,  fè  non  ha- 
ueano  forza  di  rattenerlo  tante  difpofte  eftranee  lioftilità,  neFjcf' 
improuìfo  violentemente  coftretto  da  maligni  huiTiori ,  che  (co- 
prì allora  andar  ferpendo  nelle  vifcere  del  luo  proprio  Re.^no  . 
Dubitò  di  vna  trama  ribellc^che  poteflfe  andargli  tenendo  il  Duca 
^^Th*i'iè     Borbone  ,  Prencipe  del  Sangue  reafe  >  potente  dì  ^tato  ;  guer- 
»/  nùcé  di  riero  di  fpirito  ;  leguitato ,  rifpettato,  temuto ,  edi  cui  fe  n'é  tàtta 
BoT  a»f.  in  altri  luoghi  mentìone ancora  .  Nodrendo  egli  neH  animo  vn 
acerbiffimodifgu(lo,perchenonfo(reda  Sua  Mjeftà  confiderato 
conforme  al  la  grandezza  de'nàf  ali,  ed  alla  fua  va/la  ambitione,  s* 
era  poco  dianzi,  pervia  di  fègrete intelligenze  ,  congiunto  con  1* 
Imperatore,  e  col  Ré  d'Inghilterra  à  danni  della  Francia ,  ed  l>a- 
uea  già  concertato  11  fuoco  alla  mina  nciropportuna  viclniffiniri 
partenza  del  Ré  per  Italia  .  Prima  ne  prele  Francefco  da  molti 
ìndici;  vngranfofpetto.  Pofcia  infallibilmente  acccrtollo  vn'am* 
maffamento  dinumerofè  militie  Alemanne  ,  a'confini  deità i3or- 
gogna  fcoperte  ,  ed  alcune  lettere  intercette  ,  chefueIJaoano,  e 
conuinceuanoinefcufàbilmencc l'appuntata  infidia .  Fermando- 
fi  ali  ora  Borbone  in  vna  Terra  forte  del  fuo  Duc.uo  ,  fingendofi 
indifpofto ,  affine  di  non  fcguitarin  Italia  il  Rè  ,  ed  egli  rimanere 
inFranciaatdeliberatoeffetto,mandòIa  Macrtà  Sua  ,  per  farlo 
arreftare;  ma  fiputolo  elfo  à  tempo,  fuggì  dentro  alla  FrancaCó- 
tea  in  habito  mentito.  Riroafto  il  trifto  feme  fpnrfo  in  quel  terre- 
no,teméilRé>chcal!ontanandofi  pernicioia mente  germogliale . 
Deliberò dinon  più  difcoftarfi  dalla  Francia  i  ma  fi  come  tenne 
pstfoiu»  ri.  feco  della  gente  affai,  mandò  ancora  di  qua  da'Mont  i  Monfìgno- 
Frantia  •  rC  di  Bonicet,  Ammiraglio,  accompagnato  da  vn'efèrcitodicir- 
^^^^f/_'' ca  venticinque  mila  foldatitràCaualli ,  e  Fanti  .  Reftaronoquì 
miu     ^"^^^  fburaprefida  vna  tanta  fua  no  creduta  rifolutione,  e  ipec'ud- 
mentemolto  (ènetraua^IiòProfpero  Colonna ,  direttore  anco- 
ra in  Italia  delFarmi  Cela ree.Benche  nei  gran  cafì  non  fiano  Icxle- 
uoliraai  le  fuppofitioni,  fuppofto  haueaegli,che  tati  PrenciiVi  già 
centra  la  Maeftà  Sua  confederatili ,  e  la  infedele  trama  di  Borbo- 
ne, già  fcoperta  ,  Thaueffero  non  foloperfuafaà  non  più  partire 
in  perfona  di  Francia,  ma  né  anche  di  fpogliar  il  Regno  d  V»'cler- 
citodi  tanta  vaglia,  per  fpignerlo  in  Italia,  doue  non  più  v'crJ 
•profpfro  vn'angoloda'fuoi nemici  non  prefo ,  ed  occupato  .  Corfc  perciò 
mS''  Prospero  à  rifarcire  il  difetto  fcorfo  con  altrettanta  diligenza  . 
hmtiitie  Riuni,eraccolfeledilatatemilitìe in vnfolo corpo à  Biagcalla  , 
tBtagraf'  vicino  al  Tefìno,quiui  fèrmandofi  con  due  penfieri;  d'impedire  a 
nemici  il  paffo  del  Fiume;  e  di  goder'effo  il  commodo  dif  rouede- 
re  da  quel  Luogo  le  due  Città  di  Milano  >  e  di  Paùia  .  Penetrati 
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in  tanto  in  Italia  i  Francefi,  fcorfèro,ed  occuparono  di  là  dal  Tefi»  t^h^t*.  e 
notuttoilPaefe,eNouara,eVigeueneimpaurite,  loro  fi arren- Jj;55iJi 
derono .  Per  profeguire  poi  à  maggiori  Imprefe  >  elTendo  necef-  ji' 
fario  tragittarli  medefirao Fiume ,  lo  guazzarono  per  Tacque  i'<urano  a 
baifefenza  impedimento  alcuno  lungi  dall'efèrcito inimico  circa 
quattro  miglia.  Inteiili  Profpero  paflati,  non  gli  parue  più  buon 
configlio  Io  trattenerfi  à  BiagraiTa .  Mandò  Antonio  da  Leua  in 
Pauia  con  cento  huomini  d'armi ,  e  tré  mila  Fanti*,  Altri  ne  inuiò 
in  Cremona  ;  né  hauendo  fufficienti  militie  per  Lodi ,  abb^do-  hS^s  2* 
nella»  e  fi  ritirò  dentro  à  Milano  col  reftante  efercito .  . 

Non  trafcurate  intanto  la  Republica  le  parti  fue  in  fodis&re 
alia  Capitolata  Alleanza  con  Cefare ,  hauea  già  difpenfatc  paten- 
ti per  quattrocento  Caualli  leggieri  ,  c  per  noue  mila  Fanti ,  con 
intentione  di  mandarne  in  Milano  due  portioni  ,  &  vna  ratte*  jfJJJg^" 
nerne  à  rinforzo  delle  fue  proprie  Città  >  con  ordine  à  Leo-  fuitie»,'' 
nardo  £mo>  Proueditore  in  Campo ,  che  marcUar  dooeflc  ver» 
£>  le  ripe  dell'Oglio  :  &alDlicadi  Vrbino ,  giàdefllnatoaGe- 
neralei  che  ancfi*egli  vi  fi  conducefle  •  Mandatefi  qucftecom-  Ey  prò. 
mlffioni ,  parueal  Senatopoidiiìtrattarle  >  edifermarcilnGla-  cS^ 
ra  d'Adda  tutte  k  militie,  perche  poteilero  fpalleggiar'iui  le 
due  Qttà  di  Bcrgomo,  ediCrenm ,  efoccorrereetlandio Mi- 
lano- Diuulgatofifinahliente ,  che  dhiifaifero  i  nemici  di  andare 
à  dirittura  ad  attaGcar11noftroeièrcitO!»icriire  all'Emo  ,  che  do*  ^j^^^^ 
tieilè  trasferirti  fenza  indugio  à  Ponteulco»fi  come  anche  fece ,  e  ^«''«^m 
ficeloHeifoiiDucad'Vrbino  .  Allora  venne  vnofplritoàProi;'"""' 
pero ,  che  già  fèrmauafi  in  Milano ,  e  che  nell'andarui  hauea  9CO. 
mes^é  detto  ,'lafciataJLodià  difcrettione  de'nemici,  di  ricercar* 
Vrbinomedefimo  ad  entrarui,&  à  difenderla,  già  che  no  era  fiata 
per  anco  tocca  dal  nemico;ciòrichiedendo  parimente  al  Marche» 
le  di  Mantoua,il  qualecon  l'altre  militie  fue  >  e  della  Chieià  »  poco 
vi  fi  trouaua  in  diftanza.  Negò  il  Marcheie  di  &rIo ,  efcufandofi 
dìdouere ,  comefoldato  Ecclefiaftico  ,  vigilar  prindpalmentt 
x:on  quelle  géti  alla  prelèruatione  di  Parma;ed  Vrbino  riòusòpu- 
re  di  andar  *à  ferraruifiin  afiedio  dentro  ,  edilafclar'in  pericolo 
tutto  lo  Stato  Venetiano ,  per  preièruare agli  Imperiali  vna  Cit- 
tà ,  chebaueaneffigiàlafciata  volontariamente  in  abbandono . 
MofTofi  alla  fine  l'Ammiraglio  c6  tutto  il  fuo  Campo  dal  già  pre-  f^w 
io  alloggiamento,  ed  auuicinatofi  d'vn  miglio  à  Milano ,  piantou- 
vi  Ieartiglierìe,edifpofèIecofepervn  predo,  egeneralaffalto . 
Hauendo  però  ritrouata  quella  Città  proueduta  à  fegnodanon 
temer  della  forza ,  conuenne  fofpenderfi  ,e  fi  rifolfe  di  efperimen- 
tar  ralfedio-Mentre  iuifermandofi,procuraua  di  porla  da  tutte  le  ^^^^J^ 
parti  in  anguille  >  pensòallora  folamente  à  Lodi ,  già  laiciata  da'  <#Xt 
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nemici  derelitta,  e  aperta  .  Vi  mandò  Federigo  da  Bozzolo  con 
d*/"'Ìio  ^ciniila  Fanti,  e  quattrocento  Lande,  il  qual'anco  non  pati  ve- 
Qccupa  Lo-  runa  fatica  ad  entrar  ui .  Hauutafi  da  lui  notitia  poi,chefofle  ilCa- 
Hello  di  Cremona  in  neceffità  d'ogni  colà ,  ed  in  punto  di  arredcr- 
fijimmediate accorfeui ,  e riufcirgli  di  prouederlo  à  fufficienza di 
Soccorre  ,1  gcHti,  c  vìuei  l, c  fèce con  quella occafione ancoefperimento  con- 
?rmt/'  tra  la  Città  ;  Ma  brauamentedifefafi ,  prefto  fi  diftolfe . 

Trattanto  à  Venetia  gli  Ambafciatori  dell'Imperatore ,  e  del- 
vt  yano.  lo  Sforza  efficacemente  pregauano  il  Senato,accioche  le  fue  genti 
oramai  fi  toglieffero  da  Ponteuico  ,e  li  tragittaffero  à  Trecco 
if{av::e    oltre  all'Adda  ,  per  indi  poter  facilmente  fouuenir  Milano  .  Si 
tfiÙtla  3gif3"^"o  molto  fopra  tale  richiefta  quelli  Senatori .  Bramaua- 
r«  f"/Jrfo  noper  vna  parte  di  cópiacerla  ;  Opponea  per  l'altra  l'abbandono 
fdhJ'Teì  del  proprio  Stato ,  e'I  pericolo ,  che ,  portandofi  tutte  le  lor'ar- 
ien^t^.        colà  quali  alla  fronte  di  vn  poderofo  inimico  elercito,  po- 
tefle  fconccrtatamente  'auuenìre,  che ,  in  vece  di  follenere  vna 
parte ,  ruinaffe  precipitofamente  il  tutto  .  Alla  fine  con lo- 
ro prudenza  conciliarono  ogni  dubbio  .  Si  riportarono  à  ciò 
tiene  "al         Duca  d' Vrbino  fopra  il  fatto , e  vicino  à  tutte  l'occorrenze, 
/ucldik^  hauelTe  conofciuto  proprio  di  rifoluere  ,  fempre  con  cautelato 
riguardo  però  alla  conferuationedel  proprio  efercito ,  e  di  non 
arrilchiare  in  vn  momento  la  perpetuità  del  loro  dominio .  Rice- 
uutonc  il  Duca  l'incarico,  fcelfedi  andar'oltreall'Oglio,  edifer- 
marfi  tra  Martinengo,  eRomano.  Ma  né  meno  di  ciò  gl'Impe- 
riali fi  appagarono.Pregaronlo  di  nuouo,che  fi  conducclle  vidno 
à  Trecco,e  le  pur'anco  non  volea  palTare  con  tutte  le  railitic  ii  fiu- 
me ,  fi  compiacelfe  di  rìcapitar'almeno  in  Milano,  ad  ognirichie- 
Ha  di  ProfperoColonna,tré  mila  Fanti,  e  qualche  Qumero  di  Ca- 
ualleria.  Inclinaua  à  fodisfarli  Vrbino,  ancorché  non  ne com- 
prendelfeilbifogno.  Erano  le  militie  in  Milano  in  buonnume- 
ro  ;  Ne  cominciauano  a  comparir  dell'altre  da  Trento  nel  Vero- 
nefe ,  fpinteui  dall'Arciduca  ;  e'I  Vice  Rè  di  Napoli ,  Don  Carlo 
Lanoia,  già  li  trouaua in  cammino  à  quella  volta  con  le  fue  Spa- 
gnuole;  così  che  andandouietiandio  le  Venete,  poteano  più  to- 
ilo  anguftiar'i  viueri ,  che  dilatar  la  difefa .  Ma  foprauenne  alla 
Rcpublica  vn'efficace  motiuo,  per  ponderar  meglio  ancora  ì 
fuoi paflìjprimadi  auanzarli.  Giouolle  intendere,  chelìtraf- 
taflfe  gagliardamente  di  pace  trà  l'Imperatore,  e'IRé  France/co, 
Trjfrdti<i/  e  che  perciò  l'Arciuefcouo  di  Hari,  allora  in  Fracia  Legato  Apo- 
impellto-  ftolico ,  fi  folfe  à  tale  oggetto  frettolofa mente  condotto  in  Ilpa- 
i»  frL^^      .  Non  era  il  Senato  di  nelTuna  cofa  bramofo  più,  che  di  vede- 
re que'  due  Prencipi  riconciliati  ;  poiché  dalla  loro  concordia  di- 
pendea  la  quiete  fua ,  e  di  tutto  il  mondo  Chriltiano .  Ma  I  vdir 
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Cefareà  trattarla  per  vie  naicoftei  efurtiueconquel  Rémedeii* 
tno^cheelia  iibauea,  per iècoaccompagnarii  ,fatto  diamicone* 
mico ,  e  che  per  difènderlo»  gii  fi  trouaua  in  quel  tempo  iteffo  con 
l'armi  nude  in  Campagna, non  potéfardimenodinon  rallenta  r-^"/"^'Xi 
fi  alquanto .  Molti  altri  graui  riflefll  ancora  vi  fi  ago;ìugneano.  S*  • 
era  rinforzato  refèrcitoFràcele  in  que*giorni  di  molti  altri  Suiz- 
iceri .  Temeafi,  che,  vfcendo  da  Lodi  il  Prefidio,  potefTe  danneg- 
giare ì  Territori;  di  Bergomo ,  e  di  Crema  .  Correa  voce ,  che  fi 
voleflfe  tentare  l'cfpugnationed'amendue  le  dette  Città;  maniu- 
nacofa  tenne  poi  più  fofpefi  li  decreti  del  Senato  ,  della  mor- 
te, che  occorfe  allora  del  Pontefice,  Adriano  Sefto,  per cui  jjj^^^^j,^*^ 
nell'incertezza  di  chi  douefie  fuccedere  in  Sede ,  fi  trouò  da'  wnow.  . 
fondamenti  alterato ,  e  fconuoltoii  tutto ,  Tanti  accidenti ,  e  pe- 
ricoli ad  ogni  modo  nonfurono  ballanti  a  rattenere  la  Repùblica 
da  farfi  anche  in  ciò  conofcere  con  gli  amici  non  mai  contaminata 
dal  proprio  interelTe .  Comandò  al  Duca,non  citante  qualunque 
cofain  contrario,  che  fi  conducefie  fenz'altro  indugio  con  Teier- 
cito  à  Trecco,  ed  oltreall'Adda ,  per  congiugnerfi  coirimperia-  ^^jf^r 
le,ereggerfi  in  tutto  con  le  rifolutionidi  quei  Capitani ,  eccetto  j  «/Ti /^«i- 
che  dientrar'in  Milano  ,  affine  di  tenerli  in  libertà ,  e  potcr'ac-  *' 
correre  ad  ogni  fuo  foprauuenientcbifogno ,  Dato  quel!  ordine, 
e  peruenuta  iui  à  pocovnagrofla  portione  di  tremila  Fanti  Ita- 
liani ,  e  di  quattrocento  CaualHdi  Grecia  ,  che  s'erano  recente- 
mente afifoldati,  iìì  eletto  con  tale  rinforzo  Generale  in  Brefciana  gISÌSIT 
GiouaniMoroA&  Vrbino,  in  obbedienza  della  già  rìceuuta  com-  i"*^^ 
mifiSone ,  paflb  à  Trecco  con  Pietro  Pelàri,  cambiato  Prouedito-  vjttf 
re^tn  vecedeirEmo ,  caduto  Indifpoito .  Lacomparfàcolàdel  v'/onldò 
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Campa  VenetOxelIngreiTo^cbefe^ìnelIofteiro  tempainPauìa  ^ 
ddliiiarchfi&diMantottacon  legentidella  Chleik»  aiccrebbero  . 
fiocabilinenteall'AiDmiraglio  grincommodi  per  le  continue  In- 
feftatloni .  Anche  à  Profpero  eralprtito  oltre  al Tefinodi  far- 
Hllfennaietiitti  gllfoccorfi;  ondeniancaQdogIid2itattelepar-»f/^'f«M(l 
ti  più  icmpre  i  modi  >  per  trattenerfiin  qj^elPaiKdio ,  e  occun 
par  Milano ,  e ridottòfinalmente à  conditìòne  di  più  tein^re  di  fe 
fteffo ,  diedi  far  temere  di  ièfteffo  gli  altri,prefè  per  boonconfi- 
glio  di  rltìrarfi.Diuife  in  due  corpi  refèrdto.  A  Biagraffa  inuion- 
aeilmaggiore,  Taltroà  Rofàx  Retrocefifìone,  chefualIaFran^fjJ/l/Srf^ 
eia ,  per  gii  accidenti  pofterioriiucceduti  >  di  altaconftgaenza  . 
IVloiti  n'erano  intanto  nati  altroue  d'importanza  dopo  la  morte 
«ti  Papa  Adriano  .  Il  Duca  di  Ferrara  >  giàftatodaluiaHblto  ,  é 
ricenuto  in  gracia^fifenti chiamato  à  pefcar  nel  torbido  di  quello, 
per  cosidire,  Interregno.  Afpiròfp^cialnBienteadinfignorirfidi 
ModonaiedlRi^o.  PofeiaCampàgnayn'^erdtodi cinque*^ 
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mucidi  fYììhioìdatìj  &  andò  fotto  la  prima  ad  accamparfi.  Atale,  ben" 
tóHL  che  inafpettatoaflalto ,  il  Conte  Guido  Rangone ,  che  fi  trouaua 
daiL    d'cffa  al  Goiierno,nulla  fi  fofpefe  .  Preparouuìfi  con  gran  corag- 
gio ,  e  trà  Taltre  cofe  ottenne ,  che  mille  Fanti  Spagnuoli ,  raccol- 
ti in  Roma  dal  Duca  di  ScfTa ,  Ambafcìntore  Cefareo ,  e  ch'erano 
in  viaggio  pcrMilano^vi  s'introduceffero.Turbatofi affai  l'animo, 
e'idifep^no  di  Alfonfo  per  l'ingreffo  inModona  diqueftegéti,tan- 
to  fe  ne  agitò ,  e  fi  conf  ufe>che  vi  fi  tolfe  di  fotto,  &  andò  à  prefen- 
^f;,  7;  ,  tarfi  à  Reggio  .  Debole  la  Terra  ,  e  pocoprefidiata,  gli  aprì  fu- 
^M^pto  bito  le  Porte .  Fece  Io  fleffo  Rubiera,  ed  in  quefta  fi  trattenne  per 
fÌeÌ'dlÌH.  qualche  giorno  con  ifperanza,  chei  Fanti  Spagnuoli,  entrati  in 
ÈÌJji2  Modena  ,  potefferopreilodiffoluerfi  per  le fcarfe  paghe,  &egli 
allora  ritentarne  con  flicilità  l'acquifto .  Ma  gli  fuggerl  da  Mila- 
no Profpero  Colonna  vn'altro  modo,  molto  più  ficuro,  e  di  mi- 
nor pericolo ,  fe  hauelTe  potuto  peròriufcirgli .  Diegli  in  ten  tiene 
d'introdurlo  in  Modena  medefima  con  la  fola  autorità,che  fbpra 
tutte  le militie  già  efercitauafuprema,fpintoàciòfareda  più  rif- 
petti  .  DairamicitiafuaconAifonfoanticaj  da  vn  naturai defi- 
'        derio ,  come  Barone  Ro m.ano,  di  riftrignere  à  Pontefici  il  potere, 
e  d  a  V  n'altro  no  minorc;di  più  facilmente  vnire.al  Ducato  di  Mi- 
Iano,e  confignareà  Francefco  Sforza>PiaccDza^Panna,t(^lieiir 
do  Modona,e  Reggio  alla  Chicfa ,  Scrifie  dunque  al  Conte  Gui- 
do Rangone,che  nella  Cittàdi  Milano  confiftendola  iho1editu& 
'       ta  la  guerra ,  doueffe  in  ci&  fubito  condurli  con  gli  fte&i  loUfe 
FantTSpagnuoli ,  che  gli  erano-pecoprimadaRoinapeiroenBti. 
Ma  non  facilmente  filaicia  perfiiader'al  male  colui,  chebcne  In- 
clina .  L'ordine  di  Rrofpero  al  Rangone  morì  in  fàfcie .  Auuer- 
E    ru<.  titofi  del  miftero,ricusòobbedire,egIirelcrifle.  Ch'eflèndofiid- 
Z'c,7to  ditodeUaChie6,enatiuoModonefe,non  poteua abbandona- 
ec;n(MMo- j.g  In  uiodo  alcuno  il  Prenci  pe,  eia  Patria.  In  tanto,  dopo  due 
meli  dVn combattuto  Conclaue,  forti  finalmente  Tafsuntione  del 
nuouo  Pontefice  nel  Cardinale,  Giulio  de'Medici,  figuratoli  più 
Giulio  it'  yoJtc  perfonaggiogrande ,  ed  à  cuianche  la  pofseduta  grandez- 
zalcruidifcalincper  fublimarfi  in  quelTalta  dignità. 
Prefoilnomedi  Clemente  Settimo,  e  perledoti  riguardcuoU 
»f»t»j#f-  delTanimocon  per  rautorità,che  pofledeua,  quafi  affoluta  ,inR- 
mize,m  ontato  ed  quelli  infigni  ornamenti  nel  Maeftofo  Trono, 
fece  di  lui  prefagir  gran  fatti.  Subito  anche  fe  ne  principiarono 
à  fentire  alla  fola  diuulgatione  del  nome  ,  e  delI'alTuntione  fua  . 
Tutte  le  Città  della  Chiefa,fpecialmente  de  Ila  Romagna,ch  era- 
f/f,     noincorfe  lotto  il  morto  Papa  in  moiette  turboléze,  fi  reftituiro- 
Ew/V  no  al  rifpetto.  E1  Duca  Alfonfo,non  meno  tremante  degli  altri , 
m  ^<^iH]j^ciatovnbuonprefidioinRubiera  ,ein^ejB;^o ,  emortificato 
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ilfuo  penfiero  contraModona ,  ritornò  con  tutte  l'armi  à  Ferra-  che  tomt 
ta.  Godè  infinitamente  la  Republica  di  vn  tanto  Pontefice,  c  di- Uf"'" 
moftratmela  Tua  allegrezza  in  Ducali  del  Senato  ,  incontanente 
IcriCte  jcnell'elettione ,  che  gli  fece  di  otto  Ambafciatori  d'obbe- 
dienza, perinchinarfigli  à  pìedi,MarcoDandolo,GiroIamoPefa-  SZ/ti 
ri,DofneaìcoYcnlero,  Vincenzo  Cappello,  Tomaio  Contare 
ni, Lorenzo  Bragadino  5  Nicolò  ThiepoIo,eLulgi  Bono.  Panie  tovof»* 
anco  deftìnatoqueflo  tempo  àrinouarenelle Sedi  più  confpicue 
dell'Italia, iPrencipi.  Morì  Antonio  Grimani ,  Dogedi  Vene- 
tia ,  dopo  vn'anno ,  e  mezzo  rifplendentemente  regnatouì ,  à  cui 
eletto  in  fucceffbre  ,  Andrea  Gritti,  le  gloriofe  attieni  d'ambi-  ytnf»»h 
due  eflfendofi  di  già  efaltate  ne'tempi,e  ne  fatti  più  memorabili  da  oIJJSw- 
loroftefse, farebbe  vn  fuperfluamente  ripeterle .  " '^«ir^^ 

Terminato  l'anno  con  tali  accidenti ,  non  fi  rallentarono  nelGn«itf/- 
nuouoitrauagli,  né  all'armi  Francefile  principiate  declinationi.^""**^* 
Dì  già  ripartitefi  tràBiagrnfra,e  Rofi  ,e  già  inhorriditofi  più  fèm-  ^^^4 
preiIVerno,licentiò  l'Ammiraglio  molta  Fanteria  ,  Itimata inu- 
tile, ed  otiofa  allora ,  per  rimetterla  con  altra  molta,  e  migliore,  rrmefi 
che  proraeteuagliilRèFrancefcodidouer  tolto  fpignere  di  qua '/«.."^r 
da'Monti.  f/^ll^f 

Era  il  Vice  Ré  di  Napoli  entrato  intanto  in  Milano  e  vi  erano 
parimente  entrati  il  Marchcfe  di  Mautoua,  e'I  Duca  di  Borbone , 
che  deliberato  più  che  mai  difeguitar  la  parte  deirimperatore,vi  !/{Jj'rcK- 
■fì  era  frettoloiàmente  condotto .  Ridottili  quelli ,  e  tutti  gli  altri  ^^^j- 
Capitani infieme,  eccetto Profpero Colonna,  per effere  mancato  oucal 
in  que'giomi  di  vita,rifolfero  dicomun  confenfo,  che  oramai  foi-  f;;^^",^^ 
fe  tempo  di  trarli  fuori,  e  difcacdar^,  e  di  eftirpar* ,  ò  con  la  fame ,  ^j^** 
ò  col  ferro  da  quello  Stato  i  nemici  >  i  quaUgiàs'eranotuttl  vniti  y  vrl}!^' 
e  fortifichili Tfl  €orPo  foloàBiagrafla.  Delibenitollconfiglio,  '^''^ 
toftoladcguirono.  I^alciati  in  Milano  quattromila  ibldatitvfci- 
roMiaCàmpagnaconelbrdtoGontato^dimilkfi  Fu»da 
ni  d':urmi>mukcinquecentoCaiiaIIiIeggierijeTentliiiUadnc  lue*  efitcìto- 
cctitoFa0tÌ»paflàiiaocon  tuttequeflegentiàBinafco,  &aaaan-  ^^t^t^ 
docHetiandioconeffiFraiceico Sforza.  IIDucad'Vrblno^fubi- 
tolAtrfo  llloro inooimétOjmarchiòanch'^h col  filo  Campo^Ve- 


netktno ,  in  numero  di  fei  mila  Fanti»  e  di  miileduccnto  CaisaBl ,  a!SJ!^' 
trà  leggieri ,  egroflì  ad  vniruifi;  venendo  fegnato  per  fiiticeaug» 
rio,  che  fi  arrendeife  in  quei  giorni U  Cafteilo  di  Cremona  aliarmi 
deU'Iniperio  .  DaBinafco  fi  portarono  congiuntamente  tutti  à 
Calèrra,  lungi  da  JSiagraiià  cinque  miglìa^doue  per  anco  fbggior- 
nauanoFrancefi,  aumentati  di  tremila  Suizzerì,  loro  poco  prima  "^Z»  '«"J 
pcrueimti.N6  credetteroliCapitani  CcfarcirfiéilDuca  di  Vrbino 
buon  coofisUodtaiidarein  quelfortealioggiameacoadafTalir]^; 

Ma 
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Ma  non  volendo  ne  anco  niarcìrfi  nell'otio,  deliberarono  di  paf- 
far'il  Tefino,perche  quiui  baldanzoiamente  fcorrendo,  poteifero 
interdire  da  quelie  parti  a'  nemici  le  prouifionijimpadronirfidel 
paefe,  ed  impedire  infiemcjche  nqn  fi  accompagna  (fero  loro  li  già 
afpettati  foccorfi  di  Francia .  Ritornò  dunque  Francefco  Sforza. 
tpjffjno  à.  Milano,  per  aflìfterui ,  e  pafHirono  gli  altri  il  giorno  di  due  Mar-  ^ 
il  TiiìM'  20  il  fiume ,  vicino  à  Pania ,  fopra  tre  Ponti  fabbricatiuì  -  Fu  pri- 
mo il  Duca  d'Vrbinoàlanciarri  con  le  genti  Venetiane  in  Om- 
n  Duca  di  pagna;  batté,  depredò  quei  ContornìjeprefentofTì  poi  fotto  Gar^ 
cìihfco.  Era  bene  prefidiata,  e  fortificata  la  Terra,  tuttauolta  nel 

giorno  medefimo,  che  vi  fi  accampò,  datole  v^n'aflalto  fiero,  fi 
difefero  con  intrepidezza  quei  di  dentro .  Non  per  ciò  recedette 
Vrbino  .  Fece  feudo  delJa  propria  vita  a' Soldati,  ed  cffiriceuuto 
llimolo  dal  fuo  coraggio,  &  andati àgittarfià  gara  fino  alla  gola 
nell'acqua ,  e  ne'foflì,  vi  entrarono ,  e  la  prefero  con  grande  vcci- 
fione .  Quefti  progrefl5  de'  Veneti  oltre  al  Tefino,  fecero  temere 
ptnh  j^qI^q  l'Ammiraglio ,  non  folo della  Qttà di  Vigeuence  di  tutte 
l'altre  Terre  della  Lomelina  ;  ma  cB  reftare  iè  medefimo  quafi 
^  ^     iaailèdloàBlagraflà  «  LaicàòjpertantoquiuideiiCromlUeFaRtiy 
e  centoCaualIijed  oltre  fcorlo  anch*eflbil  fiume  con  tutto  tefer^ 
r.fiJ!  citOkfi6ni]òvidnoa*iiemiciduetniglìa,e  gli  sfidò  più  volte  in  ge- 
neral battaglia .  Non  piacque  à  que' Capitani ,  benché  fuperlor» 
dinumero  yaccettarla.PreteferOfChenon  foflè  bene  di efporrc 
alriichiodVn'efitantédmehtociòy  chefperauano»  temporq^ 
timnf*  giando ,  di  ficuramente  conièguire  ;  onde  fi  lanciarono  >  in  Fece, 
contralaTerradiSartianò,giacentelbprakripediquàdaiPò, 
£  -MfiM  perìmpedìreingrS  parte,coidilei  acquifto,a'nemicii Ylaeri.Co- 
tìS^"*  iiolciutoneroggettG  l'Ammiraglio^vi  fi  fpinfe,per  oftaruì .  Ma 
prlma,che  vi  arriuafle,  Sartianoarreibfi,eglideili}eràdi  fermar- 
Tmufni-  fi  àMoncia>doue  fi  trattenne  qualche  giorno,  alimentandofi  di 
I  Framefi  duc  fpcranze^  IVna  che  oramai  marchiando  Renzo  da  Ceri  nella 
%^lirfpc'  Val  di  Saièna  con  ottomila  Grifoni,  perientrare  nel  Territorio 
roH'*    di  Bergomo^necelfitaffe  il  Duca  d*  Vrbino  à  feparar fi  daU'eferdCD 
Imperiale,  per  andar  à ibccorrere  il  Dominio  minacciato  Vene» 
tiano;  l'altra, che poteflèro  tardar  poco  à  comparire  altri  dieci 
milaSuìzzeri,equattrocentoLancìe;  militie  tutte  mandategli 
dalRéFrancefi:o,econ  le  quali,  rimettendo  in  vigore  il  Campo, 
che  gli  s'era  per  le  fughe  in  gran  parte  diminuito ,  potcflc  va/ida- 
menterifoluerfi .  Ma  effcndo  la  fperanza  vn  cibo,  che  bene  fpeflo 
X4»r«  /m  ^""^^^"3  )  peffimi  effetti  gli  auuennero .  Renzo  da  Ceri,. che  ne 
veniua  con  Grifoni  verfo il  Bergamafco,  arriuato,  che  ifù  tra  i 
fiumi  dalI'Adda ,  e  del  Brembo ,  trououui  vn faftidiofo  incontro. 
Gli  fi  prefentarono  quattromila  Fanti^  e  ièj^;;cato  Caualli ,  tri 
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iquadre,  fortìte 

fottoGiouannidc'Med^^  quali,  non  volen- 

doi  Gnfeoiper  neffun  modo  combattm ,  fi  folleuarono  fotto 
jprctefto  diauanzate  paghe  ,cfenza  conceder  tempo  al  rimedio  , 
le  ne  ritornarono  addietro.  Pcggiorcfortuna  ancora, anzi  iVlti' 

marumacagionaronopolàmedefimiFraicefilidiedmilaSuizze- 
rj,  che  in  Io  ro  foccorfoanfìoram^^^^^^ 

ftoro  m  Itaha  fino  al  fiume  della  SefiajC  moto 
ftrono  coftrett I  à  far  alto,  &  andarfi  PcrquegBai^inifòfpenden^ 
r^  /T  Amnuragho  ,àcui  piùfemprel'cierdtodiminuiua  ,  cche 
infeltato  da'nemlci ,  haueua  conuenuto  rkouerarfi  in  Noiiara 

fubìtointefilicolàarrluatl,baIzòinCampagna,  pafidilfiumc,  eS£^^ 
slncamlno  di  tutto  paflTo^per  lorocongiugnerfi  .  Ciòfapqtofida- 
grimperiali,  furono  pretti  àfegultarlo^  e  Io  fteflb  fece  il  Duca 
diVrbino  coroliCaualli  JafciandodiquàilProueditorc Pietro ì^??'^ 
Pefari  con  la  tanteria.AlIora  rAmmirag}io,ed  i  Frdfncefi  in  ouel 
modo  leguitati ,  dieronfi  alla  fuga  -,  Ma  infegocndoB  pa\  femore 
I noftri, ed arriuatili alla  Coda  ,  li  neceffitarono  ,  per  faluarfi , à 
Jalciar  addietro  lette  pezzi  diartiglierle  con  molti  Carri  di  mu-*^'^'  ' 
nitioni ,  e  molte  infegne.  Piti  non  piacque  al  Duca  d'Vrbinotrar- 
jfimaggìormenteauanti ,  AddulTe  ,  che ,  non  elfendo  tenuta  la 
Republica  periCapitoIati  conchi  ufi,  che  alla  fola  difeladi  Mik- 
no,edelDucato,nonpoteua,  fenza nuouecommiffionidelGo- 
iierno ,  inoltrarfi  nel  Sauoiardo  ;  onde ,  ripaffata  la Sefia ,  venne à 
ricompagnarfi  diquàcolPefari,chegià  Io  ttaua  attendendo  Con- 
tinouaronogrinTiperiali  à  feguitar'ancora  per  vn  gran  pe'zzoli 
foggitiui  Francefi,  quando  il  Ma  rchefe  di  Pefcara,  ch'erapiù  de. 
gli  altri  loro  addotto  con  la  leggiera  Caualleri  che 
reneandauano,rif<>Ifedifar'alto,& etti,  pi 
paflaronosfflatamentei  Monti  ;  Ritornarono  quali  per  vna  via,e 
quali pervil'altramrraaa,e  lafciarono  di  nuouo  in  tal  guifi  libe  ^  ^'""^ 

A^ftSS^h&Àl^S'"  manteneuano  ancona  fotló Te 
OmftKUriffimelni^AIeflfandria, eLodi,  mentre loStorza, 
elMedid,giàs«ranom|»drM  ,  e  di  tutto  il  rima- 

nente .  onde  rtfoMfidmwrfrefl^^^^^  per  finimento 

dell  opera ,  il  Dna  d  Vrfciiio  fi  portò  fotto  la  prink ,  il  Pefcam 
iottohfcconda,efertìadanienduorintento .  Datoli termineà 
taliacaaenti,riniafenioltocoiitento  USenatodelle  vaIom<J.  i""""""; 
c»-confpettc£rettioniddp^^^ 

aftenerfi  d'entrar  àdanneggiare  Udomlnio  Sauoiardo .  Efaltol- 

loinlettereamgianconcrttiAftinia,^^ 

nore   Contrafegnollo  ethndio  con  eff^  dimo- 

ftratiomJmfiartigUàft^Qfiio  maggiowiJtìtolodi  Ge^^^^^ 
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H(tr,hu^  fimo  dì  tutto  I  e/èrcito ,  c  gli  aumentò  nelle  genti  d'armi ,  e  nella 
'tf'lnuc'j  condotta  le  vtiJità,e  le  recognitionì  •  Cefare  poi,dopo  hauer  7in- 
Trj^J^fi^  to  il  Ré  Francefco  in  Italia  ,  ed  interamente  da  efla  fcacciatalo , 
«n' f  rj»i  non  folo  di  de  min  io,  e  di  forza,  ma  quafi  di  nome ,  non  ancor  con- 
tento,continouò  à  perturbarlo  nel  proprio  Regno  i  e  procurò, 
che  fàcelTè  il  Ré  d'Inghilterra  il  medefimo . 

Si  agitauamolto  il  nuouoPap-i  Clemente  di  tati  dilsidij  Chri- 
ftiani  ;  nondimeno  hauea  gran  rifpetto  à  tentar  la  pace ,  per  non 
porgere  difgulto  àCefire,à  cuis'era  già  fitto  conofcere  di  genio 
partiale,  ed  altamente  profelfiuafi  obligato.  Auuedutofi  alla 
iìne  d  cfser  Pontefice,  e  Padre  comune,  abbandonò  qualunque  ri- 
?;«/;v     guardo,  e  mandò  alle  tré  Corti  di  Germania,  Francì:i,ed  Inghil- 
aiif  terra Nunti;  erprcfìl,per  difporlealbene-Ma nulla  valfero  quefte 
Sante  diligenzeTrouòfilTo  ciafcheduno  ne'propri;  intcrcfìj.Chi 
di  ricuperar'il  perduto;  chi  più  sepreauido di  acquiftar  dominio; 
e  Carlo ,  non  tardando  à  fpigner  l'armi  contra  il  Ré  inimico ,  im- 
padroniflìdì  Fonterabiaifopra  gli  orli  dell  i  Francia ,  e  della  Spa- 
frefl^dT  gna .  Fomentaualo  al  folito  il  D  ica  di  Horbone,menrre  hauendo 
imperni,,  Ic colpc fuc cotttra il Sourano or:imai  palfato il  fegtiodi  remilTio- 
ne,  non  potea  fperar  ficure/.za  ,  fènon  accrefcendolc  ;  Per  ciò  fi 
ridudcà  capitolar  finalmente  con  la  Mieftà  Suaii^^Ua  leguente 
maniera. 

Che  fi  trasfcrifc  nd  Regno  tii  Francia  con  bmn.^  l>or  rione  dcU'efer, 
f  .:-'iA/r cita^gih  rimalo  in  Italia  fenz^a  impiego ,  Che ,  fubiio  o^j tentoni  y  fojè 
Vit!j[  tenuto  il  Rè  ^'Inghilterra  à  fargli  vneshorfo  di  centomila  ducati  il 
tnefc ^cdancorefso  perfonalmentc conduruifi .  Che  doitcjje  Cario af- 
ftpcr(Tli  con  /*  Armata ,  lacuale  nel  Porto  dtGeno'ia  fi preparaua  ,  per 
attaccare  la  Prouenz^a  ,  e  pro[egHire  nella  guerra ,  QÌà  princi^ 
piata  ai  Confini^  (f  adempiti tefi  conforme  ai  aifegni  le  dette  Impre- 
feyfojfe  da  Borbone  giurato  ti  Re  d' Inghilterra  tn  Rèdi  Francia,  ed  et 
rinuefìito  nel  Juo  confi/catogU  Ducato,  douejfe  [ignoreggiar  la  Pro- 
uenz^a , 

^^^^^  a    ConchlunqueftiCapitoli:{u  preflo  Borbone  ad  efeguirli.  Andò 
2^<?vJ-   à  Nizza  col  Pefcara,e  cò  gh  altri  Capi  Spagnuoli,doue  però  gl/  fi 
affacciarono  due  difficoltà  .  Ritrouò  le  forze  alflù  minori  del 
fuppofto  ;e  l'Armata  del  Rèdi  Francia,  già  trasferìtafi  da  Marfi- 
lia  à  Villafranca , molto  più  numerofi  dell'Imperiale .  Entrò  ciò 
non  oftante  in  Prouenza  ;  né  iui  cffendo  baftanti  per  opporle- 
gliRenzoda  Ceri,  Federigo  da  Bozzolo,  &altri  CapitsniFran- 
ce  fi ,  che  v'erano  prcftamente  accorfi,luperò  d'i  mpoflcffar  lidi  al- 
impairo-  ^""^  Terre .  Propofe  pofcia  di  paifar'il Rodano, per  più  inmfo- 
nenàofi  di  rarfi  rouinofamente  nel  Regno .  Ma  il  Pefcara,  che  principal  mé- 
tenéi    teauuertiua  agl'interelfi  di  Cefire  più  importanti,  non  acconfen- 
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tiuiie  propoiè  in  vece,  di  andar  col  Cam  po  à  Marfilia^come  Por- 
to ,  e  rkoucro  opportuno,  per  l'Armate  marittime 
la  Francia,  e  per  penetrare  facilmente  dalla  Spagna  nell'Italia. 
Prontamente  concorfi  in  quefto  parere  gli  altri  Capitani  Impe- 
rlali, conuenne  Borbone  dal  primo  fuo  Configlio  rimuouerfi,e 
lui  ancora  pafsar  '  à  Marfilia .  La  colpirono  ad  alto  con  le  arti- 
glierie  ;  Accenderonui  fotterraneamente  le  Mine;  Vi  efperimen- 
taronomoltiaflaIti,ma  il  tutto  fuccedette  indarno.  Erauigià 
entrato  dentro  Renzo  da  Ceri,e  quefti  per  Io  valore  di  fe  /IcfTo,  e 
de'  foldati;  per  l'affetto  de'  Popoli,  e  per  la  fortezza  de'Muri>po- 
té  refiftere  lo  fpatio  di  quaranta  giorni . 

A  tanti  fprezzi ,  ed  infulti  commoffofi  finalmente  ilRé  Fran- 
cefco ,  fiportòfrettolofoin  Auignonefopra  il  Rodano  cò  vn'e- ?r5fc/? «• 
fercito  di  fomma  vaglia .  Allora  folamente  fi  auuidero  i  nemici ,  •^"«»o«« 
che  s'erano  trafportati  troppo  auanti .  wSlóggìarono,  e  fi  allonta- 
narono da  Marfilia ,  e  timidi  ancora^che  fofe  tofto  la  Maeftà  Su2i  Finche  f» 
per  coglierli ,  e  per  dilGparli ,  fi  riuolfero  con  accelerato  cammi-  ^e  TtiuoI' 
no  verfo  l'Italia .  Quefta  rifolutione ,  ò  fuga  de'  nemici ,  ^allettò  il ^"«j:  ««j^ 
Ré  à  procurare  di  preuenirueli ,  fperando  di  trouare  fproueduto  iST 
lo  Stato  di  Milano ,  efiicilinen te  di  racquiftarlo  •  Si  ^ittò  in  Cam- 
pagna con  eferdto»  afiaeiidcnte  à  ventimila  iE^antb  à  dae  mila  Lan- 
de, à  groiso  numero  diCaualIeria,  eoon  tuttoU  fioredelIaNo-  . 
bOtà  del  Regno  ;  dicendo  andar'anco  sù  rArmata  Renzo  dai 
Ceri,  eque^medefimiibldatì»  chehaue«ano^lbftenuto  corag- 
gioiamenteMarfilia.  I  nemici  parimente,  felledtando  le  loro 
marchiefinoà  Monaco,preftamentegiunfèroa]FjnaIe^  tanto  in 
fine  camminaronodel  parigli  vni,egHaltri,clieia  vn'ifteflb  gior- 
no,iIRécomparueà  Vercelli,  gliSpagnuoliad  Alba,enientreg^" 
C^ualcauala  Maeftà  Sua  le  ripe  del  Tefinojgl'lm  per  ialrentraro-cl/a 
tioinPauia,doueeraperuenuto  poco  prima  anclie  ilVice  Rédi^iU^^ 
Napoli .  Grandemente  conturbarono  il  Senato  quefti  nuotti  in*  -^"'i-. 
uifcerati  trauagli  in  Italia .  Pronofficaua  ognieuen t o  ruine>&  ec-  vìS^! 
cidi}, e rendeuano gl'incerti fucceffi,  anco  incerte  le  rifolutioni; 
onde  fù  lecito  di  ordinarfi  al  Duca  di  Vrbino,&  aIPefari,che  do-^^.^, 
ue&roridurii  per  allora  c6  tutto  l'efercito  nel  Verondl^  periui  senZ  aw 
attendere quelfecommifionì, che foffero Hate  loro miouanienteJ«lSJ Ìli 
Impofte.  Soprafatto  egualmente  da  vn  fommo  timore  il  Pontefi-  rSSnid 
ce^pensò  pur*eglì,ed  eccitò  laRepublìca  à  penfar' vnitamente  alo-  "p^pT 
ro  comuni  interefsì,  &anco  à  confederarfi  col  Ré  medefimo  di  cY^S^I 
Francia  ogni  volta ,  che  le  debolezze  >  e  che  i  pericoli  ciò  hauefiè- 
ro  neceflltofamente  richiefto . 

Ma  in  quefto  medefimo  tempo,  chetentaua  in  tal  guìfa  Cle- 
]nentekK^put)lica>&cedafefolovnpaffocolRéFrancefco,d]«.  . 
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lafciò  gran  dubbio  della  fua  finccriti.  Inuioglì  Matteo  GUbeirta> 
Datario,' infi/ientcmen te  à  pregarlo  di  pace  con  Cefare,  e  col /ra- 
teilo ,  l'Arciduca  Ferdinando  ;  né  mollrò  di  hauer  gran  cura 
della  Republica ,  quando  anche  fofle  in  que'negotiati  rìmafta 
erclura,e  non  comprefaui,fe  non  la  fua  perfonaje  Firenze-Non  era 
confapeuole  per  anco  il  Senato  di  queftamiffione  del  Gilberto  in 
eh  fM  ri-  Francia,allora,che  rifpofe  al  Pòtencesù  le  fue  prime  richiefte  Gli 
jfvnii'.  "  dilTe  con  aperiiffìmo  cuore .  Che  non  era  quello  il  tempo  di  torfi 
da  Celare,  per  vnirfi  al  Ré  di  Francia,  potendo  ancora  quegli  vin- 
<«rc/&  implacabilmente  ri(èntirfipoi,corae  nemico  ,  ecome  viliw 
pefo  ;  ecommife  in  feguimento  la  medefma  fera  al  Duca  di  Vrbi- 
no ,  &:  al  Pefari,  che  douedèro  lubito  auiarfi  con  tutte  le  loro  gen 
ti  nel  Milanefe ,  per  iui  foftenerfi,  e  difendere  in  qualunque  modo 
le  ragioni  dell'Impero  .  Capitato  l'ordine  al  Duca,  gliparuein 
quella  occafione  di  meglio  obbedire ,  non  prontamente  obbeden- 
do .  Si  prefè  licenza  di  fofpenderfi  fino ,  che  riceueua  nuouiiènti- 
menti  del  Senato  fopra  il  graue  pericolo  ,  in  cui  ponderogli,  che 
rimafto  farebbe  il  dominio  fèmpre,che  fpogliatolo  di^rze>  vi 
ii  folfero  fpintii  nemici  con  ficurezza  di  occuparlo . 

URédi  Francia  trattanto,  non  interponendo  indugio  a'fuoi 
ben  principiati  auanzamenti,fpecialmente  indirizzati  all'efpu- 
gnationcdi  Milano,pofe  vnjgran  bisbiglio  ne  Capitani  Cefarei, 
ìcdifoilenere,  òdi  abbandonare  quella  importante  Città.  Li 
animauano  à  difènderla  gli  efempij  fcorfi;li  difanimaua,il  nonef^ 
fèr  effa  più  quella ,  c'hauea  potuto  in  altri  tempi  così  ben  refiflere 
contra  i  più  tenaci  alTedi; ,  ed  i  più  ferod affalti .  Mancaua  in  gran 
partedi  vittuaglie.  Non  erano  à  perfettione  i  Forti  rifàrciti;  e 
quello  y  che  più  di  ogn'altra  cofa  toglieua  il  cuore ,  haueano  pa- 
tito, e  patiano  per  anco  que' Popoli  così  fieri  li  fiagelii  della  pe- 
ite>  che,  atterriti  da' colpi  irreparabili  del  Cielo,  non  rimaneua 
loro  petto , per  affrontarfi  à quelli  del  Mondo, e  degli huomini. 
Dopo  molti  difcorfl ,  e  difficoltà,  rifolfero  finalmente  tutti  di  la- 
xce[art\  fciare per  minor  male  Milano  in  abbandono,  &  andarono  con 
it  mSJ.  tutto  il  loro  efercito  à  ricouerarfi  in  Lodi.  Quiui  fi  fermò  con  due 
mila  foldati  il  Marchefe  di  Pefcara  ;  Pafiarono  il  Vice  Ré,lo  Sfor- 
r\  àrttn-     j  e  Borbone  àSoncino,  e  fi  conduffe  Antonio  da  Leua  in  Pa- 
dTm'y^a-  uìA  con  trecento  huomini  d'arme,  e  con  cinquemila  Fanti ,  fceJti 
THiupgbi.       fiore  di  tutti  gli  altri,  per  conferuarein  ogni  modo  quella. 
Città,  già  che  vedeano  tutto  il  rimanente  in  iflato  di  doucr 
perire. 

Entrò  il  Ré,con  portionedel  Campo  fuofenza  veruno  contra- 
linnam.        Milano  per  le  due  Porte ,  Ticinefe ,  e  Vercellina  nel  tem  po 
ifleiro,chc  vfciuano  gl'Imperiali  perla  Romana  ;  e  fi  trattenne 
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h  MhcAàSaa  qualche  giorno trà  qudlefacende,  noniènzarìm*' 
•proucro,  cheiefifbfTeinveceriuoItatafubitoà  fè^uitarl  nenS*- 
ci»  quando  fianchi ,  timidi»  equafi  fiiggìtiui,  rcrCo  Lodi  fe  ne  dor 
daoapoyfaaurebbe&cilnEientepotutodiftruggerli  ycd  intero  ra& 

Tquì^arc  in  poco  tempo  tutto  quel  Ducato . 

Ma  degli  efiti  non  iticceduti  effendo  gli  argomenti  vn  fem- 
pliceindouinamento,fuppIito ,  c*hebbeil Ré  à  quello ,  cheftimò 
neceinirio  alla  conièruatlone  dell'occupata  Città>edairefpugna^ 
tione  del  Gattello,  s'incamminò  contro  di  Paula  con  tuttele  for- 
ze, giàche  s'eraridottaineflklafommadltuttalaguerra.  Ine>^^^^ 
. mici alllncontro , ripartiti,  coraegiA dicemmo%parte à  Lodi ^  e  '  ' 
parte  à  Soncino,più  torto  s'incoraggìrono  à  quei  fa  rifolutlone  del 
Ré.  Confidarono, ch'efTcndo Paula  ben prefidiata, e  munita  di 
genti  >e  di  viueri,  non  fuccedeife  né  così  prefl  a  né  così  facile  la  fua 
caduta  ;  e  trattante  valendofi  del  beneficio  del  tempo/crifTcroef 
ficacementein  Germania»  &inlipagnaper  celeri»  e  validifoc-  r  u  di  v 
«orfi. 

Accampatoii  fotto  Paula  il  Ré  Francefco ,  e  fatte  furiofamen- 
te  tormentare,  e  diroccare  con  le  artiglierie  in  gran  parte  le  mu- 
raglie ,  prefentouui  vn  terribile ,  e  feroce  aflalto .  Ma  numerofi,e 
valenti  que*  dì  dentro ,  Io  foftennero ,  e  Vifpinfero  con  tanta  co- 
flanza,  che  sforzarono  gli  aflalitori  à  ritirarfi  al  quanto,&àpen- 
iar  d'impofreflarfcne,  non  più  con  la  fola  violenza  degli  attacchi, 
ma  con  l'induftria  delle  trincee,  mine,  Caualieri,  acque  tolte,  e 
con  altre  forme ,  credute  valeuoli,  per  tentar  %  fecondo  le  oppor-^^ÉSl'  ^ 
tunità,rairedio,eraffaItoin  vntempo.  »  ' 

Pendeuano  gli  occhi ,  egli  animi  di  tuttiliPrencipi,  e  fpecial- 
mentedel  Papaie  della  Rcpublica,dasì  grand  euento.  Era  diflicì-  r 
lifsimoilvaticinarne.Gioftrauadavnaparteper  ladifèfail  valo- 
re,e  ranimofità,in  vn  ricinto  laidamente  fortificato  di  muri,e  cai- 
catod'armi»ediroi]itie  ;  E  vi  era  dall'altra  vn'cfercito  potente,  e 
ricco,e2aperlbnadivn  gran  Ré,  guerriero,  indefefso,  ed  afsi- 
fiitoda|)rimiSignori,eQitialierideIlaFrancia«  Uquale non  cu- 
rauaflenti ,  e  pericoli, per  efpugnar*,  e  pervinom  la  combattila 
taQtti.  U  Senato»  benché  mptSo&yn  nòcoperle  prenarrate 
fX)nderationiddOu(:adiVfiiino,era  perpbramofefch'dlla  non  [^J;"^;  * 
cadeflc^eflbidoillboincerdlecomimeconqttelb  deirimperato-^««rrm 
i«e;Maperfiiniiauanzarfeii]€ genti,  gagliafdamenté  oppone- 
iiai^  due  contrari} .  LVno ,  de  gà  ritiratefi  d;^  Campa-^ 
fitta  tutte  le  forze  Cefaree,  non  pocedero  lefoIefiieaffiYmtarfi 
2  quelle  de^Francefi,  tanto,  e  tanto  loro  fiiperìori;  L'afero»  che 
pmfcrapre timido U  Papaaicader'e0b  Roma, e  Firenze ibttola 
ibnianitàdelRédiFranda^ntinit^jUefi^are.^ 

fi,e 


Digitized  by 


4T4  '     DE'  FATTI  VENETI 

il ,  e  già  facea ,  cheil  Datario  y  efiftente  per  anco  a  ppréfTo  à  luì ,  uè 
itrìgnefiè^caccanente il  maneggio. Moftrauaetiandio^ò perche 
imceramehceco^bramairejò  per  megliò  nafcondere  la  fu  a  mix]  7e> 
ra  incentlone,  di  procurar'infieme  la  pacetràCefare,  &  il  Ré  me- 
defìmo  ,  coIChriftìanoìmpuIfo  di  rauouere  i  Prencipi  contrai 
progredì ,  più  che  mai  formidabili,  del  Gran  Turco  Solimano.  A 
taliagitationidellaSantìtà  di  Clemente  ,  fopraggiunfè  per  mag- 
giormente atterirlovnaficuranotitiajfempre  da  lui  dubitata,che 
non  foIoarpirafTe  il  Re  à  rinueftirfi  dello  Stato  di  Milano,  ma  pa- 
$i{i^fmhe  rimente  à  infignorirfi  del  Regno  di  Napoli  .  Hauea  laMaeftà 
éiK^poh .      gj.^  deftinato  à  quell'Imprefa  Giouanni  Stuardo  ,  Scozzeie , 
Duca  di  Albania,  con  ducentoLancie,fei  cento  Caual  li  leggieri, 
e  quatromila  Fanti,tolti  dal  corpo  di  tutto  l'efercito  •  Hauea  com- 
meffo  àRenzodaCeri,  che  montale  con  altre  genti  fopra  l'Ar- 
mata, per  calar  avniruifi  ;eper  più  accrelcere forze  all'attentato, 
e  per  più  ancora  intimorire  la  Beatitudine  Sua,  fece,  che  Alberto, 
Conte  di  Carpi ,  che  rifiedeuale  apprelfo  Ambafciatore,  laricer- 
caffe  a  permettergli  di  affoldar  genti  in  Terra  di  R  orna ,  &  à  con- 
cedergli libero  il  paffo  per  lo  Stato  della  Chiedi .  Circondato  ,  e 
coftretto  dunque  dì  tal  maniera  Clemente ,  non  più  potè  differire 
•  fff^.  àrifoluerfi.  CondefccfèairaccordOj&allVnionecolRèdiFraa- 
"fuo^nir-  cìajferbò luogo  alla Republica,  per  entraruianch'ella ,  e  commu- 
nicolle  il  tutto  col  figlilo  per  allora  della  maggior  fegretezza . 
Trafpirato 'nondimeno  di  quefio  conchiolb  maneggio  qualche 
indicio  allo  Sforza ,  edal  ViceRé,  mandarono à  Venetia,  Carlo 
d'Aragon  ad  efagerareillorobifo^no,  &àdire  •  Chemafiìtra 
mMHSeméiocommcticreéUle/kewUttiedi  émdm^à  tangiugrurpeom 
^tSSf!^ térmCtJarnimc^nfcrmitkdeglidecwM.  Dairaltro canto, tilen- 
^^'^  temenò  premendo  al  Ré  di  condurre  la  Republica  nella  rlfplu- 
jM^FiMi-tioDe  ,gìadaIPapa deliberata ,  inuiòquìanch'eglìGirohmode* 
Zijà&rleefprìmere. 

La  frefcd  eonehiu/k  amcitUs  Vottima  corriJpondenZj4  \  I /taceri  éf» 
(etti  5  Lfi  vftiU  /Uf  erate  Imprefi  ;  La  Jua  feguita  cmfarfa  in 
héilU  confitente  e fercito\  Il  r  acquilo  di  Milano^  già  ottenmo't  La 
certa  jfperanzja  di  far' il  medepmo  di  Pauia ,  e  del  rimanente-^  perciò 
attendere  dalla  bontà  della  Étpuhlica  queltiflefso  z^lo ,  c'haueàpÀ 
pale  fato  iìPottieiee^feco  accompagnmulop  per  IvriinerfiUfiUme, 

Officiaua  COSI  quelRé>così  gli  Imperiali  ofiìciauano  ,e  così^noa 
celTaua  il  Papa  di  rinforzare  al  Senato  gli  fuoi  offici;,  perche  non 
fivedefreroKoma,e  Venetia  tràloroàdifgiugnerfì,  edàprecìfù- 
taniinel  mezzo  la  libertà .  Se  mai  quefti  radìri  fudarono  la  fi-on- 
>  teiora  Io  fecero  tra  difcordati  pareri  à  lungo  •  Chi  abbonriua  d| 
icparariida  Ceiàrej  dioea  cosi. 

Non 
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2^on  efser  frudenzjL  iluariar* ,  e  variar  fouente .  Prima  vmtafi  otéèfoa 
[id  RfMélica  col  Bè  di  Franòa-yfofàa  dt/knita(i  \  ora  fèco  il  ricontiti'  p,>r  non 
gmi^iPQterfiaJcriuerfànonpf/atocon/iglio.  Non  hauer  fede  chi  ^^^^ijjj/l** 
nfolubilf*  Écnchififnholo  il  mare  dell^incoflanz^a ,  e  benché  piantata^ 
Venetia  trk  le flutt cationi ,  non  doner'effa  obbedire  alle  tempefte .  Chi 
fiù  poter  far  ftima  in  auttcnire  dell'opinione ,  e  degl'affetti  del  Sena* 
io,  quando  fiariconofciutocon  le  fortune incnftante ?  Effere  nemica 
di  tutti ,  chi  non  è  amico  dc'fiioi  amici  ;  nè  alcuno  di  fieni  re  più  nemico 
del  ^ià  fiato      co.  FinOychehaurà  bifo^no  della  Republic  a  il  Rè  di 
F rancia  y  poter fene  fperare  la  jua  amici tia\  ma  più  ch'ella  gli  af- 
frettar à  ,  e  gli  farà  confegtiire  le  vittorie,  farà  firnmento  ella  ftefsa  à 
Jòllecitarfelo  nemico.  Raccordar  fi  delle  paffate  efperienZjC ,  t.^nte  voi- 
ìe  difcorfe  con  amare  lagrime .  Figurarfèlo  Signore  del  Ducato  di 
Milano  i  e  del  Regno  di  Napoli  i  e  re  fi  fi  agli  allora  chi  neh  aura  il  po- 
tere .  ?  iucche fi  difinge  forte ,  più  douere  Oppor figli;  nè  ciò  far  poter fi^ 
/e  non  conferuanaofi  neltamicitia  di  Ce  far  e ,  non  ancora  tanto  debole^ 
che  non  pofsa  con  le  mtlitieSpagnuole^      Alemanne  ^  ch'erano  per 
comparire  di  momenti  ^affrontar gli  fi  ^  edinuouo  abbatterlo,  Senz^a 
per  ledi  n^n  ritrouarfi  Jtleanz^e ,  ang:J  effer*efkt  U  più  acuti  filmati  a 
trattarle ,  edà  conchiuderle  •  Non  tsnto  duaqueper  ben  difender  fi , 
quanto  per  conferuarfi apprefso  4*  Preacipi  nel tmn  concetto ,  douerfi 
la  coftanz^ ,  e fi  incofiante  dimofirarji  iiPapa  à  Carlo ,  non  ofianti 
t^nti  obligbiyContrattirfmdr€Mhmtatfieayfiftigai»ii  mali  efem^ 
ph  e  Jbcciaimentf  di  qtulU ,  che fino  tenittf  fii  eU  t tétti     sitri  4^ef^ 
/ere  (Inceri  x  edimmacHÌati , 

Fù detto,  che  fi  parlaisealSenatoiii tal guUà^  pernondiico- 
ftarfida  Cefare.nuiCQnncnroUior ydioroervE^  Yifiki  cheinopr 
poftofeotimentofifecefentire.  ' 

Coumettir  4i$ekiProacifidagU ^cidefftitfeUiCafiJifiemlere  Ji^ 
mtiefifHdbd  fttelUNéUfiy  eie,  fe  bene  di  forte  firmttura^  e  per^ 
fettmnmie  corre^s»  tìfontA  ttondimeno  di  obbedire  4$  vettti ,  egi- 
re»fi^ré^gpté»pi^l»^(mfiriikmltébil^^^  conafee^ 
reeffwrt^MieiNtcebkrétcinfi  difio^lie  dalNntrafrefòcétmminùfer 
fecotd^r*^  V9UridelUfortund.Con  t  ali  no  fallaci  ebcmmm$$  dauer* 
énK9ke»diri^erfineUefuerifolutiom  URefMicé^ f rendere  à  fnteO' 
rireit  EiMìn'anciainvniepOiCbeoramaigIt  con/pirnm 
^ropitie.  SeCétrloQuinto  conleft^rifplendemiQer^m  neneemf^ 
rijseà  faettar%edaTcacciarti  le  tenebre  etintornOyComepoterfégpet' 
i»4rfi,cbela  Patri4penetayàltti  cotanto  inferiore  i&Prencipato^  e  di 
farzj>  e  combattuta  così  àUmgodatémtitrduaglix  mm.ìofacciaì 
$fiendo,che  aekefsoris  in  qtufia  guerra  yfimpre  che  feguitafsegL*. 

iwfmtu^MfiiofHmitéifyél^  M&n 
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irà  dure  prù  ad ìnfr anger ft.  SimìVefser  cjHefhper  Appunto  il  c^fo^ 
che  aìicord  et  oàltfò  a  /épararfi  dal  Rè  di  Francia,  O  (pertfiera. 
to ,  ò  irrefotuto ,  o  impotente^  che qm^ifope^  kam^ci  sforzjtti  lui 
4  fi  ac  Carli  fi  y       njnirfi  à  Carlo  .  Ora  come  potere  Carlo  me  del 
fimo  doler fenCy  fe  *piolentemente  ci  coflringono  feco  à  far  lo  flcfso 
le  ftejse  mancanza ,  e  le  fte/se  ragioni?  Gtà  ritirati  fi  tarmi  fue  à 
quartièri  y  hatter'elle  prohibito  alle  noftre  lo  a»anz»arp  nello  Stat9 
di  Mtlano ,  per  non  efferut  irremi [sibilmente  tagliate  à  pezzi  . 
//  contenerle  altre  fi  qui  dentro  allo  Stato ,  non  fermre  ,  che  ad 
attendere  vtttoriojt  li  nemici  à  correre  inefso  alle  prede  ^  alle  (ira- 
gi  >      agl*incer?dij .  Cadere  in  oltre  à  confiderarfi  di  più  .  Già 
(rouar/i  le  Fr  ance  fi  in  punto  per  attaccare  ti  Regno  di  Napoli,  e 
con  ciò  sforz^are  il  Vice  Re  à  torfl  dalla  Lombardia ,  e  portarfi  co- 
lavotando  in  difefa  .  Allora  ,  che  più  rimanere  di  fperanzji 
la  Rtpubltca  ,  fe  non  'vanamente  credendo  ,  che  potefsero  le  Ce  fa- 
rce ^  in  più  luoghi  fquar date ,  e  ripartite  ,  reftfiere  nel  Milane- 
leàqtéello ,  che  non  fono  fìifficienti  hor'à  farlo  tutte  in  vn  corpo 
foto  raccolte  .  Se  hauere  perftéafo  quefii  medefimi  rifleffi  il  Pon^ 
tefice  à  fepararfi  il  primo  dall' amicitia  dt  Carlo  ,  ed  à  contami- 
nar la  riconofeenzja  ,  el  de  luto  di  tante  ricevute  gratie  ,  perche 
douerhauerne  la  RepMica  ri/petto  y  che  lo  ha  prouato  ordinaria- 
mente nemico.^  Perche  non  feguitarne  tef empio  in  'un'eguale  ijlef 
fointerefse .  Perche  continoiéando  à  Carlo  njnita,  tirarji  addofso , 
con  l  indio  nat  ione  de'  Fr  ance  fi  ,  quella  tnfìeme  della  Beatitudi- 
ne Sua  ?  Douerfi  dunque  con  l' 'vfo  de'  Prenctpi  adattar  fi  alla  con^ 
dition  de  tempi;  e  fe  hà  fìmpre  il  Veneto  Gouerno  con  tr ape  fa- 
te con  la  Giuflitia  le  attioni»  ora  non  ne  f conciar  la  bilancia  ne^ 
gando  a  Fr  ance  fio  ciò,  che  già  concedette  àCarlo  ;  Ed  infegnar* 
ad  amendue  per  le  occafioni  a  venire ,  che  non  manca  la  ReputUca 
di  eoflanM^  fe  ìton  ejuattdo  ^It  altri  ad  efpit  incofiaiamtme  ueam^ 
can9  . 

Intalguiià,  emoltopiùdifTulàmenteoratofifopra  l'alta  log- 
getta  materia,  e  mandateli  dlntorao  IVme  ^    alla  £nededfoà 
fHctfo[tdi  tauoredellaFrancia;  à cìdperiuafefi il ScnatodaDe molte ragio- 
y^^^'i  pidiicoriè»  maf^iedalmentedaquellaviolenzajGfaepiàfKmpre- 
'*  ftaua  tempo,né  modo  di  attendere  l'armiCefàrees  e  S  pagnuoie  in 
Italia  rintorzatefiènza  yn'eflremo  pericolo ,  ohe  le  Francefi  in 
j.^.  tantonontrionfìflèrofopraogniPrencipe inimico,  Siconcfain* 
^  ^  &  net  principio  dell'anno  l'accordo ,  elaLega  in  Roma ,  la  quale 
venne  anche  fubitoapprouata  dal  Senato.  L'introduttione  aU* . 
eàefa  fii  la  folita  di accoilumariì  in  tali cafi  da'PonCefid.L'0|S;et« 
to  del  benc^  della  pace  del  ChrìAlandtraGbVd&to  conthuiamei»! 
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e  dagl'Infedeli;  Ilfollieuodeiritaliàdatantitrauagli,  enellafo- 
ftanza  delle  conditioni,fi  dilTè. 

Che  il  Papa,  il  Rè ,  e  U  Reptthlica  non  poteffèro  tra  loro  offendcrf^nè  %i,yfìl^^ 
éilcuno  etefsiprefiare  à  nemici  dell' altro  Jbraccio^ne  foccorfo. 

La  Republica  fi  rillrinfe  per  feftelfa  nella  confirmatione  de* 
Capitoli  già  concordati  nell'altra  Alleanza,  e  folamente  fpecifì^ 
coflìnon  obligatadi  concorrere  con  l'armi  fuencH'afTedio,  che 
pur'ancora  profeguiua  durQ,e  trauaglipfo  di  Pauia. 


//  Fine  elei  Lihro  Vndecmo  ^ 


Mmm  DE' 


Digitized  by  Googl 


i 


D*ffdtri9 
ili 


DE  FA  T  T  I 

VENETI 

LIBRO  DVODECIMO. 


Vapa, 
_  _  nra 
fubUcbi 


th$  non  fi 
ila 


Ul4, 


A  RGOMENTO. 

PeriiuéceéffeéùiUPémiét.  InOteriédiìn  foecorfo ,  RompottaitJUéO 
frémcU;lo  fan prighne;es^imfolMénoiUMilsm.  Fsei^Liga 
tra  a Papéi  »  e  C^fire .  Vmùm  oiKoma  >  e  VenetU ,  e  mmténtz^poà 
delPé^d,  Fdrijftteiótiétii  di  Ce/ire,  /iRèy  che  vien  condono  in 
lAsdrid*  Fr Ance  (co  Sforzja  ritirata  nei  Capello  di  Milana .  Im* 
firiéli prendono  Pauia,  PizxJchitone,^  altri  Luoghi  delDma^ 
to .  Pace  tra  Ce/are,  eH  Rè  di  Francia  v  chepafsa  in  libertà ,  Leftt 
del  Papa ,  tt Rè,  e  la  RepuUica.  Veneti  acquifiano  Lodi.  Cam^ 
éattuto  Màlan»da*  CoLlegatiiftnM  effetto.  Galee  Pontifici  e, Fra»^ 
eefiftVeneteprendonoPortouenere  ^  la  Specie^  Samna ,  (a  Riuiera 
Cenouefiicviajsedtanola  Città.  Lo  Sforza  fi  rende  col  CafleUadi 
Milano ail'^lmferiali'yitpajf a  in  Lodi.Collegati»occupataCremona^ 
wlilaconfignano^ColonnefiinRomacontrailPapa.  Ottomane  Im- 
frefem&Vngheria,vccifiui  quel  Rè ,  Triegua  trail  PapaJCefare, 
e  Colonne fiX^oUegati  dt  nmuo  contraMilano,  Continouatoafsedio 
di  Genoua .  Armata  Spoffnuola  in  fuo  foccorfi  vien  fugata  dalla 
Collegata^hefiritirainhnedaltaJsedio.Vk  contra  NapoH^epren- 
dèfiuLttoghi»!^ riegua  del  Papa  conCefare-^  cai  fa  reflituiretut^ 
totoccupato  in  Regno.  Armi  Imperiali  nella  ^ofcana ,  e  le  Fran^ 
cefi^ele  Venete  in  foccorfo .  Nuoua  Lega  del  Papa  co  n  Francia ,  e 
Vemt  'téUlmperiaU  coatra  Ramale  vi  entrano  con  enormi  hc^iùtÀ 

Onchiufafi  la  Lega  trà  Roma ,  Francia,  e  Venetìa  pre- 
meua  grandementeal  Papa,che  non  ne  fapeffeCeiare, 
ncìruoiMiniitri,  fino  almeno  all'efito  clell'afTèdlata 
Paula .  Douendo  da  eflb  quello  della  guerra  diffiniti- 
lipeodfii^£»,c  potendo  per  aocaauueimM:e  ^che  mutaù 


Digitized  by  Google 


E  ri  ce  rehe 

in  contra- 
ria del 


LIBRO  DVODECIMO.  479 

fero  gli  accidenti  la  conditione  delle  cofe/^perdò  era  bramo- 
ib  di  confèruarfl  in  libertà  ,  per  reggerli ,  e  cangiarfi  anco- 
ra fecondo  i  bifogni  di  rifolutione .  IpÓNè  defideraua  così  da  vna 
parte ,  conuenia  altrettanto  temerà' affincontrp,  che  mentre 
ritardaua  à  publicar laLega  ,  s'infìgnoriflfc  il  Rè  di  Frantìa  del 
Regno  di  Napoli»  e  che  auidcliiateiiqueirariiiiàRoiiia  -«  prima  di 
hauerfeleaiììcuraiEé  amiche,  potefiè  raggiunto  dominio akerar* 
anco  nella  Maeftà  Sua  i  p^nneri,eleintraprefe  •  Impatientealla 
fineilRèFranceiboditantefrapoftedimòre,  rifidfecglitoftodi 
reciderle.  Mandò  vnMiniftróàRomaiedàVenetiaconefpred!^ 
incarico  ,€UdGcacementepfmef)e,p€9[cfae  oramai  ne iègui^^ 
publicatiòne  .Allora  non  più  potendo  differire  il  Papa  di  laiciariì 
chiaramenteintendere  »  tu  If  ina  rifpofla  di  confidetattalRÀ 
troppo  ^li  inopportuno  Tattaccar'vn  Regno  >  in  tempo  che 
trouauancon  la  real  per  fon  a,  e  con  tutte  l'armi  impegnate  nel-  i 
Ì'efì>iignatione  di  Pania.  Tale  obliquo  dire  di  Sua  Beatitudi-  , 
jie  bareò  àFranceico ,  per  leggerle  entro  'st  cuore  i  veri  carat- 
teri della  paffione  ,  Già  che  Io  vide  renitente  à  publicarfi  di  vo- 
lontà fuo  Confederato  ,  delibero  di  sfoi-'zaruelo.  Sollecitò  ap^ 
punto  allora  l'attacco  di  Napoli  .  Giuntegli  alcune  altre  Com* 
pagnie  di  Suizzeri,  fece ,  che  il  Duca  di  Albania  tragittafTè  con  k 
fucmilitie  U  Pò  alla  Stradella'  nel  Piacentino ,  per  ìndi  auiiarfi  ^r^S 
vérfo  il  Regno; e  nello  fteffo  tempo  ricercò  il  Ponteficedella  con-  l^^il;^['r. 
cenone  dei  paflb  per  lo  Stato  della  Chiefa  .  Soprafatto  Clemen-  fo  napoli- 
te  >  nonpoté  ricalcitrarui  ;  Ad  ogni  modo  bramofo  ancora  di  co-  ^iÙomÌ 
prircà  Celare  la  già  dabUita  Colleganza  ,  procurò  farlo,  {cco*^/^"-^.  % 
efcufàndofi,  fenonhauea  potuto  negare  ciò  ,  chenonhaureb-  " 
be  potuto  contendere.  Carlo  però  ne  concepì  vna  grand'orabrai 
Dubitando  del  Pontefice,  dubitaua  per  Io  pareggiato  bifogno^ed 
intere{Tc,parimente  del  Senato  .  Prendeua  gelofia  di  tutto;  efta-  J'jS'fli- 
ua  fommamenteperpleffo  fbpra  che  rifoluere  .  Speraua  molto  prrw/i.  ^ 
nei  preparamenti  gagliardi  del  Ré  d'Inghilterra,  &  in  vna  nuoua     -  . 
diuerfionernFrancianella  vicina  Campagna;  ma  lontani  iLuo* 
ghi ,  e  lungo  il  tempo,  non  prouedeua  in  tanto  alli  vrgenti  vicini 
biibgni,al]  affedio  diPauia,più  che  mai  pertinacemente  ftretta,ed» 
à  trauaglijche  andaua  il  Duca  d'Albania  ogni  giorno  più  contra  il 
Regno  di  Napoli  auuicinado.  In  quefto  flato  di  cofè  parue  al  Vice 
Ré,  che  douelle molto  più  importare  la  confèruatione  del  Regno 
di  Napoli,  che  quella  di  Pauia  ,  e  delio  Stato  di  Milano  ;  onde 
propoic  inconfulta  di  tofto  indirizzar  fi  col  pieno  dell'armi  verfo 
quella  parte;  Mafoftenutofi  ìnoppofto  fèniòda  gli  altri  Capita-  EUpco»' 
ni,  che  nonfofle  per  modo  alcuno  laudabile,  per  difender  Napo-/''*' 
li  da  poche  militie  contro  incamminategli ,  lafcia^  derelitta  la 
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Lombard  Li ,  e  Io  Stato medcfimo  di  Milano  all'arbitrio  del  Ré  di 
Francia ,  fe  ne perfuafe  finalmente  anch  egli  >  e  fi  contentò  di  foc- 
correre  per  allora  quel  Regno  di  proineue ,  e  di  configlio,  man- 
dandoui  il  Duca  di  Traietto  •  Auanzaiia  Ibllecicatnentc  in  tanto 
il  Tuo  viaggio  il  Duca  d'Albania  i  ed  oramai ,  oltre  paflàto  P  A  p- 
penino,  erafi  vicino  à  LucaoccompagnatocooRetiaodaCérl, 
e  con  tremila Fanti^già  fèco  imbarcati.Noo  ftòdonque  rimanen- 
do fperanza  al  Papa  diperfiiaderein  contrario  da  quellalmprefii 
URédtFrandayriloliedifirgiucarrindufliiaisrin  per 
Abradere  tanto  almeno  in  viaggio  ilDiiCa,chehai]iram 
colKapoIetaniln  quel  mentreconuenicnteraenteprepararfi  alla 
<^ia.  PrDCuròcxttartificioditratcenerIovnpocoiBSiena>foe- 
f«mm  to  pietefto  di  commetterj^Ii  l'inftitutione  di  akune  r^iok  mi- 
S  £5-4  gUoriinquelGoucmo  .  Ciò  anche  per  qualche  giorno  riafcito- 
xnSxtL.  gli^oJcroffi  il  Duca  poi  nelle  Tcrredegli  Orfini,  doue  fer  matofi, 
«r/^l!  come  in  Piazza  d'amai ,  attefè  à  raccogliere  quelle  militie ,  che  fi 
^  ^^aflbldtnaooiilRoiDaconla  permifiìonedalPonteficemcdefimo^ 
giiCoiieedtitA^Mapendcuain  oueilo  tempo  moko  più  roulnofiu 
mente  akrouMhe  io  Resno  di  Napoli,  la  gran  mole  deUaguerra 
con  preparati  horrendi  Ipettacoli.  Non  ceflàuailRèftancefeo 
-J)g2^diangumar'»efl:rlgncredatuttc  le  parti  Paula, mancante  ora- 
*  maioimyiiltioni  ;  inpouertàdicòntante  ,  efbggettaadelTeredi 
|llillf:0lo punto  oppreflà  ,  e  fiialigìata  dal  proprio  prefidio  Ales* 
manno  ,  impatieittcdi  più  attendere  i  fuci  maturati,  enoafo- 
diséitti  aoanzi .  Non  più  dunque  difcernendo  il  Vice  Rè  fperanza 
r/Kff  Kè/i  diùluezza ,  fè  non  il  tutto  azzardando»  deliberò  preci  pitofàmen- 
ffiSiwL  ^    accorrerui  >  Parendo  anco,  che  ne'gran  tatti  fiaMiniftradel 
"^^""''^  Dettino  la  fortuna,  ella  glicomparue  in  quel  punto  iftelfo, che 
andaua  l'efèrcito  à  quell'animofa  rifolutionc  dil'ponendo .  Capi- 
touui  dall' Alemagna  opportuno  il  Duca  di  Borbone  con  (èi  mila 
FanttTedefchl^c cinquecento Caualli Borgognoni; Militie, che» 
liuéuim-  aggiunte  all'altre  ,non  furon  poche,  e  che  fecero  numerar 'in  raC- 
iègna  vn'efercito  ,  di  mille  quattrocento  Caualli  trà  groffi ,  eleg- 
gieri, e  yentimila  Fanti,  parte  Spagnuoli,  e  parte  Tedefchi .  Tro- 
uatifi  con  auefte  forze  ,  e  maggiormente  incoraggìtifi  infieme 
Borbone ,  e  lui ,  fi  trasferirono  prima  à  Lodi ,  poi  à  Marignano»& 
indi  palfato  il  fiume  del  Lambro ,  fi  auuiarono  dirittamente  rerfo 
la  combattuta  Città  .  CompLitaua  il  Ré  di  Francia  afcendente il 
fuo  à  milletrecento  Lancie ,  dieci  mila  Suìzzeri  ;  quattromila  Te- 
defchi i  cinque  raila  Francefi ,  e  fette  mila  Italiani  ;  numero,  che 
haurebbe  ecceduto  quello  de  nemici,  k  fi  foffe  trouat o  eguale  alle 
P^Aiei^glifiesboriàuano^  mentre  ,  ò  per  trìfla iraude,ò per 
trmwiiioaauedimento,  mancmiadti^     Quando  celienti 
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!  nemici  tratti  alla  Campagna  ,  ed  incamminatifi  alla  volta  di  orw^rj  n 
Pauia  j  precipitò  nell'ira ,  e  nel  defiderio  di  andar  loro  immediate    J^^f  *  . 
incontro.Pcr  diflTuaderlo  da  quel  troppo  pericolofo  cimento  mei-  dari'jf^m' 
lo  fi  affaticarono  i  fuoi  Capitani,  confidcrandogli . 

Chf  vtniua  ad  arrifcbiar'tnvn  punto  tutto  il  potere ,  e  tutto  il  do-  sconftiiia' 
mimo  delia  Corona  in  Italid .  Che  la  fua  fiefsa  reali  Maeftà  e  (pone  a-  '^^'J^ 
fi  parimente  à  qualunque  aiu:,arÌ9  .  Chetmtirm  mnw^il  pericoh  , 
eonttnouando  fermainqueltajsediOydteJsermtékeidédnfmic^tkTtU 
toin  CamPagnaii  dalprefidiodi  PéMÙaitelmitXjOiOifdekmffiìm»' 
te  raccordauano per  gran  fag^to  dt prudenz^a ,  lo  sloggiar ui  tofìo ,  9  ri- 
iurftpoco  lungi  in  VH  Lnogoforte ,  douefcttrm  di  non  efsere  attaccata^ 
baureUe  potuto  ftare  ofserwémd»  i  aemici  tra  $  hra  coMtitm  eonfunà 
inemtaUlment0  à  perire  ^  fenz»é  giitsrfi  difperMimmteN  dentri  d 
f§rro ^edentroal fuoco ,  C^eftlmedefiini configli luueapurcpoi^. 
tatilaRepubUca  al  Ré  medefimo  anch^rìma 
Imperiali  Iti  Campagna  ;  ed  hauea  Io  fieflo  fittoli  Papa.  Sortiti 
poi  li  nemici  ;  e  faputafi  hcoftanterliblutloncdeilaMaeAiSua  «yiiè 
di  precipitarfi  ad  opni  ri&hio  >  dubbiofi  11  Pontefice!  edii  Senato  ^"i^ 
di  ^a|dieftraao  racoeflb ,  deliberarrao  di  maneggiar  firà  loro 
vna  OjiidìiiliftliiC  diaflbldarìn  comuaediedinkla  diiilzzeri,  af-  ^&^o^<> 
finedbMDpMMf^  Alemamrilnc^caro ,  cbeloro  ^^^^ry^lr^r 

toccamdi  viiieere^r  ^  vJl'l^ 

Ma  feda  vna  parte  perfifteua  il  Rénella  viarliohita  volontà  di  vkMtU, 
attaccarein  vn  gdacralGonflittoi  nemkbtropfX)  filmando  dèab- 
baflàre  la  reale  grandezzafiu ,  fe  dopo  ridotta  Paula  agli  vltlml 
partiti  )  fifòiTeda  effa  allontanato  %  quafi  fuggitiuo ,  non  erano 
«lancodeliberatili  Capitani  Imperiali  di  foccorerla  In  qualiA^ 
^pie  modo  «  edi  venir'anclie» occorrendo ,  all  vltima  pruoua  dell* 
aiKDi«  Ytdeuano  di  non  poter  piò  à  lungo  fuflidereiènza  den^  i 
^(en^tlueri;  &  vdiuano  neli'aflediata  Città  giornalmente  à  ere- 
loereiécDc^tificmi; ed i tumulti.  Inoltratifì perciòpiùauantitrà 
I-odi»cPauia,occuparonoilCaftelIoSant*Angelo ,  &inditras-"vjgj« 
ferittfi  i  Prati ,  ed  infignoriti/ì  di  quei  Poili  intornoi  quiui  dentro  m'ui»- 
fi  afScuraronocon  fortiflìmi  ripari .  Alle  prime  voci  del  loroi'JS*^^^ 
auan^to  cammino,  hauea  già  ritirato  ,  edìftefoilRé  ilfuo  efer- 1^^^.'» 
cito  vn  poco  più  lungi  dalle  mura  di  Pauia  ;  Si  era  po/lo  vicino  al  lì^i'tui 
Barcone  fortincatofi  anch  effojoramai  fi  trouauano  gli  eferciti  così  p/j^, 
vicini ,  che  fi  giugneuano  co  gli  ^chibufi ,  e  fouente  fi  pizzicaua-  ^J^J^ 
no  con  le  fcararouccie  t  Due  ratti  di  qualche  rimarco  vi  occorfero, 
in  fattore  degli  Imperiali  amendue .  Leuatofi  dal  Campo  vna  not- 
teilMarchefèdi  Pefcara  con  tre  mila  Fanti ,  vccifè  cinquecento 
de'nemìci>  inchiodandoui  tré  gran  pezzi  dì  artiglierie  ;  egliafle- 
è  iÌKttti  parkMqiDB  vngipnio  dalla  Qctà ,  ne  trucidarono 
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-,     degli  altri  .  Ma  fé  iHànguede'nemìd  può  r.itolbregli  odi;  degli 
•    animi,nÒ  già  cosi  pafce  Tertenuatione  de  corpi.Benche  preualeiTe- 
ro  gl  Imperiali  in  qualche  ìncontro,iì  aumentauano  loro  più  fem- 
pre  !e  anguftiecon  le  dilationì .  Finalmente  la neceflìtà  licoftriiv- 
lè  à  t  roncar  gl'indugi .  Si  pofero  in  armi  la  notte,venendo  il  gior- 
novigefimo  quinto  di  Febrajo ,  dedi<!ato  alla  ièftiuitàdell'Apò- 
iloIo  Matthia  ,in  cuìterminaua  appunta  Ce&reretiibadi  vinti- 
cinque  anni  ;  Ordina rono  ih  più  /quadre  i  Gaiialli ,  e!  Fanti  >  e  ve- 
.ftitììitntti  dVnaCainiciabiancafepra  l'armature ,  per  pòterfi  trà 
JoEQConofcerealbuio  ddlaholtteb  andarono  dirittamentead  in- 
.ueftireilBarcodif^XHa»  ch'tractifèib  dalfianéodeftroécrCam- 
imumii  porealé>atterraixm6conpabdi.ferroièflàhtabracciadiroui^^  e 
iiiènza  verun  eontrafto  vi  entrarono .  SentitiUìIRé,  ibràegli,'e 
Mto  ^^^'fy^fyjpiiffuhito  tutto  VeferdtOyper  combattere  inemici  in  Cam- 
•pagna  aperta  ,  e  godere  il  vantaggio  ,  che  prometteaii  dalla  fiia 
piiVnumerofa  Gaualleria  .  Fattofi  iIdiluifquadronediprìnioto> 
4M%1'^  coiitiJoaHafrontedcllabattagiiaCefarea  ,  egli  fùancheilprimo 
>  '   àùr e^refe^iamente comparireil  vaIore,e rincrepidezza fiia .  So- 
jfteritìflV  rifpinfequégrimpeti ,  e  potè  maggiórmente 4&p1o  poi» 
«sldm!*  teentrcL^edutolo  i  Caualli^e  gli  Suizzeri  trà  quell'arduo  impegno, 
gliiSoifferpjCOsì  preftanienteinàltttpjCdvrtaronocosUero^^^ 
teinemia ,  che  li  polero  in  alcuna  piega .  Ma  quefto  prkiiéipiodi 
^.   ,  ^(pértc faggio  fuanìàgulfiwidlarapidezzad'vn  lampo.  Off^ 
tónéil  Vice  RéUchilògnoaCCo'Fanti  AlemannLaccorfowi,^^ 
■  fà'di  sì  fatta  màuiierà  glir  Siùzzeri ,  che  in  poco  tempo  ,  econ 
mol(#ftragelìdifordinò  ,  e  lì  ruppe  .  Anche  nel  mezzodì  que* 
laoguinofiritioglimentinon  arreftauafi  il  Ré  da  pruoue  più,  che 
3Ì(nttiirahUifdàfemedefimo  .  Combatteua  fra  la  maggior  calca  ; 
ycpdcM&IJnólti  ;  rampognauà ,  minacciaua  i  fuggitiui ,  e  così  cin- 
to nel  mezzo  da  tanti ,  e  tanti  perìcoli ,  non  di fcerneafi differen- 
te dagli  altri ,  che  nei  propri;  gefti ,  di  gran  lunga  più  confpì- 
cuìjed  inffgnìifìioi.  Volle  finalmente  il  Fatto  ,  che  gli  venilfeil 
Yi%  Cauallo  vccilo ,  e  che  ferito  vn  poco  in  vna  mano ,  e  nella  faccia  » 
.  ...  cadefl^,  violentato,  à  terra.  Cinque  ordinari;  Soldati  de'nemici, 
^  t    che  gii  combatteùano  vicini,  à  più  con trafegniriconofciutolo,  il 
ferraarono,e  gli  eshib  irono  huhiilmctedi  prefèntarlo  à  Borbone; 
'  '•  '  ma  benché  pngioniero>ed  in  quel  grande  anfratto,dimoftrofl]  an^ 
«'.'^    corainuitto  .  Abborìd'eiTerconfignatoad  vn  ribelle  .  Più  com- 
mandò,  cherichiefe,chefo(fechiamatoil  Vice  Ré,  ed  aggrauoffi 
meno  di  arrendcrfiadvn  nemico  foreftiere  ,  che  ad  vn  rinegata 
confanguineo .  Trouatolo  Lanoia  ancor'in  terra  fece,  che  tutti 
d'intorno  gli  fi  allargafrero.Lo  prefepoi  per  la  mano,e  riuerente- 
mqnte  baciatala  ^&  aiutatolo  à  dìrizzacilin  piedi^  lo  riceuette  con 
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m©fla voce  prigioniero  di  Carlo  Imperatore.  Occorfo  il  gran  e f oh u 
cafo,e  diuulgatofi  nell'efercito ,  precipitarono  tutti  in  vn'eftre-^iJf"^'"' 
ma,eviIeconfufione;né  fperandodi  poter  più  vincerei  nemici,  fi  ^f^^''^- 
vinlerodaloro  fleflì,  dandofi  generalmente  alla  fuga.  I  Cefareiil  '  '  ' 
all'incontro ,  non  più  pauentando  di  perdere,dopo  hauere  tanto 
vinto  ,  fi  traffero  con  l'ardire ,  e  col  coraggio  auanti .  Ruppero, 
fi-acaffarono  le  difperfe  fchlere>  e  fortito  il  prefidio dalla  non  più 
afl^ediataPauia,  ne  crebbe  anch'egli  terribilmente  la  ftrage.  Fùx!"w»'» 
concetto  >  che  reftafierode'Francefi  ,  parte  trucidati  dal  ferro ,  ^^^^^^"^^ 
e  parte  affogati  nell'acque  del  Tefìno,  (opragli  ottomila,  conia 
Nobiltà  più  fiorita  della  Francia ,  e  fra  i  maggiori  T  Ammiraglio , 
la  Palifìla ,  la  Tramoglia ,  il  grande  Scudiero,  Obignì ,  lo  Scudo,e 
de'  prigioni ,  il  Rè  di  Nauarra,  il  Baftardo  di  Sauoia ,  San  Polo,  Epriimù 
Memoransì ,  Ambricort ,  Federigo  da  Bozzolo ,  e  Galeazzo ,  e 
Bernabò  Vifconti,  con  altri  di  rìguardeuole  qualità}  né  faluatofi 
che  il  Duca  di  Alanfone,iIqualeefrendo  col  corpo  retroguardo 
de'Caualli,  prefe,  forfè  con  troppa  preftezza,  la  carica.  Degli 
Auftriaci  vccifi  non  ne  flirono ,  cne  fettecento ,  né  di  conto ,  che 
Ferrando  Caft  riotta,  Marchefedi  Sant'Angelo,  Capitano  dico- 
cetto,  edifangueilluftre,  e  che  potè  più  confolato  d'ogn'altro 
morire,  poiché  l'vccife  il  Ré  di  fua  propria  mano  .  Eguale  alla 
ftrage,&:  alla  gran  vittoria  feguitò  il bottino,e baili  àdire,  ch'egli 
rileuaffe  tutto  ciò,  che  hauea  feco  dì  prctiofo ,  e  grande  vna  tanta 
Maeftà ,  ed  vn  efercito  di  tanta  vaglia ,  il  tutto  rimafto  alla  dif. 
crettione,& all'arbitrio  de' vincitori.  Alanfone,  che  godè  folo, 
come  se  detto,  la  forte  di  faluarfi,  corfe  con  quattrocento  miferi 
Caualli  nel  Piemonte .  Theodoro  Triultio  ,  già  reftato  in  Mila- 
no con  fcarfa  gente , riceuutone  l'infaufto  auuifo ,  forti  frettolo- 
fo,fèguitato  alla  sfilata  da  pochi,  volando  pur'egli  di  tutta  Car- 
riera verfo  Mufocco,  ed  in  tal  guifa ,  ed  in  vn  giorno  folo  vuotofli 
di  nuouo  all'armi  Imperiali  ,eSpagnuoIetutto  intero  il  Ducato 
di  Milano, conducendofi  la  mattina  fuccefllua  al  fatto  il  Ré  nel-  //  i{è  cu^ 
laRocca  diPizzichitone,  doue deporto,  ecuftoditocon  ficurep-^'J^" 
guardie,  venne  trattato,  e  rilpetcato  nel  reftodaRé  di  Francia. 

Troppo  decife  quefto  grande  euento  in  fauor  di  Cefare  la  fom- 
ma  in  Italia  di  tutte  le  cofe;  perche  non  douefie  ogni  Potentato 
ragioneuolmente  apprenderne»  Se  ne  agitarono  il  Papa,  e  laRe- 
publica  molto  più  degli  altri .  Era  certifimo  l'accordo,  c'haueua-  ^^^"«^ 
nodi  già  abbozzato  col  Ré  di  Francia  contra  il  vittoriofb  Impe- 
ratore  >né  poteua  confidar  Clemente,  per  le  cofe  prenarrate, che 
non  foffe  penetrato  il  tutto  allanotitia  della  Maeftà  Sua.  Vantar 
più  tofto  potea  la  Republica  in  fua  non  poca  difefa,e  difcolpa,  che 
fe  nò  hauea  da  vna  partefpinte  lefue  miUtie  in  foccorfo  del  Cefa* 
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reo  efercito ,  meno  haueale  dall'altra  accopiate  in  aiuto  del  Fran- 
cefe;  vfata  riferuajda  cui  doueua  riconofcere  in  gran  modo  Carlo 
la  confeguita  vittoria  »  Ma  non  lèruiua  ciò ,  per  alficurar  altinte- 
ro  gl'animi  efitanti  de'Senatori;  né  fecea  la  fola  Alleanza  dubitar 
la  Rcpublica  dell'animo  di  Cefare  .  Dubitaua  di  più  ancora ,  eh' 
ella  rimanendo  in  Italia  folo  impedimento  alla  totàile  confecutio- 
nedeTuoivafti  oggetti  ^  né  vedendofivoIetitìerìc1iiiiiipedifle>(>o- 
te&makmcnteo&niark  per  quefto  rifpetto  ancora.  Già  più 
nondnianetiaiieUoSutodiNfilanovii'angoIoy.ò  vti  Fantepei 
laCorona^FraiKaa.  GiàilRegno  di  Napoli  non  più  penfinia 
atkmipaoce)  non€heaU'àrmi,  ddl>icad*Alt^  già  ri 

s'era  ritirato  anch'egll  dopo  raótienimento  infelice  ;  e  già  la  pri- 

gónia  del  Rè  non  pm  lafeiaua  temere  di  nuoui  efercìti .  Hauea  la 
epubUca allora  comfwflo  il  Tuo  di  mille  feicétoCauaHitrà  grof 
il  y  e  les^gieii  y  e  di  dieci  mila  Fanti .  Riuolfe  da  vna  parte  tutte  le 
diIigenze,pertofto  aumentarlo.  Procurò  dall'altra  di  reftituire 
'  uulili      ì^i'encipi  ranimofìtà  fmarrita  ;  e  principal  mente  fèllo  peeff&l 
M£pu<.  U.J.  p^p^  ^^j^^  tiraidaal  folitoineftreraodifefteflb,e  di  Firenze,  Io 
vedea  perciò  faclleà  gittarfi  nelle  braccia  del  mal£)dis£ttlx>  Cdà- 
re.  Ragioni  non  mancauanoln  abbondanza  «non  meno  per  fèr- 
,  marlo  da'precipitì; ,  ohe  per  indurlo  ad  eflèr  capodi  vna  Il^de* 
f  c  i(at.:  Prencipi  Italiani ,  fola  baftante  à  contraporfi  di  petto  »  ed'argine 
'Ua^iUgi  all'inondationi  Auflrìache.  Conliderogli  pienamente  il  tutto  1' 
''«'^  Ambalciatore  Veneto ,  che  gli  era  in  Corte .  Fece  qui  do  fteflb  il 
Senato  al  Nuntio  Apoftolico.  Ma  nulla  finalmente  valfè  per 
guarirlo  dello  fpafimo ,  che  fubito  Io  colie  alla  notitia  dell'efèrci- 
to  disfatto,  e  della  fucceduta  prigionia  del  Rè  Francefco.  Figura- 
uafi  difperatamcnte  all'occhio  diftruttì  oramai  dell'armi  Cefaree 
vittoriofe  ambi  gli  Stati  di  Roma,  e  di  Firenzei  né  piàbadando  a* 
JJf      .  configh ,  né  à  preghiere ,  ricercò  il  Vice  Ré  àj  con  tentar  fi  di  pre- 
ffrdoc'^u       l'orecchio  ad  vn  nuouo  negotiato.  Non  fi  può  eiprimere 
ttWpacf'.  quanto  fi ralkgrafleLanoia,  fentendofì  à  richieder  ciò,  ch'egli 
pregando,  dubitaua  di  non  elTere  efaudito .  Ma  ben'altrettan  to  fi 
contorfè  la Republica,  quando k  ne  trafpirò  l'auuifo .  Per  fe me- 
dellmanonfèppefar'altro  allora,  che  fofpendere  vn  pocoà di- 
chiararli apertamentede'fuoipenfieri  ;folocontìnouò  col  Pon- 
tefice gli  ordinari;  offici; ,  cautelatamente  però  riftrettià  pregar- 
<#aS  3?/1    »        P^^  buona  guardia ,  e  prudenza  di  gouerno  tra  la  gran 
iiii(fpi<«i-m  affa  di  tanti  min  accia  ti  incendi;  il  compiaceffe  almeno  di  man« 
***       dar  fubito  in  Heiuetia  efpreffa  perfona ,  per  leuar' ,  e  condur*ia 
urtnzo  Italia  li  diecimila  Suizzeri ,  già  deliberati Come  anco  d'inuìare 
vnXjegatoal  ftèd*Inghilterr94|Kdòche vaitamentecon  Loren- 
intn^hA.  zo{k&iCoUAmkfiiatoreVàictO)aaieQili^loperf^ 
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Ààintr^prtndvtì^ntrsLCkiàrcyfpersaìdoy  ancorché  fuò-amìcoi 
vi  potefTepreftar  l'orecchio ,  per  quella  Inuidia,  cheànco  re- 
ipatrà  gli  ftem  aniici»quando  IVno  ibpra  Tsdcro  eoocdenteinente 
il  auanza .  Nulla ,  ò  poco  applicando  nondimeno  à  cffxtà  zelanti 
Offici;  Clemente  ,  e  ftrignendo  più  fcmpre  i  maneggi  con  il  Vice 
Rédi.MapoIi  »  ridutife  allaiìneinnecefrità  il  Senato  di  non  poter 
più  difcoftarfi  >  in  apparenza  almeno  ,  da  ftnfi  della  Beatitudine 
Sua  ,  per  non  rimanere  erpoilofolo  all'armi  generali  di  tutti  gli 
altri  Potentati  vniti .  Si  era  qui  già  cortelèmentericeuuto  Gio- 
vanni Sarmento,  mandatoui  dal  Vice  Ré  ì  dar  parte  dell'ottenu- 
ta vittoria  ;  eseracommeffo,  conglivfi  inquefticaficonfueti,  à 
Lorenzo  Friuli,  e  Andrea  Nauagiero,  Ambafciatorijgiàincami- 
natifi  per  Ifpagna  ,  e  che  ftante  la  venuta  del  Rèdi  Francia  in  j^or^^-, 
Italias'crano  fermati  à  Genoua ,  che  continuare  doueffero  il  loro  ^jjj',;  ' 
viaggio,per  congratular  fi  con  Carlo  delle  confeguite  fue  profpe-  tì^mìuio 
rità,  &  ifcufare  ìnfìeme ,  le  tagliate  fuori  l'armi  Venete  dall'eler-  " 
cito  Francefe ,  erano  ftate  coftrette  à  rimanere  in  guardia ,  ed  in 
cuflodia  del  proprio  Dominio .  Giunti  gli  Ambafciatori  in  Ifpa- 
gna, e  prefentatifì  à  Carlo,  in  vece  di  trouark)  tumido ,  e  gonfio 
per  vna  tanta  ottenuta  vittoria,  e  per  vn  tanto  Ré,  nel  le  fue  mani 
cattino,  dimoftroiri  loro  tutto  metto ,  e  malenconico  nel  volto ,  e  , 
neirefpreffioni .  Veniua detto,  che  aH'auuifb  peruenutogli  àcì  ^^diCif^- 
gran  fucceffo,  non  hauefl'e  dato  fegno  alcuno  di  allegrezza .  Che  vìmmu  * 
haueflè  voluto  folennizar  la  vittoria  con  foli  rendimenti  di  gra- 
tieàDiO)  e publicamente  fi  lafciaffe  intendere,  che  vn'efercita 
Chrifliano  disfatto>ed  vnRé  potete  prigiomci  o,  preftaffe  più  oc- 
icafione  à gl'Infedeli,  cheadvnPrencipe  Cattolico  vincitore, di 
^ochi,  di  gioie,e  di  fefleggianti  trionfi .  Tali  moderate  fue  forme 
#  procedere  crebbero  infinitamente  il  fofpetto  di  cupi  >  e  recon-. 
Ifl^dmifterliii lui .  Conià  miflione ,  ch'egli  poii^afece  à  Romadel 
P>ucadiSeflk,ecoiilecomtiiiffioDt,  maiidateccMiformi  qiiià Ve-  *^ 
li^etia  ali? Ambafdatort  ìvloA  al  Protonocarlo  Curacclolo,  acciò-  ^^^^^ 
^eiiìfiflellero per  vnaprefla  pace,  &  vnione»  diede  maggior-  à  i{oma,& 
^Gfioteàdiuedléreilluodefiderio,  non  mai  contento  d'Impero. ^/^!!^f^ 
Non  poteuailragioneuolmentefupporreyclie  foceramentepre-^X^^ 

lf0M« 


lè  gHaltrià&coaccompagnariÌ,quandoyittorìoibpoteafpe-  deM-mun^ 
^aré  (Sfinir  di  opp^imerU,e$ecialmenteqaeHi)CheaDM 


pofhaueanoieconuenutis'eranoco'fiioi  nemici.  Reftituiffi  i^ct 
fcantoìlSenatoaUcfiieprìmieretrepidationi.  TentauabCefire 
con  le  preaccennate  maniere .  La  Reina  diFrancia ,  Madre  deK 
lo  sfor(;unato Ré  )  che  d«%geua  lo  Scettro,  coltiuaualo  an-J^2j5£f 
ch'ella,  perche  con  la  fòrza  vnita  dell'acmi  fiic,  fi  pQteife  fcio-  M"»^* 
fUereritalia,&UfigliuolodalIe tenaci, e mifere  catene.  Ma ìsk 
ipf^^q  .  Nnn  tanto, 
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tanto  >che  a  taIi|Cdà  tante  in fiftcnzeandaua  la  Republica  più  tb- 
If/atri  fto  con  Indifferenza  reggendofi,  e  protrahendolefuerifolutioni, 
cr/wf*'  inafpettatamcntefivdìconchiufodalPontefigeil  fuo  già  intro- 
Ei'uc'co^  dottonegotio  col  Vice  Rjè,  e  mandato  da  eflbin  Ifpagna  l'ArcU 
dmm,    yefcouo  di  Capua» per  ratificarlo  .  Conteneoano  i  Capitoli . 

PéC€y€\ColleganZjéiperpetU4  tra  il  Pónte^cgy  e  l'Imperatori.  Ohli* 
govicendeuole  ciiguard4r\  9  difender  e  H  Ducato  di  Milano  conéra 
chi  ft  voglia  /otto  la  Signoria  di  France/co  Sforza  .  tenuto  Ce  fare 
à patrocinar',  e  cttftodtr  lo  Stato  Ecclepapico ,  quello  di  Firenz,e ,  e 
is  C afa  Medici  i  à  ctéiconferuarefidoueffero  le  preheminenz^  ,  c^e 
§ramai  autoreuoli  \vi  pofsedeay  e  fofse  riferuato  luogo  alla  RepMi* 
fa  di  entrar*  ano  biella  tn  Le(i^n  nel  termine  di  venti  giorni  .* 

Diede  quefto  accordo  grande  occafioneal  Senato  di  penfare 
alle  confeguenze  importanti ,  che  in  qualunque  modo  portaua  le- 
co  lo  deliberarfi .  Molti  confultì  variamente  dibatteronfi ,  ed  al- 
la fine  decretatofi  d'inuiare  perfona  publica ,  ed  accreditata ,  à 
j>«iro    Milano, fi.iui  eletto  Pietro  Pefari,  perche  introducefle  qualche 
trattato  col  Vice  Rè ,  in  maniera  però  riferuata ,  c  cauta \-  Non 
VIrfJl'  rallentaua  trattante  anchela  Reina  di  Francia  le  fue  infiftenze  > 
Mmìiin  *  per  condurre  la  Republica  neTuoi  infocati  defiderij,  epermac- 
«iSriL  giormente  rinforzarle,inuiolleperelpreflòil  YelcoupdiBAiou, 
Ambrogio  da  Firenze  . 

Ma  in  queffcifteflb  tempo, che andauafi  trattando,  &  agitan- 
do  nell'armi,  nei  negotìj ,  e  nell'incertezza  di  tutte  le  colè,  fopra- 
uenne  ftrana ,  improuìfa ,  ed  importante  nouità  à  dar  motiuo  di 

frauiffimi  rifleffi .  S'introdufTe  dentro  à  Milano  il  Marchc(e  di 
^efcara  con  tré  mila  Fanti,  e  grofso  numero  di  Caualli  j  Publicò 
iiuaxcU  d'efserui andato  d'ordine  di  Cefàre,  per  prendere  il  poflèfibdi 
ftf-  quella  Città  j  né  curoffi  di  contrauuenire  a*  Capitolii  recentemen- 
Tom*  di  te  conchiufi ,  alle  tante  ratificate  promelTe,  &  alle  viue,  né  mai  ceC* 
^^Trf»^  fateinftanzedi  Sua  Santità,  perche  fi  doueise  inueftire  in  quel 
Ducato  FrancdcoSforza,  legittimo  herode.  Troppo  graifiaé)^ 
ereprenfibiklariiUutìone,  ftiidlà  il  Pdcara  dapoi  di  coprirla 
fotto  lafcxirza  diyn'imieiltatopretefto.  Inuentò,  che  sTeratrc^* 
l^S^  uatocoftretlx^Celàiieàclòfiredavnpenetraco  maneggio  delld 
i»       SfomconbRepubtica,perdonarleiiGiftelIo  diMilano^teiK 
tò  in  tal  modo  A  tiafixmderé  con  la&lfitàJ'ingiQftitia  JCéiùa0^ 
fidaratantoaccidcnitc ^eftiPadri ,  meglio penfarono  al 
,   tiOjcbehaueagìàprincipiatoilPdàncolViceRé.  Volle 
foflide  ti  prima  di  trattare,fidouefiètenninar  dò»  chefir  m 
gSISjti  cefcaSfima,  ilouale»  fe  hauea  daintenienireafidi'egli«  còme 
mg^,  Prencipe,nellaoeliberata Alleanza, non yifi  fiotiua animetté*> 
refèf|;taPiendpato«  Ma  quando  élconcemtcw  cuor^ 

par- 
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parlar  concertatamente  la  lingua .  Difcordaua  più ,  che  mai  La- 
noia  ,  per  volontà  del  Padrone,  dagli  altrui  oggetti .  Continuaua 
centra  lo  Sforza  ad  inuehire,  gridandolo  di  maltalento .  Propo- 
neapiù  tofto  di  conferire  auel  Dominio  in  vn  eftraneo,  nominan-  cUnaU 
doprecifamenteilDucadiBtMrbcmc.  Eshibiua,  per  cerimonia, 
d'inueftiruiqualcfacaltroyche  haueflèmegliopiaciuto  alPonte- 
£ce  ;  nè  per  quanto  ficoBtenddlè ,  e  ii  negotiafle ,  fi  potè  ritrarne 
mai  maggior,  fbftanza .  Se  ne  ftomacò^  iène  intimori  finalmen- 
te ancheuPapa.  Q>tninciòmùà  temer  Ceiàre^coIIegatofi  finta- 
.inentelèco,  cheàdichiararfiOo  nemico  ajperto;  e  tanto  anddfi£> 
t£uidofiinqueftaopinione,che  fi  farebbe  andie fiduto  confedera- 
lo con  laFrincìa , le  le  ooièd'allora  glilohaneflèro  poffibilmetite 
^m^neSo .  Sirìftrinfe perciòdi parerei d*intere(fecan  la  Repu- 
Pbca;  fiVnìfecoinLega;'entrouui perterzoyFirenze^e furono i 
Capitoli.  •tìtf^^Mìf' 
,iy,fihed(mendotutnegt*almentecorrerevn*iJlejfa forte  yfaffitro  ti^ti^^ e*- 
^ii^Opbligativieindeuolmente À  difender p ,  ciafcheduno  conquattr$f^ 
mila  Fanti ,  ftttecento  CaudlU,  tràfro/si,  e  lemeri ,  e  col più ,  che  ne 
ìkaueffè  rtchiefié  il  hijognù^  pirnuffò  lepmfrie  forzjfihe  eper  douefse 
Unmsh  RepuhìicaàproteggeremFirenz^  la  Cafa  de" Medici  ^ 
jBjpf4ÙrQ>0mh^       la  Santità  Sua  deftinato  principale  in  qmlGfi^ 
Éiemoy  echenonfipattjJetréUtardiféKe^  ttèdsttrstegsfioMreci* 
frocafodisf attiene . 

Stabilitofi  queflo  accordo ,  comandò  fiibito  Qemente alMar- 
xhefèdi  Mantoua,chefì  fpignefle  con  tutte  l'armi  nel  Parmeggia- 
.  jio  ;  Sollecitò  la  leua  de  i  già  4eliberati  diecimila  Suizzeri,  e  la  Re- 
publica  difpensò  dell'altre  patenti ,  affine  di  adempire  anch'ella  le 
cÓtratteobligationi.  Per  intero  fupplimento  degli  ardui  bifogni, 
rìmanea  d'includere  nella  Colleganza  etiandio  la  Francia,onde  il 
SenatOjche  n  era  inferuoratamente bramofo,cominciò  à  ftrigner- 
ne  maneggio.Ma  nel  bel  principio  ftrana  cofa  pur'ancora  occorfe. 
Si  alterò  il  Papa  dalle  Tue  già  conchlufe  difpofitioni .  Dimoftrò  m«  tM^ 
difficoltà  in  tutto  ,  efecemoltodubitjre  ,  che  la  Lega  con  la  Re- "'^ 
publica  non  folTeftata  diretta  che  ai  Ioli  fuoi  propri;  vantaggi- Af- 
éticauafi  anco  Cefare  per  riguadagnarlo ,  e  per  difìmprimerlo  d'  e  blandi- 
ogni  catt  iua  opinione ,  prometteuagli  di  rimettere  nel  Ducato  di  2cÌ£S* 
Milano Francefco Sforza, fubito fatta conftare la fua innocenza,     '  *^ 
(opra  iecolpegià  imputategli,  ed  in  ogni  cafo  ,  che  non  fe  negiu- 
ftìncaife  à  bailanza  ,  s'impegnaua  dlnueilir  ui  >  in  vece  fua  il  di  lui 
fratello  MafTimiliano.  *  '      ,  ; 

;  Trattanto  in  Ifpagna  cofigliauafi  fopra  ciòcche  far  fi  douea  del 
Ré  di  Francia  cattiuo,e  dell'ordine  di  reggerfi, per  riportar  da  ta- 
ta  fortuna  vn  corrifpondente  profitto .  Èraui  alcuno  di  opinione.      ■  -  ^ 
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Che  fi  doucjje  vincere  il  Rè  Francefco ,  donandògU  nn  atto  md^na- 
fifrSflS^  nimoU  libertà  tpiù  tofio,  che  allacciandolo  con  troppe  dure  condii  toni  ^ 
coftrigaerlo,  ifffandofi  trouajfeie  mam  dtfcio^te  9  àromferne  inodim 
Adduceuan'altri ,  ' 
Che  dalU  rarità  nafce  il prezjtjo ,  Cherarijsima  la  prigionia  di  vn 
^ranRè  ,  dou^aficufioélke  yfermaggiwrmentiOpprezAjarU  ',  Che  la 
generata  eJercUéi^émffifUp'émdnjZ^àchiUeJhcita^  non  à  chi 
.  fnefettùdlckmnuùitconme»goderneyCheUhF4tMoC^ 
tùgCBtrofoHSifri^umerOtWrrMt  fiè  i  mfarp  etvmd  finncbU 
4miitw»t%€k*ihdarfi d'mdeceffiùtsiontJL      fi gl inf/ériiti 
cfdnuUenefcijfoilionopiaeerimk  meramm^à  cbt€9miiim  Miche 
tc€fdf9t€mi9i€  oSigarp  ìùTQ ,  téimù  fi»  ciò  iemir  ehmerfi  invMBà 
eli  Frdwciai/empre  che  fojfe  ohligst^irieenofiere  la  perfona,  eh  StS' 
$QfMcdaU4riceuut4]P'4Ut4%  evfdeffeàrijplemkrt  nelUfuemifiriegU 
étti  magnémmi  dclBndujigenu  inimico  Prencipc^ 

Mokeakrè  legioni  uranno  ftatcaddotc^daqjiie'gfaiiiMintf 
firtfiilegai^egli  intc»^  di  diiegranMonai^H  canali  d'^^ 
tione  yed\>dio  t  eche  haueuatiolàtrecdati  infìeme da  tante  parti 
gli-lor«>dofnini;,e  per  tante  càgìoùilcoiiuohig^aidmifiiialmen* 
tetropfm  diifidreflièndo  lo  accompagnare  la  generofità  con  Tin- 
terefl«>non  più  fò  dubbiofo Cefare  fopra  che  rlfoluere .  Decife 
infaQOFe4c'più  vtilofi  configli,  i  quali  fur0no;di€ontinuar'a  cu- 
^      flodire  cattino  il  Ré»  dlmoilràdo  però  farlo  più  à  moti  no  delleaU 
jvìue'ò  trui  fuggeritegliragiòni ,  che  della  propria  ambitione .  Hauea- 
E^^^^'^M  fcritte  la  Reina  Madre  lettere  di  grande  humihà  per  la  libe- 
rationcdd figliuolo ,  con  offerita  ceffione  di  Stati  ;  e  per  più  blan- 
dirlojconcedette  la  libertà  à  Don  Vgo  di  Moncada,ch'era  già  ca- 
duto  prigioniero  de'FrancefijC  grandemente  da  Carlo  amato,co- 
fignandoà  lui  medefimoil  difpaccio.  Coftante  in  ogni modoCe- 
Macoftan-  farc  nella  fua  già  determinata  rifolutione  mandò  in  Italia  vn  Aio 
MiniftroconduecommilsioniilVnadinuuertireil  Vice  Ré,  e  gli 
altri  Capitani^à  douer  l'premere  tutto  il  fucco  dalla  foftanza  d Vn 
tanto cafo  ;  l'altra ,  di  vifitar'à  fuo  nome  il  Ré  ;  atteftargli  il  fuo 
difguflo  per  l'incontrata  catciuità|&  ofierirgUdi  libcrarloiicm- 
pre,  che  fi  contentaflè 

Di  cedere  tmtte  le  ragioni  Jino  à  quelthora  prete  fi  in  Italia  fèpra  il 
f/ Jr?r  ^^''^  Napoli^  e  la  Stato  at  MtUno  .  Di  rinunciare  la  Borgogna . 
rfy»  wa-  Di  afsignar^al  Duca  di  Borbane  la  Frouenz^a .  Di  refiifnirgU  UfuQ 
******    Ducata ,  e  con  altre  co  n di t ioni ,  tu  tte  rimarcaci It . 

Mandatoli  da  Capitani  Tlnuiato  foggetto  à  Pizzichitone,ec6- 
municato  il  tutto  da  lui  alRé,tahto  ieneinfàilidì,che  proruppe  in 
JJVjjw  alti lamenti,e  protetti, di  voler  più  toflo  morir'  in  prigione , che 
Mt.   '  acconientire  mai,  per  faluar  la  vita;,  à  diminuirea'  ilioi  figliuoli  il 
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reale  loro  patrimonio  .  Ma  feruendo  d'ordina  rio  gli  sfoghi  delle 
pa(Donià  purificar  gl'intelletti,  dopo  ipettoratafi  intal  guifala 
Maeftà  Siia,  riuenuta  infe  medefiroa,  muCÒcQn%U(>)emoftraa«' 
do  di  piegarfi  i  propofe  anch  ella. 

Di  prendere  in  moglie  vna  S  or  ella  dell'Imperatore,  Vedetta  del  Rè  ^  ^ 
de  forno  di  Portogallo ,  rìcettendo  la  Borgogna  in  canali  t  a  di  dotte ,  Di 
refl/tuir'à  Borbone  il  fuo  Ducato  con  qualche  altra  aggiunta .  Di  ce- 
dere  ogni  ragione  [opra  Napoli ,  e  Alitano .  Di  esborjarà  Cefarcyper 
la fua  taglia  .gran  quantità  di  danaio  >  e  di  far  lo  accompagnar  à  Ro- 
ma con  tarmi  fue  terreni ,  e  marittima  fempre ,  che  uolefse pajs4r* 
ui  a  prenderei' Imperiai  Corona, 

'  Pronofticauano  gra  difficoItà,e  gran  lunghezze  qucfti  sfodera- 
ti vicendeuoli  progetti.  PrenKodq  in  tanto  molto  à  Cefarela 
ficurezza  della  penbna  del  Ré  >  iioo  ben  cootentauafì  >  che  mag- 
giormente foggionui<lèàPiZ3ddiltOQé,edinItalU»  Temeoail 
irifchb^chefopràfiaiiaiènipre difuga,  ò  diqtuIcheakroVioIen- 
te  attentato*  Non  pocoftiinauaildifpeiidio,  degenti riccrca- 
teoiiperticii  cafiodirlo.Si  rìfoUcdi  mio  pai&rlnlfpagna)  cne 
commi&dYiceRéLaooiarinGariGOt  Agtmu  acddcnticoftui 
com  prendendo  ciò  fo^getto, procurò  adempirlo  nella-più  ficura, 
ecaiite!atafi>rma.Fiote  di  voler  tenere  la  vìa  di  Napoli^maimiiar- 
^tofi  poiibpra  l'Annata  Imperiale  à  Porto  fìno,dirìzró  le  prore 
verfoCattalogna;approdòneIPortodiRoiès«^inditrattofi in^^^^ 
vn  Luogo  vicino  à  VaIenza,perficurcz^à,elontananza  maggiore  dóZ  ^tT^ 
da' confini  della  Francia,ed  ageuolmentc  giunto  à  Madridjiui  có-^J^,^^ 
iìgnòin qualità  di  prigioniero  il  Ré  infelice.  PerturÌ)ò  grande- f"' 
mente  il  Pontefice,  €\  Senato  la  di  lui  condotta  in  Ifpagna,  timidi  atinm.  * 
amendue,  che  hauendolo  Carlo  nelle  mani  cona(rolutadtfpofi<^ 
tiene  di  legge , e  di  arbitrio ,  ftrignefle  la  Reina  à  qualunque  par«> 
tito  di  pacci  per  liberare  il  figliuolo .  Già  k  n'eran'anchc  ripiglia- 
ti con  gran  vigore  i  maneggi .  Douea  la  Duchefìfà  di  Alanfon,  fo- 
rtlladel  Ré,pafiar  ben  tofto  in  Ifpagna,e  perciò  s'era  conchiufà  fi- 
no al  Decembre  vn  a  fofpen  fione  d'armi.  In  tanto  però,che  in  gui- 
fa  tale  colà  negotiauaf!,mandò  Cefare  in  Italia  molti  ordini  a'  fiioi 
Capitani,eMiniftri.  Commifeil  riparto  delle  militie;  Ne  ordinò  q^^^^ 
vna  gran  portione  in  Piemonte,  e  nel  Marchefato  di  Saluzzo,chc  c«/*S  j« 
già  l'armi  fue  haueuano  antecedentemente  occupato  .  Dichiarò 
Capitano dell'efercito  il  Marchefe di  Pefcara ,  eflendo  Borbone 
già  andato  in  Ifpagna .  Inuiò  à  Roma,  &  à  Venetia  vn  fuo  Mini- 
uro,  per  negotiarVna  Lega  ;  e  mandò  llnueflitura  del  Ducato  di 
Milano  àFrancefco  Sforza  ;  cò  vn*obligo  conditionato  però  di 
csborfargli  prima  vn  millione,  e  ducento  mila  ducati  ;  fumma,ch' 
cflèndo  impedìbile  alla  pouertà.deiraggrauato>  fi  vide  richieila  à 
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folofìne,clienonnefeguifseinai  lefFetto.  Andarono  vari;  cafi 
fuccedendo  poi  ;  vnofpecialmente,  che  accertò  appieno  più  an- 
cora la  fmifurata  ambitione  di  Carlo  in  Italia .  Fu  imputato  di  vn' 
ììJÌum"'  ^^^^^  colpa  di  più  Io  Sforza.Fù  imputato  di  hauer  tenuta  la  mano 
*Tp^?o«- ad vn'iniidiofo concerto  di  tagliar  à  pezzi  Tefercito  Imperiale, 
traioVfor-      ji^erarfi  dal  giogo  ,  fotto  cui  lo  teneuano  queiCapi  infofferi- 
bilmente  oppreffb  ;  onde  prendendo  vnnuouopreteflo  da  ciò  il 
rivtfca.  c^^ra,  prima  occupò  alla  fcoperta  ,innomediCefare,Lodi,Pa- 
.ra  occupi'  uia ,  PizzicHìtone,  c  moItc  altre  fortezze  fopra  le  ripe  dell'Adda , 
Lailif'"  e  fatte  pofcìa  allo  Sforza,per  nome  del  fuo  Signore,molteinamif- 
fìbili  dimande;  rìcercollo  fra  le  altre,  che  gli  còfegnaiTe  il  Caftello 
di  Cremona,  e  gli  permettefTe  di  tirar  trincee  intorno  à  quello  di 
S^?/'"'?»   Miiano,in  cui  già  trouauafi  Io  Sforza  medelimo  ricouerato.  Pro- 
òmAndt.  curòilfouraprefoPrencipediliberarfi  da  tali  violenze  con  molte 
ragioni; Ma  il  Pefcara,  in  vecediben  riceuerle ,  pretendendole 
ingiuriofe,coftrinfe  ilPopoloà  giurare  fedeltà  à  Carlo  Impera- 
E  -^  cUn-  tore  i  Cominciò  intorno  al  Caftello  i  lanori ,  e  benché  dall'al- 
-7»«Ìfr>     vi  fulminaffero  le  artiglierie,  nonperciòfiipofllbile  d'impe- 
'  "  dirli,nédi  ritardarli .  Aggiuntafiall'altre  quefta tanta nouità,  fi 
accrebbe  molto  più  il  timore  ne'  Prencìpi  della  Prouincia.Confi- 
T,,^.,ifì  derauano  Carlo  con  l'Italia  fotto  i  piedi ,  e  col  Re  di  Francia  nel- 
f  r.  timorif.  \q  mani .  Se  ne  pauentò  più  d  ogn'altro  il  Papa^  e  fi  rifolfè  il  Sena- 
t  i  V«4/o  to  di  fofpendere  per  allora  ogni  maneggio,troppo  vicina  fcorgen- 
V-lìaZi'        Prouincia  ad  vna  incatenata  feruitù .  Rifpondeua  per  ciò  a* 
i»-       Miniftri  con  generali  officiofità  d'vn'ottima  difpofìtione; e fe pu- 
re precifamente  fi  apriua  di  qualche  fentimento ,  era  egli,  di  ecci- 
tare la  Maeftà  Sua  à  concedere  vna  volta  l'Inueftitura  del  fuo  Du- 
cato allo  Sforza ,  principale  fondamento ,  per  fermar  la  pace ,  e  la 
quiete  d'Italia .  Frà  tante  fintioni,  difcordie ,  e  fucceffi  giornal- 
mente fi  aumentauano  a'Francefi  libifogni  di  procurare,  che  il 
Papa,  e  la  Republica  con  loro  fi  con  federa  (fero ,  Impegnauafi  la 
Reina,  di  far  capitare  in  Italia  diecimila  Suizzeri,  e  di  contribuire 
ogni mefe cinquantamila  ducati.  Abbozzauafi,che  tràla  Santi- 
Moz^i  tà  Sua,  e  la  Republica  medefi  ma  foffero  pofti  in  Campagna  ven- 
t'rù  ^i{c!Z\  tiduemila,  e  più  combattenti.  Che  l'Armate  marittirae,Francefef 
i;?4«cM.*  eVenetajfiportaffero  all'attacco  del  Regno  di  Napoli,òdiGe- 
noua,e  che  laFràcia  nel  tempo  medefi mo  fpìgneffe  vn  grand'elèr- 
cito  a' danni  della  Spagna  .Veniuano  anco  à  dar  fomento  à  quefti 
titillai!  mouìmenti  l'armi  ifiefie  Imperiali,  che  non  poco  s'erano 

in  que'  tempi  diminuite .  Era  fucceduta  la  morte  del  Marchefe  di 
Pekara.  Sitrouauanoperancorainlfpagnail  ViceRéjefc  ilDu- 
ca  diBorbone;onderimanea  Pefercito  in  Italia  non  bene  aflìfti- 
to; non autoreUolmentc diretto;  non  volentieri  veduto  c^'^'Po' 
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l^opoli,  efcairib^edangufHatodivìttuaglie .  Confidèfliuafi  durò 
altrefi  lo  intraprendere  contro  di  vn  Cefare  vincitore i per  confe' 
derarficòvn  Prencipe  nelle  di  lui  manicattiuo,  Scorgàiciafche- 
dunò,non  così  facili  Ji  penfati  anunaifamentlSi  poteua  figurar*al- 
J*occhio  vn'elèrcito  raccolto;  ma  raccorlo,  e  raccorlofì^iotefcC 
fi  vari; ,  animi difcordi ,  e  poffibilità  difuguali,  più  fi  conueniate-^j^rfii 
mere  di cónfufioni, lunghezze,  edifcioglimenti,  che  fperaredi  nondime* 
ageuoli-nente confeguir Imtento di vnioni, e d'intraprefe .  Altri, I^^T 
che  in  più  itretti ,  e  difficili  termini  ancora  eiprimeuanfi ,  prono- 
flicauano;  che  luccedercdoueflevn  mal  peggiore,  quando  anche 
fi  haueffero  potuto  ammaffare  tutte  le  deliberate  genti.  Confide- 
rauano,  che  più  ^  che  né  hauefle  temuto  Celare,  più  fi  folfe  trouato 
coftretto  à  riconciliarfi  col  Ré  di  Francia  ;  Il  quale  niente  meno 
bramofodi  ricuperare  la  fua  hbertà,  volentieri  fofle  concorfo  fe- 
co  ad  vnirfi,  ed  à  fiaccar  fi  daTuoi  Confederati ,  lecito  eflendo  va- 
ler fi  d  ogn'arma,quaiido  fi  tratta  di  tagliar  eoo  ^ffàh  funi ,  che.  d' 
intorno  cingono. 

Ma  in  tanto  ,  che  cosi  agitauano  il  Papa  ,  e  la  Republica  nelle 
loro  rifolutioni,  e  che  finalmente  bilanciato,  e  centra  pefato  bene 
il  tutto ,  erano  per  deliberare  di  collegarfi  col  Ré  di  Francia,  Car- 
lo ,  conceputone  vn  gran  fofpetto ,  fi  tr ouò  sforzato  tofto  à  pren-  ^rl^ufdi"^ 
dere  partitole  fceglier  e  di  elfer  primo  lui  à  comporfi  colRé  mede-  clnporp 
ùmo.  S  era  poco  dianzi  l'afflito  Prencipe  trouato  con  Tanima  fo-  f  r«2v/* 

Sralc  bbra Spirante ,  non  meno  accorato  per  la  prigionia  ,  e  per 
^difficoltà,  ièmpreinforteallafualiberatione ,  chcpernonha- 
oer  potuto  Feder  mai  Celare  benché  fattolo  ricercar  più  volte , 
tpn  iibefaii|à, chela  fua  prefiqzaj^elepre&h^re  della  viua  voce, 
MoeoeniiHdRito  &cilnieiite  intenerirlo  .  Fion  piacendo  però  à 
Carlo  la  morte  di  lui  ^  pernon  perdere  con  eÌTa  ^  alta)  wii^aggi , 
^è^nati  dalla  conUntiation  della  vitaierafinalmenteie)dodaobfi> 
.  fViStarlo ,  &  à  confolarlo  con  dolci  pròmeflè  della  iha  pretf a  IK 

ber  ationeie  con  le  quali ,  fi  potè  direi  che  lo  hau^ricuperatota 

laluté.^)  .  ;?j?.f 

Ora  non  più  vinto  Cefare  dalla  pietà ,  ma  Airalcbiato  dalbrj^ 
lofia  dell'intereife ,  fi  difpoièquefta  volta  al  negotio,  con  fincero 
defiderio  di  coodUufione  ^  Nell'ingrelTo  dell'anno  nuouo  iène  ^ 
principiaronodunquei  maneggi,  n  quali  continuati  per  qualche  ceir^f 
tempo  fu  coftrettoallvltimouJRédiacconfentjrealIe<»mlitio.^M^^ 
HÉ ,  lèmpredianzi coftantemente negate , le qualifiirono .!  "    *  ' 

Che  il  giorno  dicci  Marzio  profsimo  fofii  il  Ri  condotto  à  confiti 
diFonterabia,  tra  UBifcaia^  eiaChiena^perm  efierpoftoinliber-  fJl^^, 
tà  .  Ch'elfi  s  intende/se  tenuto  ^illKontro  di  confi^nar  ÀCefétreoit 
termine  di  fci/miimdne  UBorgepMCQMmtiéi /uotCoot4di,eperii^ 
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ìjcuz^e ,  da  e  fi  a  dipendenti .  Che  nel  punto  iflefsó  delriUfso  della fua 
reale  per  fona  fi  rot/fìanajsero  in  mano  degli  SpagnnoU  il  Delfino  y  e"l 
DucadiOriicns  .primole  fecondo  genito  ^  per  Sfatichi  dificureZjZja^e 
di  efecntione  del  pattuito .  Che  rtnmciajse  tutte  le  fue  prete fe  ragioni 
fopra  il  Ducato  Jt  Milano  ci  Regno  di  Napoli^  e  parimente ,  la  foura- 
nitàdcllaF tAtìdra  ,  di  Artois  ,  e  di ogn^ altro  Stato^pofieduto  allora 
dall'Imperatore.  Che  prcndefsc  la  Sorella  Eleonoraper  moglie  .  Che 
relìittii/se  à  Boritone  il fuo  Ducato  ^permettendogli  di  trattar  delle fuc 
ragtont  fopra  la  Contea  di  Vrouenz^a .  Che  colendo  Ce  far  e  pafsar'im 
Italia  y(f  à  Roma  ,  per  prendere  la  Corona  dell'  Imperio  ^fo/se  tenuto 
Francefco  di  farlo  accompagnare  con  l' Armata  s  e  che  adempiutofi  iL 
tutto  ^fi  douefsero  allora^  e  non  prima  ,  refittuire  li  due  Jìgliuoli  Stati' 
chi^coìifignandofi  in  loro  'vece  à  Carlo  il  temo  Genito ,  Duca  di  Ango- 
lemme  iperche ,  alleuandofl  a  Ini  apprefso  ,  fi  confemafse  tanto  più  la 
pace  j  e  ÌaColleganz,a  perpetuamente  durabile . 

Snrebbefi  tutto  il  mondo  niarauigliato  di  Cefare,  che  Prencipe 
cotanto  fliggìo  fi  fofTe  perfiiafo  à  credere  efegiiitefi  dal  Ré  di 
Francia  cosi  fatte  eforbitanti  conditioni,  le  non  fofle  l'ambitione 
la  vera  madre  della  lufinga  .  Ninno  impedimento  fuui  al  primo 

ìì  Re  à    V^^^  '  Venne  accompagnato  il  Ré,  nel  giorno  appunto  prelcrit- 

■'  •■"■ter,i-  to ,  a'confini  di  Fonterabia  ;  ecomparueàBaionapocodopo  con 
li  due  figliuoli  la  Reina  Madre  .  In  mezzo  al  fiume  ,  che  tra  la 
Francia,  e  la  Spagna  fi  fi-apone,  fi  fermò  vn  Barcone,in  cui  montò 
il  Rè  co  medefimi  figliuoli.  Eglifolo  pafHuopoiinvn  picciolle- 

J^*'»^'^''-  gno  àterra,  efalito  fopra  vnCaualIo ,  che  già  llaua  à  taV affetto 
preparato,  corfe  velocemete  à  riti:ouar  la  Madre,e  tutta  la  Corte 
doue  fù  accolto  da  tutti  con  tenere  lagrime;ed  all'altra  parte  del 
fiu  me  tragittatifi  li  figliuoli ,  furono  condotti  à  Madrid,  econfi- 
gnati  in  qualità  di  Stanchi  alla  Corte. 

Hauea  già  Cefare,  fubitc  conchiufojC  ratificato  col  Ré  di  Fran« 
eia  l'accordo, participatoloal  Papa, vantando  vn  gran meritodì 
eifere  concorfo  à  rilafciare  vn  tanto  Ré  in  libertà  ,non  per  altro 
oggetto,  chediredimerein  falute  il  Mondo  Chriftiano,  e  depri- 
mere i  Barbari  Infedeli .  Meglio  poi  aprendofi  de'  fuoi  fentimen- 
tì  in  altra  lettera  pofteriore ,  gli  fcriflfe  più  tofto  acerbamente  fo- 

.  pra  il  punto,ch*era  il  più  gelofo  apprefib  alla  Santità  Sua,  e  la  Re- 
publica.  Perfifté  nel  primo  fuo  concetto,  di  non  voler'inueftire 
nel  Ducato  di  Milano  Francefco  Sforza,  fe  prima  non  efpurga- 

^^mdtc'e-  "^^^  cibile  addoifategli  colpe,  e  non  facendolo  appieno,  fi  dichia-. 

fare  fopra  rò,  chc ,  ìn  vcce  dì  ritenere  per  fe  ftelTo  quel  Dominio  >  ò  inueftir- 

wS/'  l'Arciduca  Ferdinando,  iuo fratello,  come  haurcbbe potuto 
ragioneuolmente  fodisfarfene,  volea  confignarlo  al  Duca  di  Bor- 
bone, Prencipe  del  ftngue  reale  di  Francia  ;dVn'alto  merito  icco% 

e  con 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DVODECIMO.  47? 

ccon  cui  s'era  già  impegnato  con  la  parola,  e  con  la  fede  di  grata^ 
mente  in  tal  guifa  corrifpondergli .  Non  potè  il  Pontefice  j  non 
potè  il  Senato  di  ciò  co mpiacern.  Troppo  perpetuata  vedeuano 
Jamifera  Italia  in  tran  agli ,  e  troppo  inuaghito  Cefaredifarfene  Krnaes^ 
tofto  l'arbitro  ,  e'I  dominatore  .  Borbone  ,  inueftito  da  lui  nel /'"pa'»? 
Ducato  di  Milano ,  farebbe  fempre  ftato  in  neceffità  di  obbedir-  ^jj^j^ 
Io.Bellicofo,torbido,nemico  implacabile  coftui  del  Rè  di  Francia 
haurebbe  tenuti  continuamente  in  piedi  gli  efèrciti ,  inquietata  la 
Lombardia,  edingelofitafpecialmente  laRepublica  per  la  vici- 
nunza  de'fuoi  Stati .  La  fola  rimafta  fperanza  dunque  fò,  che  il  Rè 
Francefco ,  vfcito  da*laccì ,  non  foife  per  mantenirein  modo  alcu- 
no ciò ,  c'haueua  conuenuto ,  legato,  violentemente  promettere, 
epareua  ,  che  anco  ne  cominciaflè  oramai  ad  apparire  qualche 
principio .  Li  trattamenti  rigidi ,  come  prigioniero ,  viàtigli  >  Le 
conditlooiecceffiney  &  infimefibillaocord^,  troppo  al  viuo  tra* 
iiggeuano  iVinlmo grandedVn  Ré  diFrancia, pervilmeatefcor- 
darfène^acconientirui .  Hauea  la  Republica  già  diftinatiàlla 
MaeftiSuadoe  Ambafciatorìiper  ▼nmiftoofficio,diiècadokr^ 
iìdelleiiienailatefiicnture ,  e  al  rallegrarfi  dcllibèrorìtonio  In 
Francia .  Ma  richiedendo  quaIcIietempou]òro|»artenzaperP 
obll^di alleftirfiln conlpicuo  modo,  ne  permettendo  IVrgenza 
verunolnduglo,  inuiouuifubito  Andrea  RoiIb,SegreCario ,  con  ^^^^^ 
incarico  dinfinuarfi  nella  gratia  della  Maefti  Sua  i  penetrarle  j^f/Tos'- 
«^iiantopiùhauefTepotutoneirinterno  ;  iludiar  di' renderla  m^i-i^FiMi^ 
eli  ue  Ycrfo  il  fiio ,  &  il  comun  ièruìgio  ;  e  Clemente  nel  medeumo  ^  * 
bifbgno ,  pure  Io  ifteffo  itile  ièguitando ,  ièceuì  miffione  anch'egH 
diPaolo  vettori.  ArriuatouRoflfoia Francia^ non  trouò  occa-  e  vaàu 
fione  per  a&ticarfi  à  penetrare  i  peniìerì  dd  Ré  Francefco  -,  f 
e  ad  infiammarlo  maggiormente  in'^uddefiderio,  di  cui  daiè/^p^^* 
medefimoaltamenteardea.  Proruppe  contra  Ceure  nelle  più 
rifentite  doglianze  .  Rammemora  le  forme  akcre,  con  le  quali 
bauealo  in  iipagna  maltrattato .  Efagerò  fopra  le  inique  con- JJJJ''*^'* 
ditioni ,  e  le  durìffime  catene  impoftegli ,  prima  di  conceaerglila  *' 
libertà .  Efclamòcontrailfuoingordoappetito  in  Italia  ,  e  con 
grand*im  pegni,  e  giuramenti  di  fincerìtà  ,e  di  fede  conchiufe,di 
efièr  pronto  à  nuouamente  vn^rfi  in  Lega  con  Roma ,  e  Venetia , 
per  abbaffare  l'alta  cerulee  all'odiato  Imperatore  .  Pafsò  ancor  u^^,^ 
più  oltre  .  Pafsòà  promettere  ,  che  farebbe  fhto  il  Ré  d'Inghil-'''""»: 
terra  parimente  pronto  ad  entrami  ;  e  premè  con  tutta  l'infiften-  P^fif* 
za,  accioche  tantofto  vi  fi  muouefTero  tutti  gl'altri Prencipi, e 
faceflèro  capitar  in  Corte  poteri  fufficienti,per  dar  la  manoaf  ne« 
gotio ,  e  conchiuderlo  con  la  maggiore  ricercata  celerità . 
Partecipati  dalRoflb  alSenat^citalifentimefiti ,  giunfero  efil  in 
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tépOjchcs  erano  auanzate  lecofeàpiùftrignente  Mfogno  ancora, 
Trouarono,che  Fracefco  Sforza,piu  che  mai  aflediato  da  gli  Spa^ 
gnuoli  nel  Caftel  Io  di  Milano  ,  era  in  procinto  di  renderìl  loro 
pernccefTitàdivittuaglie  ;  e  che  all'incontro  s*era  dato  nella  Cit- 
tà il  Popolo  più  volte  allarncicontra  Jemilitie  per  Je'.angarie  ,  c 
Icilorlioni^che  infofFeribili  conuenia  patire  ;  Cofc  amendue,  che, 
Touriji  fé  bene  tra  fé  ft  effe  di  contraria  qualità  ,  IVna  facendo  temere ,  Y 
Sir"  altra  fperare  ,  confpirauano  però  egualmente à  follecitarui  pre- 
j  lerifolutioni.  Mandò  pertanto  il  Senato  al  Segretario  Rof- 

fo  la  facoltà  di  trattar',  e  di  flabilir  la  Lega  col  Ré  di  Fran- 
;  «  j  G^r  eia  con  quell'iftefleconditionijchegià  fi  fono  efteflimente  di  fopra 
'y/u'win-  abbozzate  .  Scriflc  in  Inghilterra  àGafparo  Spinelli ,  colà  pure 
^hdurra  -  Segretario fuo,  e  che  per  la  morte  occorfaui  delI'Ambafciatore 
coneccu-  ^^ìo  fuppliua  pcr allora  alIc publiclic facendc  acclochc  eccìtaffe 
wrf.  j/   quel  Ré  fimilméte  à  muouerfì;e  partecipò  il  tutto  all'Ambafcia- 

*  tore à  Roma,percheff imolafle  il iPontefice alle ftefTe fpeditioni,& 
ordini .  Trouò  I  Ambafciatore  ne'fuoì  primi  offici;  in  Clemente 
qualche  alteratione  dal  fuo  primo  defiderio  .  Ad  ogni  modo  ne' 

che  ur   po^t^^^ori  ragionamenti  così  al  viuofecegli  vedere  rinecefTitàdi 
vJfdTjoi-  vn  rifoluto  ,eprefto  rimedio  perla  comune  libertà  languente,chc 
^  '«Ju.     difpofe  à  mandar*in  Francia  ,  in  luogo  del  Vettori ,  ch'era  già 
.^^^^^  mancato  di  vita ,  altro  foggetto  d'ingegno ,  con  autorità,di  nego- 
r.'  !pr/  tiar,  e  di  conchiudere.  Auuifato  Celare  di  tutti  queftipenficri, 
'/rV,T/t- e  maneggi ,  procurò  con  tutto  Li  potere  d'intorbidarli.  Inuiòef- 
preffamenteàRoma  Don  Vgo  di  Moncada  ,  perche  ne  diflo- 
glieffe  foauemente  il  Papa ,  e  tentò  anco  la  Republica  con  fue  Jet- 
tere,e  col  mezzo  delI'Ambafciatore  fuo,  qui  Refidente .  Ma  non 
^ff^f»Z'>  corrifpondendo  alle  amicheuoli  efpreifioni  di  Carlo  l'armi  Spa- 

•  gnuole,  che  circondauano  per  anco  il  Caftello  di  Milano,  e  tenea- 
no  duramente affediato  in  efTo  Francefco  Sforza ,  perciò  Je  rìf- 
pofle ,  che  faceuanfì ,  erano  ben  fi  propcnfe,  ma  con  la  conditione 
però  ,  che  la  Maeftà  Sua  fi  compiacelTe  di  comprouare in  fatti 
quel  zelo  ,  che  veniua  da'fuoi  Miniflri  cotanto  appieno  rappre- 
fentato,e  promefTo.  Tal'era  la  coffanza ,  tali  deliberate rìfolutio- 
nidel  Papa ,  e  del  Senato  àfeuore  della  Francia ,  quando  il  Ré,  più 

MHunxa_  tenutoui  di  ogn'altro,  cominciò  con  gran  marauiglia  à  difcordare 
FraS/  apertamente  dalle  fue  prime  intentioni  .  Suole  il  defiderio  tanto 
trafportarfiàfupporre facili  anche  le  cofe  impolfibili ,  ch'entrò 
in  vna  vana  fperanza  di  render  fodisfatto  Cefare,  fenza,  con- 
lignargh  la  Borgogna  j  Conditione  principale  ,  e  la  piùftimata 
nell'accordato  ;perfuadendofi  di  vincerlo  con  due  mezzi;  rvno 
con  la  forza  dell'oro;  l'altro  con  la  gelofia  dell'vnione  con  Roma, 
c  Venetia.  Cominciò  dunque  appreiTo  alli  Miniflri  dellVnaiC  del- 
l' 
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IVna  ,  e  dell'altra,  à  dimoflrarfi  nongiàfoipefo  ,  né  mutato  di 
propofito  al  maneggio  ,  ma  ben'altrettanto  difficile  à  Jftrignerlo  , 
perche  la  lunghezza,  e  la  pendenza  poteilèro  tenere  da  vna  parte 
adormentatiilPontefìce  >  elaRepublica»  edall'altrai  contino- 
uandoin  Carlo  il  timore  della  conchiufione^  indurlo  àconcori^e*      •  ' 
re  finalmente  nel  fiio  già  conoeputo  difegno  •  A  primi  rioeuutl  lui  dtlSf' 
ragguagUdivnatantamutatìociecorìcilSeiiatoconefficadilimi 
offici; ,  perreftitiiirkMaeftàSuanelprimofidtttaFCOiiriglio,^ 
nelloftdTo  tempo  niente  meno  premendogU  lo  Sferza  ,  ch*era 
già  ridotto  in  Oftello  adi  vltimi  eftremi  »ordinò  al  Duca  di  Yr* 
&o»che  fiaiianzafTe  tolto  còn  reièrcito  verfo  l'Adda .  Ma  non 
piacquero  più  à  Ce&re  lelunghezze  dal  Ré  Franceicolnterpofte 
all'etecutionedel  Capitolato .  EHede  in  quell'impatienza ,  che 
pìùfcmpres'infiamraa  nell'attentione  di  vna  cola  altamente  defi-!  tidtccfare 
derata  •  Inuiogli  il  Vice  Ré  di  NapoJià ricercarlo  con  rifoluta  Muflone 
maniera  dVn  fubito,e  douutoadempimento .  Onde  il  Ré  non  po-  JfJf^J"^ 
tendo  più  nafcondere  l'oggetto  fuot  biiogpQ,che  in  liberi  iènfi  f'I'^'^j^^ 
feneelprimefTe.  ^  fut.^  * 

.  Ch^eraferfiframoddefiguireinteramentetuttili  fuoHeiegUac^ 
cordati  Céfiim^  eccettuato  tlfolo  di  conftgnar  la  Borgogna .  Che  e/e^ 
guirehbe  éUKW  qutfio,fe  il  Parlamento  rifolut amente  $im  éhhorrtjce  S 
/memorare  quel  Dminio^étiiéi  Cbrifianifiima  Coronale  dwper fat 
cimùfcer'éf pieno  anche  in  ciòs  non  dertuare  da  {e  la  difficoltà^  esbihiua, 
in  vece  di  rilafiiar  U  Borgogna ,  fothrfo  fnn$o  dà  due  milUonà  dà 
feudi  in  contami. 

Dopo  hauerecosi  rifpofto  la  Maeftà  Sua  al  Vice  Ré,partecipò  il 
tutto  in  atto  di  vna  fomma  confidenza  atli  due  Miniftri  di  Romai 
e  Venetia  ,  e  promife  afleueratemente  Ioro,che  non  fi  farebbe  ag- 
giuftato  mai  con  Celare  ,  fe  infieme  con  la  ricupera  dei  due  figli* 
uoli ,  non  firefl:ituiuaFrancefco  Sforza  nel  fijo  Ducato  ;  non  fi 
nettaua  l'Italia  da  trauagli ,  e  non  fi  confolidaua  la  pace  comune  ^^^^'g;; 
trà  Prencipi .  Alteroflì  infinitamente  Cario  ,  Quando  intefe  con 
le  mutate  propofitioni  il  fuo  nome ,  e  la  fua  perfona  fi:hernita .  L* 
armi  co'nemici,  il  negotio  cón  gli  altri  Prencipi,  fijrono  i  ri  pieghi,  cht  rifoi^f 
ch'egli  fubito intra prefè  .  Sollecitò  il  paflaggio  di  Borbone ,  ben  rtftaarff 
irinfi^rzato ,  in  Italia .  Prefenuouamente  ad  infifterecol  Papa ,  e'I 
Senato ,  per  fiaccarli  dalla  Francia,  e  per  feco  vnirli .  Querelò  il 
Ré  di  niuna  fede;  e  promilè  in  alta  forma,  la  reltitutione  allo  Sfi>r- 
za  del  fuo  Ducato ,  e  la  pace  vniuerfa  le  della  Prouincia . 

Quefti  ardenti  lenfi  ,  &  offici;  delflmperatoretolfero  affatto 
la  fperanza  al  Ré  Francelco  di  poter  con fegu ire  alcuna  ageuolez- 
pera  Iterar  raccordata  conditìone  della  Borgogna  .  Gittatofi 
per  ciò  di  nuouo  al  Papa  >  6c  al  Sena  to ,  e  da  vero ,  e  con  vehemen* 
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Zìi  rìpig]iato<]uefta  yoluil  J3€gotio,in  poco,tefnpo  reftò  ftabilko' 
P^e,  e  LegdptrfetmairàUFésPa^U  RèMFrdttcUyUBipMkMJf 


ff;  Di  mtrnìémtiéJtaRipMics;^!^  Sfatti^ 

Mfintivf^efircìiadi  lUigUdy  e  rompere  colà  wUìfiepttmpù  à  Ce  fare. 
Uguerra .  Al  SiyedaUsJiipmMkatétmémteMto^tttdtredi 
mte  CéUe  «  pent^sUrtìCon  ejle»  £X9n  altre  del PoOiefice ,  U  Ciftd  A 
UMOHdf  e  rafifgasrU  alU  (awtanttà della,  Francia\e  che  occupa* 
tofi  il  Regno  di  NapaU ,  hauejfeil  Papa  la  facoltà  d'inmeflir*inefsù 
chi  più  fofse  difuo  piacere  ,  col  confènfo  però  àe^Cmfedurati  eoaìc 
riferue  decenft  foliti  alla  Santa  Sede . 

Talifiirono  li  piùdTeiicialiCjiipitoli ,  trà  i  detti  Prencipi  decer- 
minat^ne^quali  fi  comprefero  anco  i  Fiurentinlie  perche  bramaua 
QgnVa09jaie  per  maggiordeeoro  dell'  Alleanza ,  e  per  iatiniori- 
re  maggiormente  Celare  ,  entraflè  in  eflàil  Ré  d'Inghilterra  an-' 

t'imUd  cora,niandò  colà  il  Papa  Gio:  Battifta  wSanga  ;  Il  Ré  di  Francia , 

%iLtmé  Giouanni  Giacchino  i  el  Sciato»  Aatonio  Yenieroi  cam caratr 

''""''tercdiAmbafciatoret  .  . 

*  Haueala  Republica  in  piedi  yn*efèrcito  di  dieci  mila  Fanti  ; 

§JUjf®  nouecento  huomìni  d'arme,  e  ottocento  Caualli leggieri  ;  nume- 
ix>  maggiore  dell'obligatole  nei  Capitoli .  Si  attcndeuano  gli 
Suizzeri,  che  s  erano  in  comune  di  giàaiToIdatiiedifegnauafi  con 
Cjuefte ,  e  con  l'altre  forze ,  che  fi  tentalTe  da  vn  canto  di  liberare 
dall'afTedio  Francelco  Sforza ,  elpugnandofi  la  Gttà,  ei  C;i  Hello 

£/ì»ofA-  di  Milano  ;  Ch'entralTe  dall'altro  nel  Milanefe  il  Marchcfe  di 
•    Saluzzo  con  dieci  mila  Fanti  di  Francia  ad  affalire  Nouara,e  Alef- 
fandrìa  ;  e  che  Tarmate  marittime  fi  andaflèro  alle/tendo  anch  el- 
*  le  per  le  deftinate  Imprefe  .  Frà  tanto  per  non  perderli  tempo  à 

OHMàti  foccorrere  Io  Sforza  ,  commife  il  Senato  dinuouoalDucad' Vr- 
bino  ,  &  à  Pietro  Pefàri ,  che  fi  porta  fièro  con  tutto  l'efercito  à 
Chiari  nel  Brefciano  ,e'l  Papa  ordinò  al  Conte  Guido  Rangone, 
Gouernator  Generale  Ecclefiaftico  ,  di  march iarverfoPiacea- 
za ,  per  feco  vnirfi ,  e  per  vnitamente  procedere . 

Prima  di  muouerfi  Tarmi  Pontcficie,  nacque  tra  que' Capitani 
qualche  difcrcpanza  \  per  fopir  la  quale  conuennero  alquanto 
lofpenderfi  .  Ofì'eriflìin  tanto  alle  Venete  opportuna  occafionc 
^BiapoireflarfidiLodi ,  col  mezzo  di  vntale  Lodouico  Vifiurì- 
m>iogo;.t;i^oig^    grande  autorità .  Difpoltone  ilmodo,  au- 
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uicinouuifì  Malateila  Baglione  cò  vna  grofTa  banda  ;  Prefèntofll  m^i.:uju 
alle  Mura  su  rimbrunir  della  notte,  ed  il  Vetturino»  montato  al- STÌ.' 
lorafopra  vn  Baftione,in  conformità  del  concerto,  vccife  leguar-  £''/rj*j»: 
die ,  e  diede  campo  à  Veneti  di  ageuolmente  falirui  .  Era- 
uiGouernatoreconrailIecinqueccato  Fanti  Napoletani  Fabri- 
tio  Maramus ,  ìlqualefrettolofkmeiite  viaccorfe;  ma  già  i  Vene-  occi,Pa  u 
ti, calati  nella Terratlo sfiirzarono à rhirarii Tdocenieneein Ca* Cini* 
ftello*  IncdàfidalDncadi  Vrbinoroccapatio]lediqllelbQtti^« 
f^icementerìnidta,  pafiàocMilbnuna  prdtezst  TOglio  ,  el'Ad» 
da;entroiniÌie  prefidiatab  conoenientemCteftfi  refticui  aU'efepòtiS 
perrìlMiar  polalhefpiignatloneddOfld^      queftaiua  ritirar 
fa  fi  valfe  il  Marchefe  dalGuafto»che  foggiomaua  aliorain  Mila» 
no.Cotfiinc6tremaaFàti,e  molti  CauaTm^eri;  S'introdoiTc  jJJ^S 
perla  PortaRomananelÓftel  inedefimO)&  indi  vfótosedauan-  ^'^^^^ 
eatofi  in  Plszzai^ttaccòfieraniente  t  Veneti  •  Ma  poco  aura  il  co«  '^'"^  '  * 
raggio,  proceduto  dagrand'impeto .  CoftuiaellìittiQ  di  affali^  -  ' 
te  i^i  altri)  aflalìibftefib.  Temè  in  quel  punto,  che  tutto  l'eieN 
cito  Veneto  foprauucnire  vi  potcflc;riuoIfe  a'  nemici  lefpalle;rc-^^'/^*^* 
flituidinelCaflello,  e  per  la  fleffa  flxada ,  già  battuta ,  ritornò  è 
Milano.Poco  tardato  à  còparìrui  nuouamente  VrbmOjmcoanco 
fteCteàrinccreilCaftelloà  patti.  Riceuelloànonie<iil*ianccfco  f^fS'S 
Sforza,eìncoronò  laRepublicadivn  alto  merito  con  facquiflo  di  Qì^uìu. 
Città  im  portante  per  fe  fteflà ,  e  per  l'adito ,  che  apriua  facile  alle 
due  di  Milano ,  e  di  Pauia  .  Quefta  confèguita  Imprefà  acquetò 
le  difcrepanze ,  già  trà  Capitani  ìnforte  nell'efèrcito  del  Papa  ,  e 
preftò  gran  cuore  al  Rangone .  Moflbfi  anch'elfo  con  tutte  le  fue 
genti ,  trouò  sù  le  Campagne  oltre  al  Pò  le  Venete  ,  con  le  quali 
accompagnatofi  ,  andarono  il  giorno  vltimo di  Giugno à  Mari-  , 
gnano  tutti  infieme.  Voleua  Vrbino,  che,  prima  di  prefentarfi  à        -  *. 
Milano,  fi  doueflero  attendere  gli  Suizzeri ,  chegiàurpponeunn- 
fi  partiti,  ed  in  cammino;  mentre  eflèndo  quegl*elerciti,  amendue 
comporti  di  genteltaliana  ,  raccolta  poco  dianzi,  lidubìtaui  in- 
fuffidenti  all'efpugnatione  di  sì  gran  Città  ;  ma  laiciatofi  dall'al- 
trui opinioni  finalmente  perfiaadere  ,  feleaccoftòin  vicinanza  di  ^fmicoi- 
tré  foli  miglia ,  ed  intanto  arriuaronui  cinquecento  Suizzeri .  Po-  J'ff/ Jt 
fero  li  Capitani  allora  in  Confdlta  ,  fe  doueuano  condurfi  prima 
à  fbccorrere  il  Cartello,  e  lo  Sforza,  che  per  anco  dentro  vi  il  con-  trà  capf 
feruaua  intrepido,© andar  ad  affalireà  dirittura i Borghi, in  grm  l'J^/^j^J 
parte  fpalancati ,  e  aperti .  Preualfe  quefto  focondo  propofito; 
ma  nel  punto,  che  fi  accingeuano,  per  efeguirlo ,  giuniè  moleftif 
fimo  ragguaglio;  Cheli  Ducadi Borbone,  peruenuto  à  Genoua     •  ^ 
con  feì  Galee,  con  rìcapici per  cento  milla  ducati»  e  con  ottocen- 
to FantiS^gauoli,s*eraintrodottofeUcementelnMilano«Tale  ^  . 
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nuouced  inafpettato  auuifb  infaftidì  grandemente  Vrbino;Tut- 
^u(Tdi  ^^^^^  fapendo  il  Popolo  Milanefe  molto  difguflato  delle  Ce(àree 
Eorbone.  militie,  ed  entrato  in  ifpei'anza,  che  facilmente  poteiTe  alla  fua 
comparfà  tumultuare,  rifolfe  auuicinaruifi  ;  prefè  l'alloggia- 
mento  nel  Monaftero,  detto  il  Paradifo  ;  innalzouui  tré  grof- 
cià  non  fe  artiglierie,e  cominciò  à  battere  furiofa  mente  le  muraglie.  Più 
tSnoUmi-  fcaramuccie  feguirono  in  più  fortite  >  Tempre  con  graue  danno  di 
rT      quei  di  dentro .  Ciò  però  non  baftaua  di  gran  lunga,  per  prender 
Milano, non  folleuandofi il  Popolo,  ò non  comparendo  almeno 
il  corpo  intero  degli  attefi  Suizzeri.  Mà  del  tumulto  hauendo 
giàBorbone  tolta  ogni fperanza,fubito  arriuatoui,  col  quietar 
gli  animi,  e  rincorare  li  Capitani  più  tofto  à  morire,  che  à  cedere; 
e  degli  Suizzeri  non  fe  ne  fentendo  auuifo ,  ritornò  Vrbino  alle 
fue  primiere  trepidationi .  Temè  di  qualche  feroce  fortita;  né  vo- 
fi/ata^^I'  lendo  in  modo  alcuno  azzardare  quell'efercito,  incuiconfifteua 
Mar^fu-  tutto  il  fondamento  della  Republica,ritiro(fi  nuouamente  à  Ma  - 
Tignano .  Fù  dagli  altri  Capitani  non  poco  imputato  di  quella 
inafpettata,  e  troppo  timida  fiia  rifolutione  ;  e  fe  mai  accade,  che 
poffa  ri prenderfivn  cautelato  procedere,  né  anco  fi  trouòil  Se- 
nato contento  in  tutto,  quando ,  in  vece  di  fentir'occupato  Mila- 
no, intefe  ritiratifi  gli  eferci ti  ;  fmarritane  l'occafione ,  e  difpera- 

iriomc  con* 

to.eneceflitatoloSforzain  Caftello  tofto  ad  arrenderfi.  Pene- 
trM^HJ.  ^^2tQ  ad  Vrbino  tali  querimonie,fe  ne  conturbò  in  eftremo;  Vol- 
le gìuftilicarfene ,  e  mandò  à  Venetia  Luigi  Gonzaga  con  le  ra- 
gioni, ed  ifondamenti,chenece(ritato  velo  haueano.  Ma  fè  que- 
iti  Padri  fe  ne  appagarono,  non  già  così  fece  Clemente  Pontefice. 
Altamente  lamentoffi ,  che ,  non  folo  fi  foffc  Vrbino  con  grande 
J^dS  P4-  ìndiciodi  animo  codardo  ritirato  dall'affedio  di  Milano,  ma  che 
r'^'       lo  hauelfe  fatto  di  folo  capriccio  fuo ,  fenza  punto  vdir'i  fcnfi  de- 
gli altri  Capitani .  Eì,  per  verità  delle  loro  opinioni  poco  fi  cura- 
ua;e  fpecial mente  di  Francefco  Guicciardino,  Luogotenente  nel 
Campo  Ecclefiaftico.  Stimaualo  non  intendente  della  militia, 
e  che  differente  di  profeffione ,  non  poteffe  faperne  meglio  dì  chi 
haueua  già  confumata  tutta  la  vita  ftentatamente  tra  l'armi.  Vol- 
le per  tanto  il  Senato  rendere  in  qualche  parte  fodisfatta  la  Beati- 
^'cqututi.  jy^ne  Sua.Ordinò  alDuca,che  doueffe  in  auuenire  preftar  l 'orec- 
chio,e  far  cafo,  come  fi  doueua  de'  configli ,  e  del  Guicciardino,  e 
degli  altri. 

Mentre,  che  andauano  quefti  narrati  accidenti  fuccedendo  in 
terra,  non  mancò  la  Republica  di  adempire  ancora  in  mare  gli 
ch:M,To  oblighi'delIaColIeganza.Scrifre  à Corfù  al Proueditore delV Ar- 
'^7"lu'  ^^^^  >  Giouanni  Moro,  che  doueffe  fmembrare  dal  fuo  corpo  in- 
'^of^tt'.  tero  dodeci  Galee,  e  confignarle  à  Luigi  Armerò ,  per  paffar  con 

elfe 
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efTeàCiuità  Vecchia  ;  colà  vnirfi  con  quelle  del  Papa,  e  del  Ré 
di  Francia,  e  vnitaniente  procedere,  ò  contra  Genoua,  come 
s'era  ne*  Capìtoli  deliberato,  ò  in  altra  parte,  douefofTeftato  più 
facile, e  più auantaggiofoconofciuto  il  feruigio  de' Confederati 
Prencipi .  Seguitane tofto  la  confegna , fi  portò  rArmcro  à  Ter- 
racina,douetrouato Andrea Doria con  otto  Galee  Ecclefiafti-cj/f^»*- 
che ,  remigarono  infieme  àCiuità  Vecchia,  &  iui  fi  fermarono  at-  *l'^l'„'X^, 
tendendo,  che  vi  arriuaflero  quelle  ancora  delRé  Francefco .  Ma  «f'w Vie- 
ne vi  copariuano;né  vdiuafi,che  foiferopcr  comparirui,contrau-  ìllncund» 
uenendo  in  tal  guifa  il  Ré  al  pattuitole  non  poco  ingelofèndo  de*  ^^'^ 
fu  oì  oggetti .  Mancaua  egli  nell'ifteflo tempo ,  anche  à  rimettere 
in  Heluetia  li  denari,à  lui  fpettanti,  per  leiiar  gli  Sui2;zeri,che  con 
grande  anfietà  ftaua  per  ancol'eferi;ito  attendendo;  né  fcorseua- 
fi  indiciodi  alcun  fuoprepararoentocontra  h  Spagna  ^oqforfpp^^^^^. 
à  i  concerti.  Di  tali  grani om|flloni|  e  ritardi,  già  la  Maeftài«4n(i<bi 
Suacodrapeuole,dubitòàra9Ìone,cheiIPontence,c1  Senatofi 
tronafliaro  alIVltiino  coftretti  di  penùria*  loro  propri;  pericoli^ 
ecbe  potedèrO)pcr  fettrarièncb  riunirfi  finalmente  di  nuouocon 
l'Imperatore  •  Afine  per  ciò  di  adonnentare,  e  differire,  mandò 
in ItaliaMonfignordi  Lange .  Prima ordinogli,  diein  paflàndo  ^^Jlf;;;, 
per  rHdoetla  > f oUecitar  doueffe  gli  Suizzeri  alla  partenza ,  prò-  ^'/";^^. 
mettendo  loro,  che  far iano  flati  ben  tofto  abbondantemente  prò-  Mt/fitM» 
iuedutide'  fuoi  (lì pendi;  1»  IncaricoUo  noi  di  trasferirò  qui  à  ve- 
iietia,& indi à Roma, per atteftareneilVno ,  e  nell'altro  Luogo 
la  fua  coftanteriiblutione  d'interamenteibdis&re>oon  iblo  àgH 
óblighi  contratti»  nià  di alleftire  in Bertagna  vna  groffa  flotta  di 
Valceili, per agglugnerli all'altro  corpo  marittimo  fottile  della 
iua  Corona;  eperche  in  oltre douefièafikurancheno^baureb*^ 
.  be  trattata  pace  maicon  Ccfare,  fe  non  con  l'interuento ,  ecoal' 
alTenfopieniftìmode'Con&derati.  Arriuatoà  Venetia  il  Lange,  ifJ!^t% 
6c  adempiuti  grincarichi  con  le  promclfe ,  e  le  protette  di  fopra-  * 
narrate ,  fu  detto,  cbeinvn*officio  dirifpofta  gli  dtceflè  ierioià- 
mente  il  Senato. 

Vofseruanz^a  àelU  Repuhttca  Derfo  la  Chrifii ani/sima  Corona 
nonefser  mai  per  mutar  fi  de  U' antico  ^enio,  ne  per  diRimnerfi  dattiU'  oyyùw  iti 
terefst^fta  flabtlttt  comuni  t  n/ieme .  Che  non  poteuanfi  negare  tncli* 
nati  gli  animi  de*  Senatori  yper  loro  naturai  in/linto  alla  face\ma  chi 
gsàvedcdoft ineuitabile  la gnerra^eH trattar  dell^armÌ4>rometteuano 
diconferuarfi infeparabilmente  congiunti  con  laMae^à  Suayedefse* 
do  intenf amente  bramo/i  dtlluprar  più  fen^re  la  di  lei  Coronadiglo^ 
rie^  e  di  grandetsZA'fafsauano  in  olir eper più  mafticcia  pruoua  dei* 
la  loro  immutabile  ofseruanz^  ad  offerirle ,  che  riufctndo ,  tra  l'altre 
Iwfrefe ,  dU'armi  èolleiate ,  di  sce[utfiàr*ilR%nadi  òlafoU^  farehht 
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corjcorfaU  ReptihticiXperlapArte  fuay  àpreporuiin  Rè  quello  de' fì^ 
oliùoli.che  più  te  fofse  fiato  in  piacercene  ritenuto  per  fe  fiepayche  que(^ 
la  fola  portione ,  la  q  fiale  fofse  fiata  conofiiuta  conuemente  al  merito 
del  [angue  ^e  dell'oro  fparfoHt^e  contribuito. 

Così  parlò  ,  ed  nttellò il  Gouerno  al Miniftro  di  Francia  Lan- 
gejecosìrnisCeritofiIuidopo  àRoraa,  e  rapprefentati  al  Papa  li 
Gjhedd'  concetti  flellì ,  gli  comfpofcla  Beatitudine  fua  con  eguali  lènti-- 
yrjtc'fl'e  menti .  Partite  intanto  da  Ciuità  Vecchia  le  Venete  con  le  Galee 
L;«u7n/  «Iella  Chicf;i,approdate ,  che  furono  nel  Porto  di  Liuorno ,  quiui 
accompagnaronfi  conaitre  dodeci  Francefi,  che  (otto  la  direttio- 
nedi  Pietro  Nauara,eranui  peruenute  poco  dianzi .  Non  furono 
t]ue*  Capitani  diuerfi ,  ne  dubbiofi  à  qual'Imprefa  volger  prima  fi 
douellbro  .  Tutti  concordatifi  nelki  già  deliberata  di  Gcnoua, 
andò  l'impeto  primo  àlcoccarfopraPortouenere,  che  inconta- 
rrtndnno  nente  fi  arrefe ,  come  anco  fece  la  Specie,e  fino  à  Monaco  tutta  la 
leuTt  JR-iwiera.  Diuifefi  l'Armate  poi,  fi  portarono  la  Pontifìcia,  eia 
yptae.ei,  Veneta  à  Portofino,  e  la  Francefctrattafi  à  Sauona,e  prefo  furio- 
liiltuona.  famente  à  combatterla ,  sforzolla  à cedere ,  &  à  dariì  à  patti .  Do- 
po riunitefi  di  nuouo,  edincamminatefi  in  vn  corpo  fole  verfb 
Genoua,  eleflerodi  efperimentarneTacquifto  prima  con  Pafìe- 
dioj  per  lo  che  fpinfero  fei  Galee  àtelfere  diligentemente  il  ma- 
re ,  che  anco  impofieffaronfi  di  alcuni  Legni,  liquali  andauano  aU 
;  .vr<j.u'     Città ,  carichi  di  prouifioni .  Ma  non  baftauano  ouefti  impedi- 
y^-       menti  marittimi,  per  condurre  a  tanti  dilagi, e  |ìenu ne  Genoua, 
che  doueffe  neceflariamente  cadere.  Se  patiua  da  quella  parte 
marittima  fcarfezza  di  granì,  venia  dalle  Riuiere  abbondan- 
temente foccorfa;  né  ilDoria,  Cjcnerale  della  Chiefa  fcor- 
rendoilMare,  faceua  tutto  il  fuo  poflìbile  .  Così  continouando 
raffediOjli  Genouelì  fi  valeano  in  tanto  di  queirinteruallo>per  an- 
dare dagli  affalti  maggiormente  afiTicurandofi .  Fortificarono  con 
Fe»  ^^^^j.  aflìduità ,  e  con  fatiche  eftremeil  Porto;  fèrmaronui  alla  bocca 
^a(,t.     più  forti  Vafcelli ,  e  ben  fornirono  il  Cartello  delia  Lanterna  con 
grofTì  pezzi  di  artiglierie  .  In  quefto  mentre ,  che  fi  andaua  quiui 
in  tal  guifa  operando ,  e  trattenendo,  arriuatì  à  Marignano ,  doue 
per  anco  tratteneuafi  l'efercito  de'  Collegati  ,cinque  mila  Suizze- 
ri ,  dierono  coraggio  al  Duca  d' Vrbino  di  ritornar  all'Imprefa  di 
Milano.  Auanzatofi  per  vn  folo  miglio  in  diftaza,affine  di  andare 
dirittamente  à  foccorrere  Franceìco  Sforza  in  Cartello,  già  in 
miferia  d'ogni  cofa  ,  occupò,inandandoui  la  Terra  di  Moncia, 
sfin^^fi  e'I  Monte  di  Brìanza,  perbene  aflìcurar  leftrade  alle  neceffarìe 
7Jica'pei-  P^o^ifioni  j  quando  foprauuenne  rtranirtìmo  accidente,  che  fcon- 
udiMiu-  uolie  rouinofamente  il  tutto .  Si  arrefe  a' nemici  lo  Sforza,  e  con 
VfKmoìt,  ftupore  più  grande  ancor  fi  arrefe,mcntre  dopafoiFerto  lafTedia 

per 
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per silungo tempo  >  e  con  ìfperanze  ièmpreloiitaiièdi  dferlcMi^ 
oenuto,  cedette  d'animo,  edicpftanzaaIIora«cheièle¥edeua 
vidne,  edinattodi  redimerlo;  dUéndoì  patti  da  luiooiiBorbo* 
neftablliti.  * 

frtghuUeto fai dclU/ùefretefer anioni ^  Chevfcifiemero  ,  & f^^ffi  U^óni^' 
eoaÉuitoitfegMto ,  e  che  émdàtasCmo^iuifitrMttenefse  Padrone  fu 
nùycbe fofse  gimdkétd  d4  Ce  fare  U  esmfé/kSyCcmUtoiMhttme  la» 
ténto  tàragtortiT anno  y  di  ducati  trentamila. 

Vicito  lo  Sforza  di  Milano  col  Conte  di  Gaiazzo ,  e  con  dn* 
centoGauaUilegii^rìyiì  trasferì  prima  di  paflar  a  Comoall'eieiW 
cltocoii&derato,doiieVrbino>ilPe£u:i^glialtriCapiloaccoU  . 
ièrocoo  gran  rifpetto,  e  per  fermamelo,  trale  altre  cofè  gli  con- 
fiderarono;GheiniftaColibero,edajQ[ì(lito,edifefodagIiaraici ,  fi 
farebbe  cóleruato  Prencìpe,cofi  non  già  nel  feno,&  à  difcrettione 
degl'Imperiali,  implacabili  nemicifuoi.Ma  elfo  già  inuaghitofì  di 
cntrar'in  Como  Padrone ,  negò  Torecchio  ;  volle  afsolutamente  , 
colà  portar  fi  >  né  meno  curòquafi  le  minacce  ,  che,  dopo  ac- 
carezzatolo con  cortefi  inulti,  gli  furon  proteftate  ,  e  fpecial- 
mente,  di  chiamare  dalla  Francia  fuo  fratello  Maffimìlìano, 
per  inueftirlo  in  fua  vece  Duca ,  Partì  dunque  :  ma  entrato  ap- 
pena  in  Como ,  trouò  quiui  dentro  quanto  facilmente  inganna-  to^  " 
lì  chi  ad  altrui  fi  foggetta ,  per  efserPrencipe.  Funi  riceuuto  da- 
gli Spagnuoli  più  con  amoreuole  ofpitalità,  che  con  raflìgnata 
obbedienza.  Fretefero centra  l'accordato,  di  tenerui  dentro  il  ; 
loro  prefidio;  onde  auuedutofi  Francefco  dciringanncritornò 
all'eferci to, ed i Capitani, pur'ancora  riceuutolo  con  affetto,  e 
ftima,  mandaronlo  à  Lodi ,  e  gli  fecero  confignare  quella  Città , 
perche  fouranamente  regger  ladouefiè.  La  perdita  del  Cartello 
di  Milano  turbò  grandemente  gli  animi  de  ConfederatL*  ma  non 
già  conflernolli  à  legno  di  cedere,e  di  non  ìfperar'ancora  qual  che 
profperolucceffo.  Gran  confufioni,  gra  tumulti  dentro ardeano 
alla  Città .  L'angarie,reflor fioni  de'SoIdati  al  Popolo;l'anguftie 
per  la  lunghezza  del  tempo,aumentauanfi  più  fempre .  Altrefi  al-  confium, 
Pefercito  di  fuori  confluiuano  di  giorno  in  giorno  abbondanti  le  y  «"'fgr^ 
prouifioni,edi  rinfòrzi  V'eranoperaenuti  molti  altriSuizzeri,ed 
altri  quattromÌhfitroi]ai]aiioàBesézone,airoldatif^       dal  ^i^^mk- 
RédirranciaMentreftaiiafiatcen^ 
famarfinelFotio,  AiiiifèamtrodiCremona^MakteftaBaglio^ 
còvnbDÒcorpo^Mabédie&ce&laparCefiiagraiiiieta  piùatta^-ì^^' 
diic6n<»ipocaftrage  riipintOicnialConda  Con^fecua  VrUno,  '^J^lf^ 
chevolcndofidimioiiotentanieraeoiiiftpyCdDenia  mSdami  dell'  M»iivi0>te> 
altra  geiil9esetcii]eaneinftd(&tépo,c]|editpinue^  ^ 

Ppp  efcr- 
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fcrritapote0èroi  i^cmici  fortir  fiipri  di  Mil  W> »  e  ^afit^Ia»  f 
|lor|Qiriyn||^aiirifcbio,  Fac^iHiójdlafiisegraQ&piwediqi^^ 
la  Qcci^  per  la  iua  imporcanza ,  e  per  U  ripiitatioiie  d^irarnu , 
vi  fpiccò  in  aggiunta  i|  r^ri)  Proueditpre,  con  Antonio  da  Ca* 
ftello, Camillo Qrfiqo, e  con  molti foldatiàCauaìlo,  &:à piedi, 
Mànd  quefti,  né  altri  mille  Fanti  Italiani,  e  mille  Suiz?eri,che  do» 
povifpedi,  furonui  baftantì  ,  Crefciutogli  con  le  difficoltà  vi# 
più  jirà^te  il  defiderio- deliberò  al  ja^iK^diàndaruiegli  ilefsoi.  riìb^ 
lutioi^^però!arua,cb«>i|oii  £àfenza  pregludlcio  dell'lniprQfa  di 
MManq ,  ch'ara  )a  più  inipor^p(e  t e  {a  più  brancata  di  o^'àlrra , 
^.^^tidouuitCODdqceiuÌQ6cq  gr^  nqn^q  di  Soldati  >«  Qua^£bc»> 
tori  ;  Feceui  eleuar  t^rrei^nw,  e  trincee ,  e  cqh  tutte  que(leopere,e 
con  ^utte  quefle  forze ,  auuicinoffi  à  ftrignere,  ed  à  combattere  in- 
flftentemehte  Cremona  .  Ciò  non  ottante  continouarono  per 
gran  pezzo  i  difenfori  intrepidi  ;  ma  finalmente  riftretti  alIVlti- 
f  ^f?<9t  mo  partito,  furono  sforzati  iàluele  vite  ad  arrenderfi ,  con  obli», 
goa' Tulefchi,  di  condurfià  diritto  cammino  in  Germania;  agli 
Spagnuojinel Regno  di  Nnpoli,e  prohibitoà  tutti,  per  quattro 
mefi ,  dì  cocnbattere  in  ditela  dello  Stato  di  Milano  .  Sentitali  à 
Venctia  congiubiloeftremoIanuouadeU'acquiilodi  Cremona  , 
commendoflff  molto  ilD^ica  di  Vrbince  gli  fi  cómile,  che  doueflè 
fiZfiK'^  farne  immediate  la  confegata  à  Francefco  Sforza ;llquale  pcrtato- 
sfoìxa .  uifiancp  dentro,  e  fermataui  la  refidenza,  volendo  la  Republica 
Luifi  Sa:  finire  di  riconofcerloPrencipe,  qual'era,  inuiouui  in  Corte  coni 
toSS  J*'  carattere  di  Refidente  ^  il  Segretario  Luigi  Sabadino .  Combat^ 
W-      tendofi  Cremona ,  arriuò,  all'efercito  tutto  il  rimanente  degli  at- 
tefiSuizzeri ,  onde  non  reftauachepiù  afpettar  per  afialire  for- 
piipofithr  inidabilnienteMiiapo  .  Madifpofitrice  la  fortuna  degli  acciden- 
^^l'*'  tl,ne  fà  più  vedere  la  fiia  padropaza^più-ch^  U  fà,  inforgère  inafpet- 
'      fati ,  Ylio iiiqu^Qprocintoimprouijfaipentenepiàntò 

zo,  ch^  aiterò  ,ed|e^xiiiuotiè  tutti  §11  apparatile  tehen  fondatet 
ipmnze ,  Havea  tentato  ttà  qo^fti  teippi  il  Potite^ediyar«arc( 
Cd  la^fi;>n;at^fi>rm4dcl  Qou^òalta  Città  di^ 
rò  fiK4cotMÌi(iep(^Sdt9ta>é^         cpQctì^a  retercito.^>ne^ 
fuccodc^teinfe^omoitei^e^ ,      dÀ  pre&ro  grandeaiidiK  i 


•>.rir*T 

1"^     fc^dopoi,  chenc__„^  -oo—  r-  — /  

^CQ  vn'iniquo  inganno  .  FinfcjQiK  adherirèal>negotio  ,&.albk 
|iiSK^J^I^foit^dÌA9iizi  àCIenpei^ 

inaneggiarla)  e  feppe  coftui  co  sì  ben  deluderlo,  che  rlppirili  i  ilh. 
CC^dil^iAoQedi^Icuni  patti»  ^9ft#UQèèMMÌ9^ì^^  Icmi^ 
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litie,  che  hauea  e^U  di  «àammaÌEiteiiene|«iiiiecoiDiiiofie^ 
uolutioni.  Ripo&iaUrapa.Ìiicanto^edi£imas^ 
quando  coloro  balzati  in  Campagna  con  <diiquenilu  Fanti  »  e 
cpn  ottooeiitoGaualli ,  prefèntaronii  la  nottCìimendoil  gloiiio 
deVentì  Settembre,fèoza)Che  alcuno  iè  neauoedel!c:»ibttoie  mu- 
ra di  Roma,  edopouccupatetréPorte,  tutti  per  quella  di  San 
Giouaoni  Luterano  ageuolmente  slntrodu^o;  fuccedendò^^'^ 
il  tutto  con  tanto  filentiO)  e  con  tantaquiete,  che  nulla  ne  fep^ 
peilPontdfice  •  &  non  fitto  il  giorno .  Cadde  allora  in.  quella  . . 
conftematione,  e  ipauen  to,  che  é  ibiito  didii  $  trouain  vn  punto^ 
davn'alto  > e  fublime  pofto  di  rifpetto ,  e  dì  grandezza ,  precipita-  * 
to  nel  perielio  ,  enddìipr^o  •  Non  diicemendo  dilefleffo  in 
quciranguftiadi tempo, che  poter rifolueee  »  dehberòdiveftirfi^^^^ 
degli habiti Pontificali  5  di  falir nel  Trono  ,equiniattcndere,  e/f  :  <^"fa 
far'elperimento,  s'eianoiColonnefi di  allora  piùiniqui)&;  empi;  «ji^/mt 
di  quelli ,  che  già  furono contra  Papa  Bonifacio  Ottauo .  Ma  Io  « 
fconfigliarono  li  Cardinali .  Pregaronlo  di  preferuar'illefo  ,  ed 
iromaculato  quel  carattere  ,  chevna  fola  volta  violato  ,  non  più 
haurebbe  potuto  vStariì  imiiolabile ,  e  Io  perfliaderono  à  ritirarfi     f,  ,  „ 
più  tofto  con  tutti  loro  in  Caftel  Sant'Angelo  .  Ricoueratofi  jj^J^ji 
dentro  appena,  auazaronli  coloro  per  Ponte  Sifto  in  Trafteuere> 
lècoinfiemerimarcabilmentetrouandofì  anche  il  Cardinal  Co-. ... 
lonna>  e  Don  Vgo  di  Moncada  ;  Rifpinfero  ducente  Fanti , 
che  loro  fi  oppofero,  e  pene  tra  ti  in  San  Pietro,  encH'Apofloli- 
co  Palagio,  quiiii  facrikgamente  rubarono  tutti  li  piùpretio- 
fi  ornamenti,  &  addobbi .  Indiandaronpoicon  la  medefimaem*  Etiffif^c- 
pìetàà  Taccheggiare  le  caie  più  douitiofe  de'  Prelati,  eCardinali,  ^^w»^» 
e corlero  così  rapinando,  ed  incendiando  fino,  checarichi  d  ar- 
genti,  ed  altre  ricchiflìme  prede  »  iortirono  per  anco  aftamati 
di  Roma  .  Porleà  buoni  il  barbaro  fiicceflb  ,  nel  conculcato  ril- 
pettodelSacrofantoPaftorc ,  occafione  di  vn  dirotto  pianto  . 
Ma piùdq^lorabilmente  ancora  ,  mentreoecorfe  in  tempo,  che 
Solimano  ,  il  grande  Imperator  de'Turehi  ,  aflfJiggeua  terribil- 
mente altroue  la  Chriilianità .  Dopo ,  ch*eg!i  prefe ,  come  già  di- 
cemmo» rifi)Ia  di  Rodi,  e  dopo  riufcìtogli  dt opprimere  più  dVn 
ribelle  nell'Egitto,  fi  portòln  perfona  con  vado  efercito  neU^Yn-  impr,rti,t 
gheria;  pafiòUfiumeSaua  ^ed  attaccato  Varadino  ,  loprelèà/T^,^^^ 
viuafòrzacanhorrendaftrage.  MoflbfitoftoquelRé,  ctìl  Vai- 
uoda  diTranfiluanla ,  enottlpfindpdidrilÌn«dbRi^>  per 

^S^aHafitwle^l^ncooeikiiailnim 
deX:ihriffianÌ«EffanDi  Tiirdiiti:€oeiiConiila.Clò  nonoflantèiief* 
lepianurediMoaaat  acQeftatailRèconlouerchioardlnehi^  < 
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Tentata  battaglia ,  non  potè  alla  fine  col  folo-valore  refiftere  con* 
trafecceflo ,  elaforte .  Rimafc ,  dopo  lungo  combattimento  , 
gtnTfi'  vìnto  abbattuto  ,ed  vccifo  ;Morironui  quafitutti  liChriftiani ,  e 
menu,t^  s'impadfonitono Ì ncmici di tuttc  le  fpoglie ,  e  di  ottanta  grolìì 
'  pezzi  di  artiglierie  .  Andati  poiferpendoconledefolationite  gli 
incendi;  »  peruennero à  Buda  ,  che  trouata in  abbandono,  fenza 
imagìnabiiecontefàentraronui ,  e  la  ^echeggiarono  di  tutto  il 
fundo^È»^  pretiofo .  Finalmente  fcorlì  iniquamente  fino  alla  villa  di  Vien- 
F^'corre  in^^^  arfcroiLuoghi  ;  trucidarono  piùdiducentomilapeifoned* 
di  Ogni  genere  ,  fcffo  ,  ed  età,  e  ritornati  nella  Tracia  ,  entrò  Soh- 
yienna.   iTiano  in  Coftantinopoli ,  fatollo ,  fino  alla  nuoua  Campagna  ,  di 
acquifti,difangue,edi  prede  • 

S'era  già  il  Pontefice,  al  primo  rimbombo  di  quefti  apparecch  i 
Turcheichi ,  pietofamentecommofib  .  Hauea  ridotto  il  Conci  - 
fioro  de'Cardinali .  Hauea  pianto  in  eflb  glivniuerfiìli  dilaftri. 
Erafieshibito  di  andar'efib  tra  le  fiamme,  el'armi  ,Capodivna 
facra  vnione  ;  Ma  i  Golonnefì ,  mofilfi  ,  come  s'é  già  detto  allora 
ad inuehire contra la fanta fila perfi)na  ;  à  violar'i  Templi  ,  edà 
manumetterelecofc  (acre  ,fccero  vedere,  che  altra  differenza 
non  v'era  tra  loro  in  Roma,  e  gl'Infedeli  in  VngheriaXenon,  che 
iChriftianifapeuano,  conlacognitionedella  vera  fède,  quali,  e 
quante  erano  le  loro  empietà ,  e  le  ignorauano  con  la  loro  talfa  re- 
ligione i  Turchi .  Vfi:iti  li  Colonnefi  di  Roma ,  reitouui  la  Beati- 
tudine Sua  trà  laconfiifione,  e*I  timore  tutta  immerfa .  Tormen- 
tauala  limale  fucceduto;  ne  pauentaua  di  peggio,  quando  ini /ta- 
to tale  pensò  Don  Vgo  di  Moncada  à  fp remere  fiacco  ancor  mag- 
gioredallafiia  efercitata  maluagità  .  Introdufie  negotiodi  trie- 
guafcco,&  ardì  andar  lui  flefTo  àproporgliela  in  CaftelSant'An- 
Tritguj  gelo  ,fattifi  prima  conlignare  due  Cardinali,  Cibo,  e Ridolfi  per 
Vrlmfnrà  fatichi .  Sortigli  anco  di  conchiuderla  per  quattro  mefi  ,  edi  ot- 
iivapj.ce-  tenere  nel  Capitolato  ciò  >che  principalmente  premeua  all'Impe- 
^tJnnefi^f  ratorcallora  •  Obligò Clemente. 

ritirar  mmediate  dall' afcdio  di  Milano  le  fue  mthtie  ;  Da 
%toit    ^f^lo^  diCenoMa  il Doria  con  le  G alee ,  ed à  concedere  ti  perdono  a 
Colonnefty  facendù  all'incontro^  che/si  promettejfern  di  vuotar  fu- 
bito  Bontà ,  e  lo  Stato  della  Cbie/a  di  tutte  le  loro  genti ,  e  di  ritirarle 
in  Regno  dì  Napoli^ 
rnfgufiiy     Stabilita  C  quefla  trìegua,fi  allargaron  fiibito  in  ogni  luogo  dal- 
S?S  leafsediate  Città  Tarmi  terreftri,e  marittime  Potificie,fi)lereftan- 
'frantta,  doui  Ic  Francefi  >  eie  Venetiane,  con  quel  dolore  de'  loro  Pren- 
cipi>cheogn'vn  comprende.  Hauea  difegnato  appunto  allora 
Vrbinodirinfi)rzargU  efcrciticonnuoue,enumerofegenti,  per 
ftrig  nere  da  due  parti  tenacemente  Milano ,  Più  non  potè  fiirlo; 
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Souuertiifi  il  tutto  -,  ed  altresì  Cefare  per^odere  dello  prefcritto 
tépo  alla  triegua ,  aiFrcttò  nel  Porto  di  Cartagena  vn  già  princi- 
piato groffo  armamento  Nnuale;  Sollecitò  Ferdinàdo  Arciduca,  ^r[f Jj;. 
fuo fratello  alla  raccolta  di  gran  nu mero  diFanteria,e  commife  al  /jrr . 
Vice  Ré  di  Napoli ,  che  doueffe  tofto  condurci  in  Italia,per  dar  il 
cópimento  perfetto  alle  concepute  Imprefe.Sentite  dalPapaque- 
fte  nuoue  turbolenze, 'fiauuide allora ,  che, hauealo  tolto  la 
medefimatrieguadal  pericolo  di  Cartel  Sant'Angelo,  ella  ha- 
urebbe  tofto  operato ,  come  quelia  Medicina,  che  par,  che  lolle- 
ui  l'infermo  nel  punto  di  prenderla  :  ma  che  poi  col  tempo  IVcci- 
de .  Ritornò  à  temere,&  à  conofcere,  che  per  la  libertà  di  fe  ftef-  piòrt  del 
io,  e  deirltalia  ,  non  era  bene  di  lafciar  correre ,  fenza  contefa  la 
fouuerchia  forza  del  troppo  cupido,  e  potente  Imperatore .  An- 
che il  Senato  raccordauagli. 

Il  tradimento  Japroditttone  de*  Colonne/i ,  VinfaupOy  e  pericolo^ 
[0  ludìbrio  [cor fo.  H  fomento  da  Carlo  prefiatom  ,  l  di  lui  terriifili  o^cioj^ei 
armamenti  yper  opprimere  il  refio  dtU'ltaUa^  ^  offufcar  illumechia-  'nnciìjixio. 
rifsimo  delt  Jpoftolica  Sede  ;  Ponderationi ,  che  alla  fine  con  la  lo- 
ro grauità  furono  baftanti  à  rinouar  in  eflbil  rofTore  della  patita 
ignominia,  il  defiderio  di  vcndicarfene,&  à  fargli  capire  la  lua  ne- 
ceffità  di  riunire  le  fue  già  difciolte  forze  con  quelle  de'  Prenci  pi 
confederati.  Nello  fteffo  tempo  però,  che  fraponeua  la  Beatitu- 
dine Sua  indugi ,  e  fcufe,per  non  fottofcriuere  nuoua  proroga  al- 
la triegua,volentieri  vdiua  vn  Padre  Cienerale  di  San  FrancefcOj 
che  di  continuo  premeualo  per  la  pace  vniuerfale  di  Chriftiani-  j^j/f^riii 
tà,epervna  fpeditioneà  tutti  iPrencipi.  Qui  non  v'era  bifogno  yg^chn- 
appreiroàqueftiPadri,che  altro  zelo  ve  li  muoueffe  oltre  al  loro"***"'*' 
proprio .  Solo  penfàndo,  che  non  poteafi  trattare,  né  meno  con- 
chiudere  lenza  il  Ré  di  Francia,e  ienza  la  reftitutionc  dello  Sfor- 
za nel  Ducato  fuo  di  Milano ,  obligarono  con  quefla  condititione 
Andrea  Nauagiero,  Ambafciatore  allora  in  Ifpagna,  chenein-  fiÌ"'4 
troduceife  il  maneggio  .  J^^Sj. 

Ma  nulla  giouauano  quefti  ordini,  e  quefle  diligenze .  La  refli- 
tutione  de' figliuoli  al  Ré  di  Francia,  e  di  Francefco  Sforza  alPré-  ' 
cipato ,  punti  principali  del  negotio ,  eran'anco ,  per  aggi,uftarfi,li 
più  du  ri ,  e  li  più  diflScili  ;  Ed  abborrendo  il  Papa  di  acconfentire 
à  nuoue  pretenfioni,  che  haueuagli  sfoderate  Cefare,ritornò  ciaf- 
cheduno  più  che  mai  all'armi .  La  Santità  Sua ,  c'hauea  già  tolti 
dal  fuo  CampOjfparfo  allora  fopra  il  Parmegiano .  efatti  pafTar'à  ^  r,^^^»^. 
Roma  tre  mila  Fanti  Itali2ni,due  mila  Suizzeri ,  ed  alcuni  Caual-  '^ii'or- 
li  groffijC  leggieri,e  li  fpinfè  tutti  a'danni  de'Colon  nefi,per  vendi- 
carfì  de'torti ,  e  difpregi  riccuuti ,  e  per  ritorre  dalle  loro  mani  le 
Terre  della  Chiefa,  proditoriamente occu paté .  AndreaDoria 
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con  le  Galee  Pontificie  ,  andò  à  Portofino»  perauanzàrficoiitra 
Genoua,vnltamente  con  l'altre  armi  Confederate  marittime>che 
iui  inpocadiftanza  vi  fi  tratteneuano  per  anco  ;  e  Vrbino  intra- 
tMitio  P^^^    nuouo  l'afTedio  di  Milano  .  Egli  però  conuenne  ben  pre- 
'     fto  per  varie  inCorteiii  difficoltà  ,  cangiar  penfiero .  Tutte  le  gen- 
ti nemiche,  v  icite  già  di  Cremona^marchiarono  per  la  Montagna 
di  Piacéza  nella  Lomellina ,  &  introdottefi  in  Milano ,  vi  accreb- 
bero notabilmente  le  forze.  IncaloriuaCefare  più  Tempre  l'Arci- 
duca Ferdinando  ,  fuo  Fratello  ,  à  tofto  raccogliere  Soldati  da* 
luoghi  più  propinqui,efacili,  per  difcenderein  Italia .  Hauea  or^ 
dinatoalPrenci|>edi  Oranges,  checongroffo  feguitodi  Lanci- 
chcncch  trapalTafTe  per  lo  Stato  di  Sauoia  nel  Milanefe  ;    vdia  fi 
vna  fi  repitofa  raccolta  di  ^ente  >  in  gran  parte  alleftita  nella  Sii- 
ria  da  vn  tale  Georgìo  Franfpergh  à  fiie  proprie  fpefè .  Auuerti- 
to  dunque  Vrbino  de'  grandi  foccorfi,entrati  in  Milano,  e  di  tan- 
te altre  forze  desinate  perentraruijrifolfedi  ritirarfi  nuouamc- 
ix.  vr//  te dall'afifedio  in  qualche  diftanza,  con  oggetto  però  di  nonral- 
•  lentarlo .  Si  tralTe  à  Marignano  ancora,  ed  iui  forrificatofi  bene , 
ìnuiòàMoncia  più  Compagnie  di  Caualli,  perche  battendole 
j  dj  lo».  fi:rade  intorno, impediffero  al  folito  i  viueri ,  che  da  Brianza  , 
1  r;.o/     j^iagrafla ,  Pauia,  &  altri  Luoghi ,  veniuanfi  dentro  condotti;  Ed 
^^/dirfè        ^  Francia,  penfando  anch  egli  di  opporfi  all'Armata  di 
i'K-fii^  Spagna,  che  preparauafi,  come  se  già  detto,  à  Cartagena,  alle- 
nito nella  Bcrtagna  ,  &  in  Marfilia  vna  flotta  di  grofiB  Va- 
fcelli ,  raccogliea  militie ,  e  premea  con  viui  olfici;  il  Duca  di  Sa- 
uoia ,  perche impedilfe  il  paifo  al  Pren ci pe  d' Oranges .  Fu  primo 
j4imMni  Georgio  Franfpergh  à  far  temere  de'  fuoi  dubitati  mouimenti, 
dBoiiano.  fpjgnendo  àBolzano  quattordcci  mila  foldati,  onde  fi  conuenne 
procurare  di  loro  opporfi . 

Hauea  già  il  Papa ,  ed  il  Senato  principiata  pratica  di  conuen- 
tione  col  Caftellano  di  Mus .  Ora  ftrettala  da  vero,  conchiufero 
ffrSJSt    ftipendiarlo  con  la  co  ndotta  di  quattrocento  Fanti  al  leruigio» 
re  ioM  li  e  con  obi igo  di  benguardar'il  Lago  di  Comode  fi  ipedì  qui  da  Ve- 
netìa  à  Mantoua  vn  Segretario  ,  per  far'inftanza  à  quel  Marche- 
fe,  di  negar  pel  fuo  domiminio  à  Franfpergh,  occorrendo,  il  paf- 
fo.  Ma  trat  tanto,che  fi  teme ,  e  che  lì  prouede,  fu  sforzata  la  Re- 
jDwWif  <r  publica  à  riftrignere  il  penfiero  alla  preferuatione  del  proprio 
neiferont-  dominio.  Giuotole  auuifo,  chefacefìfe  Franfpergh  mcdefimo  à 
f'  '       Trento  vn  grande  apparato  di  artiglierie,e  munitioni ,  e  conget  • 
turato,  ch'egli  folTe  per  indi  calare  nel  Veronefe,  ammafsò  altri 
^gofiina  quattromila  Fanti  ;  Fece  eftrar  dal  corpo  deIl*efercito  à  Mari- 
oi^uu  gnanopiù  Compagnie  di  Caualligrofìi,e  leggieri;  Deflinò  Ago- 
dijuà  dal  (tino  da  Mulla ,  Proueditore  Generale  di  quà  dal  M  incio;  né  ma- 
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^òà^ùSflittm^^  po(fibUe,peraccorrerehldtfeià.  Tardò  imche  ^jmam 
ppw^aiifpfMhàcÒparirc  alla  ValdiLagrJ.pcr  locb^CamlUo  ^ 
•Orfiac^'oiiCaiAtaiio  delle  mUit^^    VeroDcfcfiportd  à  Sà* 

(coainoltònuixicro  di  «penti  à  piedìA 
pcawio  Irritato  il  Lago  di  Garda  da  gran  fortuna ,  conuennc^ 
quanto  fofpcndcrii  •  Scorfolio  poi ,  ed mtefi>»cbc  Franfpqr^jiip 
«litraicx)irib|Oe«ipà^i|^  Corona;  onde  fùsforzaJiKPfiy^^^ 

fili  à  cangiar  cammino.  Preferarpro,  e  diificilede'M  optile  perue^  nofuT 
imtofinalmenteà  Gardo,&  à  Caftiglione^ficondulfe  nel  Manto»  jS^**** 
nano .  Stimò  bene  di  torii  allora  da  M drìgnanoìl  Duca  d' V'i'iQO 
Contnttoil  Campo ,  feguitaqdolo  il  Marchefe  di  Saluzzo ,  che  ^ 
^$'era  già  vnito^ti  dieci millafoldati  di  Frapcia  .  Né  ben  fa-  ,„Vr#ÌSj 
pendo àqual parte foflè  colui,  per  riuoglicrfi,  diuile l'efcrcito in 
due.  Fece  che,  il  Marchefe  con  la  fua  gente  pafTaffe  l'Adda,  fer- 
mando àVauri,  ed  ei,  col  corpo  renante,  marchiò  affrettata- h>445#. 
mente  à  Soncjno  .  Quiui  troqatolo  pure  Icorfo  auanti ,  y olea  fe-  ; 
guitarlo .  Ma  non  ben  prouedijto  di  viueri ,  mandouui  dietro  più 
Compagnie  di  Caualleria  leggiera  ,  con  buon  numero  di  Fanti 
fcejti ,  che  apche  il  giunfèro  ,  e  che  Io  incoininodarono  alquanto  r.fptd,fce 
alla  coda.Queftifrapoftiimpedimétial  nemlcono  poterono  però  filliil/S^ 
tanto rattenerlojche non  fi  tragittaffe alla  finccon tutto l'cfercito 
oltre  al  Po,  fenza  ancor  fa  pcrfi  per  doue,  né  contra  chiiòfle  per 
indiri^zarfi  .  Molto  pauentaua  il  Papa  di  Bologna,  néreftaua  al  d-m,  dti 
fblito lenza  dubbio  di  Tofcana  ,e  di  Firenze  .  Premendogli  per 
ciòlaChiefa,  elaPatria,  richieiè in  viua  maniera  il Senato,che, 
perfaluezza  d'amendue,^C^lfepa(far ilDqcad'Vrbino cóle fue 
miiitie  il  Pò  medefimo.  Era  troppo  azzardofo  il  compiacerlo  ap- 
pieno, per  lafciar'efpofto,&  in  aoDandono  il  proprio  Stato  .Deli 
berofn  di  accoppiare  la  ncceflltà  col  dcfiderio ,  Si  commUe  à  Lui-  tétZ  i*' 
giPiiàni>ilquale  ti;t)uaiufiinauel  tempocol  Marchefe  di  Saluz-  Jf|i.25r 
ZQ, che, venendo rlcer<;atodaGapiEccieQaAlcidiqualchenume*  ftore  pn 
rOcÙgenti,  per  accrc^cer^  i  prefiaij  alle  lomTcr^,  don^ffe  pron-lr/*"^*^ 
tmkftte^r^o;  Chq  tàfo^tèiftinillcFa^tid:  Gitoiardini^cbr 
gà  haiwiiaB  infittotemcQte  rjcWefti^éiqaicaiitcntoU&nato^  ' 
Mldisfirliiogmcq&iiaffiNbitaB^  . 

p^^amqiD»  folte  div^dcreil  dómlnio  Ycnetonba  fw  in  fò^colo 
dicAbfe^flàlito ,  ^cbealfEcoIefiafticor  >  cd'aIf!|or^aciliòi^iitl> 
iiòitirero  ifaifbgiii|4alM^iii  tal  cafo  Wfsmfwi(^ll?ò  eoa 
tnMl'cArdto lil^rD ,  e  port^rfi  colà  in  aiiiCo^Hloeaut^  c'illbbe.  cw  x 
llDutaiftieflecòmixiiflìoiuaiQn  potè  per  li  propri;  ancor  Correnti  J^^^;^ 
Ibipètti  >  che  dar'eibcutione  alle  prime .  Ma^ò  ii.Maithcftdi  <'>  ^«'«i^ 


Dìgitized  by 


ditur  tri- 
turi 


488    A  DEOR A  1?T liV  E  Nt  E T Jl 

.  taibeiàicalahiafSi/ eUTvtbUa,  afpeóandodiaocbmpas. 
gnarficonBbrtione,  e  cdnrfe  militi^  in  MUanocUinaiaialititato 
ne  cr«l>bètItiinoi:e  ftlPbntefice,  che  fece  ricensar'^fficàcniÉCBdl 
nuouoll  Senato  di  maggior fobó^rfei.  Milttaiiano  ancorain  con» 
traiioi  pròpri;  rìfpecti,  per  gratificarlo .  Pur  boaaofi  cnlsftOTolw 
taancora  i  Padri  di  prefìar  alle  nuoue  Ktanzerfnèognl  lorb  diuo- 
^n^tndo  toteftintóttiOjfcrifferoalProueditòr  Vitturi ,  mentre  VrUnorf 
Tvnuf'  eraallora  trasferitaàMantoua  pcrfuoì  domeftici affari, chedoti 
ueflèaiidaruì ,  còme  anco  fece  ,0011  cinque  mila  Fanti ,  :  eiatennc 
Compagnie  di  Cauallerìaleggftèrà  ,  onde  non  fi  finirono  qnefte 
fpeditioni ,  che'  fi  potè  dire  oramai  paflàto  oltre  al  Pò  il  Veneto 
efercito  quafi  tutto  intero .  Douea  fperarfi,  che  quefti  confidcra- 
^^^^    bili  ibccorfì  à  Fiorentini  li  animaiferoàrefiftere  intrepidi  contra 
Tarmi  de*  nemici  j  ad  ogni  modo  per  nlficurarfene  di  piò  il  Se- 
nato,  mandouui  Ambafciatore  Marco  Fofcari  ,  da  cui  rap- 
prefentato  loro  l'eccidio  imminente  vniuerfale ,  ouando  ^  appret 
'        lo  all'alto  potere  di  Carlo  Imperatore  ,  qualche  Prencipeltalia- 
%fde     no  fi  aggiugneffe,  riportò  inalterabile  la  coftaiiza  di  quel  Gouer- 
kSÌÌ*  no,fpedendo  anch'elfo  Aleffandro  de'Pazzi  alla  RepubUca,ed  in-. 

■   uitandola  àleuartoftoà  comuni  fp>efefei  mila  Fanti  peri  comuni 
^'l'^Tl^^   trauagli.  Strignendo  duramente  in  tanto  l'Armate  della  Chiefa> 
l^iitjiret-  della  Kepublica,  e  di  Francia  l'alfedio  à  Genoua  ,  I  haueuano  à 
.    tante  anguftie  oramai  ridotta ,  ch'erano  per  fperarne  ben  prefto  T 
acquifto.  Solodubitauanojchepotcffedifturbarlo  la  Spagnuo- 
la,giàvicinaadvfcirediCartageiia  ,  onde  propofc  il  Nauaradi 
andar'ad  incendiarla  lln'entroà  quel  Porto  prima  difortirui.  Ma 
.  ;  .  ,    fi  come  il  Colli  1  nda^ite  Veèetiano  non  diffei^tì dal  GonfigliOjCOsi 
.  V  il  Doriaeipreilamentaidfioppofè  .  Pondetvòla  Cagione  di  già 
auanzata  ;  la  deficleilHain  que'Mari  di  Porti ^perricoueraruifi  ia 
cafo  di  tempeite  eltaidfeQté  peiièob  di  perderai  tutte  le  Galee 
conl'Imjse&^fienlbarTisaq^ 

vicimbM^       pienò<soii£òrfo,  cfeCapi ,  di nauigar'à  Sa& 

wiioia  degna,&4ieiirfica,«ic»làl«fltaàtaiel^ 

/M-iilBAnKiu  SpagnuUbfj^  per  ¥ife!biÌQ&ihe^  .Amut 

^  .  • .  ahcojdi  poécr  fitriò^coo  più  foi^e  aiÉho ,  nrnCTirtii^tw^;^  fl^yTfi^ 
tive^mJlBl^btkhiaree^  iS(à*iflètoàMàrfiIla^cbb  tutti  %k  YaSsdt 
lijchen  (scioauanòbefl  preparati  in  qubi  PGiÉto^uttis'biiiiafiaró^ 
èGk>1fòiE^ciato,allalòn>Tolt»;iétrak^ 
.  '  '  dU^Dzajy  afixtttaoQilórarraamentodi  akniirlegniCSwilSu^ 
^Veni'loro  auiienutonìél  corfodell'affedio  prendere.  Meatre»3f 
cffi  aiWacbhatrà  guèwi  preparamenti,  fofpendendoil  .forti  rAs^ 
mataSpognucdailn  nùrnérodi  oreataicì  groffi.VafteUi» 
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ftoaflai  ódfiippo&o  ,  velleggiando  mélco  ben'iharnita  verfo  • 
Genoua ,  eviìfièra  il  Vice  Rèdi  Napoli|imbatoittafopra  .  Sco- 
pertala da  lun £i  l'Armerò,  che  tratteaeàafi  inPortò  Venere  con 
fededGake  Venetiaiie,  MàtoVfdi&jant^rh  ^egìup^ 
co»,fenelpiùbeUodeIreniigareiioiicJeiiauafivnagran  • 
fta  t  GheobligolIoirìCÓmar*in  Porto ,  &  àfinarrirne la  traccia  • 
Quella  trattanto^ccoftandofi  più  lèmpre  i  GcnouaAicoperta  , 
fopra  Codemonte  dal  Nauara ,  II  cjuaie  con  Taltrò  corpo  d'Ar- 
mata&rmauafirottorointiradiquellapuntacoperto  .  l^rattofi 
immediatefuorì  >  fi  kndò  con  fianchezza  d'animo  ad  attaocaib> 
edurògranpezzoconvarì;  fiicceffiil  conflitto  •  Tra  li  più  rimar- 
cabili, e  profperiànol, Paolo  Giuftiaianì ,  e  Giacomo  di  Mezzo; 
Sopracomitiiandatifi  acanti  ,  tanto  maltrattarono  duedique' 
V;acelli  »  che  poco  mancò,che  nonio  abiifaifero;  come  anche  fu 
lègpalato  vn  tiro ,  vfcito  dalla  Galea  del  Nauara ,  che  fquarciò  la 
bandiera  del  Vice  Rè  .  Finalmente  le  continue  artiglierie  delle 
Galee  non  andando  ina!  vuote  contraiTaf!i  corpi  dique'Vaicel-in/i^r' 
listanti  ne  perfiMrarono, e  conquaflàrono^cheobligaronligenerak 
menteallafbga  .  SeguitolliìlNauara  ,eveniai^iiitatoconnofi 
minor  coraggio  da*fuoi,quando  il  vento,che  in  marefburaname- 
tededde,rinforzatofìgagliardo,lo  coflrinièairnbbandono,&  à  ri-  i^;r,v,,  / , 
tirarfi  anch'efTo  nel  Porto ,  comehauea  fatto  l'Armerò  YìA^^o 
poco  dianzi .  Intanto  il  ViceRè,dopo  patito  del  mare,e  dei  danni  n<iin't^\ 
a/Tai ,  entrò  con  portione  de*  Vafcelli  nel  Porto  di  San  StefFano  , 
gìurisdittionede'Scnefi ,  e  trafportati  gli  altri  dalla  fortuna  in 
Sardegna  ,  e  in  Corfica  quefti,  colà  ve  la  trouarono  per  ef- 
f\  propitìa  .  Trattifì  à  Gaetta  ,  sbarcaronui  agiatamente  tutte 
lemllitie,  nè  più  furono  in  tempo  le  noftre  Galee,  dopo  cai- ;;;,';;^/^^: 
matofi  il  Mare,  di  rintrazziarh.  ToWè  ciò  tutte  le  fperanze  di  jy'»-»- 
più  prender  Genoua  .  Troppo  confiderabile  l'aggiunto  incam-  '  ' 
minatoui  rinforzo  ;  troppo  auanzatafi  la  ilagione  ,  per  continua^ 
re  ncll'afTediocon  la  fola  Armata  di  mare,  efpoftaall'ingiur ledei 
venti ,  e  degli  huomìni ,  furono  sforzati  gli  Capitani  ritirarfì ,  j 
quando  a  ppunto  ridotta  Thaueano  alleftremi  tà-Rifentiffi  al  ViuO  ri  tirar»! . 
diqueflo  accidente  il  Senato,  e  più  fe  ne  rifentì quando  intefe  per-  df^'iS.^ 
dutaii  principalmente  Tlmprefa  ,  per  non  effere  capitato  mai  al-  ''w- 
cun  foccorfo  per  terra  dalla  Lombardia  ;  difetto ,  eh  era  partori- 
to dagli  accidenti ,  già  d'intorno  à  Milano  occorfi  .  Più  ancora 
del  Senato  ramaricoffene  grandemente  il  Papa  .  Se  già  sera  tan- 
to atterrito  alla  fola  voce  della  deliberata  venuta  del  Vice  Rè  La- 
noia  in  Italia ,  fi  penfi  quanto  ,  e  quanto  più  s'impaurì,  fentendo-  Jgf/'J 
lo  di  già  arriuato  .  Tremò  ,  che  fi  vniflècon  Franfpergh  ,  e  con  ^'»»r<»  « 
Borbone  ,echetantemilitie)in  vn  corpo  folo  raccolte  >  non  più 
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lafciaffero  ne  Roma ,  né  Firenze  in  iftato  poffibile  di  pret  mar  fi  j 
Niuno  perciò  più  facilmente  cangiando  pcnfiero  di  colui,  che  te- 
me ,  ritornò  à  bramare  di  ricongiugner  fi  con  l'Imperatore  ,  nè 
minìmoindugio  fraponendoui ,  ,tece  mìflTioneal  Vice  Rè  dell*  Ar- 
é^yn     ciuefcouo  di  Capua ,  per  introdurre  feco  il  maneggio  di  vna  nuo^ 
»i       ua  triegua .  Se  mai  per  lo  paflìuo  fi  dimoftrò  colui  altero ,  ed  alto 
gouo!    alla  mano,  hora  fù,  che  fi  fenti  così  abiettamente  à  ricercare  dall* 
f/S-ìntimcrito  Pontefice  .  Richiefe  vantaggi,  affai  più 'intollerabili 
"'•       dei  già  propofti  >  Danaio  molto  maggiore  i  Città  in  depofito  più 
importanti  ;  à  che  finalmente  la  Santità  Sua  ,  fc  beneinuokatrà 
f/.  na»ri.faftidiofepalpitationi,non  potè  in  modo  alcuno  acconfentire  i  E 
per  più  ancora  da  ciò  alienarla  ,  ioprauuenne  Renzo  da  Ceri  con 


f.r  l'Armata  marittima  Francefe  ,  rifoluto  di  tentar  l'attacco  del 
cvn coy,i-  ^^egHo  dì Napolì .  Approdo  à  Sauona  ,  e  tenendo  precifo inca- 
r'yTa.i  'rico  di  foccorrere  di  primo  palfo  la  Santità  Sua  ,  fi  trastèri all'- 
efcrcito  Ecclefiaftìco  in  Terra  di  Roma ,  doue  ella  facea  per  anco 
^'•^''j'^'j- sfogar  farmi,  eia  palfionecontra  ìColonnefi  .  Il  ViceRèall'in- 
w  fh^7fo  contro  vedendo  difperato  il  cafo  di  condur  più  il  Papa  neWccon- 
dd  rap,i,  ^-^Jqj^j         precefe ,  eccefìiue,  ii  affrettò  anch  egli  verfo  lo  Sta- 
todellaChiefa  ,  e  centra  Fru(folone.  Ma  già  rincorato  più  fem- 
rdnceHcy^YQ  Clemente  per  la  detta  Armata  Francefe  fopraggiun- 
ta,  e  per  molte  milìtie,  nuouamente  da  luì  raccolte  ,  fece  an^ 
darAleffandro  Vitello  con  tutto  il  Campo  à  congiugnerfi  con 
Renzo ,  per  foccorrere  l'attaccato  Fruffolone  j  come  anche  ne  ot- 
ri t'ru.  tenne  l'intento  >  poiché  il  Vice  Rè  alla  fola  notitia  del  fuo  incam, 
m  inamento  sloggìouui ,  e  ritiroflì  à  Caperano , 

Entrò  Tanno  lìuouo  con  quetìi  fparfi  accidenti  dì  guerra,  non 
,        folo  >  come  gli  altri,grauido  di  f;ingue ,  e  d'incendi; ,  ma  per  parto- 
rire fopra  tutti  lagrimoficafi,  funeftifpettacoli,  ed  hereticali  ,  e 
facrileghe  empietà.  La  debolezza ,  già  dimoflrata  daLanoLa,neI 
ritirarli  da  Frufsolone,  ed  il  corpo  dell'efercito  fuo.non  afcenden- 
te,  cheàdodecimilafoidati  ,inuitoìlPapa,  e  i  Francefi  alla  già 
deliberata  Imprèfa  del  Regno  di  Napoli .  Maggiore  impulfo  die- 
de  loro  ancora  Monfignore  di  Valdemonte,  chearriuò  opportu^ 
utaitaiw.  no  dalla  Francia .  Pretendeuacgli ,  come  dìfcendente  da  Rena- 
to, già  Rè  Chriflianifsimo,  frettanti  à  lui  tutte  le  antiche  ragioni 
dc'Duchid^Angiò.  TrasferifTì  à  Roma .  Introduffe  anche,  per 
lafua  parte,  negotio  con  la  Beatitudine  Sua,  etra  loro,  erArn- 
bafcìatore  Veneto,  Domenico  Veniero,in  pochi  congrefsi ,ediri 
poche  parole  reftòconchiufo , 

Chcottenendofil'acciutftodel  Regno  di  Napoli  fojfe  Valdemonte  il 
umiilfa  dandogli  per  moglie  vna  figUnola  delgià  LorenZtOdeMedtci  , 
di  \apoi:.  Nipete  del  Pont ej^ce  * 
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Deliberata IVnione,  fi  andarono  appreftando  Tarmi;  né  la  Re- 
publica  non  perdendo  tempo  commife  ad  Agoftino'da  Mula  ^iomno 
già  narrato  alla  Orica  di  ProueditoredelI'Armata,  che  doutffèi^Zt' 
paflarcon  cliaàCiuità  Vecchia ,  per  accompagnarfi  à  gli  altri 
legni  Collegati ,  e  fpignerfi  tutti  in  vn  corpo  contra  Napoli .  Egli 
anche  fubito  obbedì  al  comando  ;  ma  non  trouateui  le  Galee  di 
Francia,  fi  trasferì  4  Terracina ,  doue  giunfe  con  tremila  Fanti 
OratioBaglione,chchauea  liberato  il  Papa  dalla  prigionia,incui 
era  già  caduto  fotto  il  filo  Predecefibre .  Ricondottofipofi:ia  il 
Mulla  àCiuità  Vecchia,  e  giunto  Valdemonte  con  venticinque  suncsm 
Oalee  r r5cefi,ed  altri  legni,eglino s'indirizzarono  vcrfo  Napoli 
Renzo  andò  per  terra  nell'Abruzzi  co  diecimila  Fati,e  numerofa  f'^'^^i'- 
Caualleria;&  Andrea  Doria,feparatofi  col  folo  fiio  corpo  Eccle- 
fiaftico  dagraltri.pafsòà  combattere,Pozzuolo,doue  rin£icciato 
da  grand'impeto  di  Cannonate,  ritirofiiin  fi-etta,  &  andò  di  nuo- 
uoàricognugnerfi  con  tutta  l'Armata.  Quiuitrà  loro  Capitani  ^»^^'"i<> 
dibattute  te  opinioni,  determinarono  concordi ,  dipafTarVnita.a'- 
niente adaltalire  il  Saltello  à  Mare,  per  fermarfi  quìui  inoeni  oc- 
corrente  bifogno  vn  Porto  di  ricouero  .  Poftiuifi  dirimpetto 
dierono  princìpio àberfagliare  con  le  artiglierie  le  muraglie,  e  Fh  rvr«. 
fatteuitofto larghe aperture,sbarcaronui.  Fù primoPaolo Giù- 
ftinianì, combattendo  con  le  genti  della  fija  Galea ,  à  predare  l'a- 
nimo, e  refempioà  gli  altri.  Penetrò,  per  vn  foro  dentroalla  Ter- 
rainperfona,  efeguitato poidatuttele  militie,  confc<^uì  e«^Iiil 
meritodi hauereappianatol'ingrefTo  all'occupntione  del  mede- 
fimo  Caftello,  che  anco  gli  fi  arrefeimmantencnteà  patti 

Impofleflatofi  di  quefto  Luogo,  e  ricetto  PArmata,fe  le  inchi- 
narono volontarie  quafi  tutte  l'altre  Terre  di  que'  Contorni  in  con  .ure 

j ''r  '  y tantopronta ,  pagonne  il  fio.  e  così  auan-  ^"^"^ 
zandoli ,  elerpendo ,  fi  tirò  poco  meno,che  in  vifia  di  Napoli  In 
tanto,  chedi  tal  modo  andauafi  felicemente  operando  in  mare 
faceuaRenzodaCeri  in  tcrralafua parte  anchegli.  Già  entra! 
tom  Regno ,  e  palsato  il  Tronto  al  difpettodel  Vice  Ré ,  che  di 
$  era  duramente  oppollo ,  haueanell  Abruzzi  efpugnata  l'Aqui- 
la, e  1  Contadi  di  Tagliacozzo,  Cela  no,  ^  AIua,procedendopiù  iHirt 
lempreanimolamente  auanti .  Quefte  corrìfpondenti  ProfPeri- 
tàinuitarono  tanto  più  li  Capitani  marittimi  à  tentar  llmprefa  fet 
di  Napoli.giàche  anco  vi  fi  trouaua  Lanoia  lontano;  fianco,  e 
mal  contento  il  Popolo,  e  in  quella  Città  rileuauafi  lafomma  di 
tuttelecofe  .  Alcuni  però  de'  Capi  dichiararon  fi  difcordi,  non 
riputando  la  fola  Armata  marittima  baftante  all'attacco,  edall' 
cfpugnationedi  vn  tantoJluogo.Proponeano  di  foprafedcre  fino 
che  Renzo,  più  accofiatofi  per  terra ,  haueffe  potuto  preftar'an- 
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co  da  quella  parte  la  mano,  e  che  infeflandofiintantole  vìttua- 
glic  per  mare  >  fi  accrefceflfe  à  Popoh  la  fame,  e  verfò  quel  Gouer- 
no  la  loro  non  buona  difporitione  .  Ma  infocandofi  più  fempreìl 
defiderio  ,  più  che  ne  difficile  il  confeguimento  ,  rifolferoiCapi 
attendere  fcnza  maggiore  indugio  Tlmprefa  .  Prima  di  efperi- 
/f.rdrn.  mcntarla  forza  ,  vollero  prouare  i  blandimenti .  Mandarono 
/  i  ,p,\^       mciTaggiere  in  Napoli  con  esbibitione  di  affetto ,  di  pace ,  e  d' 
]htuoyn.  ogni  dolce  >  c  generofo  trattamento ,  volontariamente  arrenden- 
do fi  .  Ma  Don  Vgo  di  Moncada ,  che  v'era  dentro ,  negò  rifolu- 
taméntediadherìrui .  Già  s'era  ben  preparato  in  difefaallepri- 
Kkvf^u  me  intefe  vicinanze  de* nemici  ;  Hauea  animato,  e  rincorato  il 
ì        Popolo  con  larghe  offerte ,  e  confidaua  in  tal  guifa  di  bravamen- 
te difcnderfi .  Difperatafì  dunque  la  vittoria  fenza  fangue,lmon- 
tarono dalle  Galee Monfignore  di  Valdemonte  ,  e  Oratio  Ba- 
niJmo».  <rIionc>  e  fi  auuicinarono à Napoli,  per  ben'offeruarui  lemuraglie 
'  ZnTrUà  impadronirfi  occulatamente  de'fiti ,  c  de'Luoghi.  Nonpo- 
r.c««i  ..  tendo  così  da  vicino  Don  Vgo  foft'erirli ,  vfcì  fuori  fe^uitato  da 
''i%uuf-  tutto  il  prefidio,per  animofamentefermarIi;ma  eflì  incontratola 
con  «^ran  coraggio ,  lo  fconcer tarono ,  e  lo  pofero  anelantemente 
in  fuga  col  fauorc  ancodelle  artiglierie  delle  Galee,che  vi  s'erano 
■  :'.5S"  nuanzate  dirimpetto .  Infeguitolo  poi  fino  alle  Porte  di  Napoli  > 
potcuan  anche  occuparne  vna,prima  d'innalzarfi  il  Ponte  ;  im- 
peto però  non  tolfe  loio  l'intendimento.  Siauuidero,ch*entran- 
doui, veniuano  tagliati  ineuitabilmente  à  pezzi .  Sofpefero  il  paf- 
fb  e  fi  ritirarono allemedefimeGalee-SufcitofTialloranelPopo- 
lodi  Napoli  tanta  commottione,  che  fc  non  era  preftoDon  Vgo 
conlepiaceuolezzeàfedarla,  poteua  produrre  grand'inconue- 
nienti .  Ma  nonvaleuano  quefti  fperati tumulti  in  NapoUàfuf- 
*    fragare  1  certi  bifogni,  già  introdotti  fi  nell'Armata  >  non  mai 
'•^r«-r.foccorfd  .  Non  erano  mai  comparfe  le  militie  ,  che  fi  atten- 
dmmurije  deuaoo  di  Francìa .  Renzo  con  lefercito  non  fin lu a  mai  diap- 
Uft,u,t:o-      flpjn^^^j.fr,  per  lo  che,e  per  le  gentùche  fe  l'erano  neceffa  ri  a  men- 
te tolte,  affine  di  prefidiaregli  acquiftati  Luoghi,giornalmente, 
indeboUua.  Appafsionauafiil  Mula,  Valdemonte, e  gli  altri,  di 
conuenir  perdere,  per  mancamento  di  neglette  forze,il  confegui- 
mento  dVna  tanto  importante,e  bramata  Imprefa.  Porgeano  à 
Renzo,  &  al  Capitano  Ecclefiaflico  efficaci  inflanze  ,  accioche 
oramai  vi  fi  auuicinaffero;  e  quando  anco  non  hauefsero  potuto 
ciò  adempire  con  tutto  il  corpo,  li  pregauano  à  compiacerfì  di 
ca«f«/i«.4  farlo  almeno  con  mille foUhuomini.  Ma nell'efercito  della  Chie- 
fa  s  eran'anche  grau^  fconuoglimenti  introdotti  .  La  fcarlezza 


Ectufa-  ^eile  paghe ,  prouenuta  dalla  ftretta  mano  del  Pontefice ,  toglie- 
^^'^     juai'obbedienza,e'lrifpettoverfoi  Capitani .  Leriflrette  vittua- 
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^^pnilch€feiuuaiioaicorpiilcibo»piùnodriuano  dentro  agli, 
animi  rancori  9  efouuerfiooi.  Fuggialagente,né  potea  frenarfl, 
fc  non  con  oro  abbondante ,  che  già  mancaua  ai  più  nec^arii  bi  •  : 
ibgnhe  già  prìncìpiaua  qualche  ilipendiata  à  pafsnrefotCo  ledpa*c0»^Mì 
gnuoielniegne.  Peruenuti  A  Clementequeftiflraniauuifit  tanto  Z^"**' 
di  nuouoimpaurifsene ,  che  ii  gittò  vn'altra  volta  à  trattare  con 
LanoÌApaoe,òibfpenfìoned*arnii.  Borbone  poi  più  acutamen«,^;MÌ!^ri 
te  ancora  fpronouuelo.  Lalciatoin  Milano  tutto  il  prefidio  Te^^^i^"' 
defco ,  vfciui  con  cin<juecento  Caualli  groflì ,  altrettanti  leg- 

eeri,  e  fette  mila  Fanti,  &  andò  à  congiugnerò  oltre  alla  Treb- 
acon  l'efercito  ;  di  Franfpergh.  Ciò  finì  di]  precipitar  Cle-f/jJJSi 
mente.  Era  fua  Patria  Firenze;  tanto  piiierafua  quanto  vi  tc-{«»j^. 
nea  dentro  la  fua  Cafa  quafi  il  Prenci pato  ;  «  Roma  era  il  maggiori 
Trono  dell' Apoftolica  dignità;  il  Tabernacolo  della  fede,  e^'^'^"^'* 
l'erario  de*  Tefori  delCielo,  edel  Mondo.  Adogni  modonon 
era giuilo , ch'ci  fi  muouefTe  à  negotiarl di  nuouo  con  Cefare lèn- 
za parteciparne  cofa  alcuna  a*  £uoi  Confederati,  perche  venìua 
così  dalleCapìtoIationidifpofto,  e  perche  la  RepubIica,bramo- 
fa  fcmpre  di  quiete,  forfè  non  ne  farebbe  ftata  aliena,  quando  con 
patticonuenienti,ecoII  vnioneinfieme  del  Ré  di  Francia,  ie  ne 
folle intraprefo  il  negotio .  Sorpafiò  Clemente  qualunque  rifpet- 
tcRintcoduife  il  maneggio  col  Vice  Ré.  Si  v alfe  per  mezzano  del 
folito  Generale  di  San  Francelco.  Nulla  pensò  àiìdarfi  di  quel- 
la fede,  con  cui  per  dubitarla  fallace,  conduceuafi  à  trattare.  Non 
curò  punto,che  hauendo  egli  frefcamente  mancato  all'Imperato- 
re, &ai  Colonne^  ,pote(rero  anch'elfi  pretendere ,  che  non  folTe 
mancanza  la  mancanza  rellituita;  e  tanto  é  Superiore  il  deftino 
agi  ingegni,  die  fino  trafalciò  di  rifletterexhe  fc  vniuafi  con  queK 
Ji,  cheiuuèano^à  aidito  di  abbandonar  &C0  tutti  ^  rifpetti,^ 
àolcarhlacrofanta  perfona.»nieiio  baurebbero  venerate  le  con^ 
ditioni  dipaoetòdi  criegua>che  andana  con  efficercandoanfiofa- 
mentediconchiudere.  Maintanto^ekBeadtudineSua.offui^ 
«rata  dal  timore  de'pericQli»n5  penfii  ad  akro^che  à  traniifi  fiiori,e 
cfaein  ogni  modoinuia  al  Vl«eRiiI  PadneCi«oera]e,non  già  petv 
€ÌòÌQfpefe  Borbone  il fupgiii  incaminàtanÉbiiinilcato&agliato& 
di  primo  lancio  nel Bologneiè)  iàccheggiollo  generalmenteynon  BorBom 
tantoper  fuf&agàrecÒ^Uelle  prede  immediafiel^rGÌ]to^diej>er 
ItterrireiFiorentìni,  e  per  condurli  ad  importahti  esborfi Sià^^'' 
éa  peròincerta  ancorla  yìa>die  douea  intraprédere,fe  perJa  Tof^ 
icana,òper  la  Romagna; ryaa,e  l'altra  concfucendolo  à  mantene- 
re allefuemilitìelegià  lóropromelIèrìcchiezze.MofirauanogF     ^  ^ 
iii4ici;,  che  fi  douellè  più  tolto  incamminare  per  quella  di  Ro^  " 
magna  i  indi  auanzarfi  in  Teri:a  di  Roma  »  e  tràl'altre;  lode  1  érafi 

oflèi> 


Digitized  by  Google 


494         DE'  FATTI  VENETI 

ofTcruatovn'abboccamentofuo  col  Duca  di  Ferrara  al  Finale  » 
dopo  cui Jiauea fatte  Alfonfofpianareverfo  la  terra  diCento  le 
Arade ,  e  correa  vn*accrcditato  concetto  ,  che  lo  haueifc  contr^ 
Roma  incalorito ,  perche  maggiormente  colA  trauagliando  il 
Papa ,  più  à  lui  reftafle  libero  il  Campo  airinuafioni  di  Modona,  e 
di  Reggio  .  Per  tali  troppo  crefciuti  timori ,  non  fii  dunque  più 
pofllhile  à  rattenere  Clemente  dalla  continuatione  de  trattati 
col  Vice  Ré  .  Non  più  poterono  farlo,  né  le  ponderationi  gra- 
uiflìme  del  Senato ,  né  gli  offici;  più  che  ardenti  di  Monfignore  la 
Lange,ch'erain  quel  tempo  appuntogiuntoà  Roma,  inuiatouì 
dal  Ré  di  Francia  con  ventimila  ducati,  e  con  promeflii  d'altre 
celeri,  egrofse  fpeditioni.  Adherì  all'inftanze  di  Celare  Fiera- 
mofcn,  Napoletano, mandatogli  dal  Vice  Ré  medefimo,per  me- 
glio facìlitar'i  maneggi,  già  dal  Padre  Generale  incominciati. 
Conchiufe  vna  fofpenfione  d'armi  per  otto  mefi ,  ed  efcufbfli  ap- 
rrifgua  relTo  agli  Alleati  di  efserui  flato  sforzato  da  graui  pericoli,che  lo- 
colcef^r^e.  praftauano alla  Chicfa , da  troppi  fconcertideirarmifue;edalhi 
renitenza  di  Renzo  da  Ceri  in  auanzarfi  divn  paflb  maiverfb 
Napoli ,  non  oftanti  le  continue  premurofe  inftanze  de*  Capi  ma- 
rittimi .  Stabilita ,  eh  ei  l'hebbe,  tanto  fe  ne  compiacque ,  e  le  die- 
de prezzo,  che  ancora  pauentando  di  vederlèla  à  fliggire  dalle 
mani,  fece  pregare  il  Vice  Ré ,  perche  andalTe  perfonalmente  à 
iir,ceF,è  ratificarla  in  Roma.  Coftuiandatoui  ,contentoIIofubitoà  cor- 
«  V""»-  roborar  la  triegua  ;ma  quefla,  fi  potè  dire, che fofse  vnacerimo- 
L4rj^)5c4nia  Semplice  in  riguardo  di  quello,chesforzolloàcapitolar'in  ol- 
tre .  Sforzollo^à  obligarfi  [di  esborfare  all'elercito  Imperiale  fef- 
fantamila  ducati;  di  ritirare  da  Napoli  l'armi  della  Chiefa;  di 
^f<ri.^it*  concedere  il  perdono  a'  Colonnefì,  rimanendo,  così  à  Ioro,conie 
7  lintf"  all'Apoftolica  Sede  le  Terre  poffedute  allora  ;  e  di  reftituire  alla 
a^^iun  j.  ^^j.pQj.^  Cardinalitia  Pompeo  Colonna,  già  da  lui  depofro  pe  1 
proditorio  afsafsinio  di  Roma .  Promife  Lanoia  all'incontro  à 
Clemente,  di  far,che  Borbone  ritiralfe  anch'egli  l'armi  dallo  Sta- 
to Ecclefiaflico ,  e  Fiorentino ,  ed  in  ogni  cafo  di  renitenza ,  di  le- 
uarglidall'efercito  tutte  le  railitieSpagnuoIe  ,  fenza  lequali  noti 
glifarebbono  reflate forze  baflanti,  per  più  attentaregrandilm- 
prefe . 

Quefla  fu  la  triegua,  anzi  l'accordo  flabìlitodal  Papa  col  Vice 
Ré  icredutodalla  Santità  Sua,  vngrand'argine,  per  preferuariì 
dalle  minacciate  inondationi  ;  Ma  neirefpericnza,fù  come  vn  de- 
bole riparo,  che  rotto,  ed  abbattuto  dall'impeto  dell'acque,  eli  e 
diKriL^'  fi  trafportano  maggiormente  à  fpander',&:  ad  allargar  per  tutto. 
Ritirò  fubito  Clemente  da' Con  fini  Napoletani  Tefercito;  fece 
andar  l'Armata  à  Ciuità  Vecchia  ;  licentiò  tutte  le  miJitie ,  eccet- 
to 
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to  che  foli  cento  Caualli,  ed  alcuni  altri  pochi  foldati,  ritenuti  per 
fua  femplice ,  efragile  difefa  ;  lafLiò  ]xirtire  mal  fodisfhtti  più  Ca- 
pitani fenzai  loro  guadagnati  auanzi  ,  che  anco  pafTarono  fotte 
le  Infegne  di  Borbone  ,  e  per  non  lafciar'addietro  pruoua  alcuna 
dVna  troppo  facile, e  difiprouata  bontà,  volle,  che  incontanen- 
te fi  reftituiffero  all'Imperatore  tutte  le  Terre  ,  occupategli  i^f^afeàce- 
queiroccafione  in  Regno  di  Napoli .  Haueagiàla  Santità  Sua  ){^*^.JJ!JJ* 
con  tale  precipitolb  configlio ,  giucata  irretrattabilmente  la  Car-*  uteMfite. 
t4  delle  terribili  prefcrittegli  dUauuenture.Ioognl  modo  la  He»' 
pubUcafipIntadalgenlo  lue  dhioto^nonpotéconteneriidicon* 
tiderargli  ilfuograndeindampo,  eìnbreuiparole. 

Cbenonfomtto  Borbone  aicoméuuhdcl  Fm  Rèy  haureUe  ìrtcu^  jìmmìtH' 
féttofMfdtHOy  e  dirftirarfi  iinUatro ;  ecbe$léfdrmo  delia  San. "SSu'^l^ 
titÀSna,  in  vece  diperjkaderlo  aiU face ,  iù  éat/reìie foliecitato  fan,  hiKd. 
topinaUaguerréittffende  Udehiez^d^ nemciìtlpiù  forte  allet" 
tornente  ^fer  offenderli  k  . 

.  Ma  ne  più  poteafi  rimuoiiere  il  £itCo  >  né  meno  Clemente  ri- 
moffo  lo  haurcbbe^quando  anche  haueilè  potuto^troppo  Impref-  r»/'""*»-. 
io  è  credere ,  che  fe({è  l'accordata  trl^a  iVnica  medicina  a'fuoi^  ' 
pencoli  ,eche  t  configli ,  e  gli  aunertimenti  finceri  del  Senato,  più 
tofto  próuenire potenèro  dall'intereflè  di  tenerfelo  vnito ,  e  com- 
pagno f  chedafuifceratodefideriodellafuafalute  ;  anzi, che, in 
recedirimuouerfidal  deliberato,  mandòin  Ifpagna  M;^tteoGil- 
berti,  per  corroborarlo,  e  per  trattarlh  tutte  le  maniere  là  con- .-/'l'''r' 
chiufon  della  pace.  aSSffri" 
Allafortita  di  Milano ,  ^  airincamminamento  fcopertofi  di  . .  . 
Borbone  verfo  il  Bolognefe  ,  s'era  già  tratto  il  Duca  di  Vrbino 
contuttelefuegentitràModona,  eRegglo;  ciMarchefediSa- 
kizzo  pur  s'era  auanzato  più  davicinoà  Bologna  ,  peropoorfigU 
in  Campagna  fecondo  gli  andaménti .  Ora  la  thegua  del  Papale* 
ce  mutare  il  Senato  di  ccnsfigiio  .  Entrato  ragìoneuolmente  in 
fofpctto ,  che  fi  poteffero  rluogliere  tutte  l'armi contra  il  fuo  Do- 
iiunio,  commife  ad  Vrbino  di  vnirfiìncontailente col  lopradetto 
JV4arche(e  ,  per  poter  oftar  meglio  in  vn  corpo  folo  a^ncmici  ;  e*'^**"^ 
fcriffeàSebaftianoGiuftiniani ,  Ambafciatòrein Parigi,  cbeaC 
ficurafieilRédelIafuaimmutabilecoftanza ,  néchemaihaureb- 
beacconientitoàtriegua,ò  pace  alcuna  ,  fenzaìldefiderìo,  el'af- 
ienlomtero della  Maeftà  Sua  .  Ma  non  guarìandò  ,  chebbe  il 
rapapurtroppooccafioneJagrimofadi  pentirfi  del  giàdaluiri- 
Toluto  ,  edefcguito  .  Glimantenneil  Vice  Rè,  per  la  parte  fua,il 
promeflb,mandando  in  diligenza  il  Fieramnfca  ad  ordinar  a  Hor- 
bone ,  che  in  conformità  della  concertata  tries^ua ,  non  più  douef^ 

fetrauagliare^  n^loStatoEcclefiaftito,  néiìFiorcntino>benfi 
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riuokerficonrarmialtroue^efò detto,  che  predfamente gUàd- 
dìtalficonrralaRepiiblica  .  Ma  fu  l'ordine  trafgredito  daBor^ 
bone  in  tutto.  Bramofo  di  latollar  l'ingorda  fame  delle  fuegentt 
Son^oM  ^on  le  pingui  difegnate  prede ,  fi  efpreffe  di  vn  riuerente  olTequio 
7fce\ib  verfoilPapa  ,  e  promife  di  andar  ifuoipaffifofpendendo  fino  all' 
tr,:£ua.  danaio ,  che attendeua ,  per  contentar'il  fuo efercìto  . 

In  tanto  però,  che  in  tal  giiifa  parlaua,  e  rifpondeua ,  continuaua  i 
Es'inc.m-  foldati  nelle  hoftilità  ,  e  nei  furti.  Finalmente  né  men'egli  hebbc 
^'/'  Ta/i  più  riguardo  di  por  fi  loro  fcopertamentealla  tefta  .  Efagerata  la 
fuan^effità  di  prouederfi  di  vittuaglie,s'indinzzò  per  la  Roma- 
gna verfoMeldola,  moftrandoquiui  di  volere  >  per  la  via  di  Val- 
darno ,  paflTar  T Alpi ,  e  penetrar'in  Tofcana.  Tali  infidiofi  anda- 
menti ancora  che  fi  allontanaffero  dal  dominio  Venetiano,  non 
piacquero  però  al  Senato  .  Lungi  la  fua  pietà  da  quelcoftume, 
quafi  naturai  negli  huomini,  di  poco,  ò  nulla  compatire  gli  altrui 
mali    quando  elfi  liberi  vi  fi  trouano  ,  commife  al  Duca  di 
cr^.„.'    Vrbino  ,  che  ,  lafcìate  alla  cuftodia  dello  Stato  militie  bacanti  • 
mino  del  pgj.      cuftodirlo  ^s'inoltrafle  auanti ,  leguitando  1  orme  ,  &  ol- 
f!£M,tTiJ.  feruando  di  Borbone  le  rifolutionì.  Ma  peruenuto  l'auuifo  al  Pa- 
padella  renitenza  del  detto  Duca  alla  triegua ,  ede  fuoiincammi- 
namenti,n6  fi  puòàfufficienzadefcrìuereil  difgufto,  la  vergogna, 
elaconfufionefua  .  Si  dimoftrò  il  Vice  Rèdi  vn  pari  acerbo  fen^ 
ì{^»orre    timcnto  .  Partì  fubito  da  Roma  ;  diffe  di  andar  perfonalmente  à 
ti  vapa  à  -itrouir  colui ,  per  collrignerloin  qualunque  modo  al  douere. 
Jciatort  rf»  Non  però  le  buone  intentiom  togliendo  i  pericoh,  rimaleaKo- 
'  ma  Sua  Santità  in  que'fommitrauagli  immerfi,  nèfeppe,  che  ri- 
correre per  fuo  rifugio,  agli  Ambafciatori  Veneto  ,  etrancefe  , 
loro  appalfionatamente  dicendo^ 

La  triema ,  c'hauea  gta  eqli  con  Cefare  Itahiltta,  non  effer  [tata ^che 
per  Apertura  al  manegito  di  vnapace  'Vniuer/ale,  non giàper  fe parar ^ 
a  mai  da  confederati  Prencipi  ■  c  dt  hauer' anco  à  tale [olo  oggetto  fp^e- 
dtto  inlfpaPnaiiGtlherti  .  Ora  ,  che  [ìaua  Borbone  per  tradir  la  fr. 
de  ediniquamente  opprimer  Roma,  Firenz^e ,  e  la  Libertà ,  richiedere 
ilielode'medeftmiPrencipi  à  muouerfi  pietofamente  in  Joccorfo  ,  e 
aia  che  la  ReprMca  hauea  fpontaneamente,e  da/e  fteffaciòcommejjò 
al  Duca  di  Vrhino.correjfe  tanto piùpregata  alla  preferuattone  d'v/^ 
afsafsinato  Vontefices  faceflefenz.a  indugiopapr  tr efercìto  C  Alpi,  c 
che  il  calìi<ro  nfchiarajje  toflo  o/curata  la  mente  dt  vn' empio  nemico. 

Era  l'(?ftìcio  di  tutta  premura .  Era  piùjche  bramofa  la  Repu- 
blica  di  confolar  il  Pontefice .  Hauea  giàdato  da  feflelfa  lordine 
dimuouerfi  al  Duca  d' Vrbino;  tuttauolta  fudaua molto  fopra 
duegrauiirimiriflefTi  ;LVno,che  paifandoil  fuo  Campo  TAIpi, 
per  difendere  l'altrui,  abbàdonalfe  il  proprio  a' precipitofi  azzar- 
*  di. 
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di.  L'altro»  il  dilbbio,che  paifaCò^ch'ei  vi  fi>isé>potefre  il  Papagit* 
tarfi  oaouamence  à  Ceiàre»  lènza  curar  punto  di  lalcìarlo  circon-» 
dato ,  equafi  prigioniero  de' nemicidentrQàque' lontani  confini» 
Se  nehauea  frefchìfsimo  l'efempio:  Iiiduceaneyno  gran  timore 
ilgenio  di  Sua  Santità5gìà  ifperimentato  à  tante  pruouè  itKQftan- 
te,  efàcile  à  voglierfiqual  foglia  al  vento  ,Finalnientc,dopoJun-. 
ghedifpute,nÓ  furono  baftanti^néiriguai'di)  né  ì  perìcoli  profon-. 
damente  difcorfi .  Molto  più  che  del  iuO)  pfiaentò  il  Senato  del- 
rinterefse  di  SantaChiefà .  Comniife  in  precìib,ed  efficace  modo 
al  Duca  d' Vrbino ,  &  al  Proueditore  Pifani ,  ch'era  allora  lèco ,  ^,|JJÌ 
che  douefsero  tofto  montar*,  e  palTar  TAlpì ,  fèmpre  che  ve-  nato  ait^ 

defferoleanpi  Spa^uokje  le  Imperiali  e&ttfuameatf[:  à  paf^!^^^'!- 
farle. 

Arriuò  intanto  il  Vice  Ré  à  Firen2e,per  continuarci!  flio  viag-  ,j  y^, 
gio,  e  per  incontrar  Borbone,  efermarlo.  Matrouò  quiui  due 
Meffi,che  Borbone  medefìmo  haueu agli  fpeditì  incontro,  ad  og-  ' 
gettoditrattenerlo  colà,  fotto finta  di  negotio,  ed  egli  frà  quel 
to  tempo , non  impedito,  trarfi  auanti .  Sortigli  anco  per  qualche 
giorno  di  ottener  Imtento  .  Mentre  affaticauafl  il  Vice  Ré  Qonrrénmh 
lì  due  predetti  Inuiati  ,  accioche  lo  perfuadeflèroalla  triegua ,  ò 
almenoàfofpendere  vnpocoilpafTo  ,  egli  acceleroUo  ;  calcò  P^?"* 
Alpi  5  e  penetrò  fino  à  San  Steftano  ,  vicino  ad  Arezzo .  Tanto 

J)refti furono  àfeguitarloil  Duca  d' Vrbino  ,  il  Marchefè  di  Sa- 
uzzo  ,  egli  altri ,  cheiui  à  poco  del  di  lui  arriuo  colà  giunfe- 
ro  à  Barberino  con  amcndue  cli  eferciti,  Veneto  >  e  France-^^^'/» 

z'      ^      f.      j         .    .  1  1--.  1-1  cma  mu- 

le» togiiendoquiui,come  nel  mezzo  ,  rirenze.  bntrate  tutte  to  ad  ^i- 

quefl'armiinTofcana  ,  ed  auuicinalefiallamedeflmaGttà  ,  cà-'i',lj^\  , 

glonaronui  dentro  graue ,  e  terribile  accidente ,  fìmigliante  ad  vn  ^SSlfa^ 

corpo  ripieno  di  contrari;  humori ,  fàcile  à  corromper  fi .  Tro- 

uauafi  elladiuifa  in  due  intendenti  fàttioni.  Fauorìua  IVna  la 

Cafadé'Medki ,  arbitra ,  come     voltiefié  detto ,  di  quel  Go» 

uemo;  L*àltra,chendpmcompf«ndeiiaIVnii]erfalei  ftaua^iii^ 

damenteoualcneqccafioneattendendo  ,  per reffitnlnilk  prime 

popolari  ft>rnie  «  Baflè  jdlHntiento  di^uefl^a «arteil  felofaàrro  iTìrX. 

éegìi  approffimati  elerciti .  Conunciò  la  plebè  i  tumultuare  .^'"'^yv- 

Dietroaleiiblleuoffiilpicnodella  giouentàv&  andà  di  talmo^^V 

do&rpendo  k  conftlfione  1  e1  romore>che  rìdo(tofifiiHo£nBi(^ 

ilConfiglio ,  decretòdiefcludereiMedid  dalb  vantata* inm^ 

nenza  >  edi  dar  l'efìlio  àdue&atelli  Aleflàndro^&MippoIitOjhN 

poti  di  Sua  Santità ,  didi|tarai^oll  nemicideHa  loro  Patria  v.  Ma 

pocoduKÒqueftacommotiane.  Giàperuenute  àBarberinòlam 

mi  Venete,  eFrancefi  ,bramoibVrbinodi  cohieruarìn  fàuore^ 

&4nfedei]^iorentini&aiiiofileg¥.Yer^quella  voIta^i^H^tOdat 
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Fronedltor  Piianii  da  Federigo  da  Bozzolo,  e  da  foli  ottanta  qua" 
lificatifoggetLEtitrato,chefòi€trouatiuiIi  prenarati  tuniuki.vni 
la  daftcrità4l  protcfto,  cconl'vna,  cconl  altro ;e  con  le  fueforze 
ptfmtato  TÌdoeleaillCejCoftnnfè  la  Città  à  reftituirfi  in  quiete  ;fiobIigòà 
^ BCOt^gcrla  ed  ella  corrifpondendo  alla  gratia  ,  confirmoÀi  in 
£iqg;a«eprointic  di  mantenere  del  pcoprtocinque  inilaJtaaci  i  e 
duccnlD  «cinquanta  Caualli . 

.  TrattafiCoin  Roma  il  Pontefice,  più  preffato  fcnipre  da  gli  au- 
del  mcinatìui pericoli ,  follecitò  ,  e  coaciiiufe  con  gì' Arabafci acori 
con  Piglicele ,  e  Veneto  la  rinouatione della  Colleganza  ;  ma  per  Ix 
«mSÌ*'  Ropoblica  gltparuedi  aggiugncre  troppo  infoferibili  le  conditio- 
m^0kii%9ÌU  Àdcccejsìutesyorp di  danaio  ;  A  douer  fermar  À (uopi a ^ 
o&fttM    cere  ledi  lei  milttie  in  To/cana^  enei/o  Stato  del/a  Chiefa\  e  cheà 
iSi-J'*.  ^^l^f^t*'  mhiffiM  fojfc  Uatit4  di/p^ff^i^  cmr4i  Na^U  U  di  là 

■  Erafiammalariiierenza  di  queflo  Cxouerno  verlo  il,'  fuo  Palto- 
re.  edcgittleilderideriodicooleruarlo  venerabile,  e  di  trarlo 
fiiori degli  imminenti  difafti4,  ficome  pure  allora  comprouato 
hauea  contuttele  fueforze ,  fpinte  oltre  all'Alpi , e  dentro  alla 
Tofcana^Ma  fcntendofi  troppo  duramente  vincolato  da  cofi  fatti 
,  legami»  nièpiùcol  merito  d  vna  pia  fpontanea  bontà»  ma  per. 
^^aJiM.' punto  di  negotio ,  e  debito,  conuenne  ricalcitrar  all'accordo. 
Chiamò  à  Venetia  à  render  conto  TAmbàfciatorejpaxtehaoeC 
fe  eccedute  le  commifsioni  in  fporgerui  l'orecchio»  Defliilà  ia  filo 
rwtr/fo  iuo  luogo  Franccfco  Pelàri  »  e  per  dar  allektco  il  commodo  cK 
^'fei*-  prepararfi  à  grande  Atbbaicerìa>  fello  precorrere  dai  Spretano 
'^^  AndreaRofTo»  il  qualchcbbeordloedidlrc  iiBeceii€6iiiciite  al 


Papa. 

^retatio  i* 


^retan.  lo  C kc  fi  U  RtpMtcé  9099  iTd^éU  fnntét  sfylofirìtierè  b  tornii^ 
?r«"r!ii  fiotti  dd  Sua  BiMitHÌiiteMckjùMtttfmfi4i^  cU  dfcrhansit^ 
SiiSw.  '  fidetx^Sdfsi^frle y  edUittfrfik.mgifUHM.  EJfernecughne  i  tte^ 
tmi.  €Ìttmmi€CÌ£iMf4wttimkmettte  gUprofr^  Stdti^  k  tpntem^ 
mo  sfortètétmmttéifUtrm.  Trméotfi  ùrumMt  {campirà  mégttto), 
vfaUS  MiUtmJmwhds  LmMtwtmtdUgenu  Altménns  dtm- 
irum^ttaiifmi/àmM  oe€é^am.di temer tii\  S^erfi  ia  oùrt,  ckgU 
fitìb^  dtiVKeRtàBcrimteyPtrfarla  rif^smretjlifiy  banetiMatm^ 
rsM  iwmdgirhamtra  quepiStdti ,  T uttaualimum  egert  ti  Sena^ 
ionrrìtitMri tarmi fiie  dal  Fioreotim .  ^ùlet  unèruék»  &  anco 
Jhiftte^  m  sotto  di  Sua  Santità^  occòrrtnéhi  fnmtczXsaetvtta  fic. 
amie  éUmtmiy  ^dkhemrfhhe  etiandio  rai^ata  con  la  fottofirittm* 
tmMCdfit9Ìi  y  fiwfrey  chefifofiraridoaiàfoftiifilstà  di  efeguir^ 
/,màflttgBMnttmÌMteJkrodie^     tròppo  pmcolofi^ fogno  fi. 
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JBa .  Acqùeè^CdfidjdDacadiYrbiaomFtf^Dzeil  tuimilto  ;  re^ 
ftitoitiliMedid  al  fxrimiero  pofto;  benearn^^ 
citoconfedcratoapprofTimatofi,  pe|:pn>teg|^ 
gìarbi non  più  veaendo  Borbone  di  poterla  pretidereii^iimdar-. 
b,  con  la  fila  prima  intentione ,  à  faccoyriuolfe  contro  àRomail 
torbaropenfiero  •  Oca  hdabc  Clemente  hgrmtiaohp^^ 
dì  ràuuederfi  ,  quanto  riprenfibile  fia  vna  troppa  preftata  fé-  j*- 
de  à  Tuoi  nemici  .  Dopo  lo  sbando  ,  già  frettololanictejHWtìGlto^/'lff,^7" 
deUefiie  militie  in  Romajaltrcttanto  fpenfierato  da  viaóoyquan-  '^'^ 
toeraftatodiligenteda  lontano ,  nulla  pensò  à  rimetterne  dell' 
altre infiipplimento .  Benché vn taleFilippoDonati ^'incaricato 
da  lui  ad  vna  Lena  di  tremila  Fanti ,  ne  haueilè  raccolta  vna  terza 
parte,  lungi  lafciolla  à  Guità  Vecchia  ,  non  ancor  credendo  » 
che  gli  folle  bifognofa  appreflb  .  Dimoraua  il  Conte  Guido 
Rangone  con  qualche  numero  di  gente  adOttrecolì,  invece  di 
chiamarlo  à  fe ,  gli  fece  fcriucr,  che  non  vi  fi  partiflè,  (enza  efpref-  . 
fo  fuo  comandamento  ;  e  tanto  finalmente  era  diuenuta  irretrat-     ,  ' 
tabile  la  fua  ria  fuentura ,  che  ,  fe  bene  il  Duca  di  Vrbino  auuifaf- 
fe  il  detto  Conte  della  rifolutione  di  Borbone  contra  Roma  ,  fi 
oftinò  fbpra  l'ordine ,  già  riceuuto  dal  Papa»dinon  partire;  e  pur' 
elTendo  grane  la  notitia,doueua  fcuoter  fi,e  pur  portatagli  dal  Ge* 
nerale  della  Lega,fe  le  conueniua  ponderatione,e  rifleflfo .  Così  da 
tali,e  tante  ftrauaganze  battuto  più  fempre il  fentiero  à  Borbonei 
Io  intraprefe  con  altrettanta  diligenza,  quanto  ve  lo  inuitauano 
gli  altrui  ritardi ,  e  sforzaualo  la  fua  difperata  neceflìtà  di  ogni  co- 
fa  .  Partì  d'improuifo  dal  Contado  di  Arezzo  per  Roma  con 
tutto  lefercito ,  e  partì  fproueduto  di  artiglierie ,  per  più  fpedita- 
men te  viaggiare.  Fùafialito  in  cammino  da  gran  diluui;  di  piog- 
gie ,  che  tutte  le  flrade  allagarono  :  Ma  fuperiore  à  qualunque  op- 
poftadifficoltà) marchiò  velociffiooio  fino  à  quaranta  mi^Ua  per 
giomd  »  così  che  da  Viterbo ,  doueiiòiicrouorefiftenza  alcttaa, 
paisòalle  Campagne  diRomai&iizarìpoÌ0»dediynibbìdlor* 
giamento*  QuioianiaatoilquIatDglornodiMaegio,  maiido^ 
non  già  per  buon  coftume,ma  per  derifione,e  per  ilcneiiioiàdiie*  ^ 
dere  il  paflb  al  Pontefice»  periodi  tmferirfiiid Regno  d 
]i,I^  mattina  poifpintoaadoegrandieftranltdalJegià  narrata 
necefliti,  edafid^zza crudele  inhomanajì mofledi  tutto impe* ^^jgif- 
to  contra  Roma ,  &  andò  ad  iniieffire  il  Boi^o ,  che  riguarda  il 
Monte  di  San  Spirito.  ErafftàentratoRenzo  da  Ceriin  Città) 
diiamato  alla  fine  dal  Pootefice  in  quel  grande  anratto,  per  di-  ^i,^. 
rettore  dell'armi.  Poca  gente  veterana  haiìea  condotta  lèco  in  tote  deir- 
ouella  fretta;  dentrohàuea  raccolti  da  cinquemila  Soldati ,  alTue- 
otti  più^che  in  guerni^  ad  efercisarfi  nelle  ftalle  de'  Cardinali  i;de^ 

Rrr  %  Pi»-  * 
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iSSif^  tifltaiil ttlurì  i  eiJjiamHBoi^gW .  Tanto andh'cgli nondimend 
(jtK^hiÒdibAlfefeptwedutaRornaàbaftaiiza  y  che  fmoimpeàt , 


prt,clieìl  nemico  hauéflè  potuto  fiiperarl  Boi^^  iTìedefiiTii;Fece 
«i«£SJJ  repltó^^d^l  P<w«efic€  al  Rangone,Gheiion  haucndoRoma  bìlbi 
gno  dì  rrtaggìor  ttttltl«r,  vi  fpedifTefoIainentcottoceata  Archibu- 
fieri  j  * itt  oltre  còmowttérgli,  che  douefTe  andare  col  reftantc  del* 
le ijeWtiàvnir fi  cOtt  glidefciti  de*  Collegati  ,  per  poter'in  grati 
Càtpé  ìt  fid  flie^zo  delk  Campa  gne  meglio , che  dentro  rinchi  uw 
fllftRètflày4bbattór«  j  e difti-uggerei  nemici  •  Ora  fauorito  ,  e 
(Aperto  Borbone  da  vnaden fa  nebbia  ,  che  fi  eleuò  nel  mattino 
dlqUd  gtòrno  ,  fei  Maggio,  appoggiò  le  fcale  alle  muraglie  del 
Borgo  ,  €  cominciò  con  tanta  fòllccitudine  à  combacterlo  ,  che 
Antonio  da  Montefalco  ,  il  quale  vi  fi  trouauaindifela  con  foli 
Antonia  ccntò  Fanti  f)iJgati,  non  fc  neauuide,fe  non  dopo  chc  fcntì  àrifuo- 
fXad,f!n-  nai'e  ì  tolpi .  Vi  (ì  affrontò ,  quanto  più  potè ,  e  fino , che  fcorfn>  e 
^vii-ipubllt^fita  fila  voce,  canta  genteviaccorfc  del  Popolo,  che  va  I/c 
à  foèéAeré,  e  rifpignere  per  più  di  due  hore  ralTalto .  Ma  Borbo- 
nciò  sferzato  dal  dettino  anch'effo  ;  ò  menato  daU'impatienzajò 
più  tofto  ftrafclnato  dalla  colpa  enorme ,  per  fcontarla  nello  ftef- 
fo  tempo  dì  cornmetterla  col  {àngue,  e  con  fa  vita  ,  montò  tra  gli 
altri  più  arditi  le  muraglie,  e  fcagliatofi  ad  inueflire  con  impeto  t 
-yccÌquu  nemici ,  fù  trafitto  fubito  da  colpo  di  archibufo  in  vn  fianco ,  e  n 
vna  cofcia  ,  per  cui,  caduto  à  terra,  gli  toccò  di  fpìrar'immedia-. 
te  Tanlma .  Nulla  perciò  fi  atterrirono  le  fue  militie .  Auide  più  d l 
rapine,  che  appafllonate  del  perduto  loro  Capitano,rabtóofetn^ 
te  rinforzarono  la  pugnace  falironò  ln.  gran  ftoinero  fcpra  le  mu- 
raglie .  A  queiraccrcVdutoafciltQ  oo^ jpiù  (xiterono  reggerfi  It 
difenfori.  Gente»  ctìniC5'é4irtto,  incerta,  noÀ  auuezza  air 
'  armi,  ed  eccefsiuamwte  foprafttta ,  principià  à  ricirarfi  indie- 
E  inondi-  cro>ep6i  prddpi€6fìiìAente«fiiggire,lalciando  fiberU  &apcrtl 
iBotmainfimiicUdieBem^  Attenaea  il 

'*  Poiit^jtePOttiuiemtctrcttiQ^ net  Palai^cU  Vaticana'  la  dccH. 
'  fiil|i44éU'1^orrìda«nenta»quando  lagriniafiUttente  làput  oIo,cor- 
ftlnffnedlaCejfeguitAtoda'C^^  àricouerar fi  inCaileISan> 
t*AQ^dd«  O>làdentro  battuto  configlio,  diche  douefie  rifoN 
tteVC[>AfbpìAÌone  fuadivftirui»  e  diritìrarfi  perla  via  di  Ro« 
may  0oa  le  nSitledella  fua  ^ardla»  inficuro .  Ma  nello  tteiTo 
prodntcribpra^uufcperinfehcefòrtunaàfòfpcnderlo  rnafal-' 
Ci ycK:^,cheinemÌd,dopovedutoiitifiti]o>erpinto Borbone»  fi 
fefiifero  cortfternatamente  auUìUti,  e  ricbiedeisero  perdono  ,  e 
]plm.FacikUcrederfialUlu&iisii,fcde  p^fuafe&cilmenteia: 

Bea- 
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Bcadtudisé  Sua  In  vece  di  andarfene ,  lisrliiatafi  in  jQ|ftiUo> 

auUidàTn[AgcnteàCapiImi>eriali ,  pertrattare accordo.  Ma f««r4« 
efipiù  fc^mpre  Vincitori ,  &  arbitri  ,entraU  in  TranftcuercV  jtèji-  ^^^^J^ 
za»cbtpiiìr*vnSoldatoviface(Ièteilai  itidi  slntrodoffera  ia|^-, 
lliiiGQlibmedefioia felicità  per  Ponte  Stilo,  La  confùfioi;iet  ìL 
tumulto I  rborft>re»fKàéfacile)Cheàdercriiier0,  àconfidcr^rlo. 
NonilcÙi|iiartici!ei  non  &  ponò  riTpetco  à  110100.  Nqh  vibA con 
fi  differenza  da'  nemici ,  à  partigiani .  Non  guardoflì  à  gra-  f 
ditné  à  dignità  .  La  rapacità  ,  eh  era  in  quel l'occa (ione fola  ami» 
ca»faceua  il  tutto  indiftintamente  nemico.  Ori,  argenti,  gioie, 
tappezzerie,  tanto  depredauanfi  ne*  domicili  prìuati,  quanto  ne' 
Sacri  Tempi;,  esAgli  Altaici»  Le  reliquie»  più  eh  erano  vene- 
rabili per  la  Santitàpiù  pei*  la  martìccia  ricchezza  degli  ornamen- 
ti iiriucrentementerapiuanfi.  I  chioftri  delie  Vergini  à Dio con- 
f-icrate ,  pareano  ripoftigli  riferuati  alle  infamie,  e  nefandità  mag- 
giori ,  Le  figliuole  ,  le  mogli  s'erano  fatti  fpettacoli  obbrobrio. 
iti  à  gli  occhi  ftelfi  de'  miferi  Padri ,  e  mariti  fopra  le  publiche 
llrade,e  piazze.  Priuo  era  il  tuttodimifericordia,ecompafrione.  * 
Sopra  de'  giumenti  più  viU  fi  faceuanodifcorrere  per  tutta  Ro^ 
maco*  vilipendi)  publici  li  Cardinali,  non  entrati  col  Papa  in  Ca- 
ftello,e  veftire,così  e(fi,come  i  Prelati,ed  i  Velcoui  de'  Iqrohabiti 
più  decorofi,e  folenni,  per  più  vilipenderli,e  per  più  déJ^iderli.Nò 
baftarono  meno  à  quelle  ìnfatiabili  voracità  Je  fole  rapme  di  tut- 
to cìò,checapitaua  loro  nelle  mani.  S'incominciò  adimponer  ta- 
glie S'imprigionarono  iricchijobligandoUà  gran  sòme  d'oro  pel 
loro  rifcatto .  Quei ,  che  già  fpogliati ,  e  dilTipati ,  non  ne  haueua- 
no,  nefcontauano  il  debito  à  forza  di  tormenti,  &  altri  lo  paga- 
uano con  la  vita  ancora  .  Erànocopert^Ieyieditrucidati  Cada- 
uerìd'ognietà ,  edi  qualunque  feifo  ì  eper  figillar'yna  cieca  im- 
manità 1  che  non  sà  diftinguere ,  fù  ofleniato  trà  quegli  indif* 
fenenti  Arati/ ,  yua  più  infelice  quanto  marauiglioik  miferìa-  nel 
Cardinale  di  Sena.  Fùoileruato,  che>.iè  bene  hereditario  egli 
di  ▼naanticadeuotionede'fiioi  maggiori  ¥erfohCa6Auftrìaca 
Augufta,e  niente  meno  da  lui  allora  ambitiofàmente  elèrcitata, 
e  ibilenuta  in  quella  Corte,  venne  in  ogni  modo  sferzato  an^» 
eh  egli,  prima  dagli  Spagnuoli  à  comperar'ìl  proprio  Palagio  , 
le  fupellettili»  e  la  libertà»  e  pofcia  da'  Tedefchi ,  fermatonuo- 
uamente, e &tto  prigione,  fù  da  effi iàcQlieggiato yn*altra vol- 
ta »  ed  à  capo  ignudo  ftrafcinato ,  e  caricato  di  calci,  e  di  pu- 
gna, corretto  à  pagar  loto  altri  cinque  mila  ducati  di  taglia.  . 
Cosi  rouinòRoma  iottotanttimmdi;;  Cosi  Palte  fiamme  la 
defermarono  di  quel  magnanimo  »  e  ficroiànto  afpetto,  con 

cui 


Digitized  by  Google 


DE'  FATTI  VENETI 

cui  hauea  per  tanti  fcorfi  fecoli  abbellita  la  Santità  dhèftdià, 
«4  illuftrato  il  mondo  Chriftiano  dì  .fpkndori  etemi .  Val 
fla  iiellA  graiidezza  ;  ricca  nd  prezzo  :  venerabile  nd  rìfydi» 
Co }  adòfata  nella  Maeftà,il  tutto  li  vide  precipitato  in  vnpun. 
to  ,  edilperib  da  vn' empia  ftrza ,  che  bram  di  impinguarfi 
d'ordf  9  quanto  vantò  d'impouerirSe  di  conculcare  coi  oiQif^ 

|gb>  yeccmleturpitodimrinuiolabUey  erimmaculato.^ 
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LIBRO  DECIMOTERZO- 

•        •  • 

'                   ■                                                                         .                      .            •  ■  .  . 

^.     •  "   '  ^  ^  —  '  •     .  ■ 

ARGOMENTO, 

E/erciti  confederati  verfo  "Roma,  per  liBerar  d'afsedìo  il  Fmtefice 
Ritirétifi  poi  alquanto  ^egli  fi  arrende,  continouandajnrigione  in 
Céfielh .  Scacciati  di  Firenze  i  Medici .  Firn  Città  della  Chic  fa 
fimUatifi,  Ramttna ,  e  Certùa  afsktirate  €o*  Veneti  ficcorfi ,  Cu 

:  '  mikt  fi /oggetta  al  Rè  di  Frauda .  Prtndoao  tarmi  fue ,  eie  Peméte 
U  Tirra  del  Èo/cot  Pattia  ^  ^5*  j^le/sanMa.  Sepatatefi  poi  lt 
FtaiKefi,  itimpmmUracamfiamFMttM.  CmtcHbM  : 
pUUiikrtà .  Francefi^  e  Vanti  eontrs  Napoli  ;  amefiimapiait^ 

■  nttrmmidiOrfudcMrimMéteSflrmttit^ 

•  fMté UKOfnUkafirKamtMayeCmdÀ,  ImpiriaU 
Htp9U.  Framcefi  pri»d9n9  Aleifi  ^  B»kÈt4it  ef-éUmVir- 
n.  Vèoiti  j^cbU  »  t  b  Uro  GaUe  iMimfiA\  #  U  Tmrà  A. 

tncawntnttatt  dofi  sMkefti  coatta  Napoli  •  impài»^ 
'  rialt  ioHVar$mfi  s'mpofie fiotto  di  FefiUer^M^ 

lémfhi»  FaftaitQ  miioStatoJi  MU4it9i  €ùnééttt9m  vattstmttm 
hoJUt  tritmrtiattùhtGtrmaMià.  CotnoBdattfiitt  Napoli  vfiifi  ito  'e 

•  Mare dirotti.  VifiprefetttamteratArmaaVituta^eloafsidia^  '  . 
da  ogni  parte .  FefiUnzja  entrata  nette/trtiiOi ,  e  notoMmttti  di» 
mifutito  .  Lautrtch  Cenerai  frana/e  muore.  Ricuperati  dagt 

•  imperiali  Sarni ,  NoUy  Capné^Aanfartì^altreTerréiFrance^  ,  ;  J 
■fi  fi  ritirano  da  Napoli  conloro  gran  danni  •  Prendonó  co*  Vtttità 

'  nei U^mhardtContortùSant^ /ingelo iVigeuem^PauiarNéimré'i 
altri  Luoghi .  Gpnona  rihellatafi  dalta  Francia  yfiflt^fta  aw 
hmptratM..  SsHond fi én^neka'Cenonefi. iì^^infi ritìtUfi: 
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quartieri .  Re  flati  o  ancora  a'  Fran  cefi  in  EtgnoTMrM^^i ,  e 
la  Aiafrtce.  Si  dà  (oro  L'Aquila  .  L  Armata  Veneta  tìà  à 
Corfu  deteriorata  \  e gl  Imperiali iriLQmlg4r4Ì^4'in$ff^[iep^^  di 
B'dfsiitt404%er4ic^iit^étioyi^e^^ 

Ve  gran  barbari  negli  antichi  tempi  inuehijrono 
contra  Roma  ancora .  A  rdere  la  fece  Nerone  > 
Attila  entrouiiì,  per  Incenerir!^  iinch'egli; 
del  primo  l'oggettofi!, perche  da  queiraltafiara- 
me  riforgcre  più  luminofamcnte  douefle  >  Eti 
atterritoli  il  fecondo  alla  fola  virta  di  quel  gran 
Ppnteficcxtcrnò  la  memoria  del  miracolo  nel- 
rofTeruato  rilpetto  verfo  limmaculata  pertona 
Or'aiTedlato  Papa  Clemente  inOftèlIa^deturpata,  difti'iitta  Ro^ 
ma  di  tutto  il  facro ,  il  venerabile,  ed  il  più  pretiofb ,  e  tentato  di 
adombrar  quel  lume ,  àcui  tolto  il  raggio,  retta  ofcuro il  inondo, 
ben  può  dir li^  che  eccecjente,  e  fgpra  ogn':Ulra  d^tefi^ije ,  fi  fàceA 
ièconofcere  l'empia  ferità  Alemanna . 

•  "Vólatf  ih  frétta  gli  auui  fi  di  così  horridi  iì^cttacoll  à  tutte  Io 
Chriiliane  Corti,  la  Republica,  c^e  fù  la  prima àiapertie,  anco 
ili  con  la  lua  religlofa  pietà  la  pHma  ad  infinitamente  coniriftarfe- 
ne .  Scr iifle  immediàte  al  Dualdi  Vrbiao,  &  à  due  PffOoèSitori  y 
Bifàni ,  e  Vitturi  ad£afDpo\»  chcIbizafrapofitiDnedi tempo  fi 
cr4i»  iti  aùanzal&roofyal'dEbrato  YcrfoRma  y  percomà  tuttocoftola 
tlniìSl  Sanciti  Sua  da  qud  fiero  aflUb .  DeUberà^li  aggiugoere  più 
Gake  ^*Amata*cll^ra  per  anco à  Ciuìtà  Vecchia^cUdie  fip^r  * 
tifiUbbpoIi .  Specialmente  armonne  quatt]X>diiamate3^ftBraei 
ed eIett6UÌ.ABtòQÌo  Marcello  inOpitanOf  incarlcollo  di  portar-* 
%ulS&  fiiflnaatn4i^adairatirlaPiiè;jya»{^^ 
tatuano      diuerlite»  tattecóntt^  Roma  non  conAuifTero.  V'era  occafiio- 
ne  di  peniarancoraai propri; Stati.;  polche; già  vfcito  Antonio 
da  Leila  di  Milano  »  porgeane  vn  gran  fbfpetto  .  Affine  però  di 
lkonli^aì«.ynFantpdatta Santa  Imprefai  fi^difpenfarono  dell'al- 
tre patenti ,  per  accrefcere  fihpiad  vn  numero  di  dieci  mila  Solda- 
ti cohmìì  ti  l'efercito  di  Lombardia  .  Si  conduflèro  a^bilipendii  il  Conte 
^fj^'  diGaiazzo,ediIMardiefePabuìcino,  Capitai amenduedVn' 
cftcAr  p«.  accreditata fiìma ,  e  per  confèruar  in  piedi,  e  di  buon^animo  Fran- 
ItSMù .  ceiboS^rsia ,  gli  fi  fépreftanza  di  quantità  didanaio ,  !onde  potef- 
SSlSia    aumientar'anch'eflro  le  fue  militie,  che  già  s'erano  à  foli  ducento- 
Francefcoi  Fanti  rìdotte  .  Or'^nguftiano  ilFontenceìn  Caftello  ,  edimpo- 
t;ente  à  foccorrere  la  propria  vefsata  perfbna  ,  meno  era  in  iftato 
di  poter  prouedere  ai  bifogni  delle  fue  Città ,  Trouauafi  Rauen- 

m  {j^^À^S^^t^ifoflkm  (i'p^^Qik  »  eii  lapeua  qud  Couema^ 
:\    '  torc? 
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tòrétcomeibfleiierk.  Pregò  cUalcuti'oppcMtuiioi^ 
nato ,  &  ei  piamente  accorrendoui  per  feruigìo  della  cSTefa^  vi 
mandò Giouanni di Naido  con  cento, Cauafii  leggieri,  trecento^"  ^1 
Fantfiebuonaprouifione di  contante.  Nacquero  poi  colà  dcn-pi» 
tre  tanteriuolutioni tri i Soldati ,  e*J  Popolo,  che Inuiò  laCifcà 
cfprefTamente  à  Venetia  Giouanni  Donato,  rìguardeuole  trà 
que'  natiui,  perla  miilìonedi  vn  publicò  Rapprtìtentante^  affine  « 
che potefle con rlfpettata autorità, porre  il  tutto  Inquiete;  on- 
de anche  in  ciò,  contentandone  rinftanza,  fe  le  fece  andare 'Bar*  S,S2SSl 
tolomeo  Contarmi .  Il  Re  di  Francia ali'iÓeifoauuUbdell'hor ri- 
dò  infortunio  al  Pontefice,  ed  à  Roma  occorfo  fe  ne  perturbò 
grandemente  anch'egli.  Calpeftato  il  rifpetto  à  Santa  Chiefaj  ^SST' 
trionfanti  l'armi  de'fuoi  nemici  in  Italia ,  congiunfè  rinterelTe  di  "'^  ^* 
Stato  alla  religione ,  econ  quefti  due  gran  ftimoli  fi  applicò  al  ri- 
medio.  FuronoIecommifTioni a* fuoi  Capitani  inTofcana  di  ef- 
ficacia pari  alle  già  date  al  Duca  d'Vrbino  dalla Rcpublica.  Or^Z\TrTa 
dinò  vn  celere  foccorfoalla  Santità  Sua  ;  Mandò  denari  fubìto  - 
agliSuizzeri  ;Inuionne  degli  altri  nella  Città  di  Lione,  ed  affret- 
tò tutto  lo  sforzo  del  potere,  per  operare  negli  eftremiciò,  che 
fatto  dianzi  ,  haurebbe  tolta  l'occafìone  di  fuffragarli .  Mol- 
to fe  ne  addolorò  parimente  il  Ré  d'Inghilterra.  Già  ofTeruaua, 

Sinule  net 

come  fi  diffcjcon  occhio  liuido  gliauuenimenti  troppo  felicidi 
Cefare .  Or  Vdendo  correre  à  gara  col  Tenere  in  Roma  l'armi   ^"/'' , 
furiofe  Alemanne, fé  partir  per  Francia  il  Cardinal'Eboracen-  Francu  ti 
iè ,  ad  effetto  di  concertar  con  quella  Maeftà  di  affalire  da  quella  fi^iSi- 
parte  la  Fiandra ,  e  di  trafmettcre  potenti  forze  in  Italia .  Garlo 
iftcffo  ,riftefro  Carlo , non  potè  di  meno  di  non  raoftrarne  :\\V;mSr^mu> 
iiiiOTllàfciinniadifi>lic^    Troppo  ripugnauano  al  fuo  facrottf^ 
vanto  le  abbomincuoli  attioni  conuneffe  in  Roma  dalla  sfrenata 
fierezzadeUefueinliitie.Proteflò.Cir/#ir^4;>ÀI/^/<rw//^0  ZHadt- 

rifpìembémo  éttcora  mmtettémrM  C^rdnùkipSSinfirm  Horie  delf'^^ 
Magno  Imperatm  Coflatftinùm  Roms^emU^idoratoPicario  perpe^ 
nuat.  Cifeiy  pà  beriJi  A^mlUgran  Pietà,  era  ptr  accrefcerla 
più  fempre  in/e  pefso,noH  già  mai  per  iMmut^  '  ' 

fmtttoalRggnoSSpaffia^edaitin^a,bmieamffémf^^^ 
Jpe€ialmettt€.  mi  praticati  rigori  eootrs  te  dattrìit§  introdotte  he-  ' 
reticalt^edempki  \,  r-. 

Diflequefto  ,econchiufefiiiaIinentecQa(iitCoquel  più  ,  che 
poteadlredipaifone,dirìfpect»wdipronCezaa.^ 
tofto da GuegK anfratti  Hmprigionato  Fon^c.'Continoua-  > 
ua  vie  più  ad  armarfi.Prorompeaperò  tal'iioni  te  qualclicM/'^/£ 
lamentOGontrafe  fiume  dallaSantitàSua  più  vojte  fioov8ttia#^ 
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iNirbtffo»  Sl^mdalIaTofcsna  moflbjn  tanto  ai  primi  ragguagli', 
•    edalIeprlfnecomniiifìonidelSenatOjilDucadi  VrbI 

tele  fuè  genti  a]  pio  ibccorfo ,  Non  fi  ftrmòy  viaggiando  ^  chie 
alquanto  in  Perugia>pcrfcacclamtCome  fece.  Gentil  Haglione, 
ebe dubitò  9dherep te  à  nemici,  Auan;Eo(n  poifenza  perdita  <tl 
K'?f^^  tempo  àTodii  fi  yniadOruìeto  con  tutte  l'altre  militiediRoma, 
«<«#'«r4^  ^  Francia  ,ecbiam«itUiCapttani  à  configlio,  difiè  loro  gUcurdini, 
yr'kiKQ  ch'efpreffiffirai  tenea,dì  portarfi  feiwa  indugio  verfoRonrta,  eco» 
fij^f**  m  era  deliberato  di  torto  à  qualunque  rirchio  adempirlLConcor* 
>iff«  Kp-feancheprontamentcciafctieduno  nella  fuafentenza, trattone  il 
??f.«.'«  folo  Proucditore  Vittori  i  Il(]iialefl  wmpiaccjuc  di  oppornifi , 

iXrliiCPiìfiderando. 

*vj-  .  Ch'erM fynlpfsimo  oggetto  ilpenfardì  fcto/idcre  il  SQmmo  Ponte-, 
fee  étali'fmfi^  jfchMMfù^ma  empia  non  meno  ti  far (9 io  maio  per  den^ 
trp  fi  fé  ancor'hcéiten^ruelo .  Che  farebbe  ciò  fucceduto  o^ni  volt^t,  che 
I  mmiciygis  fili  agguerriti ,  e  più  potenti  ^ft  fofsero  fpiiiti  in  Cawpa^ 
gn^»^4  hauepero  abbattute ,  e  viote  generalmente  efneU*armtaufUia* 
r/(,  Cb(ifi('*^gt*tfapfrdttteie  forZje,efiinf  a  U  fperanZfa  di  più  rac- 
coglier rf  e  ,  f  shgottitofiogni  Prenctpe  aldifaftrofo  accidente  yfi  rifletè 
te fse  a  che  ridotta  lei  conditione  mi fer abile  di  Sua  Santità;  Comeop- 
frefta  I4  religione,  ed  in  quante  angu/li e  rtdotta  Ntalia.  Datterft, 
dunijue  atUnaere  tarriuo  4  ^i*^g(i  efèrciti  di  più  vigor o fi  rinforzj^ 
per  poter  >fi  non  vincer  certo,  fperar  di  vincere  almeno^  ed  in  tanto  fi 
andafsemitigimdo  la  dilatione^  ed  il  ritarda ,  col  tentar  d'introdnrrc 
^urtimwente»e  fenx^p^ricolo  qualche foccor/o  in  Capello. 

Vn  Publlco  Veneto  Rapprefentante ,  che  fi  fentì  ad  elageraro 
con  tanta  rifolutìone  in  contrario  fènfi^  ,  potè  agitar  qaoko  la  già 
propella ,  e  decretata  opinione  del  Duca  ,  e  degl'altri  .  E'  arduo 
iempre  il  deliberare  dell'altrui .  Occupaua,é  \rero»Yrbino  il  co- 
mando  lupremo  dell'armi.  Tencua  cfpreffQ  dalla  Republica  l'or- 

'2  dine  di  andar  à  Roma ,  tuttauoka  opponcndofi  atfelècutkmc  vn 
Proueditore  dell  efercito ,  fi  trouò  coftretto>  non  più  à  non  cura- 
rei  pericoli  )  ma  auu^rtirli  meg;lio  allorà»  che  da  più  intepeOàttdì 

V'^il^i.  luiglWenìuanoawcMtt.  Non  peròdaigiàdecreMofisfaraoclò 
^^eifo,  Regolqfli  we<ègiiirh>con  pafloplù  moderato ,  e  non* 
pk4k^MmsiwtÌì^  per  qualM^^tUi  pià  victno  à 

Kotoa^eft  «coIconfigUodeglu^riCapi;  che  piAaiKOissiTliiaiir 
«idiUilòFederigodiAMQto 

^«ffl  ria,^fpalIe^siaifiÌftp«i<brtW5^^ 

i0fi^é!^  dmit^  dd'T  che 

^pcrtaoKile  fdà'tina  fivza,  troppa  dubitauafi  peHcobfo. 

'  ^QMhieacKorqiieftoftime^ttQ^  V9rìfoftsia)KdiTix>invnoKVi 
.  ^       fi  fra- 
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£fr^|pofèrd,così  che  il  DucadurarDentefofTerendo  qualùnque  ri- 
tardo ,  profègui  finalmente  nel  viaggio ,  &  andò  in  non  molta  dU 
Aàtnzada  Roma  alle  tre  Capanne  .  Qmui  gli  fi  ofFerfe-l  Conte  J^^^"^ 
fiuidoRailgònediaccoftarnlanottealCaftelIo,  efpalleggiartti 
fiioriil  Pontefice  ,  fempre che  i  CauaUi,  e  i  Fanti  Ecclefiaftici  ac- 
compagnato velo  haueflèro.  Né  aggradì  Vrblno  reshibitìone,& 
^daua  difpoqendo  ancor  le  cofe  in  conformità  del  richiefto 
4uando  capitò  vnàuuifo  al  Campo ,  che  le  trincee  de'nemid ,  fat- 
Jcìn Prati,  già  fitrouauano  Inefpugnabili  .  Chela  muraglia  del  Termtin 
Corridore  ,  che  apprefta  lo  tranfito  dal  Palagio  di  Vaticano  al 
Caftellchaueuano coloro  in  molta  parte  diroccata,  per  preueni- 
re  ogni  attentato  improuifo  auuerfario ,  e  che  già  partito  il  Capi  - 
tano  Alarcene  da  Napoli  con  grofTa  gente  ,  fi  era  introdotto  in 
Roma,enearpettauadi  punto  in  punto  dell'altra.  Tolfèro  d'ani- 
mo queftearriuatenotitie  non  folo  il  Duca,  ma  Rangone  iftefib, 
benché  tanto  feruido  prima  fenefofTedimoftrato .  Gli  altri Car^*^**^ 
pitincora  quafi  tutti  intepidironfiiondenel  primogiorno  di  Giu- 
gno fi  ritirarono  gli  eferciti  à  Monteruofi .  Riflferì  il  Duca  da  f//"'"^ 
queft  o  luogo  al  Senato  tutte  le  cole  accadutejed  alle  rappresétate  "nuofi  2i 
difficoltà aggiugnendone  dell'altre ,  ricercò  per  buon'ordine  di'^"**** 
guerra  ,  almeno  quindici  mila  Suìzzeri  efFettiui  in  Campo;  vn 
gran  numero  di  Guafiatori»  e  molte  altre  artiglierie  ,  fenzache 
jìó  ifcor^eun  modo  dì  foccorrereil  Caftelloi  di  liberarli  Pontefi- 
ce ,  e  di  refifi:creàfi*ontede'nemici ,  che  ogni  giorno  gaglia rda- 
mente  crefccano  in  Roma  .  Sentirono  i  Padri  con  appalfionato 
cordoglio  tali  inafpettati  auuifi,  edimande^raboccheuoli  del^jj^^j;: 
Duca  ;  rimaftoin  vn  ^pUeahbandotiò  il  Pontiefice»  ^  condanna^ 
toàneceffarìamenteairendei^alaetDict  con  altrettatt€»loco<&« 
fto^quantocoQ  indecoro,  ecpnludiiirio  degli  dfeitltiyiitbii]^ 
indietro .  Diede  it  Senato  il  primo  fio.  $fi>go  contraildProÉedt-  * 
core  Vittori  >  accrementé  riprendendolo  ^1  ièntinMEto  dalut 
efpreflb  in  Confiika ,  contrario^gtt  ordimpuhfici  rìoeuttCi  i  &  ai 
ddìberatòda  tutti  gli  altri  Capitanile Rappicdèntajtitl&riflè  poi 
congr^uiconccCtialDucadi  Vrblno  per  tante taxlità  frapofte  .;  '. 
per  tante  caotele^e  riferqe  y&tenell'adi^nFmla  volontà  del  Go*  ^ 
oernoincaoia così  pia  ;  protrattoli  terapo»lnatilmentep^duto-  2 
Io,  qgjiicommiiè  direftituirfi  vicinoàKoma,  ed  inontadiqua-i£'Ì55Ì 
unquepericolo,edifficoltàjefperimentar'il  foUioio  dell'afiediatojjjjj***^ 
Vicaria»  Tarda  in  ogni  nioctogiunfequeflacommifnone»ben-r?'S!l^ 
cJi^i(Ulfipoteirepu\celerementeinuiarla  »  Per  la  ritirata  ,  già 
leguita  degli  efercìcirimafta  la  Santità  Sua  circondata  da'Coló-  i^ifoiu,^ 
nefi ,  e  Tedefchi^nza  più  fperar'aiutoné<;on  figlio,  riibifè  darfi  "^^p^à/ 
yrecipitolàiDenteàncQiici  »  &,alPr(9acipe  d'Oranges^chedopci'"''"^^ 
i..  *  "    "  Sff     z        veci*  . 
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4t^o  Borbone  >  crailiatogrìdatpda^idleiii^ 
l^e*  FurortoleconcKtiooT- 
Ci^éfoffQé^rjÀ^i/éfrf  iMf /ra»9/a^i^^  dftcatiìfien^  mila  imm^à>, 

fià  Sua  orSf^tQ ,  H  Capei  Sant\4fig€lo  ;  le  Koccbe  di  O/ita ,  di  Ciuù 

fdiModùnA^  ' 
ClifffiPéip4%  e  tredici  Cardinali ,  ch'eram  fico  ,  refia£èro  pri- 
^t9ni  nel Cé^hliofin(t4ll^int(ro  pagamento  de' primi  cerno  cimfuanta 
mila  ducati  ,e  poi  dmjprci pafatà.  i>U^U,  mrQ  à  G4itt4fcrim4(^ 

$ftldereÌ4'VolQntà dell  Imperatore» 

Cbtfo^Q  44ti  4Ì(HfiifaMffrfi4U(bi  %fimm(mmdHfétt^ 

Che  fi  lafciaffcro  ^jfciredi  Capello,  ^  and<$r  liberi  Renz^déCeri^ 
jilbcrto  PtQ.corfglt  altri  ^che  itti  fi  irouaaano;  e  che  douefj^  U  S^nii^ 
tà  Sua  afsoÌHeredAC^HALuncmefcommanica  gli  Colonne  fi  ^  > 
;       Stabilitoii  qucfto  <iccor4o  con  tanto  vilipendio  del  Pontefice  i 
pregiudicio  della  Chiefà^ed  ignoniinla  d*ogni  PrencipeChriftiav 
no  ,  tu  aperto  ilCaftello  5  entrouui  l*Alarcone  con  fei  Compa- 
gnie ;  vfci  ronui  li  giàpermeffi  ad  vfcire  ;  reflouui  cò  tredeci  Car- 
dinali il  Papa>  in  angufte  ftanze  ftrcttamentecuftoditOi  e  fi  man* 
•    daronoimqiediate  gli  ordini  alle  predette  Città  di  douer  arrena 
dcrfì,  Efleconvnarifolutainobbedìenzavlrìcakitrarono.  VU 
u  cuti  gorofamentc  ricusò  dSfarlaOuitàGaftcUaa^  trouandofì  allora 
«fwd^'^aall^rmeCoilcgateprefidiiit^àfttfficienata,  Aodrca  Doria,  dk* 
eraoella  Vecchia, apertatnente negò, (èiioiier«fodi$ftltQ ,  pri» 
'^«^•aiadic^attoTdcciinSai^^  perfitolftìpcndBcfèdk 

«lÀfoggett^rfiàUftoipciro^U  SpagniioU;j&ModQiiafMiitf»i 
miaiftaiCoiUolibcdiKàSisi&n€Uà,  poichei}Duca4llHenm# 
^alendofiddh  congiuntura ,  feUiaueiKi  gli  pireià  perl^n^did^ 

iaèX.»iii<(Wpyaftwft  delPap^^^nemìd  ciicHitàin  altaiiuuiieni 
i!fsSutQ  qaoftaFitrìa^tanitQfHtà]  cbepcrle  rifc4ute  commilHoni  portate 

gjSJ^actViWm  ciajpiitittraiainc^nrD^  fireftb 
^  '  de^iatimteiimuato .  Stana  etiandìo  per  prcvdpere  quefta  voi' 
ta  cbirerQcoiicn(UI>icaUlefib|»iiafìtmdO)L  rrprengom 
nulla  vagRonOipcr  far  Toccorfo  non  occorfo,ebramow  di  rime-' 
dìar  fpeciibiiciiteataiale,  icelic  di  feco  pafTarU  con  piaceuotez- 
za .  Gii  proroffò  h  condotta  *  AumentogU  la  ilipencKo;  Si  oblìgd 
>  j  à#ftllll^r^ttDllcata,&  p«rfi€uropcsa»<ttiuafcde,nwiii,); 
'1*  da 
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dutoliPap4aH'4ko»ei1iiciìtoTroQQ>aQdòpij^  com 
ifolitocMlecofegraul peggiorala;  Yctwtoriiiemoiaiiadit^ 
eoIpiu»lnq^lIap^te,douciicteiiea4iiaggkmIage^^  ,  cfln^ 
tercffl^ .  I  Horeiiciiu^cciattmati|iT)iiltuariamcnte  diFimzei 

tredici,  SlWiiteBari«ioleIoroarmitcfc|orolnfegde,Cìttaro^r  Afriirf 
tio  bcMttatTìcntieàtemkfiie.  e  le  Statue  di  Papa  Leone .  Inte-^^'"'""'^ 
imtiimiio  i  loro  beni  per  pretefa  fodi^fettìone  di  an  tichi  crediti,^  * 
cofliiniferQdiYlUpendio,efpre2ZQ  11  più ,  che  fuole  ▼£ii^tiui  |iI(^ 
bcs^u^indo  hè  principiato  à  concitarfi  conerà  yiiàfioleQaMflipIt 
fOMcrchiotimorcaltaoicpterirpettata,  \ 

Anche  più  Otti  della  Chielh  in  Romagna ,  non  più  haQCIKiiH  cìtuitiu 
per  reg^erfi  vigor,  né  Prenci  pcincorfero  ne'medefimi  tuni^Itì;  jW-  > 
Occupo  SìRìftiondo  MalateJta  quella  di  Arimini.  con  la  Rocca.  tfjlSf» 


Altre  folleuaronfi;e  fufcitatifì  in  Cernia  li  due  partiti  di  Ghibcl- 
lìni,ediGuelfì,CQnuenneil Senato, à preghiere  dique'Cittadi-"'^'^ 

A /-I Al  ^.IiiMAiyx  \  v%aAmIì<«m     —  1  !♦    J«  -    ■      /*  ««        _  i« 


nìi  edel  Nuntiofleflb  ApQftoiico,prQV^r]idipc^iÌi|Ìai^d4Tn  ^^meOn 
pyblicoRapprcfentante.  gy>- 

Haueua  rinforzate  in  tanto  il  Rè  di  Francia  le  fue  militle  ;  AC- 
foldati fino  à quindici  piila  gli  Suizzeri^  diecimila  Fanti I^ia-^JJ^f 
ni,eftipendiatQ  Andrea  Doria  con  otto  Galee,  e  con  trentafel^^^' 
inila ducati  all'anno,  per  tentar'anco  in  mare  qualche  fortunata 
Inipreia.  Conchiufe  in  oltre  col  Ré  d'Inghilterra  la  Collegan^  ^^i" 
za  a  ed  «concerti  furono.  Di  mmuné  4anenJue  l'armi  contra  (^fi  sl^nifce 

fru  R<im Di  f maire  silo  fieffà  oggmù  m  lt4iU  fodero  fi  efmiti  ; 
Omioétntìmm,  é^rìkm^ d^fimfr^f  erétrtì treftudui 
mUs^éti4itmfe,ffrxmitim9ji!fi^in9Ìtm9d^^  fajtti  Te^ 

Je/cMy  eaiBoe^cheUbinicroclitantagente  doueHè  dtrigerfida 

re  dtmtrechcOQ  ttxolo ,  ed  in  qualicàdi  Generale  di  tutte  l  ar- 
«nlCoiifedcrate;  pre0bàcui,  pcrin^gÌgrfttkiui,erifpetto>de. 


ftMhRepubficate AinbafetiwPiWQ  Prooinitore k  vutro 
diSanMarco,  vecari^ 

'  W^a  ft  PcrmettwaCiclo pera]ttrec»ii«tt  nlfteri,  chccon^tl*"^* 
Hnouafle  il  Sommo  FoQteficc  crà  iaftilce  angi^lle^faijsa  itn^^tìia^. 

**''ft.^^5Ì!''''^''^P^^^  \  P^jB**«^taO*d&*t»Ang^lorf>are» 
fieHiftelfo  tempo,  che  lo  foccomfie^teimdQ  addomèoit^tì,  é 
iofpefi  i  barbari  nemici  dall'operare  qod  pkj  che  veokisi  l^to  .  . 
dalla conAUnti^'afacileoiferito.  Ancor dieloAm]^  - 
tutte  le  alpettate  genti  da  Niipolii  ^cfaeglà  Qonuflcro  l'i&dla 
tràFantI  ,e  Cauaili  in  numero  di^reotiquattro  aiUii,  ftuMUolAoi»  fim, 
c>lpaiqgdad<«tro  ARoma  wftiprdMiidtoctOit^  giitetego-  ^ 

dimeii* 
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4tàiaitoddfeHi'ioio^nocbiflimèeonqu  jFBrèadtt^ 
d'oinuigesichéóeteaeua  •  cotnegià  fi  dìdk  y,ìì  comandoj'aótivl 
p^niua,neoperaua.  Attcndeua  ad  ìmpinguarfi  dMtre taglièri 
qiiéiglà  diferlad  habitanti  ìmpoile .  A  ifìnìr^riicuoteredal  Pap» 
i  primi  cenjto  ,  e  cinquanta  mila  ducati  pattuiti . .  Non  badaua  à 
'    gJ'jntereiTi dell'Imperatore.  Nulla airimportantiImprefe9à cui 
;^     tante  felicità  lo  inuitauano .  Non  agli  elèrciti  Veneto ,  e  Franca- 
*  '     fé  t  che  già  fi  erano  maggiormente  allontanati ,  dopo  la  refa  del 
Papa,edelCafl:eIIo;  e  fc  pure  nonio  allcttauano  à  trar  fi  fuori  di 
Roma  j  né  i  ficuri  acquifti ,  né  il  merito ,  né  Ja  gloria  di  Capitano  ; 
doiieua  sforzaruelo  almeno  la  peftilenza  ,  che  già  vi  fi  era  dentro 
.  .   generalmente  introdotta .  Egli  per  ogni  modo  mai  jfortiuui ,  né 
♦*  •  ■    forti  re  mai  vi  fece  ,  fe  non  vn  fòlo  giorno  alcune  Compagniedr 
Alemanni ,  che  facchcggiarono  Terni.,  e  Narxii>.e  che  poi  xitìr 
l       tornarono  frettolofamente  dentro . 

.  In  quefto  grande otio  de'nem lei  andarono  ambidue  gli efèrciti 
(MI  t  cali  confederati  à  porfidi  alloggiamento  vicino  al  Senefe,  douedue 
It^.    ^^^^  profitteuolmente  occorfe  loro  di  ottenere .  Rafèrmaronola 
f^^foiu*  Cóllegariza coTioréntinì, che , già fcacciata la Cafa de' Medici, fi 
^n74  <V  gouernauano  in  comune.,  obligandofi  à  tenere  fempré in  piedi 
perconto  ,  &àfpeÌeIoro  cinque  mila  Fanti  pagati  ;  e  faluàrono 
;  '   ■  Bologna  col  concetto ,  c  col  timore  della  loro  vicinanza  ^  dall^ 
>  '  niamde'BentiuogIi,cheliodeifnpagnatìficòMaluez^i,.e&i|oriti| 
das^li  Imperialiste  SpagnuoH,liaiieano  concotatodifbitiuainpii* 
loìi^  teÌorp]^eaideria;flHeritandomGÌòaiicofaRep^  qualepn^ 

doatroIn^atoApoftcAaMiUindojEbprodcane^ 

litàtpFantiIi;aliaiM>dl^diiem0aJLandQech>dÌ]m 

leggieri, cdidiMfmila haomini d'armi:;  edUFraàcefenonconÉ^ 

IVI  pi^.  di  ^ttemilaFanti,  ancorché  ilRécorrifpofìdqfik^dn^^ 

f/Sivftr.  per  molti ,  e  molti  più  ,  numero  in  vero  fmtf^iSakf  r^-tórr^ 
.  àforzaj] J^pjptctodaiicfnanide'neml^  . 

Ma  &  conueniuano  Tarmi  Collegate  andar'in  tal  ^tùCk  colà 

"  ..  temporeggiando  fino  alla  x^o'roparfiL  dfiiXieqftral  Lautrech  ia 
Italia ,  eéno  che  fi  cangiauanoTenaergenze ,  ftaualaRcpublics 
in  queàe  altre  parti  di  Lombardia  tuttaintenU  à  ciò  »  che  potea 
vafcrc  di  ftrumento ,  perrintuzzar'i  nemici  ,  é  per  cohfcruàr'll 

jtìm  et-  proprio,  e  l'altrui  dominio  illefo ,  Tenea  nel  Territorio  Cremai^ 

•»••  »»»  co  l'altro  efercito , comporto  di  diecimila  Fanti  ,e  di  mille  dupm- 
joGaualIitrà  groffi,  e  leggieri,  oltre  ad  altri  tré  mila cinquecen* 

..-^  , ,  to  Pedonì,chegià  vi  hauea  Francefco  Sforza^confe  ftefib  aggiun- 

>^  .  C^mifeilScaa]tó.a'ruoiCajpùuii^&ÀJ^iq 
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l«tt<:ufto<t«re  Cremona,  e  l'altre  Teirc  da  quel  calato.  Per  fofte-  ''TJf 
nere,cheqiicUegiàdaiPootcficc jpattoitcdicimfi^^ 
ccbe  baueano  ricalcitrato  di  ferlo ,  fi  cooTerMailero  nella  loro  iTJ^g. 
buona  fede .  Fcrtraunglìar  cc«iifcorrerie,econ  incendi),  gli  Ter- 


ritori;  di  Milano ,  ediFauia  5  e  perfturbar',  e  per  tener  general- 
mente  in  agitationicontinuci  nemici .  Tra  queftesfarMtjedilat- 
tionitormentauafi  piùfempreilPapadelIa  dura  Carcere  ;  della  ^Jf^j^jS 
]K  Ite ,  che  gli  s'era  in  oltre  introdotta  nel  CaftelIo,con  la  morte  di  . 
più  1  u oi  fcr uenti ,  e  domeffici  ;  del  penfiero ,  che  già  fapcua  nodri- 
re  rOranges  di  farlo  paflàreco'tredici  Cardinali  à  Gaeta,e  viepiù 
ancor'a  ppa  ffionaua  fi,  perche  potelTe  meditar  Cefare  dì  torlo^noo 
fole  da  Roma ,  ma  dall*ltalla,e  trafportarloiinlfpagna*  AlFatics^  ' 
uafi  per  ciòquanto  più  potea  la  Santità  Sua  con  l'arte, econringe- 
gno ,  affine  di  eflfere  trattenuta  in  Caftel  Sant^Angclo ,  parendole 
diconleruarequiui  ancora.benche  nrigiottieraicri  attorniau.da 
fantiperìcoIiJaMaeftà  del  Solio.  * 

Inquefto  mentreUdueRédiFranda,ed'InghiIterra,  folle- 
citando  nella  maniera  difcorfa  Tarmi;  e  preparandofìalfuopaf* 
faggio  in  Italia  il  General  Lautrech ,  mandarono  à  Gefare,  per  •^l'i^-'/c'j- 

lemprecohoneftar  i  loromouimenU»  Yn'AmbafciatorQ  à  rapJ^^^.éJl^ 
prelentargliinloltanza .  si'f**P*t^ 

.  VinconuenienK^a  ^  che(iconiinuafe  à  tenere  //  Vicario  dt  C  bri  fio 
iB  W^^ifiimaprigioniafepoito,  Vaggrauio,  chenedoueua  infcvnroPff^ 
fieJÒ0fs$^m(reogniPreneipe  Chriftiano,  eL  ohligo,  che  fpectaLmente^^Z.'L 
sfbm&mm  sua  facra  Imperiai  Corona^  fiata  fimprt.  mamttea^  f'^ 
tmiikSémta  Cbiefa,  e  dell' jipoftolica  Sede: 
* ,  A'^f*^*^  f^^^o  »°  apparéza  con  tutte  le  più  cortefi  dimoflra- 
f  ioni  glAmbaloatori .  Efagerò  il  dolore ,  e  la  difpliccnza  fua  per 
gligrawttamiacGWenti  occorfi  ;  efieshibidi  nuouo,  quanto  à  fe, 
«^^pKOOdcfidapJO*  e  prontezza  al  foJIieuo  di  Sua  Beati- 
t«dtae,&al^pa«vniaerfalcde'Prencipi  Cbriftiani  ;  efpreflk> 
m^mmFm^che,  uconiedolcementefuonarono all'orecchie» 
^gi^fia^co^sjró 

taffvmcipiodegb  tntiaprefi  maneggi  fecera  fuanire  beo  nrefta 
Il  ttitto.        .  .   ,  .  ■ 

Mi^Picmonte.^gl^ibbró  né  volendo 

ftarqamiinotio,ibcnfrcYÌffftmiaiM  il  rimanente 

^o.à  combattere  la  Tora^  BtofiaodCòntado  d^Aleflàn, 
.  MlUe  ranu  TcdefiJa>  lietl^guaiAu^^^  f,. 
r*^^.         WgiOma  ^^ma  cOnqiiaìQkiJe^dalleartiglierie  le  p,,^  4 

-   >  :  fera 
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Scoiti  Germania ,  e  che iCapintnaneifero  prigioni .  ^iperato 
LautrechilBoico ,  fiportdcontro  di  AlefìTandria  ,  in  ^umerofl 
fùo  Campo  allora  di  otto  mila  Suizzeri ,  tré  mila  Gwftatori ,  e 
dieci  mila  Fanti  di  Pietro  Nauara  .Eranui  dentro  di  preiidiodue 
mila  Soldati  ,  i  quali  vi  refìfteixilio  per  alcuni  giorni  .  Soprag* 

fiuntoui  poi  l'eièrclto  Veneto  con  molti  groilì  Qìnnoni  ,  e 
rancefco  Sfòrza  co'  fuoi  .tremila  huominì ,  moltiplicaronli  le 
batterie;  fillrinfè  più  tenacementedatutte  le  parti  l'aflfedio;  la- 
uoraua  lotterraneamente  il  Nauara  Fornelli,  e  Mine  ;  perduta 
finalmente  idifenfori  ranimofità,e  la  fperanza,li  arrenderono  col 
dl^^mì  P''^^^^'       reftalTero  loro  le  vite ,  e  gli  haueri  preferuari .  Ma  be- 
^^^mr      fp^.(]p^3  aiiuicne  dalla  dolcezza  lanaulea,  e  da  vna  fon/ma  f-ilute 
la  corr  u  t  tione .  Quefta  lii  perata  Imprefa,che  doueafi  ragioneuol- 
mente  credere  vna  fortuna  à  più  felici  auucnimenti  preparata ,  fe- 
minò  la  diffidenza  tra  Collegati,  e  con  la  diffidenza  il  perìcolodi 
qualche  Arano  accidente .  Volle  prefìdiar  Lnutrech  Aleffandria 
con  cinquecento  de'fuoi  Fanti  ;  adducendo  farlo ,  per  fèrmar'in 
erta  vn  ricoucro  ficuro  alle  mìlitie ,  c'hauea  feco  allora ,  e  che  do- 
T^rcccj'  ueuano  tofìo  capitargli  dalla  Francia.  Ma  prela  da  ciògelofìa 
fHpdJri^-  Franccfco  Sforza ,  che  l'oggetto  v ero  foffe  d'in fignorire  il  iuo  Rè 
,  di  quella  Città,  e  di  tutte  l'altre  dello  Stato  di  Milano,  fe  ne  dolfei 
.   conliberi,  &  aperti  fen  fi.  IlSenato,némen*eglidiciòcompiacìu- 
tofi,ne  fece  parlare  da' fuoi  MiniftriàLautrech,  eperuenire  an- 
<        che  al  Ré  medeiìmo  qualche  tocco,  non  già  per  dubbio  in  luì  di 
vn  ottima  intentionejma  per  fgombrarc  quanitiQue  fofpetto  dal-* 
lamentedello  Sforza^,  perloaié  anco  gu  mandò  in  Ambafcia* 
'  tore  Gabriele  Veniece..  "Finalmente  trài'afpro ,  eldolcefifa- 
oabruìe'  peTÒKyftitdda  quelhCltlÀdc'Fi^oefi  ;      nott  firìmodèper 
Fcniero  tiiò  dagli  3^0)1  quelI'ombra  i  dieentrata  vna  volta  negli  anlmi^ 
;^^r<non  più  perfotamentJe  di%onìbrafi  .  Rimafi  dapoifconceitata 
queUambnìa dl<^getti,ed'opmfincei««di'eraneceflàr 
^  Intrapitndereamcenatamenteg^ 

fi  contrari;  tràqu^apitanì^cmii6  mancarono.  Volea  Lautrecfa^ 
D^e$rM  }chefi  trasferiiTcro  tutte  qnelParml  vicino  à  Narni,  doiìe  Faltre 
M  •    FrancefifcYenetiane  fi  ritrouauano ,  affine  diipygnerlein  vn  cor* 

pofolovnito  à  liberargli  Pontefice  da  quelle  continue  mifèrie  ; 
Di  iftu'  .opinione ,  che  pareUa  Tanta ,  né  tanto  difficile daeffettuarfi ,  per  i 
g^f*;  diibrdini le  confiifioni,  che  pur'emergetianotràque* fàcrìleghi, 
kp»*    fpaF.iìrdifeordii  fenza  obbedienza  >fenza  regola,  e  più, che  mai  ri- 

gòrofaméntesi^r{ratì,epiuiitìda  vn'horrida  peftilehza.' All'in,- 

Contro  il  Duca  di  Vrbino,e  gli  altri  Capi  Veneti ,  adduceano  per 
fMm,  miglior  partito.  Che  fidouepe  fermare  tra  que* Lombardi  Con^ 

Wnhnìf4atfsìi^ci^4rfi  ^chjìl^ 
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punteti  Ducato»  Cheprefia  »  efaaU  ne  fsretBe  fata  ^Imfre/a  per  e  fu»  r*. 
le  poche  forzjs  Imperiali  •  cb* erano  allorainqueUa Città ,  col  filo^ 
Capitano  Antonio  da  Lena  ,  in  efue*  fioriti  entr atout ,  efimilmenti 
■nell'altre  ,  Che  ottenuto ft  Milano  ,  e  l  Milane/è  ,  p  come  più  fa* 
cilmente  fi  abbatte  gran  Macchina  ,  quando  prtma  fi  le  tolgono 
intorno  i  fo^egni  «  così  reftato  il  partito  Ce/or eo  in  Italia  fintA 
l'apporto  di  quel  Ducato  sfarebbe  caduta  da  fèftefsa  t empietà  Te* 
de  fin  m  ibM»  ftfitti  fue'  perfidi^  e  refiitmt^it  Fo/Uefice  aUé  ih 
bertà. 

Molte  altre  potenti  ragioni  in  quefio  iftefso  fenfb  ponderate»  . 
-finalmente  vinceronoetiandioLautrech;  onde  fi  moiTero  invn 
tempo  tutti  à  combattere  Pania .  Non  erano  in  eilà,  che  ottoceo-  vmm 
to  Fanti,col  Capitano  Lodouico  di  Belgioiofo,  poiché  infolpet-****^* 
titofi  il  Lena,  che  fofìfe  affalito  Milano  per  primo ,  non  hauea  vo* 
luto  diminuirgli  i  difenfori,  in  numero  in  tutto  di  cinquemib 
Fanti,  e  di  cento  cinquanta  Caualligroffi.  Si  difèfePauia  con  in- 
trepidezza quattro  giorni ,  e  nel  quinto  non  potendo  più  refiftc- 
re ,  fpedì  Beigioiofo  vn  meflb  à  Lautrech ,  per  capitolarne  la  te*  g 
fa  ;  ma  intanto,  che  di  ritorno  ftaualo  attendendo ,  entrate  le  mi»  im»*^^ 
litic  per  le  abbattute  muraglie ,  mandarono  crudelmente  il  tutto 
à ferro,  e à fuoco;  sincruaelirono  principalmente ì  Francefi  in 
vendetta  deirinfèlicecafo,  ch'era  giàquiui  al  fiio  Signore  fiiccer 
dutp  9  eBelgioìoio  vi  reftò  prigione* 

'   Auiiflmlnaddteropoyn*altra~yittoria  né  nicii*dEidi  poOD 
momento.  PaflàtOt  comes  e  già  detto ,  agli  ilipendi;  di  Franda 
*  AndìreaIX>rìa9fitTasMcoo  JefueGake>eoooalcre  Franoefià 
'^auotìaVquiuiattcnAoidok  Venete)  per  ritomar'ynitamenteioSI;^^^ 
'.4:ombatterGenoua.  Vnlnopinatoacddente  aftettolIonondi-^M^  . 
meno  à  muouerfi  prima  del  penfiero.  Arriuarono  à  Portofino 
fà  Vafcelli  ycarichidi  grani,  indirizzati  in  fbccorfo  delia  minac- 
ciata Città  ,eperfcortamelificuri)WipÌDfero  li  Genouefi  otto 
delle  lor  Galee.  Dono entrateui,  venne  al  Doria  vokmcà  di  ait 
ièdiaruete  dentro,  e  aimpadronirfene^  onde  sbarcò  In  terra  delle 
ni ilitie ,  e  fi  pofe  à  fabbricami ,  ed  à  tirami  d'intorno  molti  impo- 
dimenti.  Auuertitifi  di  ciò  li  Genouefi^mandaronoin  fietta  An» 
fitino  Spinola ,  feguita to  da  molta  gente ,  delia  più  fiorita  »  percn^ 
inucftendo  improuifàmente i  nemici ,  òli opprimefse>  òli  toglier 
ie  da*  principiati  lauori  almeno .  Mirabilmente  (brtinne  anco  il 
difègno.  Colti  dallo  Spinola  i  Soldati  del  Dorìa,  ch'erano  più 
intenti  all'operare ,  che  al  combattere ,  taglionne  vna  buona  jwp- 

te  à  pezzi; l'altra  conuennefottrarfi  , fuggendo, e reftouuiFilip- ^J^I- 
poDoriacattiuo.  Arri dé  la  fortuna  fino  à  queftofegnoa'Geno-'*^ 
uefiimafpefibaanienealla^tàdelfhuoianacogQitione  ditro- 
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aar  appunto  dentro  alle  credute  lucidézze  le  ofcuriti  .  Tolti  Lavr- 
trechdnH'efèrcitoduemila  Fanti  con  alcune  Conipagnie  diCa^ 
u.ìMeria  Venetiana  t  inuiolli  al  Doria ,  infiemc  con  (Jefarc Frego- 
cef^reFre-  ft>  •  CoHiparfo  qucfto  foccoffo  nella  Valle d4  Pozzauera ,  volon- 
xo/b  -YtTfv  ne  fijbìto  la  notitia  à  Genouaj  Ma  trouandouiiì  dentro  allora  po- 
fttouj'  ^jjgfQr^e  perle  Galee  ,  già  paflTatein  Portofino»  e  per  le  «rilitie- 
mandateui  con  lo  Spinola ,  inibrfe  da  ciò  qualche  principio  idi  tur 
multuatione.  Sene  impaurirono  gli  Adorni, che vVÌQCcirpaua' 
^^^^  noia  prima  autorità  jnéfapendoinqual'altro  modo  foccorrerfi, 
•fecero  intendere  aHo Spinola, che,  tralafciataogn'alcracofa  ,  fi 
<rioonducefleto<fto  in  Genoua  eoa  tutte  legenti .  Egli  anche  fuhi- 
to  obbedì  :  Ma  in  vece  di  riu  lei  r  gioueuolequeft  a  iua  celere  obbe- 
dienza, fùeftrcmatnentenooiua.  Rimafte  in  Portofino  le  Ga- 
L^«i]  G<-  ke,  eie  Naui,  come  derelitte  ^.arreftò  il  Doria  (èi  di-quefl;e ,  .e  fette 
ufdì'm  diqticHe,iènza  eflèr  punto contraftato.  Eatrato  poi  lo  Spmola 
lioriyf.fioy  in  Genoua  con  le  iiie  railitie ,  occorfe  di  fuori  vn  fec<)>nik>  ji cw  m - 
nor.difailT0  .  Hauendo  intefogli  Adorni,  che  s'era  iftuiato  il 
,  f  regofo  verfo  quel  la  volta  con  le  genti  da  luì  condotte  »  Forma- 
toBCtvn'buon  corpo ,  glielo  Scagliarono  contro ,  fperando  di  ab- 
tettcrfo,  edi afficuoredaHouraftante  pericolo  lalor  Città .  Po- 
netta andar'anco  il  penfiero  à  buon  affetto,  fe  Ja  «prucfenza  ,che  vi 
fìi  ndl'ordinarlo  ,  fi  l'offe  ancora  continouata  neirdecutioJie . 
Spintofi  arditamente  lo  Spinola,  ch'era  il  Conduttore  dell*Im^ 
^re{à,ad  affalire  fopra  vn'eleuato-terrenoil  Fregofo,  eflb  non 
perdutofijd' animo,  prima  potè  con  gran  brauura  difenderfi ,  poi 
dalla difdaauanzarìQàrifpignerei  nemici; finalmente  aU'infecu- 
tlonede'fuggitiui,Jiqualiruppe,conqualsò,edifpierfe;  molti  ne 
tjìtJw  il  vccife  ;  neJÈ  molti  altri  prigioni ,  e  toccò  trà  quefti  anco  aljo  Spi- 
of?&  «olii riaedefi modi  rimanerui.  Abbattuto^econquaffatoinCam- 
pagna  quel  corpo  di  Soldati ,  già  fuifceratofi  dalla  difefa  miglio- 
re dcUaGittà  >  follecitò  il  vincitore  verfo  d  effa  il  paffo ,  e  UUlò  U 
fua  folla  vicina  comparfa  à  promuouer  colà  dentix)  turaulti,e  fou- 
uerfioni .  Quei,  ch'erano  be n'inclinati  al  Goutmo,&  agli  Ador- 
ni, fi  perderono  di  cuore,  eli  partigiani  de*  Fregofi,^deìla  Fran- 
cia, animatkfi all'incontro ,  aprirono furiofamente le  Porre;  en- 
trouui  il  Fregofo,e  difcacciatigli  Adorni,efpiegate  Tlnfegnedel 
cJii!  '"^  RèChmftianifskrno,reftituì  Genoua  obbedleateallaMaeS-à  Sua, 
soigtitm-  cd  in  nome  della  Francia  ne  affunfe  il  TriultioilGouerGo .  Arri- 
frlncÙ  uò  intanto  àLiuorao  i!  Pro.ueditore  Gioua»nni  Moro  con  le  fue 
^Siodu  Galee.  Il  Doria,  dopo  sbrigatofi  dalla  predetta  Imprefi  di  Ge- 
li torw-ncua,  acuì  pur  egli  affiftito  hauea,  pa-floum  finalmente  con  le 
iùe,  equiuiconuocatalaconfuka,  andarono  vniti  di fcor rendo 
w ,  die  d'impctrunte  doueano  con.qttdl*arniM ,  già  vitioriofe  >  rU 
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iblaere.  Scelfèro  d'accordo  la  Sicilia ,  e  per  facilitarne  l'efito,  ftl- 
.mandobcwitinipoffeflarlì  prima.dclla  Sardegna  ,  tutti  vi  s^'m-^u^  , 
.camminaronQ.  MafpcfTo  auuìene  m  mare,  che  l'huonv)  propon-  sgn^:^ 
ga,eche  lafortuna  difponga  .  ApprefTatìfi  alla  Terra  di  Sardo , 
ed  occupati  d'intorno  alcuni  Luoghi  di  Marina ,  mentre,  che  di 
là  fi  tolgono  ,  per  intraprendere  Qualche  cofa  altroue  ,  ecco  ad 
eleuarfi  vna  procellofa  tempefta ,  cne  li  alTalifce ,  e  li  fpigne  varia-  sctmniià 
mente  chiin  quella,e  chi  in  quell'altra  parte .  Vna  portione  delle  jJ.-lSlfS- 
Galee  Venetiane,dopo  agitatefi  trà  eftreme  voragini  ,  approda-  ré^* 
fono  miracolofaraente  à  Liuorno;L'altre  capitarono  in  Corfica, 
doue  anco  alla  tìne  gìunfero  quelle  di  Francia ,  e  del  E>oria,  tutte 
ftrapazzate ,  eccetto  due,che'iòpra  le  fpiaggie  della  Sardegna  più 
fuenturatamente  abiifaronu .  Non  fò  più  poflìbile  di  penfarc  ' 
ad  altri  attentati .  Voleaui  del  tempOjperraflTettaruifi  •  Eragià 
la  itagione  per  replicar*altri  procellofi  aflTalti .  Partirono  tutti  d" 
accordo,  come  piacque  àciafcheduno  }  e  ritornò il  MorodioilO* 
uo  à  Corm  con  le  Tue  Galee . 


Comandaua  allora  in  qualità  di  Generale  à  tutto  il  corpo  dell'  nlottui  è 
Armata  Venetìana»  Pietro  Lande ,  il  quale  teneua  fpedariiicati' 
cOydiaiidar1ntpnioicorrcndoiiiiari)perefpurgatli.da  Coriàri» 
che  fimianfi  con  infettationi  contìnue  gagliardamente  faitb  •    '  '* 
K  .  Ora  il  Senato  gli  coaistàSé  'di  yeleggiarln  Skilli  >  afine 
dìfiu*  prooifione  colà  di  grani ,  ctrafinecterli  à  Veaed^,  per  ' 
wm  gran  fiatìca  fcarfizza  •  Auoiatofi-  il  Lindo  aU'mlinato-  J^^^;^^'^ 
gli  viaggio ,  in  paflàndo  pe'I  Regno  di  Càndia  »  lafiiò  aOa  Suda  Ehfdàd' 
Agoftino  da  Mula  con  due  ibttili  Galee ,  e  Antonio  MarQelio^|o//>M 
con  le  fue  Baitarde,  perche afficuraflero  quell'acque  dalle  fcorre-  tinìltth" 
nedeibarbari.  Porcò  la  forte»  che  ofTeruatafi  vna  Galea  Ot-»MiwWii» . 
Comanaà  veleggiare  colà  d'intorno  «  fofTeal  Marcello  riferita  di 
ragione  d'vn  émofo  Corfale9  chirauito  Cortiguli,  iblico  kifi^ 
diatore  de'  legni  Veneti ,  e  cfaehaueua  pochi  giorni  innantipre*' 
ib^  ed  incendiato  vnVaicello,  carico  di  pretio&  merci  ^con  veci- 
fionedi  tutti  li  marinari ,  e  viandanti .  Ralzò  fubito  ilRdarcella  .  !  .  : 
fiiori ,  feguitato  dalle  fue  Conferue  ;  attaccò  la  Galea ,  e  la  vinfe ,  ^^fj 
e  dietro  (èia  conduflè  alla  Bicorna  .  Mentre  quiui  fermauaó om"»»» 
fotto ,  paflTogli  dinanzi  con  lètte  vn  Turco,  detto  il  Moro  d'Alci-? 
fandria  ,  il  quaPelTendo  Padrone  della  Galea  depredata  ,  rifollè 
dirifarcirfene,ediracquiftarla  .  Non badollo il  Marcello,  non 
fapendo  di  hauerlo  offefb .  Continouò ,  come  trouauafi,  fermato 
con  le  proreà  terra;  ed  inuitò  in  quella  pofitura  tanto  più  al  Tur^- 
eoa  fouraprenderlo .  AiTalillo  ipenfierato,  nulla  in  ordine,  ed 
in  tem  po ,  che  non  i>otè,  fe  non  penfar^à  faluarfi  con  la  fuga;  Ma  fi 
come  à  lui  dò  ben  lordinò  già  cosi  auuenne  dell'altre  fueCoièruev 
. .       '     ^  Ttt   i  che, 
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'pàhid4  cherìmafte  pr^  Imi&ra      Turco,  tutto faftoib le ^mvrdi^ 
tri  Afefl^i^ri^  •  Molto  aggpauatofi  dì  quefto  accfldptofiniftro 
^W»      jl  Senato,  riuohonne  centra  il  Marcel  lo  lo  fdcgno^Fdloarreft  a- 
fc  ,  e  porre  in  ferri ,  per  doiier  giuflificarfi  in  prigione  àVcnetìji 
della  negligenza ,  ò  codardia ,  da  lu  1  vfata  i  ma  lui  accorato^  ,  à 
vtxiocbe  per  haoerc  in  efletto  mancato  al  debito  ,  ò  perche  >  fapendofi  in* 
•   nocentc  >  fouercbianncnte  fe  ne  tormentafTe,  fini  la  vita  in  viaggio, 
All'iinperatore  de*  Turchi ,  Solimano ,  peruenuta  la  notitia  inte* 
•     radcIfuccellb,econorciatolo  qual'era,  ordinò  vna  pronta reftl. 
s^j^  tutione  ddlearreftate  Galee  ;  né  contenendofi  trà  quefto  fola 
T^^^  terftìipcdi  Giuftitia ,  pafso  ano)  à  quello  della  gratia  »  e  del  feub- 
Cop  altri  |*C«  Accompagnolle  alla  Republìea  con  gran  quantità  di  Salnitri 
i^^^^kidono  ,  che  furono  molto  opportuni ,  per  li  continui  confumi, 
eie  concedette  in  oltre  libere  Teflrattioni  di  ^rani  da  tutti  gU 
Porti ,  e  Terre  del  fiio  gran  dominio ,  Quefte ,  e  molf  c  ahrc  cor- 
t^fl^ciiSaUmanQ)  obligarono  il  Senato  à  corrtipcMuier^Ucon  pie^ 


[:  .f  Qmf^  gratie,etcleUcodel* 
Ituffii  lafìia^acrfe*  &iprefoit9rIoittricambiadi  molti  rioA 
-^^^^  tioA.  regalU,  per  pìii  fycm  VìiidqIq  dclb  liia  approttaca  ainb 

^«  CiechidopoacquiftauFftuiacoQateitttaiiUfeUcIdl,^^ 

tafimcftaallatricìaiQ  a!trotempQ4>ensQdi  voIootarìamcBrerK 
h£dareilcriQiPii|v)^^  dalla  fortanaJPensò  di  abbandonar  Mi» 

ta,ia  vece  di  finire  dì  occuparlo  ini;erQ^  e  refti tulfS  alla  iiia  prima 

tim  A aiioqo»nuTla  valfero  tutte  te  ragioD},cbe  gli  poeeronocoifc 
fkkrare  gl'altrì  Capitani .  Si  otturò  oftinatamente  l'orecchie  t 
iuUto  detto,  efegui  ;  Tragitto  U  Pò  con  tutto  ilfuofoloefercica 
téatfich,  Francefe,  ed  à  battuto  cammino  s'indirizzò  verfo  Parma  ,  Non 
rinwfe dubbio,chequeftafuarepentina,edinafpettatarifQlutio* 
ne,  più  procedeffe  dadefideriodigiouare  àgl'intereffidelfuoi^» 
chcditrar'ilPapadaCaftel  Sant'Angelo  .  Premeafopra  tutto 
àqu^la  Maeftà  la  ricupera  de' due  figliuoli  ftatichi,  ecomprcn-. 
dea ,  che  il  combatter  (Jefàre ,  per  torgli  Milano ,  e  io  Stato ,  cter- 
nandp  la  guerra ,  eternaua  prigioni  quei  Prencipi .  Contendeala 
inoltre ,  che  quando  anche  hauefTe  vinto,  non  yinceaper  fe  >ma 
pcraltri^giàdicio  Jocumentatofià  baftanza  aUora,  che  prefaft 
A^&ndria  ,  conuennerolefuemilitiefortlrui pelfofpetto  di 
FraoiQeicoStbr;^  >  che  la  wcl^fy.  appropriare  alla  fua  Corona  I 

Quefti  ^^tiiiIirìfpettidiun^Q  t  OQn  gii  JU  ipia  put>licatai(item 
c-y-'--f  tioae. 


t. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZp. 

tionq ,  fòfaroa ,  che  fpign^cro  Lautrceh  à  voltarle  fpalle,  come 
f4<tefo>àMil2iQo;à  troncarU  filoallcgiàcomincUtcImpr^, 
cdcfFcttiuamente  à  perdere  etiandio  le  confeguite,  mentre  4  buon 
conto  fuccedette  ,  poco  tempo  dapoi  partito,  che  Antonio  da -^«^ 
Leua^vfcita  di  Milano,  racqiiìftòfonza  fatica  ,  efenzafanguela  ÌHÌ^ 
già  perduta  Pauia.  Poftofi  in  viaggio  venne  anch'egU  fteAp,^*^' 
co'fqoi  fucceOTiui  andamenti,  à  verificare,  ch'era  Tv  kimo  luo  pen* 
fiero  il  Papa,  e  Roma .  Yfcito  dal  Milanefe ,  non  iva  più  il  fuo  pie- 
de frettolofo.  Mouealo  pigro ,  Giunto  à  Parma,vi  fi  fermò  di  al- 
loggiamento .  Parue,  che  quiui  a  ppunto  fopifle  affatto  in  le  mede^ 
fimo  la  caufadi  pietà,  da  lui  vantata  ;  néfurono  meno  baftantif 
per  traruclo  fuori,  molte  wUitici  che  gii  fopraggiuaferQ in  qiidl - 
ifte<50  tempo  di  rinforzo. 

Talifyerifolqtjoni  porfero  vn  gran  tormento  al  Pontefice, 
ed  vn  gran  folpetto  alla  Republica ,  anco  per  le  freddezze ,  che  . 
nei  Contorni  di  Terra  di  Roma  l'armi  confederate  praticauanQ 
in  aiuCò  della  Beatitudine  Sua .  Otiolè  fermauanfi  à  Montefalco . 
Noo  valeuaOQà  mwouerle  gli  eccitamenti  continui  del  Senato, 
•QCioche  or^imai  pr<rfN:tjifrerQ  della  fpenfieratezza ,  e  negligenza,  . 
coof  ioumG  <W  Tfdcichì  in  Roma.  Conueaiuano  i  Padri  pr  inci-  ^7^5^. 
]i9]nmteimratt4rfidclDuca  A  Vrbmo,perchein  onta  di  tante 
fepttcat^gU  rl|smiftcoimiiffiont,fi  cratteneflè  CQgra)trì  pur'an- 
cofa&fpqfe>M Immobile.  £iicniroQoliivoibmmQdubbio,che   ^  ' 
«Mi  |Wt)^dQVll9gitiiideliiobb<dieiiza  pitHieoIre       da  gran 
faclonie  %  ^  potefle  nodrir  neiranlmo  alcttna  aimcm  TOhmt^  all^ 
co&di4iM«  9  & ^Ua  perfona del  Pontefitt  imriwìldMfftiq 
9tìktiXì»Wkto  alla  fine  efacerbaronfi,  che  pa ffiutiiio  i  poirni 
IrgQard  ie  alla  di  lui  Coniorte ,  ed  al  dgìì  uob ,  gii  oooA^Ift^ 

Mia  >€  che teo^uano la  loraftómìa Murano .  StmOi^i  

HHOteilDUca;  fi  vantò  innocente  ,  e  volendo  in  <»gtiiiiiQ4o giù- iwf 
fkificarfenc ,  mando  qui  Horatia  Florido,  fuo  genti&ilsyq^^  àSt**^ 
pregar  per  gratia  di  poter  venir'in  perfbnaà  foto  con  Ja  propri* 
voce.  Ma  non  parato  heneal  Senato ,  ch'^lafabandonafie  Ì!^^ 
4;ite)vper  venire  àparlaredifeftefib,  foauemcnteglifefi^nM^ 

eh  era  ^ut/uperflua  U/uoi  venuta,  perdccertétrconiep^iroULrofRà^i 
Qpept  di  ÌMt,và  cottofciute  in  fatti  fempre  ferie  li, e /incere ,  Cb^^freJ^^ 
fnura  della  Reputlica  di  togliere U  Capo  della  Chiefa  daKatirémm^  ^ 
efehattitHdiprauapmt,  haueacaponatQ  ,  ckceiladiffieUmenUfi 
(ontentaffè  dt  co/a  aicma^fenzA  Httemmentù  di qmhan((kdffidcrat9 
hem  Che^nciòlamofgiùrprmtta^ckegtihaHefstpotutof^^ 
fiaffo^farekh  ^atavn  celere  auuifidtii^ad^mpfmtntoJlS^  ■  • 

Jenihk  conapfiea  f  er  con fidattone  dèli* é^to àm^Méda^QM&iéh^ 
fOverf9tSauU4kChkj[k^€dii{MPmff^i  «        ^     .  \ 
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Furòno  atico  feguitate  qiieile  lettere  dalla  fubiCat  rimotiótf^ 
.   dèlie  guardie  già  pofte  alla  m ogIie,& al  figliuola;  epmetircAlR 
•  talguifadi  eccitarlo, e  contentarlo. 
dÌMk      Sinaulèaua  ,  e  trauagliaua  molto  in  oltre  il  Senato  della  par* 
tenza  ,  ch*era  già  fucceduta  dal  Milanefè  di  Lautrech ,  e  dell'efer- 
"     cito  di  Francia .  II  tare ,  che  tutte  le  proprie  forze  lo  feguitafTero 
"per  lafciarll  dominio  in  abbandono,ed  alla  difcrettione  de'nemi- 
ci,non  era  conuenìente .  Diuiderlc,  perche  le  andate,e  lerimaftc 
foÀèro  egualmente  inhabili ,  e  poche  in  ogni  luogo ,  né  meno  ciò 
doueafi  per  ncflun  rifpetto  .  Più  fèmore  aumentauano  giornal- 
mente ibifogni^ed  i  pericoli  di  Lòbarcfia.  Ammaflaua  in  Trento , 
nei  Tìrolo^d  in  quei  propìnqui  Paefi  l'Arciduca  Ferdinando  co- 
fiderabili  armamenti;cd  in  vàtaggìo  del  genio,  che  naturalmente 
hauca  di  tétar  gran  faùti  in  Italia ,  maggiormete  veniauìancor'in- 
iiìrato  da  vna  vittoria,da  lui  ottenuta  in  que'tépi,contra  Giouaii- 
ni  Vayuoda,  PrencipediTranfiluania , per  la  qualedifoccupato- 
iìda  quella  partesenuUapiàdiàcftito,  poteua&r  correre  giù  de' 
Monti,à  guii^  di  Torrenti*  tutti  glifooisforzi.'  Miapiù>  epiàdi 
taligrauiminacce,epericoHtrauagliauanokRepiiblica'M^ 
hiihbM    rìfofutLoniigiàdubitatiièiiii>epenfieriob!iqui  del  Rè  di  Francai 
p,!iùJdd  CnàLautWOTfemiauàfi  con  refercitoperancoinParmaiequdi 
UàifTa-  ^[^ggr^i peggio, meiitre,ch*egUcolàfermauafi,  fi  fufurraua »<iis 
fegretametit^  fi  negotlauè  lapace  tri  il  Ré  medefimo ,  e  llmp*- 
f  atore  ' Finalmente  non  fiirono  baftantì,  né  le  necefiìtà ,  oèìfm» 
HcoU  né  i  rilleffi ,  à  trattenere  il  Senato  da  fpogUar  nella-parte 
pa(&bile ,  fe  ftefTo ,  più  tofto  ,  che  deporre  Thabito  della  fuanatU 
oa  bolità .  Tolti  dal  proprioeièrcito  tré  mila  cinquecento  GaaaL- 
iMMfii  I»  fi  leggieri,  numdollià  Lautrech  in  diligenza  ,  per  dargli  calore  ,^ 
[os>ii  «wrf*  ^r^à muouerii y&  ad  incamminarfi  toflo  verfo  Roma .  L'altre 
«S*»^-  fijemSitie  ,  innumerodiquindecimilaSoìdati ,  ordinò,  che  re- 
ftalTerodiquà nella  Lombardia  .  Deliberò  di  aumentarci  Fanti 
fino  à  ventimila ,  ed  il  tutto  fcce,per  ben  guardar,  non  tanto  il  fuo, 
chel'altrui  dominio,e  per  conferuar',  e  difendere  Francefco  Sfor- 
za ,ch'era  già  ridotto,  in  iftato  dinonpiùpoterdaiìefte&r^s* 

-      Tra  quetti  procellofi  accidenti  inforfè  qualche  barhi  me  ditrat- 
•  tata  pace.  Negotiauala,  Comes' é  già  detto,  il  Ré  di  Francia  col 
folo  imperatore  .  Oraparue,  che  vi  fi  fofTe  introdotta  anche  la 
Republica ,  e  s'erano  ventilate  in  foftanza  le  feguenti  conditionì  , 
cop  >t  oli      La  refUtutione  ali  a  Maeflà  CbrifiUnifsima  dti figliuoli .  La  Uhtr^ 
ÌÌm/'    tà  del  Pontefice .  La  refiitutione  di-imfto  t^9ftifat^dal^émmthnf€' 
riali  in  que'  tempi  alla  Cbiefa .  LétUfto  ^JatétARmdtf  MLombmr^ 
dia ,  e'I  dominio  à  F r ance fio^form dei  DMcaiadfMAm^* 

Ma 
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Ma  Cefiurema  fidamente  còncasea£  fppcitqiidli  fek  tecf»i- 
«i^  OmoEioftraua  di  aosonfentiivì  in  aktma  parte  «  ed  ora  ofv  ^Jil 
•pmiOMfi^namfQftanieiite  à  tutto  «  Rlcfaiedea  dalb  RepiìUict^^^ 
lljniirlbmine  d'oro .  Non  t ralafciaua  «ci  mezzo  dì  (|iiefti  conHmà 
nianesrgi  »  di  ripigliarne  ,  d^*  mirodidtrne  feparatamentc  tk  nuouo 
.colfaloRéCIirirtianiffiino  ;  onde  cxwidiiudeafi  da  quefte  varie 
itie  maaicre  di  trattare  ,  che  non  erai'oggettofuo ,  chedi  protra-      '  , 
Jiere ,  per  jpretidcr  mifura  dai  cafi  ;  per  andarfi  alleftendo  con 
Arciduca frajcel Io  alf  armi  ;  per  finir  di  fiancar  ,  e  confumar*in 
Italia  i  Framjefi  ;  per  iiKlebolir  più  ièmpre  laRepublicafottoil 
pefoiniofteribjle  di  tanti  difpendi;  ;  per  far  fbttofcriuere  ilPoiv 
teficeà  qualun^jue  patto  ;  per  ridurre  alla  fine  al  niente  Franceko 
Sforza ,  già  in  pouertà  di  tutte ie  cofe  ;penfieri ,  che  chiaramente 
^ippariuano  dalle  difficoltà, negotiando,  praticate,  e  djìl'hauere 
ioAenuto  fempi  c,  ciie  iidoiieflc  prinui  di  ogn'akra  cola  decìdere 
da  Giudici  ,  le  mei  it  iua  lo  Sfòrza  inedcfiroo  perle  ilie  colpe  ,  di 
-tìfFer  più inueltito  nello  Stato  di  Milano.  Ferfijafo  dunque cia(l  ^ 
cheduno  di  troncare  il iìlo ,  non  ai  negotiati  della  pace,  ma  più 
lotto  .1^11  ordimenti  di  tante  introdottefDacchine,ttfd(ft«lronp 
itmti^l«nikrÌ9  e  i^Uitudi;  allaguerra  »  la  «Qdbtà  Intimata  per 
liomcd^PrencipI  cQQiMeèaKfmiouafneiieea 
*  7^i;Èaiitag£^ydie4«fida«aii^  fii!;^iZ 
procarò&r'entrare  nella  inedefima  Alleane  Jocheilli3i|ca4l/^<«<' 

4!moI  primo*  ) 

Fntrj  in 

;  f  de  fifm^MgéttigÌij)tUri  à  difender jU  fi  domimo .  E  per«  J^^/"^ 
•dbe  i  doi^  smagano  più  di  oga'akra  oofà  gh  animi ,  la  Repubbca 
itti^efta  Qccafione  ceftifiuigii  vn  nobiliflìnìo  Faiaglo  qui  in  Vene- 
•tia^he  già  per  gliattueoutiacàdenitigfi  s'eraconfifeato  .  Ma  col 
>  l^jU'chdediMantouafuuivn  poco  da  diicorrere.VoIeiia»m,aC^ 
liytza  di  Latìtrech,  il  Generalato  di  tutte  l'armi^é  il  $enato  potè 
adberìrui ,  ]>er  non  offendere  il  Duca  di  Vrbìno  .Finalmente  Gi- 
rolamo Zane  ,  ch*eraFodeftà  di  Verona ,  eche  andò  per  ordine 
t|«ublico  à  Manto»3 ,  velo  perfuafè  ;  ondeancor*egli  entrò  ili]^jriMfr\ 
g9  ibtto  l'ombra ,  ed  ij  patrocinio  de'Confederati  rrencipi  *  mmmw. 

Ora  fSaatitafì  Cefare  à  intimar  la  g«erra,(ì  rifolfè  per  diftorna  r- 
2a,di  rimuottierfi  dagtiello  ,  per  cui  poteua  maggiormente  con- 
dannarlo il  Mondo .  Deluderò  di  folleiiar'il  Pontefice,  non  meno 
-per  trarli  d'intorno  lagrauìflima  colpa  oppofla^h die  per  difii- 
nirio  dagli  altri  ,eperfèco  profitLeuoImcnrc  vnirlo  .  Inuiò  in 

kaJia  r<?cdiaariPjRailre  Cìeaerak e  ioindin«so4l  V  ice  Re  con 

prò- 
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Trattati  ^ropt  le  coiiiiiii0lofii  ;  ma  trouatolo  mancato  in  que'giorm  di'vi* 
rSiivìLtSi  à  Gaeta ,  conuonne  tratfarnecon  Don  Vgo  di  Moncada,  e  p 
,1^.    trasferìffi  à  Roma  .  Vari;  correuano  quiui  gli  a^Cti ,  quali  brar 
Secando  celerità ,  quaJidiiunghezza  .  Don  Vgo ,  non  beneinC^n* . 

/jf«^iif .  tionatoverfoil  Papa  ,  rifpondendo  fopra  i  negotiati ,  cercaua  d 
^^^illtrodaraiineftricabili  difficoltà  .  II  Padre  Generale ,  cheafpi* 
rf,      raua  con  quel  merito  al Cardina1ato,aifacicauafì  all'incontro  per 
Vitrouarui  compenfi  propri; .  Il  Cardinale  Colonna ,  per  racqui- 
ftar  quella  gratia  ,  che  hauea  dianzi  demeritata ,  moftraua  di 
porgere  la  mano  à  facilitar' ogni  bene .  II  Pontefice  negotiaua ,  e 
defideraua ,  ma  negotiando  ,  e  deliderando ,  follecitaua  fegre- 
tamente  Lautrech  ,  perche  oramai  i]  auuicinafie  à  Roma  con 
•     tutto lefercito  ,  onde  non  foHè  coftretto  in  quell'angulla  con- 
ditione  ad  acconfentire  A  conditioni  alla  Chiefa  ,  ed  all'Italia 
perniciofe.  Nuoui  ordini  di  Cefare,  finalmente  peruenuti,tron- 
i.'  careno  le  differenze ,  e  gl'indugi .  Commife  la  Maeilà  Sua ,  che  fi 
ittft'o  ^^^^^^  liberare  in  ogni  modo  il  Pontefice  diCafteIJo,à  nulla  obli- 
floW^r  gandolo  ,  che  à  contenerfi  neutrale,  né  più  ad  ingerirfi  per  IVna, 
né  per  l'altra  parte;  e  così  trà  il  Papa, il  Padre  Generale.  eDon 
Vgo  dì  Moncada  ,  per  cui  trattò  vn  Segretario  fuo,  rimafe,  quafi 
jiei  termini ,  di  già  abbozzati ,  conchiuio . 
<r^pi'((a<      €htmnP9ti£eUPùmefice  fiè  initrmMtri  à  démm  di  Cefdre per 
l*4«**   i^àPùli, neper  Mikm. 

.  Cbecìfrrij^ndeJeimmdÌ4teÀTede/ehi  fe^^ 
•  ;  ''$t9^m)iem^uemUaMUSpagnuoH, 

'  ChevJàtoSCé^motediRoma,  co* fmi  CarMnsU^giw^ 
Ormeto ,  e  auiui  intefòfi  lUero- ,  foff^  ohHgato  nel  termi  w  ai  quindici 
giorm  di  esidr/kre  aùrettaniajiimma ,  ed  in  tre fhffètfnenti  mep  e/e- 
gùireinteramemef  accordato ,  confignandù  per ftcurezjZ»a  drftut&i 
CdrdinédiCefii ,  ^Orfim  -yiqu^daeùfnronecùadùttiAGrsttS' 
ferrata, 

Stabilitofi  in  talguifa  l'accordo  »  conqeane Clemente  »  per  vni- 
reinfieme  il  caj^tolato  danaio  ,  el^ere  à  prezzo  d'oro  alcuni 

tshoffi  Cardinali  .  Ingegnosi  nel  reftoconaltreformcefodisfatti,  c* 
kebbe  i  primi  pagamenti ,    approuata  IVfcita  fiia  di  Caitello,  ed 

.  ,  '  ilmodòinficme  di  accompagnarlo  ad  Oruieto  .  Egli  nondime- 
àò  jcome  colui ,  che  lungamente  incatenato ,  benché  altri  lo  fca- 
tenino ,  vigittaanfiofàmenteanch'egli  le  proprie  mani,  dubbio- 
'foancora  ,  che  al  difcioglimentofuo,  poffa  qualche  impenfato 
nodoaggropparuilì  ,  fi  rifi^lfé  di  preuenire  la  notte  il  giorno  de* 
noueDeccmbre.  Goncertòcon  Luigi  Gonzaga, Soldato  Impe- 
riale 9  che  lo  attendeife  eoo  qualche  iè^uitonerrati^ecosì  njfco- 
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ilamèntefortito  di  Caftello  fi  portò  laluo  ,  e  nulla  impedito  có^ 
fiioi  Cardinali  ad  Oruietto .  Subito  quiui  peruenuto,  partecipò 
aIRédi  Francia,  &  ^1  Senato  Venetiano ,  ilfuoGoraponìmento 
conrimperatòreiedinquelLuogoilfuoIlberoroggiorno.  Ifcu-  ;\  . 
sòjecoaaitioai  >  i  cui  hauea  coaueniicò  necefTariaineaté  accon* 
folcire.  £(àgeroconcraIefi>mef[^rezzanti>ediaglurb(e ,  feco 
jiradcatedagl'ImpcriaH,ediaaflèdiarI(^edlilcuftodk 
to,  e  proteftÒTns&madebitòalla  Repablica,  ed  al  Ré  medefimò 
diquantohaueuanotentato ,  edoperato  perlo'diluiGEiriftiaiiò 
fbllieuo .  Andòfubitod'ordincdèl  Gouerno Luigi Pi&ni,  Pro-^ÌCè. 
veditore  deHefercitoià  baciargli  humilmeaté  ipiedi»  edàpalÈr  ^''ìi  - 
lècoà  nome  della  Patria  vn'officiomifto.  . 

DigranpafsionifirifioifeQrfif$e€UUnt.$^     akrettdntk  cònten-* 
tezMpcr  U  confeguita  libertà  ;  di  vn  grane  fentimfnto  per  le  infiSe.l^' 
inique ,  commejfe  contra  la  Santa  Sua  per  fona  ,  è  hyipdftoUca  Se^-' 
de  da  barbari  .  Che  fojfe  chiamata  la  Beatitudine  Sua  à  rifarai, 
cirfene  ;  fe  non  per  odiOy  ò  per  vendetta^  non  potendo  refndr'én*un  Sum^^ 
mo  Pontefice  fi  mi  li  rifentiti  affetti ,  per  reintegrare  almeno' quel Jéero\ 
ed  inviolabile  ri/petto  ^  che ,  lafciandofi  macchiato  di  empietà  i  potèua     .  ' 
far  vacillar  le ptù  co/iann  cofiienzte ,  e  diffóndere  più  fempre  l'hereti" 
cali  infettiom ,  à  fòuuerftonevniuerfale  del Chri^iane fimo  \  e  adoffe» 
r  ir  gli  diuotamente  per  Ì4  JRepuhlica  l'imicio^c  ìégSiZimla  di  tutta 
feflefa.  '     .  '     '    '  ^  ' 

Nerlportò  da  queftì  offici;  il  Pifani  le  pià  cortefiefpreffionidi 
aggradimento,e  di  fuifcerato  affetto  .  Il  Ré  di  Francìa,fimìle  an-. 
eh  'egli  iiéirintereffe,e  nella  brama,mandò  pure  alla  Santità  Sua  in  . 
diligenza  Monfignore  di  Longauale  ad  inchinarièlc  ;o  v'eranar/*  lSI 
parimente  ttati  dianzi  il  Duca  di  Vrbino ,  il  Marchefetli  Saluz-i.^j/^Sf 
zt)  ,  c  Federigo  da  Bozzolo  ,  che  poco  dapoi  morì .  Ma  quaiìda'^"»  «' 
fivenneàftrignereCIementcdavero,  perche  di nuouo fi dichia-^^ 
rafie  co  gli  altri  contira  Cefare,  non  vfci ,  che  à  parole  officio- 
ièjdivn'otcima  volontà ,  e  di  vn  gran  douere  alle  offerte  fàttegly; 
noiig^à4potédaIuinialraccogliere,chefofpenfione>etitub/in-      .  , 
za  ,  fenonauucrfi),.  Indinatoalméno ,  per  minor  male, 

advnaindipendenteneutralicà.  .Eiàcagionià  queftafua  pratica- Jtw,^,-; 
jCacontinenza  fi  attribuirono.  Chi  credette ,  che,  documentato^'T'"™- 
éai  Icorfi  traii9gii,  più  non  fentiflèdic^pomifi .         ch^^^^^h,  i 

fMiciledimàncar  troppo,  fubitoaggiuftaiofiiGoàG^^ 
«jeatCfOmperglila  guerra  :&  altri  ftimaron^gli#>^yy^^>  * 

vna  lettera/crìttagli  da  Carlo  medefiaMdipropriaisà06,ripìe^ 
.ii#diira0ignaticÒcettì.Poteronoeirertutt»,&ancovnàfò]^q^  ':  ' 
varie  difcorfc  cagionì ;ma  vna,forfè  la  più  credibile ,  fe  néaggian. 
ièf  Cbeaflàiplà  j^amodo  Xeoi&fe  d^liainici,  ch^  de*'iietì^i 

Vuu  d. 
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ci,  eipiùabborrifTe  divnirridi  nuòuo  co' Fiorentini ,  liqualiha- 
neano  tanto  ingiuriato  !«  ft^flb ,  ecf  i  Gongionti, che  con  Cefare , 
benché acccrimo nemico, ed  oppreflbre  Tuo. 
15  28     Come  ciò  fi  fofTe  principiò  l'anno  con  quefte  infelici  difpofitio- 
nis  né  poterono  né  anco  le  freddezze  dellaggiacciataftagionein- 
^    ^  tiepidire centra  il  Regno  di  Napoli  gl'ardori  diLautrech.  Era 
ftato  qu  elio  fèmpre  reggette  principale  de'  Fràcefi,ed  bora  final. 
^^ineiitefen*cfa&ècobfamcifeandied  Papa,non  vedendo  più  pr5- 
to,népiù£Klkrìmedio,peftrardaIhiniièraRoniaIeR^ 
gauele^TédeTcheiChe  vie  più  lagrimolàiDentela  tormeattuancK 
Sublcodìui^ue  9  (lie  Laiitrecfa  inteiè  aggluftaca  la  Santità  Sua 
conrimperatore2tra,sferilù&  iBoiogna,trouò  quiuiibpraggiudte 
tutte  le  miitCléAieiD^nilè  ,GiMÌ€one  ,  eSuizzeredalui  atte/è, 
'  .  md^null'altroniancauagll ,  per  darfitoft6  alta  Campagna  i  Mà 
iVeaetiMiniAri,  già  che  più,  come  dianzi,  noa  fi  trattaua  di  to- 
jglicr  dà*ce|ppiilPentefice,  veliero  in  contrarioconfiderargli . 
Cht  fv^t^  tfuandù  infùgnaus  liberare  la  Santità  SuaéU  Caftel. 
E  f^umi  U  t  yVt^  y  d(io  vfcito  dal  Milanefe  i  cotanto  trattenut  0  fipra  ilpiede^ 
ìd£Si   •"MW#<W^Avr^//orrf  f  a»  quella  fretta  ver  fi  Napòit,  *verrebhe  à  far 
ptr  ^fiu-  MdertyCte [enufte  hauefse più  premuto  alla  Mae  fi à  Chrifliamfsfma 
^ptiel  Regtio^ehe  il  Ficario  di  Chrifto ,  e  la  fede  barbaramente  t  n  Roma 
tpprefsijCée     liheratofi  il  Pontefice. più  non  v'era  il  vanto  di  quella 
religio  fa  bontà ,  per  cui  e^li  lafctò  la  collegata  Republica ,  il  Ducato  di 
Mdanoy  e  ¥  rancico  S  hrzjk  in  abbandono ,  ed  in  fino  alle  iffgittrie  de'  , 
vernici .  2>lon  più  penjando  dunque  alla  caufa  pta  \  già^be n'era inte* 
r amente  caduta  la  cagione  ,  torna fse  à  rtcon^iugnerfi  con  gta-  1 
mici  y  e  redimendoli  da  tanti  eccidtj^  intraprende  fse  nuouamea- 
te]  fico  ^  per  dar  vn  compimento  perfetto  all'lmprefa  di  Miléa-  I 
no,  dietro  Acuì  farebbe  figuitata  poi  finz^  fatica  quella  éis  Napo- 
li ;  finterò  difirugtimento  de^li  Spagnuoli  dall*  Italia  ,  ed  il  vero  m  e- 
rito  ,  e  la  vira^SrUdel  ReChrifitani/simo  ,  e  de  Prencipi  Cqm- 
federati,  1  \  ^  ■■ 

Che  mniu    Ma  DuIIa ,  né  dlntereife ,  né  di  ragione  valle  à  rimuouere  Lau- 
•  tradì  dal  fue  già  ftabiUto  prepofito ,  Dié  il  fiato  alle  trombe;  Co 
sìpretefe  ,chefb(reili^uigioddfiioRi,ecosiancofi  ci^é,che 
'    sUhaudTeordinatoIaMtmà'&Uitfrintanon  meno  dal defiderio^ 
•  '   Wf^aÉotimprc ,  di  aticniiftar  quel  Regno ,  che  da  lìfeitito  ftU 

d       mbad  todiààrglila  guerra .  > 

2^"*-  MoibG  dbnqoe  li^trech  ,  pre&  il  cammfaiD  della  Roma*- 
ff^^  ^deOaMarca,  perabbondarui  divittuag]ie,ft indi, per 
la vìa4èlTfbnto ,  paiiar     Regno  dlNapoft.  Lo  preoennero 

in 
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Ducad*Vrfino.  Sidiuifèroindueparti  ;  IVna  guidata  da  Vale- 
rio  Orfino,  e  dal  Pròueditore  Pifani ,  l'altra  da  Canailbpur'Or-  ti- 
fino, c  da  Pietro  Pefari  ;  &  in  andando s'impofiè(làrono4jiQui« 
teIJa,  Terra  forte  di  U  dal  Tronto  »  e  di  altre  molte  in  quei  toc- chi  /m- 
defimiContorni.  JJ'J-'g^S 

PcnienutoLautrech  nell'Abruzzi ,  &  aggiuntefi  à  lui  quefte  lh^w. 
genti  co! Marciiefè  di  Saluzzo ,  e  con  l'altre  Francefi,  mandò  Pie- 
tro Nauara  verfo  l'Aquila ,  che  felicemente  occupò ,  come  anche  ^  j^^. 
fecelofteifo  in  pochi  giorni  di  tutto  l'Abruzzi  medefimo.  Pro-  ngWttf' 
cedette  [fubito  da  ciò  quella  Medicina  appunto,  che  hauea  già  '^'^ 
confidata  il  Pontefice  fola  baftante, per  efpu^ar',  e  fanarVna  vol- 
ta Roma  da  tante  oppreflìonì  ,  e  miferie.  Giunti  gli  auuìfi  delle 
principiate hoftilità  Francefi  al  Prencipe  d'Oranges&  al  Mar- 
chele  del  Guafto  ,  che  per  ancora  affiiggeuano  quella  difertata 
Città ,  incontanente  deliberarono  di  trar  fi  fuori  per  opporfi  rifo- 
folutamente  a'  nemici;  conuenendo  però  prima,  chevivfcif^ 
fero  esborlar  loro  la  Santità  Sua  dell'altro  denaio .  Ma  fi  come  in  Efcow  ié 
quella  parte  del  corpo,fl:ata  lugaméte  inferma,gli  humori  cattiui,  SjpwiiJ. 
chiamati  dalla  fua  rimafta  debolezza,corrono  di  nuouofiidlmen- 
te  à  moleftarla^osì  dopo  tortiti  appena  aué'  barbar! ,  vi  entraro- 
no^n  vece,gliOriinj,feguii:atida  mohi  Villani,i  quali  conmftica,  no  gli  Or  ji- 
efieiaempàetà  Accheggiarono,ìmpolèro  taglieje  rapironoll  più,  2^/^^"* 
chejpoteronodìa  queUerlmaftemiterle,  ritornando  poi  alle  loco 
Caie.  Non  erano  più  gli  Alemanni ,  egli  Spagnuoli  già  vlatitiii 
dldodedmilaFanti ,  edidnquecentoCaualli  y  ridotti  à  quefto 
poconumeroperlailrage,  dnaueafiittad'effilapefUett^  Sti^ 
moUiadognimododitalmanieraLaatrech  ,  che  fi  come  prìma 
era  fiato  di  penfierodiandar'à  dirittura  verfi> Napoli ,  cosi  can> 
biatofi  di  propofito  ,  prefe  il  viaggo  più  lungo  deila  Pugka  per  la 
Marina;  feoondo  però  marchiaua  tutti  que'Luc^lii  à  gara  indù-  ^^J^ 
nandofi  al  nome>  &  all'armi  vincitrici  file.  SSfo* 

Ma  il  Pontefice)dopo  trattoti  di  pri^one  al}a2ii)ertà^SoIleiiato&' 
•fi  dalle  tirànie  de  Viemid,e  ritornato  à  Roma  firana  edinafpettata 
cofa,in  vercfece  fentire delle  lue  rifi)IutioQÌ .Mentre lo  attédeua 
il  Mondo  glufto  vindice  di  tanti  patiti  obbrobri;,  paruegU  di  au- 
uentare  centra  la  Republica  ,  fempre  ftata  fiia  continua  aiutatrì- 
ce>li  primi  clamori ,  deprime  fue  indolenze  .  Mandò  à  Venetia 
rÀrciuefcouoSipontino à dimandarla rellitutionedi Rauenna , 
e  Ceruia ,  che  per  trarle  da'  tumulti,  come  già  dicemmo^  eperdie  mt^ì 
noncadefièro  inmano  de'  nemici,  il  Senato,  ad  efiìcaceinfl:anza  ^'VenSZ 
di  quelle  genti ,  edellofteffoNuntio  Apofiolico ,  haueale  prefi- 
dìacedimilitieied'vnPublicaRapprefentante.  Dimoilrcifiìan-cmST^ 
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che  poi  col  Rè  di  Francia  dei  mcdefimi  nonhttoni  fentiniefttì  { i? 
quatì,che  fi  hatiefre  pre(o  à  diletto  di  feuorirH  nemiche  di  fcontcn'i 
tar  gU  amici ,  manda  colà  il  Yefcouo di  Piftolà  à  manifeftar^B.  i 
che  fi  come  fino  allora  era  ftatio  rifoiutodii  rauuìuare  la  Lcf  a  con 
M-y  laReixiblica  »  eglaltri  J^rencipi  conftderati ,  cod  doiicfle 
compatirlo  ,  fenonpoteua  più  adherirui,  troppo  per  le  anguftte 
fu'ecoftretto  à  doqer  dipèndere  da  ciafcheduno ,  ed  obligato,  co* 
me  Padrq  comune  à lafciar  l'armi ,  e  la  guerra  in  difpartc^cfero» 
tar*il  zelo,eà  ftabilire  vna  pace  Chriftiana  vniuerfale. 

Si  aftiiSe  altamente,  e  con  gran  ragione  il  Senato  àfcntirfi  prct 

^^^^^^^^  mutodal  Pontefice  con  tanta  infittente  maniera  perlarubitari-» 
lafiatioDedelleduepredetteGittà,  ParuegJi  ,  che  più  odiafie la 

'•^•^Beatitudine  .Sua  vn'amorofa  cura> conceduta  ai  calcii  prieghi  di 
quei difperati  PopoU iche  la  fchiauitù , gli ftrapa2?i,i  vilipendi) ,  e 
le  violenze  *conuenute  miferamente  patire  ,  fino  in  accordar'  al- 
truià  forza  la  giurifdittione  degli  Stati  della  Chieia,  e  quafi  la 
ftcfla Maeftà  del  Ponteficat;a.  Era  nell'ordine  niolto  ofIèruabilQ 
l'anfiofàrichicfta  ;  enelmerito',  non  troya^afi  il  Senato  così  nu- 
do di  ragione pernonpotervantar^ancora,  coinein  altri  tem- 
pi, hfijQiverttitoli*  edlilfuoIeglttimQpoffcflTQ.Qò  nonoftante 
.  lunirebèé  dQim^»jeii1ta(ci^t<r|iibitQ  it  tutto  è  coi»pUcli»ieatldeU 
la  Beatitudine  Sii^i fe>  iurt^  dekigore ,  edella  sfèrza  ^  ftrtimeiii> 
tinqiiproptri;  per  gaada^a^gliaoiQ)ide'Preacipl>  bmdècoa 
ohrettanta  ioauicà  trattato  >  onde  parue  a'^Senatori  Aco^lària 
^uaklicfQQ)éQfk«iQ..  Alcuni  p^ròve^etUrono ,  che  ìrniocrfinefr 
ÌafotedeùQtÌ09lie^di  v^nerar*ìn  ogni  maniera  la  fodis&ttìOQ  elei 
Papa , ftUnàaaiKi ogmcofa  giufta  ;  Mefeolati^no  il  domimolalca 
.  .  .  contoconuenientehumikà verfóIaRoraanaSedeiefoftcncUanÒ» 
Che  vmtaPe/ivm^i^ele  due  rìchiefte  Tew  d^ogM  Feneto  prefu 
dìjO^U  fi  dQuefie  viconftgmrle  alla  ChiepLC^  ciò  non  memfofie  necefi 
Jfdriof4rfiper  religio/o  domto  rifletta  ,  che  per  polii ieahfenffi^^M^. 
.  ..  eordanao(ii^raui  trauagli  nel  cafa  iftefso  ddlU  loro  Patria  incontra^ 
ti  infiltri  tempi ,  e  quella  commottion  de  Prencipi ,  che  ^Jotto.pretejfla 
d* vn4VaPtata  pietà  in  fauore  dell' y4poftolica  ragione  ^  haHeanogtà. 

imparauUfiKéiMà'iulffim  iimrp      o^nmfrA  U  S^licAéli: 

intero, 

Queftì >e  fiminerarvji  timori  didominiQ  xedicofcienza  , ches 
fi  efageraunno  ;  &altri  alllncontro  ,  con  oppoftevchementiin^ 
vfi^J»  hllenze,  più  codarda  ,  che  pia  fofteneijano  quella  fijbita  ceflionew. 
'Alfafine  dopo  lungamente  ventilatafi  così  gran  materia,  firifoU 
fe  ilSenatodideliberardaPrencìpi,dinon  reftituir  per  allora  le 
Qttà:  ma  riièrbarfi  di  farlo  in  tempo,  incuihauefie  potuto  vn'' 

attione,  vQlQntaria>cno«i$&|rz4ta;iritm  iPQiritadÀoflèt^uio  veo 
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fo  SantaCbiefa  ,  non  derifioneapprelToglinondo di vna troppa 
dìfpodratadQboi^Hui ,  FùL.roAciQ  4  f oat^ficQ  iurUÌNifta ,  per 

quello  fu  detto, 

Chf^fi cam  Rcpuhlicd  s*erd  in  ogni  temf^o  hfimìf mente  rajp^natd 
alzalo  d^^  Santi  Pontefici  nel  procurar  la,  concordia  de'Prenctpi  ^Chrì-, 
fiiani ,  coit  nulla fk  àifiiugneua  meno  allora  dapietofi [entimtnti  del'* 
la  Beatitudine  Sua  .  Godere  infinttamente  per  età  de  il" application  e  ^ 
(Ifellanetenea  ,  edella.w.jvone  ,  che  banca  ^ià  fatta  di  vnNuntto 
j^pojiolìco  in  Francia  ,  edtn  Ifp^arna  ,  per  indurre  quelle  Corone 'vn 
giorno  inpace  .  Che  fi Jareùùono  portati  a^  proprij  /^r/jhaJciMrt 
iliejfe  Cartigli  ordini  in  conformiti^  (  che  allaSantità  Sua  fe  ne  man*' 
dauavno [iraordinarioy  per  efprimerlepiù  al ^jiuo  ancorala ftia pron- 
tez^Z>a  )  e  conia  conchiufione  dellapace del C hriftianefimo ,  appuntare 
infieme  ciò  che  fofse  flato  hi  fogna  dt  deliberare  di  Cernia  ^  e  B^téttmA  « 
Jernpre  con  ojsequiofo  deftdtrio dei  [uot  C9Wpiacimenti  ^  •  ' 

Subito  decretatoli  l'officio  ,  fubitofuuielcttaGaf  paro  Conta-  cafpjxo 
rìniin  Ambafciatore,  che  anco  in  momenti  pjrtì,  e  che  ben  tofto  ^J^blfcìi- 
fìià  Roma,  e  dinanzi  al  Papa  .  Ma,nél  officio  del  Senato,  che  gli  Jjj*'^ 
perucnnecol  mezzo  del  Nuntio ,  qui  dimorante  ;  né  meno  il  Con-    * . 
tarini  in  lunghe  vdienze  .poterono. ammolire,  né  fofpenderc  la  ri- 
gidezza di  Clemente.  Ora  mentre  che  egli  procedea  eoa  termini  J^f 
tali  verfoi  fuoiPrencipicdfèdenitì,xtaceacii(cernere  pi^fèmpre 
chiaro  da*  metKBcatìpretefti ,  checeminente  inclinai^aàiègre- 
garfi  da  loro  »  «dàcon^iiu^nerficoo  CcCire»  l'efercico-  Imperia- , 
tè<,  chésVra  ^  tratto  fiiori  di  Roma,  ingroflàtafidl}  luogo  ìq  f«^^^ 
Iiio3;octliDolt9aItregeati,  entrò  net  Regno  di* Napoli.  Q^i 
Capìi^ot  »  ridotttfiin  Coofaha ,  edijicordi  vn  pezzo  ibpra^  fora  * 
rìiolofetotil ,  fuiatiBente  concordarono ,  diandar^ii  piantarfinoà 
]urigld^*toenitcl  iaVn  forte  alloggìamento»ner  flarlui  acteQcfefidó 
queVaiJ^aggifClXc  porgefTe  loro ,  òjlmpanenza  ,ò  l'éftenuatl^^^ 
3^  IXOQgU  per  affalirli  iaQuD>pagna  aperta  con  perìcolo  >  e 
fortuna  pari.  Così  deliberato,  009  anche  andati  verio  Terra  di 
Laueroxgiunti  à  Troia,  vi  fi  &rmafOQQ.a^<di  prender  Jiogita»  e  . 
prouederfiàbaftanzadivittuaglie.  '  ÌtST^ 

Ma ,  h  come  viaggiando  effi  per  il  lor  dominio»,  confidauano» 
di  riportar  commodi ,  e  vantaggi  dalle  dilatìoni ,  non  elle;  così  pia- 
cena  no,né  conferiuanoà  Lautrech  .  Ochefoifeftanco,,  ò cheti 
Ré  Francefco non  più  appKcafTe interamente  à  quella  guerrn,gU 
fcarfeggiaua  h  Maellà  Sua  li  più neceffari;  foccorfì .  Il  Faefe  non  J^"'^]^* 
potea  Uimminiftrargli  à  fuificienza  i viueri .  Trouauafì  continua- 
mente  circondato  da  difficoltà  ,  e  incertezze  ;  onde  non  fu  mara-"' 
uigha,  che  differente  di  Stato,  anche  da' fuoi  nemici  differente-.  {^"'«"«J: 
I9<;jat^dclit)e.raile, DcfibQrò^dìaodar'adattaccarli,  dou'eranoi. 

ipc^ 
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iQierando  nel  valore  ,  e  nel  numero  dell  e  fue  genti  »  con  le  quali  s* 
erapo  congiunte  già  le  Fiorentine,  le  Venete)  el'altre  Fran* 
^M^yrf  cefi  del  Marchefe  di  Saluzzo  >di  conieguire  vna  yktorla  iicùra,  e 
gloriofa  .  Giuntone l'auuifo  agli  Imperiali,  non  (limarono bène 
di  attenderlo  rinchiufi  in  Troia  .  Sortiti  fuori ,  ed  ocaipatora 
ti?ii^-  terreno  vicinOjafTai  aIto,vi  fi  fortificarono  in  manìern  che  il  nemi- 
^f'     co,  ònon  fi  .irrifcliiafle ad  attaccarli  ,  òarrifchiandofi  ,  hauefieà 
foggìaceread  vna  quafi certa  fciagura  .  Lautrech  in  ogni  modo 
trattofi  auanti,  cominciò  con  inceifanti  cannonate à  tormentarDj 
rnapocojòniun  colpo  facendo  contro  quell'altezza  i  tiri  ,  conti- 
nuarono gl'Imperiali  àtrattenerfi  in  quel  prefo  pofto  ,  folo  fpi- 
gnendoàlcaramucciartaThora  qualche  poco  numero  di  CauaK 
li& Archibufieri .  Non  più  voile  alla  line  Lautrech  perdere  in- 
fruttuofamenteil  tempo.  Vicino  loro  lanciatofi,edoccupato  vn 
^^       fito  di  eguale  eminenza  dirimpetto ,  tolfe  da  quefto  luogo  tantoà, 
ber  fagliar  li ,  che  glicofirinfe  àritirarfi  dall'altra  parte  di  Troia 
^andoHt.  verfo  Nocera,né  quiui meno flimandofi  à  baftanza làlui,fi  auìaro- 
no  affrettatamente  verfo  Napoli .  Entratiui  dentro,  ed  efpurga^ 
ft  tjfift  ri-  to  Pefercito  dell'inutil  gente  »  Io  riftrinfero  à  foli  diecimila  iblda- 
tir^o  tn  tifcelti,  eviii^rfnaFonoconlaprinialorodelìberationedipre^ 
feruar  tutto  il  Regno  nella  foftenuta  di&ià  di  quella  gran  Cit- 
tà^ TrouatofiintaIgtiiiaingannato£^utiechdSp^dombattei> 
^^''^/'^'rliin Campagna ,  fi  riuoUè  à  tentar  per  diffinitiwi  Impreià  colà 
^       dentro  vincerllPrimaperò  di  prtfentarfi  loro  in  YÌfla,procoròd* 
impadronìrfi  del  Paeiè,  per  afsicurarfi  le  fpalle  da  oltraggi.  Man-^ 
JJ,,2''^';:dòfotto.Menfi,  per  dubbio  dell'animo  di  quel  Prendpe,  Pietra 
Mii*'    Nauara ,  e  Oratio  Baglione ,  li  quali  prefero  con  gran  tagliata  la 
Terra,&e(foritìratofiinCaftello,  lo  coftrinfèro ad  arrenderli* 
TACtudo  II  Proueditore  Pifani ,  con  due  mila  Fanti,  fece  lo  fteifo  della  Ter- 
fl^f^  rad'Afcoli.  Lautrech  s'impofTefsò  di  Barletta ,  e  d'altri  Luoghi 
cht  yicn  cìrconuicini.  Finaknentefotto  Manfredonia,  che  trouòafiaifor- 
cuupa  il  te,lafciato  vn  buon  corpo  di  militie  Venetiane>e  delle  fue>egli  con 
ìn'ii^  tutte  l'altre  marchiò  vicino  à  Napoli  vn  miglio  i  fermò  Falloggìa- 
^iHfcoii.    mento  al  Poggio  Reale ,  e  fortificntofi  à  barianza,andò  di  fponen- 
mrutu.  dogl'ordiniVll'affedio,  ed  all'afiako.  Quefti  rauouimenti  de 
tu       Francefi  non  furono  foccorfi  dalle  fole  genti  terreftri  della  Re- 
Jstucca  publica.  Dopo  la  burrafca  d'intorno  à  Sardegna  incontrata  dalle 
Mdwfrfifo  J-^ ^  Qalee,efle  già  ritornate,  come  fi  dille,  à  Corfù  ,e  quiui  à  buona 
i^jpli""^  conditione  ridotte,  nayigarono , col  loro  Proueditore  Ciiouanni 
Òw/moto  Moro,  nella  Puglia, in  numero  di  fedeci;  mentre  l'altro  cor- 
SToierpo  dell'Armata,  diretto  da  Pietro  Landò,  fuo  Capitano  Ge^ 
^'^JjJ:f„neralc,hauea  conuenuto  veleggia r'in Regno  diCandia,  per  fe* 
^'''ifif  daye  od  Territorio  di  C^iaea  quakfae  auueautoui  tumulto. 
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Riinuica cmtdato col  Ré diFrandaiche  toccar  done^^ 
Republicacola  nella  Puslta  appuntoièi  Terre,  OttraimHBraii» 
dizzoJblonopolUMolaTranl^Pulignailo;  Ondeaccoftatofiap- 
pena  à  quelle  Ripe  il  Moro  »  Monopol  I ,  e  Tran! ,  gli  fiarren-  ^i^'V' 
derooo  voJontarieiiiéappariua  miooredifpofitioné  nell'altre  an- 
Cora. 

Contiauandofi  in  tanto  à  combattere  Manfredoniaicdella  bea 
cuftodftayeprefidiatadiiendendofì  ipre&ntoilèle  anco  per  laviar 
delraare  ,  AlmoròMorofini ,  Camtano  in  Golfo,  conqualche  ^JJJ^ 
Galea  ;  Sbarcatói  terra  Camillo  Orfino  con  molta sente  >  anda-  c^p'fjno 
to  à congiugnerà  con  gli  altri,  e  tutti  infieme  fi  poierofìeramen- 
te  à trauagliar la .  Per  non  moftrarfi  deboli,  né  timidi  quei  di  den-  {'/.'JSf^, 
tro,  fortiti  d'improuifo  in  quattrocento  trà  Caualli,  eFantly»*»». 
ne  tagliarono  à  pezzi  alcuni.  Ma  Andrea  Ciuratio,  Prouedito- 
re  nel  Campo  de'noftri  Stradiotti ,  portatofi  loro  arditamente 
incontro ,  parte  ne  vccife ,  parte  ne  fece  prigioni  ;  pofeilrimanen-  i^ibuttju^ 

te  in  fuga,  fegiialandofi  in  queftaoccaiìoneancoraaComehauoa^^^^ 
fatto  dianzi  in  molte  altre,  di  gran  brauura . 

Mentre,  ciònonoftante  ,  continuaua Manfredonia valorofa- 
mente  à  difenderfi  ,  il  Proueditore  Moro  portoffi  àBrandizzo  5^^.  wort 
con  l'altre  Galee  ;  prcfeui  la  Terra ,  e  fi  pofè  à  battere furiofamen-  y^^'^^ 
te  il  Caftello  Hauealo  anco  à  flretti  termini  ridotto  ;  e  Bernar-  b^ììi* 
doSagredo,Sopracomito  ,  eragiàin  puntodisbarcaruileCiiir-^*' 
me  della  fua  ,  quando  gìunfe  vn  ordine  di  Lautrech  improui-  ' 
fo  à  difturbar*il  tutto .  Già  occupaua  egli  il  General  comando, 
e  giàteneuano  commiffione  anche  i  Capi  Veneti  di  ciecamente 
obbedirlo.  Fece  intendere  .  che  doueflcro  tutte  le  Galee  celere- £4 
mente  portarfi  anch'elle  in  yifta  di  Napoli  y  per  vnirle  alle  altre  di  f 
Andrea  Doria,  che  già  vi  s'erano  condotte ,  né  fi  troimano 
baftanttfele  ad  impedirper  mare kprouifioni andanti allaOc* 
tà^nédl  jxiterrefiftereà  qualche  aflàbo»eheaicime  Nani  Arma- 
te ^efiftentìlnPortohaaéflèrocontrodieflè ,  òvnglorno,ò  Pal- 
tro  potuto  riibluere. 

Ma  (è  nella  Puglia  >  e  d'intorno  à  Napoli  romoreggiaoado  In 
tal  guiiàftrepitolamente  l'armi ,  nientemeno , e foriè più  terribili 
a  andauano  apprettando  nella  Lombardia  .  Se  premeua  à  Carlo  "^f^^ti 
Napoli»  niente  meno  premeuagit  di  terminar'anco  da  cjueft'altra  àiTSU' 
partehigaerra,col  finire  di  abbattere  i  Francefi,la  Repuolica  ,e  lo 
Sforsa^econciò  trar'inconfequéza  ancheNapoIi  medefimo  fìiort 
di  trauaglio .  Aff  rettaua  per  tanto  la  venuta  in  Italia  di  Arrigo ,  ^ni^s  ^ 
Duca  di  BranfuichconlemilìticTedcfche ,  cheraccogUearAr*£Siàk. 
dduca  Ferdinando ,  lequali  poco  anche  ftettero  à  comparire ,  ca-     ^  ' 
landò  per  Trentonel  Verondè,  La  prima  cofa,  cheieceil  detto  n^* 

Pren- 
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Prencipe >  fò  d'intimar  la  giierra  à  Venecia ,  e  con  grandéincóii- 
uenkoza  poimahidàisfidàreiaclaelo  il  Doge  >  Andrea  Gritti  « 
decrèpito  di ottskstky  ^  più  aoiii .  Rirpofe  à  tutto ilSienàtoariniui;* 
àòù\  TènnmòdiaffpìdsirdìedMlsih^ 
li ,  aggiunti alPaltrb  icprpo  diLombardia  ;  Còitnmiie'àl  Duca  di 
^^^^ffk-  Vrhinp ,  che>  dopo  partitoii  da  Terra  ai  Roma  >  s'era  trasfbrìtò 
nHu  l^irca  Arfcohitaìià ,  iehe  Volaifé  immediate  alla  cura  dello 

'  *     St^to;  né  omettendo  alcuna  parte  del  proprio  fuo  potere ,  defti* 
nòmolti  Patriti; ili  difelk delle  principali  Città  ;  Inuiòin  Treuìgi, 
r      con  ceato cmquantarFanti>  Girolamo Diedo  ;  Pietro  Sagredò  à 
^  ^ .  ,  Padoua» con  altrettanti  ;  edà  Verona,  jcon  venticinque  Soldati  • 
l^Virrm?  per  vno,  ZacccariaX)riù,Félippo  Correrò  i  Aleflàndro  Donato» 
.^^Jg:  Ambrogio Contarini,  GiofeppeBadouàrOi  JU>rènzo5anudo , 
*ié*       Herraolao  Barbaro ,  &  Agoftino  Canale . 

:  NonfùmenofoIIecitoilRédiFrancianell'ammaflarlefìje  mi- 
.     ■  litie, per  fìirletoftopaffar'in  Italia  .  Raflignollefotto il  General 
comando  di  Franceico  ,  MonfignorediSanPoIo  ,  della  CaHi  di 
^smtJ  Borbone,  Prencipe  d'alti  natali ,  e  di  granrifpetto ,  e'I  Ré  d'In- 
*  oTmra:  ghilterra,contÌnouandoneiIa  già  condì iufa  Alleanza ,  s'era  obli- 
fjvnu/v.  g3|.Q  à  concorrere  per  metà  nel  foftenimento  dello  fteffoe/ercito. 

Ma  il  Duca  di  Brunfuich ,  già  trafcorfo  nel  Verone/è,  preuen- 
;  .  .  ne  con  grand'impetò  tutte  quefts  affrettate  diligenze.  Lancio lTÌ9 
non  oppofto,à  rapinar,&  incendiar  per  tuttoiRiuoltatofi  al  Lago 
h  -diGarda,s'impoflèfsòdiPefchiera  ,  diRiuoItcIIa  ,  edimolt'al- 
pySr-^tre  Terre  di  quei  Contorni ,  &  era  per  profeguirepiùauantian- 
^^'ua^'  ^^^^  '      Duca  d' Vrbino  non  vi  accorreuain  molta  fretta .  Pro- 
uide  Verona  di  (ufficiente  prefidio    Poi  paffato  à  Brefcia ,  &  in- 
iCuaw-  di  à  Bergomo  >  ripartì  in  ambe  l  l'eferci^o  ;  ^ceui  entrare  dellaU 

tragentedi'qiielleVaIfi"i!5rf]««fortificajcIcm^ 
vtbin^  à  iaiSàtodiyna  valida  Hfdk.ìA  ggi  udèà<lueftearti  militari  quel* 
{l7?Briw  laaaMndelIIngégfiò  w:Pecliau€r  temp^ 
Z;';;;^^'''  réidette>f£rocui^4rtnìtì^^  Finfèdl 
IV  'pnji'  ieco  introdurre  madeggi  di  pace,e  nello  ftelfi)  teftipo&cendo  foiv 
«itr»  /tifedalkOttit^i^^ìp^lil^  Gauallerla  kggiera^  infèftaualo  alla 
fue  <^'^^'coda,&impediuagUdalangil|viueri;;incheGirolamoCaii^ 
ì        con  cinquecento  Oouatia  diede  prUoue  di  gran  valore.  Trottato- 
G^w':fiiinjdmenteBruniuich<rauagIiato  dagli  oftacolidifuori,  edifà- 
nl-Trjikh  nimato  per  i  ripari,  e  le  prouifioni,che  intefe  delle  predette  Città, 
nti  M'i*- ;ai;^ilentró  toltofi  di  fperanza  ,fi  tolfe  anco  dallo  Stato  della  Re- 
'5'"  '  pi|blica,éfitragittQContutterarmioItreairAdda,  Antonio  da 
LèUàiièntitolo  colà  auazatò,Yl£Ì  di  Milano>in  Cui  ho  era  penuria^ 
cmp^Ma     "^K^ria ,  che  non  fi  patìflè ,  e  paffato  ancor*efIb  lofteflb  iìume 
''ffSSft  ^^^^^^^^^^h^^^'^^^^^V^^^^'^  fecoandòad 
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àGOompagnarfiin  dlfianza  di  tré  (òli  miglia  da  B^rgomo .  Dopo 
varìeopiniooitràlo]x>elàtameotepóndbrate,haueiidoterD^ 
tOGOiiGordiIltiipre(adiI/>di,  ripagarono  ii^^  te 
vi  fi  portarono  ordinatamente  iotto  •  Eraui  dentro  Franceico 
Sforza  f  il  quale  preauuertito  di  quel  loro  muouimento  »  non  voi* 
leperniunmodoarpetcaruelirihcluiiib*  Vilafciòalla curaGio:  £,^,j^. 
Paolo,  fratello  di  lui  naturaIe,concircatreniilaFantiItalìanipa-  noua. 
gati,&egIitrasferifiìàBrefeia  .  Battuta  ,  e  tormentata i  nemici 
da  due  parti  Lodi ,  pre&ntaronle  raffalto^ma  dopotre  horedi  vn  sforza 
fìerifllmo combattimento  ,  furonuiiànguinofamente  ributtati  ^Jg^^J^ 
Riioliero  allora  di  tentar  d'infìgnorìrlène  con  ralTedio  .  Già  vi 
cradentro  dell'efauftczza  ;  fcarfeggiauafi  il  cibo  à  foldati  ;  mag*  ^ 
giormcnteaIPopoIo,ondenefperaronofaciIeil  confèguimento  *^[^IIJ^ 
Ad  ogni  modo  clone  pur  loro  ben  Ibrtì  ;  Anzi  che  in  vece  di  sfbr-  cme  amo 
zare  ^li  affediati  à  cedere  alla  fame  ,  conuennero  efli  à  eftremi  di-  ^'"i^'^'^* 
fagiloccombere.  Andana  anche  loroi  viucri  raancadoJntrodot- 
tali  nell'efercito  la  pefte,  né  fa  cea  gran  ftrage  ;  così  che  molti  prin- 
cipiarono à  sbandar  fi  ,  &  à  ritornar  per  la  ftrada  de*  Grifoni ,  e 
Suizzeri  alle  loro  Cafe .  Difperatofi  finalmente  Brunfuich  di  più  ^"JÌ^ 
ben  colpire  ,  e  mancandogli  etiandio  il  danaio  ,  entrato  in  gran  '^^^^'^f 
dubbio  per  i'auara  ingordigia  di  quelle  genti  di  alcun  tumulto  * 
abbandonò  l  lmprefa  \  sloggiò  da  Lodi  ;  né  più  penfando  manco 
al  bifbgno  vrgente  di  Napoli ,  marchiò  verfo  il  Lago  di  Como ,  &  ^  ^^^^^ 
indi  ritornò  in  Germania,  fèguitato,  edincommodato  molto  al-  ukb  anca- 
la  Coda  dal  Conte  di  Gaiazzo  ,  c  da  Mercurio  Bua  >  che ,  fortiti 
da  Bergomo ,  gli  furono  veloci  dietro, 

Tratiagliaua  Lautrech  in  quefto  medefimo  tempo  Napoli  .^^.Wi 
Egli  per  terra,  giàprefoPoa^7uolo»&alcriLuoghicircónuicinit^''^ 
sbracò  Pe6ràtolargamenCeefteÌb»teiiendoIateiiaceiiiéCeanga- 
fiiata^e  per  inarecò  le  Galee  Filippino  Doria,entratotii  al  com%- 
doin  Yecedi  Andcea»ii0iimaiicai]ad'iiifeftar'ilegni,  edlmpedi^ 
jrefre<]uentementeiibuuegnl9  onde  qiieBe  vittiuglie» cfaedall- 
vna, ò  dall'altra  parte  di  fumo  v*entrauaiio»  eran  poche,  per  fòfle* 
nere  di  ikfficienCealimento  cosi  gran  Qttà .  In  quefto  nato  di  co^ 
iè  altro  non  rimaneua  da  fperar'agli  afiediati,  iè  non  che>sbriga^  . 
tofi  dalla  Lombardia  Brunfiiichj  foflèper  comparire  preflo  in 
Jorfbccorfo;  Ma  quando  in  tefèro,  che  difTipatoin  gran  parte  il 
diluieièrcito,era  partito  per  C jermania  «  ech'era  poco  lungi  per 
arrìuar  dirimpetto  à  Napoli  T  Armata  Venetlana ,  hauendolagìà 
X^utrech  chiamata,comegiàfi  difire)dalla  Puglia»fi  conuocarono 
4  configlio Don  Vgo,  il  Marchefe  dei  Guafto,  e  quegli  altri  Ca-  Giiajftiir 
pi  maggiori ,  e  deliberarono ,  tutti  di  vn  parere,  di  fortir  dal  Por-  j^^""?'* 
CQ>e(kaflàlir\edis&r  Filippino  Docia^  prima,  ctieia  detta  Ac-o^rS^'"' 
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mat^gli  fi  congìiignefle .  Pochi  momenti  anco  fapofcroà 
efccutione  al  deliberato  .  Caricarono fopra lei  Galee,  quatIKl 
Fwfte,e due Berj^antini , mille archibufleri Spagauolide  Pj" 
gqcrriti.  MontaronuidentroDottVgo,  cIMajchcfeddGiM^ 
ilo  medcfimi  ;  ed  aggiunti  molti  legni  picdoll  ai^frpradetti  mag. 
ciori.  per  far*  apparire,  e  temere  da  lontano  tóùgraacku  nume* 
ro,  veleggiapcma àirifola*Gapri,  Omuiallegrainentedefìna- 
to,pur  allegraro^teandarono  ad  wueftire  d^mprouilo  11  Uori^ 
cheaUoraferroauaficon  lefueGabeaUa  Goftadi  Amalfi,  prefla 
Capo4'Or<o .  Era  egli  erpcrUnentata  nei  marittimi  combatta 
nienti  ;  Era  già  ftato  preauuertito  à  tempo  della  rifolution  de 
nemici  .Lautrech  haueualo  già  rinforzatodal  Campo  con  buon 
nùmero  di  foldatefca.  Nulla  fi  fmarriàfcoPrir  da  lungi  gli  Spa. 
mno^  i  nulla  à  veder  fili  auanzar'incontro  ;  Tutto  ben'ordinato  ^ 
•ccòncertato,in  vece  di6ig^ire,edi  fcompigliarfi  timido,  animo^ 
fornente  gB  accolfé *  Haaeua  feco tenute  vnite  quattro  Cjalee,  ed 
^&haueua«àttealIargarevnpocofuoriìnMareFahrequat 

mein^ttodidarfi  alla  fuga ,  perche  potefiero  per  fianco  inuelti  re 
Incrolel nel  maggior  feruore  del  combattimento  Così  attacco!- 
loegUil  primo;  e  così  fù  il  primo  àfcaricarVnolmUuratoCan. 
none  dalla  fua  Galea ,  cheandò  furiofamente  à  colpire  la  Ca- 
pitana Imperlale,  fopracuiritrouauafiDon Vgoine  vccile  corv 
quelfolotiro  quaranta;  molti  ne  ferì;  e  tutte  l'atre  artigUene 
dellafua,  edeUetrèConferue,fparando  ancor'elle,  ne  fecero  va 
fimile  borrendo  macello.  I  nemici,  chepiùtoftocredeanadido- 
uer'infeguire,che  di  combattere,  vedendo  fi  di  talmaniw»  afla* 

*  »  Ac%  liti ,  e  colpiti ,  molto  fi  atterriroiio .  Corrifpoferoan^h  effiwo , 
^'^    e  fpecialmentelaGaleadi  Don  VgOricambjp.  quella  del  Dori* 

con  del  dianno  affai .  Tutte  azzqffaronfialfc  «tette  pot,  e  quaU da 
yncanto  vincendo  ,e  quaU  perdendo  daU'aJtrOj^ooittinqwàlttt^ 
ffuifaikonflittofino,  che  fopraqueonaro  perfianca  le^Mttra 
Sià  fuori  allargatefi.  Elle  con grandlmpctOTrtandOjfparandp^ 
e  colpendo,  pofewknewfcfcifttoftoaldi&ttoi  ncupow^ 
proprie ,  ch'erano  pet  foggUccie,  e  talmente,  cqueft^^^  l'altre 

*  vicendeiiolmenterincofatcfi^ftraftr?  «utt;  quei  legm  nemici 
tràaffondatì,  eprefi,  fofcfidWefi  conlafugadue  Galee^reftou- 
ulYC&O.DtmVgo,  «oA  i prigioni,  ilMarchefedelG.uatto^. 

ilPtcndpedlSalerna.conmokialtriconfpicuifog^^^ 

(>icftoinfortl»nloSp^snuo^  marittimo,  che  raeuQ la  perdita 

de'^mandanti  Maggiori,  di  mìMtìéfcelte) e  di  quel  corpo  a  Ar  * 
«-dfci.».«Uita,<AeftInpotcuadiftndcrll Porto,  cprocaccUr',  efpaleg- 
«85  tó«re  W  mareall'eftenuata  Città  l'alimento,  conflerno  ali  eftre- 

^    So  tanìmod^'difenfoti,  edincora^ì  altr<^ttantQ  i^t^ech ,  c: 
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$UalCrtCo]|^&^iCa|)itatiì»  PcrinaggiorlooQCeiitt^d^R'Tiiiy  e 
contento       altri ,  compAci  anche  nell'ifleflb  tempo  inirifta 

di  Napoli  il  rroiieditorMoracoftlcfalid  G^iee,  ed  mfieme  fe-  

t»U  Ghiera!  Landò  con  tutto  l!  corpo  dell'Armata ,  Quefli  fkìì*  ~  ^-v 


dm» 


e  iGenerA 


cernente  sbrigatofì  dalle  fàcende  di  Candia^d:;  andato  doponella 
Pugli%a:afi  ìnipoflèfBto  degli  altri  tre  Luoghì,Ottranto,MoIa^J^ 
falignaiio>fpettanciafIaRepubIic2.  efottoilCiftellodi  Bran*.o>>f«^ 
dizzOjchen^anc^iTa  folo  da  occuparfi  >  hauea  laidato  Agottino  ST^T*'^ 
daMuU  à  con tinouarà  batterlo .  Arriuato  vicino  àNapoli,niu-  'SSi^gt 
na  colà  omìfe>  per  fecilitarneà  tutto  potere  l'Imprelà.  Fermò  à 
Gaeta  lei  Galee .  Si  polè  con  l 'altre  i  fcorrer  Tacque ,  per  im  pe- 
direà  qualunque  legno  di  approdar  nel  Porto.  Non  lafdau:!  ia 
terra  da  lontano  d'infeftar  le  ftrade .  D     ìnaua  le  Marine  con  le  p^l' 
artiglierie;  emoleftaua,ed  vccideua  qnelli,c:he  vfcìuano,  per  an» 
dar  alla  caccia  di  vittuaglie,già  tutte  le  altre  vie  rìtrouandofi^par- 
te  tagliate ,  e  parte  impedite  dall'eiercito,accampato  in  varie  guì- 
iè  intorno*  Non  contento  meno  di  quefti  tanti  afledij  al  di  ikori , 
voIfeinQommodar^ncorai  viueridi  dentro.  Fatti  occupare  al- 
cuni Luoghi  eminenti ,  eiàttiui  condurre  più  Cannoni  fopra,  tol- 
ièappoftatamenteà  percuoterei  Molini^  ièruenti  allo  trìtamen- 
to de* grani, con  la  dtftrtittione  de'  quali  maggiormente  ridufle 
la  Città  in  calamitoie  angaiiie  ^  Continuando  inquefto  ifteflb 
nempo  ancor  Lautrech  à  patire  Tna  gran  icarièszadi  denaiot  j^Sljjj^» 
iJiifiiMirtie^appuntoiiclnia^^r 

iÌiedifool4id  Ite  Fra«ctfcoLAtHiià(q,^fiiioiitaM^ 
aiiimfim^d  Cam  PO ,  troiid 

cammino  «  GonCrsfto 
ItQllINMQperòvIncQQtrarono.Sordfìc^  FerrMeGoa? 
K^l^con  pìùGnmpagniedi  Caual[i>eFand»e  fù  loro  intomo,  pct 
IMhMlftrlt  >e  tagliar^  à  pezzi .  Ma  i  Veneti  >  e  i  Franoefi  (aftem 
jiriH><Gorag^iofamenterafi[aItD3;:  Saim^giliotiui  poi  nellardo^ 
recfie!  conflitto ,  Valerio  Orfiìia>(ma!tregentidclla.Rcpublica, 
(fc  Vg<>^  J?epoUcon  le  Ba  nde  nerede'Fìorentini  ,in  vece  diOra^^JSK 
||Ìlj^(9tgBoni»chegià^a  morto  >  vrtaronosì  fattamente ineniciy"*'/''^ 

cHcli  sbaragliarono  j^U<3yiaro»aibfii8yt»efapgU^ 

^dcnaloaliefercito..  >, 
■  Così  profperauana  allora  Tarmi  de  Franceff>  e  de'  Collegati 
<ontr.t  Napoli  ;  Co^  con  hftefià  felicità  progrediano in  Paglia^ 
c  così  fperaua2:i'efit>ecosì temeano inemicUa caduta iicn  pceftodl  '  ' 
j^ttctta  Gttà^QditxmQilnwiiffijrc^ . 

Xxx;  2.  .Ma. 
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T  Ma  in  COSÌ  bello  afpetto  di  cofe  cominciò  l'ottimo  in  peffimtì 
improuìfamenteà  cor rom perii  i  né  vi  fò  rknedio  ,  poiché  il  difa- 
ruUfJlct-      Scoccò  dal  Cielo .  S'introdufTero  tri  le  accampate  militie,  che 
te,       haueanofìno  àquell'hora  goduta  ogni  fhiute,  mortaliffime gene- 
rali infirmità  .  Gli  ardori  cocenti  di  Agoflo  ,  vehementi  incenti- 
ui  àdifordinare,  e  fpecialmente  :U  foldati;Grand'acqueyChe  inon- 
date prima  fopra  i  limiti  comuni ,  e  rimefìTe  poi  ,  faceano  eleuare 
Coffucrtite  ^^S^i  humidi  Hmafti  terreni  fumi  denfi,  e  fetidi  à  guadar  l'aria ,  & 
^nF>,fi(,  vccider  gli huomini, finalmente conuertirono  l'influenza  in  pefte, 
la  quale  non  concedendo,  che  foli rìiomentidall  aflTalireà  toglie- 
re la  vita,  non  più  lafciaua  fperanza  .  Crià  fattafi  vn  eccidio  la 
permanenza  ,  fi  trauagliauamoleftamenteLautrech  fopra  ,  che 
/rjwTjrJii-rifoIuere.  Sloggiandoui ,  perdea  miferamente  l'Imprefa  ,  dopo 
'.m'Ì/^^j  tante  lunghe  vigilie,  difagi ,  e  pericoli  nel  procinto  di  gloriola- 
(htr,i»iut'  mente  confeguirla.  Gliconfiderauanoperòin  contrario  gli  altri 
Capitani . 

Che  fidoueffe  oramai preue»ir€  é't/ùima  tUffoUtidm  .  Si  teuap  U 
ìhv,  oi,'/^''^^  ^  morbi  'violenti ,  ritirando ,  e  ripartendo  tra  j^iu  larghi  fpatij  i* 
yxxiiixar-  ef eretto  .  Si  conferHo/fe  l'ajfèdto  ,  conferuandofi  la  gente  .  Già  (iri. 
^  '•        gnerlo  più  fempre  t  Jirmata  marittima  nulla  coita  dall' inf et ttone  ; 
Già  ridotto  Napoli  all'eflremtàyegiàprindpiatoadvfciruito  fpiri-> 
to ,  non  potè  re  <vna  poca  dilat  ione  giocargli  in  kitro ,  che  in  alluna  ara  li 
più  tormentofo  l'inferito.  ^ 

Troppo  ardente  nondimeno  Lautrech  nel  defiderio  di  occu- 
par Napoli ,  e  niente  meno  animato  dagli  auuifi  profperi ,  che  in- 
tcndea  continouati  nella  Puglia  ;  l'Abruzzi  già  vinto;  giìl  ottenu- 
ti i  Porti  con  le  Città  prenominate  dall'armi  Venete,  e  già  Simeo- 
ne Romano,  ch'egli  hauea  mandato  nella  Calauria^impofleffato- 
jì  d'vna gran  portione, ricalcitrò  à farfi  perdenteda  fe  medefimo. 
Tvfiwwn  i     volle  punto  con  la  coltanza ,  forfè  anco  troppo  oftinata»  né  mai 
^aonfsnU'  Cedente  dell'animo  fuo ,  ritirarfi  da*  pofti,  e  dal  pi'ecipitio ,  che  gli 
fopraftaun,  quiui  maggiormente  trattenendofi  .  LacoftellatiO' 
ne  peiTima  in  tanto  fi  eft^fe  a  vn  fegno  ,  che  dalla  gente  minuta ,  e 
priuata  .  cominciò  àferpir'anco  nelle  più  qualificate  perfone .  Ne 
ProHf'i-tGlfe  molte  di  vita  ,  e  fpetialmente  li  due  Proueditori  Venetìani  , 
nidJmon.  Piiàni,ePefari,Morironui  Valdemonte,  e'I  Nuntio  Appftolico, 
'  ^     ^     quelli,  che  mancauano  di  giorno  in  giorno ,  e  tra  gli  altri,che 
Iko  morti .  affaliti  da  mali  fieri ,  e  non  immediate  eftinti ,  partiuano,  condu- 
ccndofi  à Gaeta ,  ò  altroue  ;  era  poco  lungi  à rimanere  l'efercU 
oflinaioui  to  interamente  di  Capitani  fproueduto  .  Non  oftanti  però  tanti» 
ancora    e  tanti  cccidij  continuaua  più,che  mai  Lautrech  nell'affedio  per  11- 
uutret  «  f^^ente  .  Hauea conceputo  in  le  ftelTo,  che  folfero  molto  maggiori 
delle fuel'anguftie  ,  che  patiuanoi  nemici  dentro  à  Napoli ,  né 

potea 
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'  pbtea'negarfiVche  noné>l{èroancòr*elIe  lilUlieiilè  .  Se  &ìtiuA« 
no  taTmai  rileaaaàno  lèmpre  la  peggio  .  Le  Galee  V^UMie^ 
edelDona,  oontìnuameatetefleano quell'acque.  Qualche       '  '\ 
gno  picciolo poteafug^lrui;  ma  rìmediauafi  à  quefto  ancoracoa    ;/ .  ^ 
Stri  ritrouatifi  leggieri .  La  confidenza  in  ibmma  degb  dlci^ 
malijQonlafciaua  riièntire  à  Lautrechla  gràùità  deTuoi  proprì;,e 
lufingau^di  poter  rifarcire  Iedim}nuCionlcòliiGder,tt>lli  delle  lué 
genti  con  qualche  Tedeico 9 che  per  mancaiiientQfdi  paghe ,  e  di  .  . , 
Vittiiaglle>aodauaiiàrìcoiierare  allegramenre  mtoUuòi  Sten- 
dardi. 

'  •  Ma  fi  come,  per  iicuoter (1 1  infermo  da  gran  letargo  é  l'applica* 
te  rimedio  il  tormento ,  fili  taleà  Lautrech  vnlmportante  nouì- 
tà>  che  iiìiprouifattaente  venne  adaifalirlo.  Si di^uilò  Andrea /ìLc^!?^^ 
Doria  del  Kè  di  Francia  ,  principalmente  per  due  cagioni .  L'  ^^H^^ 
vna,  perche  la  Maeftà  Sua  gli  hauelfè  prepofto  nell' Ammira-  • 
gUato  del  Mare,  MonfìgnorediBarbefi  .  L'altra,  che,  febene 
pregatala  più  volte  à  permettere,  cheGenoua,  Patria  fùa  ,  riaf- 
fumelTeil  domìnio,  hauuto  ancora,  fopra  la  Città  di  Sauona ,  non  ^ 
haueflè  ciò  potuto  con fegui re .  FofTeroqueftei  folTèro  dell'altre  • 
cagioni ,  fù  la  verità,  che  li  rifolfe  Andrea  Doria  di  alienarfi  dagli  ' 
ftìpendijdi  quellaCorona,edipairar'à  quelli  dell'Imperatore. 
Preuenutane  prima  d'ogn*altrola  notitìa  al  Papa ,  ficome  teneua 
lèpolto  per  anco  in  fe  fteflb  verfo  chi  folTe  con  ranimo  per  adlie-» 
rìre  ,fe  alla  Spagna,  ò  pur*alla  Francia,  cosi  non  piacendogli,  che  ' 
/l  congiugnerte  con  Gefare  il  Doria ,  portò  l'auuifo  de'  principia-  '  ' 
ti  maneggi  al  Ré,  e  confìglioUbà  troncarne  in  qualunque  modo 
il  filo ,  Non  preftogli  fede  allora  la  Maeflà  Sua ,  ancorché  doue 
tratcafidimolto^fias^prebeneloauueitfre  à  tutto .  CrefciutogH 
poidà'qoalchealtroindiijoll  ibfpecco>rìcorfeal'Papa  s  lo  pregò 
diftèlnarll  Doria  al  diluì  6ruigio,perdiuei%irl6'dail'al(|io^ecQii* 
fideroglifiicile l'intento,  non  meno  per  le  pallate  anfmzze  del 
!>oB[ainedefimocdn  Carla»  dié|)erl1ndinatìoiie,'dbVMlidlm^ 
il  rana  naturale  di  militar  per  laOfiela.  Mfl  tfóìppò  gel^ 
teficeAdar'ombradifefleflbàCe&re,  fenérawò  loauemente» 
eii^tantoilDoriajflrettoconQuiòil  mai¥eggro,ftialmentefiF^4  '4 
conuehhéièco;  iiobligò  à  feruìrlo  con  dodici  Galee,  e  la  Maeftà  £j?jta*f; 
Sua  all'incontro,  di  corriibondergli  fèfsantslinila^ucati  all'anncH 
Di  reft  itiiire  G^uwa  iAlibercà  \  ^  piibCmjerb^edifkrfe  Sauona 
•VaflaUa.  '  .        o  : 

"  Nacque  tale  alìenatione  nel  più  inópportùfiotempò/  'the  mai 
poteflé  i  come  s'è  detto ,  cadere  per  la  Francia  1 

Partì  fubito  con  le  fue  Galee  Filippino ,  e    bénleglì ,  da  che^^^J^JJ 
baueua  Andrea  principiato  à  trattar  con  Ceiare  V  s'era  <>flreroato 
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gK«;Ilat4orìd4ftruigio4  rafreddarruffai  »  «for^ònoiicUaiCMla 
partQii^al'Arn^  V«Q«Uà  rifobamrleOurai^  chebi* 
1»  Mca giàsharcateàterrsi,  per al^r trliimi)9Ì€beabbaiidonata  ,c 
xrWfAn^fimaift^'ibla)  conueqOQWfipiÙlòrCc  ,  e  pronta  à  tuttili  bwM»Ì 
^'^'^^   Mi  dà  iKè.a^cU  à  tm?<^  lungo  poi^baftarteflifuffidensea ,  Rr 
^|otta#ialmeate  ad  yoQ  44tQdi  rion  poter  foccorrere  in  tem 
t^flere  il  Ntai^^»  ^^tante  parti  neccffarì^in  vn  folo  tempo  ritrc 
uarfi«  ùì^<^f'W)iWHi;l)nipc^i^^      giorQol'opportuQi^  difur< 
fi^'rSM^tìWincnteferpqiietraf^molt^ Fregate ,  cariche  digraniin  Por. 
^q,  RefpiràMapoUà qucfto fofpirato aiuto .  II  Prencipe  d'Or^ 
che  dopo  morto  Don  Vgo,  haueuaafluntoilcaratteredi  Vi- 
ge Rè ,  fi  rìnfranqodi  forze ,  e  di  cuore  ;  e  c 


cadde  per  vi t ima  fciagu^ 
orvgtiK    inferno  Lautrech,  Allora  cominciarono  gli  aflediati  frequen- 
^    S  tc^mente  à  fortire  ;  à  preualere  ,az?ufandofi  ;  à  termar',  ed  à  bot- 
ij^u^  tinar*eflì  lcvittuaglie  ,  che  per  necefìQirio  alimento  palTauano al 
'    pocorimaftoElercitOxà  fegno ,  chelefuglie  ,  e  gii  sbandi  erano 
gli  diuenuti,  per  così  4ire,  loccorfi,  più  non!  potendo  nell'inte- 
ro numero  i  ancorché  tanto  deteriorato,  fuffiftere .  Nel  colmo  di 
^ rie*?*-  così  graui  difgratie  ricuperata  dopo  alcun  giorno  Lautrech  in 
"'''^     qualche  parte  la  faljute ,  cerco  pur  ancora  tutti  li  poffihili  rimedi/. 
Mae(rendQdifl5.cilefenzailpatererohb^ienza  ,ntìJIa  valeua.nii 

prouedeua  il  fuo  comando .  Rifolfealla fine  di  chiamarla  X^ailr 
to ,  che  allora combatteuafi  alle ftrette^pià Compagnie  Strriio^ 
i&^t  te  della  Ref^Jica  iefeceà  FiQrentìni  intendere,  che  gU  ipignefr 
fero  in  focci>r& due  mila  Fanti .  In  tanto  gHaflMi3^tidauano  piik 
femprehaldanzofifeciriigiugiieanp,  epenctwuanQipuente  nei 
medefimi  QuarUerii  v9cidicaiia«ioW»^foQta&lMuai^^ 
de  »  per  impedire  aU*AOTaita,YwulacomnuiiUcation|ì.anai 
«ferine  U  *!We2;za  del  corpQ  toglie  finalmente  la  force^ 
igÙidteÀ,  LAillimkd<bQk  ancora  ndrefiduideUafrolyQ^w 
iatÀoof|fi«$^p»&  refiftere  »  né  ^prauuÌQm  à  tali ,  e  tante  traua- 
.gJUK^      .  Ricaddefottoilflaoredimortak^rceidiua^  laqualc 
^^Mhi  giorni lopriuQ  di  vita  ^  e  fubintràal  comando  deli  armi 

grgffi  InKMBc^Uippino Dona efeguendo  la  conuentione Qo» Cela* 
T^.;  .reaCcardaUkpQÀeipfiwele dodcci  Galee,  remigò verfo  Gaeta^ 
e  gli  visnnf^frWftdipdiHio  incontro  di  ricuperare  S^rnij  e  Nola  ^ 
j^npnor  "YfcirQnoanchegliafledlatinellojdeiro  tempo  di  NapoUinquat- 
^iisJ^-  troQfttito  Fanti  xcon fola  inteationed'impedire  i  viueri  alVefer- 
«i,€2io'<-^-j^Q.  \|a,ficome  tal'hor^auuiene,  che  il  dado  da  fortunata  ma- 
TOgittato,dafemedefimQ  girandofi,  anche  oltre  al  defiderio,& 

:flidi<q|gg&uqcife»i4  co^iii-Qaacafid^cofloira  (^apua  quafi  inte? 

tamea- 
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rafi)eatea1ibaiidoaata>feDeiropac!r  oniroQo,  fenza  biibgnodl  afo« 
deiarViiaipada .  Conobbero  alla  fine  li  Francefi  Capitani  vna 
granpasnaloprefumerediroflcnerelbpra  vnfottilìfBitio  filodi 
ip^anxavA  pdbeftfemo.  Cederono  vna  volta ,  e  fi  leuarono  ta-  Fra^ffn 
citamente  di  notte ,  per  licouerarfi  in  AuerCi *  Ma  i  nemici ,  mol-S5t'!3^ 
tobcnfiipendo ,  cli'ecaQOg;ià  ridotti  ati'vltime  necefll  tà,  e  che  non  ^ 
poteuano ,  che  di  momento  in  momento  sloggiare  da  quel  Pafìe* 
dio ,  opportunamente  fi  auuertirono  de* loro  mouimentij  Sorti- 
CÌfuori  >  e  ferocemente  affi  li t ili ,  ne  tagliarono  ,  e  fugarono  vna 
gran  portione  ;  fecero  Pietro  Nauara  ,  e  molti  altri  Capitani  di  lYa^/^'u. 
qualità ,  prigioni ,  e1  Marchefe  di  Saluzzo  con  tutto  il  feguito,che  Tutroi^ 
potèvfciredella  battaglia  ficuro, fi laluàin  Auerfà  .  Trouòpe-  "i"^?*^' 
rò  egli  quiui  ricouero,ma  non  difefa .Debole,  confternato , fuggi-  f/^^g'Jl^ 
to,no  potendo  refìftere>che  per  poco  agli  Spagnuoli,  i  quali  toito  ^ 
vi  fi  prefèntaronoà  combatterlo,  mandòfliori  al  Prenci  pe  d'Qra-"*^*  , 
gesil  ConteGuidoRangone,  per  parlamentar  dalla  refa;  ma  non 
concedutogli,  che  di  riceuerlo  à  difcretione,  fu  sforzato  ad  accon»  ^'..STg^ 
fentirui;  fu  arreftato  con  gli  altri  Capitani  ;  e  l'pogliate  lemilitie  * 
di  Caualli ,  e  d'armi ,  e  pramelfo  da  efiè  di  più  non  militar  contra 
Cefare  ,  fi  lafciarono  liberamente  andar  tutti  al  loro  buon  vìag» 
ciò .  Entrato  in  AucrfaltJranges,  volfcimpinguar',  econfolar 
le  genti  Tue  molto  eilenuate.  Permifè  vn  iacco  generale  di  tutta 
la  Città,  dopachelbdisfìttofiàbaftanza,  ritornò  vincitore,  e 
yanaglori<^ln  Napoli  «  Terminò  con  tafeinfeUdtà  perFrance- 
fi  vncant^aiÌèdioiLl)al  piùatto pofto  di  ffooóem,  edifperan- 

,  caduti  predpltofìmente  In  mi&rìe  ;  Defi>hto ,  diftnt-  ,:f,rci,n 
tQ  lorà  i^dercttOt  nè  rimaflo,  delle  prime  ottenute  fiie  vitto- ^;^"^/^' 
rie»  cheitfolo  Abruzzi ,  e  qualche  picciola  Terra  in  Calaarìa  % 
einPuglia  ;  non  già  Manfredonia ,  che  fofteautafiièmpre  in  difè* 
làteributtatlfinalmente  gliaUàlitorì  >  hauea pocùto  ridurfi  à  fé- 
^o  d'incommo(lai:*<ei&  x  ne  con  iòvCtte ,  e  (correre  il  Paefe* 

Fràquedo  tempo^cheficonfumaronoin  tal  guifalPranoefi  d* 
ìntornoà Napoli ,  non  abbandonò  la  Republicaremcrgenzedi 
Lombardia  ^Confederata  leale  del  RédiFrancia,ediFranccfca^^^ 
Sfi>rza,  dopo  battuto  xefligatoilDucadiBrunfuich  ,miròièm- 

I>reaireipugnationedi  Milano ,  ed  à  fcaccìar  da  tutto  il  Ducato  SJÌSJ, 
erimafteuiCcfareemilitie  .Cotinouòà  follecitar'il  Ré,accìoche^y;,^^^ 
finalmente  fpignelTe  in  Italia  Monfignore  di  San  Polo  col  già  de  mnujMh' 
ftinatoefercito  ,  per  darei  Viti  mocojpo  ad  Antonio  da  Leua 
prima  ,  che  con  nuoui aiuti  di  Germania  fi  rinuigoriflè;  ed  affine 
di  più  incaloriregli  Qffidj,  fècevnelpreflà  fpcditione  alla  Maeftà  ^""^Jf 
iiua  del  Segretario  Andrea  Ro(Fo .  Nulla  rifparmiando  poi ,  per  ^'^emm 
i:acco^re  militie  da  tuttele  partici  riqipitòm  di;^^^^ 
;  '        '     .  de- 
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denaioequiualenteper  la  condotta  di  cinquemila  Lancmech,  af< 
foldati  già  in  comune  col  Ré  medefimo .  Fermò  in  oltre  al  fiio  Ter- 
uigio molti  Tedefchì  di  Brunfuich  ,  sbandati  al  di  Impartirete 
'mimerò  contado  oramai  vn'efèrcito  raccolto  dldieci  mila  Fanti  ;  ottocen- 
^^^^^^«'"/'o  to  huomini  d'arme  ,  e  mille  cinquecento  CauaLIi  leggieri  ,  altro 
*    non  rimanea,  per  muouerfi ,  che  la  comparfa  lungamente fofpi^ 
rata  di  San  Polo  ift elfo  .  Capitouui  finalmente  i  ma  non  già  ac^ 
fnfrjli!'"  compagnato  da  quelle  forze  ,  che  fi  attendenano ,  e  ch'arano  ri- 
con  fcarfe  chìcfte  da  vna  tanta  deliberata  intraprefa .  Venneui  con  foli  cìn» 
"^■'^'^    que  mila  Fanti,  cinquecento  Lancie,  ed  altrettanti  Caualli  leg- 
gieri, e  trasferitofì  da  Piacenza  à  Monticelli,  andòquiuifeco  ad 
H>  abhoc-  abboccarfì  Vrbino .  Verfando  le  conferenze, per  doue  haueflero 
JJjS!"    da  indirizzare  li  loro  primi  attentati,  difputarono  gran  pezzo 
con  difcordanti  pareri.Sentiano  San  Polce  gli  altri  Franceiì,che 
cop  pareri  ^^^^^^^^  ancorallora  l'aflèdio  di  Napoli,fì  douefle  accorrerui  per 
vjV  ""    ragione  fleffa,  già  foflenuta  da  Lautrech ,  che  dal  buon'efito 
di queirimprefa  dipendere  doueffe  Taltra  di  Milano,  elefpul- 
fìone degli  Spagnuoli  d'Italia.  Adduceua  all'incontro  al  fòlico 
Vrbino ,  che  per  deciderfl  difìnitiuamente  di  tutta  la  guerra ,  pri^ 
ma  d'ogn'altra  cofa  fi  doueffe  eftirpare  Antonio  da  Leua,&  i  ne-» 
mici  nella  Lombardia ,  e  nello  Stato  di  Milano;  poiché  troncato- 
fi  loro  quel  forte  braccio ,  non  più  haurebbero  potuto  difender 
Napoli.  Tutti  alla  fine  in  quefto  parere  conuenuti,accoppiaro-r 
t!^i%n'a  no^gli  eferciti  vicino  à  Lodi ,  doue  anco  trouauafi  Io  Sforza  con  le 
MiUno.        militie,  e  paffarono  infieme  a'  ventidue  d'Agoflo  TAdda, 
Quiui  Vrbino,  per  dar  buon  principio  alla  guerra,  fpinfè  Gio-. 
uanni  di  Naido  con  tremila  Fanti ,  trecento  Caualli  leggieri,  e  fci 
pezzi  d'artiglieria  ,  ad  occupare  Sant'Angelo j  Ma  Naldo  , 
staccano  troppo  efpoftofi  al  perìcolo ,  appena  compar/o  in  vifta  del  Luo^ 
/eìo.'^'*'  go  ,fò  colto ,  ed  vccifo  da  gran  Cannonata  ;  per  lo  che  andatoui 
^wuanni      pcrfona  Vrbino,  fubito  ne  fé  l'acquifto.  Auanzatifi  dopo^ 
4i7^ido.  glcferciti  à  San  Zenone  fopra  il  Fiume  Lambro,  e  tragittatolo  il 
r\  'Tmpof.  fèguente  giorno ,  fi  auuiarono  verfo  la  Terra  di  Marignano .  Vi 
ylàyuri-   trouaua allora  dentro  il  Leua  con  tutto  il  fuo  Campo,afcenden* 
in»r.o.    tea  quattromila  Tedefchì,  mille  Spagnuoli,  tremila  Italiani,  e 
trecento  Caualli  leggieri.  Coflui,  quando  fèntì  li  nemici  à  fìrgli-» 
fi  vicini ,  non  gli  piacque  colà  dentro  attenderli.  Vfci  in  Campa-*! 
gna ,  moftrando  di  voler  combattere  ;  ma  fopraggiunta  la  notte  > 
e  difpofli  trà  quegli  ofcuri  gli  ordini  alla  marchia ,  la  mattina  nel 
far  del  giorno  leuoffi ,  &:  andò  à  ricouerarfi  in  Milano.  Qò  da 
£v^«i9„,oinoftriintefbfi,propoièro  di  portarfi  fenza  indugio  quiui  adat«i 
MiiS"  taccarlo .  Poi  confiderato,  ch'entratoui  hii  con  tante  militie,  ha* 
/j/if4,         f^j^^  troppo  malagcuole  Hmprelìi ,  deliberarono  concordi  i 
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tempo  migliore  di  rimecterla ,  ed  in  vece  d'èflà,  di  attaccar  Pa*^ 
uia,  in  Oli  già  fapeuanononeiière,  che  mille  Fanti.  Poftifi  dun- 
que per  quella  volta  in  cammino,  fecero  paifare  il  Tefìno  ad  alcu-^ 
nefquadre  ;  le  quali  con  gran  flicìlità  prefero  Vigeuene ,  e  pofcia  . 
tutti profeguendo alianti ,  peruenneroà  Sant'Aleflo»  Luoigo  da 
Pauia  tré  foli  miglia  dillnnte.  * 

Succederono  in  tanto  à  Francefi  fotto  Napoli ,  li  già  racconta-       . .  ; 
ti  grauiflìmi  accidenti  >  né  poterono  eflèr  foli ,  non  mai  portando 
vna  cambiata  fortuna  vn  iblo  iìniftro  riuoglimento.  Genoua  fi  c«i«a  J 
tolfcvn'altra  volta  dairobbedienza ,  e  dalie  bandiere  del  Ré  dtj2*f{jjj2 
Francia.  Introdottafì  dentro  vna  fiera  pefte  ,trouauafi  la  Città,    ,  ,.  /. 
^uafi  tutta  vuota  d'habitanti ,  &  anco  di  militie,  ogn' vno  da  quel 
gran  flagello  fuggendo  je  Theodor©  Trìultio,  il  quale  teneaneil 
gouernojcrafi  ritirato  in  Callello.  Andrea  Doria  ,  giàpalfato, 
come  dicemmo ,  agli  ftipendij  dell'Imperatore,  penso  di  valerfi 
della  congiuntura .  Se  le  auuidnò  con  le  fue  Galee  >  benché fbflè 
allora  nel  Porto  alla  guardia  con  T  Armata  di  Fràcia,  Monfignor 
Barberi,l^Ammiragiia.  Secondò  anche  lafortunaUdilittardi^ 
mento:  fìàtùlto  %€3aÉSiXtShant^^ 

iicuròdilafinarGenoaaalneinicomliberC^  *  .  I 

ridelPòrto^.andandoàSaudna»  edentromditDofia;*  A  ta^ 
khnprouilb  accidente  calò  U  TriiiItiodaICifldla»^joft^ 
in  qualche  modo;  manon  trouatoui  finllqggip,néaffiAenzsQQ^ 
uenne  ritoniarui  toflo^  con  cidfinì  il  l9ta^ 

fllllniopiedeirimpeno.  Fù perdita  grande  auetta,  epiù^MUi-^;;^^^^' 
de  ancora ,  poiché  n*hebbe  tuttala  colpa  lanegllgenza  .Non  pen-/«i?^»t'' 
sòilRédi Francia di.|M*ouederla>comefidouea .  Suppoìè,diePiÌ££^^'^ 
Imprefii  4iNapo]i>non  cosi  miferamente  finiilè.  Credéanco,che 
rArmataiua  ,già  dimorante  dentro  al  PbrtiOi  ebmlnanzA  di 
Monfignòre  di  San  Polo»  hauellero  fèmpre  poituto  accorrere  ia^ 
tépo  di  qualunque  foprauueniente  biibgno.  A  d  ogni  modo^iè  la:  - 
tropipa  confidenza  non  é  mai  laudabile  > tanto  menofòin  vncafò>.. 
ciicrichiedeuatuttelcpreauuertenzeperlafua  graueimportah-  . 
za .  Non  mancò  il  Triultio  di  far  volar  fubito  dai  Caitello  alme-. 

mo  San  Polo  ^  e  al  Duca  d  Vrbinol  vrgente  prerauradi  e^^èrcY^^^J^^ 
celerementefoccorfo,  ed  in  ogni  euento,  che  non  poteilèro  dàc^'Uo. 
fare  in  gran  numero,  li  ricercò  di  foli  tre  mila  Soldati,  fperan-^!Mf«ic 
doli  baftantiàfcacciare  ancora  il  Doria ,  poiché  non  trouauafi*^***** 
dentro  in  forze  tante  da  potercaffalito,  refiftere .  Giuntoa'  detti 
Capitani  l'auuìfo  del  1  'accidcnte,e  l'inftanze  del  Triultio  nel  puto,. 
c*haueano  già  diftefo  l'efercito  d'intorno  à  Paula,  fìj  opinione  di  ^^^^ 
«|ualcheduno  »  che  fi  douefie  fenzaìnterpofitione  di  tempo  slog-  -  ^  t> 
giarui  j  ^  condurii  infiretta  i  Genoua  mentre  continouandofi  ia  ' 
i  Yyy  quel- 
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^IIIaflfedtD  jCìto^^oli  dal  Campoli  tre  mila  Fanti  riGhìeftl  i 
vi filferebbono diminuite  con/ìderabiImeriteIemiIltie,nè  proue* 
dttto/i  à  Genoua  àhaftanza .  Nell'ifteffo  tempo ,  che  in  tal  guifa 
agitatamente  configliauanlì ,  arriuò  loro  vna  voce ,  che  tpemila 
M  ' ..  FBitti.appunto>mandatidalRèdi  Fracia,foflero  toftopergiugnet 
€$k'ii  iw-  re  in  Àleflandria.Il  tempo,il  numero,non  poteua  meglio  adattar- 
iSifwi'^  fiaHVrgenza .  Subito  Inaiarono  ad  effi  incontro  vn'ordine,  che 
,  ' paiTar  doiìtOeio  à-Genoua ,  per  rinforzar'jj  Triultio,econ  queita 
,  .confidenza  iiinaktuCtointeroilcorpodeH'cferdco  à  tormentar* 
'      ed  àcorabitftcre  Pauialnnalzatefi  contro  ;d'eflà  dd^uedi  quà,c  di 
làdd  T/éftto  le  aitigherie,  tutto  vn  giorno,ed  vna  notte ,  non  ccf- 
landò  mai  di  colpita  le  muraglie,  ne  dirocca  reno  tanto  ibatio>da 
poterui  dare  coramodamente  raffalto,e  toccò  alle  genti  aeUa  Re* 
publica  di  efière  le  4>xime  ad  andarui;Ma  neldiitribuire  il  Duca  d^ 
Vrbino  gl'ordiqi  >  venne  agli  Suizzeiri  vn  penfiero  di  nonintera 
pròtezza  incbbcdido^er  lo  dlieirnt«CDfi>coIpi  dijprak»  ferlusùl 
capp^^vaoiflicotovòyl£&piiùd£|;li altri  glifiemnofieftnlCQiiie»  c 
colQoioòBe  pd  ,od«tro«di^jilpoltaCo  ^  po{elÌ«ldoiiiBi»;f,Fà  P. 

daCaAeHoydbei3rÌQH}vi  «ntròfion  le  truppe  ViBfiece»fic($gr9ft 

SoAe  dlfeileiflo  ;  fier  fecòodofdandQ  San  Fok .  P«rtem>  Io 
rokxmidbeiiiaw^ai^  daCaual- 
Io,  efattì  fmootar  parimente  ducente  huomiiil  di^rme  de' ijmMyft 
ipkifrjpur'e^  irà:  i  '||»iiDi.  Scarib  era  d  numero  degl'^^niedi*» 
;  ti:,periii&n4eriiinvnceii^podatand  Le  artiglierie^ 

.  i|D,edvcddpdo^icemaua!noloFoUfi^ 
rabitmfliiyeifa»éfteBe  .  Tuttaaoltà  fi  mantennero  «^an  t^esmfto-t 
zà  mai  volgere  lafàcda,e  iino^che  sfòrzati  à  ritirar  didieroiio  adh 
to  agli  affali  tori  di  entrami  ;  fopra  tutti  il  Duca  d' VrbtnOtfegivi^ 
landofi  nel  1  efi^orfi ,  nel  combattere ,e  nel  dare  agli  altri  vn  corag«^ 
giofo  efempio .  Nonfii  il  facco  di  molta  importanza  per  li  due,, 
che  haueano  gii  difer tata  precedentemente  Pania  .  Circa  otto^ 
cento  foldati  reftaronui  dal  ferro  vcdlì  ;econ  quclli,cbe  poterò- 
nolaluarfi,  econ  molti  altri  del  Popolo,  ritiratofinelCaftelfo^ 
Oaleazzo  da  Birago  ;  ccMmenne  finalmente  pattuire,  earren- 
£;      derfi,^alue  le  vite,  con  permilTione  agli  Spagnuoli  >  edai  Xedef? 
chidi  andar  à  Mi  lane,  ed  agl'Italiani  alle  loro  ftanze.  , 
Si^^ti  à  Venetia  Tacquifto  di  Pauia  con  gran  contento ,  per  l* 
importanza fua   per  ia riputatione  dell'armi,  e  per  lelm^ìrcle 
nNm,  HM^gióri^  che  fi  prometteano  jficome  anche  tofto  aprirono  ve- 
Iwarqmcnte  le  Porte  Nouara.e  moltialtri  Luoghi .  Ne  portò 

MS^ctei^à  Monfignoredi     Polo  tiatte  le  lodi,  ^  ap^auiìi 


f%  <  ■ 

v';l 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  yj^ 

J^tcicolloàprofegpire  nel  buon  ientiero ,  che  gli  s'era  aperto  ^  e 
principalmente  lo  impùlsòalTfifpugnatione  di  Milano  >  douegià* 
Vera  Antonio  daLeua ritirato ,  edouericoueratefi  tuttelefbrze 
Imperiali  »  flauano  aftediate  colà  dentro  dalla  fame  ,  battute  da* 
diiàgi ,  &  odiofe  al  Popolo  .  Ma  nel  punto  ,ch'era  San  Polo, eoa 
Vrbino  feco  in  fieme ,  per  efeguire ,  ed  auuicinar  uiiì>  ecco  à  perue*» 
nirglidlmprouifb  ordini  efpreffiflìmidel  Ré  ,  che  l'obligarono 
di  portarti  akroue .  Hauendo  paifatoil  cuore  alla  Mae A:à  Sua  la 
perdita  di  Genoua,e  rifoluta  di  ricuperarla,  gli  commiiè  di  abban« 
donarlmmediate  ogn'altra  Imprefa ,  &  andare  fenza  indugio  à  %^j^df 
foccorrereìlTriultioinCaftelIol/eà  farne  il  racquiflo.  FùegU  ^  M 
cf>ftretto  da  vn  tanto  ordine  ad  obbedire,  e  ve  lo  coftrinfero  mag-  ^SSUT 
giormente  ancora  due  altre  notitie  ,  arriuategli  in  gueirifleflo  f,£^^ 
tempo  in  aggiunta .  L'vna>  che  i  tré  mila  Fanti,  già  comandati  di 
andarui>  haueano  ricufato farlo,  perraancamento  dì  paghe;  l'al- 
'  tr^,  che  il  Triultio  >non  mai  foccorfo  d' vn  Fante ,  e  già  ridotto  ad 
vn*eftremaneceffità«  fi  proteflaua  sforzato  diarrenderiìal  Doria, 
H  quale  non  ceflàua  A  tormentadoi  e  con  battiture  >  econ  affalti. 
Si  opnoftVfbinoitakri&failbiiequantQ  più  potè.  DimoftroK 
|B ,  chela  dcctfione  di  Milano  %  deddeiia  ceiifepentementedi. 
Oenouà.  Qiel\irdiiiediSiiaMaeftà>eiIèiidomto 
iai^edellVKrquiftodPttiia  ,fbriè,  che,  fapu^^^lohaiireb- 
beritvatcato ,  e  per  dÀpregoIIMl  fofpenden  ahneno lafiiamr 
tenza  fino  airarriuo  d^altrè  conuniffiQfii.'^  Ma  lo  màe»'  die Vr« 
bino  perftadeffe  San  Polo  à  reftaruil»  tentd  ei^  dè^petfiisK 
dere  Vrbino  à  partir  feco  per  Genoua,  è^ot'OtionttiioliogH  le 
inftanze>cheloindiifieèfixiiieciieal  Senato,  per  rieeiHÉMu  co- 
piacimento.  Non  poterono  adherirui  i  Padri .  Fermanénte  ini 
D^ilano  Antonio  daLeua  colpieno>delleq[iiliiielmpertali>eSpa-  r/ 
gnuole  >far€bbc  ftato  k)  aUontanaruifi  couRfentte  letorze  vn'inui-.;,^J2r 
tarlo  alla  ficura  predadi  Bergonio,>di Crema ,  ed  ogn'altraQt-vf^^. 
tà  della  RevubHca  ;  Guadagno  troppo in&ltce,  ch'ella  ikurebbè. 
riportato, dopo taatitrauaglk,difpendi;,cpericofifoffbrti.  Pat^*  v 
ti  dunque  San  Polo  con  Fefcrdto  folo  fiio,  afcendente  alloca  pcT:  T  V  li* 
i€onfumidellaguerra,edeldenaio,à  tréfollmila  Fantiìntutto; 


&  alDucad' Vrbino,&  aJlo  Sfor7a,chereftarono  in  Pauia  con  le^Sl, 
loro  genti,  promife  di  ritornar  lu bica,  che,  ola  facilità  dell  lm*"^*^'** 
jvefà  glielo  haueflfèconceduto,  ò  la  difficoltà  impeditolo .  Giun- 
toil  primo  di  Ottobre àGaui,.  lungi  venticinque  migliadaGe- 
Boua  ,fermouuifivn giorno;  occupò  la  Rocca  del  Borgo  de'  For- 
nari,  e  tirouuifi  pofcia  più  vicino  ;  Mà  quiui  intefo,cIie  liaueua  il 
Doria  di  già  introdotti  nella  Città  icttecento  Fanti  di  Cor  fica 
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CD9  Jcfue  poche fo|7»  di  prenderla ,  fi  fofpclè  lopra  il  piede  i  e  ^ià, 
ch9TÌde4iaon  poter  più  conseguir  l'oggetto  priocipale, penso  aU 
meno  di  ^òccorrero  Sauona ,  che  appunto  allora  ì  Geqouefi  bat* 
teuano  alle  ftrettc ,  fpigncndoui  feicento  Fanti.  Ma  ne  anche  ciò 
gli  wine  fatto  di  ottenere .  Cinta  la  trouarono  da  così  foni  trìn^ 
cee>^  tutti  li  pofli  d'intorno  cotanto  occupati ,  che  ritornarono 
indietro,  ond*eì  haucndo  già  terminate  le  fue  £acende,e  vedendo- 
fi  più  (èmpre  diminuito  di  militie  >  ritorfe  il  cammino ,  &  andò  à 
f  ^Uf'  metterfi  dentro  ad  Aleffandria ,  AHontanatofi  appena ,  Saitona 
Sf^?*  •  fi  arrefe  a*  Gcnouefi  »  e'I  Triultio ,  già  veduto  difperato  il  calo  di 
effer  più  foccorfo,  fece  il  medefimodi  fe  fteffo,  e  del  Caftello, 
54««!M  fi  che  fù ,  come  pietra  fempre  efperimentata  di  fcandalo ,  da'fonda^ 
ol^fif  menti  fpiantato .  Applicatifi  polcia  il  Doria,  e  gli  altri  principali 
froiielh  ^  '"i^of'^'^r'il  Gouerno,procuraronQ  toglierlo  dal  numero  Popo- 
larevniuerfale  .  Riftrinfero  i  maneggi  in  poche  delle  più  bene- 
fumótti  ftanti  tamiglie ,  e  nuoui  M'^giftr^ti  inftituirono .  Riaflunta,c*heb^ 
4t  Gwfr- bero  la  libertà,  bramarono  anche  di  confèruarfela  .  Jienche  pa-^ 
ri  )  che  nel  debole  vna  foftenuta  indifferenza  fìa  vna  fua  riièruata 
icFuitù*  vinca  de* Potenti,  che  fi  voglia,  eglino  la  deliberarono 
nondimeno,  e  fcehbro  laRepubhca  per  buon  mezzojpreflb  al 
Ré  di  Francia, ac€iòche,depofto  lo  fdegno,fi  compiacene  à  quel- 
la loqron(bhitlor>ediaeconfentire.  Haueali,  per  dire  il  vero, il 
"  '     fenato ,  efijrtati  iq  akri  tempi  alla  medefìma  neutralità  9 con  og^ 
getto  della  loro  quiete,e  dell'vniuerfale  d'Italia  i  Ma  ora  non  po^ 
t^  cont^nouarenel  roedefimo configlio .  Si  trouaua  la  Repobiica 
troppo  vnrta  col  Ré  di  Francia,  ed  erano  troppo  diucnuticaufa 
propria  fija  gli  aggrauij ,  che  contra  di  loro  egli  pretendcua ,  per 
pregarlo^  che  aisentifioad  vna  cofa tanto à, lui  fpiaceuole,  ed 
inconterente  %  In  vece  per  ciò  di  fodisfar'i  Genouefi  de'  richieda 
'\       officij,e(ficacementeerortolli  nuouamente  à  gittarglifinel  fèno, 
^       per  racquiftarne  il  patrocinio .  Intanto  trasferitoli  San  Polo  ia 
Aleffandria^dopo  fermatouifi  Qualche  giorno,palsò  à  Senazara  , 
"^nu^di        abboceòtìì  col  Duca  d'Vrbino ,  che  vi  s'era  condotto  anch*" 
San  Volo ,  egUdaPauiaper  loftefib  effetto.  Furono  le  loro  confulte  affai 
L^r/  graui .  Allettanalialllmprefa  di  Milano  le  debolezze,  i  tumulti, 
Stdrfperationi,  che  v'eran  dentro,  Antonio  da  Leuaindifpofl:o; 
*^        né  akun'attro  In fiia  vece  fijflkien  te,per  ordinare ,  né  difpofitio- 
ne  inalcuno,  per  obbedire.  All'incontro  li  difanimauano  le  lo- 
ro proprie  languidezze.  Ponderauano,che,  per  prendere  Mi- 
lano, ancorché  debole ,  e  fcarfo  di  prefidio ,  e  con  le  dette  confu-# 
£oni  dentro ,  non  fi  poteua  però  farlo  ife  non  con  gran  forze .  Il 
Senato^fiando  lungì,e  deliberando,  com'è  folito^con  minor  riflef^ 
.  |ìp>a' p^fi^oH>eccitauali  in  ogni  modo  à  farlo ì;  Ma  rel4>erienza 
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fopra  ilfatto»  e  fopra  i  Laoghi*  :  cbemeglio  deUe  rpecaktifitnlioà.^ 
tanedifcerne ,  fcppe finalmente  anche nwgijà  diftinguereilpofii 
iÀbìledal  defiderio  .  Rifolfero  que' Capitani  dì  ritiranft'dimie- 
duno  per  aUora  in'fcparato  alloggiamento  ,  mentre  anche  il  .  .. 
Verno  già  pnncipiauaàfarfi  rigorofamente  icntire  .  Dehiiera- S«?"ì?* 
rbno  ,  che  San  Polo  ritornalTecon  le  lue  genti  in  AlefrandriafjjjS 
Che  rimaneffe  Io  Sforza  con  Icfue  inPauia  ;  ècheVrbino  ,  coh^"^ 
le  Venete  ,  fe  ne  andafle  à  Lodi .  Di  quefti  riparti ,  e  difpo^ 
ftioni ,  non  parue  ,  che  lo  Sfòrza  raedefimo  ic  ne  contentalTèi 
e  pur  era  di  lui  capitale  ,  che  nelle  fue  Città  ,  enei  fuo  Stata 
permaneflTeroà  difènderlo  l'armi  degli  amici .  Vrbi  no  volle  non- 
dimeno compiacerlo  ;  e  tanto  più  ,  perche  veniua  ,  compia- 
cendolo, ad  afllìcurare  il  dominio  Veneto  meglio  ancora  .  Si  /r»  yrhinm 
portò  col  Tuo  Campo  di  quà  dall'Adda,  e  cofi  tutti  quieta- f.Jjjf*'' 
rono  ne  i  loro  pofti  fino  à  più  placata  flagione,  ed  à  più  miglio- 
ra te  forze. 

Fra  quefl'otio  dé*"Qùartìeri  non  tralafelò ia  Republica  di  ben 
munire  le  fue  Città,  quelle  fpecialmen  te,  che  hauea  nella  Puglia 
acquiftate,  mentre  erano  più  bifbgnofe  di  foccorfo,  quanto  più 
]oBtane.Due  fole  reraQoriniafte,dopo  le  accennate  fciagure  fot-  vrec^jn 
toNapoIij  Trani,  e  Monopoli.  A^ndò  nella  prima  Camillo 
Orfino;  Glél]ri|^tttf€k»radóneUa  feconda/  perii 
RédlFrandif^Mone  Romano,  e  Reó#  da  Cedi  Jl  òu^^ 
fofteneakCiAe^a^o£pten«iéedel^^  , 

Confilteano  in  géiidrale  tutte  ^lQà)dÉifederate  milltie  in^g^i,*" 
tre  mila  Fanti  Veneti  i  tìnquemila  Frap^;  duemila  tri!  Fio- 
rentini,  &alcQiitBaronÌ(tiCafaOr£na; tdiCauai^^  trecen- 
to Francefi,  e  quattrocento  Y^b^0  • 

LlAibruzi^  cmferuaii^'Q  ,ai^PE^^  fQ#>^l»*;Iiiftiliii.  del  Ré 

,  Ki  per  anco  I 

non  meno  pèt^  òp<^do'  Capitani ,  ch'entraron'anco  neUa  Mz-lfFrlS^ 
trice,  e  la  pre&ro,  che  p«r  l'affiato  de'  Popoli ,  altrettanto 
inclinati  al  nome  di  Francia ,  quanto  auuerfi  allo  Spagnuolo  9 
&  airimperiale ,  per  le  pretefe  eftorfìonir  e  perle  quali  anopr 

l'Aquila  fi  diede  volontariamente  alla  Lega .  ftUmSL 

Volle aggiu^nere il  Senato  alle  militie. che  colà tenea,  feicen-*» 
to  FantidellaDalmatia  conaItreprouifibnì,affaicopìofè;edin. 
uiòuuefe  conpiù  Nauili;;ma  tra  le  fpìaggie  di  Tranije  di  Barletta 
in  gran  parte  naufragati,egìàkfua  Armata  più  fèmpre  in  quei 

lunghi  cimenti  ,ec6fumi  deteriorata  diCiurme,e  di  Arfili  ritro- 
uandofi ,  perfuafiperciò,  e  per  il  detto  occorio  difaflro  i  Padri,c6- 
miferojcome  anche fueièauito,  che  fermatefì  in  quelf  acque  quat- 
tro Galee,le  altre  tutte  calafTeroà  Corfù,per  rimetterfi,aumetac- 
fi^&  vnirfiaUa  aoucUa  fla^ionc  conlc  f raceiù.chc  fiarinananoia 
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Mariilia,e  con  effe  tutte  opporfialDorìa,&  ad  vdoapparèocfaìò 
di  groffi  Vafcelli ,  che  in  Barcellona  andauanfì  allenendo. 

&  tal guìù  terminò  Tanno  ;  fenza  che  fuccedeilèro  fatti 
maggiori  importanti .  In  Lombardia  prefèro  gli  Spagnuoli  Bai 
fìgnana,e  Vigeuene.  Tentaron  anco  di  for prendere  Pauia  di  fur* 
to ,  ma  fenza  effetto .  Fù  l'Abbate  Farù  rotto,  e  fatto  prigione  è 
Crefcentino  :  e'I  Marchefe  di  Mus  tagliò  à  pezzi  alcune  muitie  di 
Antonio  da  Leua  ,  e  tolfè  loro  le  artiglierie  .  Accidenti  tutti  di 
poca  foftanza,  e  che  non  feruirono,  che  à  tener  viue  le  fauille ,  per 
continuarne  tri  le  nùière  ceneri  della  diièr  uta  Italia  gl'inceadii. 
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/lil^44rfÌT(i<f«K^  ^4ff^At  y  e  la  Matriee,  Rt/pinii  da' Fwfi 
'fiii4'Mfmfùii.  ^rtédnjj^det  Rè  di  Frane  iaper  P  Italia,  Li  fm 

"  ffatJ^rfa  Gfaoua  mtt dagU  imferÌ4li;e  ^ueftt  da'  Feoeti.  Il  Papot 
.  fiwffe  con  Cefarf,  CùnctrtMÌm^Mf^St r ancia-fi fi^e  finttom 
f$m(a R^f^kika .  CefaresGenoM^  FéietràeffòyflMàdiFran*. 

.  €Ì4.  S^ftmanotnVngheria  .  JhhccAmentoinMolognédcl  Paps§, 

.  0  éfi,  C^/arc .  Ce/siow  al  Papa  dalla  RepMìca  di  Ranenha^  e  Cer^ 

■  mùfv  JiQtférede' LmghinelUPupis\:fiéUluà€k(laStatodiMh 
iaUKfÀPrancefco  Sforz^a.  Ecclcfiaftici    Ceptrti ^ontrafinmif  i. 

:  Chrif^fa  difarpacei  per  lo  che  U  fola  Repuhlica  la  ratifica  ancb^ 
fila  Còl  Font  eficefi  con  Cefare^Solimano  à  Belgrado  efpugna  Buda^ 
Maitre  Città  ,  Sotto  Vienna  rìpulfaioinpiti  afalti  fi rittra  ,  ri* 

■  iùrnando  inCofiantinopoli  .  Ce  fare  prende  in  Bologna  la  Coron/t 
detlUmpcrio.Concede  t  Jnue/itturaalio  Sforxja  di  Duca  di  Mtlano, 
Cerne  anche  iUtito/o  pur  dt  Duca  al  Alar  che fe  di  Mantoua.  Parte 
fer  Trento  -  Larmi  ftte ,  e  l'Ecclefiafiiche  prendono  Empoli  ;  fan* 

.  mù  fran  tagliata  de^  Fiorentini  ,  e  It  coflringono  ad  arrenaerfi . 
-  Rimefsiui  dentro  li  Medici  con  la  primiera  foursnità  ,  Pace^ 
:  watificata  tra  Solimano^  e  la  RepHÙlica  .  Heretici  moltiplicati 
in  Germania  .  Decreto  di  C efare  circa  il  gouerno  di  Ftrenzjei 
'  jHtro  per  ti  Dm  a  di  Ferrara  col  Pontef^e  .  Armata  Veneta- 
disfa  i  Cor ftli  .  il  Rè  d'Inghilterra  fi  precipita  nell'Herefia.Sth 
e  liméUM  publtca  C(ytUra  L'Vngheria  Lkguerr4^\  e  vi  pa//a  con  gran 
forz^e  .  Ce  fare  lo  attende  accampato  fuori  dt  Vienna  >  ^ 
'  '^iji  ri^rna  iadi/t^rq.  cm-  gr^di  iacatdifiii^  jtrjnata  Ottomana 

v/ci-> 
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Caricatifi  oramai  dìfiìlmini,  e  tempcfteligraui- 
'S2'9-  )3^'(>ÉWh^f^'^  di  nembi  della  dominantcambition  de' Prenci. 

pi ,  douea  fperarfi ,  che  pure  foflè  vna  volta  per 
comparirVnlerenodi  fofpirata  tranquillità  in 
riftoro  di  vh  tanto  fianco ,  e  tanto  trauaglia- 
to  Ciclo.  Perfuadeuano  le  comuni  dìfblatio- 
ni  comune  ancor'in  ognVno  quefto  defide- 
rio  né  fit  meno  lungi  il  tempo  ,  per  ifcor- 
gernealcun'apparenteindicio . 

Si  rirolfeCefaredimandar  aRoma  il  Padre  Generale  di  San 
cari^     Francefco ,  hora  chiamato ,  per  la  Sacra  Porpora  affunta ,  il  Car- 
dinaie  di  Santa  Croce  ,  accioche  eccitafle  il  Pontefice  à  procura- 
hit  sanu  re  con  la  fija  paterna  Santità  la  pace.  II Ré  d'Inghilterra  inuiou- 
lUè'ii  r»  uivn'Ambafciatorefiio.  Francia,e  Venctia  ,che  già  vi  haueua- 
i^oro  ordinari; ,  Io  fecero  ad  eflfi  con  impulfi,  &  ordini confor- 
/ffjiow.  "mi^eperchelavera  pruoua  della  lealtà  fcaturifTe  dall'abbando- 
i  VrSii     <^el  proprio interelfe ,  commifè  precifaraenteil  Senato  al  fuo  , 
;  j^'/^^;didar'aacheintentioneal  Papa  di  vna  fponcanea  cefliònedlRa!» 
MmHH,  uenna,  e  Ceraia,  pur  che  fi  haueflè  potuto  con  eflè  ageaolar  la 
pace .  Vii*^ccitnadirpofitionein(bmina  fi  potea  fiippòrre  ^ai- 
mente  raiUcata  intatti .  Mafpeflbaccade^hé  nei'noftrl  intènfi 
defiderU  da  noi  ftefilì^fènza  atiaederiène,s*ingàniamp,e  per  ciò  po- 
teaho  gU  detti  Prencipi  facilméte  credere  dibi'amareVe  di  procu- 
taredaycrolapacenòn  accorgendofi,che  neltépo  medefimo  af- 
biranano*  con  la  guerra  ad  ingrandirti. Certo  i  che  voleua  Celare 
Tutti  però  Milano  col  fuo  Ducato .  Che  niente  menoper  lo  ftefib  acqnifto  » 
merfct  e  per  quello  delRegn<>  diNapoIi  ,era  appafttonato  il  Ré  di  Fran- 
cia.  Che  acquetare  non  poteua^il  Papa  il  fuo  cuore  lènza  vendi- 
carfi  contra  i  Fiorentini  delle  riceuute  ingiurie;  fenza  rimetteréla 
FirenzenòIfiNirfìaèpoftoIaCafa ,  ignoroiniofamentefcaccìata- 
ui  e  lènza  riccrpérare  Modona ,  e  Reggio  dalle  mani  di  Alfonfo> 
Duca  di  Ferrara  ;Qu€fta  ifteffa  Republica,  benché  molto  anelalse 
perla  quiete, e  che,  per  confeguirla,haue(regià  eshibìta  fponta- 
neamente  al  Pontefice  la  fopradetta  ceflìone  delle  due  Città,  non 
era  forfè  meno  ,  con  l'in  ftinto  naturai  di  Prenci  pe,  bramofà  an- 
eli ella  di  conferaar fi  nel  polfeiTo  de'  Luoghi  acquiftati  in  Puglia; 
e  che  per  la  libertà  dell'Italia,  non  reftaife  in  mano  à  Cefare  il 
Ducato  di  Milano  con  Tefclufione  dei  fuo  k^ttimo  Preocipe  > 
Francefco  Sforza.       \r-    •  -  .  .  vv 

^  'ContalkQùitiiedolcurlafiètti,  maneggiandoli  dunque  la  pa- 
ce 
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 ;,  niuno  ceflaua di  prepararfi  alia  guerra ,  per  ccr-^i^?- 

carnelfingue  ,e  nelle  ftragi  laconieciitionede'velieineiitiluoi 
defideri;.  Ceiafeooiitiniiaua  negfiarmamenti  in  Barcellona ,  e<» 
alCroiie,  rà]^  fenprefiirraonel  fuo  pròpofi  todi  paflatln  perfona  I 
Monti .  Ferdinando ,  Arciduca  d' A nfiria  ,  fuo  fratello  >  facea 
gran  gente  in  Ifpurch ,  per  gagliardamente  a(nfter^ti,efpedal« 
mente,  per  aifalire il  dominio  Venetiano .  Il  Ré  di  Francia  dicea 
diarmarfi  ;  Né  altri  finalmente  itdimoflraua ben'indinato alla 
pacci  cheiIfoIoRédlnghikerra,cojnepiù  lontano  d'ogn'altro  r4*«Mn- 
di confine  ,  ed'intereffe .  Ck)sìnegotiandofi,  e.coslarmandofii"*"**"'^ 
ritrouoifilaRepabilca  >  nongià  irà  l'incertezze  >  e  l'ambiguità  « 
eh  e  rendono  d^ordinario  temperate,  e  languide  le  attieni  ;  ma  più,  ^  , 
che  ficura  dei  '/idni incendi;5c{ie  fi  andaiiano  contro  d  elTa  prepa-  bUcaTHii 
rando»e  coftretta  più  d  ogn'altro  à  ftabilirfi  militarmete  in  dìfefa. 

Rinouò  ancora  per  tre  anni  al  Duca  d'Vrbino  lafua  condotta 
accrefcendogli  con  Io  ftipendio  gl'huomini  d*armi.  Gondufle  in-  lOcouiMe^ 
lìemealfèruigio  con  mille  ducati  all'anno  fìio  figliuolo  Guido  ^^i^^ 
Vbaldo .  Decorò  del  titolo  di  Gouernatore  Generale  delle  mili- 
tie>  Gianus  Maria  Fregofo  ,  Capitano  efperto  .  Conferì  ad  altri  ^uuoio^  ' 
qualificati  foggetti  degl'altri  comandi .  Al  Contedi  Gaiazzo .^/.S^ÌS" 
il  Generalato  della  leggiera  Caualleria .  Quello  delle  Artiglierie  JJ^^JJ^ 
jid  Antonio  da  Caftello  ;  e  difpensò  molte  patenti  in  varie  parti 
pernumerofè  Icuedi  railitie.  Oltre  alle  prouifioni  di  Terra,  pre- 
auuertì  coHa  fteflfa  prudenza  anco  alle  marittime.  Prepofe  in  Ca- 
pitano Generale,  Girolamo  Pefiri .  Elefle  dieci  Gouernatori  di 
dieci  Galee,  nuouamente  armate,  perche lorpaflfallèro  lecinqua-  S/^ric?- 
ta  .  Douendo  efler  ièdecile  pw-efcrittefi  alla  Lega ,  ne  accrebbe  JiJjg^ 
quattro»,  per  arriuar]eaHeventi,a(Iìgnando  Girolamo Contarin[  oinulmù^ 
mloffoOipitano,edeftìnòAléiÌKadroPe&rì,  Proueditoredel.c^^^^^' 
I*Armata,e  Vihòensó  Giuftiniani,CapitanòdeUeBaftarde.  ^qS^ 

Frà  quefti  molti  apparecchi  di  guerra  porgea  ilxSenataal  Ridi  v<!/M 
Francia  li  piùacuti  fHmoIr ,  perche  fi  aflreccafle-ancVegli  negli 
anmiaframenti;Mapià,che>  rao]ìficaiiaii^honidaftagione>più  ^T^^Ìì 
13area,chela  Maeftà  Sua  fi  aggiacdallè  à  muonerfi-}  e  pvireda  ^  Gi»fl^ 
mefio  tardo  motoerano  principalmente  prouemite  tutte  lefue  SSEf£ . 
difauuenture;  epurefi  doueualcuotercvnayolta,per  rilàrdr  le  JJ'^Jg^ 
pafiàte ,  e  per  riparar  fi  dalle  fouraftanti  perdite  ^  &nPèl0traC-  ji<<<'|>«t 
teneuafi  per  anco  in  Aleilàndrìa/enza  deoarijcon  pochefliii]itie,e  sw  tfmi^ 
più  in  conditionedi  trauaglia»  fe  medefimo ,  che  d'incoramodar'l  fJSijS^ 
nemici  Correano  in  Regno,  di  Napoli  al  pi^cipitlo  più  fempreMr. 
leamìirlmafteui  della  Corona  •  Era  la  Spagna  la&iata  in  quie«> 
centra  il  tenore  degli  ftabiliti concerti .  Carlo  Imperatore  fiate 
m  per  comparire  in  Italia  di  momenti  ;  e  la  paceta'Roma^ 
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p^rk<^toQì  g;U4ctc^4is&ct9d*o^lbe90tia|o^ 
licfcnarti  guerre,  ed  inqepdii,  ' 

N|ìentre  la  Republica  aqdana  fi>llecl|aQ4o  Q  Ré  di  Frauda ,  e 
prcfwando  k  fteflfa  all'ar  mi,  vo]le  apco  antccipa  ta  meotedeUbe- 
rare  perdoqc>ed  in  qualipaniera  douefTe  rìuolgerle , 

confHite  '  Fecf?Vi^Upe^  à  Venetia  il  Duca  d*  Vrbino  ;  San  Polo  maodd' 
vn' Agente  ,  e  tri  qu^i ,  e  trà  gli  Ambafeiatori  di  Francia  ,  e  di 

/       FranceicQ  Sforza,  ienedibatté  il  coqfultQ,  Versò  egli  prìncipal- 
meste  IbpràdueapinioQi .     douea  trasferirfi  il  fvé  di  Francki 
pqrfoqalnxente  tnlca|ia ,  doue  coq  tqtto  il  potere  della  Corona 
con  quello  de' Preqcipì  confederati  ,  haueilè  potuto  £mredioc« 
CUpare  lo  Stato  di  Milano,  e'I  Regno  di  Napoli;  ouerOyfcfoflTe  fta-t 

Sufljìwó'to  meglio  ,  che ,  trattenendoli  oltre  i  Monti,  attaccale  colà  ncr* 
uofamente  la  Spagna  .  Tendeuaogn'vnodiquefti  partiti ,  ben- 
ché differenti ,  ad  vn'  oggetto  medefimo  nella  loro  effenza  ,  So- 
fteneuafi  per  vna  parte  ,  che  la  comparfa  in  Italia  del  Ré  medefi- 
mojpotene  forpendcr*,  e  rattenere  indietro  Carlo,  per  leconon 
ritrouarfi  alla  fronte  .  Ponderauafi  per  l'altra  dalla  Republi- 
ca, che  affalendo  il  Ré  perfonalmente  la  Spagna  ,  ne auuenif* 
fe quello  appunto, che potea  maggiormente  conferire;  lalonta- 
paÒMdallaProuinciadcirvno,  e  dell'altro  .  Molto  ventilaron- 
fl  negli  appartati  Congreffi  de'Miniftri  quefti  due  difcordi  pareri, 
quando  volendo  il  Senato  farne  per  fc  fleffo  pofitiua  decìfione  ^ 
Luigi  Mocenigo ,  vnode*  più  efperiraentati  Senatori  del  Gouer-^ 
no , parlò  per ropinioQe^cheillMaflàtiflè.kS^  faccp&inea*^ 

'  /  tecosif^ 

JltfyfAfàtiifim  ci  ^Jf^Ufcém.  Chi 

ménfturàcwédergi  dffuenfmhun/téU^iiRà^Ftémcidy  non  'uengét- 
^: mmchejfKtiudinm  tìniftvéttf»$:\ ftr  tf^^tuigSiéKW  conJd  Méte/fÀ 
f::-.  ;  A  pofpim^fir ficoaffrmÈUttfiemUparu^  epernon  cedere vilm/u 

trmicontréHf^mtlUi  cife figurar  e  ttonpatendofi  trà  due  fimiisméU 
:  iimd^e/àmmtitJ^copaff^^^  cUfer^ 
wo,t  Ctrl  fu0C0  ;  eccoU  ridona frUé  i  ùtropiedi  vna  fcenA  di  borre ndi 
Jpetue^liy&ecctdadtUUraprimacomparfdJcofmokd,  (ì^4»0mt0  efià 
'é  4ùieédtterfi .  ffa  cimentdrft  poi^firiflettino ,  per  ^dtidy  $  cdfi ,  rù 
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feroy  fourampe'liriònfo/t difenda fpecialmente la RepMfca^rotfa, 
disfatta  i/jfiemeoiftto  Prenciffe  confederato  i  eontra  un  Cefare^  vpn^ 
dicatiuottnimìco  y  efìùimtmco^Hantowttoriofo,  Ma  fi  concedi^ 
anco  re  far  foffa  pfferioro  H  Rè  ai  Fra/tcM ,  chipuà  prefagire  de*fuoÌ 
-fifceefiimandameftià  meglio  dtlia  memoria  yfimpre  deptwrahih^  ecf^ 
catnx^a  de  f  affati  cap^  Dmtmtmanogteftmpiy  per  frpnofiear. 
^eit^metm'efin^entroaUifiiUe.Bafiiil fikrifkfso  agUtrafcor[iae* 
^dmtidihtme  ft*ffkimOyper  ien  congeHmrar^  nelle  difpofitiom  di 
^uelUCorotia/umea^e  cocatenataaneorinefuei  temp$co»nM.Eh^ht 
fotrtfke  in  gratta févre  di  più  la  R^aHicapfer  Prancefco  dlciòfCb'eUà 
già  fceper  Luigi Jmpojeffattdol&cot^hirifti /he  della  Stato  dfJWUtwi 
e tioic mancando  da  lei  di  coronarlo  ancora  del  Regno  di  ^ìitfoli?  Ad 
Mimo  do  l'actfHiflatofi  gloriofamente  à  luti  diuenneftromento  à  miS 
éiepbraMi  per  dite,  e  farehhe  fiato  delh'mltima  defolatione ,  fe  non  fi 
foffi  deptato  U  Cielo  di  proteggerci  ad  onta  delie  trame  \  delNnfidte ,  & 
detetante  am$entateciperfect4tiam .  Sicomene*priuatifono  te/alta^ 
fiffjfàgii  honori  matatton  de*genfj  ;  così  ne*  Prencipi  deueft apprender 
redalcaccrefcimentadegli Stat il' alt eration  delle  mafsime\  eHcami 
^mnento^^ldifcioglimento  degl'affetti,  da  aggiunta  forZjd^che  vte^ 
te  ad  ecceder  e  l'Alleata  parità ,  Non  hà  b  i fogno  di  niuno  chipr ernie 
tttttti.  Fn  a  poca  par  te  fmembrata faremo  noi^  per  effere  dalteccefsi» 
Ha  del  'vincitore  afsorbtta .  Ct  fi  i  ano  per  tanto  lontani^  e  C  efare,  edit 
Uè  di  Francia-,  lalontananzjade"  più  fortijempre  conferente  efen^ 
do .  Vadino  k  combatterfihvno  contra  raltro  in  Ifpagna ,  done,  né  le 
loro  vittorie ^ne  le  loro  perdite  faranno  per  colpirci  ;  ed  i  piccioli  frag^, 
menti,,  che  rimarranno  dt  loro  tra  tantoinitaltay  riceuino  la  legge, 
dalla  no/ira  fupericrità^in  vece,  che  noi  alla  loro  s'inchiniamo.  '  ' 

Orò  il  Mocenigo  in  queftafentenza,  quando  Marc' Antonia 
Cornare,  vario  di  configlio,  come  fimiled'vn'altaviitii  ,  riipoa* 
dendo ,  lì  efpreflein  foltanza . 

Pareràftrano  yfapientifsimi Senatori^  che  alla  voftraptrfpicace 


tntelligenz^a  ^  folita  àfcegltere  dd  fiùofcnri  ,  e  difficili mifierffa luci' 1^^^ 
desuma  del  meglio  ,  ora  tenti  erudita  lingua  d'intorbidare  lapiù  H^'^^SHi^ 
pidd^  e  facile  materia ,  che  ftaftgiamai  ^tn  quefiograue  confefso  trat-^ffiei»* 
tata .  Eh  come  potrà  foftenerfi  conferente  alle  nofire  prefinti  deholet:^ 
ZjC, che i* armi aufUiarie  ciabbéamnino  ^  Che  la  Republicapofsame»^ 
glio  fola  dihndtrfiin  Italia  fomnetvn  Cefare^  ebe  afiiSita,  edaccom*  - 
pagnataaavt^Éè  S Francia ^  fitoConfeekrafo^  Pedi  heé*)i^o  I4 
wrtù  opponente^cbenon fono  quefie  ragioni  c^teUiaS^iepafsmnbpm 
€iè  aitanti y  vuole  elifirnggm  UùertetiMdelken prefenie  coNiaticim 
nare  dé^maUduUitjSà  venere .  Prefagifse ,  chepafsando  ilìJtéUiàiti 
perfòns  il  Rè^m  attragga  neeefsariamntt  Cefare  -,  Cbe  'amenebH: 
^MtcomiaUendpftj  baméetvnò'fiipìPatéUtroXf'rittmtre^chep^ 
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kfid^ftfikibifivoglia^  conuengéU  RepuBbcdwmtMmentefoc. 
ioftftere*  Sìa  li  fatto ,  che  facilmente  rifolua  qtteftc  incerte,  e  faUàci 
ia^mUutiom .  yeneuui amora  il  Rè  Francefi^^^è  Cefinre (t^fignitò^ 
9d9r^C^ fare  hagtà deliberato  di  venirui^  ^.  iHtJft^ncefio  ^,t^€!Blt 
^^mparfò  .  ^engaui  dunque  il  nofiro  Prencipe  alleato  ancora  ,  e 
ga  O'difendere  fe  fieffi\4  non  lafciar perir  la  Repuhlica ,  ed à  fciqgltfre 
CUdflùi-Mle  cateti  f  p^fofiOcéUfoUdé  m  Qffire ,  ch^è  gi^  fàh  à 
Vi^i^  I  ^Joilùfs^gji^e  .  Ma  nè  fur^uì  fàpMmol^ehtfmntACon^ 
ttéoimfer  ^i^ticin^defuturi  auuemmenti.  Stalli  li fce  vn  cafòMtrett 
ptnto  ancb*effò  incerto ,  quanto  fondato fopra  *una  labile  imagi  fatta* 
mf.^^^  jAfsio^rai  eproteflaper  indubitato  ^che^  vincendo  il  Rè ,  nor.  hab' 
tlaadeffer^egliTnanco  nemico  dell'Imperatore  ^la  Republtca  .  Eh^ 
che  non  fi  può  da  contrarie  congetture  [labilire  vnegua-l  pronofsco  . 
Che  tanta  il  Rè  amico,  quanto  l'imperatore  inimicoy'vtncendo^fii  per 
offender  elamita  Patria  ,  è  loftefeoy  che  pretendereftmile  il  r  agirne- 
uole  alhrragioneuqle ,  Quefio  fiero  efempto  non  fida  meno  tra  tbntti 
dnim^Jì  >  che  dopo  trouattfi vmt  't  à  pugnar* ,  ^  k  sincere  i  nemtct ,  fi 
rivolgano  poi  tra  loro  mede  fimi  à  diuorarfi .  E  fefi  adduce  per  norrra, 
e  per  pruouala  crudele  Colleganz^a  di  Camhray  ^  bajiiy  chefiafucc^ 
duta  "vnavolta  fola  ^nonvfandola  natura  di  produrre  al  mondo  ^ch 
'vm  parto  fola  della  più  ferina  ,  e  v  orace  fpetie .  Ada  oltre  ai  naturai 
ifèmpi  diflinguino  le  perfòne  il prefente  cafo  ,  Non  è  quefio  il  Rè  di 
Francia  di  quel  tempo .  Vtè  ^  col  cambiarnento  del  [oggetto ,  la  diffe. 
tenz^  delgeniok ,  più  ancora  differente  per  Hi  accidenti .  Gran  dtfu^ 
guaglianz^  concorrono,  tra  Cvno ,  e  l^ altro  de'  detti  due  Prencipiy  per 
Jguràrfy^'àtfjfieffo  infili fk  contra  la  Republic  a .  Si  ers  fon  efsaviù 
nfùli9ÌjmtÌ9^ngmnéto\ebertchep ^agnino  Le  feriti^  tmonpereiòflre- 
fitfti/tiOtrétto  [angucynè  il fegnorirnsfodiUecicéUriei  Ufctafmwt^ 
XPrti/f  Umf^féiia .  '  Mimontro  c§i  Rè  frdnci/co  non  hMì^mo  bm^ 
mnid,  fi  non  pacete  Coliegént^  ;  E  fepnr  tntèaraqnnicèe  étiteréttie^ 
.  m^pdforjàyprefio  è /òàìuta,  eprefio  i  ritomnts  ntfno  fiato  primiero 
Ji  benejuqlefi^^  J^onpotrà^iivincert^  che  fecoifon vinca  sacoi^ 
$Kf^blÌ€a;  ^,m4i  eff4ffydfre^bi'niMfer4ndttch'er(i ,  Ma  quaUin 
grstiaU^féii^litài^^  fi^ 
ra^degli^rbitr^it^f^Midi  BT^^^  f  Si  decida  per  più  cmtferenté 
p^ro  Configlio,  e  per  nonattfnbefihumoriin  Italia^  tir  egli fiporfia4 
ffialirldSpagnaiCh^ puòafsicurarfiy  clfeih  faccia  ^  fe  nonpreten^ 
ae^dat^btfinokUgdipdi  obbedire  ciecamente  a*  Veneti  decriii?  PnP 
fifipiiù  duanti  ancor  4  .  JCfiafi,che  vi  vada,  Diafiyche  Cofivty  per  co-i 
ék^fffff^^^^  f^flefso^nonpin  in  ttalinfitrasferifcd  .Sitronarebluéut 
^^iwodo  jintonio  id  Len^in  Ji^Ut4»Oymolto  b^^t  in  ordine ^e  vigoro* 
fdminiè  ingagliardito  con  le  militte,già  prepdr0f€gii  édlfj^rcidn' 
§(MÌgnaÌ<ifi^btidtt^nmrfi         il  ÙncdtùifinM»  cheSa^ 
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Poio ,  non  mai foccorfi  dal  Rè ,  e  già  ridotto  à  Unguidifsima  '€^B^tiù^ 
n^fiiTouafse  in  t fiato  dt  opporjègli .  Nel  Regno  ai  NaPolipoi,  cfHalÒ, 
fono  al  pr  e  finte  le  forzj  Chripiani/simejfaftami  à  reftftere  ?  Pofsedo^ 
no  l'^^uila^e  la  Matrice^  è  vero;  ma  non  hanno  elle  magfiore  durabi^^ 
lità  di  vn  fuoco  leggiero^che  prefìo  non  foccorfo^da  fe  mede/imo  fi  e  fin" 
gue .  Ponno  dunque  in  l/pagna  Francefc  o,  e  Carlo perfonalmente  con* 
tender  fi  y  Ponno  combattere  infteme  con  dubbia  forte;  Può  ciafchedu^  ^ 
vo  d'efsi  vincere^  non  farà  mai  queHa  guerra ,  per  produr  la  pace  in  »' 
'f tolta;  nè  impedire  y  che  qtit  intanto  non  fi  tracolli  in  una  mi  fera 
/chiauttù»  ineuit abile  oramai  fènM  il  Re  di  Francia,  ilqualc  quatH 
do  anco  non  uinca,  combatti  almeno. 

Preualfe  quefta  opinione  I  argamente  nei  Voti  del  Senato.  An- 
ilrea  Nauagiero ,  ch*era  già  flato  eletto  A  m  balda  tore  ordina  rio  ^^Ji^ 
al  Rè ,  e  che  ftaua  di  niomenti>per  partire ,  ìli  incaricato  di  eccitar  . 
feruidamentela  MaeftàSua  à  non  più  tardar  di  venirfène,  ediai^  ro  ^mha- 
iì  curar  la,che  fi  farebbe  con  quellefercitofubitocógiunto  quefto,^^yjf 
per  procurarle,  lenza  nfparmio,  di  cimenti, e  di  perìcoli  legrorie,  ^^^'^^ 

Mentre negotiauafì  in  tal  guifa  ,  non  impedlua  il  negotio Tar* 
me ,  principalmente  nel  Regno  di  Napoli ,  doMe  anche  ben  prefto 
fi  vdirono  à verìficarfi  le  nilne  dal  Cornaro  prefìgite ,  orando.  . 
Renzoda Gerì ,  dopo ,  c 'HebbeacqciiibtabMatriceyèrAquila » 
pensò  àlm  prefedi  maggioririfouo  •  Al  nuincro  delle genti  pa-  ^f» 
gate ,  già  efpreflb  >  s*era  ajKinnto  vn  granfeguitodi  raonMciti ^"j^'^'J^ 
.  j^apolecsiiiìt  oiideconquem  >ccoii  gli  aiuti,  chedlinoroeatoin 
siiopentp ,  ptirconrArmata  Franocfe  attendeua ,  yi  fi  andaua^ 
giomaimenie  diiponendù .  Ma  in  tanto ,  che  ReoTO  attende  % 
^e  fi  prepara  ,  e  che  và  inquietando  i  Contorn  i ,  n  on  fìirono  me» 
nodiligenti  gllmperìali  à  preuenirìo.  Paisò  in  Puglia iiMarche»  - 
#j del  Guafto  con  le  militieSpagnuoIe ,  per  racquifianii  il  penlu- 
to  i  e'I  Prencipe  dX)rangcs  andacon  le  Tedelche,  per  ricuperare^  SmS? 
rAquila,e  la  Matrice .  Poftofi  queflidella  prima  appena  in  vìfta>  cl^Sr*** 
quindi  dentro  dieronfi  airaii]ga,edc^Iientratoui)  oblìgolla  al  pa-  vutUa. 
garaento  di  cento  mila  ducati .  Delu  feconda  ,  vfci  il  Capitano  f^,Ì'^Ì 
prima,  ch'ei vi  compariflè  ,  elemilitiepur  fiiggendo  *  il  Popolo 


gli  aprì  le  porte .  Ma  nelFa  Puglia  non  cosi  trouò  cotanto  prof,  cbt , 
pera  la  fortuna ,  Trouò, che hauendogiàla Republica fpintoin  t.^"^ 
fbccorfb  di  quelle  fue  Terre  le  già  narrate  militie  ,  s'eran'efTe  à  Si-  f^l^^^^ 
meoneRomanoaccopiate,  ed  in  più  cimenti  haueano  preualfb  kó'così  a 
à  nemici  fempre ,  efattane  gran  ftrage .  Spintofi  poi  centra  Mo-  ^Tollu 
liopoli,  meno  incontrò  quiui  la  fuppofta  facilità .  Già  preueduto*  "j^!* 
lì  dal  Proueditore  Vitturì  quell'attacco  >  s'era  colà  antecipata-  ^ 
jnentetrasfèritoconlafua,econaItredueGalee  ;  Hauea  intro» 
^pttoi^laTerrAcin^uccciitoJbaati^  coa  .J^el^  da  Perugia  »  e 
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Ricciardb4a  Pitigliano  >.bi^i  Capitani  \  etùtti  vnitifi  à  Contidi 
CarC^nhà,  e  MoQcebèIIo«  &  ad  altre  genti  pacate  di  prcfidio>  con 
Andrea  Grittì  ,  cUe  Vera  publico  Rapprefènt9nte,fi  prepararo- 
no in  dif^fa.  ArrìuotouiilMarchefe  ,  andò  egli  fteffo  à  ricono- 
fi:eretfiti,&  i  Luoghi  col  te^uito  di  alcune  fìjuaare .  Ma  da  lòtano 
ftopèrto,  vfcl  della  Terra»  c|;Ii  fi  fece  incontro  Pietro  Eraflìna, 
che  afTalillo^e  combattei  Fo  vn  pezzo,fl:accandofì  la  pugna  poi  ièn* 
2a,chefèguìne  danao,Q  vàtaggio  né  ali* vnQ,né  all'altro  mai^ore. 
Attefe  dopo  ilMnrchefè  ad eleuar terreni ,  per  tirarfr coperta* 
mente  vicino^  e  fece  in  pochi  giórni  conftruire  vn'altro  For  te  fb^ 
pralaMarinn  j  per  Impedire  alle  noftrc  Galee  lingreffo  nel  Poi% 
to,e  lacommunieationede'foccorfialla  Città  .  Ma  elle,  in  ve-* 
ce  deffereilberlàgiiodi  quelle  Cannonate,  tolferoà  berfaglia* 
re  il  medefmo  Forte  di  tal  maniera,  che  riufcl  loro .  per  le  materie 
doun^H'e-  ^r^^che ,  e  cedenti ,  di  facilmente  diflìparlo,  e  gittarlo  à  terra.  Vol- 
uHa  For-  lero  Ic  Ciurmc  dopo  merita r 'a neh *efse.  Se  haueano  le  artiglierie 
^'       diftrutto  il  Forte,  Se  elle, non  meno  infocate,  ne  fabbricarono 
torto  vn*aItro  vicino  al  Porto,  al  cui  calore  aflicuratofi  fàcile  Viri" 
*  jgjri-  grefso ,  Camillo  Or  fino ,  partito  da  Trani ,  vi  slntroduflfe  dentro 
'in'jUro.  con  tré  Galee.  Seco  anche  andatoui  trà  gl'altri  vn  tale  Angelo 
(jj^j  iii  Santocorfo,  valorofò Ingegnerò  de'  fuochi,  egli  fecefubito  eo- 
Òucittd        della  fua  efperienzà.  Trattoli  fuori  col  fèguito  di  pochi , 
Untelo'*' pernonauuertirne  1  nemici  fparfe,eiieiBinòIe fianlmefbpravna 
parte  delle  trincee  ,  giàda  lopoerette>  fe  quallefiendo  per 
più  di  matèrie  corobHniblfiiaadarono  preftànieiicein  cen^  Aw* 
•MiLm  ùidnatififùialinenteinémidaHemuraglie,  cominciarono  impe^ 
^?TÌ£.tuo£iinente  à  batterle.»  ^  i  rouinarle.  Sì  affaticauano  que*^  di 
dentro I  per'  nopinfònguinarfile  maniaffàflàkcK  dibnijttarfe- 
l'quA-.hjt-  le  in  otturare  inceffantemente  le  aperture,  concorrendoui  col 
J5f*£"*"  Popolo ,  econ  le  militìe à  gara  ancor  le  femmine,  Vinfè  allVltU 
\       mokferzade'tiriraffiduità degli inipieghi.  Vénerimafèdiroc-*. 
cata  tanta  parte ,  che  il  Marchefe  fi  auanzdcoola  ferocia  mag^ 
giore.  M  a  faldi  gli  aggrefilynon  gh  cedettero  punto  d'aniaio,e^ 
ritfntv- difi^onte.  Softennerovalorofàmente  lo  sforzo,  e  à  lungo  com^ 
^     battere, fpuntaron*anchedirifpignere con  molta  flrage  gli  ^ 
grefsori.  Documentò  quella  efperimentatabrauura  il  Marche-. 
E  v/jTo»  ie  à  tratafciar'il  penfìero  dì  nuoui  attacchi .  Rkirofli  vnpo- 
vìb^^h-    co  più  lungi  dalla  Città  ,  e  vi  difpofevn'afledio  circuente.  Ma 
neanche  quefta  mutata  rifolutione  mìglìorogli  l'efito  alMmpre^ 
Jjfjg^/'  fa.  Poco  andò,  che  le  militìe  tumultuarono  per  i  lor  ftipendij^ 
^  ».  LgXtaliane  fpecialmente/uggédo  in  gran  parte,andarono  à  rico^ 
.  *      uerarfi  dentro  à  MonopoIi,le  quali  riceuute  allegramente  da  no* 
ilri  j  k  fecero  pa0are  à  Traai,  per  aoa  angufiiarfi  maggiormente 
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'^i  vittuaglic.Auenne  però  nel  medefimo  trafporto  gran  fuetura; 
Sofpinte  tré  Galee  da  vnagr^deeleuatafi  burrafca  l'opra  gli  Orli . 
di  quelle  Marinei  miferamente  vi  s'inf  ranlero.  S  tanca^oii  alla  fine 
il  Vitturi  difofFerircgrincómodi  di  quell'afledio ,  propofe  vn  ri- 
piego,per  terminar  in  qualche  modo  la  lughezza  faftidiofadijque' 
cimenti .  Propofè  di  attwiccare  in  Terra  d'Ottranto  qualche  Luo- 
go degli  Spagnuoli,fapendQ,ch  erano  que'Popoli  molto  alla  Re- 
publica  propenfi .  M^non  piacque  à  R^nzo  il  penfiero ,  Piacque- 
gUpiCi  tofto  di  far^entrarìn  MonopoU  tutta  la  ^ente  poffibile , 
perche  tutti  poi  (ottundo  impróuiumentefiiody  stSkmkro  inQ- 
mici  jgiàmlnoratì  n^olto  di  nome,  icarfidi  viuerì*  uè  baftantià  * 
poter  rcfifierccontn  yalUnpeto  terribile  improuifo .  Concorfii 
il  Vitturi  ;  ooocor^txtcìttìiiel  ConfigUo  Jotrcxluflèro»  in  fègu»- 
incii^<f^>TitliiiQùa^iiQiieU'a&idlataCitt^     gl'altri  pe*  s^cor/^ 
nctrouóiper  viad^ niarecon  due mib Fanti  il  Prenci pe  di  Mei-  «*fr«(0u  ; 
fi^  Fattw  diiiH|ii^  bifieme  fuori  vna  mattina  sà  lo.  fpuntar  deli' 
AwcMy  lienetrarono  alle  trincee  de'  nemici  »  e  furono  loro  con  £ 
gran  finrìa  intorno^  Ma  difcordanda  fiuiente  dalle fuppofitio- 
isi,|^enenti,  non  andò  col  penfiero»  e  col  difegno  cosi  £icU* 
«ifBKteadcfiSsttoii  colpo.  Li  trouarono dosi  bene ^i:ti$cati,  c 
fqrQtitÌ3^rmuerlii,che  dopo  fatte  più  fangtdoofe  efperlenze^con- 
uennero  iuonare i  raccolta .  Ri mafe  ,  ciò  non  oftante ,  trà  gl'af- 
fàbti  quel  timore,  che  rimane  in  chi  *  dopo  fcorfo  vn  gran  perico-  K^fii^Jt^ 
Jo,dubita  {èmpre,  che  gli  nefoprauuenga  vn'altro .  Per  maggior-. 
menteagitar!i,corfeanche  vna  voce,  che  fi  andallèro  preparan- 
do le  noft  re  Cxalee,  per  introdurre  in  Monopoli  dell'altra  gente^ 
etoftoadvnnuouo  ,  e  maggiore  attentato  del  primo  indi  vfcU  . 
re.  Finì  ciò  di  togliere  il  cuore  al  Marchefe .  Non  iftimò  più  bene 
difermarfi  quiuiancor  efpoftoad  vn  replicato,  e  più  pericolofo 
traaagUo  ^  Lcuoiii^li^coa  tuitto,  il  CainpO;^  e.  s'indirizz4verfo^woiccIfM> 
NapoU. 

Arriuato  frattanto  in  Francia  l*Ambafciatore  Veneto  Naua-. 
giero,  fpiegò  alRèdi  compagnia  del  Giuftìniani,  à  cui  doueua 
dareil cambio,  le fuecommiffioni.  AllettoHo  con  lepromefse, 
con  le  certezze,  già  dette  ,e  loeccitòjftantervrgenzadelfommo 
bifogno,  à  paff  irebcn*arniatotantofto  in  ItaHa,  per  preuenirui 
Ceiàre,cbe  già  vi  d  trouana  difpoilo,  e  fi  potcua  dir  vicino .  Ma. 
quanto  fiirono  più  ardenti  gli  vAci; ,  per  infiammami  Franceico^ 
canto  pii^  dalle  bnguide  rSpofte  fiie  lo  icoprìrono  neHIntemo  ^^^^^  , 
rafreddiitaaflài^  iTiìio  parhr  molto  tePido^|ioca«diiefiiiQafpe-  ydei% 
tmaafbQtòcmp^bt^  ch'egli  taaefle-^kua  penfiero  di  catdirl^H^^j; 
MoniLSoIo  protmfe^chelntiFdbbe 
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coiì  lafciando  gli  Ambaicìatori  in  vna  fomina  difplicehza,  e  pari- 
mente continuando  San  Polo  in  Lombardia ,  e  Renzo  in  Regno  > 
iènza  genti,  fènza  denari ,  e  circondaci  da  tutte  le  inopie .  Capita* 
tiquefti  aauifi  mokffti'à  Venetia,  mentre  Ibpraeffi  dabbiofìmeii- 
te  n  andauano  agitando  i  Senatori  slntefe  Farriuo  al  Campo  Fra- 
ce&in  Lombardia  di  Monfìgnore  di  Sclatiglibne,  conprouifiofi 
4li  danari.  Qaéfta  nbtitia  folleuò  alquanto  gli  animi  alperare» 
che  ancora  poteflè  II  Ré  tener  penfiero  all'Itali .  Poeoinogol 
modo  durò  quedo  rifpiró ,  poiché  s'hebbe  auuifo ,  ch^a  il  dena* 
<^/»jio(f«  io  )  portato  da  Sciatigliene,  molto  inferiore  al  IVrgentiffimobi- 
iuifpedao»  fogno  ,  edal  tempo  lunghifTimo ,  che  s'era  anfiofamenteattefb. 
^mh^.h.  Paflato  quefto  Miniftro  à  Venetia  poi ,  procurò  di  far  credere  *, 
^iinetu.  più  che  mai  collante  il  fuo  Ré  iniblleuar  la  Prouincia  alla  libertà, 
fa^Srp^^  ritrarladalledureimpoftelecatene.  Ch'egli  douea  da  Venetia 
iUéx     paflar'in  Puglia  con  quantità  di  contante.  Che  l'Armata  Marita 
tima  farebbe  ilatacolàanch'ella .  Premè,  perche  la  Veneta  vi  fi 
.       tra^fèriffe  ,  ed  inftantèmente  pregò ,  che  gli  fbfle  preftato  il  com- 
modo di  alcun  Vafcello  .  Ma  fi  come  in  quefta  parte  non  mancò 
ilPublicodImmediateprouederlo  ,  non  già eghfìi  cosi  pronto à 
eh*  fro'  preualerfene,&à  partire.  Andò  protrahendo  il  tempo,  né  fape- 
jj^f  roB-  ua addurre,  né  fapeuano  gli  altri indouinarne  la  cagione  .  Solo 
dubitauafi,  che  non  hauelTc ,  né  denari,  né  commiffioni  ,percolà 
condurfì,  e  che  continouando  à  fermar  fi  qui  ,mirafrcànodrirela 
Républica  di  confidenze ,  per  mantenerla  amica  del  Ré ,  e  perin- 
feruorarla  tanto  più  ad  armarfi .  Ad  oggetto  di  follccitarla  à  ciò 
maggiormente  ancora,  fopraggiunfcà  Venetia  negli  ftefiiì  giorni 
^imbarda  da  Parigi  Giouannì  Gioachino  con  carattere  di  Ambafciatore,!! 
««iu  quale  parimente  affiairò,  che  difpoftafialla  fine  la  Maeilà  Sua  di 
palsar'i  Móti,ve  lo  hauea  per  i  necelTarij  cocerti  inuiato.  Ad  ogni 
modo  ilrignendofi  con  quello  Miniftro  ancora  il  negotiO)  fi  tro- 
uò incerto,  languido, e  tardoii tutto»  e  fà  la  maggiore  foftanza 
i»^-    de^iuòrvffidjJoafFretiaréanclTeflRilaRefm  ed 
àf pignere  tóftò  PArhiàta  (uàneHa  Puglia  •  Non  era  cc»i  fiacco 
llntendimento  di  aiìefti  Padri  j  per  non  auuederfi  oramai  da 
tali nodrìmentiddle oblique intentioni di  quella  Maeftà.  Rllcl^ 
Gafparo  ièfodi mandarle ancfa'effi  GafparoSpinelli  Segretario ,  non  per 
IrZlJtn  dar  con  la  perfona  inferiore  maggior  credito  agH.offici^  dqgll 
funcia.  Ambafciatori ,  ch'erano  già  in  Còrtéi  maper&rle  corapi^ndera 
CQn<pella efpreffa mifiione  lagraù  premurale  perchb  pìàefiica* 
cernente  paiiailèroeffi  à  dirle . 
r^finadi    Pro9tetattelecofegiàtrouarfi,per  dar' alla  nuoua Pitone fttice 
fii^f^^'^P^^^^^^  ?  L'eferc'tto  della  Républica  fapra  fAdda  alieplto  ad  ogni 
ccumdi Manfì^mrediSémPaia,  éMmuafivnédàMiUnù ,  (feffnt 
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necefesriù  Ufsfhfrima  dart^  ad  AntmùdsLe^Ani^trzjtr* 
fidi  Più ,  e  prima  diUd  eùmférfk  dì  Carhén  hnUa  ;  già  tih^oikmdofi 
anche  dil'ordi^  di  tutto  punta  l'Armata  marittima  fftraiNbtìr'in 
Pi^UaàeùUfiugnerp  con  U  Francefe^  eftr  unitamente  procede^ 
re.  Dìerono  quefti  y  dierono  degli  altri  ecdCamenti  gli  Amba- 
fcsUtori  alla  Maeftà  Sua  ;  ed  il  Senato  effettuandoancbe  fubìtoii 
promeifo ,  fece»  che  il  General  Pefari  con  l'Armata  fi  trasfèriflè 
colà  in  fretta .  Ma  giunto  che^uui^fièvi  trouò  la  Francefe,  né  me- 
no di  efTaauuifo  alcuno  ;  onde  per  non  marcirfi  ili  quel  tedio  ,  ^GtnnA 
rifolfe  di  andar  foloàcombattereBrandizzo  .  ImpofTefratoii^-  V^ut^ 
dimente  della  Terra,vi  lafciò  dentro  Gio:France(co  Giuftlniani 
con  Camillo  Orfino,per  efpugnar*iICafteIIo,&  egli  allargoffi  con 
l'Armata  à  teffere ,  &  infefìar'i  mari  fino  à  Capo  cf  Ottranto,  efr 
no  che  la  Francefe  purevn  giorno  vi  fi  vedefsc  comparfà. 

Fra quefte tardanze, e fuccefll  ofièruatofi  dall'Oranges  ,  che 
non  crefcendo  forze  di  più  à  noftri ,  non  poteuano  gran  cofe  ten- 
tar', in  Regno ,  pensò  di  ben  munire  le  pofledute  Città ,  &  egli 
lanciarfi  fuori  con  l'efèrcito  à  cercar  la  lodisfittione  del  Pon- 
tefice, principalmente  in  due  cofe .  Di  fcacciar  Malatefta  Baglio-  *^!".»j2f 
ne  dalla  Città  di  Perugia  ;  e  dintrodur* ,  e  rimettere  in  Firenze  korSli«i.. 
Cafa  de  Medici.  Peruenuto  quefto  conceputo  penfiero  dell'Ora^ 
gesalla  notitia  in  Lombardia  d' Vrbino, temè,  che  potefsetende^ 
recontra  ilfuo  Ducato.  Per  ciò  più  importando  il  fofpetto  del 
proprio  pericofo,  che  la  ficurezza  degli  altrui  mali,nulla  confide-  veri  qua  i 
rò  di  vantaggio^partìimman tenente  dall'elercito,  e  fi  portò  alla  {^'^"''^^f'^ 
prouifione,  ed  alla  cura  del  proprio  dominio .  Sentirono  con  dif^  per  di  feti' 
guftoiPadrìtafe  repentina  lontananza  dalle  lor'  armi  del  Gene-^^e'^'^f"'** 
rale.  Mokodnbitaro(ia»clie6niendoogBicoiàdipretefl;oàchi 
manca,  ^oicfièmi  Francefi^chegiàmancaDanoà  tMo»vaIerfi  df 
dò ,  pctigrauar  &  fteffi  *.&aggraiiar  alU  RMobBc^ 
loit>neglìgenze.Mandamnoà}I>icaraeolbThlepoIo  c&pté^-^^^ 
làntivfficii,  perche  fenza  indugio  (buefle  rìcob(ÌnraaICampo;«  imìj&^ 
pergiucar  queIUcarta>cbepiuàffit<telkparofevii^  hàbK' 
ibgno ,  loaccompagnaronooon  tantadenaìo^  quanto  poteuari*^ 
Isùare  la  condotta  in  dìlèfa  del  fuo  Stato  di  tne  mila  Fanti  .Prima 
però,cheil  Thiepolo  canitafse  à lui,  egli ritdrndàirefercito.  Si 
erano ingrofiaterarmioe'^ConfederatiinRégno.  Que* Popoli» 
aireftremoimunti,&  angarizati,hatKano  pcìiidpiatòroiiiqaià« 
Olente  à  tumultuare  ;  onde  TOranges  per  taUaecseiciuti  trauàgU 
era  ftato  sforzato  à  fermar  fi ,  doue  fi  t  r  ouaua ,  é  cosi  Vrbino  f  ri- 
malo lìbero  d'ogni  fuo  fofpetto ,  rcitituiffi ,  come  s'è  detto,  al  co-  i^jgg}^ 
mando.  Quiui  peruenuto,  trouò  due  buoni  occorft  accidenti • 
TcoBÒ)  che  MonfignorediSanPolp)  hauendO'Xiccuuto  daU»  . 
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Francia  alcun  rinforzo,  e  fcorrendobaldanzo&tnétepprfe Cam* 
pagne,  s*era  impackonite  dilàdal  Tefiaoctt  oioItiLuodii«eche 
Antonio  da  Leua  inMilano  fi  trojiafse ,      alcune  cola  dentro 
fuccedute  nobitii,  trà  grandi  ansUftie.  Pttfo  il  Duca  da  taK 
rn^ihoeca  auuifi  coraggio ,  deliDeròdipoixarfi  ad  atcaccaruelo  ;  e  feto 
(o;>'5<ui/']ntiendmàMonfignorediSanPoIo  bramar  fècodiabboccarfi  ^ 
fi  trasferirono  amendue  al  Borgo  di  San  Martino  >  Luogo  di* 
ftante  da  Milano  cinque  miglia  •  IuipoftifiàCon(ìglio,e  veriàti 
DiUerS'  ]i  ^fcorfi  loro  trà  mei  te  fperanze ,  finalmente  deliberarono  di  at* 
p^e/adi'  tentar llmprefa  ,  edifepararfiinduecorpi»  pcrpiùftrignerer 
àiikm,  jiflijdio;  per  afiàlire  da  più  parti  la  Città,  e  per  obligar  quei  di  den- 
tro à  lungamente  eftenderfi  in  ^ifefa  ,  accioche  fi  trouaifero  in 
ogniluogo  deboli ,  e  poco  refiftehti .  Deliberato  così ,  altro  non 
mancaua  ,  chel'ordinarfi  alla  marchia  ,  quando  non  potendofi  , 
che  difficilmente  accordar 'ipaflì  con  le  volontà  difcordi  >  fe  ne 
icoprì  la  ripugnanza  dalle  contentionì ,  che  ne  inforfero  .  Sco- 
pfìffichiaro^  ch'era  flato  comandato  dal  Ré  San  Foloàdouer 
che  Mpe-  per  prima  Imprefa  tentarli  racquiftodi  Genoua,e  condur fi  poi  à 
ToiTtr  quello  di  Milano.  Ciò  anche  reftò  maggiormente  dilucidato  da* 
^rià'di^  pretcfti  ingiuftijcheandò  mendìcàdo.  Cominciò  àquerelar'il  Ca- 
po  noftro,  perche  fofse  inferiore  di  numero  allo  prefcritto  nelle 
conuentioni ,  ancorché  clfettiuamente  fi  contaffe  di  dodecì  mila 
foldati.  Vrbino  fi  alterò  per  quefta  sfoderata  nouìtà,  e  preteie 
anch'egli  mancante  il  Francefe  del  douuto.  Nacquero  da  que- 
fla  dell'altre  altercationi ;  e  foprauuenutaui  poi  vna  voce,che po- 


SSfiSv^citiàdifgiugnerfi;  pafsò  il  Francete  à  JUldriano  ;  il  Veneto  à 
Moncia,  ed  incamminoflì  Io  Sforza  aDaVolta  di  Paula .  Anche  in 

JEfS  quefti Luoghi, benché feparati,fehaueircro applicato àinfeftar 
leftrade,edàimpedlrelevictuaglie  à  Milano»  poteano  neceiG- 
tarla  ad  arrenderfi.  MaSan  Polo  «portando  ièco  pertiittoil  già 
nodrìto  penfio'o  ddlarkuperadi  Oenoua>fi]k  sforzato  allVItinio 
di  bfciarìcne apertamente  intendere .  Confefsò  le  già  capltate- 

fli  Reali  conmiMBoni)  e  dlmoftrò  la  fuaneceiTità  di  obbedirle* 
'erdie  anco  Vrbino  ièco  fi  accopiadè  >  non  gli  ne  fece  alcu- 
na inftanza;  Anzi  conofcendo,  che  non  conueniua  per^niun 
lifpetto  «chenécffo ,  néloSforza  Wandafièro ,  efortolll  ì  rima- 
nere nei  loro  quartieri  amendue  ;  affine  di  continuare  à  Milano  le 
anguftieconllnfeftationi  alle  flrade;  promettendo,  die  fubitD 

sbrigatofi  da  Genoua,£irebberitornato,etrouatofi  opportuno 
«••^^anch'cglijpervltimarnerimprela .  Inguìfatale  toccato  San  Po- 

lo  il  primò  giorno  di  Giugno  U  TamburOj  diuiiè  in  tré  corpi 
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l'efercìto  jlVno  di  antigunrdia ,  diretto  dal  Conte  Guido  Rango" 
ne  con  le  artiglierie»  ed  i  Carriaggi;  l'altro  di  Battaglia,  douegl* 
ftefTotrouauafiaeClaudioRangonediretroguardo .  Manelbel 
principio  dì  quefto  viaggio  ,  fi  terminò  infelicemente  per  i  Fran- 
cefidelfinedi  tutta  la  guerra  .  Partito  da  Landriano  il  Conte 
Guido  con  l'antiguardia  ,  tardò  tanto  San  Poloà  muouerfi,  &  à  com  «im^ 
ieguitarlo,che  per  otto  miglia  gli  rimafè addietro .  Fù  di  quefto 
diTordinc  Antonio  da  Leua  opportunamente  auuertìto  .  Sortì 
iènza  ritardo  la  nottc>  etaciturno,  e  celere  fòaddoflb  con  la  leg^ 
giera  Caualleria  due  ioli  miglia  lungi  da  I^andrìano  allo  £tA 
fofquadronediSaaPolopriina.,  che  nehaucAe  viiiidniii]olèii« 
torciàfo^iecto.  Sopraggiuntaiii|x>ikFatiteria»eiitfoiiii&andie/4i^  & 
ella  coti  tanta  iinria  %  che  dìfordinati ,  e  confufigfiaflaliti  aerano  H'uZ. 
oramai  per  precipltarfialhfugs^lc  Sin  Poto^fmontatodaCàu^ 
lojefeguitatoda  dacmilacinqaeeentoTedefchiinÒera  preftoad  ' 
accorreriri*  Fermouoi  per  aualche  tempo  la  fronte;marincalzato 
^^eniicLpoi»oedeapur egfijfe  ClaudioRangone^con  altvl  due 
initaFanti  non  vi  ioprarriuatia  di  rlnuirzo.  Alla  finenon filili 
più  rimediò.  Antonio  da  Leua,  col  rìmanente  delieferdtQiecoii 
groffi> numero  de' pià- agguerriti  Spagnuoli ,  landatoiiimpetuo- 
Sinente  nella  pugna ,  pofe  in  ìftato  tutti  da  non  poter  più  rcfiae»^ 
re.  SidierónoccAoiiatanienteà  fuggire.  San  Polo  j  rimonta- 
toàCaualIo  ,  e  velocemente  correndo  »  fò  fatto  fopra  gli  orli  d*  g 
vna  larga  foifa  prigione.  Al  Conte  Claudio ,  &  à  molti  altri  Ca- 
pitani principali, luccedettelamedefma forte.  In fbmma tradì- 
ìpcrfi ,  tagliati à  pezzi,  ecattìui ,  non  fìfàluò,  che  il folo Conte 
Guido  con  portìone  della  fua  antiguardia  ,  prima  ricoueran- 
dofi  in  Pania  ,  &:  in  Lodi  poi»  e  rimanendo  inmanode'nemi- 
ci  tutte  le  artiglierie,  con  la  maggior  parte  de' Carriaggi .  Lian» 
dati  con  Guido  in  Lodi  fubitotrà  loro  niedefimi fi  diuifero  .  Ri» 
tornò  la  maggior  parte  in  Francia; l'altra  fi  portò  nello  Stato  Ve- 
netiano ,  doue  cortefemente  fii  accolta  ;  ed  in  talinfeDce  mi&nìera 
recarono  in  Italia  anche  cjucfla  volta  ie  forzei  elefperanzedej 
Francefi ,  mifèramenteydifperfe . 

Peruenuto  quefto,  grande  auu ifo  al  E)uca  d^ Vrbino ,  mentre  fi 
fermaua  per  anco  à  Moncia,  ne  fece  quella  ftima,  che  ognVno 
può  comprendere .  Vittoriofi,e  trionfanti  i  nemici  ;  gli  amici  ta- 
gliati ,  ed  interamente,  confùnti,  entrò  ragiòneuolmente  in  vn 
grantimoredl&fidfi)iedeireièrdtoNon^.CT^ 
Scuro  alIoggiaiiKnto,rifeUcdiritirarfiàCaffino,LaQM  $ 

pocoprìmapr^icdaltrettanéa finte.  In  quefbflsardDlatiat.c!^;^»^ 
tandofiditnttopórlaRepubHca>incanìlnaiiiiifiG^  . 
coonoechioapeìto^  Diuifèinti^  fquadre  tutte  lefue gentil  di* 
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ftantijcripartitcinmododa  foccorrerfi  fcambieuolmente,  oc- 
correndo ;eper aflkurarfi dalle  inkmiche  imbofcate  fece,  che  la 
leggiera Caualleriabatteflre li fèntieri intorno.  Così  viaggiò,  e 
cosi  peruenne  illefo  àCalTano,  doue  pofatofi,  vi  fi  fortificò  in  gui- 
tta le,  eh  e>fc  bene  Gianus  Maria  Fregofo,  &  altri  Capitani.pro- 
curaroQo  di  perfuaderlo  à  ritirarfi  in  firefcia ,  per  iui  afiài  meglio 
guardar  fi  dal  Leua ,  molto  più  potente  di  luì,  non  fi  volle  mai  per 
iieirunmodoinuouere,né  allontanare.  Piaceuagli  quel  fi to  per 
molti  rifpettl.'Haueua  il  Fiume  dell'Adda  alle  fpalle,còvn  Fon- 
tegittatoui,  affine  di  pafTàr  nella  Giarad'adda  à  fuo  piacere .  Era 
cinto  da  ogni  parte  d'alti  ripari.Cómunicauafì  con  Lodi,e  Pauia> 
per  facilmente  foccorrerle  in  qualunque euento ,  e  tenea  il  Domi- 
nio della  Republica  da  repentine  incurfioni  coperto.  Fuui  an- 
jTi  Lna  che  dietro  ad  infeguirlo  preftamenteil  Leua .  Superiore  di  forze; 
fiM.'***''  ^r^lito  P«"  la  vittoria  ottenuta ,  e  ripieno  di  brama  dell'intero  dit 
facimcntoditutte  l'armi  confederate  inimiche,  fifeceauanti  fino 
i  Vafri ,  lungi  da  Caflàno  per  lo  tratto  di  due  foli  miglia .  Corre- 
ua  Vrbino  il  rifchio  di  efferui  aifalito;  Soggìaceano  i  Territori;  cfi 
Brefcia,  Bergomo»e  Crema  à  terribili  inuafioni  ;  tna  il  valore  del- 
la fua  Caualleria,  che  fouente  vfoiua  à  battere  le  flrade,prohibiua 
alla  Spagnuola  lo  eflenderfi,  e  la  tenea  in  obbedienza  à  non  vfcir 
dalle  proprie  fu  e  trincee.  Prelo  finalmente  ardimento  il  Leua> 
fcagliò  tré  mila  Fanti  oltre  all' Adda,per  fcorrere,  e  perdifèrtare 
.  llmedefimidiflretti  diBrefcia,  eCrema;  Ma preauuertito  Vr- 
^u^t^ai  ivmodiqueftalìiarifolutione,  raccomandò  al  Contedi Gaiazzo 
l'y^^fr/r,  il  Campo  à  Caffano,  ed  ei  corfè  in  fretta  con  grofHi  parte  delle  fue 
f  tora^  di  f^^uadre  ad  agguatarfi  in  vn  luogo  vicino  all'Adda ,  doue  fuppo- 
uma'  '  ièjche  i  nemici  folTero  pertragittarfi .  Peruenutiui  anco,egH  atte- 
fe^cbe  ne  paffaffe  il  fiume  vna  portione,  e  poi  fiì  addoffo,  e  ne*  fian- 
chi all'altra,  che  già  flaua  in  procinto  per  paffarui  anch*ella.  Ce- 
fare  da  Napoli, ch'era  nei  già  oltrepaflati^penfando alla  prefèrua- 
tione  di  fe  fleiib^  di  quelli,che  eran  feco,fece  fubito  tagliargli  Pon- 
tc;ma  lafalutediqueflifij  la  morte  degli  altri  rimarti  addietro. 
Li  clnfe  Vrbino  intorno,  né  più  lafciò  fperanza ,  che  fene  prefer- 
^  uaffepurV  no  >  Tutti  al  numero  di  mille  cinquecento»  òche  menò 
/^5^orÌoÌ  à fi! di fpada,ò fermò  prigioni.  Stettero  poi  gli  eferciti  ne' loro 
Mdttift.  jjjjQgiajTienti  per  alcun  giorno  ;  quando  non  più  potendo  conte- 
nerfi  in  tal  guifa  Vrbino  ,  rifolfe  di  venire  col  nemico  ad  vna  ge- 
Efirifoiut  iieral  battaglia .  Conofcendo  però>chenon  erapoffibileilfarlojfc 
aiuhatu^  non  allettandolo  con  alcun  vantaggio,  appoggiò  in  fito  proprio 
doue  trouauafi  alloggiato ,  le  artiglierie,  e  condottine  feco  tre  foli 
r'edor  P^^^*'  forti  con  tutto  l'efercito  animofamente  ad  incontrarlo, 
Era  il  fuo  penfiero,  dopo  attaccata  la  pugna,  di  fingere  la  ritirata 
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ed  in  tal  maniera  inauuertentemente  condurlo  sù  le  bocche  delle 
dette  a  rtiglieric  ,  lafciate  addietro .  Ma  troppo  fpintofi  auantì 
col  fuo  iquadroneil  Conte  diGaiazzo,sforzoIlo  ad  abbandonar* 
il  dilegno  del Ilmbofcata  ;  Gli  fi  lanciò  fubito  in  foccorfo  ,  e  con 
merito  dì  valor  maggiore  inueftì  del  pari  il  nemico  lo  disfece  d* 
altrimillecinquecentofoldatitràniorti  ,  eprefi,  ed  hebb€granfo,i"iit 
fortuna  il  Leua  di  fuggire  nel  primiero  fuo  Luogo  di  Vafìri .  Co-  "^j^ 
là  r idoUo  coftui ,  fi  trouò  perturbato  da  trauagliofe  contrarietà.  ^sff^iuA 
Difanimato  per  le  perdite  »  noà  haueua  cuore ,  per  cimentarfi  di  J^l  ** 
nuouo&Campagna..  Ber  eoli  dattro^&rmarfi,  flaua  indub- 
biod*eftriiiati:ac£||lx>,ederftcertDd2 peHrui  per  inopia.  Te* 
fiieaiiialcoanGonidltitìi»itiiiiMlkiioiCUf^^  e  malue^ 

dtitauiibl^opol^  •  Finalmenlie  nonlapeddo  indagar^filidgo  * 
più  ficurodVna  gran  Qttà  >attdòàinetteniifidentro,ipefaflu£^ 
con  la  venuta  ddte  miKtie ,  attefè  Alemaaiie  »  Jingréffinve  e  po^ì» 
prendere  più  coraggido  coofiglio  «  Quefta  iua  ritirata  anlfinò^'''^ 
Vrbinoà  penfar  nuouanxnte  di  tomar'à  Moneta  ;  MaiiCMa?!^ 
lendo^loda  iè  medefunoiComìtnuniQcJlo  al  Senato,  die  non  (e 
ne  fodicicce.  Eraiiogjui  entrati  Vi  Sanatori  in  vnafiiinma  geloiìa  y^ìnUSZ 
che  Franc^fco  Sforza»!! quale  trcmamiiin  Cremona  allora ,  trat- 
taflèlapaiceconrimpcratore ,  onde  preuedeuano  gran  Pompi- 
gli daquell'efito,  e  principalmente»  che  il  k)ro  eèrcito  potefTe  ri- 
trouarfi  tagliato  fuori  del  proprto^<k>mmiaGli  ri£pofero,chec6^  ^ 
ferire  fi  doueffe  à  Lodi  ;  e  quiul  trattenerli  fino,  qhéfihaueilè  po* 
tu  te  veder  più  chiaro  l 'animo  dello  Sforza ,  ed  i  progrefii  de'  iuoi /Sm^*^ 
intraprefi  maneggi .  Ma  ciò  rimafe  decretato  appena,  che  ficonr 
uenne  alterar  la  difpofìtìone  per  l'altera  tion  delle  colie.  Peruen- 
Qcauuìfo ,  chele  miìitie  Tedefche,  le  quali  nell'AIemagna  aduna- 
uanfì  ,  foflTero  per  comparirein  Italia  di  momenti;  aiianzarfinel 
diftretto  Veronefe  ;  accompagnarli  col  Leua ,  efulminar  grand* 
incendi;  contra  quefti  Stati .  Si  regolo  faggiamente  il  deliberata 
nel  meglio  .  Si  commìfe  ad  Vrbino  ,  che  ,  diuifo  in  due  corpi  T 
efercito ,  egli  entralTe  in  Brefcia  con  vno ,  &  in  Bergomocon  Val  S^JlfJi* 
troilCootediGaiazzoùl  che  obbeditoli,  parue,  che  perfora 
lArmì  in  Italia  da  loro  medefime  lì  fofpendelTe  ro  .  E  ut  Btr- 

Ma  in  mentre  ,  che  guerreggiaua  fi  di  quella  maniera  ,  e  che  i 
franagli,! difpendij ,erefFufioni di  fangue della Republica  ,  ten-  ^ 
deuanoiKA^aUacQnferuattone  di  fe  ftelTa  ma  inlieme  ancor 'à 
^U^bd^'eonfideiallaaiici ,  iq&rlè  con  fiderabile  nouità ,  che  al- 
teròinteramenteledifpofitiOQi .  Non  hauea  mai  ceflàtoil  Pon-  '* 
tiAs^#M$t«r4t^nimQii^      Alleati  »  è  dalla  Republi- 
€#,fagb  tìtvjrtwmflmirtr^^ 
orwFimefiiMila  png^ 
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raccontati ,  ftrinlè  tanto  più  i  maneggi ,  e  finalmente,  fcordatofi 
1/  Tapa  fi  affatto  di  ogni  cofa ,  conchiufè  con  Cefare  vna  perpetua  collegan- 
a/ré5^  zafoftantiofamente Capitolando. 

fc  ^  he  f o/se  obligata  la  maeftk  Sua  di  rimettere  in  FirenZjt  i  Medici 
"  "  nel z,rado ,  e potefià ,  che fifteneuano prima dell'efilio .  Facejfe  reflit 
re  alla  Chiefa ,  avcbe  à  forz^a  Porrne ,  occorrendo^  Ccruta,  e  Rauen'* 
na  dalla  Repuèlica ,  e  Modona ,  e  Regio  dal  Duca  Alfonfo ,  fen7:Ji 
pregiudicto  però  delle  ragioni  dell'Impero .  y^/sifiejp  parimente  confort 
te  braccio  ycome  jiuuocato  ,  Protettor  ,  e  figliuolo  primogenito  della 
Chie/ay  all'efpugnatione  di  Ferrara .  Fo^e  tenuta  alt  incontro ,  0*  in 
retributione  la  Santità  Sua  dinuefiir  lui  nel  Regno  di  Napoli ,  ri  du- 
cendo in  vnbianco  Cauallo  il cenfo  del  fètido  IConcedeffe  libero  ilpaf- 

-  fi  alle  militie  Imperiali  per  lo  Stato  della  Chiefa  .  Si  decide fse  la 
caujà  di  Fr ance fco  Sforza  ,  e  trouatolo  innocente  ,  fofie  rimepo  nel 
pofsefso  del fuo  Ducato .  Si  reflit uifsero  fcambieuolmente  i  prigioni , 
Cefare  ,  venendo  in  Italia^  douefse  trouarfi con  la  Beatitudine  Sua , 
per  trattar'infieme  la  pace  della  Prouincia,  e  Cniniuerfale  Chriftiana; 
E finalmente  ^perche  l*vnione  ,  e  l' amici  tia  rimane  fse  tantopiùffret^ 
]  ta  ^  e  perpetuata  col  ^vincolo  del/angue  ,fo/se  congiunta  in  Matrimo- 
nio Margherita  ^figliuola  naturale  di  Sua  Mae/là  ,  inAlefsandro 
de"  Medici ,  nipote  del  Papa ,  e  figliuolo  del  via  Lorenzjo  \  rifèruando^ 
fiilluo^oaliaRepubl/ca  di  entrar' anch'tlTa  neft AlleamLa  yfempre  , 
che  cede  fse  à  Carlo  le  Terre ,  che  pofsedeua  nella  Puglia ,  ed  al  Ponte^ 
fice  yed  alla  Chiefa  amendue  le  predette  Città , 

Queftefuronoleconditioni  più  importanti ,  che  fi  maneggia- 
rono ,  echeficonchiufero  in  Barcellona  ;  giurate  dopo  folenne- 
mente  da  Cefare  sùTAltar  Maggiore  della  Chiefa  Cathedrale,e 
il  tutto  adempiendo,  ancorché  prima  riceuuto  hauefle  l'auuifo 
del  disfacimento  in  Lombardia  dellefercito  di  Francia . 

Nel  tempo  ifteffo  ,  che  camminauano  quefti  negotiati  trà  la 
Chiefa,etrà  l'Impero,  rinforzò  tanto  più  con  Cefare  anche  il  Ré 
Chriftianiffimoidopo  roccorfogli  difaflro  il  fuo ,  Mandò  in  Fian- 
dra vn  fuo  fidato  Cameriere  à  follecitarui  Margherita  d'Au- 
llria ,  zia  di  Carlo ,  la  quale  già poffedea  pieniffima  plenipotenza , 
per  maneggiar' ,  e  per  conchiudere  ,  e  con  quefti  mezzi  reftò  pre- 
uo  concertato. 

f^cai^  C/^  ella  medefima  [t  conduce  fse  in  Cambraj.  Che  la  Madre  yReina 
bray  tri  v  di  Francia  con  autorità  (òurana  parimente  vi  (i  trasferifse^echein 
r7,7iìlèd,  auelConuento  fi  douefse  dare  la  perfettione  all'intera  conchiufione 
fr/m-  delmgotio,  .... 

Talipublìcati  mouiraenti  di  gran  perfone  per  vn  granCon- 
greflb  non  fi  poterono  più  nafcondere.  Allora  folamente  parte- 
cipolli  il  Ré  alla  confederata  Republica,  e  il udiò  di  andarli  dolce- 

men* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQYARTO.  SS9 

mente  inorpellando  ancora .  Premile  agli  Ambafciatori ,  Giu- 
ftìniani ,  eNauagiero  ,  che  nonhaurebbeconchiufoniaifenzar  e  finte  né- 
aflènlode  fuoiPrencipi  Alleati ,  e  fenzaquello  fpecialmente  di  ^i^'J^j 
Venetia  ;  Eccitò  il  Senato  à  trafmettcre  anch'egli  le  facoltà  fuf^  w*** 
ficieati,  per  maneggiar^  ìnquell'ifteflò  Còngrefib  la  paceviilixi>> 
kle^equifieltefeindiclilaradociidiàfoc^  cdìr 
debito ,  napltdampie  •  Ma*ne  anche  quefte  vlàte  forme  del 
RéFraricdbQfiijroiiobaftaiiCi)  per  offi]^ 
intendimento  delle  di  lui  oblique  difrionte  intendoni  •  Glà^ 
erano  ftr^nentemente  argomentate  oalle  omeflè ,  e  ritardate 
tralmiffi(miinltaliadi  genti ,  e  denari  ;  dalle  promeflè»  Tempre  * 
mancate ,  di  venirui  lui  medeiimo^dairardente  deiiderio  fuo  alla 
pace ,  per  rifcatarl  %IiuoIi  alla  libertà  ;  dairauuerfione ,  che  gjiàr 
poleun  egIihauereallecc^diquàdaMonti>per  laièmpreincoiw 
tratafiniftra  fortuna  ;  ma  più  che  più,  dai  aigiCtoticoit  Gefitte^ 
naicoftamenteintrodotti^  e  tirati  innanzi . 

Il  Senato  però ,  che  non  hauea  mancato  In  nefiùn  tempo  alta 
parte  fua  »  meno  volle  mancarui  al  preiènte ,  ancora  che  molto 
chiarocomprendeflechelericerchedelRéperla  pace  vniuerià- 
le ,  non  erano  ,  che  per  nafcondergli  la  fua  particolare  con  Gefà-  ^^.^  ^ 
re .  Mandò  a^fuoi  Ambafciatori  lecommimoni»  ed  ì  poteri ,  per-  senZ  à 
che  andaflfero  al  Gongreffojtrattaflèro ,  e  conchiudeflero ,  con  le  ^'^^^7** 
conditìoni  accordate  per  appunto  in  Vormatia  l'anno  ventritrérj'^jj"^^'^*' 
a  I tro  di  più  non  aggìugnendoui,che  di  auuertirli,  à  non  acconfen-  ptf^lT 
tireàcofa  alcuna,  ienza  Feftettiua  remiffione di Francefeo Sfor- 
za nel  fuo  Ducato  >  onde  reftaflè  fermata  da  vero  la  pace ,  e  la  li- 
bertà airitalla  .  Giunte  qiiefle  commiflioni ,  e  poteri  in  Francia, 
ne intraprefe il  Giufliniani folo  Hncarico,mentre  erail  Nauagie- 
ro  mancato  di  vita  pochi  giorni  auanti .  Ma  né  altra  parte  ,  né  JJf***^ 
altra  confidenza  egli  hebbe  viaggiando  per  lo  Congreflb ,  che  di 
ieguitarefìnoàCambraylaReina  .  Arriuato  colà  poi ,  e  meno 
quiui  riceuto  inulto,  ò  tocco  alcuno  >  ritiroflì  poco  diflantedaSanjg^^ 
Quirino ,  douepur*ancheficontinouòà  lafciarlo,  come  fcono-Z^^v^", 
icfuto&nzarn'imaginabileriflefib  ,  e  con  argomentoin^libile^i^</S^ 
difegreti,ediièparatimaneggi.  RimaneavnfflodubbioalR^'''^^ 
che,  yedendofilaRepuhlicadahiidelufa»  poceflèprcuenirlo^e 
firprìmad'eiroconCe&relapace .  StndiòibpertanépAfilnaiy 
fi  da  queffo  pericolo  ancora  fpecfi  i  Veneda  in  diligenza,  co» 
me  bauea' già  fitto  in  altro  tempo  il  Vdoouo  dij  I^rba,  con^j^ 
ipedofè  commifliQttt  di  concertare  B  preparamenti  alla  guer-  ^!^^'^ 
ra  ;  ma  Toggetto  vero  fù  ,  di  andar  trattenendo  lufinghenolme»- 
te  il  Senato  in  finO}  che  la  Reina  Madre  conchiudeua  in  GamtM*ay 
l'incamminato  negotio  %  edìn£eme  ièmìnai^  Cario  gelofie .  e 
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fofpetti  •  Queft^^9"fie  ài  procedere  QuUa  però  iagaanarano 
qilifti  P^i  >  poiolll^iè  a'eraaooramar  à  bailansraafli^ 
fgfimàgjg^mehte  ancora  conuincendofi  da  fe  mede/imo ,  fece 
...  capitare  pur  qui  à  Venetia  nello  ftelTo  tempo  del  Tarba  i  Theo- 
Thf odoro  doro  Triuifip àrkercar il depcfito  nelle fue  mani diRauenna ,  e 
ìiiliSiM  €ÌB!ri|U>lp6rando,  venuto  in  Italia  con  quel  inerito ,  dipoter'an- 
Dtpofito  Cora  ftaccar'il  Papa  da  Carlo  ,  e  gq^dagnarfi  di  nuouo  in  fauore 
f  aS:;laB99tìtMdineSua .  Qui  verfoffi  nelle  rìrpaftefoprai  febei  ter- 

mìni  auueduti ,  e  circonfpetti . 
ìfnio'iL  CheURepuUicanon f era JifpdatdmaiMUfincerità,  e  dell'afa 
f^to  del  ^è  Clfriftianifsimo ,  non  oftanti  le  dilat$om  ,  ch'egli  h4féea fi- 
no à  qféelVhora  interpojìe ,  in  armar ft ,  ed  in  comparire  armato  di  qua 
4a*  Monti,  Per  liberar  l* Italia  dal^ajfedio ,  e  dalla [eruitù  degli  ò pa- 
gnuoli  .  Ctjefempre  ,  che  vi/i fofse  trasferito  haurehbe  trouatc  non 
menpront  e  L'opere  ,  di  ciò  ,  ch'erail  depderio  ,  lafiima  ,  e'irifpetto^ 
Che  quepo  efercito  non  farebbe  fiato  tardo  al  la  prima  'voce  difarfegli 
incontro  ,  e /eco  vnirfi .  Cheti  Senatoper  punto  ciò  non  differire ,  ri- 
metteua  immediate  à  Sufa  ,  ò  in  Afii  ventimila  ducati  del  proprio 

■  erario ,  da  impiegar [i in  quelle  militte  fubito ,  che  fofsero  cola  arriua- 
te  ,  Cbe  non  mtnore  o/seruanz,a  ver/o  le  fodisfat t ioni  fue  ^  efercita- 
rebbe  ancor  net  depofito  richiefto  delle  due  Città,  quando  con  e  [so  p  fof- 
fero  terminate  tutte  le  altre  diiferenzjfi  ;  ma  che  ciò  dipender  douendo 
dalla  pace  vniuerfale ,  che  s'era  per  trattar* allora  in  Cambray  y[ene 

■  farebbe  atte  fi  il  rtfcontro  col  depderio  me  de  fimo  della fo/firéta. fidute 
Italiana ,  e  della  quiete  di  tutto  U  Mondo  Chriftiano . 

Quefto  fu  romcio  in  rifpofta  al  Ré ,  e  quefte  erano  leagitationi 

fraui  della  Republica  in  tali  ftrane  ,  e  difficiliflime  congiunture  . 
uo  inimico  Cefàre,  non  amico  il  Papa  ;  vicino  à  diuentarle  ini- 
mico anche  il  Ré  di  Francia,  andaua  ruminandatrà  fe  fleifa  alcun 
riplego^ma  iicorgerenon  ne  (àpea^ciafebeduno  aliioi  propri;  in- 
teremdtteadendo,  epùr'eUapergliakmi vantaggi tancocoafu- 
«aatab^netfi. 

*      ^«UbfcaiiemdtiFlrendpiamid  rìcor&atRédTnghUtcrra» 
€liai)ed»4PafifaDpreGOiiaiidtitòpropen&vtf 
^^^^pofto.  SéiifleàliiidenieoRdien^tClMglieraAmb^^ 

preffo»  cbe  lo  pregaflì' dlntejpàm  TafTett  e  rautorìtinet 
^àridbttoConuentoih  riparojtttqiid  maliche  fifoffiro  trattati 
contra  lei  >  e  la  libertà  dellltalia . 

Macario  Quinto,  che  non  conaiiavnaoofà  fola  nel  hora&a 
fino  I  e.€lie  afpirando  alla  pace^nco  afpiraua  hello  fteflb  tempo 
€4imà  ^Unterò dpminiodi queiiaPtouinda»aocekfò|inentre negotia- 
^«■^  uafi  in  CanibraV) tatti  li  prqiaramenti ,  e  comparfb  à  Genoua  it 
unprouife  vni^niocon  ottanta  Valcelli  »e  trentacinque  Galee; 
.^J  .  fece 
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fece  sbarcar'à  Saiiona  mille  Caualli,  e  otto  mila  Fanti ,  perche  in- 
trodottifineIMilanefefivnìfreroalLeua;econordine,chefoflc  , 
pl^parato  à  fe  fteffo l'alloggiamento  in  Piacenza  .  Furono  lefue 
publicate  dichiarationi ,  dì  non  eflère  colà  capitato  con  penficri 
di  guerra,nè  di  pregiudicar'à  neiTuno,  ma  folo  per  acquetare  l'Ita- 
lia, ed  i  fuoi  Prenci  pi  in  concordia ,  e  in  pace .  Tuttauolta  IVnio- 
ne,eIaforzadl  tante  armi,  non  accreditauano  lefue  voci  per  fin- 
cere.  Troppo  era  il  numero  delle  genti ,  che  gli  fi  andauano  con- 
tando. Dodici  mila  Fanti  haueafcco  il  Leua  in  Milano.  IlPrcn-gwiwi 
ciped'Oranges  ,  toltofi  dal  RegnodiNapoIi ,  s'era  trasfèfico  à^*^' 
Spoletl,  con  altre lèlteiiiilatràSpagnuoli,  &  Alemanni.  Died* 
mila ,  &ynimQniiUfiiérpdiCaua]liBorgognom,  già prìncipiaF 
nanodalTiroIo  ^edaTrentoAfilar'  ,&àclilcenderencl  Verone* 
iè)ondetràquefteiniIitle,'etrà  quelk,  chefipoceuanoloroconi- 
putar'aggiuntedeUaChiie£i  ^  per  la  già  concordata  coUeganza  » 
cakolatumvn'efTettiuo  corpo  di  quaranta  mib  feldati.Hébbero 
granr^gibnelaRepublìca  ,  e  tutxi'grakriPrencipiltalianidial-  Timbri 
taihentelpauentarne  .  Se  hauéanocótanto  temuto  Cefare  lenta- '^^'^ 
no»  quanto  più  lo  doueano  témérprèfente?Sekforzeiuegiàin  ' 
ItalU)  benché  minori  )liaùeano  tanto  Ve  tanto  prèiiaIib,eyinCD)  ...  ^ 
qu  amo  più  ad  unate  in  numero ,  non  più  da  molto  tempo  lotto  vn 
lolo  Stendardo  vedotoui  ?  Se  col  potere  oppofto  del  Ponteficé»e 
del  Ré  di  Francia  »  non  era  ftato  poffibile  d*impedirlo,come  fi  pò- . 
teua  allora  fperar  di  farlo  ,  cbefeco  vnitafi  la  Santità  Sua,  cdin 
procinto  parimente  lo  fteffo  Ré  Ghriftianiflìmo  di  vnirlegK ,  non 
gli  reftaua  più  oftacolo  alla  Monarchia  ?  Terribili  gli  efèrciti,  co 

ceffiua  non  mcnola  diiuiiòrtuna^caddeafl^utaogni  hifiqghicra. 

confidenza.  '  • 

Mentre  però ,  che  tutti  fi  riftrigneuano  trà  leloro  proprie  an- 
guftie,  prele  occ.ifione  il  Pontefice  di  allargarfi  nelconièguimen-  / 
co  de'  già  fuoi  determinati  difègnì ,  e  di  raccogliere  il  firutto  della, 
congiuntione  fua^conCefireftabilita.  Fù  l'opprefllone  della  Qt- 


diate, che iutefe Carlo arriuato  à  Genoua  ,  mandò  à  preièntai^ 
glifi  tre  Cardinali,  de*  primi ,  per  feguitarlo  in  ogni  fuo  viaggio  • 
I  Fiorentini ,  nreaeduto  il  loro  gran  bifogno,  gli  {piccarono  Àm» 
baidatoriandi'effi .  Ma  fèfi^  il  medefimo  l'oggetto  di  quella  fpe*-  ^^^^ 
^iCioneneirvno>  e  negli  altri  «  fenevidedifTerenteraccoglimen"  cJSLil 
to*e  laftima.  VennémiOrdinaficoitefemeiiCèe,  venerabilmé^  m^klT 


i 
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^^^^     caflero d'imputare  con  liberi  fènfìcolDeuole  il  Papa  d'ogni  loro 
/Z^X^**  nón  buona  attionc .  Gliinuiarono  loro  propri;  Miniftri  anche 
Trencipi.  ^  akfiPrcncipi ,  bramofi  tutti  di  rimetterti  nella  fua  gratta  v  c 
coprirti  all'ombra  del  fuo  ,  già  fatto  predominante  potere  ;La 
ibhRepublicafcncaflenne»  ancorché  bramaife  egualmente  la 
n^pMifa.  pace,  d  ramicitiaanch  ella.  Non  le  piacque  di  guadagnar  Cefareà 
prezzo d'humilidimofh'ationi ,  lequali  ben  ipefTo  ad  altro  non 
Bfmbe.  ièmoflo,  chc  ad  intvilzar  tanto  più  il  nemico,  ed  à  fargli  interpre- 
tar per  debolezza,  e  codardia  ogn*atto  di  rifpetto.  Ma  fé  il  Sena- 
to coniideraua  con  tali  generofi  fpiriti  fe  medefimo ,  non  ferueor 
davn*egliai  miibra  à  tutti  ì  corpi ,  non  gii  confìgliòFranceTco 
Sforza  àdouerft  nella  fte^Ta  maniera  reggere  .  Senza  parità  non 
puòdar/I  efempio  .  Era  egli  troppo  difugualc  ,  per  imitare  in 
^ueilo  cafo  Lì  Rcpublica  .  Ricercata  da  eflTo  del  fuo  parere ,  fec  o 
iìnccramenle  trattando^  lo  pcrfuafè  à  Indirgli  tofto  vn  Miniftro^ 
non  meno  per  lo  Stato  ino  d'allora  tanto  contingente  >  che  per 
potere  con  l'hutniltà  »  e  le  do{cezze  meglio  ,  che  col  iòfiegno  ^el* 
atnbitione  jfpcrardiaromollire  l'animo  di  vn  Cefàre.  BericAeiC* 
ctnfiha  (à  poi  continouando  nella  fba  già  deliberata  rifblutìone  >  e  cooo* 
fcoido  ^  che  gli  impegni  lenza  forze  fono  iadampi ,  terminò  di 
f*^^'     meglto  armari.  Fece  delle  nuouelcue,  per  aumentare  le  fueml- 
^tie ,  finjò  al  numero  di  quindici  mila  .  Rinforzò  gli  prefidii 
Ttfruft  delle  Città  principali.  Elefle  Franccico  Pafqualigo  Prouedi^ 
iTwcefco  tor  Generale  in  Terra  Ferma.  Condullè moki alqriCapià Pu- 
''^'gr«''J^^i)Iici  fiipendij  ;  SigifinondoMalatefta  tràgHaltri»  oonoragodi 
in  Terra  mille  Fanti ,  cdl  ducento  Caualh  leggieri  ;  e  perche  Verona  era  la 
si'gi'^o'iidtCÀttà  più  efpofta  dell'altrealle  vicine  incur  Goni  Tedefche  ♦  man- 
^ipM^f  douuiProueditore  GiouanniContarini,eSopraintendentcdelle 
«Off  9t  a.  i^ijjf^^^^faYe  Fregofo»  Trài  Prencipi  dell'Italia  ve  n^eran  due, 
•da' quali  più  àic  dagl'aitrì  £1  poteua  confidar  coftanza  .  LVno 
cmtS£'.  iFióncnitjm,  che,  già  nemici dd  Papa  ,  igiàcfclDnfidairamicitifldi 
yr«#i/».  Cefare,  egià  COTI  È  punte  delle  fpade  Alemanne»  e  cbirEccIeiìa- 
tornato.  ^  j^jjp  Yìdoe  rii5etto  >  non  erao  più,che  per  penfàr  4  ben  difènder- 
^4L*altroilDiK:adiFerrara,nonme«joiinimicodel  Papa  per  gli 
^mgitùnofi  aocideaiti  fuoceduti ,  e  per  le  dilcrepanze  ,  viue  an- 
axr  con  Celane  ,  W  quale  ritrouauafì  già  confederata  co'  fuoi 
juncrlarij  .  Fu  facile  di  perfuadere  i  primi  ;  poiché  sperano 
giàTidottc  Ie<cofe  loro  à  tanta  eftreniltà  ,  che  farebbe  Aata  ogni 
3at-i  negatina  ,  vnvol  ontano  abbandono  di  fèftetìQ  à  tutte  le  rx>" 
«ine .  Li  afficorò  la  Rcpublica  d'ogni  polTibiJe  affiftenza  *,  Procu- 
rò d'iocoraggiHà  iman  tcnerfiiiberi  Prencipi.,  e  promife  loro,chc 
haurebbecon  la  prima  opportunità  fatte  andar  quefte  railitie  nd 
Pannegiano  ,  e  nel  Piacentino  ,  per  diuertire  in  tal  ^brma  dalla 
-L.    .  Tof- 


1 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQVARTO. 

Tofcana  Tarmi  deirimpero,  edella  Chiela.  Ad  Alfonfod'Efte 
poi  mandò  in  Amba(ciatore  Marc' Antonio  Veniero  con  le  ftefTe  Mérc-^». 
piene  offerte,  e  ponderationi ,  fimile  anche  cffcndoccintra  lui  la  J°Jj;^«. 
peflìraa  volontà  del  Pontefice,  e  di  Carlo .  S^jJSS.' 
.  Ma  nun  f  urono  tanto  prefle^luefte  ,  benché  affrettate  diligerti 
ze  della Hepublica  ,  n^inarmarfi  ,  né  in  perfuadereiPrencipià 
difender  fi  »clie  non  rimaneflè  prima  conchiufa  in  Cambra  y  la  pa-  Jl'/^*, 
ce  trà  rimpewore  ^  «1  Rè.  di  macia ,  con  fe  fcgucnti  principali  /ri  , 
tjonditioni , 

eh  ìfig/Mifidiicbi/irifinfefirQé»  iitirii^uhrfétmhUBikCe'  ^  Capitoli. 

eh  ^mtmdfi  éihiUt4  ».  €onUi;omi^iomgià  fatte inMamd  ^ 
i^fuperwriràdftiékFi^^iehé^idiJft^^if^ce 

tAjf  Tornai, 
Che  rhumapl^finfr^iiSi^À^UétlmtfH^ 

(Ì0>einGermanta^c  * 

Chefojfe ,  prot  (flato  alla  Rfif^nhlica  ,  in  conformità  del  già  Capita 
létofiinCugriach  ,  larefiitutioiff^4^*-£0BgU  Mia  Puglia  y  e  nonefi* 
guendQln ,  ikt  s'intendere  il  Rè  fio  nemico ,  ed ohligato  à  dar  braccia 
«  Gi/are  contro  ctega^aùfktrii^ék  mU  fiikliiiimpyd^dgciC.sUi^  ii 
-otto  gro/siVafieU^^ 

'   Per  Capo  pnt&dpale  diqtrefta  pace  fò  dichiarata  il  .Pontefice  * 
Rcftouuì  anche  inclufo  il  Duca  di  Sauoia ,  e  riferuoffi  à  Venetia ,  ^ 
Firenze ,  e  Ferrara  la  facoltà  di  poterai  entrare ,  quando  nel  ter^  ^. 
minedi  quattro  mefi  aggiuflallc  cadauno  le  loro  differenze  col  ' 

Papa,econCefare;  il  chefir  più,  tofjtaviUtaàt^^^Qjufi^^ 
voa  dichiarata  inclufione.  v 

Termìnatofl  in  tal  guifa  co<;ì  grande  accordo ,  pafsò  il  Ré  per- 
fonalmentehiCambray,  perdimoftratione  dìftima,  e  d  honoro: 
verfo  Madama  Margherita  ;  Ma  non  baflogU  inanimo  di  vedere, 
fenon  dopo  qualche  giorno,  gli  Ambafciatori  de'Prencipi,ar- 
rofìito  forfè  dell'  abbandono .  Cercò  però  di  andarfène  efcufan-  .^^^^-^ 
do  con  rhauuta neceffità  di  ricuperar!  figliuoli, fucceffQriaUaW»^^^ 
Corona,  e  promife  in  ogni  occafione  tutte  le  affifienze .  t^filS?^ 

Perueoutone  l*auuifo  à  Venetia,  Egli  haurebbe  apportato  fen^**- 
timenta,  ediipliceiiza afiài maggiore ,  fè  i  mali  preueduti  ineui  • 
tabUìftiioapiepara0èrogIl  aniiQlaUa  tolieniiiza.  Coaueime.  It 
Senato  accrefomiioiiditiiea^  perciò,  chettlU  poi 

andò  rigoroiàineiite  operanìdou  Allt^tuata  diligeote  iidltiil 
ferQar*àCiarIottC^pteohtò.,quantpnV»flia€oc^  lUgubka 
l^prepocQyàxiuIfio&njacorc^lftolò  à  Venc^ift  «^ùiriiaKÌatoii 
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Tiendnda'ptr  la rilaflatìonc  à  Cefare de' Luoghi  delIaPuglia  ,nonperòneI 
it^Z^r  modo ,  con  cuis'cra  obligato  ne'  Capitoli,difarIa  feguire,  in  ogni 
^'^^"ddit  cafodirenitenzn,ancheàforzad'armi;macó  appallata  dolcezza, 
tramifchiata  di  giuftitia,e  di  gratìa  infìeme;  Giuditiatpoiche  prò- 
feOauàfià  ciò  tenuto,  anco  per  raccordato  in  Cugnacn ,  e  gratia 
.Wibliù  n)edefimo,oaUa  riottiltiaddle  Terre  in  Puglia  ^  loentre 
"  ìdweadif>endereh]ikrtàde'due&UuoIi.Richie(lea.qu^ 
.ciotperverìcàynontantoamicheuole  rìfpofla;  ma  quando  nonfi 
può  vendicar  I'òift£i,piùcbe(èncdlmoftrafèniò>  piùofindendo^ 
.  .  ^daièfteffi^pàruèalSenitoinqueftocalbiédtalafimuIa^ 

foriTìa  però  dafarfifpiricpfafDenteintendm.  Onde  Adetto^die 
£  rifpondcfie  così . 

Che  Je  la  Repuhlicéfer  antica  incinto  di  affetto  «  e  per  lunga  haU- 
fU4ttione  di  confederato  intereffe  ^era  volentieri  sì  lungot€mpO€Oncor' 
Officio  iel.fa  con  l'oro,  e  col  /angue  àfarpiHfintfriri/pietfdnoeUgrémdet^ 
5f2&r  f /tfw>  U  Chriliianifsima  Corona ,  non  potea^  eie  molto  r allegrar  fi  aU 
Mifta  ^fi  ntendone  adempiute  ^  opere ,  e  le  brame  nella  pace  vlti9$amen* 
teconchiufadAlla  Mae  fa  Sua  con  l^  imperatore  ^e  nella  fo/pir  afa  fior 
^lita  ricupera  de' Revij figliuoli.  Comune  già  fiato  il  dolore  dellaper^ 
Aita  5  ejftr^anco  eguale  il  contento  del  Senato  per  *vn  tanto  prctiofo  rdc. 
^uifio^e  per  la  certa  conftdenzaa.che  foffero  per  con/eguitarne  alMondo 
Cattolico  tutte  le  henedittioni .  Di  talegiufla ,  efincera  volontà  della 
MaeflàSuA^  "Vederne  anco  la  Republtca  la  confirmationfi  nellarichie^ 
fta,  dtrilafciarà  Cefare  le  Terre  di  Puglia  ;  poiché  non  ricercarci? he 
mai  vn  gran  Prencipe  ad  vn* altro  finz*apace,vnacefsione  volonta- 
ria di  dominio  :  né  mai  pace  farebbe  quella ,  che ,  conciliando  vna  fola 
differenzjtì  ne  lafciafse  viuere  altre  molte^er  continouarfi  più Jempre 
in  guerre  attroci.  Attender ft  dunque  le  buone  forme  divn' intero  com^ 
pohimentoM  quale  dipendendo  dalla fuifceratabeneuolent^a  del  Rè^ 
J .  ver  fola  Republicaife  lo  pramettea  di  tutto  decoro,  e  vantaggio ,  confer- 
ftando  ella  intanto  la  folitaprontezjm  diédherir  sepre^dentro  a'giufH 
termini^alle  compiacenza  ftimatifsime  dMaMaefià  Sua^e per  entrar^ 
epercoiK^tenarfiemorawvtta  fate  tranquilla^  chequieti  perfetta- 
'  mente  thaiiaje che  facmtrmfae^HC^ttolieUfmo  contr agi  Infedeli^ 
.  Stringato,  e  rìtolutorcffido ,  poiché  ^co  venò  trà  piùforti 
vi  toccliideideÌ€TÌttifConobbeiIRÀchealIeyipIeiizenoR(x>sifìcil* 
nénteiPrencìpiacconientono.  Partecìpòà  Celare  in  diligenza 
igenerofipenfieridi  quefta  {Patria  ,  e  la  trottata impc^ilM&àdi 
ridurla  ^a  rUaflàtìone  delle  Terredella  Puglia ,  fenza  hoompo* 
fittone  delTaltreamtrouerfìe  per  la  pace  vninerlàl d'Italia* Tnit* 
tanto, affine  di  moftrargliilRéiiiederimoIa  prontezza fita in  dè- 
guìre  le cofe  nello  ftabiiitoaccordoàlcfpettanti ,  e  per  troncar' 
ofBùx  indugio  al  xìfcatto  loipìraciflimo  de'4gliitt>li ,  commlfe  à 
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Rehzo  da  Ceri ,  c  he  doueflè  immantenente  difoccuppar  ,  e  cede-  ordim  dH 
reagliSpagnuoIi  tutte  le  Terre  ,  c he  conferuauanli  ancora  nella  ^,"2 
Puglia  ,  e  in  Regno  di  Napoli ,  fotto  i  fuoi  Stendardi  ;  con  che  fi-^7cÌr/3i- 
nirono  di  funnire  anche  Tvltime  veftìgie  delle  vittorie  ,  e  degli  ut<h 
eierciti  del  Rè  di  Francia  in  Itaha;  trionfandone  l'Imperatore, e 
la  Repubhca  Veneta  in  tal  guifa,poté dirii ,  rimanendo  fola  alla 
fronte  di  vn  tanto  Monarca. 

Frà  vna  fi  fatta  diiuguaglianza  di  cofè  haurebbe  volentieri  ce- 
duto anch'ella  ,  ed  vguagliatafjalgrandefempiodivnpotentii^ 
£mo  Ré ,  quando  troppo  acuto  non  haueflè  in  ie  rUèntitoJo  icpn^ 
tento  difpoiitaocamefitefbttoiaiiiefeàUafidiiaili  < 
pohaueretantoconiatnatoditeiòrì,eikngue*periblkuarla^    .  . 
giogo ,  cheteneala  duramente  oppreflà .  Ma  fi  comecon  ap-  . 
pUcati  contrarli  rimedi;  fi  fanano  per  antipariftafi  molte  voi-* 
tei  mali ,  così  parue  ora ,  che  rifi:hiarar  fi  potefièro  sellà  Pro-  :   ;  .  : 
.aindaleofcurità  della  guerra  con  altra  non  raen'horrida>  che 
.altrouetenebrofàmente  infoi  fe.  HaueaPerdinando  ,  Arcidu- ^«jjj^ 

'  ca  d'AuftrIa ,  e  già  eletto  Ré  di  Boemia  »  ^1  braccio  vnìto  dell'  ' 
Imperatore,  fuo fratello  ,  violentemente fcaccìato  dall' Vnghc- 
ria  quel  Ré  Giouanni .  Ricorièqu^al£)rmidabile  aiuto  di  Soli- 
mano ,  Ré  de*  Turchi,  ed  à  fòrza  di  preghiere,  e  dì  tributarie  eshi* 
bìtioni,fpinto(ì  il  barbaro  còvn'efercitotremédo  neH'Vngheria, 
necefCtò  Cefare  moleftamente  à  penf^rui ,  Qui  in  Italìia  non  ^^r,^.  V: 
tcmea  meno  la  Maeflà  Sual'inimicitia,  chehauea  con  ìaKcpu-fartàpcm; 
bJica .  Molto  flimauala  per  fè  medefìma  .  Francefco  Sforza  fè^*** 

.  l'era  nuouamente  vnito.  Hauea  fatto  lo  fleffo  il  Duca  di  Ferrara; 
né  poteuano  i  Fiorentini ,  già  affaliti ,  e  combattuti  nei  propri;  lo-  fj^['^, 
ro  Stati,  le  non  efTere  amici  dei  fuoi  nemici.  Ma  né  anche  impau-J^iitìei 
riuano  Carlo  il  folo  Turco  in  Vns^heria,  ed  i  foli  Prencipi  d'Ita- 
Ila  .  Pauentaua  ancora  del  Ré  di  Francia  ,  non  oflante  la  freica 
pace  feco  (labilità  .  Hauea  l'efèmpio  dell'altra,  non  antica,  che» 
lìibito  fatta ,  fubito  il  Ré  medefìmo  gl'infranfè ,  ancorché  velo  te- 
neflèro  li  due  figliuoli  cattiui  incatenato  .Ora  trouadofì  con  la  già 
ilabilita  ricupera  fcioltoda  quel  duro  impaccio ,  douea  Cekre 
documentato  tanto  più  temerne .  Attorniato  egli  dunque  >  anche  2!^,^' 
nel  colmo  delle  ine  vittorie  >  da  tanti  graui  penfieri,  oranò  d^igcv^MP 
TcroqueftavokadirimcUiarficonkKepuDiicaw  . 
'  Fà  prìmoàdame  alcun  tocco  Andrea  Doria  conla  ipeditionei  ' 
chetecequià  VenetladiFederlgoGrimaldOiHaiiendottl  ilMav-^^^j^ 
chefe di Mantona mandàto poi  Slgìfinoiido dalla  Torre Jque- pti'i 
fiipiùpredfàmentefi  lafdòintendcr&cfaenon  farebbe  Garlofta-^*' 
toaìieno  dinuìarin  M^ntouaibggeCCo^perintrckhiniitDan^ìo 
Talifpontanel  inàitldiTnlmpcratocenomiar — ' — — ctts-i 
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'  •  Separo  Venetiano.  Preftouui  pronto  rorecchìcJ,  &  era  per 4éfti. 
^ . , .  >  jiar'anco  Plepipotentìari;,  fe  non  foprauueniagli  vno  gride  auuU 
fo  in  quegli  fteffl  momenti  à  fofpenderlo  ,  Gli  peruenne  ,  che 
j^jjww'^  già  fi  foiTe  appuntato  Rabbocca  mento  del  Papa,  e  di  Cefare  in  Bo- 
mevio^in"  iogna.Città  fcelta  per  minore  incommodo  della  Beatitudine  Su3, 
g'/jg^^^perfitopiiVopportuno  ai  penfieridiamendue .  Mentre  ftauaU 
*  Republica  bramofa  di fapcrnecon  maggior  certezza,  e difcoprir- 
nc  meglio  le  vere  imentloni,  il  Papa  medeiimo  chiaro    ne  eC 
preiTe ,  ^  ageuoiò.  Qon  la  ìRia  bontà  le  dirpofitloiii  al  negotio  ,  Fc- 
portar'al  Senata  (^IfAtnbafclatore  Gafparo  Gontarini  >  è 
^àlCardl^^àleNfarcaGort^rO)  ftmo^  perla  pace  e^ 

Ml^fé  ich^  ancQ*l|3n|csi  kiuiaCQ  è  Cefàn.  in  Pl^c^o:^  It  Ycfcotio 
SfifM  RaflhienfQcopihfbcatipprerow^     queili  forti eccttaineii^det 
nofTo  Sf  ]^  Beatitudine  Sua  inanc(QlaRe{)ubUca  fiibito  à  MantouailSt-. 
SS&'gCjstarìo  Andrea  Rofla,  per  ringratiar'U  Marchefe  dei  retanti 
totìtlui,  daluieshibiti^  eperifcufar'infienw  i  ièiofpendeapera]- 
,  '  '     lùèih  fpeditione  colà  de' richiedi  PlenipQtentiarljj  poiché  tiOó-. 
uento  delBapa,^  <ÌU  Gerare»eh*ì?ra  per  ÌMCC^re  di  puato  in  pu^ 
ìQB0Ugiia)Q4iÀ9ii4PMeii^'£^^  dltutto,non 
)>erinitteua  »  cTie  altri  maiiéggi  nello  fteflb  tem  po  altroue  fi  facef^ 
fero ,  Frà  i  giorni  di  quefti  negoti;  partì  il  Pontefice  da  Romav  It 
feritiQ  alquanto  à  Spoletti ,  &  indi  fi  trasferì,  ed  entrò  in  Bologna, 
il  giorno  venticinque  Ottobre,doue  l'Imperatore  iui  à  poco  pure 
iirwu  f  vicomparue.Trouatifi  quiui  infieme,cò  quelle  forme  confpicue,e 
^«  '»  maganime>cii'eranorlchiefte dalla  gran  Maeftà  dellYnc,  e  deÙ* 
altro,  fù  il  primo  punto  sù'l  tapeto  eilefo  11  quello,  che  maggior- 
mente infamdiua;fò  lo  wStato  di  MilanQ>  e  la  perfonadiFrancef- 
i'  .     co  Sforza.  Non  era  in  tutto  vergine  quefl"o  nego  tiato.  Se  n'era 
ancora  pochi  giorni  prima  pofitiuamente  dikorfo,  e  forfèà  quel 
tempoiarebbefi  con  facilità  conch info,  fe  vna  pretenfione,  da 
Cefare  sfoderata  x  non  fturbauane  l'effetto .  Pretefè ,  chefè  le  do^ 
ueffero depofìtare  nelle  mani ledue  Città  di  Pauia,e  Alelfandriaj^ 
edaciòdeftatafi,  non  meno  nello  Sforza,  che  nella  Republica , 
l'ordinaria  gelofia  ,  ch'egli  afniraffe  ad  infignorirfi  del  Duca-» 
'rmHiip     IVnonon  vi  hauca  voluto  affcntire,,néMtraconfigliarlo,chQ 
•M' vi  aftntifse;  anzi»  chepermaggiormeote  àHenarueloi  ucooteQtd 
iSL  di  il  Senato  di  fargli  vnÌmprefticoditreatanibducati,ed^&rcapi^ 
^"^^  tar  in  àmendufe  U       Otti  delfe  fie  milicle^Ora  rìfucM  nA 
Comiento  di  Bologna  per  mano  U  negot io ,  fi  aggrauo  inamedia<* 
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Senato  haa^^crprt^afo  Io  Sforza  à  non  deppfitargli  ocHe  mamW 
<)u^  Qniy  per  U  già  ^tca  gelpfu  de'  liioì  prcdominanci  penfierì  ^ 

dòiiOo  Stoza  foe^teoMm  Vocili  AxsJMM-  i^^^t 

toTf ,  a^o(^  fol^iudeffi*  e  re  lo  acccMnpagnaflb  «ocora . 
And^toui  «iKo,  e  CdÀre  aocolcolo  coq  pkoediinoftratifwidl  ««rci^rm. 
^ifna,f^p  honorem  £  principiarono  i  maneggi .  Non  mancai»  fSSCi 
i{  P*^p/9iQplpie^<^airuntointraprafo,  di  facilitar  la  beoedict ione  a»'^* 
ddla  p^ce,e&rcit0ndp  tutto  il  poteredtila  ragione ,  edella  Poti'« 
tiìiciAimtpHtà  .  All'incontrofiiftenea Carlo  ciò,  c'hauea  foi^ 
ne^afi^pre  ;  ^hefiibeideiT^  per  giuilitia ,  fe  hauea  già  lo  Sforza 
^OOtW  rimperioproccdutOjO  nò,douendo  dip^dercdatalgiudi- 
ciò  la  Aia  Inueftiiuraf  ò  la  fiiaefcliifiooeddlDìicato,  Clemente» 
fJk> Sforza ricalcitraronuivn  pezzo.  Pareatroppo grane >  al l'vno 
4lfeggettareiJ<uo  patrimoniale  domìnio  ad  vna  incerta  fenfen-* 
sia» femprel  opinioni  incerte  effendoied  all'altro  Io  arrifchiareU 
libertà dfiritalia  .  Ma  non  più  rimafto  loro,  che  operare  per 
rimuoyer  G^fareda  quella  oftinata durezza ,  conuenneroamen^  ^l^'n»  à 

fiflalmenteacconfentirui  per  due  principali  cagioni .  II  Papa , 
pprches'eracontcntatoCarlo  ,  in  ogni  cafo  ,  che  fofìeio  Sforza 
giudicato  reo  >  di  non  difporre  del  Ducato  fenza  il  di  lui  alTenfo  ; 
e  FrancefcQ,  perche  entrò  in  fperanza,  che  ,  raffegnatofi  al  vole- 
re d*  vn'Im  peratore ,  potefle  faci  I  mente  più ,  che  con  la  giuftltìai  e  , .  ' 
la  violenza  condurlo  airhumanità  ,  ed  allagratia  .  Subito,  che 
ièppe  la  Republica  ,  ò  accordato,  ò  per  accordarli  qucfto  punto 
di  Milano  »  rinforzò  «jli  ordini  alI'Ambafciatore  Contarini.  per»»  2Sf5* 
clìieatteil^fle  al  Poh  tclice  il  fuo  pronto  defiderio  di  accettare  ^n^s^n^y 
§b*t^apcrl.afua  partecon  paitidecorofi  ,  &  honeftilafoi^irat*'*'* 
Hr^quilliti .  A  quedi  flimoii  inlbnioroflì  vie  più  ìsl  Beatitnctir 
^  Sua  %  cCarlo  iecondandoeon  la  propria  Taitrui  ben'indinap 
(a  difpofitHHie ,  depotèchie  CominlEurij ,  Monfignore  diBrato» 
f7|QraiiG90cell}ere  Graoiilla ,  pertraitiniepofitiaaiBBRtclQfi^^ 
Cilfrcfla*  DtoiMioapparefizafepriipca<hBginied*<fwm»g^^ 
CQMiùiltQne'»  11^  li  fbrpctjba  t  eh 

iiC9{ti»'f  delleriflè » eittròraylóotnolraente  Ini^fti Senatori  -^^l^^L, 
ioIx>HlbardiafcorreanogIiSpaj;mioIi  furioiamente  il  Bre&ijj^  '  ' 
no  9  &  era  àCiu^  Vecchia  paflatovnVMvline  ,  cbe  vcntìdwiue' 
tìtfitf  jiSfQJi^flfetìnmlaNapo^ ,  p^he  quiui  congiunta/i  con 
ikkne<)iiataro».£xiinduceirero  tutte  ndla  Puglia aaiB£gnprir£ 
400lafiNTtds^Lttogt)i|iiaUailepubfica4ocora  poi&duti^ 
i^nafi  ré  moe  friictettraua  ne^Congr^fib  n  ^  Noii  frconfacea  eoa 
ÌAWt  h  gtìcrra  »  m  cnn  la  violane  il  negotio  ^  aè  qiic&o  riik0^ 
^ia<oelìrio»ffcriMterbirfanBgyflnin)i,  lyiuctnmtaiiia  laowtr»- 
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uerfia  col  Papa  per  la  pretefa  ceflìone  di  Rauenna ,  e  Ceruia  .  Se 
kRepublica  iìaccomodaua  prima  con  rimperatore  ,  nonpote^ 
Dà  poi,fe  nondiffidlinenteiperare,  ò  perviadi&iido,  òdìqual- 
■  '      db'altroadattatocompeoibscUcoflièruat^  bramo* 
ià  troppo  Cirio,  di  non  diicoftarfi  dai  compiacimenti  interi 
dìelIaBeàtihidinéSua ,  perpiùfempre  tenaoeaienteobDgarièIa« 
{  ^     Cercandoli  diinqiie  la  pace ,  e  cercando^  j  come  ionpreé  lecito» 
co) maggior  vantaggio ,  fi  deliberò  di  fopire  prima,  che  di  aggiih 
ftairfi  Con  Cefare  ,  le  difHcoItà  col  Papa  per  le  dette  due  Qt* 
tà;  ne  introduife  l'Ambafciatore  Contarìni  ièco  qualche  ne- 
gotiatoà  parte;  Ma  né  la  ragione ,  né  lagratia,  febenecoa 
ì^ira^  la  maggior  efficacia  quella  difcorià  »  eque&pr^ata,  punto 
valfero.  Clemente iordo  fempre  à  qualunque  propoftogu  par« 
titofenzalaceinoneicosìchenonpiù  ne  la fciò  minima  fperanza. 
Ridotte  à  tali  termini  lecofe ,  e  conofciutofi  dal  Senato  fìnalnien<* 
te,  che  due  durezze,  infieme  contendenti,  nonponno,  contino» 
uando,  che  precipitar'inruine  ,  fi  rifolfe  di  cedere  l'interefle  alla 
pietà  ;  a!  dcfiderio  di  compiacere  in  ogni  modo  al  Papa,  &  al  zelo, 
di  acquetar  in  vna  Santa  pace  il  tutto  .  Acconfentì  àrilafciare  le 
Ter  lo  chi  àvc  Città;con  laconditione  però,  che  folues'intendefTèro  in  ogni 
'^u'"f!n  '^"^P" Republica le fiie ragioni ,  lequali eflendo ftate ampia- 
ÌlSd/f2r- mente  già  difcorfe  in  altri  luoghi,  ora  luperfluo  farebbe  il  ridirle , 
^'       eridire  infieme  il  merito  ,  di  cui  s'è  fregiata  dianzi  tante  volte  la 
Republica ,  togliendo  à  fe  ftefla  il  dominio  ,  per  aumentarlo  al- 
•  JaChiela.  Ciò  conofciutofi  anco  da  Clemente  ,  riaffunfè  di ouo- 
*•  *     uo  la  brama,  e  gì  impieghi  per  riconciliarla  con  l'Imperatore.  Vi 
il  opponeua  la  iblita  difficoltà  dei  Luoghi  nella  Puglia  .  Soft  ene^ 
'    uala  Republica  di  hauerli Tinti  più  volteà  buona  guerra  ,  per  lo 
che  non  poteareftltiiirlÌ9Ìènon.coiidaniiandofi  dafeftefTajdi  nod 
ofiiMo  poter  guerreggiare,  che iblamenteper  perdere .  Adduflequeft^) 
^^'''^^^'^diicoTOaltnemqkecbnuenienl^  manonTolutofi  ne  anco  Ce(à« 
iMO£h,dti-  rèmnoueriiiai»  etrouandofiilSenatodatanti,  etantitrauagli, 
Wéultifì  e  confilmi  affittole fbuico,fi  la&iòallVltimo  condurre  àcótenur* 
/  «  conrt-  -aiico  Ceiàre;  à  cedergli  le  Terre,e  parimente iecaaccordar  la  pa* 
;  cè.  RicohciliatifiintalguifaìlPapa,rimperator*,eIaRepublf« 
.  ca,fi  dìé  dimanoalnegotio  dello  Sforza;ma  ora  nel  bel  principio 
fi  hebbe  occafione  di  dubitar  più  ancora  del  pailàto.  Non  pre- 
teiè  Carlo  quello,  che  fèmpre  dianzi  hauea  preteib ,  di  farpri- 
inaffiudicarquel  Prencipe  fopra  le  dategli  aoculè »  Mutò  ptt^ 
yy,,,,j5^  pomo.  Negodiconcegerglirinueftitura,iènongIl  contauacitt* 
nidi  luiee^  quccento  mila  Scudi>  altri  trecento  mila  per  le  fpefe  della  guerra, 
UijSsfi^,  ed  efTo  conferuarfi  in  tanto  nel  poffelTo  di  Como,e  del  Caftellodi 
-Milano .  Ynorìchieifto  impoilibilenó  ha  nùnoc^rza  di  vna  rìlo» 
.-  .  luta 
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Iota  negatiua  .Era  loftefToIa  nuouada  Carlo  sfoderata  pretéfio- 
ne,&  era  alla  brieue  vn  dire ,  che  volca  tenere  il  tutto  per  femede- 
fimojimpoffibile  appunto,che  mai  pagaffe  vn  tanto  denaìo  quell - 
abbattuto ,  e  disfatto  Prcncipe  .  Ma  dopo  lunghe  difpute ,  e  dif- 
liciliflìme  contefèyConuenneCefareikìalmente  raffignarfialla  ra- 
gione .  Si  contentò  di  pactoireVna  conuenìente  fumma;  e  rimafè 
vn  giorno  ben  compofta  quefl^difiercAzaiaBOoray  flatallnigamé. 
te  6rà  iiiefti:kal)Mi  difere panze.  la  ^àdiffidie  ^  e  h  pià  ^>c»irofii'»S^ 
diqualunqiiealtia.  .,««*«>t 

^er&lrdìitramalIInterodataQtipiatìdaSuiiiI  faffit^ 
lia  ,  reftaiiano  à  iopirfi  ancora  li diiixirerlddPòiit^oeoo*Fiò^ 
rentini^ecoIDuca  Àlfonfo.Co'  prìfninoiiftiieTCdeadpedentè; 
<jìà  l*armidelhChieià,  e  deirimperocontinuauanobaldaflaBofè 
ptùchemaiàdepredare  laTofcanaicd  haurebbero  potucoooco- 
paranco  Firenzeifle(Tà,quandociò  foflc  Catodi  compiadmento 
del  Pontefice.  Era  Patria  fua;braniauadentro,e  nel  fuo  primiera 
itatorimetteruiiCongionti)  né  volentieri  offendendoti  quello^ 
che  fi  deilderaper  fe  di  ottenere  >  veniua  difcorfo ,  che  nau^fl^   ^  x 
commeiib  à  fuoi  Capitani  di  andarle  fotto  con  tardo  piede ,  per 
efperlment;are  di  confèguire  l'intento  fenzafangue  .  Ma  l'indul- 
genza di  quefta praticata  dilatìonedi  Sua  Santità  fi  compiacque-  f.^^^f*?^ 
ro  i  Fiorentini  di  afcriuere  più  toftoàmeritodi  Cekre .  Lnicia-  ^yjjf'^i"* 
ronfi  intendere,  ch*egli,con  IVio  antico  degrimperatorì,non  tan- 
to  bramando  di  aumentare  a'  Pontefici  il  do!ninio,anda  fle  proce- 
dendo con  quella  tepidezza,dì  cui  efiì  anco  valendofi,ed  armàdolì 
indifefa,  introdufièro  dentro  alla  Città  MalateftaBaglione  con 
due  mila  Fanti.  Sdcgnatofi  per  ciò  maggiormente  il  Papa,  rifolu-  dì  che 
tamente  commife  al  Prencìpe  d'Orangcs,&  alMarchefedel  Gu^-^^ii'l^ 
il:o,IiquaIigiàoccupatehaueanoCortona,& Arezzo,  cheièn-' 

.      >.    j      .       .      1      /*•  _      ¥-••  «1      .  1   11    J  combat' 

za  maggior  mdugio  riuolgenero  contra  Firenze  ii  pieno  deller*r  fir»»» 
forze  .  Cefàre  parimente  follecitòlifùoi  Capitani  àfer'alla  peg-^' 
gio  ,  e  cosi  rimafero  dìfingannati- li  Fiorentini  credlendo^  ch'egli 
non  defiderailè  dlnfignorirui  la  Caia  Medid^cò  cui  haueag^  aa^ 
bilito  il  matrifiMmioaiMargberica/uafigtiuola  naturale  m'Ale£ 
iandro  ,  NìpoteddPapa  ,  ceondòlecofipoceuadiremedefi* 
matofi.  / 

Invecedipoce  accrc&iutifi  isfinltaiiMiite  dunque  a^Fiòtìend* 
ni  li  pericoli  »  la  RepabKca ,  bencke  fifoft  gli  rIocmdIiatacolPa* 
pa,ecociC6fiure»BonfiiitiadòvoIeittieii.  EranofiioiConfède* 
rati .  Dubitaua,  chequ^K  inoeiid^'  potefièro  di  naouo  general- 
mente dilatarfi  .  Non  mancò  nel  oaedèfimo  Congrefibdi tutti  if^^^ 
gli  ofidj  ;  e  mentre  non  era  per  anco  lèguita  la  fotCìc&rittlone'dei 
gttaccwlatiCàpttoU»paisòfiiKià«inacdard^^  tutto>^ 

Cccc  edi 
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ed)TÌàrb&rza,ÌQr|MendoanGoaII>icad}  Vrbìno  di  dm^erftar 
prQi>tQCQi|  i'eferdtoiper  trasferirli  iiiTofi^^^ènaprecbe  pccor* 
coftuMU  dopoati$2$it0fi  il  Smitoitali,e  tanti  ifiip^gni,veiinefiir« 
f  d^Fiori.  Pi^Q  ^  "^^^     improulfàtc  n6  mal  peafitta^Viilùfiinat  i  gli  flrffi 
mi  r^p  Fi9|i^^(4{ii  jinon  voler  parlar  di  paqe,  ed  alfr^iClaiito  inimnunati 
fitMfat^  à  cont|noiiar  la  guerra  .  Qr'aDbaadonatifi  in  tal  guìfa-eiTi  me» 
.  dcfimif  obligfiroDO  finalmente  anche  gli  altri  alla  cura  de' loro 
'''    proprljfaitere^i.  Conobbe  allora  la  RepublM»  che iqptef»  meno 
Importaua  àleilà  reilitotionede'  Medici  inFireozet  douf  hauea- 
DOpoiTedut^  ancora  tanta  autorità  ych'efpprffjlDuoui  travagli  il 
fuodproiniQCoi|tri^pP|:efitiffinfii nemici.  Ra^aordofiì}  clieaooo 
ì  Fiorentini ,  quapdootfnparue  Carlo  à  Genoci9»gIi  haueano  fpe- 
diti  Ambafciatori ,  per  fupplicarlo  di  pacC)  fenza  minimo  riguar- 
dpàUfclarla,  benché  Confedera ta,trà Tarmi, e idifailri  derelit- 
ta, e  fola.  Ella  all'incontro  hauendo  fporti  loro  dei  rimedij,pcr 
fanarlij  e  per  proteggerli  con  intereflato  affetto;  ed  effi  ricufato 
malamente  il  tutto  hauendo,  nonpiùleparue*  che  vi  folle  tem- 
Ttrcìòti-  pOjnéoccafione.  A  ventitre  Decembre  ratifica  e  fottofcriflè  an- 

up^'tcì  ^1^^^^       ^pnueouti  Capitoli  di  pace ,  riflretù  mìwmf^ 

Taf*,4tU  guentc  • 

wArfriMfi.  Qkt'elU  douejji  configriAre  à  Sus  Santità  U  dm  Città  di  Rdacrma  , 
eCeruiaJàlut^ome  Jcmpre  s'è  già  detta  ,/<  fue  pretifi  giurifdtttioni , 
Chi  fatiffi  lo  fteffo  à  Ce  fan  di  Tr^ni ,  Monofoli^  €  del  di  fiù ,  cm 
l'occafioa^  ai  queiU  guerra  occupa  t$  nella  Puglia  >  e  in  RegnQ ,  c^ntà* 
youavdo  mi  reft$  in  vn pirpetuo  dominio  di  tkStp  te  altre  Ci^Uh  T^r^ 
ri ,  f  Luoghi  da  ifsa  allora pofseàute . 

Chea  t^ati9fialit  Cf  altri  di  Rauinna^  •  druia  »  i  f 
ueana  figuit^oU  Sfp^jtd^do  di  San  Mano ,  fope  ftrmejsù  di  (If^ 
im^ò  amar/en^i  lik§r$pjiatm\  finKjt  impedimmo ,  9  diimti^wm 
.  imaiimAiUdeCifii4^lky^4t§liré^ 

•  (ékJp.HÌ0amt^$^^f:Ur^m^  0 fuià^i  AVmm^ ,  pofsefsan 
tff^nìmfe^.9piijLft9go  de'jranijinmRttt  fengsahUigo  d^slem* 
.'^,Qhii4]ll$gm4i^li^irefiafmopar$ 

mtt  erifirÌatetMttiteinm$mitÀt  efriuilegi^  gtàeoucedutf  At' Ré 
J§fm^'èfi  oitmTftie^^  df'fommmt^^idim^km 
Céed00ffie  Ce/are  perdonare,  ere^min  itifitme  %  k^hm^^^ptif- 
Ultip^ktanii  <hf  hamfiif^  militato  contra  il  loro  Pnnctpe , 

'  <Hm  fifie  im  ùUxì  tmts  U  Repuhlica  è  estorfiart  sUd  JM^À 
fm^inua/ummì  ehe  ifkmaffi  deUi  Dmsià  SttcetOQ  mla^  già 
ptkmrfsim'Cafitólati  témtiàmlkcmfmm^  vimkUtb^ 
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fimOi  facéndo  Ce  fare  all'incontro  refiituire  Ad  e  [sa  tuttii  Luoghi 
che  le  fHronQpAt tutti  nel  medepmo  accordato  ^  e  farlo  f  rima  di  def  ti. 
.  shorfi,  .  . 

r  Che  anco  iintendejst  diftà  Migati$  à  corrijfomkriU  npf  termite 
Mme/t  fei,triparmamtrftein  dmréte»  Miri  ctmi,  mUdJucati^  4 
^uepipergratia^nongià  pfrdfitHoi,  '  '  ;  .  .  •  ■  i  ,  * 
CmxBrémefio  SfértìA  V0mjse  imermm$i0rrimefso  mlfofsefs» 
M  fuù  Dueato,  eùn.  Mga  érn/ibe  è  hi  dicùmrUmn  él^t  JiiUifià 
Smm $lgÌ4  €9ffwtat9.dtBm9. 

•  'Cbe^  fofstfeMtxf  ciafchedumÀ^in9gnicafodigiierré^Mvicen^  ; 
4UÌmmeéimiérfi^  isEepuhiica^di  faecarrnf  j^fiétkm9i4i  B^mk 
'^l^apoliemtvmticinque Galee,  ,  '  t  . 

Che  fi  comprendefs€f9  mlia  fiefea  pace  tuiti^H  Àdberenti ,  econ^ 
federati ^iiP.ép4ii'Jmperat<Hre,rj^ciaiKMF0{d^^  t 
^adiVenetiéiC quelle infiemediGiewsmay Lucca^ er^ienétyPer  difetti  ' * 
Jerlecottrochi  fi  jSa  ,  Finalmenti  y  che  fo/ktrifirùét^  H  Luogo  a", 
ìFtorenùmi^  al  Duca  di  F errarafer  entranti fimfvt^^h^  émktglè^,  •*  - 
4ioficomponefseroconlaBeÀtitudineSu4.  r 

•  Rìmafto  tra  detti  PrencipìqueftoaccordodoTOtante  lagrime  ; 
tdcllapouera  Italia  ftabilito,  le  già  fi  dilTe  ,  che  aierono  apertura:  • 
■à  quefto  folpirato  bene  le  barbare  incurfionì ,  principiatefi  già: 

<ì al  gran  Turco  Solimano  nell' Vngheria ,  ora  meglio  fi  dirà  ,  che . 
iìni  la  continuatione  d'efTe  à  neceflitarui  Cefare  .  Fafsò  quel  bn r- 

l>aroà  Belgrado ,  epalsòancorainappar^zadiaufiliariodelRè^l^JJJJ? 
Giouanrri ,  già  fattofi  tributario  fiio  .  Efpugnò talmente  per' 
prima  Imprcfa  la  Città  dì  Buda,  trouatala  d'ogni  prefidio  mancà- 
te,ed abbandonata.  LaCittadellatdopohauerla valorofamente 
difela  fettecento  Alemanni  di  Ferdinando,  prefe  àviua  fbr-£y^^^J" 
za;  Occupate  poi  Altemburgh  ,  Komar,  Vifregradi,e  Ouai 
>  ardì  nel  dorno  26-  Setternbre  prefentarfi  con  vaito  efercito 
alle  mura  di  Vienna  .  Non  fù  colta  improuifa  queftaìmportan-p,„,<f,^ 
tifiìma  Piazza .  Haueala  già  Ferdinando,  preuedutone il  perico-  gjj'** 
lo  ,  abbondantemente  prdueduta  d'ogni  cofà  >  efpecialraentedi  £ii  r*^ 
mitogran  pezzi  di  artigIierìa>oItiie4qtielfi,che  già  dentro  v'era*-  y^w!^ 

dldiitwto piocroli,  e dijmitìmih Fanti,  edile nlhCaiialfi 
^aola  condotta'  >  edii  comandoGéneraleddCoiicePalatino  •  * 

ì\  Tnrcdlh'cinque  parti  refiirctto ,  perlsotarin  vfttampot 
XlfiqueaiEdtifoaeroperòdl&nnòn^  , 
•ti ,  fece  csócmcmm ibpra.fldetniejgiranNaui nelDanubìò^per*  jeffini^ 
t:hefi^hnente  vtfipoitaflèro  à  fecónda  ^.Ma  lavìgil^ùizadVn^^i/^ 
-Comandante  Alemanno  nella  Città  di  Pofibn ,  di  nomew  AàSa^ 
^likherniìldifègbo'.  Piantò  molte  groflèartiglierìeiòpra  gl'ao- 
-g^i  del  fiomeVpwdouele4etts^Nauinecefl$i;i^^  pamradi-' 

i  Cccc  %  uea- 
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u^aDo,l  e  quali  giunte  quiuì  dirim  petto ,  e  dà  lui  toTte  à  berfag!io , 
conquafTolle  poco  menjche  tutte  Fu  quefto  à  Solimano  vno gran 
fconcerto,ad  ogni  modo  pretefe  di  fu  pplire  con  le  mine  fot terra- 
tecy  e  con  elTe  aprire  le  ftradeàvn  fiero  aflaltoi.  Procurò  il  Conte 
Falatirtodi  fbentarlecon  lecontramine,  e  fuentonne  molte  an- 
cora ,  ma  benandate  alcune  altre,  preftaron'eflc  da  tre  par- 
tì tre  larghi ,  e  fpatìofi  còmodi  à  tre  sforzi  de*  Turchi  in  vn  mede- 
firaò  tempo  prefcntati .  Eguale  |per  tutto  la  coraggiola  refiften- 
irjSS^  za  de*  difenfori/uron  anche  dopo  quattrhore  continue,  fangui- 
^Ifiito.   goffamente  contrafta tejegualmente  da  ogni  canto  con  gran  valo- 
tt  ritinti.  ArrabbiatoSolimano )  erinouatoiuià  pocovn'altro 
generaliffimo  aflalto  %  quefto  ancpra  fù  niente  menobrauamente 
teibftertuta  ;  e  con  tnoltaftrage  ributtato  dai  fulmini  delle  artì- 
f wi"^**  glieri^ ,  Final mente,dopo  vn  mezzo  giorno  di  fèrociffime  attroci- 
*    tà  fùcccduto  in  vn  terzo  combattimento  Io  fteffo,conuenne  il  bar- 
baro vergognofan^ente  ritirar  fi  *  egià  vedutodifperatoii  cafo'di 
siMàt«^  miglior  fortuna  , ritornò  ai  Confini  dell' Vngheria ,  dopo  circa  vn 
mefe  di  fieriflìmi  trauagli ,  fa  tti  à  quella  gran  Città  patire,  e  dopo 
kfdatmii  ancor  elfo  quaranta  mila  Soldati .  Infittente  nondime- 
no più  che  mai  di  replicare  alla  prima  ftagione  immenfi  incendi;  , 
feccchiamarcàfè  ,  prima  di  partire  per  Cottantinopoli ,  il  Rè 
Giouanni>Dlchiarollo  Ré  d'Vngheria  ;  Affignoglileconquir 
ilatc  Piazze,  e  gii  promife  di  ritornarlnfallibilraente  con  poten- 
ti fbrzeai  primi  fpuntati  Albori  di  Primauera  .  Così  egli  terri- 
bik  fene  andò  ,  c  pcrnon  andar'inuendicata  dei  quarantamilla 
r  wtom*  perduti  Ibldati  >  trà  gli  vccifi ,  ed  i  periti  dal  freddo ,  dai  difagi, 
to'pTt^^ edalhùanc ,  menò  feco  (èffanta  miupouerifchiauì  ,  lafcianda 
quegHampicoofiai>fpopoIatid'huamini,edi(ertatigeneralmea- 
te di  piante. 

Giunto»  che  fiiàCoftantinopoU  >  procuròcon  diporti»  e  con 
allegrezzenon  dimoftrarfi  a'  Popoli  mortificato  per  le  grani  in- 
.  cont  rate  perdite  fotto  Vienna  .  Felle  publicarc  minori  a0ai  del 
vero,  ecominciòformidabilmenteadalleftirfi  conforme  al  prò- 
medb  per  la  ventura  Campagna.Conchiufa  trattato  in  Bologna 
la  pace,  continouando,  à  dimorami  il  Pontefice  ,  e  l'Impera- 
tore ,  non  hauca  la  Republica  mancato  di  quegli  atti  di  conuenie- 
za  ,  edirifpetto  ,  à  che  quei  due  gran  Prencipi  la  chlaxnauana. 
Deftinò  loro  quattro  Ambafciatori,  per  congratular  fene ,  e  per 
'4B<1^':^^^^^^^^^'^  deiro(reruanza,e  contento  fuo,  gli  eletti  eflèndo ,  Mar^ 
co  DandoIo,Lulgi  Gradenigo,  Luigi  Mocenigo ,  e  Lorenzo  Bra- 
gadino.Ad  oggetto  d'iUuftrar  maggiormente  ancora  la  loro  fpe- 
ditione,commife,chedoue(rero  partir  infieme  Antonio  Soriano,c 
NKoIòThiepolo,  già  eletti  ordinari],  il  Primo  al  Pontefice  fuc- 
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ceflbrejdContailQÌ»À;Ufio(wdoàCk£trc»  perfèrmàrfiNnovC 
r^iroIofo«ppftAte€xiaciimRdkÌe^  ^^conicancoandarini  SB5» 
ad  fwliieipbddl'toio  miooo  ^  fiipplirono      ySc^  amampi 
aenmdiiKmorecdigrandfisrà  tì^w«4 
.  Haiieagiidelibàrauirtoperattifedip^ 

ma  fà  sfòrzatodl  adempire  la  cerimonia  in  Bolognax 
siientre,  nonmenoilTuroàGOiiCragbSiati»cIie  glIiereticKica- 
turiti  dall'emplecà  di  Lutero  contra  i  riti  ddKApoftolica  Ghie- 
6i  fiiinacclauano>efidlfoiideuanoin  Germamaà  graniconi]o»a!%»i« 
^Omni:!.  CbmandòpertantoìISenatoaiqiiattro  Aioiìafiàato* 
ìi^rnordlnariivchefebeneibdisfàtto  haiienanoal  loro  incarico» 
doudOTcro  quiui  fermarii  anch'dH  col  ContarìJii»e  con  li  due  ordir 
narij  prenominati,  acciòche  in  quelllnfignciohnnità ,  per  cui  s  e- 
rano  dì  già  ridottìjn  Boìogna  tutti  gR  altri  Ambafciatorì  de'Pré- 
cipi»e  tutta  la  più  fccita  Nobiltà  della  Frouinda ,  fette  nefolTero 
della  fòla  Republica  Yenetiana  à  venerar  la  Maeftà  di  ouell'Au- 
guftó  trionfò,  ilquale vennecelebrato  nel  giorno  vigeumoquar- 
todiFebraio  con  pompoie  reali  cerimonie.  Si  lìcentìarono  poi  , 
li  cinque  A  mbaiciacorì  fopradctti>  Muoriti]  da  Carlo  di  cinque- 
cento monete  d*oro,  di  dieci  feudi  di  valore  per  ognVna,e  tratta- 
ti continua  mente  da  lui,  e  dal  Papa  con  gli  vn  foliti  de*  Miniltri  di 
real  Corona.  Tré  ne  mandò  anche  Celare  d;  Venetia  per  atto  di 
cor  riipondenza ,  e  per  ciò  che  occorrer  poteua  per  intero  effetto  l!^fà^ 
de'  concertati  Capitoli,!!  che  da  toro  adepiutofi  à  perfètt ione,par-  jjjj^J** 
tironoancof^cfli  regalati  di  piuCbpped!oro,^^  '  ' 

dlniilfelaidlAcewàpQlGndòk 

jiixjiiaiiatDiilda*già  detti  gJp^isàSMmmài^^  di 
ìHefctid.  Prima  dipartii^»  bniiiàiftacqiiicCai<4diipai;cKìì  trà,  A 
fòoccfioc^&ilDiica  AUbniòdlFienafa;  fw*aaco  yiiiìÒEiti>^ 
iMHiyeddido  di  poter  daruiin  qoè'^pDchi  gioroirtltima  di£^ 
^lftDDe,  benché  Alfbnfo  foileattfataperronalmente  à  Splogna^ 
conialuocondotto,  ilabilirono  d^MOOcdavn  Compromeffo  in  fi^ 
Celare  medeiìmQili  tutte  le  dilbÉfttnze,  non  fi>lo  fopra  Modo- 
m  ,eReg^io ,  ma  etiandioFovait^Gol depofita  di  Modoonnel-  ^'V^!Sm 
Jemani  delia  MaeftàSua,  per  pegnadio£^uarfià  proprio teiiir.*»^* 
po  il  deliberato .  Solennizofli  in  oItreaneQnnuef!itura.diFran-  £f»u^« 
cefco  Sfòrza  nel  Dominio  di  Milano;  e  fupplitofià  tutti  gli  altri  fj^'^^^" 
reflanti  bifògni,iè  neandarono  amenducjCefare  il  giorno  venti-  y^ggy 
duedi  Marzo  verfoMantouajedàtrentVnoverfò  Roma  il  Papa.  ^ 
7>attato  Cefaredaquel  Marchefè,FederigoGQzaga ,  con  le  più 
magnìfiche»  e  popofe  fòrmeA  per  grata  corrifp5denza,e  pe  I  me» 
rito  riguardeuole della  perfòna^  della  Caia,  decorato  dalla  Mae-  m/ioJf/» 
^•AàSia,iiifieme  co'pojàeriaddtitolo^edelgrà^^  in  per-,'^" 

• "  petuo 
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*  '  '  petuo.  Iiidì  vokndpfitrasferir'à Trento,  e conuenendó  paflafè 
•    per  l^StatadeUaRepablica*ordlnoffia*Fàblitl  Rappreleatah- 
ti  déIl&Qtt^d%icantrarIoi:yinafrain2ivCM^ 
^"  'tefeguì«ed'aocoinpagnatGj)e1Veit)Àeicdili«^ 
^ .  . .  ìA  ,  le    Aoàò  con  eipreflioiif  dì  iQoIto  debUo  j  é  di  molto 

quali tò  più^<^d4ua  quietando  in  ogn'altra  parCtflitaliaa^ 
la  |]i^€^  ^  iFiórei^i ,  giàefclufifi  da  loro  fte^^ 

SSSW.  cure,  ipericolljpf^ucmente  immerfi .  Giàfotto  qùellaOcti  il 
jPrébd{)^4!UOi:^g0i^'&  il  Marcbdè  del  Guaftp,  s'eraoò  ootftotr 
tè  rarmi  àfCcàmi$ati e furiofamen te  la  battéano .  Trouatala^-poi 

S.^  nÌK>]tò^fòrre,  e  riucdtatifi  à  vincerla  c6  aflediiwfaccedettefo  in  tan- 
to altrou^  actfderiti tali,  che  ne  accelerarono  da  tutte  le  oartil* 
Impreiai  Siarrefe  vòlontr>rìamenteIa  Città  di  Volterraairarnu 
Pontificie»  e  ftrl^eafi  tenacemente  il  Caccilo ,  quando  vn  tale 
Francefco  Fcrucio,  ch'era  Comrniflario  in  £nipoIi,Luogo  confi- 
iletea(rai,deliberò  difoccorrerloin  qualunque  modo.  Sortitogli 
anco  d'introduruìfi  con  due  mila  Fanti,  e  cento  cinquanta  Ca- 
lia Ifi,  fi  traffe  immediate  fuori  contro  de'  nemici^  c'haueano  di  già 
occLi  pata  la  Terra ,  ed  hebbe  fortuna,  e  virtù  di  fcacciarli ,  e  ricu- 
perarla. Mas'egh  vinfe da quefta parte,  pefdé  maggiormente 
'  .  altroue.  'AIIorachepartìd'Empoh,hauendoui  lafciatopoco,c 
debole  preiìdio ,  fu  prefto  il  Marcheledel  Guafto  à  coglierne  Y 

*x  opportunità.  Andouui  con  buon  rieruo,  ed  in  poco' tempo,  e  eoa 
*  nefsun  fangue  impolfelfoirenc .  Fù  graue  quefta  perdita  a*  Fioren^ 
'  -ti^ii ,  mentre^on  eiTaperderòóp  inSemele  fpcrarize  di  poterìndi 
^fiidlnietite  ìibpedte'ali^deix^  vittuagUe'; 
'  Aumteotatefflono  pòi  senéralmentt  le  anguftlri  ecadótilimia 
•ibinfiUi4UfparatlD»sj:viderodi  UfoÀpotet.^émM  £diice'>die 
-  da  edremi  cffpemmeiili  ;  Scriisero'  alFerucio ,  ii  qiiale<ia Yekm 
*    fra  s'era  già  coodoito  àPifa ,  che  ammaiTatetaue:  Je  ooffiBilr  milì^' 

V  '    :/tle,douefseincanumnarfiverfò  Firenze  adogni  riicn 

.   cèrtar  la  ibrtita^è  trà  gli  vni,egli  altri  coglier  nel  m ezzo  itiemici^ 
; ,  „     t  dmerftareinVttibkrtattò  la  iàluezza^ò  la  ruina  di  quella  Repob* 
 MtìC^vftlaeMublaconsniiffi 

V  -  .'  .  gU  aùùenne»  dòfchcbeiieipélsoàouieneà  chiIanciafInel^p^ecir• 
*  '  pitiòifperando  vfcirai.  Douendo  palfar  à  fronte  deh'efercìto  inr-' 
•  ;  •       inìco  il  Prencipe  d'Oranges  hauutolo  antecìpatamente  di  fpia, 

ad  incontrarlo  vicino  à  Piftoia  ;  improuifamente  aisalillo ,  c 
benché  toccaffe  à  lui  di  xeftar'immediate  diftefo  sù'I  Campo ,  ad 
ogni  modo ,  nulla  perdutefi  d'animo  le  fue  genti ,  vccilerò  anch* 
^^jj»^-  elle  il  Ferucio,  c  tagliarono  il  fuofeguitoquafi  tutto  à  pezzi.  Finii 
^"  "  VqueitatagUaudidarlVhiji^ocrolio  ^'Fior^Qdni.Malateft^ 
c  :::.*:  gliene. 
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gliene ,  cheera  dentro  prmcipak  Conviodance ,  fu  primp 4  pror 
teft^ebnec^ffitiiklUrcf«,jPNermiferaiiieiitenon]^  Mok 
tipiùardici, e  pìùtcnadill  eub,  ediMaglftratifpecialmieqte,  ri« 

te  conuennero  tutti  accontbótinii^  Max^^strom  tnjM^ 
iciatoriàDon  Ferrante  Gonzaga  «  ch'era  fuccejtito  nel  prUiMi 

comando»dopointerfettorQraiiges»ec|<rfSstÌ<ia  »  epipiColatato 

f efa ,  furono  le  conditiom . 

Ch(  fi^  9  che  ne  feguiffe  U  deci/ione ,  vi  reftaffi  dentri  dUa  curd^ 
^  alla  guétrdid  ti  Baglione  con  due  mila  Fanti ,  e  che  per  letur  ds 

quelle  mura  l'efer^itQi.domJ^n  $fÙ»M,imfaif'wi^44Wfi  di  ^(4tf* 
tamiU  ducati .  .  \ 

Ma  né  anche  per  ciò  potè  godere  Firenze  quei  pochi  frapot 
fli  perìodi  all'intento  della fua fmrante  libertà.  Pagatiappe^g 
i  capitolati  denari,  conuocd  il  jSaglione  in  Piazza,  chmof^ 
me  agl'antichi  riti  della  RepubIica,àParlaniento  il  Popoìo,  ed 
efèrcitando  quella  fom  ma  autorità ,  che  gli  eoncedeuano  l'arme 
in  mano,  fè,che  i!  Parlamento  medefiuio  trasfondefTe  in  dodici 
foli  Gttadini  vna  piena  fàcc^tà  d'inftituire  à  loro  modo  queljj^*"** 
Gouerno.  Subito  eletti,  e  fubito  ridottifi,  eHendo  tutti  dipenden- 
ti ,  e  fàttionari;  della  Cafa  Medici,  f»i  facile  il  prelàgio  di  ciò ,  che 
doueuano  deliberare  .  Deliberarono ,  che  fi  doueilè  ridurre  il  Sii^IS 
Gouerno  di  Firenze,  e  tutta  la  Gttà  ,  aFIe  forme,  e  regor ^'^jr 
le  medefime ,  che  fi  praticauano  prima  del l  efilio .  Furonui  fca$:-  A 
ciati  li  Soldati  contumaci .  SidiftruflT^rolimara^tijbeneflanti,  ' 
partecon  la  prieioncparte  goala  fte^7a5epafff9<9rjeiìfio,PiibIip  ^^^^ 
caflMfHc  ae  d^apitarPfto  6i,ed  io  tal  fuifa  fi  pqfi&ò  Bir(inze^x^fS% 

Mentre  Sofiinaaoin  CoftantinopoIIcmiCiiNmili 
imuitì  per  la  preCmaGunpagna  contri ITiidMMM^ 
pecio^dielapace^già  coii<àiuiiitràiPmiaf8Cllrimaii!,pqìte0r 
iODtro  di  £e  conuertirfi,e  temè  prineipfillXneAtediquefta  lUpuUi- 
ca .  Era  inCoflantinopoIi  allorain  qualctidi Ambafciatoredd 


Ré  Giouamiì,  Im»  Grìtti ,  figtiuolo  naturale  diqi«(bxdegiio>!%%t 
Prendpe,  regnante  anwra.  Dubìtòegl  ,  dbe^cilmentCjiidìiui-^^^ 
do£colm9chefitfi9ie,pote(reifbarbaroQodi4re^maI^saocon-"^  ; 
tn»ii'effi)  9  onde  ae  icrilTe  ^elantenienfseiif  SmCo»  Già  rimaftil 
cfaogue  la  Republica  per  gli  ecc£01ui  «cmiiniii  dii^ 
«jcrre,  non  era  in  iftato  aHora  d'intraprendane  vina  mioua  cpft 

neiparafprc  Qwmm^  per  vAinarUor  Uìigm^.  Maggìpcv 


Google 


E>E  FAT  TI  VEN  ETI 

mente  à  ciò  ancora  ripugnar  douen,che,  oltre  all'interefle  publi- 
Có  grauiffimo  ,  vi  li  opponeuano  infinitamente  la  conuenienza ,  e 
la  iì  ncerità  <  Hauea  Solimano  in  que'  giorni  fieffi  vfàtl  feco  altri 
tèrniinicoitefiieditutcoaffi!ao.  Hauealadi  hiiouo 
.;;^fh^ere2alataldf moltialtnSalnitrid'Aleflàndria .  Quando  fil 
leria,  liàiiea  inidato  ita  Ambaiciatorc  i  Venecia  Ibraim 
Briàpaitidpai^àmicheuolinenteifoolprogre^  ;  e  per  teftìmo- 
niq  più  grande  ancora  di  lealtà,  ediftima^  hauea  poco  dopo 
.  ■  pttrlttùEaCovoQitaiisàpregare  deirailìftenza  di  vn*Ambafcia* 
tore  della  cerimonia  fofcnnc  del  ritaglio  ,  che  douea  ùrù  di 
,0^'  dueiigliiiolì.  Gonfpirarono  per  ciò  infieme  il  perìcolo  del  male» 
Moctnigp  eTinùitò  al  bencf ,^  per  clcggerui  Ambafciiìtorè  Tomafo  Moce- 
#SJ>J^nìgo ,  à  cui  fù  commeflb  >  di  partecipar  j  La  pace  con  Ceiàrc  dd- 
*    la  Kepublica  ;  il  defiderio  di  continuarla  ìnaltcratMlnieiite  ctL 
dio  con  la'  Eccelfà'  Porta ,  e  per  siaegiorraente  accreditare  col 
fòtto-gli vfficij ,  gli  fi  aggiiinfè  infietnerincarico ,  e  la  facoltà  di  ri- 
àbilàriié  ì  Capitolati,  quando  fcoprifle  il  Turco  inclinato ,  e  defi- 
derofb  di  farlo-  Vi  andò  il  Mocenigo,nè  vi  trouò  inopportuna,  6 
fuperflua  l'andata  fua .  Hauea  molto  accrefciuti  i  fofpetti  à  Soli- 
frianoA^na  tenuta  Congrega  tione  in  Bologna  di  alcuni  Cardina- 
li, dieftitiatiui  dal  Papa ,  per  trattar*, e  conchiudere  vna  Cruciata 
**•■"■';.*  Chrifti^na vniuerfale, che fuanì però fenza effetto.  Lacoinparfa 
del  Moc'enigo  fopì  fubito  al  barbaro  ogni  geloila  della  Republì- 
ca,e  le  forme ,  ed  i  concetti  dolci  del  fuo  dire ,  tanto  lo  appagaro- 
JSSJ'?^     »  ch'egli  medefimo  volle  ratificare  l'nmicitia  col  riftabilimenta 
aw  v  w    degh  antichi  patti .  Sollennizatofianchenellofteffo  tempo  ilri- 
.  taglio  dei  figliuoli,  vi  fitrouaronoprefentiinfiemecol  Moceni- 
go  mcdefìitìo ,  Franccfco  Barbaro ,  e  Pietro  Zeno ,  Baili  ordina- 


'  '  qùefti  per  ritottiàr^alla  Patria,  e  quello  per  fermarfi  in  fuc- 
ceflbrcfifo^  llMocenigo ,  e'I  Zeno  partirono  poi,  prima  ricca- 


/iti 


mente  regalkiÉa&t&Riano,  efpedlalmented*v^Àlìcomo,cliVgli 
^pmiiWiilieiiteaggradi. 
'  GÀvc^Hi'tàiito,giuntoinGernianiafPorcòficoBeIcttored^ 
tdtìl^ii;  affetti^  LVtio>di  giubilo,  pel  apminioftabilitofilnIta-> 
jia-iCQl^ftruggimento  de'Francen  intero,  e  con  ramldciade* 
^•■y,».\  ÌPkiteipi^  L'altro  ,  di  cordoglio,  non  menoperitimoridiSoli^ 
^       ':  tì^anò/Oieperrinfidie  y  già  dette  hereticall  jgeneralinenten eli* 
'ttfar* /a  Alennatgfla^ìifùfèfi  tra  le  dottrine  mal  nate  di  Lutero ,  è  di  Calui- 
jlJX*  i[o  1^0-  Fece  prima  d'Ògn'alta  cofa  ridur'in  Colonia  li  fei  Elettori  del- 
l'ittiperio ,  è  fece  eleggere  in  Ré  de'  Romani  ,ed  in  di  luifucceC* 
fm,uo.  fore^rArdduca  F^rdinaildp  fuo  fratello .  Richiefe  poi  daque' 
ddTunci  Prendpivalidifbccorfi  contragl'infedeli }  ma  non  fi  adattando 
^/''«i^lecofcknze ,  meòos'incoatrauano  kinclinatiiooi.  Dimandaro^ 

no 
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no  tutti ,  egli  Proteftanti  principalmente  ,  h  Gonuocationedi 
▼n  Concilio  generale ,  per  conciliare  appunto  in  eflTo  quelle  peflì- 
mepullufattedifcrepanze  nel  pio  intendimento  della  verità  Chri- 
ftiana .  Inclinaua  la  Maeftà  Sua  à  contentarli,  perche  vnita  ndl* 
anime  vna  fola  fede,fi  jpotefse  contraporla  all'infedeltà  de'  ncmkjL 
Ma  ne  meno  il  Pontcnce  medefimo ,  né  i  Prencipi  bramauano  in- 
ternamente quefta  riduttione,  ancorché  i  primi  Thaueffero  effica- 
cemente riehiefta  .  Pauentauanojche,  dibattendofi  in vn  Con- 
cilio le  loro  falfe  Dottrine ,  fi  potefsero  facilmente  rifoluere  trà 
quelle  efplicationi  i  loro  infuffiftenti  dubbi; ,  e veniflè affai  à  decli- 
nare  il  numero ,  già  fattofi  grande,deÌoro  feguaci  ;  ed  abborriualo  l^mamht 
parimente  il  Papa  per  quelle  alterationi ,  e  riforme  ,  che  fi  hauef»  '^^'t^ 
léro  potuto  ftabilire  contra  la  difpotica  fourànità^che  nella  Colla- 
Clone  de^beneficij  -,  nelle  maniere  di  ritrar  denari 9  edìaaltro  »  pre^ 
tendeuafieccedentcraaiCeabi^tA.  Diffiumbado  nondimeno  an- 
ch'egli,  fiiiieftraiiaiiroocai  maquis  poicoodottoa^ter» 
mini,  a  dèuerfi  finoeramoite  icoprire,  mutatala  fnrontèsaaJit 
altitctaiica  fUScoicài  lafdoffi  fiberanMCt  inttndm  alVhnpc* 
ratorè. 

•  Che  nèfirri^etto di  fedt, neper  ramne  dìSéniOtfra queU^Uìtnh  e  ^ 
p^dacottuocarfi'tinCoMilh  .  CbifiSéérebk  com  effe  fprmaù  tan-^ISì!^^ 
$0^f$é^,okmm»^2  calfefdir  id  Germania  y  ^  à  decidere  con U/kd  im*  ^ 
téarharaforZia  li  difiutati  pareri  di  religione  ,  C^eÉfonpiù  tràtnts 

ffcr  rione  di  quegli  ewftMmàFefcà  fatrthbe  fiata  in  forfè  la  Chiefa^ 
ronfufa  ,  e/upeditatìtgimeralmentedaéi^Here/ia,  dall^AUorano^i 
dagte/èrcitt .  Che  dunque  fi  douefo^inwce  di  odébttritMfffii  Lme*  .  , 
rani ,  edi  Caluinifii ,  inuebire  ri folutametUt contra  loro  ^^accidebe  rh 
dotti  Più  facilmente  conia  forts^  deltarmij  che  co»  le  ragioni  ApOi^ 
floltche ,  nel  buon  fentieroy  ft-potefè  ripulfar  vigorofitmente  allora 
it  Turco,  egual'inimiea  di!  CétMkU  dt' Pfoufidod»  t  dàìutio  ti 
^ondo  Chrtpiano . 

PalTato ,  eli  ebbe  à  Cefare  qoeffofficiair  Papa,  «landò  ouì  à  Ve- 
TietiavnNuntio,  per  far,  che  il  Senato  peruiadeflèanch'egli  la 
Maeftà  Sua  alla  medefima  rifolutione;  Ma  trouatifi  queftiradri  ' 
anzi  di  contrario  fèntimento,  confiderarono  bumiloiente  alla 

Beatitudine  Sua ,  per  ciò,  che  fi  diflfe. 

•  Che  lo  sfoderare  tn  quella  congiuntura  contra  gli  Hér etici  l*drmi  >  jdtro  id . 
èravn'ejporfiàpericoh  di  perder  tutta  intera  la  Germania ,  per  nJo^iS^^  * 
ierne  recidere  vna  fola  parte  infetta .  Che  il  fangue^  che  ella  hauef 

fi  tratto  à  /e  fìefsa  da  fe  fiejsa ,  ancorché  mi  fio  di  Cattolici ,  e  di  Pro^ 
Ufianti  y  farekh  flato  in  ogni  modo  tutto  ciuHe ,  e  tutto  Ckriftianog 
ffer riempier ù»  diTurchi  Infedeli .  Che  nonità  di/correa  così  la  Rc"  , 
futUc4ìPtrcheB0ttbramafse  piamente  anch' e  Ila  ai  toiUerui  l'inique 
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fior fiui  (è minti \  mafereUiafradicitreiuetUy  perpìdntatHi^ 
vw,  ie  Oi tornane  ,  tmafaciy  dì  poter (i  im^tner  mai  dcUék  *uers 
ReiìgismC)  ftreh^  /fata  vn^ operar  peg^ta  S  SoiimaM  tmdeJimOy 
tbe\afpiraua  bensì  à  dtfiriiigere  li  /léatntmitiy  non  già  li  amici  »  e 
fe  fiefs». 

Combattuto  io  taf  guila ,  edafuoi,  e  dagli  altrui  Configli  Ce- 
fare>  firìfolfe  finalmente  da  fe  llclfo»  C^anto  al  Concilio,  di 
rimetterlo  ad  altro  miglior  tempo  i  e  quanto  agli  Hereticijprefè 
ma  via  media^di  perfeguitarli  per  allora,  non  conl'armi , tua  con 
gli  Editti  ;  Ilche  anco  oen  rLufcitogli ,  lludiò  poi  con  ogni  pote^ 
jbST'JÌI  re  dlvnire  tutta  la  Germania  ìn^emej,  per  reprimere  vigoroia* 
JJJfJ"'*  mente  il  Turco* 

•  Rimaneua  ancora  in  Italia  ,  per  vna  fèrcnìtidi  perfetta  pace> 
laibla  confegnaà  Francefco  Sfòrza  di  Como  >  e  del  Caftello  di 
Milano.  Non  adempiutala  Cefare per  anco,negaua  farlo^ienon 
veniua  fodisfatto  appieno  di  alcuni  denari ,  di  cui  lo  Sforza  rnedc^ 
fimo  gli  rimanea  debitore  in  virtù  de  gfì  flabiliti  accordi.  La  Re» 
pubiica*  bramofàal  fblita  per  rvniuerfal  filute  %  che  oramai  fi 
rimpofleflafTequel  Prencipe  del  fuo  dominio  all'intero,  eccitaua<^ 
lo  alFcsborfo  »epafsàancoad  offerirgli  ad  impreflito  de!  contan- 
f/^oL  te, iacafb d'impotenza.  Ma  egli  raccoltolo  ali yltimoda  fe  me- 
«jd»AiiLi,defima,  fìnìdi  pagarti  debito  ^  e  fini  d'impoircflarii  va  giorna 
dello  Stato  di  Milano. 

Fa  egH  a  p  pena  Duca  >  che  nuoiramente  entrato  in  fbfpetto  del 
5f3Ìf  fi-        Francia ,  fecericorfoal  patrociniodel  Senato,  U  quale  coce- 
«li.  '  '   pi  pur'anco  qualche gelofia  di  ciò ,  che  potefie  il  Ré  medefimo  an- 
dare nuoua mente  meditando.  Affine  pertato  di  (turbarlo  in  ogni 
cafoda  quel  fmiftropenfiero,fcelfedi  Ieuarg]iognifperanza,che 
fbffemai  laRepublica  perfecovnirfià  nuoue  attrocità  in  Italia. 
HaueagiàlaMaeftà  Sua  ricuperati  li  figliuoli,e  le  hauea  il  Senato, 
in  teftimonìod*vna  fegnalataaIlegrezza,3nandato  Ambafciatore 
'iihnhfcZ  ^traordinario,GiouanniPifani,ProcuratorediSan  Marco.  Ordi- 
tore aua.  negli ,  che  fattone  cadere  in  vdienza  il  difcorfo  à  buon  taglio ,  dol- 
sl^'"^   cernente  le  diccffe»  la  necelfità ,  che  obligaua  h  Sua  Patria  à  non 
difcioglier fi  da  que*Prencipi ,  co*  quali  s  era  già  Sua  Maeflà  mede- 
fìma  amicata,  e  collegata  per  la  ricupera  dei  figliuoli  .  Paffarona 
z%  •     più  auanti ancora quefli Padri, pure à  oggetto  diconferuarfi im- 
"       mutabili,  e  toglierfì  da  loro  fteffi  qua  lunqueoccafione  di  poter 
Variar'in  alcun  tempo  di  configlio.Deliberarono  con  decreto  po- 
^^^^^^  fitiqoantecipato,chein  ogni  eiientodi  quakheinftanza dell'Am- 
ar' Senato  bafciatore  Francefe  nel  Collegio ,  doueffe  iì Doge,  ienza  prender 
^uI^U^'o  twpoi  ponderaruifopra»immantenente  rifpondergliconlane- 

.  •  .  Fini 
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Finì  l'anno  15  30.  trà  quefte  non  fanjguinolèfacwide. Nel prin-  >^ 
cipiodelnuouo ,  pur  volendo  Carlo  fopir  ogni  fcinti  Ila  in  Italia,  *53fv 
che  Iwueflè  potuto  qualclie  fiamma  accenderle  ,  bramò  di  viti- 
mar  Je  differenze ,  che  non  s erano  terminate  mai  trà  la  Re-  •  •  ••.^ 
publica ,  e  l'Arciduca  Ferdinando,  per  occafione  de'Confini  ;  Ma 
perchenacque  aicuna  difcrepanza  neirelettioned^gliarbitii^  ^ 
rìmaie il  negotio  alquanto  difièritOtt  ..... 

Venne  poi  k  MaeMSua  à  decittarftefHsfidua  inai^^ 
GpuenipaiFif^nze,  né  già  ,  percheiMeoidtetieflfavhiib^ 
^iùdt  nùggiormente  piantarni  dentro  la  già  piancaiatii  domi.  : 
ttWtéa<iCi>rKà;tna  pernicgliolomaffiairana^el^tliii^ 

ró  per  appmitioà  óiifiir^  dVna  iègrìptàinifaiittfene.  y^attàlè  ' 

Ponteficejì«i"ueniréi' ,  '  c  oUdi 

'  stlGAmrno  di  Firenze  dofHj^rimmàiH»fftum  dt  ^ue'  Ma-  c^^Zin 

éiìumfo,  che  Co  reggtuan^  %  Medici .        u  j  i , .  ^ 

Che  Ale  fiandra  ^Nipote  del  Pé^Oy  e  Genero^iUl  la  MaefiÀ  Sud  yW9  : 
f^^UiSlfffi  per  tutta  la  fua ,  e  la  "jtta.  de*  figliuàli^  e  (Ujfcmdenti  in 
pftfft^fftè^wdmif^fi/siom  femfre  de  più  pro/simi,  mancando  U 
tì^OyC  con  la  coi^Kàfathne  nelrefio  allaCittàUt  tutti  i  Priuileji^on 
gaacedtéti  da  efio^tome  da^fuoipredecefsori  yper  decadere  da  e/sì  jfem» 
fresche  inferitalo  intentata fojsem  tempo  alcun^fiv  jf0slua^^ 
gjoneiftffefa,ò nouitàcontraquellaC afa.  *' 

CosìCcfare fcgnòil decreto»  fcgnollo fottofcriuendofì , come    •  '  \ 
Giudice  non  ioIo,macomeImi>eratore,eiorparsò  louranamen- 
te  '1  importante claufula  ,  che^giàeipi%iranelCooiptfome(roc 
^  Sa!  ua  lem  pre  la  libertà).       —  i     /  --^ 

Sodisfatto ,  ch'egli  bebbe  in  qnef!a  parte  perfettamente  al  Fon*.  ' 
tciicQ^  prcic  per  mano  l'ai  tre  con  trouerfie  vertenti  trà  la  Santità  Mtn 
Sua,&  il  Duca  di  Ferrara  ;  e  fopraquefte  deliberà.  CheModo.»- pJJ'JiJji, 
na ,  e  Reggio  fi  douefiero.il  Duca  in  punto  di  ragione  >  e  quanto  à  "^v 
Ferrara  ,  ch'esboriando  al  Pontefice  il  Duca  la  foninia  di  cento 
mila  ducati,  e  ridotto  il  cenfoallVfo  antico ,  vi  fi  intendcfiTe  Ifcgit-  , 
timamenteinuertito.  Non  piacque  à Clemente  ilgiudicio  ,forfe  ^(j>»<fi/« 
àguifa  di  colui ,  chefolitodiriceoergratie  -,  pretende  ingiuria  il  ^iw^S 
nonriceuerne.  Siaggrauò,cheinModona  ,edinReggio,  doue^*< 
potea  gioftrar  la  ragione  in  fauor  di  Alfonfojhaireflfe  Carlo  decifo 
r^orofamentecon  efra>nottgià  così  di  Ferrara  ,  fopra  cui  benché 
pretédeife  laSantità  Sua  per  fé  la  giuftìtiajfi'fò(rec6dotto  amiche^  . 
iiolmeiite  à  deIiberare.Negò  di  ratificar  Ik  ^fitenza^icusò 
umdélDùcadldOQacaccDfonellttiiri^  Pietro; 
ciònoiioftaiifie  >  :^oiiiigndCe£ttéàd  Al&nl^^  ékaatàam^ 
..  .4  Dddd  %  filo 
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pan  trlijn-  TnZni,  ■      '  ■  ■  •  ^ 

ctt^t'iU     Mailgran  Turco  wSoIimaito  porgeua  à  Ceiare  in  Germania 
Mimsf»  occafione  di  crauagifc  affili  maggiori  ;  né  mancanad'ingelofir^arto 
ti    ""cognahrilVeiidpi  GEirittiaoi  »  e  queft»  ftefi  RepubKca  ,  non 
l!^!;^'- jgj&MÌmMi  j      fidcameni!^  ftabifita .  Vocifoaiiafi  »  che 
prepara(le>fioii&Iomtenav'aftidei:citì*fiiaiiimiir^ 
tcrribge,  e  potente  Armya,ondetgttì 
ilSetiatopcrognibaoiirifpMofiarinsmaaiich'eglI  ^eprociin^ 
«BoellbilMbtcfnpocfìoftin^^  biioiucorrifpoadteiticKliab 
MPrendpi  per  la  còniniiejprefentatioiie .  Si  affa  ticòl^MlauDieii^ 
teprefTo  al  Ré  Giottamii  Vngtieria,acciacheitcoBipc«iellc  coft 
J$^^^'['è'!/Lrddii£a  FerdiDandoinbooDa  pace,pertogfÌerecoti  dfa  il  pre^ 
/  teftoà  Solìmanodi  trauagliare»  £GcicòilRédiPofoaia»iiqaak 
era  già  fr3pofto,e  poi  sbracciato,  perch  e  fè  necercaf!è  nùouamete 
rtffift  ilni^rico^fctifieiit^^  à  Luigi  Gritci^che 

'  quiai  perancofi  troiiaua,  affineche raddolciflero  il  barbara,  eia* 
tOtrb'itO'peràrciineèepreùgfie,  che  haueano  ardito  di comettère 
CDiìtra  più  legni  Ottomani  le  Galee  della  religìon  di  Malta  ;  & 
lìnflnò  anco  al Protieditore dell  Armata, di  douerleinfegulr" ,  €^ 
t«f>rimcre,troiiandoIe  inGolfo,din  altri  Mari  con  nuoue  infefta- 
tiotii  ^  Mcntreandaiia?coslla  Republica  operando ,  volle  ancora 
iwaggiorracnteinB%Drireglifiioi  offici; ,  crefcendo in  fòrze .  De- 
JlSEror*  liberò  di  far'arriuarealnumerodicinquantale  file  Galee  ;  cdcf» 
dtU$G0^  icodo  diminuiti  aflai  gli  crarij,  pregò  il  Papa  à  degnarfìdiconce- 
derk  yin  caio  di  tanta  premura ,  e  per  la  general  Hilute,  vnadeci- 
jna  nel  ilio  pròprio Statofopra  il  Clero  *  Giuda  l'inflanza^e  più^ 
'p^J/lr^be  pial'occafione  ,  piacque  ad  ogni  modo  à  Sua  Santità  dimo^ 
jutmi'  ièrarlrnedifiicile  ;  etrà  gli  altri  ponderati  contrari;  difle  y  di  vo- 
.     lerneìmporredue  fopra  tutti  libeniEcclefulhci  d'Italia ,  per  im- 
piegarle in  aiuto  degli  Suizzeri.Catto  liei  ^contro  à  quali  haueua- 
-  no  gUHeretici  ini  pugnate  l'armi .  Fù  amara  la  negatiua  al  Sena* 
to .  Sol  ito  nondimeno  a  fpremcrfi  dalle  più  ititcrne  tifccre  le  foy 
Aanze ,  per  difendere  (e  flcfla  ^  e  la  Chrifliaca  libertà,  armò  del 

groprio  lcgiàdelibeirft|ecinqiiaiiuGab^>  eleipinfeà£x>rfere» 
^àaiÌto<[iK  (.«iati.  Fa%^ Sofimano  in Addanopoli 
i^^'^  coiigniiideìlKlb^odiyci^^  fiie  faoftiBtà  per  mac*^ 

toi'^  «!|^tc#rail»|ittelpuilty>>che  Ir^  ^  piacque  à^IMai 

piaceri  di  qPKlIe  Compagne . 
IwhlirTipinfi  Ttunipirr  ^         Veneta daltiiiioffedèllaTw 
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Hanoi Marì>el Naailij  andanti.  Gittonne  molti à fondo > ne prc"  ^mats 

degli  altri  ,ìì  rimanente  tuga»  e  potette  in  poca  tempo  a(ficura-/lrc«^ 
reda  quelle  infidiofèincurftoni  libere  ìe  vie. 
.   LadilaCione  frapofta  in  tanto  da  Solimano  ad  entrar  con  Par- 
mi  preparate  in  Vngheria ,  diede  occafìone  di  peniarea*  fuoi  cafi 
aIRe  Giouanni ,  il  miale  giàftaua  con  neruofo efercito  attenden- 
dolo, per  leco  vnirfr ,  e  procedere  contra  Ferdinando^  e  limpe- 
rator  fratello  .  Corfè  preci pitofa mente  à  temere  >che  non  più 
volefie \\ Turco  paflai  c  in  fuo  foccorfo;c  tnnto  le  mancate  fperan- 
zeauuilifcono,chefìdiedealIa  difperatione;  ricorfe  per  rimedio 
ad  amendue  1  i  detti  Prettcipi ,  fìiòi^GKcHml  nemici  coli  la  niiflky  ^^^^^'^ 
De  loro  divnAmbAtéktiXtyprtgaùék^  ' 
aggiuftamento  ,  edip<H»i  ''Makddb©teÈ)»  ftte  ,  argomdittN3l&*^*^ 
più  gra^«ic»ra<te^niuimife  ricorfó^  flifòpeii)ir^  f 
i^«lIIAufNMliMao,.clieii^  . 

G&tAee^toCì  pervn  àMoHgmniàggtofflkettt^  Ré ,  ne  fpedi 
l^llMMfdbRepiibf  i^^  cc»MffikÀcipiréghiere,  perchèiiafiatìca£> 
UtÀ  procìirare»:  cbeitPapa  VinterponeffelA  iiia  fi^ieccatà  autori-  ^^J^Ui 
ti.  Maieprontamentciogratitìcò  il  Senato ,  fò renitente altfcl*^''^"^'*'*' 
taiifaàftiuoQerfì  la  Beatitudine  Sua  ,  iènza  faperfì  indouinartf6 
lAttqjbnbSok^dacfdcheandò  dipoi  accade         potéconget-  K^^niteru- 
turare  chegjàfarfocefl&to  il  timore.<ibll»tOfnparfa  dì  Solimano /J'^i^ì^Z 
in  Vngheria»  non  fi  fodisfacelTeCIemente^Con  introdotti  maneg-  ^  persbe^ 
mik.^MSt  ydL  fofpendere,a  Ferdinando  que'profperi  luccefli  in 
Sierra,clicardcntemente  bramaungfi .  Gli  tolfe  però  ben  preiio 
J^sl barbaro  tali  concepiite  confidenze.  Pcruenneauuifo  ,  eh* 
cglifoflè  più  che  mai  deliberato  di  alTàlire  la  Cafa  d'Auftria,  àciò 
arrabbiatamente  commoilb  ,  per  hauere  Ferdinando medefimo  ^^'{[f^^ 
fatto  acquilo  in  que" tempi  della  Città  di  Strìgonia  .  Sforzato  ììsbiru^ 
defiderìodi  obbedire  agli  accidenti  ,  conuenne  obbedire  k  tale 
ftrepitofà  voceetiandio  Clemente .  Incominciò  à  bramare ,  non 
Iblamente  la  pacetrà  il  Ré  d' Vngheria  y  egli  Auftriacì  ;  ma  vna 
LegagencralcdelCattoIichifimo  contra  la  potenza  terribile  Ot- 
tomana. Fra  gli  altri  offici;  ,  che  llrignentementepafsoà  tutti  li 
Prencipi  Chrifliani ,  mandò  efprelTameateà  Venetia  il  Vefcouo  J/^""^^ 
di  Verona  Nuntioflra  ordinario  ,  il  qu;i!e  comparfo,  iniìRcnte- 
tepregò  il  Senato,  perche  fi  muonU  c  miiemeanch  egli  con  poté-!^'^^ 
tirorzcailt  Sacra  penata  Imprefa  .  Era  molto  arduo  loadherir- cWIìiiiìì- 
HÌ>ancorche  la  memoria  delle  antiche  confeguiteglòriecontra 
glli^edcli  >  illuminaileàcakar  di  nuouo quetliancora già  calcati 
fplendidifentieri .  Mafecraaaihtiìrigluniiiti^  itempi,  étetxh»' 
giunture  altresì  variaifangi  BSbppe  g^uerreitroppi  mfittli;  ttx>fK 
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r  peeftcQuationi^haueanocagiQnat^aHaReimUicaperluhgotem 
po  gli Prencipl  Cattolici  >  pecche*  i  fi  com-fitrouauaccmforint 
di!wlO)CosifoilèdeIl't^4bi]ìcè  medefima,  ]ai^ 
raopntraSòlimaiio  Aiduffe  al  ycfcoua*iBuifpe^  lèo^ionl 
piùchevehementivchèlaiiiipediiunoi&rlq.  .  .  r 
cfitio  àti    La f^e  fonchtufa  appiUét^uTureo  nonfot0irfi  f^tnferyfinonrmm». 
f  indop infume  U  fede ,  Lnfwz^éi(tefsoimmenfa  .  CliStMiVmtAié. 
confinanti  feco  per  duemila  migli 4.  Nonprimi  efem^^imifrkiio:emftk, 
fbe fo/se  lafciau U RefMtca    aitàattdànOf  dopo r^tfala  guerra  co» 
quclgrade  Impero .  Quando  anche  «^miand^fi  da  efuegli  v/kiicoflumi^ 
file  cMferuaJse  t  affetto,  e  la  federarne  fdttre  diprefente  di  jtefkim^ 
V  .     per  difendere  SuuiVenetimn^difir or  fi  dalla  dif e  fa  &  l^^^ 

EJJtre  foolontariamentegià  concorfò  il  pio  Senat^àpre^av  la  Beatifm 
y       dine  Sua^accioche  interPoneJfe  I4  bontà  delz^elOiperritoneiUar'inftemi 
■  Cffi^^  >  t  Arciduca  j  i'ì  Re  d  Fngberia  ;  Ma  *vn  maneggiò  dipaceyfi. 
*      ,  gretament  e  procurato  tra  Prenctpi  Chrijitani ,  non  aceordarficò  *vn9 
fioperto  intraprendimento  di  guerra  contra  il  T^wrco .  Troppo  impor- 
tar alla  Repuhlica  lo  e  [porr  e  di  Stati  interdire  $  trafichi,  perdere  te 
'     "  V  rtndite,ed  twpouerire  iproprtj  erartj  in  tempo  ,  che  s  erano  dagli  altri 
.  tenuti  chtiifij  e  riceuute  negattue per piccioif  Souue^ni .  Conuenire  at' 
tender/i  dunque  migliore  congiuntura^  ebe  rcdefse  corrtlpondenteilpo^ 
ter  e  alle  brame  ^.  e  meritar [i  intanto  (fuel  compatimento  ,  che  fenipre 
è  meritato  dalle  buone  vokmà^ifU4Hml*in^eat^taJi»fJiie  lv'ù Um^da 
di  concorrere  con  effetti.  •  ;  "  •  - 

EranofortiquefteragionidcI  SenatoalNuntìo  ,  ma  ve  n'era- 
no dell'altre  ancora  non  minori  >  che ,  fe  non  furono  efprclTe  nell' 
Officio,  confiderò  altamente  tra  feilcHa  la  publica  maturità. Mé- 
*  tre  fofpiraua  il  Ré  Giouanni  Tarmi  del  Turco  neli' Vngfaeria,  per 
combattere  vnìtamente  con  le  fuegli  Auftriaci,comepoteua nd- 
4  lolteffotempoil  Pontefice  con  loro  vnirlo contea  il  Turco  ifleC 
fó  ?•  Come  fperar  menodi  perfuadere  il  Rè  di  Francia  ad  accom- 
pagnar fi  i  n  pace  con  Cefare  ,  fe  già  ,  deflatb  dàlParmi  medefihiè 
Xurcbefche ,  ftaua  in  punto  >  peraflbfirehuouamenteilDuadta 
dìMiiano?    :- •  .  *  ,  .-.^  ;       '  '  " 

Ma^tveàtafigi^  Kpuflpaite., 
Triujri-  gbiltcrì-Aiiioflru&nottitàiCnciòiii]^ 
jtfirf"^^^  4i rimedio  traccandofi  dicoickiaza»  ed*aillina«;'UaiMaTQfa9 
xliwfa.  toqueIRé  Henrìcorepudiarèb'fiiaOkQfi)^ 

adwreNckzeeypiùiàJaidtletteucA.  Cario,  cii'craNipoCci^^ 
s  era  imp^sMtoJl  jproteggerla  >  e1  Pa  pa ,  ricocato  della  difMlH. 
fa,'lfiauea,poteatt*dire,jiegata,  volendofimoporlaalCSuaké» 
Sdesu^ofialtanaenteper  ciò  Henrico  «  pm:ipitò  à'rinegar'  in 
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iMoe&tnpioquaft  tutto  il  Regno  ;  ed  ei  condottofitra  Cales, et 
Bologna,  haueafi  abboccato  col  Ré  di  Francia ,  et  ratta  to,e  con- jry^^ 
certatoinfieme  ,  chefUbito  afTalitafi  dal  Turco  T  Vnglieria ,  ed*^«^^j"jjj 
oblig^toCarlo  quiuiàcoatraporiì  >  ^uacoafleURé  Fnincefco  ^lerlSi* 
io  Stato  di  Milano.  .  , 

Entrato  in  tal  guifa  Tanno nuouo,finalmete  verificò  Solimano 
Icvoci,cd  i  fofpetti^cbegià  diuulgati  s'erano.  RipafTato  in  Adria-  ^53^ 
nopoli.cfporealIVlb  Turchefcoja  Coda  del  Gauallo,epubIicòIa  soUmaiio 
guerra  cótra  la  Germania,econtra  T  Vngberia.  Era  tremédo,era 
potentifllmocoftiiii  Conti nouando  in  ogni  modo  à  farVn'altafti-  ykgb*m» 
madique/ta  Republica,  fe la  volle  aflicurare  maggiormente  ami* 
ca,  prima  di  muouerll  >  con  le  dolcezze  .  Mandò  in  Aleflandria,  ^^z^^, 
ed  in  Soria  rifolute  commifTionì,  accioche  foflero  lafciatein  liber-  ^*J}J^'' 
tà  alcune  Galee  Venete  di  Mercatantia ,  cb*iiii  fi  fermauano  da"*^*' 
qualche  tempo  otiofe  per  vn'ordineiedvnpcnfiero  fuo,  giàcon*  ' 
Veputo ,  d'incamminare  tutto  il  negotioinCoflantinopoIl  Per» 
inifei  quelli  fudditi  natìonali  Ubero  ogni  trafico  .  ConcsedeCtt 
per  tutti  il^uogbi  dell'Imperoillimitaiiadtrattione  di  biade,  e 
làinltri ,  eabbondòin  qualunque  genecedi  tutte  le  pitl^a&ttuoiie 
diinoftnitioni .  Nemico  poianvettantoaiOGHiniQ  cKQirlo  »  edl 
Fer-di^aodoUbUecitòlaracaiItadi  gran mitblek  Ne  chiamd 
tutte  te  parti  ;  Nefèf^aflàrdalla  Greda  ;  Neordinòda'  Taitarii 
da^Valacchi ,  e  Tranfilaaai;efinaimente  partito  d'AdrianopoIi» 
e  trattofi  r^o  1  Vngberìa ,  qitalfiunie  »  che  più ,  che  fcorre ,  più 
grofiansente  co' tributari;  fi  gonfia  «  non  iìapprofliiiiò  a'oMìniii^ 
che  fi  trouò  feguitato  da  vn'efercito  di  piàdi centocinquanta  mi*  Hmhu 
la  foldati .  Giunto  à Belgrado  ,  Otti  fituata  nelilÌQ^tore  Vn^^^**^ 
gher ia ,  volendola  principalmentecoaCarlo  come  queUc ,  che 
parea ,  che  gli  combatteffein  quetempi  la  gloria  del  pricoolmpe* 
rator  del  Mondo»|i€)o  tanto  badò  di  acquifl^r  FortesEze,quanto  di 
venire  con  eflb  lui  à  vn  generalifiìmacoDattimento ,  per  decidere 
in  efib  la  garage  la  geiofi  '^  del  va  Fore,  e  del  dominio  .  CefàrealPin* 
controdavn  tanto  rimbombo  darmi  alfalito  ,  e  foprafatto  da 
quehimore ,  che  negli  fpauentofi  incontri  occupa  gli  animi  più 
forti  ancora  ,  vuotò>  peralleftireanch*eglivn  grandefercito,  U^^J* 
fuoi  proprijStatidi  geti.Fece  pafl^aredalRegnodiNapoliilMar-Sc**!^^ 
(jheie  del  Guafto  con  le  mihtie  Spagnuole  ,  e  con  grorie  partitedi. 
CaualIi,eFantiItariani.  Le  Terre  Fran  che, &indifFerenteraen- 
tetuttigli  Prenci  pi  della  Germania  con  leloroiorzc  celeremen- 
teviaccorfero  .  Promifègli  il  Pontefice  quaranta  miladucatiiil 
laefo»  «andandogli  in  Legato ,  il  Cardinale  de^Medici ,  fuo  Ni* 
potè .  E  quefta  Repubhca,  non  omettendo  nel  poflìbile  di  aiutar*  ' 
lo  »  ccnccSdc&tcUcea^  a'fuioipcopnjfiiditidiaadar  prìuatajhca» 

1     •  "        te  . 


Digitized  by  Google 


DE  FAT  TI  VEN  Étl- 

teà  militare  in  Tuo  fèruigìo,già  che, per  lecofegià  narrate,eraìm:. 

pedita  d  f.w  di  vantaggio  .  Stretteiì  oramai  lecofè à  più  terribili 
; .  procinti,  non  ftimò  Cefare  perfuo  buon  configlio  di  attendere  il 
Ép'écc.i-  "^"^'c^  dentro  di  Vienna.  Vi  ii  tralfe  fuori,  econ  circa  cento 
ftfwridtmWd  combattenti  in  poca  diftnnza  accampatofì,  sfidò ,  fi  potè 
''*'I"J'.\  dire  Solimano,  che  conforme  alle  fue  ampolofe  dichiarationi^ 

andalfe  nd  attaccarlo.  Ma  il  barbaro  non  corrifpofe  quefta  vol- 

•  ta,  nè  alla  fierezza  dell'animo,  né  alla  vaftità  delle  forze.  Si  tirò 
*  .       auanti  con  afpetto  di  confìrmar  le  fue  decantate  brauureinvn 

•  .  diffinitieo conflitto; e poflofi  poi  fotto al Caftello di  Ghìrz,  eri- 
buttato  con  infinito  valore  da  Nicolò  Farife,  che  v'era  dentro  al 

•  comando,  òche prendeffc quella ripulfa da  picciolo  Luogo  per 
r^ttornan-]  gfande,  ed  infelice  augurio,  ò  pure,  che,  (oggetto  anch'efTo,  come 
^^JiJJJ- tutti  gl'hoomini  3  per  opera  occulta  di  natura,  à  mutarfi  taluolta 
«ro.     in  vn  pm!todlfenied^nii»ritornòindletro,  fenza  sfoderar Vna 

fiàmìtara,  fioccar' vn*Arco,  ò  arriicliiar'vn  tira.  Edi  ficein 
rèrò  ftupirllMondo  mr  vna  tale fiiaimpéiata codardi) mentre 
tutti  ftàlialo  attendenoo  ad  inondar  amplaméntel  Cam  pi  con  al-^ 
trectanta  arditezza  di  ftragi,  e  di  iàngue ;  e  Carlo  parintente  non 
lafiiò  lenza  qualche  maraulglta»  che  vedendo  ilnemicoandarfe- 
fie>come  fuggitiuo,  fi  contenefTedou*era >  efenza  Inicgolrlo^per* 
inettefre,  che  gh  difertaffe  le  Campagne  >  gh*nilnafre  iXiiQghi,c' 
liulla  impedito  fèco  afportaffe  vn  gran  numero  di  fchiaue,  e  mite* 
rabili  persone  fuddite .  Ma  da  più  pratici,  ed  efperimentati  neIJa 
militia» furono addo|:te più  ragionila  fua  difefa .  Chedd&cefse 
•  t  per  non  allontanariì  dal  Danubio ,  e  perdere  tutti  i  commodi  di 
quella  vicinanza.  Pernoneflenderfi  in  Campagna  aperta,  doue^ 
il  nemico,  più  numerofo  affai  di  lui  di  Caualleria ,  haurebbenota-. 
bìlmente  preualfo  ;  e  peraflenerfi  dal  pericolo  di  qu^l'inconue- 
nìentì,  tante  volte,  in  cafi  fimili,  ad  altri  gran  Capitani  occorfi,  e 
quali  non  contenti  di  hauer  fùgato,e  vinto  il  nemico,flrafcinati,ò 
da  troppo  furiolb  fdegno,ò  da  eccedente  brauura  ad  infeguirIo,fì 
trouarono  di  vincitori  5  miferamente  vinti,  e  disfatti .  Ora  qual* 
ellafbflèla  ragione,  ò'I  timore  dell'vno,  e  dell'altro,  certo fii, che 
Cefare,  fubito,che  intefe  vfcito  Solimano  dell'  Vnghcriaje  incam- 
/n!^'/i*  niinatofi  di  ritorno  à  Coflantinopoli ,  difciolfe  lefercito  ;  Ne  la- 
tfaitto .  fciò  vna  fola  poca  portione  al  fratello,  edeliberòdi  ripaflàre  in 
IN  i/fj^aa  I  ta  1  ia  ,  per  indi  condurfi  di  nuouo  in  Ifpagna . 

►  Nel  tempo  fleflb ,  che  fi  fpinfe  per  Terra  il  Turco  verfo  l' Vn- 
^Jjwjj^  gheria,  fece  vfcir  anco  da' Dardanelli  l'Armata  marittima  ,com- 
fiì!*"  ^  pofta  di  feflanta  Galee  »  e  di  venti  Naui  .  Carlo  corrifpofèui  an- 
fjli?''  ch'egli  dal  Ponente ,  con  quaranta  fottiU  delle  prime ,  econ  moì* 
ti  VafieUtd^guara^lottoilGenaalatodi  AndreaDc^ 
•*v  ambe 
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Jmbèquefte  Armate  amiche  della  Republica;ad  ognìmodonoo 
^epiacque  di  lafciar'il  mare  ,  e  gli  Stati à  libera  lorodifcrettione  . 
Aumentò  la  fua  di  altre  venti  Galee  di  più  ;  Rinforzolla  con  gen-  ^ 
tieftrattedal  Regno  diCandia  ,DaImatia,  &IloIedel  Leuantes 
Deftinò  Vincenzo  Cappello  in  Capitano  Generale  %  e  furono  le  f^wf»^» 
fue  CommiflTioni  j  di  vna  femplice  cura ,  e  cuftodia  de'  propri;  Sta-  of^^j^ . 
ti ,  fenza  moftrar  differenza  di  affetto,  ò  di  amicitia ,  più  verfo  gli 
vni ,  che  verfo  gli  altri .  Veleggiò  auantrla  Tur^a  ;  toccò  l'Ifola  '•'^J^* 
del  Zantc  ,e  pafsò  alla  Preuefa  con  ogni  fègno  di  pac^  ,edi  ^fpet-  «il 
tor,  II Cappello,  trouandofialIbraàCorfùslacorrifpoiecònah 
frettante  cortefimaiiere,fpedenc!palCapìtafioyn5c^com 
còvoa Galea àfaluiarlo,  ^ àregalla^lo eli, hiblti doni .  EIElo- 
ria^ch'erafiaiianzatonànelniArediSidlia  doj)o  colà  dimorato 
auaIchegiorii<Kcà]]ì      Zwt4>  ;4P.M^  a^chc^»«^  d 

il  Cappello  •  Quella  vnione  d'Armi>  benché  aradcnratè»  &^ 
ce  dubitare ,  che  la  crededèro  ì  Turchi  vn  concerto  ;  anzigran- 
demente  fi  ibO>ettò  >  che  I%auelle  ai:tifidlD£ijttenté.procurata  il 
Doria,  per  ingelofirli  appunto  »  ed  in  tal  gulfà  condurre  à  forza  la 
Repubikain  aperti'gtierra  con  Sotimano  ;  Ma  il  Cappello,  bìio^ 
n'oflèruatoredellecominiffìonìiue  ,  feppe  in  tal 'maniera  conte- 
nerfi)  che  non  difguftò  gli  ImperiaK ,  néporiè  meno  a*  Turchi  al- 
cun ombra  di  fe  fteflb  .  Scorfe  finalmente  quell'Eftate  in  marein 
conlfbrmità  deli  occorfò  in  terra.  Quafi  e^guali  di  fi>rze>  &  In  egua! 
snodo  tcmendofi  quelPArmate,  non  ardì  né  IVna  ,  né  l'altra 
diapprefiàrfi  .  Gli  Ottomani ,  annichilati  molto  dì  niamero  per 
vna  mortale  influenza,  introdotta  sò  le  lor  Galee ,  fiironoi  primi, 
à  ritirarfi  verfo  Negroponte ,  con  voce  di  rìtornarlènein  Coftan- 
tinopoli  ;  c'IDoria,  vedendo  il  Mare  rimaftovuotOjprefecuo-r^ r»»» 
re  di  attentare  qualche  Imprefe  »  Sbarcò  in  Morea ,  e  gli  forti,  ^,7^*"^,. 
dopo  non  poca  difeià,  di  ottenere  Corone,  e  Patraifo.  /roponu. 

Auuicinatofi  poi  à  gran  pafli  il  Verno ,  ed  impedita  lanauìga-^^«oK;  * 
tionc  ,  ed  il  penfìero  per  altri  progreffi  ,  fi  ritirò anch'eglià  fucr* 
nar'in  Porto,  e  la  Republica  ,già  ceffatalefoccafione  d'ogni  gelo-  trsffif- 
fia,  difarmòle  Galee  foprabbondanti,perfolleuarfi  da  quel  fuper- 
Huo  difpendio  ,  già  che  pur  troppo  li  grauiflùni paflaticonucr*  ^jUtf^ 
titolehaucuano  l'oro  iniangue. 


Ec«e  DE* 
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UPép^y  e  C efare  di  nmm  à  Bobinai  t  loro  negciiaù ,  di  Pren-^ 
,  ópi  Ifaltani ,  npfk  G^mprffa  la  RePuùlica .  Difgufto  de  burchi  con 

ejlayacquetata .  Il  Papa  ^  e'IRè  M  Francia  à  Mar  fitta  conchiadom 

le  Nozi>z.e  divna  NipoUiC  d  un figliuola .  ^rm4meMÌ de^  Turchi . 

EacquiflamCorùne^c  Patrajfa  tn  Morea^eT unefiirt  Afri^A.M0r* 
.  udi  Clmt^cVllJafjmtQHi  Paolo  II L  LegatràCcfare^eU  Kcpti' 

hlica  .  Pulsimi  fem fparfiinCQ^AntiriQpoli conmi'ejfa .  Cejaretn 
:  uàfricaPr^dclaGoietU  ,  t  s^impadronijfe  di  Tuaefi  ,  «  dei  Re ^ 
.  gno  ^  f  iUfctandola  in  feudo  al  fm  Signore .  Paffa  k  Napoli .  Fran^ 

•  ce/c^Sforsjamaore  >  infituendoloìierededeiJDiicaPQdi  Milano  . 
La  ^public A  ratifica  fcco^  tAlleanzji.  E  [eretto  Fraacefi  in  Ita- 
Ha  occupai  mino-  ^  ^  altre  Terre  .  H  Rè  a  Lione  .  Cefarevct' 
fà  p.Covfinè  della  Fr ancia  paffa  à  Gettoua .  Soiimaftacoatra  luit 
riswca  U  Repuklica  à  dtchiiararft  .  Va  c^n  tefireita  a^U  Folio* 
m^^ffÀ  ^ufàr  t Amai  a  .  La  Spagnuoia  à  Mejsiaa  i^U  Vi* 

.  mta-à  Corfà  .  Amicétfe  U  dimifira  la  T mteat .  fié  MÒdemii 
-iwcwrfi,  pet  témfmt  rucmc;  »  mm  am»  ficad^^  Premimi  i 
Turchi fHéùtroCéUet  Ve/teù  i.esimcaaa  /apra  tJfilM^di  Cùf* 
fàcongran danni  yC afìalti  ,  Solimana  À  Mntintrà,  Ordini  de^ 
Senato fcr  comiattemi  ^Armata,  La  Spagnnoia  À  Napoli  »  im 
vece  di  vnirfi  »  iHmknmiìu  nterfi^  ùenoua' .  burchi  énf^entè 
contra  Corfà  y  e  ri/pinti Jempr  e ,  parlano  di  pace  «  SeOmano  y  par^ 
tendaper  Uoftantinopoli ,  rinmone  l'afiediOj, 
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iParìronoinafpettatamentegrincammìnati  tra-, 
uagliin  Vngheria ,  con  la  perfona,  e  con  Tefer- 
citofparitoui  di  Solimano,  Impcrator  de*  Tur- 
chi .  Qui  nell'Italia  fi  diffiparon'ancoque'  fof- 
petti ,  che  li  due  Ré  di  Francia  ,  &  Inghilterra 
haueano  di  già  impreffi  negli  animi  dei  loro 
inimici  Prencipi  Auftriaci,e  continouò  la  Pro- 
uincia,  dopo  tante  mortali  recidiue  nella  fua 
perancovacìlante  conualefcenza. 

Quelle  trauagliofc  molcftie  però ,  che  l'Interefle ,  eia  forza  dei 
detti  Rè  non  era  ftata  baftanteintrodurui,fù  gran  pericolo, che 
Io  facefìè  vn'im  prouifo ,  e  picciolo  accidente  infortoui .  Tentò  il 
CaftellanodiMusdi  promuouere  conerà  i  Grifoni  certa  lncoo-'-J«My» 
iìderatanouità ,  ed ingelofitofi ilDuca Sferza, eh egH pott&di-uJdi 
pirareàforprenderComoera  in  procinto  di  nòrrela  manosàl'  '^^^ 
armi  ;Macor&ropreilogbSdzzeriàmortincar1IOAe^       -  \ 
elaRepublicapar^nchein qoefto  merìtàper  la  parte  lua ,  fer- 
mando il  Duca  à  non  pafTar  con  lehoftilità  più  auanti .  Braniò& 
poi  di  comporre  in  vna  buona  pace  tutti  i  Prencipi  »  non  rallentò  j^^f»**^ 
preflb  ai  Papa  le  più  efficaci  preghiere  >affinedl  acquetarlo» eri-  '* . . 
conciliarlo  col  Duca  Alfonfo  perla  lèntenza  ,  già  prómintiiiCa' 
da  Cefare  di  Reggio ,  Modona ,  eFerrara .  Nécontentameno 
di  ièmplici  offici  ; ,  fece  vn'altro  paflb  maggiore  ancora  .  £rafta«- 
toobligatonel  mede/imo  giudicio  Alfonfo  ail'esborfb  di  cento 
mila  ducati .  Permiiè  a' quindici  di  queftì  fooi  Patritij  di  pìeg-rdM«rf({,/. 
giarlicon  la  publica  parola  ;  attìoncbdìcuiaBCOparo^cnelaSan-^^^^ 
tità  Sua  molto  fe  ne compiaceiiè.  àiwmmé. 

Alleftiuafi in tantoCelare ,  per paflTar  dìnuouoinltalia , per- 
fuafoui  da  due  importanti  rifpetti  .  LVno  era  ,  che  di/guftato  ^p^,  ^ 
Clemente  di  lui  per  lamedefimafèntenza  ,  fperaua  ,  lèco  abboc-gJi  ^ 
candof-,  di  raddolcirlo;  l'altro,  difar'aggiugnerevnaconditioneft'»*^' 
di  più  nell  Alleanza ,  già  trà  luì ,  la  Republica ,  e  gh  altri  Prencipi 
conchiufi .  Non  era  obligato  in  effa  alcuno  ,  che  alle  fole  due  di-  ; 
fèlèdi  Milano  ,  e  Napoli  «  Dubitaua,  chein  calo  di  mouimenti 
Francefi  in  Italia ,  douelle  elTer  Genoua  y  per  molti  rifpetti  la  Cit- 
tà prima  trauagliata  ,  onde  anelauad'incorporarui  dentro  anch^ 
effa  .  Facilmente  fi  congiungono  infìeme  due  gran  geni; à  colè 
maffime  .  Incontrofll  ,  ch'era  il  Pontefice  defiderofb  non  meno zvM#nrf# 
di  Carlo  ,  di  trouar  fin  u  Guarnente  fèco  ,  mentre  nauigaua  anch*  J'^^,^* 
egli  con  alti  penfìeri ,  per  ricouerarfi  in  vn  gran  Porto  .  Non  gli  p*ri  /«w. 
baHaua  di  hauere  già  ftabihto  i  I  già  detto  matrimonio  di  Aleflan-       * . 
drode* Medici,  fuo  Nipote ,  in  Madama,  ^liuola  naturaledella 
MaefiiStta;nédihattereaificurataaIIa  Caia , col  patrodnlocon^ 
'  -  Eeee  2.  ^un- 
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gìantodi  vnCefarela  fouranità  in  Firenze  ,  Aftirnua  à  ftabilir- 
]a,c  nobilita  ria  più  ancora  con  altre  Nozze,  di  Catherina ,  pure 
fila  Nipote,  in  Henrìco,  Duca  di  Orliens,  fecondogenito  del  Rè 
Chriftianiflìmo  di  Francia ,  Temendo  per  ciò ,  che  potefTe  Cela- 
re difficilmente  vederfi  in  Italia  volentieri  à  canto  vnCompagno, 
di  forza  pari  nonfolo  ;  ma  di  fangue  ,  e  di  aiFettofeco  più  vni- 
to  1  quanto  vn  nodo  legittimo  dVnIllegittimo  maggiormen- 
te ftrigae  >  aflenti  prontamente  al  nuouo  richiedo  Congreflb  i 
Difegnò  di  compiacere  al  defìderlo  dell'Imperatore  ifteifo  con  ìz 
<«/àr#/te*dibtataOiUeganza;e  confidòcon  quel  merito  di  vincerlo  ad  ac- 
g««>««caiifciitìrèaldctco^  VenacCarlaiiiIta- 
na,evciinciiiperh?iadi  ViUacco.  QuattroAmliaiciacoriddla 
.       RepubUca ,  MarcoMinios  Marco  poftarì*  GlroiainQPeiàri^e 

;^7^<^accoiiifiagiiaronofinQa'Confiniconglifteffi  honori  >  eCorteg- 
1 5  )  3*  9Ìo»asiche nell'altra  occafionc  fù  pompoiàmente  praticatole  per* 
Vi  À  iia/V  uenuta  finalmente  la  Maeftà  Sua  nei  primi  giorni  dell'anno  à  Bo« 
Sroliiv.  lògna ,  Città  deftinataui  anchequefta  voltascapitouui  pur'anchc 
ìti$ro    poco  dopo  il  Papa  •  U  primo  oegotiolntauolatoui ,  iù  la  dilata- 
/»imk«  ticuKrdeUa  Lega  ,  per  riportar'amendue  dò ,  che  haueuali  quiui 
ll^pnogn'altra  coia condotti  ;  Ma  premendo  fpecialmente  loro» 
«Hperfiiadere  nella  mcdefimadilatatione  anche  la  Republica  ,  e 
ducfiioi  Ambafiiiatori  quiui  ritroucindofi  ,  Marc*Antonio  Ve- 
»f.«^iitO'  nieropreffoalPapa,  ed  allimpen trre.Marc*Antonio Contari- 
II?m?Sni  »  li  follecitarono  àrapprefcntar  'al  Senato  i  Che  >  mentre  egli 
fjj  «J'j^  era  eguale  agli  altri  nel  oifogno ,  nell'affetto  >  e  nel  defiderio  del- 
^HSmh'  la  quiete  se  della  concordia  lta}iana>  anco  egualmente  concorref- 
«nSSm*  iena  conferua ria  ,  col  mezzo  di  vna  più mafCccia Colleganza,  e 
con  cui  fi  rendefie  più  difficile  ringreflb  nella  Prouincia  à  chiun- 
S'f/»**"  que  penfaffe  di  perturbarle  la  libertà ,  Vi  s*interefsò  più  ancora  i  1 
Pontefice  .  Mendicando  tutti  i  modi  per  far  vedere  à  Carlo  , 
iMu/n-  chenonbramauamenodilui  di  perfiiadere  à  ciò  la  Republica  , 
^      non  fermofll  à  pregarne  fi)lamente  gli  Ambafcivirori.  Spicco  à 
Vcnctia  Roberto  Maggio  in  fijo  Legato  ,  e  quefti  ic  ne  efprefle 
tSÌuiì  è  con  ogni  calda  premura  nel  Collegio.Il  tentatiuo  non  però  giun-. 
fe  improuifi)  à  quefti  Senatorì.Haueano  già  penetrato  gh  Amba- 
fi:iatori  medefimi  il  tutto  in  amendue  le  Corti  di  Roma ,  e  Ger- 
nwmlafinaa'priniiintrodotli  abbozzi  ;  onde  iioiivifil)ifi»mlddÌ 


7 

M^2»|iHìM)edupiùgeloto»chiioi   

jf/*^Ufkdeainiiiperator^  Iticcondo ,  chctficome  parea» 

GheflRèdiKranciaglifiibfiappagato  delle  n^oniaddoctegli 
daHaliicpiiUlca ,  quaodo.cUa  ftalmì  del  19.  laGoIkganza  eoa 

V    .  Carlo 
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Carlo  ,e  fpccialmente  ,  perche  era  Itato  egli  il  primo  à  pacificarfi 
con  elfo  lui  così  conuenia  dubitare  di  fdcgnarlo,  facendone  bora 
vn'altra  ,  tendente  tutta  àlijoi  maggiori  pregiudici;  .  Vn  ter- 
zo impedimento  v'era,  ben  più  lontano  ,  fbrfepiù  apprenfi- 
biledegli  altri  due  •  Vi  era»  che  da  quefto  replicato  Conuento  in 
Bologna  poteffeil  Turco  prendere  di  nuouofofpettodi  vn  gene 
rale  trattato  Chriftiano  contro  di  fé,  *e  che  già  tenendo  pronte  le 
Armate  marittime,  preueniflelVnione,  e  Ivfcita  delie  dubitate 
nemichcfue.Queftifuronoi  tré  puntijchegiàhaueanocófiderati 
li&natori  prima  d'eflere  richiedi,  e  per  i  quali  s'erano  deliberati 
in  contrario .  Nel  le  rifpofte  negatiue  non  però  poterono  addur- 
re lì  due  prtmì.  Non  poterono  dire  à  Cefare»  né  la  gelofia  della  fu^ 
troppo  grande  fisuranità  ndl'Itatia  ;  -né  i  rìfpetti  di  non  diigi»* 
ftar  maggiormente  il  Ré  Cfariftianiffimo  con  nuoua  Collegan- 
za*  Si  tennero  iplamente  al  terzo  del  Turco ,  euonfi  maaa 
quefto  pouero,  benché  iblo»di  quelk  ragiooi^che  sferanapoco  di-  • 
anzi  allo  itetlb  Pontefice  facco£imenCe  conuderatef  quandad-  ' 
chIefelaRepablìca  dVna  L«ga  generale  Cattolicacontra  Solir 

mano.  T^gais- 
jimpia  U  forZja  di  C9ftm  ,  non  douerfi  ingcloprt  la  fUét  barba-  »  zimrnte^ 

rÌ0 .  Ì<Ì€fsun  Prencipetrouarpp'tui^ligàiùdelURepubUca  éidA^^ 
$urfimycbeaffi€UtalMuealocMfrefcap^ce^confpeMth^ 
i^wMmoftrdtionicortefifiamhiemU .  VmtFierdy  cbcs^inmàdilipe 
émcodiùUndimentiycJhco/sfefsii^lairrkéyUconUm  Ma 
ijuaicofa  poter  più  condarre  Sctimam  à  rompere  alla  RepuJblica  U 
guerra,che/aputaia  tnteruentéta  anch'efsanel Con^efio  fargli  crede* 
re ,  che  la  rompi  à  Im  cètra  l'amicitta,e  tfuel rifpetto^vfàto poco  dianzÀ 
dottarmi  fue  verfo  /'  Ifole ,  egli  Stati  Veneti  >  Ognipicciol  dubbio  ad  * 
*vrfbiéomo  altero  di  tfsere  offeso  ,  bmerlo  à ficura  offefàfer  vendicar^ 
fène .  E fsendo  Bologna  rfuella mede/ima  CittàifnCHitrattq/siarKOr A 
contro  dejfa  vna  Crucciata ,  ecco  il  dubbio  conuertitogli  tanto  più  il 
certeZjZja/d eccolo  alla  Reptéàlica  dichiarata  accerima  nemico.  •  Pre*  -5 
garfipertanto  Clemente\  chieder [i  à  Carlo  di  aggradir  e^ch' ella  non  [i  ^ 
à/ponga.  G  fà  viuere  la  Colleganz.a  Italiana  fi  tà  pontualmente  ofser* 
narpnet  patti  ;  Già  e/sere  tenuto  il  S  enato  à  difender  e  il  Ducato  d$  ; 
Milano ,  e' l Regno  di  Napoli  contra  ciafcheduna,  e giàttmportar  nullA  : 
d'includerai  anche  Genoua,mentre  i/oìendo  i  nemici  colà  condurfi,  nCm  ^ 
eefsariamente  conuerrebbero  tranfìtar  per  lo  Stato  mede  fimo  Milane» 
fé,  e  in  ogni  modo  farebbono  tarmi  tenete obligate,  CentA  capitolata 
maggiore Joro ad affrontarjijncofa dunque  di  niunbifogno',cbe tantii^ 
efioma  la  Republicat  e  niente  conferia  alla  Cbiefa,aU'lmpero»aU'ltS' 
tia  ^ajjkurarp piàemutFm  lodata  la fua continenZja ,  e  rimafiofagk 
offtvM^bt  fi  ferbajsè  vitHmsftr  fagrij/Scarfi  in  oecajknefiù  wemt, 

etti* 
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C!hri[iiana^  già  'viuendo  chiari  ali* immort  alita  gU  e fe?nf  ideila  Vem< 
tfipietà^fempre  e/ercitata . 

'  Talifuronolerifpofl:e,clie  fi  dieronoal  Pontefice,  le  quali fer- 
luron'anco  per  llniperatore,  e  fi  fperò  co'  prudenti  confiderati  ri- 
^flì.di  renderli  amenduecontcnti. 

•rI>alI^lftocantoiIRédiFrancia ,  àcui  più  ,  che  ad  pgn'altrò 
notOi  ^altamente  premeail  penfiero,  e  gllfludi;  delmmulo 
Prencipe ,  non  màhcaua  di  geloiamente  dubitarne .  Pendea  tut- 
ta dall'efito  delle  predette  tentate  rlfolutioni  preilb  àlla  RepubC- 
c;^  ;  e  perche  non  ibflè  dagli  altrui  artifici;  rapita  ,  haueaièmpre 
isittó,'cfaerOratorclcioàVenetia  Refidente  afficurallè)  ch'egli 
Donerà  eerto  ,  per  inquietar  con  l'Armate  fue  l'Italia)  [né  per  al* 
terar'in  elfa  giamail.i  pace. 

.  Ma  quando  vide  Cefare  dalle  dettefchiettedichiarationijiua* 
ulta  ogni  fperanzadi  più  ridurre  quefta  Patria  ad  vna  nuouaLe^ 
t^ui  le-    4*  "K>  piacimento ,  fi  rifi>Ifè  di  non  perderli  tutto  ♦  per  non  po* 
w  «tS'     confeguirll  tutto .  Erano  già  fcorfi  due  mefi,  da  che  trouaua- 
cip^'d-ftc-  fi  in  Bologna ,  ed  era  bramofo  di  condurfi  tantofto  in  Ifpagna.  La 
comtn"  conchiufe ,  efclufa  la  Republica ,  con  tutti  gl'altri  Prencipi  ItaJia- 
hptt-  ni ,  Fa  pa ,  Sauoia ,  Mantoua ,  Genoua ,  Firenze ,  Luca ,  e  Siena,  e 
fi  obligarono  tutti ,  à  ragguaglio  del  lor  potere  ,  di  contribuire 
.  vna  quantità  ripartita  di  denaio^e  di  militie  .  Sì  dimoftrò  il  folo 
Duca  di  Ferrara  difficile  à  con  cor  reruì  per  li  dìfpareri  col  Papa  , 
non  ancora  ben  fi^piti .  EntrGuuipofcia,  men tre anfiofà  la  nea- 
titudineSua  di  ridurre  Quell'opera  à  tutta  perfettione ,  fi  compia- 
.  que  di  fi^ipendere  per  allora  ogni  atto.  Ma  non  già  badò  a  (la  Re- 
publica eli  eflerfi  eccettuata  ella  fola  dalla  conchiuf  a  Colleganza*, 
cdinonliauer  permefTo  a'fiioì  Ambafciatori  meno  l'interuento 
^nificio  nel  Congreflb  .  Cadde  in  ogni  modo  al  Turco ,  alla  Francia ,  ed 
t^tru  all'Inghilterra  in  diffidenza,  ed  in  fi>rpetto',  Anzi ,  perche  l'ombra 
Win/  diuenifTevn  corpo  ,  non  mancò  Cefàre  d'v far  l'ingegno  .  Fece 
artificjofamente  nominar  anch'eflà  con  gli  altri infiroiitlfpicto  de' 
Capitolati,  f  otto  pretefto ,  chenelliftabilitl  del  20.  fi  filile  fimiU 
5p(}jitf0  fnentenomlnata .  Cosi£utaIa  publicare*  nemandòpermaggior. 
'thho  ,rlDr«dito,  cdoflèruatione,  iloontenutopubUcafnentealIaStarti' 
j^iiingu-      c^così  oramai  Iiaucano principiato,  fpecialmente  l'Inglefè, 
£  rQttomanosd^inofiuDente  à  rifietterui.  Ma  la  notitia»  che 
volò  con  k  Stampe  medefme  al  Senato  ,  prefto  auertìllo 
delmiilero*  Nonaibettò»  cheipredettiPrencipifènequerelai^ 
fcdufatH^  fero .  Auuisòifflmecuate  del  vero  i  fiioi  Miniftrl  i  quelle  Corti» 
nr^coiù  &  effifiaroiio  anche  à  tempo  d'impedir  loro  qualunque  fofpetto  • 
i!i^«c«>fQradopo ,  c'hebbe  Ceiàre  flabilita  l'Alleanza ,  propofe  in  iè- 
«V*     ^xuidoluogodueiiuntì  ,ambiduedìfpiaceuolialtamenteal  Paipa» 
..    .  LVno 
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LVno  il  Concilio  ,  già  dalla  Santità  Sua  vehementementeoppor 
fto  ;  l'altro ,  che  doueflè  vni re  in  matrimonio  con  Francefco  Sfor- 
quellailerta fua  Nipote»  che  bramaua  di  accompagnare  col  iè- 
f  òndogenito  del  Rè  di  Francia,  e  per  loche  principalmente  s  era 
trasferito, come s'é det to,  à Bologna  .  Contra  lintimationedel 
Concilio  adduflè  Clemeóté  tutte  quelle  oppofitioni  »  che  ha- 
pea  gu  fopra  le  prime  ricerche  precedéatbmente  addotte.  Ag<^ 

S'otSytipoUt  geni;  poco  dluoti  allora  verfo  la  Chie£i  dei  doeRé| 
jFraaqiayCldlnghilterra;  Il  pericolo,  quaado  acctttaflcrou 
GenciUOfdicoiifufionUèrifòrmefiifiimtiche;  Non  atoceittaiido^ 
lo,iI  credito  Apoftolico  perduto  ;  E  quanto  al  Matrìmonb,h«« 
uóidi^lQtroppo  efprefTamCt^richiefto  Carlo  nello  Sforza^  fi  tro^ 
uòcoftretto  alla  fine  feco  ad  apertamente  lafciarfi  intendere. 
Ch^eflèndo  g\i  itato  ricercato  della  medefima  Nipote  dal  Ré  di 
pancia  per  vn  fuo  %Uuo1q  ,  non  era  fxolGbtte^  che  conch  iudelfe 
con  altri,  e  fpecialmentccon  ìoSfbraa,  nerriicopaleiè  della  Mae* 
ila  Sua ,  Circa  il  Conciliò ,  Ce&ipe  raoftrò  dì  modjficarfi  alquan* 
to.  Si  con  tento,  che  per  allora  mandafie  il  Papa  Nunti;  alle  Cor- 
ti»perfaperfenele  Yolontà,eperintimarloetiandio,quando  vele 
trògafsero  naturalmente  difpofte.  Ma  nell'altro  del  matrimonio, 
hauendofentito  afiblutamente  efclufo  lo  Sforza ,  in  gran  manie- 
ra alterolfene ,  e  fopraggiunfero  più  ancora  à  concitarlo  due  Car- 
dinali Francefìjche in que' giorni  appunto arriuarono  à  Bologna, 
per  trattarle  per  conchiudere  le  Nozze  medefime.  Scopertoil 
Papa  quefto acerbo fentimento in  Carlo,  econofciuto,  chenon 
era  più  pofsibile  di  perfìiaderlo  nel  ilio  defiderio ,  fi  rifolfe  giucar 
dlngegno.  Inuentogli  di  hauer  potuto  fcoprire  da  vn  difcorfo 
co' predetti  Cardinali  hauuto,  chenonnegotiafseil  Réil  matri- 
monio ,  per  conchiuderlo  da  vero,  troppo  efsendo  impari  il  figli-  yj**»»»^ 
uolo  divngran  Ré  con  femmina  di  conditiorte  priuata ,  ma  che  fir  d^S^ . 
foflel  oggetto  fuo,  di  andarlo  in  tal  guifa  lufmgando  fino,  che*^ 
giugnea  alla  mèta  de'^fuoi  deliberati  penfìeri  .  La  prudenza  di 
OrlQ^tcAavoItafiM:iòdeludere,  tanto  può  vn^eccefsiuo  de-  ' 
Sderlo^ipra&reancbeli  piùfoprafinlingegni  ^  Qrcdéal  Papa,  e 
creilèivnrlpicso»cliefinièk S^ntltèSuam  hauer  penf^to,  per 
lilienurfi  dal  Rèdi  Franda  J^ùegftdi  richiedere  a*  Cardinallyn 
'   ralmandato^  per  |K)ter  coti  QBbprofegulrenefmanee^^ 
NQ^e^€QnautetitìGafìcotticonchiudiark.Maibpralfco^ 
ÌO<^ui]landD  poi  quakte  preteftodi  doppi;]  finl,troncar'aIIòrala 
t«l gutfìogni  nmtiOylicentìàdoiCardìnaliatlorohuon  ritorno  £t  4ncfM 
in  Fra  neia  s  CJsfirc^póefta  tagli  fede/e  ne  compiacque .  Ma  i  Car-  ^'^'^ . . 
dinarL/crittooédftyemaUi»Maell:àSua>e^rlceuuta9ela  richieflra 
fmiontà»  dkroDoìttCfmtaneiitedlmano  al  trottato;  la  Sahtìcà 
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Sua  non  gli  fece  oppofitione  alcuna,e  fu  il  primo  punto  delibera* 
to ,  che  fi  conducefie  il  Papa ,  e*l  Rè* di  Francia  à  Nizza ,  per  quiui 
terminar  fàcilmente  il  tutto.  Non  più  haucitfdò  modo ,  né  tem- 
f^^fftSie'di  po  Cefare  di  oftargli ,  più  paifioiìi  efiti^óno  è  tormentargli 
dfml  7'    ^nciemente  Tanimo .  Vi  &  il  ròiibre  della  iba  ichef aita  peripi- 
cadtivltòiconuogliinentode'fuoidiiègni .  Vedea  ieNozzeir- 
reparabUmenteconchiiiiè.  Pareagli,  che  gli  fi  dìminuiilein gran  ' 
parte fhònore,  già riceuuto dalla BeatittidineSua,  dicderndae 
ToIcecondottatnBologna  }  per  ieco  ritrouarfi  ^  MaiMancora 
eriicciofamenteaffiìggealo  9  che  in  quella  dolce  occafione£iciI* 
mente  fi  fflùuiuaflè  neiranimo  del  Papavn'amàra  rimembranza 
di  tanti  flra  pazzi ,  e  fiere  ingiurie,  già  inferic^li  dall'armi  Impe- 
rialiinCaftelSant'AngelOiedinRoma.  Parti  dunque  agitaci^ 
fimointalguifadaBologna  per  Milano  9  e  Clemente  pur'anco» 
ad  oggetto  di  confolarlo  >  e  blandirlo  in  qualche  modo  »  feco,pri- 
madi partire, ftabihfegretamentevna Lega  ,  edabbondòdi  tut- 
te le  più  rifpettofè  ,  c  cordiali  efprefTioni,  e  forme. 
■  Arriuato  ,  che  fò  à  Cremona  ,  ftimò  bene  di  non  lafciar  la  Re- 
piiblica  in  foipetto ,  che  vfcir  poteffe  d'Italia  difguftato  d'eifa^per 
non  haucreacconfentito  di  riconfirmarfì  nella  dilatata  Colle- 
It^"^  0f  S^"^^  •  Scriffe  cortefemente  al  Senato  ;  Moftrò  di  hauerne  ,  con 
fi^'i^coaia  le  ragioni  compatita  la  negatiua,e  foprabbondando  nelle  pruoue 
^sfMittcj     Q^j^i  buon'affetto ,  eshibì  la  deputatione  di  Giudici,  per  diffini- 
ré  vna  volta  ledifcrepanze ,  viuc  ancora  trA  la  Republica ,  e  1  fra- 
tello Ferdinando,  onde  feco,e  con  Cafad'Auftriafìpurìfìcaffè 
'   da  ogni  parte  vna  perpetua  fìncera  corrifpondenza  .  Pafsò  poi  à 
Genoua,  e  quiui  ritrouatevintìcinque  Galee  con  Andrea  Doria, 
^^n^.'"  che  ve  Io  attendea ,  prefoui  l'imbarco,  egli  fe  né  andò  in  Ifpagna, 
e1  Papa ,  già partitoda  Bologna GO'dueCairdihali Francefi  »  più 
j^t'  '  rifoltito,edamUtìofe,che]m^darfaNipoteaIDucad'Orlieiis> 
pafsòaHaibaPootifidar^éiizaui  Roma . 
.  A  gg  radite  molto  dal  Senato  le  amoreuòll  dichlaratioiii'di  C&i 
£ire  Tgli  rifpófecott  tutti  Ùtermim'di  amore,  ediofleroanza.  So- 
pra il  punto  delle  dIffimizecoIfratelloFercÈnando  »  non  la&ia- 
xsccsdm  la  propofitione,eleire  per  arbitro  dalla  parte  fua^bc- 
theoAuogadrodaBrefcia  ,  Dottor',  e Cdualiere  ^  Deftioouiii 
mtfffntft  FerdinandoGirolamoBulfàrch  Dottore,  Alemanno;Fuliidbpu- 
r'ti'fefVe  ^^^^  d'accordo  per  terzo ,  e  per  Giudice  difìnitiuo  in  ocoafiooedi 
'^'^cS  difcordia,LodouicoPorro,SenatoreMiIanef«  &andoUuiana>9 
liidotti  1  per  aiftftere  ai  trateati,il  SegretarioAndrea  Roflb  ragpnatifi  tut- 
llt^i'li  ti  ì n  TrentOjC  niane^gìandofi  il  negotio,entròin  ifperatuuila Re- 
^S'/fT"  pul^hca  di  ricuperare  col  denaio  le  due  Fortezze  di  Marano ,  edi 
Gradifca» ^ perciò'fece»  che vifitras&rillcda Verona, dou'eia 
j  ;  Podc- 


Digitized  byGoogie 


libro;  PECIMOQVINTO.  f^y 

Podeflà,  Giouanni  Detimo .  Ma  quando  fi  ftrìnfèro  li  negotiati,'!? g/o».!»- 
non  folofuani<^ueftopunto^matuctigIialtrietiandio .  Nonac-  vod& 
confentiua  BuUardi ,  the  àiolieoceffitti  vantaggi  dìFcpdkiàndoyf^^  * 
Rìgetcaiua  il  tutto  >  e  fino  opponena  alla  renitutione  di  dctìni 
Luoghi  y  chehaueanoliSudditi AuftrìacloGtupati  »  dójio  icon- 
<!hiu£iIaLegainIioIogna  'del  ventlnoue .  Negatofi  da  lui  finaU 
mente  di  rìlafciai^  Aquileia  al  Pa crìarca,a>ine  à  legittìnio Ito 
(bifore,  oonuenne  diicioelieriìfenza  verunoeSèttoilCongreiTo.  mfcioigi' 
Ma  fetrài  Prencipi  ChriftUni  fi  trattaua  di  pa€e»feinpredub  ^^^^l'ÌS: 
tta,cicniprcincerta ,  Solimano  all'incontro  preparauafi  da  vero  5J^£jJJ; 
ad  vnanuotia  tremenda  guerraA  i  fili' vfd  re  t  olio  da'Dardanel»if7vivif. 
li  vna  potentiffima  Armata,  per  rìtòrrc  dalle  mani  degllm  pena- 
li Coron' ,  e  PatralTo  ,  vltimamente  in  Morea  occupatigli .  An-  sp^mos: 
dreaDoria,fentitoneìirururro,aIkftìuaanch'eglifi*ettoIofameiV'  .    ,  . 
telafuajonde la  Republica, benché  con /eruatafi amica degliyni, 
e  degli  altri ,  trouoflì  per  faggio  rifpetto  in  bifo^no  di  riarmar  ^  ; 

3 nelle  Galee ,  c'hauea  già  nello  fcorfo  Inuerno  difarmate  ;  Man-  * 
olle  àCorfìial  Gcn  crai  Cappello,  eh  lui  tratteneafi  col  corpo     .  •.  i 
ordinario  ,  ed  efprelTamcntc  gli  commife  ,  che  douefle con  Tvio  . . 
lolite  indifferente  conrencrfì ,  ne  ingerir/i  punto ,  che  in  ben  cu* 
flodire  i  Mari ,  egli  Srati  Veneti.  Obbedì  il  Genera  le  pontual*  ^ip^  a 
mente  gli  ordini.  Mandò  quattro  Galee  al  Zante  .  Fececonal- JJjJJ^^j.'" 
tre  feì  calar  nel  Golfo  Francefco  Dandolo,  eh  e  n'era  il  Capitana,  ^rauu . 
per  reprimere iCorfali .  A  CapoMalio,  pofto opportuno , per 
afficurare  la  nauìgationeverfoii  Leuante  ,  inuià  vno  fmifurato 
Galeone,  ben  munito  d'huominì ,  e  di  artiglierie  ;  edeirimafeà 
Corfù  con  la  rimanente  Armata.  Remigando  il  Dandolo  verfo 
la  Dalmatia,per  in fèguir*, e  diftr ungerei  Pirati  >  volle  la  fua  non 
buona  fortuna >  che,  giunto  al Saieno,  in  pocadiftanza  dalla  Va- 
lona ,  fcoprifiin  Maredoded  Galeotte ,  cheanidànanoicorrem 
do,  ed  infettando  l'acque.  Fù  egli  prefto  àipignerfratla  lorò  yòfea^ 
manon  giàcosì6ceroIeQuiterue>trattoneMaFcoGornaro'€Oiì 
la  fila  à  Vedutolo  i  Goriàlidavldno ,  quafiGalieaibla  >  gfrfi^ii* 
ucntaronocontro  3  s'impadronironod'amendue  ,  efelécondàfi 
icroinfiemecoIDandolo  ,  e  col CòRiaro in  Barbarla  .  Solitala 
Rcpublica  di  vincere  con  TArmatafua  quelledi  gran  Potentati, 
òrafentitoàreftar  preda mifera  le  dette  due  Galee  di  fiiggitiui ^52115! 
L^dronitmfcorieàpeniàrdiffiandarfubitoalGerbi,  &  in  Al- 
geri ,  vngroffo  corpo  Nauale,  per  colà  incendiarietuttii  lpgni,  j^„r  ' 
<jhe  liauefiè  ritrouatisù  le  coftiere  dell'Africa  .  Limpeto  però  rof!d/t%i' 
delllranontìnìdioffukarelalucidczzadiquftiliintelletti  .  . 
-pefifi  vn  poco,  fi  anniderò  poi ,  che  non  era  buón  configlio  ,  per 

h^nWulta pciuato ^xiièotirfi contra  l'intereffe  publico^e  di  tante 
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fteniLPeofiuronOiCheliaiirebbef  0  colà  qtie^bdrbatiìd&rltaih  «i* 
larcliBCUtp  coatta  queilf  fudditi  a  hretaott  cUni;  prcgiudicaftoat 
Ift rédlte^laienrottala  bbeità ,  ed  il  commercios  perciò  riierua. 
.     rono  prudentemente  contrai  Pirati  aUe  prlnfie  opportun'^à  (o^ 
pra  il  Mare  la  vendetta.  Condotti  in  tanto  il  Dandolo^']  Corna- 
rodallafchbuitùdi  coloro  à  quella  di  Co/lantinopoli  ,  e  qutui 
iS:Zm  riffeattati  da  Luigi  Gritti  >    obligato  à  Venetia  il  Dandolo  à  ren- 
'hk»^^  der  conto  delia  uia  mai  &autadireCtioiie>  e  per  cerco  lìempocoo- 
fiaatoàZara. 

Occorfe  iui  à  poco  vn  altro  accidente  à  quefte  Galee ,  che  ,  fc 
bene  pot^  chiamarfi  (concerto  per  lo  fcorfo  pericolo  di  ron^pere 
con  Solimano  la  guerra ,  valfe  però  à  racquiftar  ben  tofto  centra 
SSf*  ì  Corfali  medefimi  la  pregiudicata  filma  .  Girolaino  Canale  > 
Twjjj^  Proueditore  deirArmata  ,  fcioliè  da  Corfù  con  dodeci  Ga- 
^JSmi*.  lee ,  per  (cortame  alcune  grofle  di  Mercatantia  in  Soria,  ed  in 
Aleflfandrìa.  Approdato  in  Candia  ,  e  portatoli  cafo,  ch'ei 
gitcaffe  1  Ancore  delle  ilie  fottili  in  qualche  diftanza  dallal- 
tre ,  Daniele Bragadino,  che  n  era  il  Capitano ,  fu  auuifato  dalle 
fentinelle  (opragli  Alberi ,  che  alcuni  Legni ,  fcopertiinmare, 
****** *  poteflèro  tendere  alla  loro  volta  ,  e  né  portò  il  ragguaglio  al  Ca- 
nale •  Egli  credutili  di  corfb ,  siniiammò  alla  vendetta  del  frefco 
infulto  3  efubitolaxicioffifiiorì  ì  Madl£x>itato*  chefihebbeaU 
quantojframiideyiioaofiaiiceta  notte  iopraunennta^diBoaeflè» 
refegiiitato  >  cfaeda  fokièttedeUefiie  Galee  >  le  altre  alFakro 
efanpio,giàoocoribaIDaiidoIo>  ritnaftefimilmeiite  ad^etro  • 
CSèad  ogni  modo  non  lo  trattenne  dall'impeto  già  ioirapre- 
fi>  contro  de' nemici*  SuppQconrtogegnoaìmancabciLegni  . 
tddiieFanallibpraciaiclicduna  delle  dette  fette  GMee  ^  Cne  (è* 
gohauak)  ^e  fattoi!  credere  à  coloro  più  nunaerofbaltretCuito  di 
que1Io>ch'effettiuamente  era,  fi  ièrmolorodirimpetto,  attender)- 
dodi  aiTalirli  col  vantMgiodei  feprauento ,  oltrepalTati ,  che fo& 
ibro.  Cosi  pur'anco giifuccedette .  II Capitano Xurco, ièf»perr 
te  »  che  riiebbe  ,  datofì  più  tofto  alla  foga ,  procurò  col  Vento 
propicioituiolaruifi  .  Ma  il  Proueditore  non  concedett^litan- 
foicampo ,  chebaitantemente  glì  fèruiiTe),  Fatti  inarcare  con  I 
remi  tutto  lo  sforzo,  e  giuntene  co'  tiri  alcune  »  sfbrzolle  tutte  ad 
attenderlo  .  Incontrò  egli  con  la  fua  di  primo  vrto  la  Capitana 
S*c!!!fJ  inimica ,  con  cui  fu  per  gran  pezzo  dubbiofa  la  pugna .  Ma  flan- 
^''tm-'  dole  vn'akra  Galea  fempre  ai  fianchi ,  continuamente  foccorreti- 
3v.     dolo  difoldati ,  emunìtloni,  finalmente  vinfe.  Superatala  Ca- 
Sci^r.  pitana,  quattro  altre  ne  fottomife.  Duegittonnealfondo,ele  re- 
flantihebbero  fortuna  di  fuggirgh  dalie  mani.  Rallegratofiin- 
finiCaiiKnte  il  Canale  di  fi  bella  ottenuta  Imprefa,  oonuenne  per^ 
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per  il  piublicointerefle  tramutar  ben  toftoii  godimento  in  gr^o 
paflìon^  ^  Si  era  lanciato  l'inimico  Capitano  all'acqua  j  per  laj^ 
uarfi  i  nu  FH^MperatpJo  i  noflri,  e  fermatolo  prigione,  terminato, 
ciiefòcon  la  vittoria  il  conflitto,  fè  Io  fece  il  Canale  condurre  tli- 
fianzi ,  per  prendere  4i  Itiiconfiglio  .  TrouòriconofciutoIo,che 
non  era  Cor  fa  le ,  com'egli  haueualofqppo^lo  prima  .  Trouò,ch* 
^ra  v^fi^iuolodel  Moro  di  A!eflandria>  itimatiflìmo  apprelso 
Gr^Q  $ignore  ;  Ch'erano  Turche,  cnonPiratelefueGalee; 
e<;henoafcQrreano,per  andar'infeitando  i  mari ,  ma  percongiu- 
gf^rfìcon  l'Armata  Ottomana  al  racquiitodi  Corone,  e  di  Pa- 
traffo.  Fùegli,efuronoli  RapprefentantidiCandiadagran  ti'  \ 
moreafluditi  ad  vn  tanto  auuifo.  D  ubi  tarano,  che  Solimano  po^  • 
teift  pretendere  per  t;4le  graue  infulto  rotta  la  pace  con  la  Repih 
bljicà ,  e  che  non  fqflfc  flato  accidenta  ie ,  ma  penfàto ,  e  concertato 
¥Oi|grin>penaIi  rii\contro ,  per  togliere  ^lU  di  lui  Arnjjata  ,.5t  aln 
ladiffgnata  Imprcfaqwl  poitent«braec}Q^  ConuiPcatitf  tuttUìvr 
fiefne,fc?lferoin  ^McgFift^Atii  p«rioigIjiirrjin^dio,diIicéDtUir|J;  ^ 
ìrm^^^ì^  prefeCake  ;  diftpcnF^rdalIefer^eil  prigione  ,^ 
iìr«^i|&t  Vff ror(9  [^m^imQvì  4dla  ik>^c  ,  chic .  Ir  kot  credere 
Goir&Ic  »c$in&ft«\  KaiEiMì^a à  Venetìa  wm  port^  (pn  gltft^fli 
rìA^tifyiprfamèliQ .  Si  4ut>ltòlrrecQQCili«liiIe$òlUiia- 
DO  ;  ed  i  Tui^cbipcìi'liqa&i  <1k  Marina ,  con  manilèiti  fwidcipij  di 
lioftiUtà ,  baficaoofjàwràatltociiltyaiccUiyeiie^^  che  ne  omttàdi 
tecoPortb^noracaricaiiano  frumenti  y  per  fouucoirejcfcarfez* 
^e,  che  ti^patiua  in  q^e' tempi  Venetia  •  Qu^duilW^ccMi^Iian^ 
dòfìdicbcftfoluere,  parea ,  che  il  pruno  paifo,  per  acquietare  il 
granb^lbaroy  e&cedoueifeilgaAìgodklCanaie,  fmpfU^pAìt 
ofkn  fore^  Ma  non  punlhile  per  nefTuna  cagione  TinnoceiKBaftj^ 
li  beròU  Senato  dSfpcdire  vn'efpreffo  à  Co^antùiopob)  perchè 
afficur^  di  viua  voce  il  PriRM|  Vifir ,  ed  il  Gran  Signoredcl  ca- 
io fortuiti  mente  ,  ed  alPofcuro  occorfo  ;  ftimatifi  que' legni  di 
Pirati,  «he  gir^flèrp  quell'acque  intorno  ,  per  replicar'ai  Veneti 
le  in/èil:4t;ipni ,  ^  gli  affronti ,  non  mai  per  offendere  l'Ottomana 
04^^,fcnipre  rispettata  ,  né  per  alterare  con  la  Maeftà  Suainal^ 
cutifefnpolaprofeiTua  oClèruanza  .  Caduta  l'elettionein  Da- JjJJ'j^^/* 
nifiJ^  Federici ,  Segretario  del  Senato  ,  andouuiconla  maggiore  gr^ai^à 
P«refte25W,  e  da  efìb  ottimamente  adempiutone  Tincarico^  potc»„^J]?t' 
tf  à  Ini  >e  Luigi  Gri^ti ,  con  la  dellerità ,  e  la  ragionedefimprime- 
Uftd^Qgmt  cattino  penderò  Solimano  >  e  in  vece  di  rompere ,  ftri-  ^'^'jt 
snere  waggiormeAte  feco  i  vincoli  dell  amicitia .  Trattai]  in  tan- 
toai»BtiTArmata  Ottomana ,  sbarcòà  terra  nella  Morea  graa 
«oUltlar,  che  fi  accamparono  fotto Corone  ,  e  fi  pofero  da  tutti  ii^*Jf**^ 
gasiti  ^cuiiiU^gU  ;si^r^i  ^  combattevo  .  Sì  dilendieuano  brau^M. 
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mente  gli  Spagnuoli,  né  dimoftrauano  di  temere,  che  nel  lolo  ca* 
fodi  vn  lungo  affedio .  Andrea  Doria  fi  andaua  gìrandocon  tut- 
to il  corpo  della  fuaor'à  Napoli ,  ed  or'à  Mefllna  ,  pauentando 
molto  di  tra^ittarfi  per  que'  Mari,  che  veniuano  da*  nemici  incef- 
fantemente  icorfi .  Sentite  alla  fine  accrelciute  affai  leanguftie 
deiraifediata  Fortezza,  fu  però  in  luiJaneceffità  il  timore.  Sciol- 
fe  dal  Porto,&  ardito  con  tutta  l'Armata  vi  fi  fpinfe.  Accadefse  , 
ò  perche  folTero  i  Turchi  manco  forti  del  diuulgato  concetto  ,  ò 
che  i  loro  Capitani  fcemaffero  alla  fua  comparfa  di  coraggio ,  fi  ri- 
tìraronoaddietro  ,  in  vece  di  fa r feg li  incontro  ,  elafciatolotra- 
Soee0rf9  fcorrcre, pafsòegh  fenza  minimo  trauaglio  à  foccorrere  Coro- 
iéjtnina  ne ,  che  già  di  punto  in  punto  ll  aua  per  arrendcrfi .  Dopo  louue- 
E^^ga  in  nutolo ,  deUbcrò  di  combattere  la  nemica  Armata,  e  fi  lanciò  lun- 
'kumaTf  &  ^"ori .  per  rintracciarla  ;  Ma  feguitando  i  Turchi  nella  loro 
codardia ,  gli  s'inuolarono  ,  né  altro  per  queft*anno  òccoriè  in 
Maredinouicà.  Ben'lnRomapotélaSantMdiCleiiiénteaden^ 
rmta  a  P^^lI&ovagodefideiiod'innaWr'adeccelftgrandezzelaCafà» 
T^pa  in^  ed  iNipoti ,  co* dueCardinali  ardentemente  trattando  .Egfoo 

principalmente  infifleuanò  per  lofuopreftoJKiirag|;id  à  Nizza 
^^^"^;'''^^rollecitatlàciòdalRéper tre  fuoi oggetti .  rer  ambitionediYe* 
i^'.   dere  il  Papa  paflato  fin  colà  feooadabboccarfi  ^  per  conchiudere 
pià  facilmente  le  nozze  ;  e  per  rimettergli  in  grada  il  Rè  dlnghil. 
terra,  il  quale»  tiranneggiato  ecceffitiamente  dal  genio  ,  e  reià 
grauida ,  eipo&ta  prima  del  parto,  in  ontad'ogni  diuieto  di  Santa 
Chiefa  l'amata  amica,  adiratifBmo  dementerò  hauea  dichiarato 
col  Concifloroincorlbnelle  pene  degli  attentati.  Impatienteal« 
la  fine  la  Santità  Sua ,  condeìcefeàporfiin  viaggio  >  Ma  pecche 
il  Duca  di Sauoia,guardingo di  porgere diigu fio  à  Carlo,  non ac- 
con  fentì  di  concedergli  per  fede  del  Congreffo  il  Ca  ftel  di  Nizza» 
concertofTì .  che  fi  trasfcriiTe  in  vece  d  Marfilia .  Pattuito  fegrc- 
tamente  il  Pontefice  quefto  fuo  paffaggio ,  per  celarne  anco- 
ra la  vera  cagione,  publicollo  à  oggetto  di  trattar  col  Ré  rn 
generale  muouimentoChriftianocontra  gli  Ottomani ,  e  di  con- 
uertir  ,  col  mezzo  dellaMaeltà  Sua  ,  obbediente  l'Inglefè  verfb 
laChiela Romana  Apofiolica  .  A  talediuulgationecontrauue- 
*•       nendo  poi  nel  tempo  ifteffo  ,  fece  montare  fopra  le  Galee  Fran- 
cefì  la  Nipote,  che  la  condufìèro  à  Nizza ,  e  ritornate ,  chefurono, 
egli  imbarcatofi  nel  quarto  giorno  d'Ottobre  approdò  con  prof- 
Ptr  locht  P^*"^  nauìgationeà  Marfilia,  doue  anco  giunto  pocodopoilRé 
'ff^'^fif-  prefe  l'alloggiamento  nel  medefimo  Palagio  della  Beatitudine 
Etimctii  Sua  con  Reali  dimoftranze  reciproche  di  complimento  ,  e  di  af- 
^*  Fri  fétte  .  II  primo  negotio  ,  che  ne*  loro  maneggi  promoflero  ,  fu  il 
matrimonio,il  quale, già  preparati effendo gl'animi  ,  edifpoftii 
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filii>fidIfiMiite  rimafe  ne'  primi  ragionamenti  conchiufo^rubito  cóaebùi- 


dfnd»  a 


dofi ,  fblennizaronfi  pompofinnente  le  Nozze  ;  allegro  infinita-  g^^*^ 
ìncnteilPapa  ,  dì  hauere congiunto ii  fuo  fangue  ,  prima  con  ì'oSiuf 
Auguro  di  Cafa  d'Auftria,&  ora  col  Reale  della  Qurìilianiflìiiia 
Corona .  Vi  fi  fermarono  tutti  tri  dilettofì  piaceri  vn  meiè ,  fo- 
uente  dprimendofi  bramofa  la  Santità  Sua  fopra  ogn'altra  cola  ^ 
di  vedere  prei^oìlnuouo  Nipote,  Duca  d'Orliens,  fatto  Padro- 
ne del  lo  Stato  di  Milano  .  Ma  ,  fi  come  il  matrimonio  della  Ni- 
pote dellVno  >  col  figliuolo  dell'altro,  venne  felicemente  conchiu- 
ib,  e confùmato,  non  così  puote  fortire  al  Ré  l'altro  defiderio  del- 
raffolutìone ,  e  remiffione  in  gratia  di  Clemente  dell'Inglefè.  Ol- 
tre al  già  detto  difpregio  ,di  hauere  in  ontj  della  Santa  Sede  fpo- 
fata  fprezzan temente  l'amica ,  erano  fiatialJa  Santità  Sua  vfati  in 
quella  fleffa  fi.ia  dimora  dai  dì  lui  Miniftri  degli  akri  affronti ,  à  fe- 
gno ,  che  fè  ne  concitò  anche  il  Ré  medefimo,  eneproteftò  alta- 
mente il  fuo  difguflo  .  Adempiuto  alla  fine  ,  c'hebbero  tutto  il 
già  da  loro  deliberato  ,  efcorfoilmefe  nelle ,  già  dette,  dolci  ri- 
creationi ,  partì ,  e  viaggiò  il  Papa ,  non  fenzaKjualche  fcorfa  tem- 
pefta,lbpra  le  fteife  Galee ,  che  lo  haueuano  colà  condotto ,  e  tut- 
to giolìuo  entrato  in  Roma  ,  fi  hebbe  occafione  di  ammirarin  g 

3uel  fuo  pompofo  >  e  felice  ingreffo ,  trà  le  vìcifiìtudinidel  Mon-  "p^p^à 
OjlafuagrandezzadiaUora ,  paragottatAajp;liobbrobrlofiviIÌ-^* 
pendi;  da  lui  poco  dianzi  ibfleriti  nefdnro  afl&Uo  di  Caftel  San- 
t'Angelo^  elaCafa ,  ed  i  Nipotiicaopaci ,  ed efiiiatidalh  Ion> 
Patria. 

Succedutoli nuouoanno  ,ficome  per  fiterrefiritràuagK pa- ilS'f 
ràitchelltaliaiènepoteilèconièmar'ineiài  cosInelMareiive» 
deano  àiniòrgere,  tanto  nelle  parti  delLeuaiite9quaflitodel|Po^ 

nente ,  fànguinofe,  8c  horride  occafioni  •  / 

SoUedtauafi  in  Coflantinopoli  »  okre  ad  vn*efadto  treitien-  immiti 
do 9 vna poderofà Nauale  Armata ,  terribile piùjguanto ladouca  jj^l^j^ 


 ivnTurcodinome  ,Cariadino,  detto  Barbaroffa,  fie-  B^'*^*»/r« 

roper  nattiura  ;  temuto  per  r<fperienza  fua  lunga  di  Corfale  ;  mÌMm. 
mortalmente  odiato  per  le  fue  continue  infeflationi  ;  e  che  da  vn* 
Infimo ,  ed  abietto  nafcimento  era  fàlito  al  grado  di  Rédi  Algeri. 

Quefli  grandi  apparecchi  Ottomani  coflrigneano  Cefare  à 
non  rifpamiar ,  né  oro ,  ne  genti ,  né  fangue  ,  per  poterui  refiflere 
alla  fronte  con  equiua lenti  forze  •  Il  Ré  di  Francia  armaua  an- J 
ch'egli  in  Marfilia  trenta  Galee  ;  e'I  Pontefice ,  per  a  flìcurar  le  urlSujt' 
fue  riuiere  ,  ne  metteua  in  ordine  altre  dieci  .  Foffa  nel  mez- 
zo  di  tante  armi  la  Republica,  non  potè  men'ella  ftarfène  fola  ^ 
iènza  vnacircófp€tUgelofia«RicondufseCapi$aGcrebbemiiicie;  ^ 
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rì^mjjf  CiAkCi c  lupplì à  tutto cìq  >f  b*era  propriq  fcìggip  iCc^ 
aukifdwtpt^r^iiidpe  .  H;iue<^  tenra,qo  ancora  pit^iTo^l  t^oiivefic^ 
corrile  già  dicemmo,  Ia  riicoilion^  di  qualcU^4?o.ai,Q  fppra  Centra- 
te del  Clero  nel  Tuo  Dominio  ,  e  nje  hauea;  riportata ,  e  fofferita  la 
neg^atiua^npn  fenzn  gran  merito  di  rifpetto.  Óra  confidivnclo,  che 
awéfta  fiiia  vfjtiaraflignatione  potefle  effer  bene  corrifpofta  ,  in 
luffragìo  di  tanti  bjfognÀ ,  gljnefece  peruenire  vno  tocco  ,  per 
mezzo  del  Nuntio,  qui  dimorante  >  e  del  Tuo  Ambafciatore  ia 
qii^li^  Corte  »  m  meno  fe  ne  ingannò  ;  Ot^erme  la  gpnceiGo» 
*»•  ne  di  yo  &^Mio  ,  per  la  fomni^di  centonoìla  duca^t}  i  po<;bì 
ìK  riguafdo-deJIcadèJiftic  i  ma  chefurpnona^|QappFQ?i^^Urt^Ì 
Sef|At>  5  pei:  Ve/eiBpjkjp^ in  $ttre  ogc^fiwi,  e  per  U  co^f^kìtì^ 

£Srl*'  dUp$li$84Wn^  mori ,  per  arrìfcWwia  vn  pHJl|0,i  òk wriPt  ò 
l^lHl^ti,PQcW,deb!W4,  edeftenuati  pe]*à,iic^yna^2M)pan< 
t«gKét^àjWtefl»«.«J>k«-«cwfe,e  ritomòàt«nppre9Ì|Htiq>ecoQ 

Df^-  gr^&filKiieQim^HiiFortezza  ^  B*icoMerat|i]ifi:9PfieffU,Ìoprag- 
ghiflftitQialcmie  Na  u^dalb  Sìeili^  qmiliplpf  QjMmdi  §miVt , 
ei|iialcheviuere .  Mavnmod^ra^QcloQadTfiis^.  6me  ecsceffiua  9 
iil:yKQdi6cQlIarIa , licheinaggtc>pnieale  appetiifin.  Pr^ueden- 
do  gli  SpagnMOli  di  douer  pretta  ricadere  nella  penuria  primiera 
eft  rema ,  rifolfero  di  faluar ,  fè  non  più  il  Luogo,  le  vite  almeno  • 

m'^S  Montati  fopra  le  Naui  medefiroe  fe  ne  andarono  -,  e  rimafto  ^Co- 

dramfcono  ronc  Ilbeifo^ed  aperto,  entraronuii Turchi fenzaimpediniento; 

/Jf '  impofT^^&ndofi  poi anchtdi  Patraifo  ,e d'ogn'altra  Terra ,  occu- 
pata loro  Tanno  precedente.  Credette  quakheduno  allora ,  che 
non  già  le  a  ngji^ie  sfbr%aflèrQ  gU  aflTediati  à  rifolutioae  tale  >  ma 
che  V  cttend<?  Ca  rio  ìmpoffihi  le i  1  foftegno  à  1  u n  gp  d ì  quelle  Piaz- 
ze ,  con^e  troppo  inuiicerate  nel  feno  di  que'  gran  nemici;  e  quan- 
.  do  f\nco  hau^flè  potuto  (oftenerleiconfideratele di  vna obligatio- 
nftdWpe"*^'^^^^>^^'^^Ì"^»egrawc>fa<;e0eandar  colà  ,  periuode- 
cprp ,  dalla  SiQìliaque- legni ,  conftntadiportarui  dei  foccorfi  : 
ipaconordii»e%rcloii*Capid'e%uire.àà4(3hepe^^ 
•  guirono. 

$.or^itP  in  quefto  teropo  anche  Barbarpflà  eoo  gran  Vele  ar« 
,  ...        d^iii Dardanelli  »,  e  poggiata  prima  verfo  la  bcjeca  di  quefta 
Geìft)  Adriano ,  porfe  occafionc  al  noftro  Generala diapfifoi 
»2£ci£  S®i^f<^'M*n  ooeo  l'occhio»  Pretta  però  gli  ne  tolfecoluil'qcc^^fio* 
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CoiiCq^oii  Occvpàsà  bMarìfia  du«s  &  ben:pk:cipk  Tfl^ 
tolcQ|^>e  tanccs'Uicernò  incendiando  >chefino  poiè  k  Otti  di 
ftoQMiéaiNapoIunyngranbisbigllD.  SatQ)Iato,cli€stid>beia 
taltf^aGoftuifrìmbarGòfegentii.aauigòàl'^  . 
idi  Sciacqua  pafsòil  Mare  In  Africa,  oer  l'Imprefa^  principalmen-  ^f£u, 
teqixninedàglidal  Gran  S^nore^  tacciar  di  Tunifi  quel  Ré  | 
Aombsaflè)  il  onak^n'éni  impadronito  ycAgatouì  il  fuo  kgitti- 
inoS^nore.  La cognitione de' Luoghi,  poiTeavta  da  Bari>arof- 
ià,cofncRé.d*AIgeFÌ^  le  fòrze  fue  terreftri,  e  marittime  podere-  £ 
.i^^elacompariàpiù  cheimprouUàdiluifotto  Tunifi,conflernò 
À  fitMOente  Annikaffe,  ctoy  ienza  di  attenderlo  alle  mura  furt^ 
tiaiiiAt^&ggi,&egIientratouifi4uu  difficoltà,  efenzafàng^^^ 
s'impadromd*e(Ià>  della  Goletta  >  e  di  tutte  l'altre  Città  di  quel  ^j,^ 
Regno,  ritornando  trionfante  à  Coftantinopqlis^K  prefenCaodor'''*  ' 
aclaCorona  a!  Gran  Turco  Solimano.         '  I  > 

Altri  accidenti  rimarcabili  fopra  il  Mare  non  fiiccedettero  In  ^ 
quella  State,  poiché  Tandata  in  Africa  di  Barbaroflajtolfe  l'oc- 
cafionealtroue  ditrauaglioli  accidenti  à  Chriftiani  :  Solo  il  Capi- 
tano Veneto  in  Golfo  conuenne  mortificarVn  poco  Tinfolen-   ^  . 
ze  di  Filippo  Mazza ,  Caualierdi  Malta.  Seguitato  da  qual-  no  miìA' 
che  Vafceilo»  né  contento  d'infèftari  Mari  del  Leuante  >  eleNa-^^* 
ui,e  dì  Viandanti  Turchi,s*era  fatto  ardito  di  penetrar  fino  qui  nel  ^ 
Golfo,  di  fuaJeggiar'iChriftiani,  edMnfidìarne  la  libertà.  Ne 
andò  in  traccia  d  elfo  il  Capitano,  ed  al  la  iìnetrouatola»  glidiflì~^«»j»»» 
pò  i  Vafcelh,  lo  fece  prigione,  e  mandolk)  ben  cuftoditoà  Vene-c^rr^2 
tia .  Non  meritaua  egli,  che  di  pagar  con  la  vita  le  fue  fceleragini;  j^gjf  **" 
Ad  ogni  modo  il  Senato  volle  feco  indulgentemente  trattare  ;  lòf  ^  Mf»- 
rim^ftlGiudidodel  Confeglio  di  Qiiaiaiit^i  al  Crladaale,  1]^  ^ 
ouale«T£uidogli  ageuokz2attell'0itliiie,fi«iBn»t^  ribiciarió 
dalliiOircercoon  pieggiaHiiiAbiisòiiigcattiBCVOecoftvila  gra-  chtfuue 
tia.  SYalftd€Ua)ibeitààlug|0re;|]Ataiitab(ftoglì;ril^^ 
preftocoaaltri  legnlacofntiiettere  degli  akti  ecoefll.  Fàcoko^i^M 
finalmcatedai  PFoncditore  dell'Annata^,  né  più  ammettendo 
dokezza  ,né  rirpettovnafceIeraèirtcidiiMe|g;It&ceiiibi(o  trcii^ 
caria  ttila ,  e  incefidiargli  i  legni  • 

l^trà^iicftittiterualli  di  pochi  ^eddK>IiauneDÌnìtQtìin  mare/ 
OGGorfè  in  terra ,  snella  più  eccelfi  ,  erìguardata  parte  d'Italia  > 
accidente  di  altaconieguenza  4  Ritornato,  cbefùdaMaff£liaiÌ 
Pontq^ceàRomas  lietiffimoper le  No;|ji0dellu Nipote,  ecoord* 
improiiifi>adinfirangerir  miai  fragiliflìmo  Tetro  tutte  le  fiiecre- 
dute  incontreftabili  felicita .  Cadde  infermo  con  pericolofi  mor- 
taliindidj ,  accrefciuti  più  ancora  in  lui  da  \n  fkfo  penfìerodido- 

per  jtpàotoiaiQarh  vi^'  •  FecQno9dim^^ 
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l'L""ore  vcJeréjchcnèancóil  timorcitellà  mortefiiffòca  rambiHofiiipip- 
^       rito  .  Nella  tnèdefima  fua  opprefliòne  tenendo  follèuacò  l'oc- 
chio, e'I  deflderiò  a4  affiouràr  più  fèmpre  in  Firenze  il  dominio 
.     della  ,Cafa ,  opéròtaato ,  che riduTTe  à  perfettìone,per  più  rinfor- 
'  ^  '  '  2iat9fn*efidi0i ypà ,  già  principiata ^Cittaidella .  Soprafatto  iìnaU 
ihtìitie;  dalla  grauità  del  male  >  contiénne  remfere  lo  fpiri to  à  Dio  > 
quando  più  lieto  i  e  tranquillo  doueaWuére,  e  rifarcirfi  datanti 
già  (offeriti  trauagn,  peggiori  in  lui,  che  di  mófte,trà  le  agi  tati  oni 

•  •  *     d«Iìaccidcnti,eTo  inquieto  defidcrio  del  dominare  .  Nonfudif- 

fìciieTafruntione  del  nuouo  Ponteiice  in  fucceffore,  poiché  la  not» 
teHeiTa  ,  ch'entraronoiCardinalinel  Sacro  Conclaue,  eleffero 
^fr??-/*  con  pieni  fuftragiAlefTandroFarnefe,  natiuo  Romano  ,  cheve- 
jjj**" '^^'ftiua  più  anticamente  d'ogn'al  troia  Porpora  ,  e  che  alla  Nobiltà 
de'  natali  accompagnaua  li  più  fcelti  ornamenti  di  vita  ,  dico- 
no/ nom  fiumi,  edi  virtù  .  rrefe  il  nome  di  Paolo  Terzo  ,  e  dalla  bontà 
Ti^^t"  naturale  ,  edairindifFercnzadegli  affetti  ,  parti  ofTeruate  in  lui 
nel  tempo  lungo  di  cinquant'anni  ,c*haueaviuuti Cardinale, /pe- 
rò ritalia  di  douer  godere  fottoifuoiaufpicij  altrettanta  Quiete, 
quanto  hauea  per  così  Itìga  ferie  loggiaciuto  à  tante  mortali  afflit- 
tioni  forto  gli  traf<?orfi  torbidi  Pontefìcati.  Neffun  Prencipe  più  di 
'  queftaRepublicafenecoropiacqueperlaflitfuije'lconfbrmedefi- 
€110     derio  fuòdi  ti'iquiliitàje  ripofo^ncie  fiililtò dianogli  otto  Am- 
tfnTdl  bafclatoHdi obbedienza à  raU^rariène^arco  Mltiio^Tomafo 
oj,M,^^  MocenigQ ,  NicoIòTblepoIo  »  GirolamoPe&rirGtoiiaiuiiBa. 
»       douaro,LoitiizoBragadinO}GafparoGbQcaiìiil) eFederigo 
Rdniéro. 

:..  '  ^  Manon  fi  tofto  fi  froodPàoIo£dito  in  Sede  ,  chenonegUas^ 
•   altri  y  gliàltrià  lui  cdtìiinciarono  i  trauagti .  Cefàre ,  ioflcuato 
con  lamortediCIementeda' dubbi;  conceputiper  le  Nòzzedel- 
la  Nipote  nel  Duca  di  Orliens ,  fù  ibllecito  à  tentarlo  accioche 

rT#«MO-fc^^l"<>"^^^^^^^^'^S^"^^  >  S*»^  conchiufa  dalpredeceflbrede- 
itf^'  pf,  'finito»  per  là  libertà  Italiana .  Gli  ileffum  puifi  con  oggetti  fimift 
gJio'!  '  portò alScnato,  fperando, che, mutatofì il  P(Hitefice,p0teàèro 
Jjli^'i  Padri  mutar'anco  le  loro  rifèrue  ;  e  che,  fi  come  t  vìueado 

•  •    *  col  defonto  la  prima  Alleanza,  hauea  paruto,  che  non  vifbf^ 

'     fc  bifogno  di  rifarne  vn'altra,  così  per  la  fucceduta  morte, ora 
'le ne  douefièvnanuouaneceffariàmente  conchiudere  .  Paru^in 
ogni  modo  alla  Publica  lapienza  del  Gouerno,nè  di  acconfentire 
f.f,^      all'inftanza ,  né  di  efcluderla.  Si  contenne  fopra  termini,e rifpofte 
/'Mrfti*  generali,  e  fi  riferuò  àrifoluere>  quando  pofitiuamente  megliofi 
■"™'*  fofrero  dilucidati  i  fentimenti  del  nuouo  eletto  Pontefice .  Ma 
Paolo  con  l'autorità  rifpettata  Pontificale  ,  in  vecediefaudir'  ò 
rigettarle  premurofelnflanze  di  Carlo  »  entrò  con  kfiia  bontà 
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à  procurare  con  ^ui ,  e  parimente  col  Ré  di  Francia ,  di  benedirui 
la  pace,  mandando  ad  amendue  vn  Legato  ftraordinario .  Con  ^'ivapa 
la  Kepublica  poi  parea,che  abbondaffe  di  ogni  fuifcerato  affetto .  %ftlA^ 
Pareggiaualafeconegl'interefll  della  Prouincia,  ed  ei  con  pater-  \'^°'Jlf" 
ne  dimoft  rationì ,  ed  ella  con  filiale  offeqiiio ,  fi  medefimauano  à  fj'^l'']^ 
gara  in  vn'ilìefTo  fante  proponimento .  Così  andò  reggendofi  la  e*  c2V 
Beatitudine  Sua  fìnojche  le  prìmìtie  del  Solio  non  le  haueano  per  JJ'SìK^ 
ancora  tratti  li  penfieri  fuori  della  priuata  fi*efca  conditione .  Ma  «>. 
per  ben  fcoprire  gl'interni  genij,  é  Tambitione  il  più  efficace 
cforcifino.  ; 

Nel  principio  dell'anno  nuouo  principiò  anch'egli  à  fiielareli  '  53S» 
fuoi  al  mondo,  mentre  gli  fi  prefentò  occafione  d'illuflrare  d'vn 
PnncipatolaCafa.  ,  ,  ^  -f»*"^-* 

Trài  pochi  giorni,  che  fi  erano  impiegati  ne  funerali  del  de-^^jjj'/^ 
ibnto  Papa ,  ed  in  quelli  di  chiuderfi  il  Sacro  Conclaue*  fòUenni"  " 
zaronfi  Te  Nozze  di  Guido  Vbaldo,figliuolo  di  FranceicoMarìay' 
Ducad'Vrbioo  >ìn  Giuliafigliuoladi  Gioaamii  Maria  Varano» 
Duca  di  Cameiriiio.di*erainque^  tempi  maacatodivitMlliaues 
JaiciataheredédelDucato,  come vnica  rimafta  della  uiaprofiu 
pia .  A  IHiiito  Paolo  alla  Santa  Sede,Iodò  ancor'egli  ne'  primi  tem- 
pi il  Matrimonio  ;  ma  tocco  poi  dalla  paffionedel  dominio ,  con- 
cepì in  feftefib^cheeflèndo  quel  Ducato  di  Camerino  fèudodd- 
laChiefa ,  e  per  la  morte  di  Giouanni  Maria  fenza  fiigHuoli  rica- 
duto nella  diipofitione  de'Póteficlypoteffe  valer'eglialconiègui-  acJT 
mento  del  defiderio .  Pafsò  prima  à  intimationicontratranceico  «^^"0 

„  Maria  ;  ma  già  effo  impofTeflatofijin  vece  di  arrenderfi»  anzi  ap-  vr^o'ide 
parecchiandofi  più  tolto  airarmi  »  lofi  prorompcàre  In  rigorofe  f;;'/^ 
icomuniche  >  &  ih  militari  ammaffementi  •  Premeronò  molto  al-  OrMf«. 
la  Republica  quefli  principiali  bollori,  e  per  gli  Concerti,  che  po- 
teuano  nuouamente  fouuertire  la  Prouincia ,  e  per  l'affetto ,  e  per 
l'obligo  filo  verfi^  il  Duca,  che  haueala  in  tanti  bìfbgni ,  e  per  così 
lunga  ferie  meritoriamente  feruita.  Pafsò  caldi  offici;  preffo  a! 
Papa  ;  né  ftate  ballanti  per  fuperarlo  ragioni ,  e  preghiere ,  auan-  ^'^^ 
zolli  ad  offerirgIi,che  fi  farebbe  rimeffo  il  Duca  inGiudici,perche  tfiywc 
diffinìflfèro  il  tutto,che  co  ampia  autorità.  A  ciò  meno  fìcompiac- 

.  que  la  Beatitudine  Sua  di  acconfentire,onde  premendo  a*Padri  di 
effinguere  più,che  andauafi  accendendo,  il  fuoco,  rifolfero  alla  fi- 
ne di  ricorrere  àCefare,acdoche  con  la  fua  Imperiaraurorità  vifr^^n^^ 
«•interponeffe .  Incontrò  Carlo  volentieri  l'occafione.  Già  ìm-^'^' 
patronitofi  in  Italia  della  più  bella,e  più  fiorita  parte,trattauafi  di 
conferuar  co  la  publica  quiete  quella  di  fe  fteffo,e  di  fodisfar 'infic- 
mealla  Republica ,  che  per  l'alta  Itima,  die  di  lei  facea ,  bramaua  cW>ì''ìw 
£)pra  tutto  di  obligarla  ièco  in  vna  fincera  am  icitia.  Efèrcitò  con  mb^u, 
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Paolo  tatto  il  fuQ  potere  ;  ìnMè ,  ^r«gd  »  esbibì  ;  finalmente  i  dp« 
pQ  grandi  mccmtratedup«»?iae,  riufcigU  di  farlo  fofpendcrc  ,  rf^ 
meno  neraliora.contra  il  Duca  ìfuoi  rigori .  In  tantoIaM^i^ftà 
Suayftciiticlo  l'ampiosza  dell'anima  diletteuolc  di  gefierofi»  « 
vaftiMifierlbieoocepIfoeymMlem^  Imperiai  graadéx» 

aà.H^BiU'bai^iUGdiiC<»  dalRviodiiniiilfiilRé  Anii^ 
leaffe,e  preftiiCalaiieyGQfnegiàdlcémfno^U^^    4  Solimano. 
Caddeingraiifiiiu)!^,  che  qudfaggfuntpdomioloairtepm 
mtanCoMpitanaibflbpcmqiQrsliicffMeRiviiere  Napolètane>9 
Spagnuole  tn  vna  perpetua  inquietudine.  Péso  à  gran  fatto;Ipenai 
srml^'  '  fKtttari  c^i  ftcfTo  à  ricuperarlo,  ed  oltre  allo  ttimolAdel  pro- 
f'Y^tr  prìQ  grand'anlmo  allotcaiialo  anco  ropporcniiità»  mftreera  SoU*- 
>iii»K^'nianopa(ratoii|Ferfia  contro  quelPrencipeco^ 

Datòfidunoueiporreiiiordinepervnatnntagloriojialrvim 
yiupodcroia  Armata»  ne refeparteolpe bAepubli^>e con  quel* 
b  meritoria,  e  propria  occafione>  efficacemente  ritentolla  i  con» 
tkAV-  iblarlo,  rinouandofcco  l'Alleanza .  Vcniua  egli  allora  applaudii 
to  da  tutto  il  Mondo ,  accingcndofi  à  ritrouar  trà  le  voragini  del 
"^""^mare,  e  le  fiamme  della  guerra,  il  ben  comune  di  Chriitianitì» 
e  doiiendofi  portar  lontano»  e  fuori  dell'Europa  .conducea  leco, 
inficme  col  merito ,  ogni  gel  ofìa  de*  fu  ci  vicini  ambitiofi  oggetti^ 
Non  paté  il  Senato,fe  non  aggradirne  la  confidenza  ;  lodar  la  ma^ 
gnanima  riiblutione^ed  infieme  Sodisfarlo  della  ricercata  Lega .  Si 
€heu  ri-  conchiufè, c rinouòflì per appunto conformc  all'altra, che  rima- 
"?*«•     fc  già  ilipulata  in  Bologna  ;  Si  commife  à  Marc' Antonio  Con- 
M^nto-  tarini,  che  gl'era  Ambafciatore  in  Corte,  dì  fèguitario  anche  in 
trio  Conta-  Afiica; egiàcfae trattauafi diampliarIaFede,eIa  Religione) te- 
tPc^f*  nendoIaRepubIica,comcfuarimprefa,porfe  publicamenteaU 
*^yfo  la  [>iuina  Milcricordia  Orationi, e  preci  per  la  felicità  dell-eoen-» 
to.  Ochealteratofiil  Ré  di  Francia  di  quefta  ratificata  Colle* 
ganza  >  ordinallè  à  Giouanni  Forefto ,  fuo  Ambafóatorc  in  Co- 
nantinopolì ,  di  far  credere  à  que'  principali  Baicià ,  che  gU  appa- 
recchi ,  &,  i  diiègni  di  Cefare  contra  gli  Stati  Ottomani  >  denuaC 
£aro  daéfficactiiifiimatiomdi  w 


ifiiUL^  VcDctia»  noneramenDtouecifo  a  procurar  diQ|cioiurui.iOr 
^^nemode'  tercibiIip0^rametttidiCarIo,&adesh2)irgli;lB4Ì^ 
tofefcfggtuttedeuaBlÉrIftiaiilfsima  Corona  .Ma ficomÉcerrca 
gran  riichfcyche  maMfitetie  pidlulafltro  le  diflèminationi,  fparfe 
alla  Porta  y .  cosi  qui  penetraua  molto  bene  Tacutezza  del  Senati 
,  j  .mglàcm^  e  deU'iofiftffnzc  della  Franda. 
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prendéàledìiararfientéilidirlzaSate  jj  porre  >'daÌFiiapàrjtelaRé- 
puUicaiodiffidenzaoon  Solimano  j  ^àfii'àleidiffideatealtrefi 
i'Iinperalcore ,  per  violentarla  in  tau  guifa  à  ricorrereal  Ré  ;<&  à 
gltcarfinèceflàriainenteoeliuo  partito .  Non  eilèndo  furò  bene 
à  moflnr  ;n)aidubbio  dell'animo  dd  Grande,  moflrjjtfono  qaeftl 
&!natori'diaggnidiri'eshibitionr di  duella  MaeHà  ;  nuiperdle 
Tna^ffimulationelntéra  può  anche  feruire  .di  fomento  ailacoh^ 
ttnuatioiièdeli'opmcattiue,nohgli  tacquerOicbeilfuo  Minìflro 
;a]laPofta ,  co'naottòdalfaoibloniaranimo ^  non  l^ai dalla vò-f^^^^^^ 
lòntà  del  f no  Signore  ,  procuraua  colà  di  piombar*  addofTo  alIaM^rifaM. 
Republicàcon  faliìdilsem  ina  ti  concetti  l'indignatiòne  de'Tur- 
cbi.  GIiauuìfi,chefirìceueronopoi  da  Coftantinopoli,  e  dalla 
Francia  medelìma , crebbero  molto  iJ  fofpetto,  che  fènza  l'ordine 
^e' Padroni,  difficilmente  fi  prendi  no  da  loro  ftefll  iMiniftrifi- 
mili  licenze .  Fù  icritto,  che  fi  trattaua  (ègretamente  congUOt- 
ternani ,  e  che  per  compimento  dell'opera ,  fole  attendeuafi  il  ri- 
tornodalla  Perfia  di  Solimano ,  Era  egli  nondimeno  cosi  bcflfe 
ìntentionato  verfola  Republica  ,  che  non  per  ancone/sua  bollile 
inditio  fi  fcopriua  in  lui  *,  anzi  chefèlicemente  progredendo  nella 
Perfia,edimpadronitofidi  Taorìs,principaI  Sede  di  quéi  Ré»  e  chi  JìHKf- 
poi  della  grande  Babilonia,  ne  portò  al  Senato,  come  à  Prencijple  J'JJ^'i 
amico  fuo ,  con  efprefla  fpeditione  la  notitia .  •  ^     *      t  •  *i  affetto. . 
•  Ma  né  la  contrarietà  della  Francia,nc  grarmamenti  tremenda , 
theiì  faceuano  in  Coftantinopoli ,  ancorché  lontano  quel  Rè  , 
iòfpefèjòfermòCarlOfdallagiàdeiìbauitarìiòlutionediandar'  ^ 
In  Afilca;  PaÌsòàBaKdkna,fègtiiu^^ 
ri  ddlCiSpagnip  •  Qului  tnMioffi:pii^èntate  al|'<K:òto 
feé^Vafódfi>e]^Q?8ifiriori,  toéocntoVtteranicchite  di  qd^- 
ranta  mila  Soldati;  oltre  airinfimcedi  Porto^adlo^  idbc  vi  foprag- 
glusiè)  conottantaNaid^  GUfponcanakipnmàfiQrfiàiftagiohZS^ 
ne ,  quando  fopradi  yna  tanta  Arikiata  montato  lui  ftefibcoà 
Andrea Doriaper  principal  Comandante,  fcloIfeda*Iifi;  Nàr 
uigò  in  Sardegna  ;  gittò  iui  l'Ancore e  ifermatofi  quel  tanto,  cht 
ikliiàiè  la  necedaria  dìflributione  delle  cofè,indiiragitt>iridirìt-  Cefarr  in 
camente  colà,doue  già  forgeano  le  memprabiligrandezze  dell'ai^ 
taCartagine .  Volle  sfogarli  primo  sbarco  ielprimo  sforzo  con- 
tri la  Goletta,  la  quale  imboccando  vno  {lagno,  deriuatoui  dal 
Mare  ,  per  tratto  di  dodici  miglia  ,  ed  in  cui  fi  /pecchia  Tunifi  ,  cantra  u 
trouò  neceflario,prima  d'ogn'altro  attentato,dj  ella  impadronir- 
f\.  Barbarofla,  Tentiti  quefti  gran  fufuri ,  s'era  già  portato  trà  quc* 
Contorni  j  Era  entrato  in  Tunefimedefima,  Reggia  fua  ;hauea- 
Ja  fortemente  prefidiata,  e  dentro  allo  ftagno ,  adunati  trà  Fufte»  ■  • 
e  Galee  cinqu^ta;X^gni,  iperauali  non  men  ficuri  dagl'it^ki  .V' 
-':■.  {  lij  Gggg  z  de 
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45'  lìiiraid ,  diedi  dkriorc  franttera,  e  di&iaidla  tnidaoòiataCit- 
tà .  Sbarcato  Cado  à  terra  tattolelercito  ,  accampouudod'iiv 
torno,  e  comindòà  tormentarla  col  Cannone  in  molte  parti  . 
Refifteronoi  Turchi  dìfenfori  brauaraenteifino  ,chelebrecde^ 
jnon  tanto  fpatiofe  lo  permìfero  ;  ma  dilatatefi  poi  >  né  piiìferuen- 
<iùIoro  il  numero  perà  fuflScienza  affrontaruifi  ,  conuennero 
cedere ,  e  conuenne  cadere  la  fortezza  nelle  mani  degli  affalitori 
Chriftiani  *  Superata  ,  cherhebbero,  ed  inoltrat indentro  allo 
ilagno  con  l'Armata  ,  s'impofleflarono  à  bell'agio  di  tutti  quei 
..  to...  i.i.  legni ,  che  iui  forti  fi  trattcneano  .  Allora  Barba  roffa  in  Tunilì 
pUVtìon  YidelcampoàleftefFo,  «/enonarriTchiandofe  fteffo  .  Si 
lanciò  fiibri  con  tutta  la  gente  >  che  feco  hauea ,  per  incontrar  dìC- 
nlrblror'  ft**^^^mentei  Chriftiani  ;  ma  fcortili  da  lungi  .Cipriefoneyn  ter- 
a' """^  -ribitefpauento,  fi  ritirò,  fuggendo,  prima  ih  Bona .  e  pofdala 
A]s^cfl4>ilbnsfto  in  tal  guifa ,  e  ienza  quait  minimo JX>mcaft0, 
.TlloUiififliRegnodn  potere  BbèioidUiiffki-  IinpqriitDre  »  P^M 


Vi 

_  ritlrì^eiidttilr^^odiicxiiicioÀleti^^ 
j^tmn  aggrauollo ,  j;;hr,dèmfèinipGte iniiumtidbaio >  ò Cbiécr^  dlfiH 


^\sxi  doihiiinc^f  Afi  obiigàaUil  eontiibniiote  ósa'^ndo  dido- 

.  ■  dicimiladucatì,permanteneije vnadat|:iatapréfiiucirSpagiittòk> 
,dentro^eiUà  Golettau  ^brigatoCeiàrètttqueile  grandi  Impreie» 
cfaiQ  l^faina>rej9eh(èmpceanmè!ati»  non  però puote  fuoname  la 
jJfoj^'»i»tTOaibnglofvìofi'àbaftanza,  rìnauigòVorfòla  Sidlia .  luitràfc 
-Qttà  di  Palermo,  é  di  MeiTina ,  dopo  confiimato  qualche  gìomo^ 
4)tefècongédo; parti rinfàiitediPortogallO)&egU  licentiata  in 
^ran  parler  Armata  >   difèiolto  tutto  Tefèrcito,  fuori  che  due 
xmla-Fiititi  Alemanni ,  per  guardia  femplice  della  fua  perfona  > 
flJgj?  paisoà  Napoli  con  kitentione  ditratteneruifirinucmo.Nonera 
piuitatainquclRegnolaMaeftàSua,  onde  le  pompe,  eie  fèftc 
furono  più  ancora  grandi  per  quello  rifpetto,  eperleg^à  narra- 
te No^ze,  chefoIoaiJora  lietamente  celebrò  di  Madama  Mar- 
1.-  «.      già  1  ita  ,  fua  figliuola  naturale  in  Aleifandro  de* Medici ,  Duca 
•  ^  4v  Firenze .  Più  Prenci  pi  della  Prouincia  colà  fi  trasferirono  per- 
fona I  mente  ad  honorarlo.  Altri  mandaronui  Arabafciatorit  e 
quattro inuionnc  la  Republica ,  Marco  Folcari ,  Giouanni Del- 
tejj^fino,  Vincenzo  Grimani,  c  Tomafo  Contarini  1  per  termi- 
A^ori  i|c,iii  oflerudnza>  e  percongratularfi  feco  delle  infi^^nioCteauCe 

-  M<<m mentre, cheàNapolifiattendeàdditìe,dgiimU  >  & 
rrwncfco  Aci9l9£VPReniX))(ìe  pfficiofitàs  eccoilcKcedtfc'cinMìlmolaniof^ 
tTi.  Ì^M»^FnaiKflfisoSfi>rza  ,  mancato  fenza^liuoli  >  perche 

i.   ;  dinuo- 
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di  movkò  fi  fcon«9Sg^nefre  la  quic^ce ,  e  fi  falalfalTero  le  vene  alla  Ia«i 
ccr^iitia Italia  .  Vicinoallamorteteftò,  edifpoledelfiioDucato . 
Lafdò  à  Chriftieraa,  figliuola  del  Rè  di  Dania  ,  già  prefa  in  mo- 
glie,la  Città  di  Vigeuene,  &  all'Imperatore  tutto  Io  Stato  rima- 
nente Milanefc .  Airauuifo  dimoltrò  gran  dolore  Carlo  del  cafo; 
iTJa  h  rpcranza  ,  e  l'ambitione  non  fono  affetti  dell'animo  cotanto  ufdjtuia 
olcuri ,  che  al  di  fuori  non  trafpirino  .  Dolfe  ben  fi  alla  Republi-  f^T^'^J^^'" 
ca ,  chenon  ambiua  dominio ,  altro.che  la  pace  della  Prouincia ,  e  ummo. 
che  prcuidela  quafi  ineuitabilmente  fconuolta  .  Trouandofi 
perciò  ancora  Napoli  di  lei  Ambafciatori ,  giàfpediti  à  Ge- 
lare >^commire  loro  di  clporgli  la  gloria,  che  nuouamente  gli 
fiappreftaua  ,  ftmpreche  fi  foffe  compiaciuto  con  la  grandez- 
za del  zelo ,  e  deiranimo  di  fcegliere  nelMnueftituradi  vn  nuoua 
Duca ,  vn  Prencipe>che  gli  raddoppia  (Te  quel  merito ,  di  cui  s*era 
•àibainenfieincor^Aaco  con  la  giàconcordatapaceltaliana.  Di-^^[i^;^«- 
moftroffi  Carlo  nelle  rifpofleprodHieàtattQciò»  dic&^&^tj;^^^^^ 

f^Mtfié^  aiun&uioora  ^  rkcrcò  il  di  lui  prectip  pame ,  e  fi 
e&hi^èfaoiidarlòjlirtiiteo»  purecbe  dafe^coineFMttt>iiedelfajh'^"«^* 
do,  ed  inAttuito  hiti^de,  dotieflèdifmdererautorii^ 
re  &  .Rkeuutafida'^adHquefoeshibitìoae^  Jaftimam 
ma  non  fi^  vollero  maggiora)èatee(prìfDeittvRiBq^^     il  seiié^^ 
ròlbjtélinitie  di  Carlo ,  nel  rimanente  fi  contennero  nel  loro  pri* 
mo  puròbdi^erio  di  vni^encipe  Icaiiano»  fimìleaIdeConto>.noa 
di  più  bramando  il  Senato,  che  la  ftcurezzadcltacomune  libertà. 
Ma  Cefarenooptèinfifteado  fopra  quefto  puo^o  >  oa&oieiid^'ak 
traricbioftapQi  »  cheim;pG|nfòttagllaflàipiùy  clieoirìCfiU^ l'al- 
trui parere  nella  diftrìbu  tionedÌC<^  »  già  di  fi^a  propria  ragione 
preteik.  Ricercò  la  Re  publica  ,  che  mentre  haueua  poco  innan- 
zi conofciuta  neceflària ,  per  la  morte  del  Pontefice,  la  rinouatìo- 
nefcco  della  Lega  fi  contentafiè  con  la  medefimaneceffità,  enei 
cafollefì'o  del  Duca  Francelco  mancato ,  rinouarla  ancora- .  Co* 
nobbeilSenato  la  richieflarileuanteafiai  ;  tutta  volta  non  do- 
uendofi  l'Importanza  delle  cofe  pregiudicar'alla  conuenìenza 
ratificò vn'altra  volta rAllean?a,(eni!;^ÌPprò,^^Ugnerui  di  più'""^** 
patto,  òconditionealcuna.  V 

M  a  il  Rè  Chriftianiffimo ,  fiibito  ìntefa  la  morte  ,  e'I  teft  amen-  T^Monipt- 
todi  Fra  ncefco  Sforza,  Duca  di  Milano ,  verificò  ben  toftoicon-  %^^'}f^ 
ceputi  dubbi/  di  nqoueconuulfioni .  Hauea  quella  Corona»  co- (^«wh 
ft}e  più  volte  s'è  detto  pretefij  deuoluto  in  lei  quel  Ducato  fino  ' 
itllofa  »  che  anticamente  mancò  la  linea Maicofma  de'  Duchi 
jVijfeontii,  per  le  ragioni  di  Valentina  ,  che  era  fiata  figliuola 
cH'GiQu^ni  Galeazzo  >  e  moglie  di  Lodóiiico  ,  D  uca  d'Or  lien^^ 
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iigliùolo  del  Ré  Carlo.  Ora  eftiata  quella  degH  Sforzefchietì^rri^ 
dio  ,  chefen  erano  impadroniti  con  la  fortuna    e  con  l'armi  d* 
Francefco,  flato  il  primoDuca  di  quefta  Cafa ,  pretefe fiancheg- 
giata tanto  più  dalla  Giullitia  la  fua  pretenfìone ,  e  infinitamen- 
te difprezzato ,  e  ofFefo ,  quando  fe  ne  infignorifle  l'imperato- 
;    re.  L'occhioprimo  ,  che  gittò  per  principal  fondamento  airim- 
*    '     prefa  fu,  conforme  al  folito  ,  àqueflo  Senato,  perdifgiugnerlo 
MxiiààMx^à.2i  Cefare ,  e  per  vnìrlo  con  fè  fleflb  in  Lega  ;onde  mandò  elpref 
JJ^^Y/'[*  famenteà  VenetiaMonfìgnore  di  Buouis  ,  Gentiihuorao  della 
'  fuaCanxera  ,  e  mandouuelo  con  ampie  proitieffe  ,  e  con  efficaci 
preghiere.  Manon  poteaper  niunmpdola  Republica  >  al  iuo 
defiderìoacconfentire.  Erafrerchlffimo  llnchioitro  delUconi^ 
c}iiiifa  coitfedcrsétione  con  Cefóte  •  Sarebbe'^enota  ,  wian- 
do  ógni  giorno»  à.&rficonoicefélnftabilé'd[cMev  1^ 
-xà»    'aiilda^  bgrtane^edi  iangpe .  'Furono  vper  qudio  trafpi- 
gògen'grn^iffimfé  le«ie  rMpoite .    t.  > 

'  ue  M  àitri  tempi ,  tffemb  concor/a  fino  à  tmpofflffar  Ja  Frams  com 
kérm  Jut'dei  mdi^mikDmttfq,  écm  allord  fi  trMtMÙa'.  St€9s$ 

fijft  fimìU  la  congiuhtara,  come  l\<ijftruanzj4r  Afsicurare itke^ùm* 
rn^dru  fdreUimU  rifiimonijei  pMfnX^ànn 
nii  ffaaèfi  comenire  add$tàrfi,  tiuandogU  ammanco^ je  fruita- 
fimMpngnar  doHeJpra.  Conuenirfiìl ripofoàchi  èUnguidoyìdà  neffk^ 
MpiÀ^be  alla  Repuhlìca^la  quale  etiadto  adagiai  a^p  ne  rifentiua^nè 
con  minor  dohte  ellamedicauafi  attore  U  riteuat  e  ferite  del  già  {of- 
ferita  ìu  rileuarle .  Sanate ,  chefoffero ,  e  rimerà  confifientemente  in 
faluteypoter' decer tarfi  la  Maeftà  Sna^  che  farehlfeycan  la  ritornata 
ifpóriMmiSi^  effd  ritornata  ancora  la  fiata  fenipre  ;  ringratiando 
'      tn  tanto  (e  twAalifsime  oprte^  e  corrifpondendo  loro  fitifceratamen. 
te  cólcàore  ,  cohte  Bramar  ebbe  dipoi  erlo far"  immediate  con  vcritefià- 
monij  di  vnd  doHUta  grati fsima  henemlenzja , 
.    Ben  comprendendo  il  Ré  da  tali  forme  di  rifpofte ,  che  fareb- 
•  "     be  riufcita  inutilejC  vana  ogni  altra  replicata  ìnftanza;fi  rifolfe  di 
fupplirelui  foloàciò,  che  già  vedeua  di  non  poter  più  fperare 
^ìBà     congiuntamente  con  altri .  Andò  raccogliendo  in  tutta  diligen- 
za  vn  efèrcitodi  eftrema  vaglia ,  per  tofto  Ipignerlo  ad  affalirMi- 
•  •   Jano,  ei  Ducatoi  &  ad  oggetto  di  a  prirfene  più  facilmente  la  Itra- 
tl3,  deliberò  di  attaccar  prima  fuo  Zio  Carlo,  il  Duca  di  Sauoìa . 
Ghiamauaf]  per  più  cagioni  di  efTomal  contento  .  C^^ato  di 
Celare  ,  hauealoinpiùoccafioni  conòlciuto  fuo  partiale.  Non 
hauea  potuto  mai  confluire  lareftitutionedi  Villa  franca  ,  cdi 
Nizza  >  giàimpegnate  daPredeceffori  della  Maeftà  Sua  à  Prede^ 
-  '  céilòri 
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c«0orìDu^}ù^  Se  «ggrfwag^fi, che^^fic  ftato  ftmprr  repugiia|il;|^ 
à  riinetc^re  iptto  il  giudicio  k  loro  controuertenti  iìSér^Tei 
Pff<^dun<IueoÌf6ÌQ,òpurefnendimdp  d'efTerui,  entrerò  1'^ 
TOIWPiuocGn  queft'4j?fni^Con  quefti  concitati  penrierìydeftinò  ip 
Generale  cieiref^rcitQ  l'AlDRiiragliQ  dpl  M^re,FiIippoSciaboto, 
/pignpndolo  di  primo  tratto  adinuadere  il  Piemonte.  Quefti  tro- 
no il  Pm^^  tanto,  rproiieduto,e debole,  che  fubitogU  occupò  Tu- 
rino, Pinarplo,  e  FoflTano,  ed  Iiaurebbe  fatto  il  medefimo  di  Ver- 
t^lli  jfe  Antonio  da  Leua,  Generale  de' Milanefi,  non  vi  foflTeocc»^* 
prgfto  accorfo.  Di  tali  improuifi  alTalimenti  fi  altero  grande- JJ^lIÌ 
mente  Cefìre ,  chefermauafi  per  ancora  in  Napoli .  Pafiò  à  Ro-^*»» 
mas  efelamò  altamente  in  Conciftoro  dell'infidiole  forcpe  del  Ré, 
e  protetto  in  vendetta  di  voler  condurfi  ancli'egliad  $ttaccar'il  cif^i»  i 
Regno  di  Francia  .  Molto  affaticoffi  il  Papa  per  acqMietarlp .  1} 
£>QCa  medefimo  di  Sauoia,ch  era  pure  andato  à  Roma  per  akun 
compenfo,  lagrimofamente  pregoUo ,  non  di  guerra ,  ma  di  vn^ 
^moreuolecompofitionc»  pe'lfuo celere  follieuo.  Finalmente 
vinta  la  Maeftà  Sua  da  tante  inftanze,fr  contentò  di  chinar  Tew-»  fr^JJ^^ 
chic  9!  n^gotio.  Anco  il  Ré  medefimo,  per  fodisfar* al  Ponteéce)  ntgoth» 
acconfcntì  di  fpcdir'à  trattare  il  Cardin^e  di  Lorena ,  e  rimaièrQ 
in  tanto  nel  Piemonte fbfpefe  d'ogni  partefarmi .  Condcfcende? 
w  FlmpefAtore,  pur  per  acquetar  llnimieo  Preiifiipe>  à  cedergli 
IIpiiptò9Ìàc9nt»ntiofii,d)'cr9ja  SignorfajlìMllaiio^filofwocafif 
dòfi»QluKiwftAfnuefiicoilDticjkfi^  , 
golOTfoe*  Cidnon  piacaue  al  ChHftianifliinE) ,  quanto  alla  per*- 
Iona.  VóleuayinvecedeltenoiUikoadogettkpD^ 

fiàmaritato,cooie  dicemmo^  in  Catlierloàde^àiediciJMii^^ 
Pontefice  defiMSto.  Carlo  nego  a&tutamente  di  fiurlo;  pneu^- 
deadotiwleragloni  vantate  dalla  Spofa,ibf)raFirenze)&  Vrbir 
no  >  fconciata»  non  iftabilita  in  tàk guifa,Ia  quieted'Itafia  ;  onde  rir 
male  Ikp  preftodiicioi to  inter^meiiteU  tutto»  Partito  dopo  Vlmr  ch§  sì  a- 
peratoreda  Roma ,  e  pa/Tato  in  Afti, confidò  alUttcarfAlua  9 
Mai^e&delGua/lo>  &à  Don  Ferrante  Gonzaga,  nriadfMliiiw. 
fiifM  Of>i^aoi«di  voler  portar/!  con  tutte  qqeltdrmi  in  Prouenza^ 
ilche  anche  fobito effettuò .  Traferiffi  à  Nizza  ,e  doue  coraparfe  ^ 
pc£0  dopo  cinquanta  Galee guidate  dal  Doria^per  andar  fpaUegr 
gidmio  con  edè  i  efer  cito ,  incamminoffi  la  .Ma«i^Sudy«[fl^iia6T 
fini  della  Francia,  e  fi  fermò  nella  Terra  d'Àix.  etjtM. 

M^lnt3ntP,chequiiiifitriitticne,  nuDatcne^odpi  perten- 
cariliseglio,  iIRé  di  Francia,  già oondptte>fi àttere  ,  JwueaSi^f 
f jfi^dtPYB  potente  eferato  di  Alemannl>«S»iz>feri,  per  opporfi 
validajDent^aJ  «emicp»  ecercando  ancor'altroBedimoleftarlp 
ttimm^  yi|«Qnccn:Q con  jUoioi CaforiwItaBatti  «  perche  pa£ 

i ,  fallerò 
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faflero  à  for prender  Genoiia.Qiiefte  importanti  notitie  vicm  e,  e  - 
lontane ,  cominciarono  à  perturbar  in  gran  modo  Cefare.  Hauea 
già  porto  tanto  nuanti  il  piede,  che  pareua  troppo  indecorofb  alla 
fua  grandezza  il  ritirarlo  .  Tuttauolta  ,  douendo  cedere  i  rifpet- 
ti ,  quando  la  neccflìtà  coflrigne,  mentre  anche  vedea  l'eferci- 
tofuo  à principiar' à  patir  molto  delle  ingiurie  di  quel  clima, e 
(li  vna  fcarfezza  grande  di  vittuaglie,  migliorò,  non  già  variò 
di  con{ìglio ,  fe  ne  pafsò  quietamente  à  Genoua,  fenza  pre- 
tendcredi più  ,  che  d'edere  andatoinProuenza.  Per  quefti  iuoi 
cSlIJ/  attentati  contra  la  Francia  non  s'era  la  Republica  trouatapun- 
•  te  tenuta ,  ftante  i  Capitolati  delfaColleganza ,  à  muouerfii  né  à 
fecondarli.  Obligata  bensì  à  difèndere  lo  Stato  di  Milano ,  non. 
hailea  mancato  al  fiio  debito  in  alcuna  parte  ;  ed  anco  vn  Mi- 
niftro,  fpedìto  da  Celare àVenetia,  pcriblledtarla  »  ièn'erain 
efttto  afficurato.  Già  deliberata trouòceftui  vna  Iena  diièimip . 
la  Fantine  di  cinquecento  Caualli  leggieri,  oltre  aIt*eièrdto»  che 
r;,;'^^^;,ftaua in  piede.  Trouòcondotto  alieruigio»  Babonedi  Naido» 
^^adiMi'  con  altri  accreditati  Capitani, e  trouòcomnieflb al  Duca  di  Vr- 
l>ino,di  pailar  con  tutte  le  m  i  litie  nel  Brefciano  ad  Afola,  per  aoS* . 
tarfi  toilo  nel  Crembnefe  ièffipre,  cheiFrancefidal  Piemonte 
trasferiti  vi  fi  fofsero . 

Giunto  Carlo  à  Genoua ,  inuiogli  la  Republica  altri  quattro 
i^Jjicii"  Ambafciatori,NicolòThiepoIo,  Marc' Antonio  Veniero,  Mar-- 
^jsi^no a Antonio  Cornnro ,  e  Antonio  Cappello,  &  eì  mandò  à  Vene- 
lui  4  vtnt'  tià  Don  Pietro  Gonzales  di  Mendozza«eon  ordine  di  dfporre^  ii-^ 

come  arriuatouì,  anco  efpofe. 
P.fìtéefo-    i^'^^^^f^  ^  Genoua  della  Maeflà  Sua ,  per  ritornar*in  Jfpagna  , 
fHm*  '^Vn  ploSpace^  che  s*erdripigliatùm  Roma  ,in  ctsi  eshiùiua  ai  mono 
di  Rè  ili  Francia  t /meditar  a  dello  Stato  di  Milano  nel  figliuolo  ter- 
Zjogenito  ;  Che  douejje  il  detto  nuouo  Duca  prendere  in  moglie  la  Dts- 
•  ••      che^  Vedoua  del  morto  Francefco  Sforza  ;  Che  in  ogni  cafo ,  che  an- 
cora a  Rè  ne  mofirafse  renitenz^ay  haurebbe  propoflo  d'inueliirui ,  è 
DonLuiqi^  Infante  di  Portogallo^  è  Emanueletfigliuolo  di  /uo  Co^ 
gnato^Ducadi  Sauoia;  de ftder andò  anco  tn  ciò  d'intendere  il  fen/ò^ 
e'I  piacere  Jel  Senato  y  E  finalmenteyche  fojje  oramai  necefs  aria  per 
la  comete  vnit4erfale  Italiana,  'vna  nmua  CoUeganz^a  de'  Pren^ 
cipi^  fenz^  la  quale  farebbe  jìata  Sua  Mae  (là  corretta  àgittar^ 
.  pàqualche altropiù  conferente  partilo , 

Era  molto afproqueft'v  itimo  tocco,  per  rifpondergli,  ed  era 
coflantiflìmo  il  Senato  di  non  confederarfi  con  Carlo  à  conditio* 
ni  maggiori  delle  contenute  ne'CapitoIi  dì  Bologna,  frefcamente 
iliia  compiacenza  ratificati.  Rifpofeperciòbreuemente*  * 
Che  di fendenié  così  U  face  ^  ^omÌ4  guerra  dtUéPiflUtfimfeM 
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'  KèdiFratÉc$4 ,  fidi  accettar* ^  idiricu/àrUi  part/to  del  'Ducato  di  cffiào  li 
JAilanOi  mnvedea/tbifogm  dinuoue^lleanzjefino,  che  non  fine^^^** 
inttndéuail  parere  y  eche  inogni  cafi  diperfiftenz^a  del  Rè  neUa  ne- 
gatìudy  Jar ebbe  flato  niente  meno  necefsariOj  prima  di  auanz^arfi 
ad  al  tri  pdf  si ,  dt  più  precifamente  faper/i  il  rrencipe ,  che  defiinato 
fi  fofsein  Duca ,  mentre  haurebbe  douuto  anch' egli  entrar  netla  Le- 
gdy  co  gli  altrt ,  e  (erutto  U/ue  quaUìà  a  dsr  rtfoU ,  e  forma  ^Ue  coU' 
itìtàonidtCapitoUti:  ■  - 

Trà  tali  concetti ,  c  termini  generali  indiferenti ,  fò  detto  ,  che 
lì  andalfe  la  Republica  in  tanta  confufipne  di  cofe  contenendo  • 
An'incontrotuttaimmerfa  nel  fblo  deiìderio  di  vna  quiete  ge- 
nerale >  non  mancò  di  ftrignereil  Pontefice,  perche  nei  ripigliati  e  fu»  ec- 
maneggiinterponefleferuidoilfuo  fanto  zelo  ;  tanto  più  ,  che  J'^^TIfSl. 
iempreaumcntauafi  il  timore  di  muouimetieftreraidi  Solimano  ^j^»^ 
centra  il  Chriilianefimo .  Yalfero  anco  tali  premuroiè  inflanze  à  fà. 


vie  più  incalorirne  la  BeatitodineSoa.  Noii  contenta  di  negotlar^ 
inRcMna€o'Regi;  Nfiiiiftri,ii  degtid  dliii^iidai^àncorimlje^ato  ^ill^ 
aidmoenduele  dette  Maeftà,  AgafBnoTxiultio^al  Ré^&alt^Inipe^ 
ratoE^  CardinaleMarìno  Caracdoliiixir^iime  dipci& 
;  Mws pace  vniuerfdte  CbrsfiisMs  dàim^fftaarsjmiràgU  Itt" 

Ma  nongiouanoirìiiiedi;  >  per&idr^^ 
rnbilì .  Niiin  buon  frutto  parto^oiiD ,  né  lerdiUgenze v  né  gli  o^ 
iìci;  del  Pontefice.  Cefare^  già  particpda  Génoiia ,  &  andato  in 


tfum- 


Ifpagna ,  filt  coftante  à'  non  declinare  da^  ponto ,  gìàednblto;^ 
il  Ré  pur  Gontinoup  tenace  nei  (haoropofito  ^  irrìoto  aocópa  per 
gi*atteo£ati  hoftili  già  a  cófini  del  mò  RegiuréU€cèduti.£gli  duir-  vrepar^^ 
cpie  con  quefte  fiere  difpofitìonisfi>derò  Fami';  né  bainogli  »  che;";"""" 
le Chriftiane trà  fe  ttiedefime  sHnfanguinaflero  .  Procurd  di  rae-  yjjJJ** 
fcolariii  dentro  etiandio  le-Tunch^^  per  godere  col  '  loro  mezzo  ^ 
della  diuerfione.  ^ 

Era  Solimano  già  ritornato  dì  Perfìa,  non  più  tanto  gonfio 
per  le  già  ottenute  vittorie  ;  ma  battuto  affai  da  più  incontri  cfi 
mal  riufcite battaglie,  e  da  vna  tagliata  fpeciafmente,  che  hauca   "  '  - 
riccuuto  da  quel  Ré  nel  fuo  ritorno .  Giunto  poi  à  Cof^ntinopo- 
li^erafi  ancor  più  arrabbiato  per  l'altro  difaftro,cheintefegiàitt- p/i*»». 
eorlo  nell'Afirica  del  Regno  di  Tuniri,e  di  Barbarofla  .O>nofciu« 
tofi  perciò  dalRé  di  Francia,trà  li  tanti  sdegni  di  quel  barbaro  fii-  '  .  -"^ 
pcrbo,proprio  quello  il  tépo  di  auuentarJo  contr a  il  Prenci pe  ini- 
mico >  non  riputò  ballante  ad  vn  tanto  incarico  quell'ordinario  *  • 
fuo  K^iftro ,  Giouanni  Foretto  -,  Inuiouui'Don  Serafinodi  Go- 
zi>  Ragufeo   e  coffaii  anco  non  mancando  punto  al  debitOynelfe 
VdìoiBealcanieoCeb&gerd.    .  ;         - i .  •  ' 

Hhhh  F4f. 
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•  Star  già  ifpofio  alNmJifix^ni  ti  <H  lui  RrgM  di  Napoli  par  $  Luo- 
ghi aperti  %  pe  l  èrette  tr^itio ,  t  per  i  ma/tranati,  e  ma/ co»/ enti  Po- 
poti.  Bi$nuMrp tVngberia ,  e  tutta  la  Gcrmaniapiena  di  fpauemo 
d'aere  afsalite,  Appreflarnepiù  Ancora  t  opportunità  gli  ^efii  Pren- 
ci Imperio  tra  loro  medefimt  alle  mani  ^per  U  varie  religioniieper 
èlitre  loro  interne  gelope ,  Niente  meno  patsent^r  U  SfaffH  eh* 
meir  S$fié  fitcomhert .  //  Regm  di  Tmifix  p9co  eUdntd  Qccupeuo 
délt^fm  Hfferie^S^Stit^éert  ^rdtofo  S  ritmritàrÉ  fiif  H  PysiOù 
fiUe€fmiÌ00*  in'fmmìi^ifo(ptrar  per  folitimtifHofwtt.h'M' 

:  .^TmiòooAuipergranftrad^  chelunieaSoliin»- 

*  •  ooteomozsarloque'sdoniiil 

^lo  haudCKperfiu^anainal'diidata  Impit^d^ Periia  ^  per  li- 
iMmAàtrauaeUcyi'artnifiiélitliie  Preocipi  fratelfi  Auftria- 
cofiitmefoTito degli aniiDialceriii  di coorirecon  l'alcnpifin» 
-  g^|eUjtiflmdeÌleproprie€olpe;e^^  ch'era  fiiccedato nella 
gr^n  caHcan  Turco  di nomC)  Aiace, altrettanto  centra  la Chrii 
Sianicà6roce,ed'enipÌD,  Noafìi  perciò  marauiglia ,  che  fparfi 

daIRagufèoinquel  perikiò  terreno  itrliUièiniVtiKiiln^^  P^* 
lubiTeroalbramatò  intènto .  Gii  proroiferò  ccm«ran  prontez- 
li         Vifir,  e  Solimano  ancora ,  chefarebbonoalIa^tateinfalUbil- 
i^^'^T'»  •  mente  vfcite di Coftantifìo poli  due  potentifEme  Armate ,  vna 
'  twreftre,  ed  vna  marittima  centra  più  Luoghi ,  e  più  Stati  dell 
Imperio ,  perlodouuto  decoro  Ottomano,  e  percontrafègnar 
eon  alte  Impreic  il  merito  dei  Rè  Francefco.  Deliberatoiìàtan- 

•  '  •  (0  il  fiero  Turco ,  benché  fprezsatore ,  come  s*é  ancor  detto ,  di 
.  t  .  {    ogn'altra  potenza,  continouò  àfiìfnar  molto  la  Republica .  Spc- 

'    dillcin  quella occafione ancora m  tale  lanusBei , fuo  principal 
Dragomano ,  con  incarico  di  darle  parte  de*  fuoi  determinati 
Consìgli  ,ed  importunarla  iniìeme ,  perche  liberamente  fi  douef- 
leefprimeredi chi  amica ,  e  dichinemica  .  Nanfùriprenfibileil 
3{^**„  Senato,  cheàtal  efpreflafpeditione,erichieftadVn'imperatore 
Jkm^/ì  Ottomano  »  fi  afleneflè  in  rilpofta  da  vn*intimatione  ai  guerra 
■f*^.  aperta  .  Hnuea  in  contrario  idurìffunirirpetti ,  difcor  fi  ancora; 

pace  >  commercij ,  Stati  vniti ,  fproportione  incomparabiieiiifer* 
€ìmrA:  3»  deboU ,  edefteniiate;  rifpofeal  Turca^  beé  mtcnnang^ 
/^»mM9.  tmaHi^fDafliminaiKro'seataii^^  . 
'^^^  c  TfHvface  fbtsmAttiuàm.p benché  nari  intepwMMte  com 
fi»rmlalpieaoilefii^diS(A'iiiaiiOffiitfe^  che&rcUMno  ftate 
AlMffRiidlte,  ieUpridlo  Yifir*  Aiace ,  eKOoinfienieyiiTinm 
di  noiiie|Liiitl>Icro  priadpalMiniftro^noabwftràcoo^^ 
'\  /    .      '  ^  nata 
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nata  la  fua  ben'intentionata  volontà .  Tanto  coitoro  lo  ftucicaro- 
no  col  rimembrargli  tutti  gli  accidenti  d'inimicitìa,e  difprezzo  » 
auuenutine'tempifcorfitrà quella  Porta,e  Venetia*,  etanto aiFa- 
ticaronfi,per  fargli credcre,cfic  ftantela  conforme  religione,  e  la  <L'Mv^ìn 
Colleganza  ,  frefcamenteftabilitaconCefarc  .  gli  haurebbero 
quefti  Signori  certamente  preftato  ogni  aitkO)  che  finalmente  lo 
vinfero  à  permettere  in  Coftantinopoli,  Sorìa»  édaltròue  infoiti,  '^TK"^ 
e  ra  pine  alle  perfone^ft  agl'haueri  de'fudditi  Venetiani  negodaù*  S  m. 
ti .  Furono  primeà patirne ihiegroflè NauidaCaricoi  iSmadi"'''' 
Aleflandro  Contar  ini ,  arrecata  dalle  Galee  della  Guardia  di 

Rodi  nd  Mari  di  Cipri,  Taltra  nel  Porto  di  Alef&ndria.  Per  ag-  • 
graùar'andie  generalmente  il  negotio ,  fi  accrefberono  dieci  per 
cento  alle  mercantie ,  che  dalla  Soria  fi  eilraeuano  per  quefta 
Piazza, econfegnì  più  aperti  ancora  di  hoftilità,fi  trouaronoin* 
tercetti,  ed  aperti  più  difpaccipubiici  del  Bailo»  colà  dimorante.  . 
Dierono  taliftrane  forme  vehemente  occafìone  à  temere  che  fb£- 
lè  queUlmperO)  per  infanguìnarfi  con  la  Republica,dopo  tren- 
taott'anni di  contìnua  pace.  Difpiacqueroinfinitamenteal  Sena- 
to Tincoueniéze,!  pericoli,e  leingiufle  prouocationi;  ma  inoppor- 
tuno nondimeno  il  tempo,pensòal  rimedio,chefa,piùàconciIiars 
che  à  rompere  con  Prenci  pedi  tanta  forza;  e  parueanco,  che 
venifse  roccafione  pronta  ad  eshibirlo. 

Era  già  partito  per  Coftantinopoli,  prima,  che  arrìuafferoà 
Venetia  gli  auuifi  delle  ingiurie,  e  violenze  predette  ,  Tomafo 
Mocenìgo ,  già  fpedito  Ambafciatore  à  Solimano,per congratu-  roma^ 
larf  anco  del  fuo  ritorno  di  Perfia  ;  termine  di  officiofità»folito  in  ^mb^^ 
que'tempiàvlìirfi  tràPrencipi,  e  fpecialmente  dalla  Republica 
cogli  Ottomani.Giuntoui,e  trouatiui  già  fucceduti  li  prenarrati   •  . 
fconcerti ,  non  perciò  fi  aftenne  dairelcguìre  le  puhiiche  lue  com- 
mifiion i .  Anzi  fapendo ,  chela  volontà  di  queflo  Gouerno  era 
ìàggìamenteinclinataànonvenireairarmicòquelgrandelmpe-  • 
ro,  tanto  più  rinforzògli  offici  j  di  beofuolenza,  ed*ajffibttòcoii^*">£; 
Soliniano,econ  loflefloGran  Vifr,quantopavijgcnte,epre. 
inurofone  trottò  II  bifido.  Prefe^tdadamenduelregali^coii- 
Ibrmeairvib .  Fece  dei  doni  fimilmente  akfiakrìMlikiftriptln. 
cipàli  ;  t  mifchiando  dei  blandimenti  con  Tinterefie ,  compofi- 
tione  >  clie  per  iàldar  le  gran  piaghe  è  la  più  potente»  procoràdi 
raddolcire  in  quegVanimi  barbari  le  già  introdotte  acerUtà  » 
FofTè  ,ò  perche  Solimano  mal  volentieri  prorompeiTècontrata 
Republica  j  òper  genio  naturale  di  quelle gedd  >  difinger  pace , 
^uajndbappuntofìdifpongonoalla  guerra,  per  meglio &ciiitar( 
rimprefe;  ò  pur  perche  dalla  Perfia  gli  fodero  fopraùiienutimo-  "  *  ; 
Jeltiaiiuifi di  preparamenti  gagliardi ,  m  oflrò  di  aggradlri^Ù  db^ 
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^«f^  <iì^rpiy^Qiii  dell'Ambdfcjatone  i  {Uccniette  coftdèmentei  Pre- 
Ao^j^^^fVi^Hrfri:^  affet^ilìQd  ;inioreuol|^aceccì  .liB^à 
poi  maggiormeRte  qelIciocQ  v<!BgQgedibfan»nfi>  AiHcurarooo, 
die  i  tralcorfi  >  e  l'iniblenze  >  di  già  commejSc  •  conerà  ie  Naui ,  i 
fudditi,  eie  mercatantle  di  Venetia  ,  non  erano  auuenuti  eoa 
Mifi  tw  3     P^^  ordine  della  Porta ,  e  promifero di  farli  toftori- 

tinnJT  farcire  co*  douuti  gajltlghi ,  e  reftitutioni .  Non  però  gli  ajpparcc- 
iif^a**'  chi  militari  punto  fofpendeuanfì  .  Si  foIJecitauano  iniiftente- 
•    mente  di  giorno  in  giorno,  e  correuano  varie  l'opinioni  j  e  le  voci 
de' Popoli  à  qual  parte  fodero  per  indirizzarli .  Chivoleacon- 
ftHfitrk-  traja  Pu^gJiaicbi  per  penetrar  gtiì  nel  Golfo>  altri  diceuano'^che, 
flucicamento  di  Barbarofìfa  ,  foffero  per  andar'in  Africa  à 
racquiftar'il  Regno  di  Tunifi  perduto;  e  fofteoea  pur  a  leu  nocche 
antx)  potefTero  fcoppiare  contra  i  Luoghi  della  Republica ,  e  fpe- 
cialmentecontrariibla  di  Corfò  .  Era  quello  vn  mifcuglio  di 
fperanze  ,  e  di  timori ,  e  tra  le  Iperanze  medefime  faceua  temere 
divn'immenfo  peri9<)]o  Pinimcnfo  potere  Ottoinaao  .  La  fede 
iùg  ycheripugnaiia  al  ben  credere ,  non  permetteua ,  che  lecre* 
.4efl!e .  QrAQi  raocobe  d'hoomini  ,  di  Viueri ,  d'artiglierìe ,  già 
,€ofmiif:ìgiiaiio  àfpdìiredaCoibuKCtQcpoli .  Pi:ep;3iir^aafi  gU  al- 
loggìA^p^tiftlbniafcMa  di5clìniaiioiiicde£0i9 .  Tutte  kpro- 
uifloni>€hes1iidi]izzauaoo^0cbetàdaiiafioiciipi^^ 
^a  9^  wmmoàd^  vm  canf oanoo^Placeitil  Lvòiiii ,  chedouciian* 
iffik^  att9cc4tifipifnl>non  per0)èiciatiamlEi£)rfe^*asctaochiM6 
ir4erA4n.ib«i^mamù<tMbbiodtVnaattroG^  ed 
^A<Mr9nifà9Ìààicccn^  Unoceffità  di  preparar^  in  difesa  .  L« 
JEi^ublicaiKinpiù  addormeotoffi,  né iìfofpefe.  AccelefX) lacon* 
Ttifara-  Ottomila  Fanti^perdiftrìbuirli  tràle  Fortez?sediMarein. 

{f ",g*f* Iwje prefidìp .  P^ccetòili  aecrcfcere  !e Cxalee fino  al oumero  di 
Mita    cen^  >  Dci'mò  Capirano  Generale ,  C^olatno  P«f^  £iefle 
dieci  Gouer«atori ,  perche  qui  à  Venetia  armar  doueflèro  ;  Fer- 
ig2^^*^  fRÒ  pw  Naw  J^ubliche^epriuateal  fuo ferukio ;  PerrìCrar 4ena- 
*!I553rjj  io  iiiya^ ief&rin^ elegie  tré  Procuratori  di  San  Marco  ,  Aadrea 
*  Cappiello,  Gioiamo Bragadino,  e  Giacomo  Cornaro ,  con  im- 
rlToL-  P''^^'^o  P^**  ciascheduno  di  dodici  mi  la  ducati ,  Ricercòìl  Ponte- 
€9m  c«r-£^^4i  vnfuffidio  per  ducento  Alila  feudi  delle  Decime  di  queflo 
JSSrin-°'CJeio,  che  pero  non  fò  conceduto  ;  Obligòl'lfolc^^uidmtorno 
ni!  nrmnmentodialcuncGnlee  ;  AlIeScoTe,  e  Fraglie  degli  Ar- 
tilii ,  preJUiTevn  numero  proportionato  di  remiganti;  Eperchc 
^b»td  la  grandezza  dc'negoti;  ,  die  fi  doucano  trattare  ,  richiedeua  nei 
^^2"^'  con  lìgi  i  gran  maturiLa,crcbbe  d  tré  di  piuliSaimdelColl^^ta 
i*rt*r*  ConfegliodiDieci,chiamati dell'Aggiunta. 

M4&    RepubUca  9  non  oftanti  le  amoreuoIidÌMreffioni  t  !clr 
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form^  buone ,  vfate  in  Coflantìnopoli  dà  Solimaiio  >  cda'jGioi 
Mimftri)Ordinauafi  di  talmanlera  alla  guerra^penfifi  quwo  plà 
vj  fi  jèntiaceniuto  Cefare,coiitn>diciiigiàseraiI  Turcoapeita* 
mentedichiatatodivofer'aaoentar  l'armi  •  Spìnfe  in  Italia  con 
tptta  fretta  vno  grodb  numero  di  Spagniioli,  così  per  benprcfi* 
jdiar'i  due  Regni  di  Sicilia  ,  e  Napoli,  comeogn'altro  Tuo  Luogo, 
a  Ile  nemicheincurfiooiefpofto .  ComiqiièalDoriaycbedouefr^ 
;(^Qzallidugio  apprettare  tutte  le  Galee  ,  peraccompagnarle  all' • 
altre  de*  predetti  Regni,  &  alle  fquadre  di  Roma,  e  di  Malta  j,  Scri.  ' 
^dinò  al  fratello  Ferdinando  ,  Ré  de  Romani ,  che  auuertiffe 
anch  egli  alla  Germania ,  &;  all'  Vngheria ,  benché  per  quelle  par» 
.tinon  fi  vedcfleropcranco  preparamenti  Turcheichi  gagliardi , 
Chiamato  intalguifaCefare  dalle  minacce  di  Solimano  Stan- 
te partì  in  difefà  ,  non  era  meno  iollecitato  altroueda  quelle  del 
KèChriftianifTuTio  .  Già  nella  Ottà  di Lionecontinuaua  quella 
Maeflà  à  raccogliere  militici  egià  quindici  mila  Fanti ,  tra  Guai-  e  dei  t^e 
coni , &  Alemanni ,  hauea  fatti  auanzare  verfo  Italia  y  Onde  Car-  cohm  * 

10,  diuertito  ,  e  fquarciato  in  vari;  luoghi  da  due  Prenci  pi  di  tan-  ^' 
to  potere ,  conofceua  oramai  la  fua  fòrza  j  benclic  grande ,  non 
piùdirefiftenzabaftante  .  Aggiugneuafi,perraag«ormentean- 
guftiarlo ,  che  ancoi  Genouen,  lopra  voce  corfa,  che  foflcro  ?ar^ 
mi  Francefi,  per  affalìrli,  proteilauano  al  Doria,  che  non  fi  douef- 
iè  da  loro  allontanare.  Accelerai^  per  tanto  la  Maefià  Sua  tut- 
ti lisfon^,  eleprfmifioiii  poffibili;  e  fpecialmente  fludiofa  anch' 

dia  di  travagliare  il  Ré  inlnUcOftConfedìtieribiii ,  &cea  y  ch^lngi^init^^ 
Fiaildrafocto  queinnfegnefiìPiltlIferticorpo^  Faft.g«'««*- 

11,  edi  ottomila  Cauftlli ,  percbeagg|tdtlfaxiimp«ttiQ|^  . 
bFiranfiìa« 

CodcoiDbatteanfifrji  loroe9«iiisiaffioiiià||otfc^^ 
.eoflìcmbatteadofi ,  accrefceano  eftremaiD(il^Iefi^»balGEW 
€O^»e<iO0ÌC8Ìl  per  più  deplorabile&l!aBtà,fciim^IeroiBc!cÌcifr 
mi  finiorito  i  e  fbllecitato. 

SI crafftàilbarbaronelmefedlMarzo trasferito iìi  Adriano* 

Boli;  ecomeyChefofiTeroobligatelelmprefèàgloiàEcarlodaiè  1537. 
Scile  vWcSiiitc  le  cure  a*  fuoi  Comandanti,  £  trattenne  per  qual* 
dìG  giorno  alleCaccie,  dimoftrando  al  Mondo,  checomiaciaua 
dalle  delitìe  I  a  guerra  V  già  che  i  Chrifliani  da  loro  ftefli  xlie  la  de- 
litiauano .  Fù  3  Giugno  in  Macedonia  con  docente  mila  feldati  soimMo 
Dopo&rmo£B  alquanto  in  Scopia  ,  e  marchiò  pòi  néli'Albaiiia 
&  indi  con  tutto  il  fuo  potente  efercito  alla  Vallona.  *** 

Era  già  prima  vfcita  da'CaftelIi  l'Armata  Nauale  fopra  va  ^ISg;^ 
numero  di  trecento  Vele ,  più  di  due  terzi  Galee  ,  il  rimànente 
VafcellL»  eF.t^  a  €QQ  gran  nùlitieiipbarcdteui*  e  fpeciaimente 
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con  dodici  Sangiacchi ,  accompagnati  da  ottocento  foldati  per 
vno ,  e  da  quattro  mila  Glanizzeri,  de'più  aggueriti .  DucCo- 
mandanti  iuperioridiriggeuano  quello  gran  corpo  marittimo  , 
B.'Tb,roira  Barbaroflà  follenea  la  Carica  ,  e'I  titolo  di  Capitano  del  Mare,  e 
eluftico.  LuftìBafciàerail  Generaliffimo fopra le  Imprefè  ,  fpiegando  lo 
matidatiu.  5jgj,dardo  primo;  né pur'ancora  penetrauafi  à  qual  parte douef- 
lero  quell'armi  volgerfi  ;  ftile  pure  folito  degl'Ottomani ,  di  ten- 
tartràil  timor,  che  porgono,  eia  fperanza,  che  non  tolgono,  di 
cogliere  improuifamente  il  nemico . 

Andrea  Doria  ,  fu perata in  tanto  la  difficoltà,  cheiGenouefi 
haueagli  promolTa  ,  perche  non  fi  alIontanafTe  da  que' Contor- 
ni ,  folco  il  Mare  con  le  fu  e  ,  econ  alcune  Galee  ,  capitategli  da 
Barcellona  ,  e  veleggiò  à  Ciuità  Vecchia,  perritrouarui  le  Pon- 
tificie ,  e  pcrtrarficonefleinfiemeadaccompagnarficon  l'altre. 
Troiiouuele  /ma  non  in  ordine ,  per  poter  feco  vfcir  del  Porto  ; 
onde  non  volendo  ,  che ,  per  la  fola  mancanza  di  quefta  fquadra , 
gli  mancaffe tutta  l'Armata  ,  andò  al  Parodi  Mefllnacon  lefo- 
jtniftd   le  fue,douctoftogiunteui  quelle  di  Napoh,  Sicilia,  e  Malta,  ac- 
^/Iro  di  cdmpagnoffi  in  vn  buon  corpo  .  Non  però  feruendogli  il  cuore 
Mtiina,  di  trarfi  auantialla  fronte  de*  nemici ,  troppo  eccedendolo  ,  così 
di  legni  ,  come  di  foldati,  rifolfe  di  prendere  vn*aItroconfiglio  . 
r,iy.f.r>j  Ri^olfe^li  rinforzare  vn  più  riflretto  numero  di  Galee  i  per  la- 
ie  {ut  oa-  fciarle  indebolite  in  qualche  Porto ,  ed  ei  fpignerfi  con  Taltre  be- 
ne  in  ordine  verfo  il  Leuante  à  trauagliare gli  Stati  Turchefchi. 

Tra  quefto  tempo  s*era  l'Armata  della  Republica  raccolta 
tutta  à  Corfù  in  numero  di  fettanta  Galee,  di  molte  altre  Ve/ein- 
vtwL'à  feriori,  e  comandata  dal  già  detto  Generale,  Girolamo  Pefari . 
.cor/«.    Xeniua  egli  l'ordinarie  fue  commifConi  di  coieruarfi  non  partia- 
le,  nédegrvni,nèdegl*altrì,nèmenomuouerfi,chencl  folo  cafb 
di  qualche  pericolo,ò ingiuria  à  fè  fleffOiòà  gli  Stati  del  Dominio, 
Ma  fi  come  in  quefta  parte  di  douer  reggerò  con  gl'ordini  della 
fouranità  del  Senato ,  già  egli  non  hauea  dubbio  di  vna  cieca  efe- 
cutioiie  y  cosVnèlPaltrajle  di  tenere  T Armata  vnita,  ò  di  feparar* 
la , e diuiderla  in  più  corpi,  nerichiefèlapublica  difpofitione. 
mhbh  fe  Vari; pareri vertironofopra  quefto  gran  punto  trà  i  Senatori, 
fj^rp7«  venendo  combattuto  qualunque  partito  da  molti  contrari;. 
(orpt.     Quanto  al  Luogo,  fe  faceuafi  calar  più  dentro  al  Golfo  l'Arma- 
taintera,  filafciauaefpofto ,  ed  abbandonato  alla  Turca  ilLe- 
uante,  e  farebbe  ftato  impoffibile  di  più  congiugnerla  conia  Spa- 
gnuola,  quando  anche  la  neceflità  lo  hauelTe  viuamete  ricercato^ 
Maportaua  feco  piùgrauioppofitionijancora  il  trattenerla  in 
quella  lotanàza.Rimaneua  il  Golfo,che  era  il  cuore  del  Domìnio, 
ioggetto ,  ed  aperto  à  tutte  le incurfioni , e  veniafì  parimente  à  ta- 
gliar 
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KUarfuorì ,  &  àfepdrarfi  da  tutto  il  corpo  IcGalee  della  Dàlma- 
Ha>con  altre,  che  in  quefta  Città  già  prcparàAdo  fi  andauanò.Re- 
ftòdcciio finalmente,  quanto  al  Luogo ,  che  fi  doue(fediuidèt*e  1*  fj*^^"' 
Armata  ,  eleggendofi  vn'altro  Generale  quinci  Golfo  ,  per  cu- 
ftodirlo,  e  per  (correrlo  con  la  deftinataui  portion  de'  kgni  ;  e  che 
il  Pefari  continoualfe  con  l'altra  à  trattenerfi  fermo  à  Corfu  .  cwiSi-'' 
Elettofi  dunoueGiouanni  Vitturi ,  efperitnentato  in  guerra,par-  '^jf^jjf*' 
degli  per  Dalmatia  con  la  più  poflìbile  celerità  ,  fèco  menando  cJJ/il" 
tutte  le  Galee  ,  che  qui  s'erano  oramai  con  tutta  fbllòcìtudineal« 
leftite  i  e*l  Pefari  àCorfò  ,  riceuute ,  c'hebbekcoiluniffioni ,  ne 
tenne  lecocfaiquantaquattro  ^  vùGaleónnea  GomandatédalkF. 
tttGdoOnitarmi,yA  Vafeellomlnore^e  ibalidòilttftaM;aI  VA- 
nirìamFran^eTcoPafqualigo  ,Pròo6dlCùkt<  dtU'A^ 
lò  Boodtttnier6>CafiÌcanoin  Gòlfi>,e  DomenteoGcMiearlni  éììkV'^fi^^ 
cuneFtiftei  ónde  fi  trouarono  nell'acque  DalmaeeqiiArititftfel  '^^i^^i^ 
Galee  fotte  il  fecondo  Stendardò.  -Hicoiàu. 

Madi&ribuitefiintaleuifaappeflaleftlrceniarittiniei  fieoft-^c^a 
imne  cautelar  meglio  il  Decreto ,  e  meglio  regolarfi  in  efegiiirlo; 
Giunfèauuifo»  che  potdlèro  finalmente  i  Turchi  ^fpirar'a'dan-'f'^ommi. 
sildiquefli  Stati ,  ed  à  tentar  fpecialmente  dì  forprendere  ìmpro-  ZiubÌ^ 
ttliàmenteCorfik,  TalegrauifTima  notitiafccefubitotemere,che^/f^^^^. 
pocefièladetta  diuiflon  di  forze  feruire  di  mag^^iort  iiìuìto  a'  ne-  T«rf/; 'rs- 
mìci  contra  Mfola  medefima .  Grande  il  pericolo  ;  difficile  Io  in-  £'i;;£*  * 
douinarlo ,  non  che  il  prouederui  \  dopo  confumatafi  trà  varietà  ^"^f 
difentenzegran  parte  dVn  giorno,  fi  terminò i»lla  fine  di  ùmti-dtut^oit* 
terfi all'arbitrio,  &alla  cognitionedel Pefari fopf a tì  Ikto, così  Jo^"^^ 
per  tener  fèparate  Tarmi,  fecondo  allora  fi  trouauano,  come  per»^''^* 
nuóuamente  congiugnerle ,  fèmpre, che  i Turchi  indirizzaffero 
le  loro  contro  di  Corfù ,  e  fi  commifeal  Vitturi^  che dotieife  ob^ 
bcdire  in  ogni  occafione  al  Pefari. 

Fra  quefle  fiuttuationi  di  configli ,  e  di  decreti  *  venne  fpotto 
qualche  tocco  di  accompagnar'infiemeambedue  le  Armate,  Ve- 
neta, eSpagnuola;  ma  troppo  era  impari  la  cofà,  per  porre  ad 
rnaegualeiortuna  la  Republica>ne  la  Spagna.  Sitrouaua  quefla 
^ià  co*  Turchi  in  guerra  aperta>l'altra,non  poteua  efiere  da  loro, 
che  prddlCmaoiéteyed  a' tradimento  offefa>£i;  erano  àqueftofe-i 
gnorìdotcelecoieigran  procinti*  quaiidoilRédiFrancia»Ya« 
fcadòfi  deUa  conpimciira  ^  pui'ancor  fpefémkr  di  itfpmtto  gli 
MBàdtlSBOMDi  mandò  Guido  Rango»  divViMia ,  Ilquale  <  ^^'f^^^  ^ 
éomparfoinCoIlegio.rapprefciità.  »SSS?* 

t^téìUkheLtghedelU  Acfuhiica  con  la  FràMff  Jt  Cat$i»%  gt 
imperi t  le  gUrie  vlMt/iméme  MH^nf/^innr  *  Mmìtre,  fifOrma  qtafì  ^  . 
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toMiieper  ntc( fatarli  à  Joccoptign  diU  fua  forc4t  gM  fatupimr 
mef\[A Proforfivnsmimsy'ehtt  CQnfolidatdtmifme\  FsMtfi  m 
!..    .  efsa^Sté$ioJt  Miiéno y  eshibtrfi più  Cmà\cfinUCkàtéU^'AddA. 
;    ^cquiJtatofiilRegat(di-NiftUi  mtiU  f4.(eT mei». Puglia ^ 
fijiteancùrddiVtiiiU,.  RéUfemUh^CermaoffèrirftiHobrtt'nonfii 
^'■^     poiiiuh  mgéirie  ii  Paga  nUe fnug^je  Fmetg^  Bréncefiygià  fdtte/t pre^ 
mwémij .  Ftnaimeme  prometOrfiU  Méuftà  M  Rè  véUdg  firumat* 
io»inviCgdtv»a,  fiera  guerra,  per  vna  nuoua^efincera pace  con POt- 
tqmanihfidi.ffrxangiAr^tn  talguìja  alls  RgpubUcdgPtftrmi  pericoU 
.  |/jf  falute^  ^  in  a,ntpi  €Ì<mtnH  & perdite . 

Fù4ubbiofo  r^giqncuoIrti^nCeilSennto  di  che  rifoluerefopfa 
yna  tanta  efpofiti0i9e  -  Confìdjeraua .  Le  forzjfi  delMèper  loro  foie 
,  ,     Urrihiii'i  molto  ^i^ffwi^iCy  e  fomentate  dalle  potentifsime  7  urcbe, 
j{aiurr.i   MdMfefio  apparirmifclncerto  da^  mouimenti  dell'  ^jne^edelt altre  in 
<Wtpr/#  HI  ninmtdeftmo tempo ^  t contravnmedefmo  nemico,  C efare  altimon- 
tro,  diuenuto  debole^per  affrontarfi a  due  Prencipi  di  tanta  vaglia ,  e 
per  difendere  in  vn  tempo  foto,  Milano ,  Napoli,  la  Puglia,  la  Sicilia^ 
IVngherid,  UGermaniaje  Spagne^  e  tanti  altri  Luoghi  minacciati . 
Chepiùpoter  fperarfidalui.e^li  fpcrareper  fèfìeffonoopotendoìQual' 
aJst  jìer}z.  A,  qtìatnjtilfi  alla  Repuhlica ,  conuenendo  tener  difgiunta  la 
fua  propria  Armatadadla  Spagnuola ,  benché  confederata^  e  benché 
rtchiefla  àfarlo ,  pernon  irritarfì  Solimano  contro?  Troppo  ripu- 
gnar" alla  prudenz^a  lofprez^^ar'i;n  Prenctpe  sfatto  per  tanti  ri fpetti^ 
"tretnendoy  à  fciofìnedt  tenerfi  'vniti  ad 'oh'altro^gtà  declinato  dipote- 
re ^  e  rifutarfi  'vn'offerta  pace  con  COt tornano ,  quando  arcafi  fcr 
ogni  via  di  riàn  romperla,  i 

Sopra  qwftc  j  efopra  altre  fortiATime  ragioni ,  longamente 
configliatofi,  rèftò  delil>eratoiÌDalniente  da*  Sauij  del  Collegio  > 
«  di  douer  fi  riipondere  al  Ré  in  forma ,  da  non  difperarlo  :  ma  con 
vwm.-  ^^j^  però,  che  sìntendefre.obligato ,  per  ottenere  il  de  fide- 
rato  intentQ,di  inerìtàrielo ,  principalmente  folleuando gli  Stati 
Venedfloi'xfc  tétniitH^encoliiil  Somnano;  '  Cosi  propoA»al  Se* 
iijCordéiaittQU<[k>]legio]nedefiino  yibloparaeàMair^ARtooid 
C%im]H>>'cjheHfieclaia  nelfecond^  dettode'SauilcH 
T«ivaFmvfa^difepa|'arfidagJ*akrì»ed*impugnarla  propofido* 
là^mm/tisoAoVI^^  perqiielloAdettDintal 
gui£t.  '.  •  -  • 

;  '  £fitmal  con  figlio  lo  fcompagndrp  da  Ce/areytpffàmU  féirU^ 
cw/ijiw^.f fl/wrfii^r^^c//* .  G odere  aUwstma  confidente  pace  t 
^  :     '  Italia  non  per  altro,cheper  la  ijiuete  Collegamas  trÀlafif/ié  Matfti^ 
Imperialt»  e  làMupMéà^gfoiia  ifmUedi^uictenon  mai potutafiier 
^.      kpafimogoekirii  mkììliamilemohiconfederéi  ChrifUs" 
'  \.    mfiima  €orom!mmit^  Trojipd conofierfi iuemmmètfi^ i^4rafp 
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Vtféli^M^Mmdto femprt£faprofò\e  incerto .  6iÀ  trouiurfi  Padyoné^ 
Qìgfite£l  Regno  di  Mtpm,  Già  dipendere  iUltaìrlfitri^  fito  il  Du- 
cato di  MUmM .  In  ftifioésppunto ,  che  è  ftatofemfre  Hftu^ditro  fio^^ 
gli9émftf^9^c9mèf§iirlm  di  moderati  penfuri  meglio  dèm(^ài'fit\ 
.  Jn  veci  di  rdttenerìo  per  fi  ,  cóme  àuitico  fnido^delt  imperò^  e  oomisé^ 
/idmentarìoherededtldefontp  DtiCM,SforzJ  y  ria  offerhrpf  roma  kd 
éntieftirui  vn*altro  Prencipe  ;  Skerear  'atU  Repuèlica  ti  coÉ^Uoì 
ittfifgUirlo  ;  Fino  efihirlo  in  vn figliuolo  deMoftefsoRèdiFr^mtàye  '  "  /  ' 
(fualprttoud  maggiore  di  quejia  poterei  dare^per  far  vedere  di  noaf-  • 
piràre  al^altruiihe  rilajctado  volotariamenteil  fuo per  infimmento 
di  pace  ad  vnPrencipe  inimico? E  perche  ricu/kr  queflograripartito  it 
Uè  F  rance/co ,  volendo ,  in  vece  del  terzjo ,  il fecondo  genito ,  fi  non 
col  difior jo  oggetto ,  che  vantando  é^lh  ragioni  ,  e  titoli  mag- 
giori tn  Italia^pofia  più  facilmente  fiiudar  dinuouo  anco  l'armi  ^  per 
gftenderai  dominante  il  piede  ?  E  fiere  illufionilt  offerte  fue  alla  Rje. 
fuhtica  di  quei  Luoghi  flefii ,  vinti  dd  efia  ancora  con  l*armi  vnite 
de*  Rè  Francefile  da  loro  poi  congiuratamente  /pogtiatala.  Quella  via- 
lentia  ^  queltwterefse,  quelt  ingordigia^  non  poter fperarp  mutata ,  ò 
dijmefisa-j  poichcy  fé  al prefente  nonv'è  quel  capo ,  che  fifieneua  allora 
la  Corona-,  efser'efia  però  la  medeftma ,  ne  con  le  trìHtanZjt  de^  Rfggiy 
così  faciimente  mutarfi  le  mafiime  de*  Regni ,  Offerire  Ceruia^  t 
Hauenna ,  quafi^  che  fo fiero  proprie  Jue ,  o  che  nulla  di  premejse  di 
far  fi  tmmicc  il  Papa  nello  fi  e  fiso  tempo  ^  che  tanto  fludiofanmite  procu- 
ra  di  hauerlo  fico  . .  Offerire  certa  la  pace  di  Sohmano  con  la  Repuhli-^ 
ca^e  di  efitoerla  da'  dubitati  trauagH;  eccolo  dunque  à  cunfefsarfi  di 
vn'ifiefio  cuore  fecoy  e  quando  età  non  fofisc  vero^  come  poter  luè> 
fromettirfi  digirst*a/na  Utmiidifpofil$óu0ìm  tamo'  'ÌMNMif>* 
taliri^im  reggere  U^^Màti  pirmmàthfi  '^  dié^^ 
Uottii»  Hàmr'eifotmo  icdtafk'ctmtra  $Ckt4jlèdn$4òk''tt$Baié*^  ■'. 
mmnto ffMoMeu  acquici  imtmufi^oraiopo^  *ùfiit<h  tcafitmtrìtìféàì^  ' 
één^mléd^MqiU  con  firn 

me  potir  vantar  d$  farlo  rHrocederr^  aétilfésmùtrto  à  fito  fioP 
l^imtnfo  Jb'ue  pià  SmPre^  chérmpefiecMiaguir' 

^'éo  Alla  ÈiimUicafnèntne  eoneiòi^Mmirii^riguariUS^ 
Ui  difedey  meno  penfiirébe  manéar*à  gli  Offic^'dd'Èèdr  Ftémia, 
^Dom^tl^tnatQ  nauigar  dunque  conqueUa  fl^fid  fortunai'^^kèflA 
'teiiciwk^otondotto  in  quel  Porto  di  pace^nc»^f^touerdì<P^&'ém^ 
^firitroua,  Confotér^^^u^lmeniéadtjfsOyeàOffmoy  chetimprògto^ 
aUfiamiìarmi  ÓttomanCyne  in  mari^ftèin  Leuante .  Paritnente^  chi 
'ttcnvingemoUFraikeftàcontami^ 

'$e  Àduocorpiconferifiij  douer'efier  ioro  an^ifdlè^ualnimti votici 
■^$àétnt04carùilnodrmomù,  Cwiiomrfifir€Ìo  yiJponim^'  'Mn  (w^ 
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Urmimgcntrali ,  m4  fchiiHi^  tprrcip al  Rè  S  FratfcUt  ^fftrt  il 
trMiàrt  gemrdlmfnt^col  Gràn^^k^v^ifffendtrlo  ineUmdtuttmen  tt . 
O^ader  ebbe  fi  il  Ri  d'Iona  equittoca  rilpafìa ,  SLa^gr^mtitrehbe  Cefi  • 
fampre ,  che  fi  (tneftf  ilfuo  nemico  irà  le  fptréinz^e,  e  potrebbe  U  Re* 
puiiitdy  mài fiidfsf  avendo  tutti,  efiert  da  furti  Mando^Mta^  e  reftar 
nÀMmm^^fQhMl'^'ttìtmartii  barbarie ^  . 

Se  fòà  tKfputai  ìniolto  ardua ,  e  difficile  quefta  gran  rnateria,ar- 
faì  piàrìiifcìdifaétniro  il  giadicarla .  Leonardo  Emo,  altro  Sauio 
lìSiJjifo  ^  *  Ferma  ,  'lifpofè  al  Cornaroin  fauore  del  propofto  eoo 
q^Liènfi  per  apputìto  ,  che  fi  fono  di  fopra  toccati ,  Aggiunfeui 
ancoratieu^altre ragioni,  molto concbiudenti;  In  ogni  modo i\ 
Sedato  fi  perfo^fe-ooci  ropinione,  benché  foia ,  del  Comare  ;  e  fu 
detto ^  che  fafoftanza  della  foa  rifpofta  al  Rangone fofTc. 

St^cemf^tthiteffer  JemPre  Unece/sità^ompatirdouerfifipra  ogri- 
édtnt  ptéiU  dtUa  Refmtnicacheirotéap coftretta  à  non  fiomPagnAr* 
fi  fet  ninn  modo  dait In^eratore ,  hhn  prouejtire  le  Colleq^anZit 
d^lia^tti ,  ma  dagli  accidenti^  Conchttéfe  Pcfò^  diuenire  forttptmi 
catene  d'mterefst  ,if  ftde^  che  legatto  indtjjoiubitmcfite  anche  gli  animi^ 
tUe.VjilofUÀ»  Con^i^tmtafi appena  la  Republica  con  Ce/are^  troffo  in, 
frmtligtrtbbe  laragto^di  Principe ,  mancar  ebbe  al  debito^fi  ditno^ra* 
rebhtixOÌtMe  ntùteii  decreti da  lui  difciogltendofi ,  Sperarfi  per  cià 
il  Rèpag^notr  folo  ài  vn  covfiderato  impojstbile  ;  mà  già  efprimeman* 
dofi d^p^lertttttoépprejso  al  Re  de*^  ^urchiy  cheeferciti lamagnani- 
mi(ÀdeU*smw  }Myt  faeciafl  inftrumento  coi  potere  yC  con  tffttrm^ 
dijfpofi^tànt  ad  ajjicurar  U  Reptéltc^  da  barbari  molefii  infitlti , 

pirCecip^tou  al  Ràngone  il  decreto  ,  paruedagrauuifr ,  poco 
dopo  giunti  y  chehanefleil  Gouerno  prudenrementeincontrafo 
mliìiki^itoftio.  Perueone  à  notitia  ,  che  TArmata  marittìnva 
Ottomana  ,  trafcorti  il  Canale  di  Corfò,  faliitato  haucflVccwi 
•rCr'^Mt-  amicheuolitirila  Foctczza ,  e  che  più  ancora  abbondando  quel 
woffr**-  Capitanodiftima,  e  di  affètto^  hauefìe  fatti  impiccar  air  Antcn» 
na  più  Turchi,rei  principali  di  alcune  reprefaglie,  da  loro  coni. 
meiTe  di  Venete  mercatamie. 

Ma  il  deftinoé  immutabile  y  fonoaltrefì  volubili  >  ehrcertJ 
gliaecidenti,  e  icafì,  che  fuccedoDo,  per  farlo  tale.  GiàefTefldo 
deternnlnati  alla  Republica  drfaflrofi  auuenimenti ,  potè  ben 'el- 
la cercar  fàggiamentc  di  andarli  fuggendo ,  non  già  col  girò  vario 
4eUe<;Qre  humane  falvarfi  in  nw mera  da  noir  foccombenii .  Nul- 
la giouaronQlibuoi;HÌèii(ì  ;  n&llale  rifolute  fue  commiflìoni  al 
Rap|N^^ièn4:aTìtet  di  oon  porgere  a'  Turclii  occafìone  mai  alcuna 
dio^rie  X  e  di  lamemi .  Sopra  il  Mareinfìabile  £  riuolferinila- 
biik  foctMoa  y  e  quel  nembo  che  fi  trouaua  in  procinto  di  toccar' 
akrQUf  >  fi^fpìnto  da  vn  vento imfnnouifo  à  fcaricar'hoiTide  tem- 
pere 
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pefte  fopra  quefti  Stati  innocenti .  Fortuitamente  fuccedette  per  vtìm  m- 
priipoaifb  ,  che  SimeonedaNaffo^Dalmato,  direttore  di vna^^f";^^?»^^ 
Galeadi quella  Prouinda»  inoontrofli  ^  nanlgando  •  in  ^sm^'^/j^';^ 
TuccheCbaicaricadimuiiitìomperh.VaUoiia.  N  quelTarco.»- 
Goruenatore ,  conerà  gli  ordini  Marinàrelchi ,  di  abbailàr  le  Ve- 
k ,  dicfaefilegnatofi  il  Dalmato ,  fparoglicontro  gran  Gànno^ 
nata  ,  chefracaisò ,  edabifsòilNauilio  •  Nelb^artificioià , 
fiiceralaibfferenza  di  Solimano  ,  pur'anco  in  quefta  occafione . 
Jion  trattò  da  Barbaro  )  Trattò  da  inferiore  ,  chepatientaaeoeC 
fariamenie  agli  oltraggi .  Mandò  à  Corfu  ilDragomano  lanus      '  * 
bei  à  lamentar  fi  col  Pefari,  Generakidcll'infolto,  ed  à  fargli  ix)^ 
ilanza  ,  che  ne  folTe  rìfarcito  il  danno  còn  trentamila  ducati  >  e  .  ; 
colgaftigodel  Gouernatore  delinquente  .  Ma  pacato lanusbd 
fino  alla  bocca  del  Canale  di  Corfù  >  con  la  fcorta  didue  Galee  i 
cdVnaFufta  ,  ecco  quiuì  fatalmente àfuccederevnlccondo in- ^jmj»/** 
conucniente>  peggior  del  primo  .  Fermauafi  alla  detta  bocca  di  ' 
guardia  quattro  Sopracomiti  ,  Patriti;  Veneti ,  con  lelorGa» 
lee,  GiuftoGradenigo,  Michele  Grimani,  Giacomo  di Mez-  ,j 
zo  >  e  Girolamo  Michele  .  OiTeruando  efHque' legni  armati  lo* 
roauuicinarfi  fenzaalcLmfegno  di  amicitia»  prefto  gli  aflàliro^^ 
no  ,  ed  in feguironli  fino  siUefpiaggie della  Cimerà  ,  doue  folle* 
n;i  tifi  que' Popoli  9  feroci,  e  poco  a'  Turchi  bene  affetti ,  Il  fer- 
marono prigioni,  conlanusbei.  Trafitto  il  Pefari  daqueflore- 
plicato  molefto  accidente ,  fubito  corfe  al  pofFtbile  rimedio  ,  per 
ripezzo  almeno  ,  già  ,  che  non  fi poteua impedire,  chenonfoffe 
occorfo  .  Spedi  alla  Gmera  in  dilh^enza  Francefco  Zeno  y  altro 
Sopraccmito>  prouedutodi  buonmnaio,  per  io  riatto dilanu£  méS^ 
bd,etancoe6borfiirine,  dieiiiifcighfinaitaenteàforza'd'órbdi 
xicuperarlo  •  Talefopraggiuntafaoftiliti  >  Mpiir'anborafì 

'ftapt^  fld!g{arcerliar'^lnìgiio  in  apparenza ,  il  gra^'^himodi  So-  •  '  •  i 

limano,  benché  nonoiancaflero  li JB^rfUàaififfientldi  ecdtarh>iKÌ  *  : 
^ibarbara,  e  celeré  vendettawSlcotttenne  (blo  à  palÉur  coIBair 
•I09  GtiKon»  CanaIe|Chegliera  apprdfb^indoktiteoffici 
.doppiati  difprezzi  ;  Poiquafidimoftrandofi  pagodeirefprefijoidEGi«rM» 
portategli)  condeÌ€eiè>  che  per  allora  iè  neicriuefife  à  Corfò  ^nerggf^ 
tjà  pere  con  certezza  la  verità  del  fncceffo  .  Oltre  à  quefle  feme 
.piaodedaluitenut^fececreder  ancheinàttoichedoueffcro  fiià- 
porare  l'armi  fue  contra  gli  Stati  deirimòeratorc  .  Pocoicor- 
fc  ,  che  paiTarono  i  n  Terra  d'Ottranto  molte  Compagnie  di  Ca-  gj-g  . 
nalleria  ad  infeflar  tutti  quei  Contorni  ,  c  due  Generali  maritti-  Tmd<f5 
mi ,  Barbaroffa ,  eLuftì,  fi  fpiccarono  con  ottanta  Galee,  ben'all'  E%rì> 
ordine  ,  à  tentar'in  quelle  parti  l'efpugnatione  di  qualche  Città ^- 
Eenlarono  diattaccar  per  primalmprefa  Qttramo ,  e  jarànttìi-  "^. 
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«OtLuòghlncllaPuglia^maihtefllivalid^ncegum'^i^l)  non 
vollero  arrìfcIiUr*in  arduo  attentato  la  riputar  ione  ,  e1  coraggio 
primiero  dell'armi  loro  .  Riuoltate  le  prort  da  Capo  d'Ottrattta 
nel  Golfo  di  Taranto ,  afTalirono  la  Terra  di  Caftro ,  di  coi  perla 
debolezza  di  Mercurio  Gattinara,fuo  Signore ,  fe  ne  impadronii 
ronoà  patti,  non  però  mantenuti  dai  le  militie,che  auuidameattt 
vi  entrarono  con  generali  »  e  crudeli  faccheggiamenti , 

IlDoriain  tanto,  feguitato  dalle  Tue  ben  rinforzate  Galee,  in 
numero  di  ventiotto  ,  fi  pofe  àfcorrere  il  Mare  tra  l'Ifole  del 
^  If*'  Zante,  e  Celfàlonia  ,  e  vennegli  fatto  di  prendere  molli  Valcdli 
fwidtai-  Turchefchì^  carichi  perla  Vallona  di  munìtioni .  Calato  poi  vi» 
filuiTMf^  dnoà  GorA^  iul  fcortisù  le  Marine  della  Gm^  iLegoi ,  oòU 
g|&capiUti<mIaiÌa$bel|Viio|idWtiUhi,atàdilc^^ 
vdca{raulergli)agaaoliiiestefeiitoire.  v  : 

'  Rinforzò  à  gran  legno  quefta  repreiàglia  del  Doria  il  fofpètto 
àTurchi  sdie  kRepublicafeflèflnch^elh  vtilta  con  gUSparà 
lUIorograQldanni ,  Ognuno  de  cafi  predetti  ocoorfinenanoi 
licMiito  portar  gran  dubbio^tuttl  infieme  lo  haueaao  notabiltM 
teaccr8Ìciuto;e  <]ueft  VlclmoSpagnuolo,fucc6duto-  quafi  sù  gl'oo. 
chi  dell'Armata  Veneta,  qua (i  ne  ftabìiìficuro  il  concetto .  Mt 
fopraggiunfèro  altri  Inconuenienti ,  maggiori  ancora,  per  preci- 
pitar la.Republica  in  trauagli  eftremi  •  Dagl'andamenti  dell' Ar- 
mata Turcna  reputò  buon  configlioil  Pefari  di  valerli dellaft- 
coltà  ,  già  dal  Senato  concelTagli ,  di  ridurre  in  vn  fblo corpo  1* 
fua»  onde  con  le  Galee ,  e  Vafcelli ,  eh  eran  feco ,  fi  moffe  da  Cor- 
fò,  per entfar'in Golfo  ;  peraccoppiarfi  al  Vitturi;  epertorfi 
dairoccafione  d'incontrar/i  co'  legni  Ottomani ,  oggetto  prind- 
paliflimo  de  Senatori)  ed  in  oonfequenza  di  lui:  Ma  è  forzain Ma- 
rc )  che  ad  Eolo ,  benché  finto  Ré  de' Venti,obbedifcaogQ*Yiio« 
i^mn^  Vtaneailàlito^  viaggiando,  da  gran  tempefia,chevkiItiitRflMfr 
teti»xircolte  Quitti  apiti* 

^ore^leftamthé  Citinne,  epetlanotteolcurtflina&prauue- 

....  -  ;«lta^méntre»c^*i^UéperappigfiarfiaicoftfiigIiO)irQiiacol^^ 

{ jmto  iadi(àoìSHitimr  che naiiei cercato  i tutta  pofladiaodtr 

iugitiidoi)e  vi  trokiailma!  peggiore,che  gì!  haueilc  in  ogni  ahro 

■  luogo pòtutofuccedere  .  YnaTorcheica Galea  >  edera  qaella, 

HchediHieapiùd'ogn'ahravenerarfi}  quella,  che>  douendo^^"' 

occafioni  ferii ir'àSoIimano ,  per  paffar  il  Mare ,  ftauanwcftoia- 

ménte  addobbata  ,  c  portaua  in  oonfeguenzaièoòtuta  lalV\raa , 

-^^•ediirifpetto.  hiia  medefima  vrtò  d'ìmproulfo  In  Aktodro 

""^  Contarini,  Proueditore,  e  direttore  delie  Galee  di  Vanguardia. 

(^Iche  interrogatione  dei  oome  vì(;endeiioisiieni:e  pauO)  loefi' 
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crcrofcuritàiioiiilditermetiearatognitiooétquandohT^ 
largatafiperquftlclwfpatio>ièiizapalc&rficmeIlafb0è  ftarlcò. 
cont]M^VciieCa.titttl  lliuoigrofii  Cannoni  in  prora.  IlTitttoft 
4  Ccmtariiu*  non  potè  prouocato ,  e  ofleib  fofièrtr'  vaa  tanta  in- 
ginrU-  Landoimifi  alte  ftrette,  &  alFabordo ,  ed  attaccoUa  da 
ogiiiciDtocongrand'iinpcto.Beninunita,&armatadì  trecento 
huomiiiHrefiflégraii pezzo,;con non pocòdaoQoetiatidiode*ii0««    /  '■ 
ftri;  maconuenne  foccombere  in  fine,  e  vi  rimafcro  coloro  quafi    . . 
tuCCieftintì.  Vide  allora  il  Pefarì,  chel'huomo  hàla  potcftà  di 
reggere feftcffo  non  icafì  Continuò  ilfuo  viaggio  pur'ancora,  '^lJ'"n^ 
per  allontanarfi  ;  ma  sforzato  finalmente  da  Vento  gagliar-  diSoUm- 
do^nongliiupiù  nmedio,per  non  obbedire  al  Fato,che  già  prefif- 
fo  hauea  difpignerein  guerra  col  PotetatoOttomano  la  Republi-  spinta  di 
ca.  Trafportata  la  noftra  Armata  più  Tempre  vicina  alla  Pugliat  uvnSSiu 
quiui  le  accade  fcoprire  alcuni  fuochi  fopra  quelle  fpiaggie,  e  di 
fentireglifparidi  più  artiglierie,  v (citi  dalle  Galee  de'Turchi 
che  iUi  forti  fi  trouauano ,  per  dar  fegnoà  molti  di  loro,  finonta* 
tìà  terra  che  fi  rìrobarcalTero .  Le  Confcrue  della  già  diflìpata 
del  Gran  Signore,  le  quali  al.  tempo  del  combat timen to  fe  le 
trouauano  alquanto dlftàti,  erano  già  cor&àpoicar  Tautilfii  deK 
raccld«iiteatloro  Gcof  rali^che  iui  tratteneuanfi  jcdEffiddibe* 
miàr»ntiriaieinqita!unquemodo,c4mii^  comprfa 
vicina  de' VcncClf  fi  Cf  afferò  fiiorìiènza  maggiorindugio  aicon-  5'^^';" 
àlito.  NonpiiònegarfiyclienOnfoflè  fouraprefo  allora  il  P^rl  com»S. 
da  vna  fi:}mnfia  coniufione .  Contrattoeatua  il  fuggire  al  còraggjo  dmum 
folltaddle  Annate  Venete ,  auuez2e,  non  folo  à  combreto:  ma  gj"^* 
àrinsaaere  d'ordinario  vìttoriofè^  Lo  ef}x>rfi  ai  cimento  refìr 
(rnaua  à  gli  ordini  preclfi  delSenatò  ^  di  douereafiblutameff- 
iScifcanfarlo  ;  e  non  eraquefti  vn  fortuita  picciolo  incontro  di 
qualche GaIea,comeglialtrì primi; Trattauafi  di  azzuf&r'infie- 
me  tutti  i  corpi  interi  in  vna  general  battaglia ,  e  cheinfanguinan» 
<iofi,ediftrugendofi  l'Armate  IVna  centra  l'artrajì  rompere  g©- 
seralmente  la  guerra .  Ma  in  mentre,  che  Dcr combattere,  ò  nò^ 
combatte  feftcflb  il  Pefiri  tra  i  fuoiconugn,  e  che  finalmente 
elegge ,  e  comanda  per  mal  minore,  che  fi  deua  ritirare  tutta  V 
Armata  alla  volta  diCorfi!t ,  ecco  à  inforgeregran  difficoltà  trà 
le  Tue  Galee  in  obbedirlo.  Parte  più  prefte,  e  parte  più  tarde  ^i^^Jl 
ccndolo,  quattro,  di  cinque,  rimafte  più  addietro  dell'altre,,  ven-  ^^J^?, 
nero  fermate  da'  acinkt  >  co*  loro  So(»racom|ti,  i  quali  poi  fijrono, 
^^lòqjMlctetcntpQiàiqaarocntedl^^  gouer-^^T^'^f^c 
-mtàdaTgttfeOfaaaimilBaoHbi  MkCoAhdAPago  ,minteota. 
:fiingiiiifjluiiiifi>jlOftfantoJadifc^ 
41  Gntàil.  Vittori*  Schauea  Sdio^ 
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teriormenté  occorfi  à  d»inno,  &  à  difpregio  deirarmi  (uè,  negato- 
icmpredi  ofFendcrfi  centra  la Republica , tanto  piit  dbueua farlo, 
nella  prefen te  occalìone ,  in  cui  erano  ftateaflalite  dalle  di  lui 
le  Venete  Galee ,  e  ttrappazzatele ,  e  prefele  con  tanta  ignominia. 
ParuegJinulladimeno  di  condannarla  quefta  voltaquanto  più  of- 
i^J^/lniT^a  fefajtanto  più  innoccnte.GIi  inftillarono  li  Bafcià  Miniftri,che  /i 
fómr^/j  ^rano  condotti  in  quell'acquei noftri ,  non  fpintiui  violentemente 
PytpMhitca.  dalla  fortuna ,  ma  per  accompagnarfi  con  gli  Spagnuoli  centra  la 
Ottomana  Armata,',  la  quale,  fepoi  più  animoia  hauea  potuto fii- 
garli>e  préder  quattro  delle  lorGalee>doueafi  ciò  afcriuere  à  prin- 
cipio di  gattigo  di  quella  trifta  volontà  »  con  cui  sperano  fatti  cono- 
fcereà  tante  altre  pruoue  implacabili  nemici  .  Altro  accidente 
fu  difcorfo  inoltre ,  ma  quefto  non  voluto  dalla  fortuna,  ma  pro- 
curato dalla  fraude.  Dubbiofo  ancora  il  Doria,  che  tanti  sfoghi 
di  lui  badanti  non  foflèro  ad  attrarre  fopra  la  Republica  tutte  le 
ruine ,  fu  detto ,  che  fingefTe  di  fcriuere  vna  lettera  al  General  Pe- 
^rtificii  iari  ;  Che  moftrafTe  in  efTa  di  auuertirlo  degli  andamenti  de*  Tur* 
^'I  w/,V  chi,  e  del  la  loro  Armata  diuifà ,  parte  in  Puglia ,  e  parte  alla  VaJ- 
foifatl  Iona  ;  ChelofbllecitafTedifecovnirfì  ,  per  affalirne  prima  vna 
parte ,  e  l'altra  poi  ;  e  con  quelle ,  e  con  altre  efpreiTe  forme,  tutte 
à  fludio  di  far  credere  corrifpondenzei  e  concerti ,  confignafTela 
medefima  lettera  ad  vna  picciola  barchetta ,  accioche  Icorrendo 
fopra  le  prore , e  in  faccia  à  Turchi ,  auueniffe,  che  la  trattenefle- 
ro,e  che  fettone  il  cótenuto,  più  no  poteflèro,checoncitarfì  fènza 
i: .  '    remifllone  centra  il  Veneto  Dominio.Fù  anche  detto,che  in  con* 
\      formità  del  difegno  gli  riufcifTe  per  appunto  il  tutto.  Mavn'altro 
yfàto  artificio  più  ancora  Io  conuinfe  di  queflo  proditorio  ogget- 
to .  Si  compiacque  neiriflefTo  tempo  di  sbarcare  più  d'vna  volta 
à  Corfù,e  di  affettatamente  abboccarfi  col  General  Pelari  •  Mol- 
^^^^'^  te  amareggiarono  gli  animi  de*  Padri  quefli  grandi  auuifì .  I>e* 
J:auutttH-  cattiui  eliti  viene  incolpata  facilmente  la  condotta  ;  e  per  ciò  non 
f,        fj^  gf^ritto  alcafo ,  né  alla  rapacità  de' nemici ,  gl*incorfìauueni- 
menti.  Furono  incolpati  li  pubIiciRapprefentanti,chehauefIè- 
To  malamente  dirette ,  ed  oflèruate  le  commiffioni  del  Senato,  e 
llauafì  anco  per  deliberare  centra  quai  di  loro ,  che  precifàmente 
fi  douea  procedere  ,  quando  peruenne  à  Venetia  vno  fpeditoui 
'   dal  BailoCanale  con  alti  clamori  per  li  tanti  trattati  difpregi,  à 
ìiì'^m' rifolute inftanze di feueriflTirai gaftighi centra  chi  hauea infe- 
;>Jr'/''Jc!IJiKdelmente  violata  la  pace  .  Chi  teme  di  gran  male  ,  adognifpe»- 
f  od*  Ctfpi  .  j.^j^2a,  che  gli  fi  rapprefenti  ,facile  fi  appiglia .  Corfè  lufingheuoli. 
mente  il  Senato  à  perfuaderfi ,  che  richiedendo  Solimano  gìufti- 
tia ,  e  pena  centra  le  perlbne ,  non  volefle  ingiuftamente  muouere 
centra  gli  Stati  innocenti  vna  guerra.  Aftrettòtanto  più  Ugià  di- 
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priinoigIttdr'alfdixiólaGakaTurchefca  )  Cheficoflòloaeflb  ' 
di  Giiifto'Gra<knigò ,  prin^fiale  della  fquadrà,  cfatoltraggiò  il 
DcagoaHtiO'Iamtsoetfe  che  iatitnaile  al  Proiicditore«  Akflajcidro 

Contarini ,  vn*ordine , ò  mandato,  di  venire à  prefèntarfi in  quc*  • 
ftt  pirìgloni  »  per  ifòoJparfi  della <ialea  difTipaca  del  Gran  Signo- 
re .  (falche  cofafò  ancor  difcorla  deirifteflbPefari»  per  leuar-  ' 
k>alnieaQ  dalla  Carica  di  Generale.j;  Ma  fi  terminò  di  non  farlo, 
iricntrcgaftigandofi  il  Capo  fupcriore,poteuafi  far  credere  ,  non 
piùpróuenutìgliinconuenienti,  néàcafb,  né  per  l'errore  dì  po- 
che Galee;  ma  generalmente  dal  malanimo  di  tutto  il  corpo  del-   •  . 
l'Arraata.  Così  decretatofi ,  fiì  anche  incontanente  eletto  Vin-      '  \ 
cenzo  Grimani  Procuratoredì  San  Marco,  affine  chedouefìTeto-  ^'1^ 
ito  con credico)  cgrado  magarci  andarcflb  àpa^tecipar  à  Soli-  ^^(^j: 
nianò.  . 

^Accidentali  gl'incontri  ;  no»  accaduti  ^  che  per  trifta  forte  \  infinta 
t  ù  ti  ramarico  dalla  Republtca  ;  nè  amar'eKa  ninna  cofa più  >  che  di 
conferuarfiin  'ona  Imonapace ,  ed ottima  ctìrrijpon dentea  con  teccelfa 
Torta,  Sihaurebbe  potuta  fperar*anche  di  ben  colpire  i  fefoàc 
^atorxM;getcó<liSofi«9mòitfiip(idfto;iiunon  • 
^nkoamteindofetù^iikiti^^  '  \  • 

Acdoin:digai!ighi  y  |»ercoattaomlnpaot^  Era  ftatalafiitin- 
ttiitÌf»iè:didareilianfiUfero %  per  mq^lio  prq>ararfì  aUdboftUità ; 
eco^anchediella  i diuederein  fatto  .  Non  atteiè  il  rioocao  delr 
Inuiatodal  BailooohleriipofteddlaRepuUics'v  ànoMnichehaf^ 
uefle proraedodi attenderlo  ,  prima dMntentare alcuna  houità  .  WfMi* 
Oidinòà  Barbarcela  y  &  àLuiti^)  cbe,fttbitototiaicoti  leGUlee, 
dsdttmjjrdàd'Otiranto»  cheiaBohi'biatteuano,  ritoriiaflìroad«*<?* 
vnu^  alla  yallona  colcor  po  intero  di  tutta  T  Armata  ;  e  cori  cflk 
in  Mare;  e  col  vaftòcfercito  in  tcrra,fòfrerifbla  di  Corfù  inafpct*  . 
13 mente  ailàlita  .  Dietro  à  queft brenne  fiero  diguerra ,  e  d'armi, 
il  diè  principio  in  ogni  Luogo ,  é  Porto  de  Turchi,  alle  repreià-^. 
glie  5  ed  ai  trauagli  ;  Sì  fermarono  le  Rentf  Venete  co'  loro  hau^« 

ri, efpecialmenteilfii^Ceditrei^Foi&AjakGfdi  Merc^^  ^'^rr^f? 
troaJPortodiAIefiàndtia.  •        ^  ,  d<i%iZi 

Haucainque  giorni  Andrea  Doria  par  te  preiè,epMrtedifljpa-  Jj^J 
ceàBarbansfla  ,  vicino  alle  Mcrlere>  doded  Galee.  Agitata 
nrolt  o  perciò  cbilul)  «  dubbiofo  delhndignatione  dei  fuò  Signo* 
te,  procqraua  diladóCime  a*  Veneti  la  colpa .  Imputauali  di  ha^ 
iMnr)tfilOTpjeit»iiciit^^  chenon 
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>  di  mifOttcrfibontrà  cp.ieiriroKi  ^  quando  appunto  dèfìdemua  bar^ 
',  '  *  .  bara  mente  di  far lOj  obbedillofubito  .  Comparue  a' venti  kV  di 
y.  Agofto  con  gran  portione  dell'Armata  in  faccia  di  Corfò  ,  sbar- 
S^^^T'cGUui mille  Caualli,  cheincominciaronoà  incendiare  laCampa- 
f/ Giilt  gna intorno  ,  e  Solimano  fi  conduffe  àButintrò con  tutto Tefer- 
^«or<a  citò ,  per  faruelo  fimilmente  andare . 

tliirttìo-     Situata  é  rifola  nel  feno  di  quefto  Golfo  ;  Piazza  principale,  ed 
««  dicor-gf^griore  propugnacolo  dell  Italia  ,  e  del  Chriftianefimoin  con- 
feguenza  .  Vi  giace  quali  nel  mezzo  la  Città ,  ridotta  gran  par- 
te in  Fortezza ,  ed  era  poco  meno  jche  inefpugnabile  per  fe  mede*- 
fima  ;  per  ì  lauori  già  fattiui^  emaggiormentc  per  due  Caftelliloi 
pra  due  punte  d'vn  Monte,  che  la  coft^giaua  »  e  che  lungi  potca- 
Mio''/  *  no  difenderla  da!  1' AYmate«  e  dagl'eferciti  itemid .  Troamafi  pré 
iidiataalloiAdaduèmilaranttIbuiaiii pagati ,  e  daplùdlaltitt^ 
'.v      tatitinadtd,prattid  tatti  ddl'Anéde'Bombordicrì^ 

al  combattere  ;  da  quattro  Galee,  forbitamente  alleftite  di  fiit 
^ati  V<e'Qurin6rp<^^(^^  d'Artiglierie  ,  di  rounitioiii 
£«V  da  éa.  guerra  >  e  da  viuere ,  e  ti  erano  al  Gouef  nò,di  PubUd  Ra  ppreì- 
SSfiS'^*  Untanti,  Luigi  da  Riua,  Piroueditore,  Simeone  Leone,  Bailo> 
lUS"*  Andrea  Fallerò  CafteUlria,  Nicolò  Semitecolo ,  Zaccaria  Barba: 
Bailo .  rO  •  e  Lui^i  Sanuto  Sopracomitt ,  e  Babone  di  Naldo ,  hùorho  pc- 
f"t7o  ritiffirao/nell'Arte  militare ,  vi  prefledeua  Capitano ,  e  Gouerna. 
cj'.eiia-  tore  di  t^nerra .  Prima  del  ragguaglio,e  fopra  il  folo  ibfpetto  del- 
^oiòsc  l'attaccojhauea  la  Republica  accrefciuta  l'Armata  fino  alle  cento 
z^a!u,  GaIee,con  molti  altri  Vafcelli  grofll,  e  minuti,ed  hauea  raccoki,c 
/"•*fs«  rsccoglieua  giornalmente  foldati  di  nuoueleueda  tuttelcpartt» 

So-  per  andarli  in  terra,ed  in  mare  ripartitaraentediftribucndo. 
SSJfrf*    Arriiiatol  auuifoà  VenetiadeirinuafioneefFettiua  deirifola  , 
'^^mtì  ^  configliato  immediate  da'  Padri ,  fe  doncafi  lafciarla  al  rifchio 
ftjanm  t-  ^^gjj^^jjj^  ^  ^  dìvnlungo  aiTcdio  ,  ò  puritentarlafortuiiadi  vn 
tl^tT  generale  Naual  Gonflìttà.  Era  fpauentéuoleilfericolo  della  per- 


• 

in 

^1 

fiprdsbecon^diatiii^^       debdéddfdù  po<me;.b^^ 
; Solimanocobtinuamente  riraeiTe ,  col  fuo non  maifiaocntò  poce^ 
re ,  e  niiHtìe ,  lelegnr^ùrifola  ;  ^alla'finé^ncala  RefàibBca ,  fa* 
nbbeiitrciKka-ooftofettaàib  .  Ma  il  Senato»  dopo  luav 

gamente  hauere  pondeliiti«^fallaxìciati  queftl:  ardiiiyacttti,decrc-* 
tògehetofo  ,&  atiditoj^  che  i  ahbàhdonatdqàalunquepericololiQ 
mtttTli  rìfleflb,  megliofbfle  arrìfthiaHprefta,ch€'perìr  tardi  fonde  in  rì« 
%"hfye'  foluto  modo  commife  al  Pefari,  che  doueffe  dirittamente  andatì 
M.     coinbattere  rArmata.UJUE0fp9iub»doueritra^^  » 
ih  la 
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-ftiÙnoneràopportimòdifeAenereii  """^ 
Ito,  di  noaaccoiiipagnaFn  con  gli  Spasmioli .  Incoiib  il  tnat^^à 
-fiiùconferifcoDoiiuc^r^iwiij,  che  prima, cheftwc^     fdftó^r  ^  }':^^ 
tjjrefcruatiui  impilati.  Bragia  /lato dianzi  pradentè  cóùft^ib  '  ') 

10  tenerfi  lontani  da  fofpettij  pernonfarfi  di     medcfirtii  fegftò  ^'  ' 
allefaette.  Ora  fatalmente  fcoccatenelfeno  alH  Kepublica^né 
rimanendo  meno  gU  Spagnuoli  liberi ,  e  ficuri  :  anzi  efpÓfti  à  do-  t 
uerleà  Tuo  tempo  piùacute.quantopiùaguzzatenelfangueCbrl-/  "  ' 
-^fiiano  rifèntire ,  ù  conch iu  fc  di  porgerne  lororinuito ,  e  di  eshi-  J'^J^^ 
birfi  à  correr feco  vna  medefima  fortuna.  II mezzo  icelto  fu  "^^^  ^z*^- 

11  Pbntefìce,come  Padre  comune  del  Cattolichifmo,  e  comeap-  cTlmia 
•paffionatamente  adoperato/!  più  volte  per  vna  facravji ione  con- ^^""""^ 
tragl'Infeddi  .  Scriise  pertanto  il  Senato  al  fup  Ambfcifciaiorèiii 
Roma ,  Marc  Antònio-Contarini,  acciòcbepabticipàflèallaSi^fii 
tiqàiluaiciGLche  ocamaii^en  lapeiia,  della  rotta^mt'cU*  T^cbi 
1^  Cbrifiiaiifi)é^^tiacàrtò1Còr^^  imflllèftBffrel 
iddIa^faH»i«fln  kiioiillMal^dm^  -4eUietìò^ti».  

vt^àito  ùJàgaafft  dirdercitar  ìàìiuhdu  dàte^kà,  jcv^e  U  tMést 
•sbóxip^iiflctofto coni  Armata  V4«^      fi  '^milKd^e  vtiim 
mente contra  ì  Turchi) affine  di  trar  da  c]uel  duro  coati^fio <C<»ft 
4à ,  e  tenérepdii  UiwnxaiSaùkt'mh^^ 
dèChriftia»»^  --^£;0     :  ì-  /;ti]WI;  :  r  f.'-'ns^nr- 

Già  ca]aitauano>  autiifi ,  chiì i  infilici,  nnm^ftmenfté  cisl 
là  sbarcati  con  trenti  gt^flì  pèzzi  4'Arti^liéi'iey  '  gen^ralrnféii^ 
te  incendìauano  ;  recideano  'gli'  atborì  ;  dettìf  paoanò  lé  àmip 
nìtà  de'  Cedri,  Naranzi,  &al(?rèdeKtie,  pr^Otte  dallafeferi* 
ràdi  quel  Clima  ,  e  dalla  dui  le  tnduftHa  di  quegli  habitahtr'^ 
diflruggeano  gli  edifìci;  ;  ra  pia  no  gli  Animali  ;  faceario  mi- 
ièrabili  fpettacoli  delle  pouere  perfone ,  ed  haueano  $ÌÌ  elèi 
uati  quattro Gaiialìcri ,  dirirhpettoalla  Fortezza ,  co'  qualilfifii 
ftentemcfaté  tcntauano  di  rouihar  le  muraglie  ,  per  prefèn-* 
tar  loro  vn  generale  affalto.  Celere  perciò^  richiedendofi  tan- 
to più  il  rimedio ,  e  flando  il  Senato  nwg;^iormente  fermo  nella 

folutione  ,di  decider  prefto  il  tutto  in 
ic^al  Pefari,&  ordinò  al  Vktu^i,(É:t^e 

 «  ^iiDdroatUiai^pitabòdé}Gcfllb<:6qL„., 

tiroXxaleéi  TdeggiiOfQf  inaftaiii^  tóiiii^'VH  <Aatpls  HitA 

oacolà  fieruenuta^ed  attaccaiK#i>jcf^^  ' 

£'e>agiàil  E>cnm>  ÀAfitd  védìita:  libeà  Ir  f^ia  dà^Àrèilf^^ 
l^mdx^f^àfDcnta^  Statt^^CRi^t^td» -"^ 

Kkkk  tutto 
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tuttd  il  ftMQorpoNaualeà Napoli  ;  oodeilPonteficecccitoiloin 
d4ii'apa.  dijmpnza  allaneccirarìamibnc,  per  refi ftere  centra  le  grand'^f- 
mi  Ottomane.  Fece  infieme»che  1  'Ambafcia(x)re  Cefarco ,  allora 
^dair^im  in  Roma ,  parimente  con  tutta  premura  gli  ne  Ieri ue/Te,  c  bramo- 
clflrlT  So  Xìdào  fteffo  tempo  eoi  fuo  Santo  zelo  dì  trattar  anco  la  Lega 
ftr  >airfu  fwiufcrlàlei  mandò  Corrieri  alle  Corti  ;  conuocò  i  Miniilri  in  Ro- 
;allargò l'cshibitioni *  c'hauea  già  fatte  d!  fe mcdefimo,  ed  ab- 
r>iugemxe  bozzòdicompoTre vn numeco  di duccnto  Galee fottìli «di molti 
grofli  Va{celli;di  cinquantamila  Fanti,  e  di  quattro  mila  Caual- 
.  Sapcua  però  molto  bene  con  la  iua  prudenza  >  che  smfimile 
"^^i    generakarmamento^quanio  anche  fo&ft^aitofici  le  à  concertai:- 
,   .      fi,&à  riparUrfi con  le  conditionì,ecoftgPaggram^.douutii  Preti- 
V  oipl»  ncercauaneceffariamente  molto  tempo  ^  Ma  era  il  penfierp 
dfcUa  Beatitudine  Sua ,  di  riportarne  due  pronti  behdbij  ; Tvnorfi* 
impegnarui  li  medefimi  Pretkcìpi  ;  Talt  ro ,  di  atterrire'  Solimano 
col  diuuigato  concettordi  Vna  grande  vnioneCattoIiiia  .Fece  per 
ciò  publicarla  ;  Interuenne  eglTftelTo  ad  vna  Meflafolenne ,  celer 
brataiiin  San  Pietro  »  eia  Rcpublica  qui,  corrirpondcndofì  eoa 
la  pia  intentiooe  ,  vm  anch'ei  a  ne  cantò  in  San  Marco  ;  .cfpoiè  ri* 
AltifeimoperogniChiefa della  Qttà,  e  con  diuote  dràtioni,ie 
con  elemoune  a*  pciuer  i>inuQCQhumilraeQteUmi^encardiaDiu^ 
AaiaaIktfDw  i  • 

Ma  il  Dona  >  riceuuti ,  c^hebbe ,  ftando  ancor^à  NapoIi»gB  ecci- 
tamenti del  Papa  ,non  fò  di  fimìle  pietà .  Già  ottenuto  bauciidò 
rii^tentp ,  <Ji  folleuare  gli  Stati  di  Spagna,  e  di  opprimere  li  Vene- 
tiaaì)  <ion  curò  punto  Icpregbierei  oc  gl'impulfì.  Si  andò  fot- 
traendo  con  varie  inuenta  te  £:urei  oradicanuenir'andar'à  Mar« 
fjiia  cantra  TArmata  di  Francia ,  or'à  Genoua ,  per  fouuenire  la 
f,  fotttat  fu3  di  molte  bifognofe  prouifioni,  e  con  tali  ft  udiate,  ed  aftettate 
forme,  negò  affoTucamentedi  fufFragarVria  iumtacaufa  Chriftia- 
na.  Stiramollo  di  nuouo  la  Santità  Sua  L'Ambafciatore  Ccùr 
reo  non  mancòdi  replica  rneancb'eflfo  grimpulfi .  La  Republka 
non  reftò  delle  ftie  più  efficaci,e  premurose  inftanze.  Oftinato  pift 
chemai  fi  parti  finalméte  da  NapoIi,né già  perRrandizzo,pcr  do- 
nes  erano  oramai quefti Generali  c6  l'Armata indirizzati;<ì  partì 
JJJJJ^^  d'improuifo  verfo  Genoua , ediffe  ,  partendo ,  che , quando tbflc 
foGeiMM^  coIàarriuato,ne  baurebbefcrittoinirpagna,  ericeuuli  gli  ordi- 
ni della  Maeftà  Sua,  farebbe  flato  prontiflìmo  allora  ad  obbedir- 
li .  Se  n'andò  in  tal  guifa  Andrea  Doria,  e  tanto  frettolofaraence 
lène  andò, che  non  fù  meno  à  tempo  di  trouarloà  Napoli  vnalet- 
tera,fcrit  tagli  di  fuo  proprio  pugno  dal  Papa ,  né  trouollo  manco 
tArabafciatoreifteflToCefareo,  che  fi  compiacque  di  p>erfonal- 
WnteportaruiO  ,  CbeslegUpoi  ,  pur  mendicando  qualche  in- 

uen- 
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lientato  preteièo» -pffiribtti^aefiàii  grane  coIpa^ihdoéfTe  mai  ard^ 
Cédte^chePAààiàiay«iieiajic^  fecò 
accompa^narfì ,  quando  pocodianzi  i Turchi  attaccarono  l  a  Pu^, 
glia^troppodiffimilc  ne  farebbe  ftato  I  efeir>pio  al  paragone.  Tro^ 
uauafiàqueltempoIaRepublica  altrettanto  in  pace  con  Solima- 
no ,  quanto  allora  Cefare  in  aperta  guerra  ;  onde  lemprc ,  ch'ella 
hauefTe  congiunte  le  fue  con  l'armi  di  quella  Corona,  fi  farebbe  di 
a  mica ,  dichiarata  nemica  infierae  con  gli  Spngnuoli  di  quel  gran^ 
de  Impero  i  nemica  fenza  cagione,  e  nemica  centra  li  Capitolati^ 
chehaueua  feco  poco  dianzi  finccramente  conchiufi .  All'incon- 
trOjche  poteua  perder  Cefare ,  anche  accompagnando  la  fua  con 
l'Armata  Veneta  ?Non  ronipcua  la  guerra ,  perch'era  già  rotta . 
Nontirauafiaddoffo  le  inuaiìoni  ,  perche  già  l'armi  Ottomane 
icorr^ano  la  Puglia ,  Non  efpohealì  à  pericolo  di  perdere  Qt  tà  ^ 
pereluBhauea  già  prindplatoà^derne  •  '  DiAfèQtc)|ff  «ni^^lri 
ibiiàiniiladbi  £uràièmpreftatò  meglio  perilOaifii^bl^ 
dvtoie  paticnrandoai^AfHrfaprqaeriddy^ 
GaiiiéiiCà,pi&toftoiDedicarIi  con  quél  genio  >  chefacftdo  k«nn^ 
irioIénGòneoiéàipitq  m  tal^i&ireggerfi .  i>  j> 

' itS|jBrbóal:Dnoyàmtcmente  af&iniqubfti  Padri,  dopo  loro  per- 
uenutavtf  tanjD  Arana  oftinatione,  erifolucìone  di  coftui;i^  Noi. 
la  joonfternatiu  però  >  bencfae-derelltti  >  e  rimafli  foli ,  hstìCx^  ' 
lÉUcòno  nell'ordine  di  già  impartito  a'  fuoi  Generali ,  dlau^é  -  '  *, 
zaré  àtutto  tranfìto contra  l'Armata  de'  nemici  ;  Più  ,  che  s'era  ' 
fatta  ftìaggiore  la  necefiGtà  di  aiutar  Corfu,  più  replicarono  rifo^ 
Iute  lecommifsìonì>e  fcrifsero  al  Pontefice,pregandolo,che  le  fue 
Galeeic6  quelle  in  fieme  di  Malf  a,tofto  fi  fpignenero^ouchauea»  J^***^^ 
ingiuftamentericuiàto  ditrasfcrirh  Andrea  Doria.     •        •  uìiiift 


' .  Mtìitre>cheà  Venetia^eàRoraaandauaii  com  procurando,&  ^  r«r- 
ijh'dlnando,  continuauano  i  Turchi  à disertar  crudelmente Tlfola  j'"- 
a£taecata,edà  tentar  cò  i  continui  tiri  di fuperar  la  Fortezza .  Ef-  (-"Lccr- 
lain  ognimodo  nulla  cedea  direfiftenza;né  i  difcnlbri  mancauano^"' 
di  valor',  e  di  vigilie  .vjodeuanoetiandio  vugran  ìicne  ,  o  per  dir 
meglio^naduanò  ynmale  minore  >che  hauehdo  inceffan  temente 

CauAferM'cranoftfOiiati  cxXfsrì:idB&tk^im 
dotflàntildauuiciQajr  i*AnD^ 


ucelpiti  da  ta^eC^ÉMiódatBSMlje 


ro  ma!  grado  conuennero  ritirarfi ,  e  fpedalmente  con^ahiiaiv^S^ 
nockHaGakia GencraRtiadiBintó^dflra.  li.b  .hiq.-  ni 1 1»:;!  O  • 
li:  l^itatfièittndoa  «p^aSoliiataióèButintrò  ij^ 
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ài  putfi^tn  punto  J'efpugn^ione  deirirola  intera  >  aggrauamfi  al* 
tangente  oran3di<i'Ogoi  ii'apoflo  ritardo  •  Si  rì&Afé  iìnalmaite  di 
mandarul  ìJ  Primo  Yiiir  ,  perche  oilcniato  eoa  l'òcchio proprio 
lo  Stato  delk  cofe,gliiie  riporcallèil  vero  J?a£àtoiu  codui  vicino, 
econikleratalain  eletto  diffidlìflkna  da  fupérariì,ò  neoeCarioal- 
misnoi  perdio,  va  gran  tempo,  c  molto  con  tingente  il  tioe,  ri- 
fed  fedelmente  il  Cuttoi  S^licoano,  e  ardì  conciliarlo ,  dinon  im> 
pegnar  maggiormente  la  foa  grandezza  in  vn'lmprelà ,  obe  anco 
fu  parandola  con  Iunga«edeftremaiàtica,iarebt>e  ftata  piàcoftod* 
ingiuria  >  cbedi  gloriai  tante  armitrattenuteiii»  &  alUiìiafteilà 
Imperiai perfona  prefente  .  Ponderogli  h  flagtone  gii  vicinali 
Verno  ,  più  con  pc^ricoiodinaufiragi ,  e  d'altri  fmiftri  accidenti  ^ 
che  con  fpcranza  di  riportarne  vittorie;  mali ciortali ,  idic  prifi" 
cipiauano  ed  eftenderiì  iopra  le  Galee  ;  fcarfezza  di  vitoiaglie  al- 
lefeixrito;  Glidiifeinfomnoia  ,  c^*era  chiamata  la  fua  gran  pru* 
denza  i  differìr ,  non  à  ceder  rcfperienze  del  fuo  potere  ìnuìnd- 
bile  ;  à  sloggiar  per  allora  da  queUIlbla  l'Armata,  &  ilGampo^à 
ritòrnar'in  Coftantinopoli ,  &  alla  Primaucra  vfcendo  >iar  cono- 
fcere ,  che  la  forza ,  benché  fi  fofpendi ,  non  perciò  fi  perde .  Potè 
anco  crcderfi,  per  te  cofe  dapoi  accadute ,  che  l'autorità  làti  Mùii- 
ftro  )  e  la  verità,  d  a  hii  ffùe^ata,  vinceflè  alla  fine  quel  Ré  fuperbo 
s^iimàif  i  preftarglifède .  Diede  alBailo  Canale  il  Yifir  iftelfo  va  tocco» 
JìR^itji  cae ,  quando  la  Republica  fi  foffe  prettamente  difpofta  àibdisfitf* 
f^*^'-     ì  1  Gran  Signore  de'  torti ,  e  pregiudicì; ,  già  infericigli  dall*  armi  < 

fue,haufroehauutofperanza  di  perfuaderloà  ritirar  da  Cor£^  P 
E  jcriufr-  Armata  è  e  1  efercito ,  cdi  reftituire  gli  animi  alla  loro  primiera 
Hi       buona  corrifpondenza ,  e  amicitia .  Quefto  difcorfo  del  Vidr 
"^^ut    rimafè  ancora  maggiormente  accreditato  dalla  licenza  ,  ch^ 
■  V'     gli  oo&ccdette  nello  ilcffo  tempo  al  Bailo  di  fcriuerne  à  Vc^ 

neda  >  e:  da  vn  diicorib  del  Dragomano  lanusbci  ,  Iloaale 
.       iicttrò,  che  tutte  quelle  dolci  efprefiìoni  proueniuano dalla  bocca 
iKied^fima  del  Gran  Signore.N^  fcriiTe  il  Bailo  anco  ai  Smato;nn 
partito  appena  ildifpaccio  ,  ecco  à  inforgere  vn'impenlata  nouì- 
tà>vnica  forfè  deiralterezza Turchefca,eprincipalmem:e di So- 
bnrano  .  Nonpotépatientar egli, che ritomaflero le rifpofte del 
Senato  fopra  lo  fcrittogli  dal  Bailo  »  e  di  trattenerfi  colà ,  in  v«ce 
di  trionfante  ,  fpettatorfchernito  .  Fece  dimprouifosl^^giarjl^ 
JSrf'.f?'  Armata ,  elegentidall'afièdio  della  Fortezza ,  edairifòla  *,  ©1 
italofait  ^8^' >  toltofì  colCampoda Butintrò ,  commifc , che  fecoinfieme 
oTt.  tttCti  ritornaffero  à  CoftantinnpoU)  come  anco  immediate  rinuK 
lecffettuato.  t 
Quefta  intrepida  difefa  di  Cofiìl ,  equeflamarauigHofarifpin-i 
td  drvft' Armata  Turca  di  più  di  trecento  Vele  >  c  di  vn  'efercito  di 

ducen- 
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ducente  mila  ibldati  col  loro  Monarca  in  perfona  ,  fù  (bla  gloria 
del  U  Republica  i  poiché  anchefola  fi  trouò  alla  gloria  della  gran 
difela  .  Rimafèro  nondimeno fanguinofiilìmel'impreflìoni,  che 
lafciarODoi  nemici  fbpra  la  Campagna  co*  già  narrati  incendi;  i  e 
difertamcnti ,  e  con  la  fchlauitij  di  venticinque  mila  perlbne^  clie  i^/^i"' 
barbaramente  afportaroniii .  L'IfoIe ,  e  i  L«ogHi  propinqui  ne  ri-  p/7?o««  u 
ientirono grauementeanchefll , e Butintrò principalmente,  do- """"" 
uc  fi  era  fermato  Solimano  con  l'efercito ,  e  doueihdltreootupò 
vn  Cartello ,  che  per  la  Tua  libertà,  e  per  guiderdone  di  vn.i  Vefte 
d*oro,  riìafciogli  volontariamente  il  Cartellano . 

La  lieta  notitia  del  liberato  Corfu  peruenne  à  Venetia  ,  quan- 
do più  tremantemente  attendeuafivnalagrimofa  perdita  ,  acciò 
che  tanto  maggiore  fenericeuefleil  contento .  AUa  fola  gratia  ^ 
della  diuioaaffiftenza  s'innalzarono  iringratiaraSti,  e  leorationì ,  ?a,?oS 
già  che  hauendo  i  Prencipi  negato  aualunquefouuegno ,  vollero,  JJ^J^,'  ^' 
clielaRepublicanericonolceliledat  folo  patrocìnio  del  Cielo  la 

rreferuatione  .  Se  però  fu  fola  à  difendere  Corf  ù ,  non  reftò  fola 
goderne  il  bene ,  che  fù  comune ,  e  generale  à  tutti ,  ed  à  lei  rima- 
fè  immortale  il  merito  ,  di  hauerfaluatovn  tanto  antemurale  alf 
Italia  ,  ed  al  Chriftianefimo;  fi  come  pur^ora  con  aggiunte  mo- 
derne fortifìcationi  ridotta  à  incfpugnabii  flato  lo  ciSodifre»  e 
cuftodizullo  all'eternità . 
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jirmatadc'l'urcht  in^rcìpcla^occupa  più  IfoU^  Napoli  di  Ro^ 
manta  ,  e  MalfMfi^  mJMite ,  €  'hendtfejè ,  ^inirìftùrn^  alla  Rf. 

.  ftshlica  .  Sc^rdònf  ,  ^lafTei^radiOyroH^izjzj^p^ 
La  loro  jirmaiàatorfù  .  Ecctt amenti  df[^^hk  p^r^paci .  y 
*rr  aitati  diCefare  per  'vna  LegaChrifliana  con  duhhto^i^HejHt 
intentioni  ^  e  del  Re  diF  rancia  .  Conchit4fafitràil  Papa  ^  e  Ce- 
lare ,  elaRepuhlica  ,  Abboccamento  in  Nizjz^a  del  Vapay  eCe^ 
fare  medefimt,  jirm4t44^  T^^I^  di  Arcipelago  occté. 

pa  degli  altri  Lùo^hf  !^  Sbarca  in  Candia  con  vicendeuoli  dan^ 
ni .  Romania  ,  e  Maluafta  nuouamente  combattute  ,  ^  ancora 
refiftenti ,  Incendij  in  Dalmatia  de*  Turchi  .  Prendono  Nadi^ 
no ,  Laurana  ,  e  CltJJa.  Séienicò^  D ultimo,  e  Antiuari  dtfeft^ 
fi  ,  Dt fi ioltoji  il  C ^ient ò  d^'Niz^z^a  quadra  Pontificia  à 
Corfù  .  Tentala  I^euefa  con  mal*euento  .  Entraui  nel  Golfo 
^ Armata  Turca  .  Boritone  della  Spagnttda  pur  giunta  à  Cor- 
fù ,  renitente  à  comhdtterld  cé^fjiìibifAfa  fide  nel  fuo  Generale  ;  à 
perdita  dt  cjuattro  V^fcelliii  due  Galee  .  Tutte  l armate  Chri* 
(liane  infiemeprendorhX^afitJt^mniQ=^  e  qU^pagnuoli  lo  prefidid^ 
no  per  loro  \Efsi^  egU  Ecclejtajiicirttornandoindietro^  eneìlih 
ro  Por  ti.  Pene  ti  sHmpoJjeJ/ano  dt^Rifano.  Turchi  ri/pinti  di  nuo' 
uo  da  Napoli  dt  Romania  inclinati  allapacefinegotia ,  Andrea 
Grttti  Doge  muore ,  ^  elettoui  Pietro  Landò .  tnfìlenzje  de'  Cor- 
/ali .  Trtegua  di  tre  mefitrà  i  Turchine  la  Republica  ;  prorogata  . 
Loro  Armata  di  nuouo  vfcita  racquifta  Cafìet  nuouo  dalle  mani 
degli  Spagnuoli,  Ricupera  anche  Rifano .  Va  contra  Cattaro,  e  ri* 
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ptntAHÌ»  ritornaver/oii  Lfuante  .  Cf/art  in  Parigi  ,  BJpi^afi 
maneggi  in  Coft4ntinofQli  fon  cccwnti  frcten/totti  ^ur- 
<hi,  jLoro  nHouiinfiéUt,  Fcnfté  jdmkt^iéfQrc  fptdimi  pene- 
prMi  /r  /ne  commipiom ,  ^i^mUtif  19 .  dgi^  mdo  fipmbimitrf  là 

OliArQeQdffi^nrcgtilroci^todiii^  '  , 

à  t<>htUiiMi<»it  di  gu«ri:a  pià  cbe  .«uii  fieni 
quella  vin(»ii  )  die  fiotilmcootc^Vntnemt- 

co  di  predominante  potere ,  tale  buco  temè  la  .  . 
Repnbiica  ,  ch'eiTere  douefTelafuacontraSg* 
limano,  Ré4iiTurchi .  dopo&ctolo^iogglm 
jgftttffflPt^^^trf^*'^  f^^  C'fwf^  ,  e  ritornare  con 
iaogulfi^  perdite  in  Coftantinopoli .  Idubh 
\»l  perà  de'futuf  i  mali  non  douendo  contaminare  il  contento  del- 

già  cpnquiftate  gtorie  ,  iene  rallegrò  altamente  Venetia  al  ' 
^gfìdeauuifo-  Can€dó,chenon  muouendofi  in  foccorfo  il  Cielo, 
lenon  con  giuiOLa  pietà>tQfle  per  contìhouarle  mìforicordiofamen-  .  • 
te  la  gratta,  e  procuro  con  vniucrfali  dinoti  ringratiamenti ,  e  con  . .  . 
pie  abbondanti  deraoiìne  di  renderfene  maggiormente  degna .  '  * 
Prefa  dunque  Solimano  la  marchia*  con  l'efercito  per  terra  ,  au- 
tiiolTi  Luttilcon  gran  portion  dell'Armata  verfo  i  Dard^elli;  e  wtor»!  -i 
jB4rt)arofla,c;hc  haiuea  con  cento  Galee  tentata,  ma  non  ottenuta  ^^1*" 
Ja  lif^iizadifermarfi  con  altre dodeciFrancelì  ad  inieftar  leRi* 
iiier^  della  JRudllA)  edi  SidlU» rìmafeconfettanta»  eqon trenta  ^  . 

1  i  jHcrutra  poi  m  Jlkix>eferdco£  mpAOiflin  >  'Saokiacco4et 
Ì0ÌJ4ottHiiQnmNapoK  di  Romania'  »  éMahnfia  ;  ambedbeCSl^'if  4^ 
^'41  gran  pUnt^  tte  »  dopol'ìiifiuiAa  perdita  di  ModaUVedlCo-m'Mm 
tM}£^IerdlaCein^uellareg|oaealk'RepubIicarogg^    .  Mu-gff;^ 
l3ÌtedaII'arte;ebeiidi&renaturaIiiientedalfito,daIMareVeda^ 
^l'Mgulitiacce^  ,  non  lafcìauano  però  di  effe  dubitare,  chèpèr 
Irouarfliitlle  iaiicidVn*auida ,  edineforabil  fiera  .  Haueacom- 
l^oitpJVfercitoilSangiacco  di  genti  raccolte  da  que'Contomiy 
l>tà  eiìèt^oil  il  gran  barbaro  incamminato  per  Coftantinopoli 
co^a  tutt©  U  detto  fuo corpo  intero.  perinuiarlocontrailRédi 
Per6a,cbe  minacciaualo  di  gran  ruine .  Accoftoflì  il  Turco  dt 
primo  pafTo  àRtnnania»  incuitrouauafìProueditore  »  percu- 
Aodiria ,  Vittore  Gàrzoni ,  incanutitofì  nelfoficnimento  di  gran  Jj^- 
Cwjichjein  terra  ved  in  mare;  intendente  per^>erienza  j  valoro-  -proutii- 
Ibf^epièAeflb  ,efipotédire,  deftinatoui  dal  Gelo,  perrefifteré'*^' 
^  Wi  tanto  attacco  .  Corrifpolè  nei  confronti  ancora  airefpett»- 
tìone>ed  alla  iàm^ .  Seppe  cosibeae  di&nder^  ^1  di  dentro  la  com^ 
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rofe  de*  nttnìcì ,  dià  ^rzolli  allalfinfe  à  cédd*  :\^Migtiòf 'dJWIioii 
,        hebbeiJSangiaoc»ftttcxMaIu^fia .  McntrétòfhiéritaiiaR'onia« 
i'fJritnU-iì'a  coAi^apmi  )  tehratala  có*  btótìlÉKmetatr  AifirfttììJtfCbirktrbtiòla 
""""'^"  medefiroacoftanza  d'animo  ;  onde  già  inhorriditofi  grandttiien- 
teil  Verno,  sbandò  portione  del  l'e(è,rcito,e  rltirofficol  rimnncnte 
h  à'quàrtieri.Ma  più  propitia  efperimentònell-ÀrcipcIngoBarba- 
iiali^é  .jroiTa  laiua  fortuna  .  Attnccouui  molte  Ifble» e  molte fèlicemcn- 
tracquiftonne  .vSciro  fòla  prima  ,  dirimpetto  al  Golfo  Pegafio, 
die  ,  .fpopolatadi  g»?nte  ,  c  plùfpopolata   quanto  grande  ,  non 
•coiaM    pcttétefiftere  .'Ofccorfèilpn'cdeiimodiPatnib  ,  non  ofìeruabile 
t!Su^  per  altro  ,  che  per  Fa  memoria  di  effer  ftata^^ìA  ricetacolo  di  vSan 
<jiouanni , e doue confinato, fcriffé IaOiuifia.ÀpocnIifll .  Occu- 
pò pèr teVza,Leglna,ftimata per l'opportittlltà dell uo Porto  ,  e 
pe'l  Popolo  numerofov  e  benc«anf e .  CruHérniietóte  fàccheggiot 
la  ,  e  inenòfectosàh Armata  feiiBih^fchiauiffefeftei .  Tré  sdtt^>^ 
nbh  dilBublica»  ina  di  prìuata  giuiifiHciibyNia^ 


ii  nuMilfamoia  al  Mondol'  Quota  .però  tit)é%tte6nefiftiliM»- 
.  te,  comeiFialtre .  ¥t  éteLéèmToperKàTcf9emÌ0éB>SSigf^i^ì& 
£S?5f  ^àuet€àaeéderc  iid  Gouerno  .  Coraggiofaiftr^aiCc»,'  c'fiho ,  cht 
.*  mancflglileniiioidDiiiiibftentoIIa,  Poi,  cofttVÉtor;  gli  fidiede^ 

•  patti ,  non  oftahti  i  quali  venne  infedblmefUie  fermato  fchitsé^  w 
1^,'!^  Eafcò  dopo  il  fiero  Turco  à  Tìnc,  Ifola^  cheperla  fortezza  déffi- 
iSitfw'  ^®  potcà:vaIidàmente  difender  fi  .  In  ogni  rnèà&  fubito  fi  artèfe  \ 
«3*1??'  riaa  non  fi  tofto  fele  allontanò  Barbaroffa,  che,  trenti ta ,  pellìtuiU 
'  '  fiialla  Rcpublica,  emandòà  fupplìcarein  Cindiapert'aflìflenza 
chr^rò  dVti  PubUco  Rapprefentante,dicuifò  anchetofto  confolata.  Ve- 
A**»/»   niua  Nixia  con  altre  Ifole  vicine  ,  fignoreggiata  da  Gioiianni 
liU'jJ^.  Grifpo .  Non  h  ebbe  coftui  né  fòrze  ,  né  cuore,  perattendere* 
^/^j^^cheBarbarofTaglififaceiTe  vedere  ;  onde  mandogli  vn  Arnbai 
fi>»rtndt.  fciatore  à  volontariamentefeshibirlegli  tributario  J  Arfencì  ad 
ogni  patto  l  'Infedele ,  già  deliberato  in  fefteffo  di  non  offtruame 
alcuno  .  Fù  pronto  ad  accettar  l'offerta  .  A.«cordò  il  Cfibùtaia 
cin  que  mila  ducati  l'arno  ;  ma  ùxhkto  Ticentito  J'^^orfo  del  prì-^ 
tho  pagamentoièntnitoiiilafaa  gente,  maIni0Éè»Ciltf»  quilk^péi 
iicreimbne,etiitcafHòkc3Dn 

_  lxiroÌl^iLuoghLV^etìiieU*Aia3l|^        giùntone quiinCvolfo 

^  '  o  A7  'Kau^ifoalIanimr'ÀÉDÌata,riufciIIe  più  Kfifpiaccuole,  quanto  inafi 
pettato  .  Haueano  fuppofto  li  due  Generarli-,  efeco  lorosbì 
 ^-^^^-"nkmotìitetiaiBBiri-' — -^--^^^-^^ 
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À)rpo  della  Turca  giàcntrato  ii^ro  dentro  a'OAelIidi  Gali  po- 
lì. Viibra  già  fcorfo  eoo  la  poitioiie  maggio!»  dUiiftl.  Ecapa  {Tato 
SolioMooinCoiftaiitmopolicoa  tutto  l'elmito  ilt^j^  lUiinò 
iiiariiddho;hotiiigatiotieinafpfita,  &ag 
cUfBCQtedandoficfiedeazafhauea  panilo  andieàGeneralldi  po- 
tere i94u^ftocetnpdjxreflaruelafenzaeficaiioiiealc^  SumtOi 
.^rfi  Putirono  fipraprefida'  fatti  contrari}  «  deliberarono  di 
duanzarfi  wfo  quella  volta»  non  tanto  per  impedì  re  àBarbarof*  ntuttra 
ik  più  rimarcabili  acquifti,  Quanto  per  combatterlo,  &  opprimer*  ^^SSÌh 
lo ,  potendo  *  Mafe  tal  volta  trafportad  il  coraggio  à  troppo  aZ*  JJ^jgS^ 
zardofipenfieri,auuedutofcnepoi,  nulla  perde  di  fe  fteflbmì-li», 
gliorandone i configli .  SiauuideroìGenerali ,  chenoneratem- 
rpo ,  ne  ftagionc  quella  di  trarfi  fuori  del  Golfo  ,  per  portarfi  lun- 
già  combattere  il  nemico  nell  Arcipelago  .  Andandoui  cò  vnatitf*- 
fola  portione  dcirArmata  ,fifarebbonotrouaticolà  nonfortì,&  * 
haurebberoinlìeme  trafgrediti  gli  ordini  del  Senato,  didoucrte-  ^^^^ 
nerla  congiunta  ,  edvnita.  Peggiore  partito  era  paiTandouicoIc-tf»»'* 
corpo  intero .  Troppo  fi  allontanauanodal  Golfo ,  e  dalla  princi- 
pale fufliftenza;  fi  lafciauano  addietro  aperte  Ievifcere,efi  gitta- 
uano  in  mezzo  à  due  gran  pericoli^degli  Ottomani ,  e  dell'onde  . 
JDaqueftefomme  contrarieti  coml>a]miti  dunque  >  dhiiiàrono  » 
^àchenon  pofiemmoftprlBineiTiirciiiin  Arcipelago,  di  oom»  « 
Iknfar'alnòioqudltpKdite,  occupandoanch'elu  in  qoeft'altre 
]iartiirìcteftalcanl;ncno;  SobitDdòdeliberato  y  iUiltoanòòIo 
^Segaàmso^  fbegUenaòdi  attaccar trà  gli  altri,  Scardona  V  ed 
Obrouazzo.  Coatra  la  prianwpocodiftantedaSebenico,  andou-  uotàna 
ui ilPefari conmolte  Galee ,  e  con  genti  tolte  da'prefidij  ddle  J/^^J: 
Ottàdi  Dalmatia  •  La  feconda  toccò  al  Vitturi  »  ma  in  vece  di  m. 
quelli ,  che  nel  punto  di  muouerfi  cadde  infermo  »  andouui  Nico- 
lò Bondimiero  ,  Capitano  in  Golfo,  fèguitatoanch  eifodapiù  ^  -j^^ 
Galee ,  e  dal  Colonello  della  Rina .  Non  fpefè  il  Pefari  né  gran  sondm^ 
tempo ,  né  gran  fòtica  à  vìncere  la  fua  .  Glifi  arrelè  a'  primi  tiri  »  no  in  Gol- 
ienza  patto  alcuno;  e  difficileflèndo  l'obbedienza  agl'impeti  ,  à^^*/"" 
quelli  de' foldati  principaImente,fualigiarono,  depredarono  co- 
fior  o  il  tutto  alia  peggio,ed  alla  cieca,non  oftante ,  che  il  Genera- 
le proteftalTc,  che  fi  douefle  vfar  pietà .  Guadagnata ,  ch'hebbe 
Scardona,e  bfciatoui  Francefco  Salomone  in  guardia  con  ordine 
di  ben  munirla,  efortificarlajfattoui  pofcia  miglior  riflefTo,  e  con-  • 
liderato  troppo  coftofo  •  e  difficile  il  cuftodirla ,  ne  fcriffe  al  Sena- 
to* che  gli  commiiè  di  fmantellarui  due  Caflelli  ,  in  cui  confiileua 
la  principal  fortezza  del  Luogo , .  itimando  ailai  di  hauer  priuati 
di  quel  ricoueroi  ncmicijl  BòdimierOyintDnio  à  ObrouazzG^tro» 
uò  moltppiù  mahgaiokHmptéiàJl  prefidiojfaeadieQdfbflcco* 
.  .  Llll  tanto 
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^nto  gagliardo  ,  fi  difefeà  lungo  ,  e  sforzato  poi  dall'in fiftéfiza 
non  ,1  degli  aggrelfori,  fe  cedette  la  Città  ,  non  già  fece  così  del  CafteU 
c^tii^.  Jo,incuiritirofri,  per coftantemente  difenderlo.  Intraprefane 
ilBondimicro  con  intrepidezza  altrettanta  l'efpugnatìone ,  era* 
^igià  porto  anche  in  tiro,  per  ben  torto  fu  perarla;  ma  nella  mag- 
gior ferocia  degl'attentati  comparfogli  vn'ordinedelPefàr/,chc 
rìchìamollofiìbito  all'Armata  ,  conuenne  abbandonarci!  tutto'. 
Quefto  Senato  ,  clie  nelle  fue  graui  confulte  miraua  all'eflenza 
maggiore  della  cofe ,  gelofiflìmo  fìflaua  l'occhio  à  Corfìi ,  contro 
di  cui  già  di  frefco  s'erano  portati  con  tanta  furia  i  nemici.Si  hauca 
ben  fi  queirifola  d^'  fieri  combattimenti  con  immenfo  valore  fo- 
rtenuta  ,  ma  le  gt4Midaua  dalle  gran  ferite  cópiofo  per  ancora  il 
fangue.  EraglàrtataprottcdiiCa  diCapi ,  snìlitie,  emunicionì; 
riputò  il  Sebato  medcfiyno  prouidò  coafiglio  noadimeno  ,  che 
tutto  il  corpo  intero  dell*  Armau  fi  cooduceUecolà  di  guardia  ; 
r.m.i.  Lo£a.i£alPelari,edcgIi,  fiibitotìbbcdendo ,  chIaiDDÒlèco tiitó 


àricogniugnerfi  ,  cotneàel  primo  ingreflbdell'aiuiòtiittiaiico 
vifi  rìtroiiarotioraccdlti. 
o     Nel  mezzo  di  quefti  accidenti  digaerranonfiometteuadiraaw 
iiegglaPetiandiola  pace.  Trattauala  però  Solimano lufingheuol- 
jnentc,  troppo  difficile  àtrouarfi»  e  fpecialmente in  vn  Barbaro, 
-nelcolnio  d'vna  irritata  paffiohe,  vn  placido  affetto .  Era  già  egl^ 
come  fi  è  dianzi  detto ,  vfcito  da  Coftantinopoli  con  ducente  mila 
foldati ,  ed  hauea  fatta  vfcire  nello  fteiTo  tempo  vn*Arraata  Na» 
uale  di  trecento  Vele .  Con  tutte  quefte  fbrzeauuicinatofi  à  Cor*- 
fù ,  in  vece  di  efpugnarlo ,  hauea conuenuto  vergognofamenteri- 
-    '     traruifi.  Vn  tanto  Monarca,  che  non  fi  trouaua  mai  fatollo  di  Ita- 
lo, e  di  gloria,  ftrapazzato,  e  vilipefo  in  tal  guifa,  come  potea  fpe- 
rarfi  più  defiderofo  di  pace ,  che  auido  di  guerra .  Nondimeno  il 
Jf*5jj5gPrimoYifir  Aiace,  appena  ritornato  in  Cortantìnopoli  Solima- 
nOjneripropofenegotioalBailo.  Infiftéper  laprefta  andata  del- 
l'Ambafciatorc  ,  che  fopra  i  primi  maneggi  era  rtato  eletto ,  ed  af- 
ficurollo ,  che  il  fuo  Signore  flimaua  grandemente  di  rifUbilirii 
amico  leale  della  Republica . 
Gitmferoqoeftiaattifii  Venetìa  in  tempo»  che  Flmperatore 
«iftcìf^rrpremeuaaltre^perviia  LegàsenerakdelQiriftianefimocoocra 
i:;;,;^,  gl'Inièdeli.  EshibitDfidlpedonalmeDteamiaral^paflàoafinoà 
^MM*    promettereperfè,  dirilaloar^alla  Republica  tatti  quegliStati^ 
chefi  ottenneffero,  per  più  fempreftabiUrla  rantemoralediChri- 
rtianità; echeilDórlauirebbertato  prontofubito  àcongiugnere 
Ja  fua  con  l'Armata  Venetiatu.  Così  parlaua  Carlo  in  lipagna 
all'Ambafciatore  s  cosi  à  Venetìa,  àRoma,à  Milano,  &  in  ogni 
4dtroLuogo  tutti  lidi  lui  .]Miniflri;parlaiiano;ep^     più  anco* 
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ra colore  all'abbozzo ,  concbiuiè  vna  Trieguaìn  FiandracolRé  oubba  <r 
di  Francia  .  Madubbiofe  fèrri  pre  le  offerte  grandi ,  pur'anche  jj^J^^ 
ibpra  le  prefènti  di  Cefare  dubbiofamente  verfare  fi  douea  .  Infi- 
nitamente dubitauafi  ,  che  preme/le  à  quella  Maeftà  di  tenere      .  ^ 
in  guerra  laRepublica  col  Turco  ,  perche  lodiuertifTeda*  fuoi ,  e  • 
dcigli  flati  del  Fratello  Ferdinando ,  a*  quali  hienremeno  ingorda^       ;  i 
mentccoluiafpiraua  ;  onde  con  la  regola,  di  nonpoterfìdarèà 
diuerii  fini  vn  conforme  cuore»  trionfaua  lucidamente  il  fofpettOì 
quanto  più  la  ragione  deirintereffe  neadonnbrauala  fincerìtà  »  Si 
aggiugneoanode^lialtrlinditi;»  e  fpedalmeote  ynacor&yoo^ 
^eqiuficoiìuioieCefiuiei  lenond'ahro  di  tutto  almcnoini;^- 
to  al  tob  beneficio  ilio.  Si  dittulgò',  che  o^tlailé  à  0>ftanti<. 
nopott,<x>lmez7odÌTn Nipote  del  Vice  Rèdi  Sicilia»^  Veni  '\  '-^l 
fchiauo ,  di  afllcurare  dall'armi  Ottomane  gli  Stadi  deUlin)>ero,€i  • 
di  Cafa  d' Aufhria,  eguadagnar  fi  infieme  Tafttto ,  e  l'aiDlcitia  (Q,  {ì* 
^Bdrbaroffa  ;  né  mancò  di  accfdòeme  il  fofpetto  vna  fatta  oDèrm-.  X 
tione^che  fcofrendo  iiXiiraiper  lo  FarodilMfeflma  in  tempore  ' 
congiuntura  di  non  trouarui  contrafta ,  iè  ne  andaflt^liiklQ  >  A 
iènza  inferire  agli  Spagnuoli  moleflia  alcuna . 

Nel  Ré  di  Francia  più  toflo ,  con  la  fleffa  mifura  degllntereffi^^r  f^ìì  toftm 
degl'accidenti,  poteuafiin  qualche  parte  fperar  e  l'animo  cangia- {^^^-JJ^J. 
to  .  Già  veduto  ,  noncontraCefàre  ,  comeprirìcipaImentebra^  Fra»ci« 
maua  ,  ma  centra  qucfta  Republica  le  Armate  Turchefche  bar- 
ba rumente  riuolte  ,  dubitò  cofa  peggiore  per  iè  fteffo  .  Dubitò  ,  £1,^^,^ . 
che  ella  più  Erettamente  fi  congiugneflecon  Carlo,  ecbcciò,per   1  .  .» 
corrifpondenteferuigìodeirvna,edeiraltro,  tanto  più  foffeper 
combattergli  ogni  difegnato  vantaggio  ne  fuoi  propri/  oggetti.. 
Cosi  prefuipeat  dagli  argometi  nel  Ri  di  Francia  ;  ma^egli  dipoli 
yenneàrln&rzameUconfideQzaGQnpiù  fbettepruoue  ancpr^.t 

Spedigtt  il  Senato»  per  meglio  diluddafork  rarità  »Francefbo  franche 

Giuftinkuii,noncon  carattere  d'Ainbafóatpffe,nlacoil«èifmpK 
ce  Nobile  Veneto  Itiuiato  ;  II  quale^uidatojai»  crQUoIlo|CÌ^ifòrnie> 
al  fuppoflo,di  vn'ottima  difpofitiooe^  Sicfpréflealtafiicnteobli- 
^toallaRepublica  delle  dCUigenze,  che  Interponeua  incéiiàntitJ!,]^ 
per  la  pace  ;  Si  promife  à  tutte  kcooditioni  poffibili  pronto;  e  fece^ 
credere^  che  ne  parlaffe  da  vero ,  non folo  pel  fofpettò  di  fyptfi 
accennato ,  eh'  ella  fi  congiugneflè  con  Celare  >  itia  per  la  fperan-« 
z<l)Cheancor'haueadi  pierfuadere  Celate  raedefimo  adinueftire 
nel  Ducato  di  Milano  1  !  fuo  fecondogenito ,  Duca  di  Orlieòs .  >  . 

Il  Pontefice ,  che  dal  pjrimo  giorno  della  fua  affuntiones'eracÓ-' 
tinuamenre  affaticato  per  quefla  pace ,  e  Lega  Chriftiana/e  ^^S'  c^ifomi 
giormenteincaloritofi,  dopo  veduta  col  Turco  la  Republicaini^p««#- 
apfsrca  guerra j  bauea  già inqiato  dueCardinali  ^  Carpi  ìAlf par.  ' 
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gna  ,  edin  Francia  >  Giacobaceo  ,  nè  mancaua  d'ogn^ìnriftcn"' 
te  prcrtuira,  perindurreara«iidue  «juciPrencipi nella  pia  intcn-' 

tiofie .  >  f  r»  \ 

F  A  queftiprelTanti .  %c  aggiunti  offici;  del  Papa ,  continouo  il  Ré 

yff Chrlftianiwmoàdichiararfifempre  più  propenfo,  efeccfi  anco  in 
effetto  conofcer  talcPropoftofi  da  Cefaredi  condor'il  Congrefro 
dìNarbona,  ei  mandoiHii  incontanente  il  Cardinale  di  Lorena  , 
col  Gran  Maeftroycd  in  poca  diftanza  fuoCognato ,  il  Re  di  Na- 
uarra  con  la  ftcfla  Reina  di  Francia  ,fua  moglie ,  e  con  antpi  pote- 
ri^ per  trattar*,  e  per  conchiudere. 

Nel  proarrareanco  la  Repubfeca  da  tutte  le  partì  pace ,  vnio- 
tic,  e  corrifpondenia,  inuiò  pur'ella»  in  Ifpagna  Amba^fciato- 
ìifJc.^'' re  alla  Maeftà  diCarlo  Luigi  Badouaro.  Altri  Miniftri  mandò 
f^^K   agli  Elef corife  Prencipi  dlmperio .  Non  fpedinne  à  Ferdinando, 
^ì'r^Z  Réde'Romanì  già  eletto,  mentreglicra  Ambakiatoreai>prefro 
&V  MarinoGrnftiniani,chefiipplitia  perfèttamente  al  bifogno;  In 
•jj     fomma  fi  affaticòdiperfuadcrein'ognijuogo.che  fìcom  eranoin- 
diftìntamente  i  Torchi  ncnrvicl  di  tutti,  così  anco  nei  perìcoli  co- 
ni unì  folle  comune  il  bifognodima  coftante  difefa,e  dVn  genera- 
Icmouimento. 

Cofi  tractauafi,cofì  difponeoafì,  ecosì  trà  terminate^ed  incerte 
fperanzeynon  s  era  per  anco  deliberata  quefta  Patriot  fopr;»  che  ri-' 
Tyuhhv^a  iponderealBaiIoCanflieci*ca.gR'Otìicij  di  pace ,  che  quel  prinia 
uyoHaii  jVfiniftro hmseak  giàfpontartcamenie  promoffi .  Conueniua e//a. 
Jiw/fj?  iteiero  ftar  dubbiofa,etitubanre,non  potendo  aflìcurarfi,»©!!  fo* 
Ì'<idenh^^(^Ì5ncàdte*THrchi,  ma  némeno  dr  quella  de^medeftmì? 
Chrifiianì  .  Conferiuaàciafcheduno  di  andarla  trattenendo  co» 
illufioni,  per  profittare  à  feftefTo.  Potea  fàcìlmtnte  Solimano 
tenerla  con  propofitioni  di  pace  fiaccata  dalla  fiera  vnìone ,  ad 
oggetto-poldi  certamente  opprimer  la,  rima  fta  fola.  Potea  Ce- 
fare  nod#irla  di  apparenti  confidenze  ,  per  conferuarla  con 
miei  barbaro  in  aperta  guerra,  &  egli  ftarfene  langi,&  al  coperto. 
Quandaanche  foffe flato fmcero ildi lui  animo , non  fi  vedea così 
fàcile  il  comporlo  col  Rè  dì  Francia .  A  vecchi  rancori ,  à  gareg- 
gianti ambitionì,à  prctenfioni  vìcendeuoUdi  Domìnio,eranodif- 
ficilifsimi  li  medi;  termini,  &impcvflìbile  di  fuperar,  che  IVno  fi 
con tent affé  di  cedere  il  tutto  all'altro. 

Mentre,  che  il  tempo  ftrignea,perrifoluere,e  che  Vera  necefTv 
ria  la  lunghezza,per  comporre  d;i  tanti  luoghi  in  vn  cwpo  vna  si 
fhtta  fconuoira  congerie  d'intereflì,e  huraori ,  comparile  net  Col- 
legio lAmbafciatore  Ceiareo,e  parlò  in  gran  forma .  Prima  fi  ef- 
prefTe  con  generali  attesati  di  bcneuolenza,  e  di  flima  del  fuo 
Signore vcrfo  laRepublica.  PoidifTefaàprccifiitcrmini^dUfr. 
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*  ChtHDcrU  farebùc  andata  ben  preJloÀ  Mefsina  con  ttutal^Ar-  Efpofipam 
mat^fer  im  attendere  U  Veneta^  e  feeo  vnirft^  e  proceder  e  cantra  gli  f'[^]jJJJ* 
Ottomani,  Che  folUcitanafiin  tf^agnu  i'éikpimemo di  moiri  altri  c«f*nZ  ' 
Ugni  y  per  dierro  manddrteeli ,  Chefi^cg^UàétCeJkre  U  ReptMca  cH 
€amén$d4tr  k ftefso  afrùi  G eneraliy  e  fbà  JéHjitèjia  eftttìun  »  indù- 

Mhmjm j  mnpotfmdé€ikm$t  fbrpremiim gÓ dkri  con  gl'impegni  ^Id*     :  . 
fctéorduliiOyOgelopaMcoHtrsrijpenficrtfidi/httiUtio^^ 
-  Evrarìiiiiitodibqon'apparen»i,  Già  la  Hèpablka  in  guerra ^ 
già  combattutole  il  Doiniaio>trduar'etra  vn  potente  FiMCipe, 
chcdafefiiÉ4tefìmofiiniioui  adeshibìrrele  confederato,  ^fUmaOk 
ciòynaf^^aìmagratia;cbeiiaiipatefrefardipiù  PlmtiMCOref  e 
che  in  tal  guiià  veniffe  interamente  à  dift  ruggerfi  la  voce,  già  cor- 
ià,  de*  itiGi  reconditi  ni.ine^  in  Coltantinof>oIi.  Applicooui 
nondimeno  più  rettilmente  Pi  ngegno  il  Senato  •  Largo  paftitp 
porgea  fofpetto.LVnionejOfFeritagli  da  CefafCjftabiliua  vnacon- 
tinouata  guerra  Ottomana  >  Vna  guerra,  ch'egli  bramandola ,  ^hc7jub^ 
non  potea  fe  non  conferire  à  di  lui  interefli  ;  e  guerra,che  reciden-  'j^JJ; 
do  cjualunquetrattatodiamicitia  con  Solimano,  lo  haurebbetnn-  r«. 
to  più  irrita to  ,  mianto  ella  doueaferuire  di  rìfpoftaà  dolci  fuoi 
pa  (Tati  officij  di  esnibita  pace .  Il  Ré  di  Francia  poi , cbe  fi  ftwArst^ 
ua  piùd'ogn'altroardenteàriconciliarfi  con  Carlo  ,  potea  afro*' 
l^arfì  àfommaoffefa  ,  che  quafi  tagliandolo  fuori  la  Republlca ,   !  . 
lo  preuenìfle  ,  e  fi  medefimafTe  cò  vn  Prenci  pe  ch'era  fuo  nemico 
ancor.tf .  Haurebbc  potuto  ripieno  di  aggrauro ,  e  di  sdegno>con- 
ckar  maggiormente  Solimano  contra  la  Germania  i  aprire  con 
qQeIPannif|arbarelaftradaioItalla«Ifeprof>rk<^  -  r 

tìOi  e  sMcetitar lAtàl  gorfa  il  Sonatdi  è  douer  £tocnibcart  le  fw^ 
4aliailia<fi6fa,  perfpigniÉrli(fiiiibco6r(bddl*ahrii)attaccarod(^ 
aàniò .  Combattuta  fttotò  la  Repiibllca  da  contrari}  tanti,delt«' 
beràalfòlttddiGcMtieÀerfiperaHoracoiirÀmti^^     Cchteo  Gfn^rà 
ikfpratìOtàófnòi  generali ,  nonacoectando ,  né  rigettando  l'inui-  'nfiti^, 
COC^  €  con  dò  recarono  in  Sefiato  pendenti  le  H Ipofteà  Coftttiti- 
Mopolì  .  Per  efpriraer'anche  alla  Maelìà  deUlntperatore  coft 
CUor^aperto  leèeilè  ragioni,  che  la  necefikauanoà  ooella  fofpciK' 
fiorii  ,  di^fe  confidentemente  à  commuDÌcargll .  Le  ricer-»  ' 
che  di  pace  ,  die  haneafe  Solimano  fatte  fporgere  .  Gli  offtcij  di- 
Alleanza  con  Icida!  Ré  A  Francia  paiTati ,  e'I  modo,  con  cui  s*era 
coittenutacon  IVno^,  econ  l'altro ,  da  cheegh  compremielTe ,  chef 
Toggetto  fuo  non  miraua  ad  a  Itro ,  che  à  oppriinerjpil  Turco  ,  5t 
à fofleoardallafira tirannide  la Chriftianità,  '  ' 

Maquefti  inculca  ti  progetti,  e  maneggi  ben'hauean  forza  di  ri- 
tardar ^Republtca  più  ndlvno,  ohe  nell'altro  modo  à  deliberare 
•  -  fii 
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ù , n6n dàpuiito^liibfpenderla dalk prouifioni ,  che  pér  c^irìf^ 
pecco  itconuenìuana  alla  guerra  ìmmenfa  .  Non  c^Unia  mai  di 
gjjjjM  raccoglier  genti ,  e  di  premunir*!  Luoghi  più  minacciati ,  e  gelofì; 
Miraua  principalmente  à  quelli  ,  ch'erano  ftati  combattuti  anco- 
ra  ;  poiché  quando  principiano  à  correre  i  cattiui  humori  in  v^na 
parte,fempre  naturalmente  v'inclinano .  L'Ifbla  di  Corfii ,  /e  due 
Gthdedi  Città  di  Romania,  cMaluafia  ,  poteuanefTerefnciliattratine  di 
Céfdia,   replicati  trauagli.  Più  ancora  molefti  fi  hebl^  occafione  di  temer- 
ne in  Candia,apprendedofì  piùde'medefirai  nemici  gli  ludditi  va- 
cilanti,c  inquieti.Sentitefi  colà  le  già  patite  inuafioni  di  Corfù ,  e 
deU'Ifole  dell' Arci  pelagce  correndoui  le  voci  à  prima  Itagione  d' 
vna  formidabile  Armata  Ottomana,s  erano  molto  cómollìi  buo- 
ni à  temerla;li  perfidi  à  bramarla,  e  da  queOii  mal  feminacì  terr  eni 
prinipiattapo  à  pullolare  oramai  pefllmi  conoett»  di  aperte  braccia 
ad  ogoiaemic^  comparii.  Le  principali  Città  ,  doueprefiedcua 
il  MagifiratoRappreièntantetCoftorepreiioro  con  la  loro  fedele 
coftanzaqueUeiiiRdelidirpoficioiu .  Mandarono  qui  à  yenecia 
Ambafciatori  à  proteftarll  loro iacor r ot toio0èquio ,  &  ad  ìm pio* 
eh»  fi  j9t-t3Lr  la  publica  pateraaaflìfteoza  ;ondeilSenato4inifuradeI  peri- 
««rr«.    co]ovialIar|;òlanìano;  Confolò  predi  lettamente  gli  Ambafcia^ 
tori , e  fcride  al  Capitano  Generale  I  Vincenzo  Cappello,  cVera 
fucceduto  in  que'  giorni  al  Peiàri ,  già  eflendo  il  Vitturi ,  per  le 
Gvindf.  continuatefueindifpofitionì ritornato  in  Patria,  che faceflfe ve- 
leggiar a  quella  volta  il  Proueditore  Pafqualigo  con  venticinguq' 
Galee,  cariche  di  monitionì,efoldati,perche  venti  d'efle  rimane  A 
lèroà  quella  cuftodia  ,  e  cinque  paffa  Aero  à  Napoli  di  Romania. 
Trtmifle  r  Parimente  madòàCorfii  altri  mille  Fanti,  foctola  fcorta  di  Vale* 
Jjjj  '^'^  rio  Or fino,che  anco  vi  fi  fermò  Comandante,in  vece  del  Naldo  li- 
centiato  daHeruigio.Soccorfe  le  altre  duelfoledi  CeffhIonia,e  del 
Zante.  ProuiddeallaDalmatia,  fpecialmentedi CaualliGreci,e 
iJf*^  Crouati;  ne  lafciò  d'occhio  co  le  funcile  memorie  detempi  lcorfi,e 
E  ìnFriU'  Tìotì  molto  antichi  ,la  Patria  dei  Friuh .  Si  era  per  ciò  il  corpo  dell*. 
Armata  marittima  à  CorGì  in  gran  parte dimlnultaSquarciateu^ 
le  venticinque  Galee  perCidia,e  per  OaIiiiatia|qualclié.altiaifi>lB^ 
cinquanta  ne  rimaneanoalGcncralCappelIo»&  erano  (biteandbe 

Sucécdaynamortallnfluenzanotabilniéte  coIpite.EsU;uKlaiia-< 
ì  colà  rimettendo  con  genti  ddliible.  Qui  à  Venetia  Te  nearma-. 
uano  altre  ventidue  fottìli  »  con  treBaftarde^e  &i  groilè  i  néfiitf». 
parnilauaipefii,né  fatìca,per  potarfi,con  le  preparationiaiMBner*^ 
ca>nìeglio  ancora  maneggiar  la  pace .  Vedendo  in  tanto  il  Ponte- 
fice quella  di  Francia^  e  di  Spagna  inuolta  in  fpinofiffime  dif&col* 
tà  >  fi  tralìè  finalmente à  ftrlgnere  vna  Colleganza  tra  lui ,  l'Impe- 
ratore^ eia  Repi^lica  contra«6Ì'Ia&deU.  jQtiraiia.^jui  j&ticail 

Seoa- 
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Senato  àpofìtiuamentedeterniinarfì ,  e  perche  veniua  in  tal  ma- 
niera à  rompere  co'  Turchi  ogni  filo  di  negotiato  di  pace  ,  e  per- 
che, deliberandofi  con  eflì  in  guerra,continouauano  i  Senatori  nei 
penfieri,  e  dubbi;  foliti  dell'altrui  intentioni .  Ma  il  Pontefice  tan-  ^ 
to,  e  tanto  fortemente  m  11  fte ,  epregocon  le  ragioni,  e  con  la  diugatri 
tàjchealla  fìnefuperolliadacconfentirejchefinegotiafle.  %?^Ìu 

Molti  punti  etiandio  fi  conciliarono.  Nel  riparto  dei  difpcndij,  f^sfMk^ 
e  delle  forze,  erafi  accordata  vna  proportionata  mifura.  Sopra 
la  fcelta  del  Comandante  fu  prenio  marittiiriò  nacque  alcofiailif" 
crcpanza.  Voleua Celare»  Andrea  Dori a>  elaRepiiblica'^Qonco-  n^coUì 
sì  fòcUmente  adheriaaiMa  il  Papà  con  vn  terzo  ccrniine^e  confo- 
Vlis^ttione  di  tutti  qiiefta  ancor  cótnpofe;deftinò  à  compiacenza  to*. 
del  Senato, in GeneralediSantaCliìeià»  Marco Gfihiani,  Pa- 
triarca di Aquìleià,  Patritio  Veneto,ediricchezze»edocticor^ M^pori- 
rifpondenti  alla  chiara  nobiltà  dellàngue.  *  f  SS^^- 

Andauafì  in  tal  guifa  ancoauuicinSdoallafuialeoonchiufìonei^iffr*. 
quando  nel  procinto  di  deliberarfi  gran  materia,  parendo  fpeifò, 
che  fè  le  fraponga  qualche  im  cedimento  per  contonderla^ò  per  ri- , 
tardarla  almeno,  cSparucàVenetiavn  Dragomano  della  Repu» 
blica ,  mandato  dal  Bailo  in  Coflantinopoli,  con  nuoue  efficaci  in-  j^oue  n- 
Hanze  per  trattamenti  di  pace.  Il  Primo  Vifìr,e'l  Bafcià  delMare  J'^f 
haueano  fporto  al  Bailo  medefìmo  vno  grande  eccitamento;  af-  J"JÌj/^* 
fìcuratolo  d Vn  pieno  defìderio  nello  fleffo  Gran  Signore  di  con-  cJr"^ 
chiuderla  ,  ogni  volta  che  foffe  andato  colà  vnpublico  Miniflro 
à  gìu/lificar* ,  ed  à  rifarcir'i  danni ,  &  i  difpregi ,  inferiti  dall'armi 
Venete  alle  fue  più  volte  ;  e  per  fegno  ancora  di  grande  anfìetà  , 
haueano  fatto  accompagnar'il  Dragomano  da  Olacchifino  àCa- 
flelnuouo  .  Venne  qui  coflui  con  tali  viuiof!ìci;  àfeminare  vna 
gran  perpleffità  negli  animi  de* Padri .  Sù  i  primi  motiui ,  c'hauea 
rapprefentati  ilBauo >  già  il  diffe ,  ch'era  11  Senato  rimano  ibfpe- 
ib>  ed  in  pendenza  per  liprtaooenatl  maneggi>dal  Ponteiiceintro7 
dotti .  Qra  reiteratefi  tinftanze  dalia  Porta,  e  con  ma ggior'effica* 
eia  dijprhnarfiandòal  SènatOyperdeliberaruilbprafoiidatanwn-  < 
te.  Trattauafidideddereiòpaoey òguerracfmlimperatorde^ 
Turchi .  Stauano  ondeg^antii  voti ,  ond^  A  defiderabilctche 
Marc'Atttonio  Comaro^  nominato  ancora,  Senatore  di  gran  va- 
glia, monuflè l'Aringo,  echeporlaflè  per  qiiellofò detto,  intal 
guifà.  ^ 

te  deci foyp  off  ano  auuenire  contrarij  configli^  ciò  non  fi  vide^nè  vedrà  fi  d^'M^Hi»^ 
ftmai  nelt inalterabile  maturità  Mquefio  fifienti/simo  Senato  .  Hà  JJj  Jjj* 
defìdcrata^  hà  bramatala  nofira  Refuélica  vna  Lega  Chrifiianano!  Mt. 

contragiinfediU^  &LtrMtétnBjméi  ppnè  ^gtrmmahzjzjìW^* 


Digitized  by 


^4o      DE  FATTI  VENETI 

condtitom-jOracbe  fi  (là  M  momenti  per  SffioùiuAVunte  conchiuder. 
lafipropQue  diuerfdmente  dalprtfos  di  fconwoglierb  da'  fondamenti, 
di  perdere  il  frutto  cercatofh  e  che  di  'Vn  lAnto,  può  dir  fi  ^  eccidio  ^ne  fia 
cagione  la  confide nzjtt^  che  più,  che  net  Pontefice ,  e  ne'  Prencipi  Chri- 
fttani'tpojjàcjiielfa  Cattolica  Patria  prefiar' ali  ureo,  fempre  ingan- 
natore .  So  bene  anchio^chenelpiàprofondodelcuoreficonfcruano  le 
intentioni  occulte .  La  njia  nondimeno  di  penetrarle^  altrettanto  è  lu- 
cida, quanto  e  infallibile  la  cognitione, che  fifa  de'gemj  dalle  operai  io- 
nt .  Quelle  delTurco  Solimano  fi  fiìno  fempre  ueduS.e  à  tendere  fen- 
z^a  differenzia  all'opprefst  one  d'ogni  Prcncipe  Chrifiiano  ,  amico,  ò  ne- 
miiCo,che  fi^glt  fiato  E  che  farà ^per  gratta  (]uello^ch*egli  ueg^adt  po- 
ter diflruggxre,  e  non  lo  affali  fica  ì  Lafcierallo  inpace,  quando  più  gli 
cowplì  d;  attaccarne  ^jn  altro,  e  quando  fperi  diriferbarfelo  a  mtglio. 
re  congfi^ntura più  ficura  preda .  Mà^b  apienttfsimo  Senato^  né  anco 
'Veruna  diquejlc  fratte  babbiamo  potuto  fperar  noi  dalla  fua  indul- 
ger.z^a .  Ct  hà  dt  già  alfaltti ,  e  tanto  è  fiato  crudele  à  farlo ,  che  ,per 
attacarciQorfu^  hà  fino  richiamate  dalla  Puglia  le  fuemilitte,  la- 
(ctandoliberigUSpagnuoli  dalle  hofiilttà,  loro  contro  incammina- 
te ,  e  benché  già  contro  publicatane  la  guerra ,  Qual  co  fa  poi  gli  e  fuc- 
ceduta  con  noi  ,  per  poter  fperar  di  hauerlo  raddolcito^  je  pti- 
ictoffefenon  hatte fsero  virtù  di  conuertire  in  amore  lodtoì  Legra- 
:i^/l$e  noi  gli  habbiamo  concedute  ,  fono  fiate  vn^attrocifstma  ripul- 
Ja,  datagli  à  Cor  fu  ,  (uenatagli  I4  gente,  fchernitagli  la  prefenzjiy 
sfcrK^ctolo  adandarfene  abbattuto  in  Cofiantinopolt, e  fattogli  le  fie/- 
jo  nelle  due  Città ,  combattuteci  in  More  a .  Se  fofje  capace  airimor. 
Jo  l'alterigia,  forfè, che  dopo  firapazj!:^ata^  e  *vilipefa  dall'armi  nofirc 
la  fuperbi fisima  di  Solimano^  fi  potrebbe  fperare,che  finalmente  cono- 
fciuta  la  Jua  mgi  infinta ,  fi  ritrouafie  compunto .  Ma  q  ut  fio  non  è  il 
tempo,  Sày  che  ftrattala  Lega  Chrifiiana*  Sà  ^ch'evicinaacon- 
chiuder  fi  ;  e  sà,  ch'ella  è  l'vnico  mez^z^o  per  infafiidirlo .  NonpHÒ  vol- 
ger fi  al  Pontefice,  per  difiornarlo,  troppo  indegno  di  corrifiponderfi  con 
*vn  falcar  io  di  Chnfio .  Manco  àC  e  far  e, poiché  già  l'armi  fue ,  ò  fo- 
no, Q  f$noper  e/fere  alle  mani  con  quelle  inVngheria  dal  frette  Ilo  Fer- 
dinando ,  iSion  può  y  che  deludere  la  Republtca ,  e  n'e  già ,  in pofieflo  , 
mentre  nel  colmo  della  pace  le  hà  rotta  barbaramente  la  guerra .  Git- 
tafi  per  quefio  à  noi .  Sempre,che  ci  alletti  à  credergli,  ecco  ilfuo  de  fide- 
no  adempiuto  ;  ecco  difciolta  la  facra  ixnione ,  ed  eccolo  in  Campagna 
con  quefla  primavittoria  d'inganno  à  fupeditare  noi  nel  Leuante  ,  CS* 
in  Dalmati  a;  Ferdinanda  in  Vngheria  •  Ce  far  e  in  Puglia ,  m  S  icilta^ 
in  Rtgno  di  Napoli ,     indi  il  Pontefice  in  Faticano .  Ma  fia  il  para^ 
gBtje,  che  meglio  ancora  delle  ampie  ragioni  ma<ilt  à perfuadere  l'infini- 
ta prudenz^a  di  voi ,  Padri  ottimi  ,  il  fi  è  toccato  generalmente  di  fio- 
fra .  Pangitfi  al  confromo  la  (ede  ^  la jineerttàde*  Turchi  con  quella 

d^vn 
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étvnùmtoVonteJicey  e  di  vna  Sacra  Maeftà  .  Per  capa  di  religione 
ciò  gtamai può  far  fi,  poiché  dotte  non  fi  dà  grado  di  maggiore  ,^dt  mi- 
nore ^làalttày  non  n/è  par  ale  Ilo .  Per  gemo  natiuo  meno  para- 
gonare fi  ptiò  vna  docile  humamtàcò una  fierez^z^  inbumana^per 
fceglitrfiil  mezlio*  Prendafi  dunqtse  a  ponderare  l'tntereffe^  che 
anco  trattaneàfi  co*  barhart^può  dilucidare  nel  più,  e  nel  meno,  U 
t  nterejfie  dt  Solimano  non  ha  linttte  ,  che  neWimmenfua  dt  Itd 
folo.  È*  fimprefeparato  da  tutti  gli  altri.  Le  fue  guerre  Jle  (uè  paci^ 
dipendono  dalle  fole  fitte  fi^sf attioni.  Quello  altresì  de*  PrendpiChri- 
fi  fant  è  più  praticabile  j  e  più  chiaro  ajfai .  Glifi/copre  il  fine.  Par- 
tectpa  con  altri  gif  oggjp/ti  • .  Coo  dltri  fimnte  fi  congiugne  *  "Wièittd^ 
trui  beneficio  milita;  ffiemdh  udùm^  Rade  ntokc^cSemUeptimt 
e  nelle  pacifiritrim^ffditi  tmelèj  eiefiùimim 
^uifia  .può  tacijut fiato  perdere  mierdt  che  eiòMTm^mfetmm^ 
iaf4eileÀ/mccedtrey:Ordfir4ecolga  il fiaggi^mtgmiimefMiiiwoiie^ 
néet9nférekUlnrsrt.i.fteQnferiJca  di  romf^MaLega  Chri/iéum 
ognifi&miemp/f^pèpoco  menarle perfmwmttnt  or attaifi  di  man- 
e^Àtrattati ,  Ifencbeprocmreiiifi^mek  »Éfrefiardkt0  la  fede;  fi  di 
sÙiiUttfiéUi  CbriflianefimOy  per  credere  maggiormente  al  Turco  ;  à 
fière, /e  rtgettmdefitartefuainftdiofa^ekm  tofie^eonchiuderfi  la  Le- 
ga  medefimd ,  etmchiuderla  ili  maniera  ,  che ,  quando  anche  non  fi 
f9teJeJ^ttmpre  coluiMpo/siamo  ueifiahilire  almeno  in  iftato  di  vns 
fiefetsguardM  >  edifejfa  .  La  differenzia  del  par  ale  Ilo  ;  la  ragione  ;  /* 
ettidenzja;  lapietà^n  mi  permettono  à  dire  dt  vantaggio .  Sta  il  Sole 
di  quefla  faptenz^a  politica^  per  ia  chiarez^z^a  della  materia  ,  e  per  U 
proprta  maturità  nel  più  lucido  meridiano  ;  onde  ogni  co  fa  detta  di 
più  ,  farebbe  di  troipoardimentover/òqueflipurgatifstmi  intendi* 
menti,  che  appunto^aguifa  del  Sole  ,fi  diffondono  per  tutto ,  e  Jonofuf" 
fidenti  in  o^m  loro  naturai  configlio  da  loro  fiefsi  à  rijplendere  . 

DifTe  in^foftanza  così  Marc' Antonio  Cornaro  ,  edilfemolto 
p:ù  in  materia ,  che  per  l'alte  confeguenze  fue  non  mai  i>ermet- 
teiM  che  fi  fini  (Te  di  dire  ;  quando  Marco  Fofcari,  obligato  à  fofte" 
nere  tra  Saui; ,  come  direttore  della  fettimana ,  il  propofto ,  mon- 
tato anch'eglì  T  Aringo ,  detto  >  che  pure  ibllantioiàmente  co- 
sì il  efprimelTe  •  •         '     ,        '  '  •    '  . 

Non  già  fon  qui ,  Religiofifsime  Pemeipe ,  Ptetofifiim^tBMOyper  ^ 
eUrmeuMawimifa'edfttparagoweJeà.ia  ^'é>  r" 

na-,  Per  folfeiim  lafité  MTmc9:mkréiiCwè^lÌ4nièR^^ 
thtnonpoJfiivtittfedtUiààMétAttdk  >  Semitéweellmeprefeme^ 
frefsoaiUwaieria  gittata f^aqmfiatMpetof9titie0<,  jofse  piantar^ 
iitnudifitimafigura,  Sotimanodavna parte ^Bèd^T urchiie'lBem 
tefice  »  Padre  comune  di  noi  Chri/liant  dalt altra  »  non  deuo^éfpfwm^  . 
mi,  qiuaiittj€igUefii  firn  iche fittdepmdentr^à  f^ifiefio  Senati 
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interntaift.  M<fyfiipientifsirm  Padri ,  ^tafìg  è  il  gfornOy  chr  dee 
jireuaierealie ferfint  la  confiirution  delle  cofe.  Si  dee'verjare  fopr^t 
U  netefsità  di  prefiruarfi,  e  fi  dee  conofcere^he  fempre  è  lecitala  clffc' 
ft ,  e fempre  giufltficata  in  fjualuncfue  modo  fi  procuri .  Ci  fono  tar- 
mi ÀclGranT"  ureo  Solimano  in  feno'jCi  hanno fpogliati  quafid'ogiT 
Ifola  ne  li' ^cip  e  lago  ;  mortalmente  tr  affìtti  à  Corfu ,  ed  in  Morea ,  e 
lafciatici  ifi può  dire ,  efangui .  Vn'in fermo ,  henche  folleuatop  da  ^vn 
morbo  acuto ,  conualefcente  vacilla  ;  e  pure  è  in  i flato  peggiore  ora  la 
noftra  RepuBlica  yche  non  folo  è  debole ,  e  conualefcente  ^  ma  cheèficu- 
ra  di  vna  nunua  fouraflante ,  e  piU  maligna  recidila .  limale  mede  fi" 
mo  et  e  ^eshibttore  del  rimedio .  Solimano  ce  io  fporge  ;  e  qual più  ficu- 
ro  medicamento  ,  e  qual  più  intendente  Efcalapio^  per  Jan  arci  ?  La 
mano  dt far  mata  non  più  ferifje  .  Sprez^z^are  Solimano  ,  accio  che  s\ 
armiy  e  maggiormente  ci  trafiga;  Auuelenarlo  d'ira^perche  le  fue  faette 
ci  fiano  tanto  più  mortali^  non  farà  mai  redola  di  quejlo  faggio  G ouer- 
no .  Quel  gran  Rè  fa  ^<jn  pafjo  adeffo^  non  fatto  mai  ptù  dalC  alteresLz^ 
Otf  omana  ,  fempre  sdegnai  afi  di  richieder  pace^ora  replicai  amente 
pregandola  .  E  Barbaro  )  è  nemico  acer imo  de'  Chrt fi i ani  .  E^JMo- 
narfale  ti  ftt9  geni»  -,  Può  faalmente,  dopo  conchiufala ,  tradtrr;  Dun^ 
(Htifidelivericonquefiijetttimeriti  s  chenon  fipojsa  Più  finOich'egiie 
^urco  ,paci  ffcarfi€on  tfso  liti  ;  Cht  habbia  la  Republìca ,  fino  ch'egli 
etale,à  fior  feto  inguerra ,  è  decr  iti  fi  quefia  fera ,  che  non  fi deponga» 
no  più  l'Armi ,  fe  tton  con  l'tnterodijfacmentQ  dell' vna ,  ó  dell'altro. 
QMafita  poi  alla  cariane,  per  cuiegdi  ricerca  la  noftra  amicitia^co  an- 
eib*ióù  valermi  del mezjuì ftefso^S^eùì  ^èvalfa  la  gran  virtù,  che  hx 
trMopn'hora  in  contrario fenfe  pfra  qutfto  Aringo  .  Intraprendo  à 
fene  trave  anch'io  ^  nei  neri fpiriù  di  Solimano  per  la  via  dei fmt  ofser^ 
u-ati  andamenti  ,  ed  Inter  e f si  *  Vfcì  egli  certo  da  Coftanttnopoli  con 
grandefercit^teconpodtrofa  Armata  "Certo,  che  fi  trasferì  eglt  ftef- 
fo  alla  Vallona  con  tutte  quell'armi ,  deliberato  di  combattere  5//  Spa- 
^nuoli;  e  certo  auuenne  ,  che  ^ftando  colà y  fi  riuoife  d i  mproutfo  cantra 
Cèrfùy  e  cantra  qMe/li  Stati  .  Ma,  dicendofi  il  vero  ;  chi  potrà  dir 
maiicheàciò  nonfofje  violentemente  condotto ,  fe  non  baft^rono  à  con- 
duruelo^ne  ilprimo^nè  il  fecondo  affronto  riceuuto  da  quefl'armi  ì  Gli 
figittò  à fondo  vn  Nauilio  ^ed egli  in  vece  di  rintuZjZjar  t ingiuria  con 
la  forz^^ mandò  à  Corfù  lanusbei  con  femplici  doglianz^e .  jiccoltoni 
cop'ui  à  Cannonate  ^neanche  per  ciò  fpinje  t  Armata  contra  noi,  per 
vendicarfene\  fcagliolla  contra  gli  Spagnuoli  nella  Puglia  ;  doue  fi^ 
cura  non  fù  meno  dalle  nofìre  ingiurie  la  fua  flefja  Imperiai  Galea. 
Egliinfommanonci  ruppe  malta  guerra^  fe  non  quandfi  incontratefi 
accidentalmente  le  Armate^più  di  tfso  ce  la  ruppe  la  fortunale  forfè 
anco  non  ropeala  ancora^fe  Andrea  Dori  a^per  quello  fi  difse^  traden- 
do  noi     ingannando  Solimano pfjo  ^non  celo  haucfse  irritato  con- 
tro 
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tro  con  U pnts  (ettera,  e  con  l'altre  ben  note  maniere  .  Ora  rifarcitofi 
il  barbaro  degli  riceuuti  affronti^  dimoiatici  gli  Paefi;  rapitici  gli  huo- 
mini;  occupateci  molte  I fole  ne  ir  jircipelagOy  parendoycheft  appaghi 
d'ogni  aumentata  offe  fa  chi  s forzatamente  offende,  eccolo  a  ritornare 
con  la  fua  prima  volontà  contro  di  Cef areica  eccolo  con  Cinterejfe [lefso 
ét  ricercar  à  noi  da  vero  la  pace,  per  impedire,  che  non  s*vmamo  col  di 
Jui  nemico .  Se  poi  vien  detto ,  che  le  ripulfe  ^ch'egli  ha  rileuate  (otto 
€^ki  e  fotto  iSlapoli^onftano  (lati  bUndimenti^nè anche detie  Une- 
ifeffaria  di f e  fa  promcarlo  à  J degno;  e  chi  sa ,  che  UmofiratagU  fronte, 
tfongli  béUid/eruitodidoeumento^n  vece  d'ira  ?  Sj&Ummoli'm'eo» 
édèantdiUi  ménmiomvèdìfe^ejsOi  e fimmrientstonmftmti^ 
efempio  di fede  OitomdnsmMtemUsiiiù  mrkUm/^vnfècpeheUviféi, 
faccy  inmMtmntilMféiihiy  idhimmMuituwfrie(d  fetm^vénmà 
ragioteedd^tettlmìkrù .  ^trrffibmefmdmmteUhiafimOy  Memfl 
pretende agfranéir  UBstriéty  jjuémdùmet  prmnto  diflaklerfi 
f^ga  Cbrjfiiana,  elU  co*  Turchi p.  componga^elirò  humilmente ,  che 
mem^C^ttikffPreiedpehàmairicufatodtpaeificarficol^radelm^^ 
roOteotftémofotendo»  Tralafciandefi Ji  tempre  gli  efeiififtantichi^er^ 
darne  vn  moderno .  Co  fa  è fuccedtUo  im  fU^ps  guerra?  Chebà 
fmttoHD9riéiì£jlittonhàmm.^mf^^éCcompagnar  t Armata  Spa- 
gnuola  con  la  noftra,per  fiuuemre  Corfù,  bàrbaràmente  affalito.  Uà 
poffo  fempre  in  non  ca  le  gtinfiftentì  officij  del fno  Pontefice ,  Dilettan- 
do/i di  godere  il  frutto  dell'arti  fiie^è  andato  aCenoua  ;  nei  più feruen» 
ti  hi  fogni,  e  pure  fitrattaua  ancor*allora  laColleganZja  Chrifliana 
medefimà  contragtlnfedeliye  pur^effemb  già  rottala  guerra  trà  loro, 
'e  Celare ,  non  v'era  pericolo  diromperla  •  e  pure  non  trattaua  allgra 

fucila  Idae^à  col  l'ureo  pace,  come  adeffò  egli  la  ricerca  alla  Repu- 
lica,  onde  hauefsepotuto  prenderne  occafione  ;  e  pur  e  ^  quando  ad  air 
tri  »  anche  in  quefto  tempo  il  barbaro  la  richiede/se,  fi  potrebbe  faciU  ' 
mente  indouinare ,  che  t altrui  rififlutioni  non  hauefsero  rifpetfo ,  per 
adberirui .  P enfiamo  noi  dunque  alle  nofire .  Saniamoci  le piaghe^che, 
per  anco  grondano  il  f angue,  e  fperiamo ,  che  rimefsoCvfcito  vngior^ 
mMfsapiitopiofieffToiSUrfiiper  fegnalare  dinuQUoUn^ 
^àUCmpagntiiflbroiìe  di  glorie  Te  fitfienfiy  invece  eUfimr^orm  de 
/gorgar/o  in  lagrime ,  tardi peittUìe  s  rienjàndòfi di  accettare  tamià'- 
-  ssa  deitJmferaten  det.  TnrcU,  che  epimf  amUmtcnt^^  fi^. 
fpirét. 

Vditlfi  dd  Senaiso  om  grandeatteiiljone  qa^ 
4]atitìoffiGMi  Aperauiiencitn  piùChrìftiaiiaiiieiite,chep^^^ 
camenCedecifo,  di  continuare  col  Turqo  inguerra,edi  attende-  ^'^^^ 
realla  conchiufione  in  Roma  della  trattata  Allea  nzaCatcolka  ' 

Giàs'ecanojioeniitiliCapitolicolà abbozzaci»  Approiiaronfi 
divnoin^oiaiza.alteratione  }«€  fiiiinaiidarono.alllAiQbafgia^ 

Mnimm  %  tore  - 
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toré^  vitioifiHMiUQì  di  accordàHi  »  e  ddre  Aùnoli  gaglìardf^f 
{4ùMbc|tì  preparamond  >.e  ]>er  la  più  cdereyfUonedd^ 
te,  giA  tlieddofi  ìnftdg1onc»che  potoiafio  i  ndnici£icUiiién(e  pre^ 
,  UenireCònIalorovfciw  .  Contenne  reftefiv 

ChetràilPont^^Péudo  Tnx^o,  l'JmperMtm^CsrloQuun^^é 
Id  RepiéUicd  Vtnetd^  fimfndtfetfiMit4  vtfé  L^4  difit^y  (fi 

Chel'Jrmat4mmttm4gi«inert  dowfftk  ducentitGidHytfà 
€9n$oV4tfceUì  gutrr4  ',  ircorfodetU  miJitUy  à  fÌM^ikmtéiilé 
Fdfitt,    à  dfuttttro  tntU^f  cinquecento  CatiaUi ,  di  varie  natfom^m 

Ogni4bùon4^ntefromfm94'ittfrum9f^i  94i  mmétéoMiUfmM* 

Ure  y  edaviuere , 

Che  fofie  ripartito  il  numera^  e  tarman^entodelfe  Galee,  tren- 
ta feÌ4Ì  Péf^i  ott4ntaduf  à  Cef^re^  ed  alt  rett  Ante  alla  Repiéltca^con 
ehli^04ifHefi4  di  fammi  ni ftrar*  alla  Beatitudine  SuagU  Arftli  con 
ttttti  li  loro  riehiefti  apprepamenti ,  ed à  CarlOy  di  ritrouar'i  Va[c(lli\ 
doftendQ  cia/chedtino  efsere  rifarci  to  a  mi  fura  dt  tutto  (tò }  (ketfce^ 
dffre  ne'  difpendtj  oltre  alMligo  ad  e  (so  t  oc  caute. 

Che  Q  ener ali  fimo  delt  Armatalo fse  Andrea  Doria. 

Che  degli  4C<iuifi^he fi  f4eeJ[ero,ft  refiituifse 4*  CoUe^4ti  iutto cw^ 
%b'tr4  fi4to  4n(or4jfuo,  •  , 

-  *  CtiPfyKfirodiCofistìfiiìopoli fo/sf di Cefir^yti feriate f 
lifM'tiM  bomttéè  éUk  MifiiUicéf^^  ^te  bewfd  per  4fKo  n^fdpt^ 
tempi  pofsiebtUt 

Chegt4ltri£Moghifi  rip4rtifsiirvimfmrsdé'  dljpendij. 

€kt4ÌUCbif(4j^4ltontefctfi>4fstgn4fsequciiOy  cbefceltof 
fifftdi piu€tm/picmàyiff éddttdfos  CH/efirtómbiarècuperdSah 
di,  pur'ella  repttuirefidouefie  d  C4U4Ueri  dà  Gmjoiim4,  E  (bedgt 
éUtifreneipid^ÌtAU4i  4Ferén4ndoyRe  de* Rom4niy  àFrémceJei 
FrimtRèdiFr4ttcÌ4,edaIP(déK€9Midéd^Ji^lifiy  (éfh  ri/inkliott 
htopypft9fitr4rui  anch' e  pi, 

Coittmiinicatofidair  Anibafciatore  il  tutto  al  Papa ,  non  fi  po- 
fe  tempo  alla  finale  conchiufione ,  Concoiièul  prontamente ogn' 
vno  .  Promife  l'Ambalciatore  Cefareo  per  Ferdinando  yn- 
efercito  appartato,  e  lempre  in  Campagna  nei!' Vngheria.  Ricu- 
sò d ì  adherirui  il  Ré  di  Francia  ;  poiché  già  difcioltofì  in  Narbona 
qua  lunque  trattato  dì  pace  con  Carlo ,  abborrì  di  entrar  in  cola  , 
in  cui  doueua  tenere  il  Prencipe  inimico  troppo  alto  il  pofto  delle 
fperanze ,  e  del  grado  ;  E  per  gli  altri  due  Ré,Polaco ,  ed  Inglefo 
prcfofi  dal  Papa  l  'affanto  di  ricercarli  con  efpreflì  offici)  ;  come  il 
primo  non  diflfèntiui,  c?osi  l'lnglefe>  fdegnatofidinonelTcrefta» 
precifamente  ne' Capitoli  comprefo,  nonplacoilìniai,  ancorché 
Girolamo  Zuccato ,  Segretario ,  e  Refidcatc  in  quella  COrtepcr 
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la  Republica ,  fèruidamehte  lo  ricercade .  Oìrplsm* 
.  Stabilitefi  di  tal  maniera  le  cofe ,  reftaua  di  auuìfarne  il  Capficl-  ^^fj^^tr 

10  ,  Xjcnerale  dell'Armata  ,  e  d'impartirgli  quelle  commifuonì,'» 
che  hauelle riputate  il  Senato  proprie ,  e  conferenti .  Sentia  qual- 
cheduno ,  che  non  fi  doiiefle  prelcriuergli ,  né  limitargli  le  forme 
delreggerfi  >  elTendoimpoffibile  preuedere  da  lontano  i  cafi  ;  e 
troppo  contingente  il  fondar,non  folo  i  configli,ma  idecretiime* 
defimifopral  incertezzemé  raancauano  di  fomentar'àncora  que* 

11  a  opinione  gli  efiti  deiranno  pa({àto>  infelfcemete  rìufctti  in  par« 
te  per  quegl  i  ordiDl  preciiì,  c6  liquali  s'era  legata  al  FdEurlla  potè'- 
ftàibpcail&ttocliarbitrarlameiiterUòluere.Qònon  bftaiitedef  orUni  dd 
Itberoffi  di  prefoiaergli,che  trattenere  fi  dkiu^ 

tutta rArmatainLeuaiite  »  quando  ahoòardifleKltcmaiiadi^'jff^^ 
calarein  Golfi)^  mote  ragioni  à  dò£ire  perfuadendo .  La  prima»  ìmm. 
là,  pèrche  poteflela  npftra  facilmente  vnirfi ,  à  in  Sicilia ,  ò  altro*> 
vecon  la  Spagunòlà^écon  lefquadre  del  Papa^edi  Malta^l'altre, 
per  colàintraprendere  ciò ,  che  roccaficmi iiiggeriirero ;  tenir'in 
tède ,  e  in  cuore  i  Popoli  di  que*  paefi  i  accòrrsi! prefto,  doue  flri- 
gneife  il  bifogno  di  qualcheattaccof  e  finalmente,  per  la  confiden- 
za >  chenondoueifero  i  Turchi  inoftrarfi  così  facilmente  in  Gol- 
fo,  lafciandofiindietro,  ed  alle  fpalle  tante  armi  nemiche  »kqua]i 
poteuano  chiuderueli  dentro ,  &  à  man  falua  di/lruggerli .  Cosi 
glififcrìfle  ;  e  cosi  nello  ilefibtempadi  ordinar  la  guerra  »  ^le 
procuraron'ancoleprouifioni.  '  vr^uiponi 
Sì  applicò  à  raccogliere  denari  in  varie  forme  ,  Aprironfi  nuo-  «^"»«»- 
ui  depofiti  vitaliti;  in  Cecca ,  fino  alle  quatordici  per  cento  >  fi  àgc* 
uolarono  i debitori, anche à  pagar'in  argenti,  bonificandofi loro 
ìlauori.  Tré  altri  Procuratori  eleggeronfi  per  denari  àìmprefti- 
t  o ,  Giulio  Contarini  ^  Girolamo  Marcello ,  e  Bernardo  Moro ,  GMh^a. 
émoltlaltrimodifipraticarono  volontari; ,  edisforzati,perfbc>  [Tmo^' 
correre  l'eiauftezza,  diepatioaUPtiblkodEt'lunghicQnibÉiii,  «ì^;;;^^ 
cIierilhnibifitàde*bifogni,edeiroccafionenoaperii^^  ^ 

ilfifioèdèmaiàbaftanza .  Conqueftòreqoifitodeiroro.prìnct^Sir^ 

1x1  le  in  tatto»  epiùcheneceflariòin^KUerra,filnlmi^A^Ba^^^  e 
eCittàdì  militie,  di  vittuagIie,(d'Àrt^IÌtfrlè>e'dltQttodòydbe 
fò  pcrmeflb  anche  oltre  il  poflìbile.  >  ;...' 

Si  andaua  il  I^ica  d' Vrbhiòalleftendo  por'egll  al  parcii!e,e  pec» 
che  infiileua  ancor'il  Papa  nella  fua-jU  narrata  pretenfione  di 
Spogliarlo  delOuc^to  di  Camerinov  comefeudo  dell*  Apoftolicà 
•  ^ede  ,  non  vol^e  il  Senato  ch'egli  agitato  paftiflè  .  Fece  pregare 
<lairAmbafclatorela  Santità  Sua,  perfpecial  gratia  ,  laqualAan- 
co  ottenne  ,  di  non  perturbarlo  nel  tempo  ,  del  Tuo  fermnrfi  in 
Armatain  ibuigiodeliaLega  j  feben  poi  egli  non  potéandarui , 

per 
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perindifpofitione,  cheglifoppraggiunfeà  Peiàro. 

Ma  potea  il  Pontefice  ;  potea  fcco  la  Republica  bramar' ,  e  pro- 
curar co  tutto  l'ardore  in  vna  tanta  vrgenza  la  loro  propria  wlu- 
tcedelChrillianefimo,  non  già  ,  fcanfar  la  duriflìmadiflìcoltà 
dell' inimicitia,  ancor  bollente,  tra  l'Imperatore,  e'IRédi  Fran-- 
*Hmko  eia  .  Aftenutofi  il  Re  di  entrare  nella  Lega ,  e  perciò  rimalo  Ce- 
j^feri!  fare  trai  dubbi;  di  qualche  vicino  trauaglioallo  Stato  di  Milano, 
temeuanola  Santità  Sua  ,  ed  il  Senato,  che  diuertito  egli  da 
miei  gràiiiGimi  fofpetti ,  non  concorrefTe  in  Leuante  nella  CauGr 
Tiuhhoro  rublica  col  pieno  delle  lue  capitolate  forze  ;  Che  non  poieflein 
t^iXl  tanta  perpleflitàapplicarui  interamente  Tanimo,  &  àbuoncon- 
to,  e  per  primo  indicio  di  rumore,  e  d'i  m  pedimenti,  hauea  ritrat- 
tato al  Marchefe  del  Guaftovn  ordine  di  andare  in  Ifpagna  j  per 
configliare  feco  dell'Imprefe  migliori  marittime  ;  né  fi  ftaua  f  en- 
za  vdire ,  che  fofle  già  rilolto  di  non  trarfi  per  ali  ora  fuori  di  vna 
nuda ,  e  femplice  difela .  Già  fi  è  narrato ,  che  la  Santità  Sua  ,  pur 
per  riconciliare  ìnfiemeli  detti  due  Prencipi ,  hauea  fatte  alle  loro 
Cortiefpreffefpeditioni  de' fuoi  Legati  .  Ora  con  Taccrefciuto 
feruìdobifogno,  più  ardente  ella  ancora  ,  rifolfedi  prouarnevn' 
vltìmaefperienza  .  Propofeadamenduediabboccarfi  infieme., 
f  fi  fcegliendo  Nizza  per  Città  opportuna  ,&  eshibendofi,benche  ag- 
'^bC^ml  grauato  dagli  anni ,  di  trasferirfi  colà  anch  egli ,  per  dar  più  forza, 
e  rifpettoainegoiio  .  Sentì  la  Republica  quefto  progetto  con 
m^^*'  non  poca  titubanza  .  Ella  non  pptea  da  vn  canto  più  viuamente 
bramare  quel  l'abboccamento ,  venendofi  con  eflb  à  perfettionare 
l'Alleanza  ,  &  ad  armare  &  à  promuouere  contra  i  Turchi  tutto 
il  forte  braccio  de'  Potentati  Chriftiani  .  Ma  ben'altrefi  la  com- 
battcano  due  gagliarde  contrarietà.  Era  rvna,vn  certiflTimo  ritar- 
do alla  congiuntione  dell'Armate  ;  poiché  douendo  Cefare  da 
'^tnud-  Barcellona  condurfi  à  Nizza ,  bifognaua  che  il  Doria  con  la  Spa- 
\l%lu-  gnuola  fi  tratteneflfe  colà  à  feruirlo,  e  che  lafciafse  fola  in  tanto  la 
•    Veneta  in  Leuante  contra  la  potentiffima  Ottomana .  L'altra,vn 
tempo  perdutofi  pretiofo,  fenza  fperanza  di  cópenlàrlo  all'incon- 
tro con  qualche  bene .  Preuedeafi  in  oltre  poco  meno,che  im  po/^ 
fibile  la  riconciliatione  di  quegli  animi,  e  per  le  tante  acerbità  trà 
loro  incallite  de'  tempi  andati ,  e  per  i  punti  effentialiflfìmi ,  che 
contrauertiuano,  troppo  efiendo  duro,  che  cedefl^e  Carlo  alDu- 
cad'Orliens  il  Ducato  di  Milano;  più  duro,  che  fi  con  tenta  fle  il 
Rédilafciarloàlui;eduriflìmo,ch'egIifofreperreftituireaI  Du- 
ca di  Sauoia  le  già  occupategli  Piazze,  per  douer  poi  rimanere  di 
nuouo  in  Italia  fenza  paflo  di  terreno ,  da  fermarui  il  piede  ,  Pre- 
ualfe  nondimeno  al  folito  negli  animi  diqueftiPadriad  ogn 'altro 
loro interefle  ildefideriodellVniuerfalfalute.Riceuuta,  c'hebbe- 
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rolideCtiduePrencìpilapropofitione  del  Papa  ^' ff$j(e§^ndò  che  in 
c^aVno  à  guadagnar^  parcìale  la  Beatitudine  Sua  j  prontamen-  S  ^ 
^      tcacconfentironui ,  e  la  RepubDcà ,  fubito  intefe  le  volontà ,  elcO *  '^f' j, 
in  Ambafciatore  al  Conuento  Nicolò  Thiepolo  y  e  Marc'Anto-  TUepòh, 
nioO)rnaro,per  aflifterui,e  per  foIledtar\edarimpuIfoal  buon'  'J^/Hfjo , 
eixtode'negotiati.  Concertatofi  dunque  d'accordo  il  tempo  al^^^":".^, 
partire  9  partì  il  Pontefice  da  Roma  »  &  andò  à  Piacenza .  Qui-  mt  dio- 
ui  ei  conuenne  fermarfi  alcun  giorno,  per  attendere  l'aflenfo  \l%%ai 
del  Duca  di  Sauoia  alla  riduttione  del  Congreffoin  Nizza  y  dubi- 
tandofi,che  l'Imperatore,  più  bramofo,  per  auuentura ,  di  por- 
tar'innatizi  il  difpendio  ,  ed  i  pericoli  di  quella  Campagna  in  Le- 
uante  ,  che  riconciliarfi  col  Ré  di  Francia  ,  non  fblTe  per  fentire 
cosi  tofto  volentieri  la  tnedefima  riduttione*  Ma  perduta  fi- 
nalmence  Paolo  la  patienza  in  atceader  dà  Sattóia  le  rUìA>fte 
ntcamliioffialviaggio  .  Gìmico  ^  dicAalkPoftedfNisza»  &  ' 
sforzatoadalIoggìarlnTnMonafteroàldlfoxilaji^^  v  Pnr^f^J . 
fttitategli poikioattiiiafeCliiaid  delkPortc^vi astrà^kiS^  wA 
à  poco  vi  encrarono  »  eCeiàreyC'I  Ré,  che  pccucnuto  lo  nàueano 
diqusaldieftionM»,  iVnoferniatofià  Villa  Fcanca  jlaltcoà  Villa  ^^f;;» 
Noua  •  NottA  pofiifaUe,  diekSantìtà  Sua  >  per  quanto  fi  affati*  frida  1»^ 
ca.flè»eitt^ire,  potefleotteoercdiridurgliinfierae,  edallarua'"**'  ... 
prefi»za;mani&ftoinditioìnamenduedivaaiikiionòbeiieiiicli«      ;>  ; 
nato  a  Ha  pace,ancora  che  ne  dimoflraflèro  in  appareo2:a  ogni  prò* 
ta,e  fìncera  difpoiìtione .  Accordatifi  poi  di  andar  loro  ioli  sù  le  ri- 
pe di  Marfilia  ad  Acqua  morta»  andaronui.  Ne*  due  primi  gtomi 
ìe  la  paffàrono  trà  fèn:e,e  giuochi  ;  ma  entrati  poi  nelleflenza  del  . 
negotio,  allora  principiarono  le  difficoltà .  Sfoderò  Cefàre  più  al-  niflUeia^ 
te  pretenfioni  delle  sfoderate  in  altri  tempi .  Volle  di  nuouo  la-  ^jjj^*'**" 
i     dera  pimento  del  già  Ca  pitolatofì  in  Madrid-La  reftitu  tione  della    * .  ^ 
I     Borgogna  .  La  fuperiorità  del  Contado  dì  Artois ,  II  manteni-  '  ri 
;     mento  delle  fùe  ragioni  fopra  Io  Stato  di  Milano,  e  molte  altre  co-  ; 
ieimpoffibih  .  II  Ré  all'incontro  >  non  più  prigione  ,  per  douer 
pfofnettoreà  diforettione  dell'altrui  arbitrio ,  e  compiaciniento,  .  . 
-fiòn  fblo  voleua  cedere  ciò ,  ch'egli  pretendeua  fuo  ;  ma  foftenc* 
uaiìgonfio^etuimdo^pervoknieaiichVglidipiùdaghaltri.i^^  \ 
feaperò,  che,  qaaadorùfatìmcùo^ìàuS^ 
OrlieiisoooriniiefticonddI>«tDdiMliaiioln  Dote»  baoeffi 
alla  pacefinalmcnteacconfeutlto  *  Ma  GdGire  al  lUko  lion  vi 
adMiina,  e  faceoaancora  lacofiiilù  dificilerec!àileil>ica»affid 
teneia  .  RichiedeoanfitreaniiiaiiiMnbaU'blfettuationedclM      .  ^ 
crimonio,néfiiapeuatràqueltempoiiiiii«odidiifihaue(^  1 
tufo  fare  il  depofito  del  medefimo  Ducato  .  Proponeua  il  Ré  > 

chefiÉKcfièioqaelkddPoiitdfee»  òdeDaRepablicayeC^ 
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che  era  già  deliberato  in  fé  flefTo'  di  conferuarlo  perie»  dppone' 
!  .    uà  fchiigttamente  ad  amendue  >  allVno  per  k  graue età  ;  all'aiuta 

per  k troppa  foria>  j  e  cé^  atidaQflnfitìii&Goododeadfiranaà 

coilfiAsandòiltemodi.' 

\  Mftfaotlgiàìntal  gdfa  IofiaG)mano,^ 

Ili .«  NondipendenteSolimano^diedaifuo  iblo  edremo  potere 

già  QJepiDfto  dalla  carica  Lufti ,  e  deflinato  in  (dio  Generale  ma- 
.  rittimoi  fiarbaroffa  ,  hauealofattoioit^^ 
'  cento  ,  eventiNauìIij ,  perche  lirìmaoentidoueileroièguitarlo 

poi  yfubitoalleftfti .  Feruido  niente  nieiio  del  fuo  Signore  coftui» 
jl^^-  ir  rpinfèconquefll  legni  in  Arcipelago,  dotienelFandauiiagio- 

nehauea  sfogata  con  tanta  fierezza  la  Tua  gran  barbarie  .  Attac- 
gj*^-  co  Schiros ,  Scliiaroc ,  Schìati , &  altrelloledi  mìnorequalità , le 
h/*     <^uali,incapaci  di  re(ìftenza,fubito  gli  fi  arrenderono.  Schiati  folp 

potè  difenderli  vn  pezzo  con  la  fortezza  del  fito  ,  con  la  deuotio- 
rrileUtno  degli  Ifolani ,  e'I  coraggio ,  non  mai  mancato  di  Girolamo  Me- 
M^'mo  "  mo ,  ca'eraui  Rettore  ì  Ma  rimafto  quefli  all'vltimo  ferito ,  ed  aU 
SiiStì/'^cuni  ribaldi  del  Po  polo  ardito  hauendo  di  fuenarlo  ,  e  vcciderlo 
r!*r^  ^  f  Così  ferito  nel  fiio  proprio  letto,  aprirono  le  Porte  ai  Turchi .  U 
c  r  cm  pietà ,  che  non  piace  meno  agli  empi; ,  commoffe  lo  fleflb  Bar- 
{%l  '',prr.  barof& ad  eflèr  vindice  di  quella  barbara  attione  .  Aggradì  hc- 
S  à  <luift:o  )  non  ri  modo .  Entrò  in  fortezza  ,ma  fubito  entratoui ,  fe- 
ètìi^f'  ce,pa*adegaaUflKrGcdef  padrVn'ignominlofofiip^ 
^^«rf.iami  i  Méntre  aodatia  tcsiporeggiando  coftuiooalmpcdetali 

in  Arcipelago  )  capitegli  da.Cott«iticiopoIi:il  rimanéntempo 

déU'Armata,conciurefofitremendo^rpiròàpiÀimfK>m 
cM'!  tnarcabili  conquifte  •  Veleggiò  alla  volta  del  Regno  di  Candiate 

fecefi  vedere  di  prima  occhiata  frà  la  Standia»eiamedefima  Città 
^firmé  Mctrofpoli .  Non  però  approffimoffi  colà,  pertentarlosbarcò;  fi 
<finm^f0  auuanzò  i  e  fìfermò  dirimpetto  à  Rettimo. >  ma  tolto  la  Qttà  à 
jj^Af  j^ilminarlo  con  le  artiglierie ,  obligollo  ben  preflo  ad  allontanar- 
«c^ww-fele  .  Calato  dapoi  alla  Suda 5  entrò  in  quell'ampio  Porto,  fènza 
ji^*5Mi«.  trouarui  contralto ,  o  renitenza  alcuna ,  mentre  nony  era  per  an- 
K'^ibdt  ^°  ^^^^  1^  Fortezza,  che  funi  pofleriormente  fabbricata  >  Sbar- 
wjii;  couuigran  gente  ,  e  fé  fcorrere  ,  ed  incendiare  barbaramente 

tutti que'Contorni.Giàs'é  detto,che  alle  prime  gelofie  de'  Turchi 

faauea  il  Senato  tenuta  fempregrà  mira  à  premunire  quel  Regno 

d'ogni  prouifione,  ed efpeditìui Capi , denari,  c  tutto  il  più ,  che , 
CÌ9UMH  ii^  occafione  di  attacco ,  haueflfe  potuto  validamente  difènderlo  , 
Moro  troppociò importando  alla  Republica  ,  ed  al  Chriftianciimo  . 
mrGeM-  Giouanni  Moro,  con  tanto  merito  nominato  ancora  in  altre  gra- 
J^^'**  yiifilteyrgenze  ,  già  colà  pafTato  con  titolo,  e  potefta  di  Pro- 

lieditàttLOeneraldéll* Armi ,  e  fermata  nellaitefla  Mj^Cj^^di 
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Candialailiarefidenza ,  hauca  prima,  che  vi  comparìflero  i  ne- 
mici, difpofte  in  efla,  e  nelle  altre  Città,  e  Luoghi,  epaflìpiùne- 
cefiari; ,  e  gelofi ,  forti  refiftenze  ;  Hauea  chiamati ,  e follecitati  al 
loro  debito ,  &  alla  loro  propria  preferuatione ,  tutti  li  difcenden-  , 
ti  dal  la  Colonia  Patritia  5  che  trecento,  e  trent'anni  prima  erafta- 
ta  colà  mandata  da  Venetia ,  per  cura ,  e  cuftodia  di  quel  ncbilif'  ^»u.» 
iìmo  Regno .  Lo  fteffo  praticato  hauea  con  gli  altri  Feudatari;  > 
e  Nobili  Cretéfi,ed  haueali  trouatitutti  cotanto  ripieni,ed'infiara-  ^  ^.^^^^^ 
matidì  vn'ardor  diuoto ,  che  fi  videro  predo  à  comparire  alle-  ^vr^v 
iiite, edannate, con;leloro  prapfìtf4^dm« molte G^lee,  niunet  ; 
rolèft|ttadredi£>ldati  ;  diriSaiàigliaiCiuergi,  chti^ofSisàsAYvti^  r^  :; 
altos  edifbbto  poft9  di  autdìità;  edl^^ 

tieHalólalbttoléfueInregne  reiìticln^mlla .  Sewftattacosi^  . 

Saelf Ifeià  ,  quando Barbaroffa, 'ComoaiT^tiimoUsb^ 
oda,  éfi  poièà  icorrere&  à4éptiedàrè'iotorTO 
tofi  poi v^noIaCiuàdi  Canea ,  giacente  in  poca  diftanza  àdX- Bathiroff» 
lo  *effo  Porto,  e  trà  le  più  forti  di  tutto  il  Regno  ,  dopo  de-'"'^'""* 
uaftate>ed  incendiate  le  riguardeuoli,  e  delitiofe  amenità  di  quel- 
l'aperte Campagne ,  fi  a'pproflTimò  alle  muraglie^  per  còmbatceiy 
le  .  Confifteuaquelprcfidioin  mille  Fanti  pagati  Italiani  ;  vn 
numero  grande  armato  natiuo  ,  e  vi  prefiedeua  Andrea  Gritti 
Publico  Rapprefen tante ,  Al  comparire  de* nemici,  &  egli,  e  tut- 
ti fi  pofero  torto  in  arme  -,  Si  diftribuirono  ordinatamente  ai  po- 
ili,  e  cominciarono  terribilmente  à  berfagliar'i  nemici  con  leSSf/-^'*' 
artiglierie,  ed  à  farne  ftrati;  .  Vedendoli  finalmente  difordina- 
ti,  confuti , e  mal  conci; ,  deliberarono  di  palfar'improuifi  vn  gior- 
no dalla  difefa  all'alTalto  .  Sortirono  fuori ,  e  così  prettamente,  e 
valorofamentelialfalirono  ,  che  ne  vcciderono  molti ,  efecero  ^sortiufU 
che  gli  altri  fi  riuoglieflèro  viliffimamente  à  fuggire  .  Migliore  Jjj* 
fortuna  non  ritrouò  vna  portione,  che  s'era  feparata  dallefercito, 
e  corfà  trà  que' Contadi  alle  rapine  .  Vnitefi  in  vn  gran  corpo  pu^aì  ne' 
quelle  gentidiCampagna ,  e  poftefi  in  traccia  di  quei  l>arbari  ;  "^v  . 
tantinerìtrotfaròoodifi»niiiati,edirperfitrà  le  Kub»rìe,  edQl 
cantine  lècerò6dsigranm«oellO)Cheiùcdffa^ 
rimontargli  reftante&prak  Galee.  Volea  fcoftariilfi  dì  là^ma  psL*  gt^uri  ta. 
rèndogli&rlo co» troppa  infamia,  fenza  laiciarui  di'iè  qualche 
perfida  impreffiohe  ,  deliberò  di  tentar]ainvn  LuogoàpérA>>  esmT^*' 
lontano,  douehonhauefre  potuto  incontrare  itrauagK)  e!  danni; 
£no  allora  ritrouati .  Scellè  dal  Corpo  deiPAraiatacento  Galeeì 
ed  efpedille  dall'altro  cantb  del  R^ò  verib Ponente contra la finuto 
Città  di  Scitthia  .  Luogo  aperto ,  e  poco  fijrte  quello,  vcnnegli  JJgJ^ 
anche  fatto  il  penfiero .  Sbarcati  li  foldati  firnza'oppofitione ,  en* 
trarpnuiageuolmentedentrof  iàcchegiaronola Terra,  edepre- 
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darono ,  ed  incenerirono  le  Campagne  intorno .  Ancorché  la  rc- 
prefaglia  non  habbia  titolo  di  vittoria ,  nondimeno  tanto  baftò  à 
Barbaroflà  contro  il  Regno  di  Candia  per  fuo  gran  trionfo  .  Pa- 
uentò ,  die  tofto  potelTero  le  Galee  dello  fteffo  Regno ,  e  tutto  il 
h<^é  à  corpo  dell' Armata  Veneta  foprauuenirlo  j  fi  partì  >  e  fi  riuoUè  in 
fimT  fretta verfo Negroponte . 

Mentre  così  trauagliauafi  in  Candia ,  hauea  il  Bafcià  dlMorea, 
per  ordini  replicatigli  dal  Gran  Signore ,  nuoua mente  intra pre/b 
jESfl^i' l'attacco  delle  due  Città  di  Ronaania,  eJVlaluafia  .  Vittore  Gar- 
tmtétc^-  zoni ,  che  fi  era  nella  prima  fatto  conofcere  valorofo ,  e  refiftente, 
ihwrf    prefp  cuore ,  com  'é  lolito ,  dai  buoni  efperimentati  fucceffi ,  non 
"lancaua  di  rinouarfi  ,  tra  quegli  azzardi  la  gloria  del  merito  ;  fi 
come  anco  nell'altra  di  Maluafia,non  meno  intrepidi,  e  coftanti  U 
diféfori  fi  dimoftrauanoJmperuerfato  à  flrignerle  di  vn  tenaciflì- 
ino  afledioilBafciàj  nulla  badaua,pur  che  vinceflcjdi  vincere,òco 
la  forza ,  ò  con  l'ingegno  .  Combattea  con  l'armi ,  &  allettaua  al 
folito  con  le  carezze  .  Ma  continuauano  quei  di  dentro  à  tenere 
gli  occhi  alla  difèia,ed  otturate  le  orecchie  agli  offici; ,  né  cotenen- 
dofi  femplicemente  rinchiufi,vfciuano  talora  aniraofamete  fuori, 
e  fpecialmente  inRomania,màcando  racqua,s*era  afTuefattoÀgo- 
ftinoCIufone  di  vfcir  fouente>e  di  prouederfene.Piangeua  il  cuore 
al  General  Cappello  di  vdir  trà  tate  angofcie,e  pericoh  quelle  due 
Città  ridotte  »  e  bramaua  ardentemente  di  poter  toidoauanzarii 
loroinfoccorfocon  tutta  l'Armata;  ma  la  Spagnuola  non  mal 
com pa  rfa  per  feco  accoppiarti ,  obligaualo  y ioleatemcfite  <ad  at- 
tenderla .  Non  più  alla  fine  fofferir  potendo  vn  così  lungo  abban- 
dono, rinforzò  fei  Galee  di  remiganti ,  ecaricatele  di  mumtiom,e 
SMtcrfo      niilitie,e  colà  fpedite,  anco  felicemente  vi  entrarono. 
9Miau> .     Ma  fe  ventuano  in  tal  guifa  combattute  nella  Morea  quelle 
dueCittà,ederaftatoinuafo ,  e  lacerato  dianzi  il  Regno  di  Can- 
dia ,  non  reilaua  menolaDalmatiaefente  da  grandi incurfiont  .* 
r>ii-  L'haueuano  di  già  inondata  i  nemici ,  e  già  la  Icorreuano  con  ftra- 
"  mJ?Jr  gi  d'armi  ;  confchiauitù  d'huomini,  con  rapine  di  animali ,  e  rob- 
%iittnin.  be,econdifertamentìditerreni,edcfolationidiedifitij .  Paucn- 
tòà  tanti  eccidi;  Camillo  Or  fino ,  che  reggea  nella  Prouincia  il 
Generalato  dell'armi .  Dubitò,  che  non  foflèro  le  publiche  forze, 
ripartite  in  quei  molti  luoghi ,  badanti  à  difenderli  contra  le  po- 
tentiffime  de'  nemici .  Propofe  al  Senato  di  abbandonarli ,  e  di  ri- 
durre il  neruo  intero  nella  fola  Città  di  Zara,  come  più  valida,  c 
più  confidente  di  tutte  l'altre,  configlio  quefto , che  fù  giudicato 
da'  Padri  troppo  cauto,per  non  dir  di  più  .  Non  ftimaron  bene  di 
rifirignere  tutta  la  Prouincia  Dalmata  in  vn  foloiancorche  ben  di- 
fefo,e  forte  Ricinto .  Poteano  gli  sfisrzi  de'  oemiciidila  taci  in  mei- 
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ti  Luòghi,  edèrmeno  poderofi  ,  che  raccolti  in  vno,  e  contro 
4Viip.  Deliberarono  ,  che  non  doueife,  prima  del  Turco  iiitiv 
mofiCy  abbattere,  J^pofero  all'Or  fino  »  che  ficooièniàflflCo  tiit« 

fi  in  piedi  ;  e  perche  poteflcro  fupjplir  le  forze,  difpenfàrono  mol- 
te patenti  di  nuoueleue  ;  ne  prcMevn  numero  di  pagate  ,  finoàiSJS 
dodeci  mila  Fanti  ,  &à  mille  cinquecento  Caualli,  per  ripartirli 
tra  tutta  la  Prouincia  ;  fpedì  à  Zara  Luigi  Badouaro  in  carica  di 
Proueditore  Generale ,  e  perche  non  ve  cola  ,che  più  incoraggili  dHHo 
ca  ifudditi  dell'efempio  de' Maggiori ,  elelle  quindeci  di  quelli 
Patriti; ,  accioche  fi  conducelTero  fenza  indugio  à  depòfitarfi  ri-      "  " 
partitamentein  Zara,  in  Sebenico,  einCattaro  ,  feguitato ciaf-    -  • 
cheduno  da  trenta  foldati .  Fattili  li  Turchi  in  mentre  maggior-  ' 
mente numcrofi  »  fi  fpinfero  con  grand'impeto  nel  territorio  di 
Xcì  ra ,  e  prefero  furiofamente  à  battere  il  Caftello  di  Nadine .  Era- 
ui  dentro  con  cinquanta  jhuomini  Seballiano  Sagredo  ,  publico  S  xiircW. 
Rapprefentante,chereputatofiinhahiIeàrcrillere<:ònciael]apot  . 
ca  gente  >  edin  quel  pocaLu^ioa' nemici'  »  fi  aride  vòloiitafioà^2w.* 
coaditkmedelleyitefiibie.  Fù  meno&cHeàdl£miinsirfi  Vittóre  . 
Sor9xaQ,  Rettore  fimilmcntend  Caftdld  diLaurana:  «  Ancora . . 
cheilfiio  prefidio  nonibflè  imfi^lore  di  quelte 
ftennebrauamenteyngionio  ;  poi  fiiggì la  nòtte  con  tutte  lefue  e  umu-  - 
genti)  lanciando  libero,  ed  aperto  il  Luogo.  ZemonicddiiQoftrà"'' 
ancora  maggior  coraggio  ,  benché  li  Fanti  Italiani  ,  che  v'era- 
no dentro,  lo  abbandonaffero  .  PolTedeuanoil  Caftello  alcuni 
dffUafkmiglia  Veniera,Patritìa  Veneta.  In  vcced^gli  fuggiti  ter 
lianì ,  vi  s'introduflè  vno  groHb  numero  di  fchiaùoni ,  liquali  con  ^^Jjg*!*' 
^ran  valore  ributtarono  gli  aflalitori .  Cliflfàjdominata  allora  da 
FerdinandoRéde'Romanì ,  refifteua  pure  anCh'ella  ,  fe  Pietro 
CrolTitiOjGouernatore  non  venia,  combattendo,  vccifo.  Tre 
altre  Piazze  della  Republica  furono  attaccate  in  oltre,  Sebenico ,  ar^Ufi, 
DuIcigno,edAntiuari .  ContraqueftediieportatofiilSangiac- 
co  di  Scuttari  in  perfona ,  haueuale  in  v  n  fommo  trauaglìo  ridot- 
te .  Ma  il  Capitano  del  Golfo,  &  il  General  Cappello ,  prefto  con 
jnunitioni ,  e  c5genti  accorfiui  lo  neceffitaronò  à  toglierli  di  fotto.  ixife^„ , 
S'erano  già  contra  Sebenico  auuentatique'  Turchi,  che  haueuano  Ji^^*^ 
prima  elpugnati  li  dueCaftelli  di  Nadino,e  di  LaiIrana.Quiui  però  m^![  > 
trouarono  11  Luogo  cofiabbondantemente  proueduto,  eBellbera-   '  ^ 
eli  Fopolidlnoiiinancareàlorofkffi&o  agU  vldmilangiM 
pocoKrou^fiybnoiarQofi»  perleCampagneaueraplne»  edàlle 
9ragi.  IntelàpdktefifletizadiDDlGigobi«Antiiiarì^eflirem^ 
ti  gli  altri  fi  perfuadcrono  alla  ritirata  .  Fornirono  di  bùon  prefì- 
dioNadjnO)  eLaui^aha  >  e  lafcìati  alla  guardia  de' confini  tremila 
fanti  iPf^ftrQ^amàrd^  TerfoL'Yogberla foUeiiandolaDat 
.  ;  Nona  %  matla 
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/vjiajfo  matia  dairarmi  loro,  ma  hfciatala  però  bruttata  ,  ecalpeftatadi 
fSrM?*  perdite)  di  lagrime  e  di  fangue .  I  Rapprefentanti ,  ed  i  Ca  pitanl 
Veneti,  c'faaueuano  conuenuto  fin  allora  flarftne  rinchiufi,  e  sfor- 
mati fpettatorì  di  canti  Incendi; ,  cominciarono  à  peniàr  di  trarfi 
.  fuori  yfi  dttentare  ii  racauifto  de'perdatl  Luo^bi .  Afpirandò 
tuttauohaà  Imprefi  ,  cndbc^eiidoinbené' iarebbonoftate di 
.  tuttoapfdaailb^edràltrectantobialirooyiion 
..■  ihspmniòiamedtealSenato  iptrmeglioinom 
*    "  coacoohfèntiniento^  Ilc|uale ,  trattandoli  diracquiftì,  e  <u  ven-' 
TwM  dettcvdbofempre  fnporito  à  Prencipi ,  anco  facilmente  ripor- 
%a!ì'r'!c  tarono  .  Il  Duca  d'Vcbino»  che  s'era  «kPefarogiàreftìtuitoà 
ptr.  Venetia,rifanato,non  il  contentò  iòlamentèdi  approuar  dò  anch* 
egli*  Bramò  di  fare  da&  medefimo  qualche  altra  fegnalata  action 
ne  ;  fi  eshibì  di  entrare  con  alcuno  accrefciuto  numero  di  forze , 
Jrf /  VX  Ja  Boflìna ,  molto  vuota  allora  di  prefidi; ,  e  genti  in  Campagna , 
ZViVn-  promettendo  cofe  grandi.  Piacque  ciò  al  Senato  niente  meno^ed 
trajrin    haucndo  il  Duca  ,  tra  l'altre  cofe  richiedi  cinque  mila  Fanti Te- 
defchi/pedì  incontanente  à  quello  di  Bauiera  ,  ben'intentionato 
f  a>,,r,f,no  verfo  la  Republica  Coftantino  Cauazza  ,  Segretario;,  chepo- 
c^,u,z^-i  té  anco  farne  filar  nella  Patria  del  Friuli  ben  prefto  vna  buona 
rVtf^'i'L- parte .  Peruenuto  intanto  alI'Orfino  inDalmatiailPublicoaf- 
•ifw.    fenfo  per  la  ricupera  dei  perduti  Luoghi  ,  pocoilette  à  muouerfi 
con  quattro  mila  Fanti,  c  cinquecento  Caualli,da*  prefidi;  di  quel- 
le Fortezze  raccolti  .  Prima  però  di  portarfi  alle  difegoate  im- 
prefè  >  ilimòbencdi  fiiperar^ObroiiatzOiàcui  lieranoaocampa* 
tefi»tCo^comegiàfidiflè,quetearnilaii6ai»,iii€tre(^^ 
^  ,  chidiricoueroiedificurezznerlnftftarefaarbanuneDCeilPadè. 
rSL.  OccupòrQrfinoinfo&duegÌ£^laTerra,edilOifóHo«eTo. 
obraua^  IeaeCiaDdiofortificarli;matrouateuipoipiùdeIfìip|iofloIl^h«z> 
zeiedifficoltà^rifolfe  di  froantellar  il  tutto  da' fondamenti  /icome 
principiò  anche  à  farlo^ma  conin^lice  fortuna  .  Làicìotelungi  li 
ébldatti'ariDi ,  ed  impt^nati  limanualiinftmmenti ,  per  affretta- 
tamente compire  l'opera ,  vicomparlero  nel  maggior  sforzo  del* 
klorfaticheiTnrdii,  che  ne  tagliarono  parte  à  pezzi,  parteae 
iTawW  poferoinfuga  >  e  racquiftatoilCailelIo ,  e  ridottolo  àma^im^ 
^T*^  confidenza ,  i'Orfino ,  con  gli  altri  fèco  rimafti ,  ritornò  à  2!ara . 
Quefta  ritirata  con  tanto  danno  in  Dalmatia ,  documentò  il  Duca 
d' Vrbino  à  penfàr  meglio  al  fuo  già  conceputo  difegno  di  entrare 
nella  Boifina  .  Era  già  ricapitato  in  Friuli  con  fomma  diligenza 
tutto  interoii  numero  de' cinquemila  Fanti  Tedefchi  ,  da  lui  ri- 
chiedi .  Cominciò  à  dire ,  che  foflfero  poco  baflanti  al  bifogno  ;  A 
ponderar  pericoli  non  più  pcnfati ,  &  ad  efagerare  fbpra  quelli  ^ 
ne'qualilaJDalmati^farebberimaàaj  iempre,  cheperar^^hio- 
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redi  fj^glUr  ralcniiieUa  certamente  fi  fhudaiiè  d'«rmi,e  di  difefa. 
Tantoinfomma  cangiò  in  abborimento  il  iuoiviliio  eshibitode*  ,  ' 
fidcrio ,  che  anco  il  Senato  conuenne  perfìiaderfène ,  né  più  t>en- 
fare,cheallaconferuationedelfuo  proprio  Stato  .  Già  per  prò-  '  ,  - 
ucdereai  prefidi;  della  Prouìncia ,  s'era  con  le  militie  Italiane  rac- 
colte, baftantemente  fupplito,onde  li  cinque  mila  Tedefchi,  co- 
fnefuperflui, fi licentiarono, ed i Turchi  allontanandofi  poidaU 
la  Dalmatia ,  altrodubbio  non  lafciarono ,  fé  non  quello ,  che  la- 
fcia  vn'aperta  guerra  co.vn  prepotente  nemico  . 

Sidifciolfe  trattanto  il  Conuento  di  Nizza ,  fenza  più  fperan-  cowwr»; 
za  di  pace  tra  le  due  Corone .  Le  difficoltà ,  che  nel  principio  in-  (ùfcidl^^ 
forfero,  quafi  ineftricabili ,  furono  fempre  le medefime,  efurono 
quelle,  che  finalmente  Io  fecero  etiandiodiflbluere.  ' 

Non  però  cosi  fuanì  al  Pontefice  ièaza  effetto  quel  defiderio, 
dfeelohaueacolà  ptrlncipalmente  condotto.  Infinitamente  bra* 
mdbd'innalzar  anch'egli  la  fi»  CalàFarnefe  à  gran  pofto,  fortl- 
gìiy  quiuitrou4ndQfico»rimi>eratore,di  congiugnere 
nionio  Madàma'Mb^i^rica^^liuolaM^      della  MaeftàSna» 
ch'era  già  Vedoiitrimaifla  per  la  morte  di  Akilàndrode'Medici»  è 
Itaca  di  Firéze,ìn  OttfllÉèm'nefe  di  lui  Nipote .  Ritornata  poi  à 
C^Oma  la  Santità  Sua  con  quefto  contento,  hauea  fpedito  ibbito  à  ArUff  di 
Corfò  il  Patriarca,Marco  Grimani.GeneraIedelIaGhie(à,con  le  ^^^Sj. 
iue  Gaiee^ìlquale  già  congiuntoti  ed  Janoftra  Annata,  tutti  vniti 
Hauanoanfiofamente  attendendo  ancora  la  comparfa  della  mai  Patriarca 
comparfa Spagnuola .  Continuauafi pertanto à perdere nell'otio clrìù"coi 
il  tempOjC  fopra  ogn'altracolaaffli^geua  la  gelofia  di  qualclierc-  i^j^J"^^* 
condito  oggetto  nell'intimo  dì  CarIo,non  potendo  concìliarfi  in-  Tai'h,,!^* 
fìeme  »  fmcerità  d'animo,  e  mancanza  di  debito ,  in  chi  può  adem- gaillJf*' 
pirlo.  Volauanolepromeffe',  ma  non  fi  muoueuano  le  Galee . 
^tauano  ì  noftri  Generali impatientiflimi  frà  quelle  attentioni  ;  e  .  « 
Barbaroffa  accrefceua  loro  il  tormento,  trattenendofi  per  anco  à 
Negroponte  i  fenza  trarfi  fiiori,  e  tentare  cofa  alcuna,  con  mani- 
fefti  inditi;  di  vna  gran  paura .  Scrilfe  alla  fine  Cefare  à  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  Vice  Ré  della  Sicilia,  che  doueilc  condurfi  fenza  ordini  a 
maggior'indugio  à  Corfò  con  trenta  Galee  di  Napoli ,  cinquanta  ^«^i'rHii 
I^aui,e  tré  mila  Fanti  Spagnuoli,  e  ne  auuisò  il  Gap  pello*  &  il  Se- 
iiato^a(Bairandoli,cheti  uiheUbeancheilDciriacoiùttttarAf^ 
tnatatoftotras&rito^  Scoi:geaanoalibfitolSenatorUcheqnefte 
intentioni,eGDnfidenze  ^eniuano  mtfterìo&inente  fpoite^  Éraoò 
per  Qodrìre  di  fperanza  la^poblica»  acdòcheln  cantilardità  di 
coiènon  ripigliaffc  dì  nuouoque'negotiaci  di  pace  conia  Pois 
ta  )  che  le  hauea  Carlo  già  fatti  con  vane  promeflè  difciogliere . 
•Vnaricliiefta,  cbelaMacftàSaapoi&cealjSenatOi  :nertnfi9rxò. 
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r  fueri-  maggiorroente  il  fofpetto.  RicercòIIa  à  ratificare  fèco  dintio^ 
'^epuliica     l'Alleanza  ancorché  fofTe  ftata  poco  dianzi  conchiufà ,  eftabr 
l7JJnedi      In  Roma.  Poterono  ben  auuederfi  dell'oggetto  i  SenatOri;ma; 
^/a*  '  ricaicitrarui  non  già,  troppo  lecofèà  ftretti  termini  ridotte .  E 
comepofsibireranongratificarfiCefare,  che  potea  in  momenti 
ioccorrere  quei  gran  bilògni,per  andària  Vcòc  lungi  cercando  à* 
CòftaiKtmopoli^imouilocCTtt  ,  erìceuerei&taiitQlV 

arniidi3ÀroinrafiàniéI  pettoPSégll£  negaua  ilrlchieflii^uttikc^^ 
conuertfea  inragionéiafiiamancanza  :.  Sèconuenne£Q4o;fitxrt 
£^ufÌlL roborSIaicga,  elScriatòlngui&talè,finccranicnte'proceden- 
. !  "    do»  procuròdi vincerlO)edi iftimolarlo  all'adempimento  de*&Qì; 
tardati  dnueri.  Parue,  che  anche  ne'preftàffe  qualche  buon  {»ìaK 
cipio.  Subita&tCanelarinouationeyreplicòxlinuouoalGonza. 
ga  i  che  tra tteneuafi  per  anco  à  Meffina ,  vna  efprefTa  commiffio- 
ne  ,  di  douerfì  irettolofamente  condurre  à  Cprfik.  Finalmenllò 
andatouiperò  non  vi  andò  confórme  ali*  ordine 'della  Mae- 
y^^j^lj,  ftàSua,  ma  con  le  trenta  fole  Galee  di  Napoli,  e  lafciò  ndcfié- 
leCaitedi  tro  Ì  Yafcelli  fotto  pretefto  di  doucrui  fopra  imbarcar  mili- 
!c5^'.*  "  tie.  Ciò  non  piacque  interamente,  né  ai  Cyenerali,néngli  altri  Ca- 
*  '    pi  dell' Armata  Veneta  i  E  tàntojneno  le  forme,  praticntefi  da  lui 
dipoi  .  Propoftogh  dal  Cappello  di  rifarcire  almeno  il  perduto 
J5       tempo  con  qualche  celebre  Imprefa,  egli  apertamente  ricusò  di 
^^.fj^^'j;' difarlo,adducendo,cheprimadi  muouerfi,  era  neceffario  di  at- 
muounft.  tendere  Tarriuo  de'  Vafcelli,edel  Doriacon  il  rimanente  dell 'A  r- 
dlr/llu-  mata.TentolIo  il  medefimo Cappello  più  volte ancora,ma  cópre- 
JjJ'**"  fo  finalmente  hiuehdojche  non  era  ciò  che  vn'irrrtarlo,abbandoT 
^<*fmj-,nòquelIo,che  già  vide  di  nò  poter  più  corifcguireiiinlè  d'elTerfian- 
;;mr/    ch'elfo  perfuàfo  della  &àophiione  ,  né  poteua  altrimenti  regger- 
Tn'^à  '    nientréiè&ilèpartkó  daCorfì iènzaiuisecòni^inl  /ue  fole* 
f^fttti.  e  quelle  della  Cnieià>  haucebbe  potutaci rilèdene  per  prete- 
Ao,eritornar*àMefiina,da  doue  già  tioAtaQtaTi^  fiera 
dKcoflato.  .  . 

MsLiM&  plùpoffibile,  cheilPatiiarca.<}iiinani!rtiacquetàP 
T^rtefoio  fe  mas^drmenteà  tahtii  e  tanti  Indugi.  HaaeaIo:^ttatofiiK>à 
»jp4in«r-  queirhora  con gran  pena.  Più  penofemcnte  ànèoi^  videloà  com- 
parire ìnquella  guiia ,  e vdirlo  renitente  à  hìuouo*£.  Si rifoìfc di 
ièpaìrarfi  dagli  altri  con  le  fue  Galee  Pontificie,  per:  intrapren^ 
ifereanche  folo  qualche  attentato  di  rileuanza .  Tutto  il  poiEbile 
•fece  il  Cappello,  affine  di  rimuouerlo  da  tale  precipitofa  opinio- 
ne ^  ma  vedendolo  finalmente  duro,  ed  oftinato,  non  volle  in  me- 
junforxa-  do alcuno permettere ^  ch'eiviandafle  con  la  fola  fquadra  dclJa 
cap'',Uo  ^^'^^^  •  Gli  diede  tantedellc  fucGnIee,  che  ingroflbllo  fino  al 
m£fim.  numero  ditJ:ent^èÌ4j;utcebeneia^rdmG^jepettèt(ajB^teguer^ 
:  :         '       ^        "  Dite. 
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fiite  .  Con  quefto  corpo  vnito  di  Armata  remigò  il  Patriarca  fi- 
no à  San  Nicolò  di  Guità,doueintefo  haucndo  ,  chelaPreucTa  , 
Fortezza ,  giacente  poco  dentro  Ila  bocca  del  Golfo  delPArta , 
eda'Turchi  di  opportuno  afiloalle  incurfìoni»  era  con  fcarlb  ore- 
fidioguardata  ,  deliberò  di  afTalirla  .  Ma  femancauadifoldati,  vrrii^4.! 
ed  erano  poco  forti  le  fue  muraglie  ,  muniualain  poca  diftanza  la 
bocca  del  Golfo  mcdefimo,  laqualc,  atterrata  in  gran  parte  dal- 
faSabbia,  fportale  dal  Fiume  vicino  Corrente  ,  nonpermetteua 
jdleGalee^cheadTOiadm  llogrdlb  •  Paolo  Giufliniani  £i  il  r^*/* 
primocoalafiiaiiatrodiircilfi  . IXecio  fiariineiice  étim'mYDSi^i^i!^ 

10  feguìcarofioraltre  .  Alla  fine  entrate^  •  capitali  faclbiiattie"*^f*^ 
ntte,  girando  il  Golfo  per  trenta  miglia ,  sbarcarono  le  genti , 
leartiglierieinpocadiilanza  dallaFòitezza,  esbarcòia  perfona 
ancheil Patriarca .  Fùildilui  principal  ogeettodifeBedtar  Firn-  ^^^'.^Jl*^  • 
preià  .per  fupcrarla  prima  d'eflere  da'  Tui^hi  attomiato»edaffih  Sm.^ 
lito  >  onde  fece  auanzarlnccmcmrntc  leroìiitieintiro;  appoftare 
lebattcrie,eprincH>iar'à tormentare  lemurajslie.  Ma nonfùba* 
ftante  né  diligenza  >  aéfbrzavfata  per  laconfecutionedell'inten- 
CO  .  Coloro  del  le  vicine  Campagne  fenti  tone  il  rimbombo ,  fi  rac- 
colièro  toftoiniieme  in  vn  grouo  numero  ,  e  furono  con  grand* 
impeto  à  Ghriftiani intorno .  La  gran  trctta,  e1  poco  tempo^non 
haueano  conceduto  per  anco  d'innalzar  terreno,  né  di  fabbricar  ^«-rti^c- 
trincee.percoprirfi,né  per  di&nderfiionde  ladifefanon  confifté,  t«"^, 
che à  ripararfi ,  à  ritirarfi,  &  ì  rimbarcarfi .  Il  da nno  però  fù  mol-     * *** 
te  minore  del  pericolo.  Pochi  furono  li  rimafli  vccifì .  De' Capi 
principali ,  non  venneuifcrito,cheLutóRaimondo,Sopracomi- 
tOjdopo  hauere  dimoftrate>&  e(ro,e  la  (uaCiurma  pruoue  di  vaio-  mido  ft'. 
rc,e  di  coftanza,e  tutte  le  artiglierie  furono  parimente  caricate  fo- 

pra  le  G^lee,  iènza  lafciarne  purVna  indietro.  Con  l'ordinario  co- 
ftume,che  fucceduta  vana  vn'Imprefàifi  accufi  di  vanità  l'attenta- 
co  •  fìiui  ^ualchedunoi  che  fi  compiacaae  di  querelarne  il  Patriar* 
ca .  MaoondooendoiI coraggio  perdereil  merito ,  quandoaa» 
colVfitonongUcorriipdiida^iBiGuefi»  Vofaciintai»- 
coàBuharonagliauuifidelrattaoco  della  Preuela  •  efintlta  qui« 
oicondottavnafolapocaportione  dell'Armata  de'Chri^anl , 
fpiou>ffi  à  quella  volu  fretcoloib  con  tutu  Intera  ia  fua ,  ficuro  di 
opprimerla.  Non  potè  però  flognenilopportuno.  Trouò|Che 

11  Patriarca  era  già  partito  9  e  tornato  à  ricongtognerfi  con  ^gli 
altid;  onde gittò l'Ancore  nel  Gol&4cffi>delFAmf  equlHlfijurWÀ 
j&rfnd9penfiiiidoallefiieri(blutioni.  T&iSSu 

.  Suoccdeano  qùeftl accidenti ,  che  né  meno  ancora  erano  pente- 
nutiàCorfòlilbfpirati  Vafcelli  del  Gonzaga  ,  né  capitatouidel 

PoriajfeaoirynHinpIìffauuii^  m&. 

Armar 


Digitized  by  Google 


^yS     ;  DE.  FATTI  YEN  ETI 

Armata  àMefllna.  Due  configli  ,  e  pareri  vertirono  ti-àinoUrt 
Genera  li,  e  Capitani  .  LVno,  fe  di  trasferirficolààritrouarlo; 
per  troncargli  quelledilationi,  cherotto  varijpretefti  pur'anco^ 
rafrapoiiendoandaua^  L'altro,  fe di cóntiniiar'ad attenderlo à 
Corfò,  per  non  lafciarejquell'Ifoìa  ,  e  quel  Golfo  alla  difcretione 
de'  nemici .  Ma  in  mentre ,  chefopra  quefte  dubbie  opinioni  ver- . 
•fauano  i  Capi,  fòli  Doria  quello,  che  venne  à  terminarle,  &àde- 
£  poi  à  cider le.  Compar  ue  alla  fine  à  Corfò  nel  giorno  di  fette  Settembre, 
Ml^n;^.,  àfomiglianza  però  anch  egli  del  Gonzaga  .  non  già  con  tutta T 
mia^*^"' Armata,  co  me,  dopo  tanto  tempo,  lacònuenienza,  ilbifogna, 
'■    ed  il  fuo  debito  Io  richiedeano.Comparuc  con  venti  Vafcelli,e  con  : 
■    quaranta  fole  GaIce,hauédone  lafciatealcune  nei  Mari  di  Spagna 
contraiCorfali'& altre  ,  per  quello  diife,  fpinteneir  Africa,  à 
difender  la  Goletta ,  e  Tunifi  contra  Turchi,  e  Mori ,  chehaueua- 
no  deliberato  di  attaccarle .  ■  ' 

nifoiuouo   CIÒ  non  oftante  ripigliatofi  daCapi  à  configliare  diche  rìfoluere 
Ì'!,fJn/r'  ddìbQrarono  tutti  concordi  di  andar'alla  Preuefa,  percombatter- 
hioiTa'tuuii  tutto  tranfito  Barbaro  (fa .  L'attacarlo  però  dentrb  al  Golfo , 
a      •  molto  conofceuafi  difficile,  ftante  la  bocca  rillre tta,  che  già  s'é  dil-f 
corfa  ;  onde  appuntarono  di  farlo  per  vn'altra  via .  Di  auuicinar- 
fi  alla  fpiaggia  ;  di  sbarcar'in  terra  la  gente ,  e  di  aflaiìre  di  nuouo 
ilCaftello.  Se fortiua  loro  di  prenderlo, pcnfauano di  fabbricar- 
nedirimpettovn*altro,  enelmeziodiamendue,  incroccìandoi 
tiri ,  togliere  IVfcita  à  Barbarofla ,  e  afTediar  lo ,  e  confumar  Jo  co- 
là dentro  ;  efe  pur'egli,vedendoneIungìilpericoIo,lopreuenifle 
<ol  trarfi  da  fe  fteffo  fòori,  allora  intrepidamente  combatterlo  . 
Così  deliberato  ,  così  partirono  .  Hauea  laRepublicafettanta 
fette  Galee  lottili  ;  venti  il  Papa ,  le  fue  la  Spagna ,  ed  era  compo- 
^^^^   llarArmata  groffa,  di  venti  Valcelli,  pur  di  Spagna ,  di  non  gran 
portata;  di  dieci  da  guerra*,  di  due  Galeoni,  e  di  molti  Nauili;  Vc- 
^f^"^';*'"'*  netianì;onde  afcendeua  il  corpo  intero  à  ducento,e  cinquanta  Ve- 
le .  LodiuifcilDoriain  cinque  parti .  Ne  fece  vna  di  tutta  l'Ar- 
mata grofla,  ponendola  alla  fronte,  e  dandole  per  direttore  Fran- 
/^/o"/'^"'^  cefco  Doria  della  fua  famiglia  .  Della  fottile  ,  difpole  la  prima 
fchiera  fotto  il  Patriarca  ilVltima,  di  retroguardia  fotto  il  Cap- 
pello ,  e  tenne  le  due  di  mezzo ,  1*  vna  pel  Gonzaga ,  e  l'altra  per/è 
ileffo  .  Nauigando  con  queft ordine  ,  peruennero  tuctialIcGo- 
menizze,da  douc  precorfi  gl'auuififrettolofamente  à  BarbarofTa , 
li  trouòaflaiito  in  vn  tempo  da  gran  timore  ,  emarauiglia  .  Era 
fierocolui;erapur'egIiaiTìftito  da  vn' Armata,  incirca,  di  egu  al 
portata,  &  era  ricouerato  dentro  à  vn  Porto  .  Tuttauolta  non 
eflèndouicola  ,  che  maggiormente  iuipaurifca  del  nemico  ardi- 
to, quafi  ,  confternoffi  .  Cominciò à  conCgliar delle  fue  rifolutio- 
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indugio,  efubito  attaccareiChrìftiani  in  raderai  conflitto  • 
Altri  con  più  pdàu  maturità  temeuano  lo  eiponiifi ,  confideran- 

do  i  pericoli  >  e  tanto  più»  quanto  meno  i  noilri  non  ne  ^cenano 
ftioìSi .  Preualic  finalmente  in  Barbaroffa  l'intrepidezza^fuggeri- 
cagli ,  non  meno  dalla  brauura  del  proprio  genio ,  che  obligatagli 
da'  foutani ,  e  rifoluti  comandi  >  già  dal  fuo  Signore'riceuuti .  St 
Io  figurò  tutto  sdegno  contro  ,  ìèmpre  che  fofle  ritornato  àCo- 
llantinopoli ,  fenza  hauere  combattuto  ,  con  infolito  digredito 
dell'Armi  fue ;  onde  trà  rardimento,e  la  necelfità  deliberò  di  for- 
tire  .  Siaftenne  però  di  farlo  fubito  col  corpo  intero  ,  e  di  tutto 
lancio  ;  fpinfeui  fole  cinquanta  ben  rinforzate  Galee,  e  pensò  di 
efperimentar  con  effe  s'erano  veramente  deliberati  i  Qhr'ì^iAmù  fortìr* 
ad  vna  general  Giornata .  Veleggiauan  quelli  verfo  le  coftiere  di  gX*2Ì 
Santa  Maura ,  quando  koperte  dall'alto  degli  arbori  oramai  for-  ^*'** 
tite  molte  Galee  de'  nemici,  toccò'al  Ca  ppel  Io,  benché  retroguar- 
dia ,  di  elTer'elfo  il  primo  àfcagliarfi  loro  contro,  & 4  fulminarle 
con  le  Artiglierie  .  Da  quelli  colpi  >  e  da  queilo  ardire ,  preteiè- 
rolcTurchedihaaereintalsuiCiadempiuto  à  baftanza  rincari- 
co»  per  cui  s'erano  già  tratte  fuori,  ondefiirono  prefteà  riuolge? 
re  leproreverfi>Iat>pccadelGolK>-i  da  doue  ch'erano  ibrtite  • 
Angufto  l'accedo ,  e  per  ciò  cercando  ogn'vna  rientrami  prima ,    ^  . 
mentre  fuggiuano  tuttedi  combattere  colnemìco  »  fi  combatte- tonim"' 
uano,  gareggiando,  trà  loro  fteflè  .  II  Cappello  non  ceflàua  di 
berià^liarle .  Barbaroflà  dentro  rinchiulb>  non  potea  foccorrer- 
le.  Erano pertant9lecQÌèridotteài^o,cheieilDorìa,ilqua- 
le  già  trouauafi  nel  mezzo  >  vi  il  auuanzaua  per  fianco ,  conuenia 
quella  gran  portione  di  Armata  Turchefca  ineuitabilmenteperi- 
re ,  e  perita  quella ,  e  priuato Barbaroflà  di  vn  tanto  braccio ,  con-  mmmnfi  • 
fumar/ì  miferamenteanch'egli  colà  dentro  trà  l'impotenza ,  e  Taf^ 
iedio  .  Finalmente  moiTofi  anche  il  Doria  con  la  fua  Schiera  niu- 
no  più  potè,  fe  non  credere,  che folTe,  per  dar'intera  la  mano  all' 
Imprefa .  Ma  non  fu  così.  Portatofi  auanti,e  poco  meno ,  che  in 
tiro  de' nemici ,  cangiò  inafpettatamente  il  bordo,  né  fi  contentò 
di  farlo  1  ui  con  le  fue  Galee ,  commìfè ,  e  protefto  rìgorofamente  ^l^ult" 
à  tutta  r Armata  <he  feco  ritirare  in  ogni  modo  fi  douefle  ;  così  tuméirii 
che  fu  sforzato  ciafcheduno  di  obbedire  l'ordine  fourano  Gene-ìIi?J* 
ralitio  ,  e  di  andar  fegultandolo  fino  all'lfola  di  Santa  Maura. 
Mentr  egli  non  feppe  il  perche  di  quella  fiiaftranidima  ritirata , 
meno  poterono  fàperlo  gli  altri  .  Ben  &ppero  lènza  efita« 
tione  tutti ,  di'ei.fi>loi  &e.  perdere  avCSiriiiani  la  gloria 
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di  fi  bella  Imprefa,  bel  la  più  ,  quanto,  che  gli  flcffi  nemici  Vhaue- 
uano  volontariamente  fporta;  e  moflruofiflima  la  perdita;  poiché 
fece  dubitar  più  fèmpre  di  vna  fua  continuata  intelligenza  con 
JBarbarofìa ,  A  Capo  Ducato  di  quelllfola  Radunarono  li  Gene- 
rali con  quel  cuore,  ch'é  fempre  timido,quando  cerca  tra  l  'in  teref- 
fe,  e ipericoh di  racquiftarVn bene,  negligentemente  fmarrito  . 
Fuui  alcun o ,  che  difcorfe  di  fpignere  vna  iquadradi  Galee  ali bc- 
cupatione  di  Lepanto  >  Ma  quelli  ch'erano  rUbluti  di  operarean« 
Cora  da  vero ,  prò  poneano,  chefiritoma(realIaPreuelà>perten> 
taniihFortezza  vn*altra  volta ,  fofteneodo ,  che  diduebenefid;  • 
vnoalm^nofenehaurebbeconfeguito.NonmuoueiidofiBarfaa- 
roffa,  i^r  lbccorrerla>fiilirebbeficuramenceelpognata;  emqoti€- 
doii^e  tìrandofi  vicincpiùnon  hauria  potuto  fuggire  di  còbatte- 
re.  Fu coftretto finalmente  di  adherire  à  queflo  partito  anche 
iJKr-  Doriajondea'vent*otto  di  Settembre iileuòr  Armata  Chrldiana 
fiùTrfdà  SantaMaura^econla  (lelfa  ordinanza  di  prima,  tolfeverfbU 
Prcuefa  dirittamenteil camino. Conuenne  però  patir  fubito,viag^ 
glande,  di  quel  danno,  che  viene  d'ordina  rio  à  contrapefarll  van- 
taggio dei  legni  grofli  nei  combattimenti .  CefTato  il  Vento,  refta- 
reno  immobìli ,  così  che  fù  neceflario ,  per  non  lafciarfeli  addie- 
tro ,  di  foggetare  le  Ciurme  alla  gran  fatica  del  rimurchio  ,  &à 
perderui  del  tempo  aflai .  Ma  Barbaro  (la  non  era  Capitano  così 
pocoefpertodalafciarfiaflediare  da  tutte  le  forze  de'ColIegati 
nel  Golfo  dell' Arta .  Subito  fiputofi  da  lui  ,  ches'eranoi  Chrl- 
ftiani  verfocolàdinuouoriuolti  ,  fi  valfe  del  loro  necefìàrio  tar- 
do moto  nel  ri  murchiar'iVafcèlli;  fi traffe fuori à bell'agio,  edà 
iot:^  bell'agio  diftefa  in  due  Corni  l'Armata  ,  fermò  direttori  del  de- 
%^aÌh       >  ^del  fmiftco,  due  valentifFimi  Turchi  ;  egli  fipofènel  mez- 
bMuigitl  zo ,  e  Dragut ,  Corfale  famofu,  precorrendo  gli  altri  con  venti  le- 
sini ,  trà  fufte ,  e  Galee»  batteua  auanti  il  fe^tiero ,  mo Arandofirì- 
lolato  d'eflèr'il  primo  ad  attaccare  la  battàlEtta.  Scopertolo  ai* 
lontano, cfcopertolo  feguitato  da  tutta  queirArmata»  fi  ralle<- 
grarpno  il  Cappello,  e'I  Patriarca,  vedendofi  vidniàtrouardò 
chr'eranoandaticon  tant'ardenza  cercando,  e  bramando .  Fece- 
ro incontanente  intendere  al  Doria,che  non  vi  era  piò  t«mpo,die 
^     •  dicombattere ,  edi  vincere .  Ma  in  queU'ìftcfflb  procìnto,  in  cui 
m^lSìoSi  non  più  doueua  hauer  luogo  il  confìglio,fe  non  per  configliar  Vna 
codarda  fiiga,volle in <^nimodo il  Dorìa  poner' in  confulta ,  fe  fi 
doueua,  ò  non  fi  doueua  combattere.  La  loia  ragione  dei  dubbio^ 
eh  egli  addufiè  «  fù  il  perìcolo  ì  quafi,  che  non  vi  foflè  fiata  occafio- 
ne  di  ponderarlo,  fe  non  fopra  il  fatto,  ò  pure ,  che  prima  dì  con- 
duruifi  jhauelfe  potuto  credere  di  afFrontarfifènza  pericolo  con- 
tro di  vna  potente  Armata  Ottomana.  Per  maggiormente  ioti* 
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moriie  li  tìù&  k  ponderarlo  ^  gl'iatereffi  della  Rie|iiiUicaI)UIè» 
jdh'dQamolto  piùdegllaltri  douea  pauentardeU'emdiqoelGoii- 
ÀtCo,polche,occorrendo  dirileuarne  la  peggkvriniancuaìldifai 
Dominio  anche  più  d'ogn'altro  efpoflo  alle  rabide  inolldatìotil 
de' vindtorì  nemici.  Ma  il  Cappello,  che  vedea  dal  non  combat» 
Cere ,  nondubbìofo  l'azzardo ,  ma  certa  la  perdita  dellaiipiiCatuK 
ne ,  del  cuore ,  e  del  nome  di  quell'Armata ,  gridò  altamente. 
.  Che  fcvoleuMfi  afienere  da*  conflitti  pel fola  timore  di  poter  fòC' 
eomhere ,  non  bifignéH^t  Jortir  da*  Fort i  >  ò  fepure for tendoni eMpen-  ^  n«jr«- 
fiero  di  fcorfiggiar  filamente  ìMari,  non  doueuap portare  a  sfi-^idca^ 
dari  Turchi^perche  accettata/I  da  loro  la  disfida ,  fi  douejje  poi  con 
atto  di  gran  viltà  ritirarfi-j^  ignomintofamente  fuggire ,  CherifoL 
ttendop allora  di  non  combattere Jfer  non  arrifchiarp ,  deliberauafidi 
non  combattere  maipiù^non potendo  fenz^  rifchiotrouarfibattaglid'je 
giày  che  in  occafione  di  maNuemo,  confiderauafi  la  Republica  la 
prima  efpofla ,  il  timore,  che  non  era  in  lei  ^  douejfe  tanto  più  diue-^ 
nir  coraggio  à  chi  più  di  lei  fi  trouaua  rimoto,  e  coperto  da  pericoli. 

LafciatoiI  intendere  cosi  il  Cappellos  ed  approuatou  ilconcet* 
te  dal  Patriarca,  il  Doria  non  più  vedendone  icampo,  conuenne 
cedereanch'egliairaltniideliDerata  volontà.  Dlwp&l'Araui* 
ta  con  ordine  diiierfo.Deftindà&fteflbied  allefiieGafaela  Van- 
guardia;al  Cappello  il  corpoin  mezzo  della  Battaglia;alPatriar-  J^fcSa: 
GaGrimanikRetroguaraia,&àFrancercoDoria»che  dirigeoa  ^Ztl-^' 
pur^anoo  le  groflèNaui ,  commlfe ,  che  il  doueffe  tirar'auanti  di 
tutti, perche  prendendoli  Vento infauor^iTe  primo  à  fcagliar-» 
fi  contro  del  nemico  >  e  con  la  fòrza  tremenda  de'  tiri  sbaragliane 
dolore  diflipandolo^aflìcuradè  la  vittoria  poi  alle  Galee,  chefà* 
rìano  fopraggìunte .  Tale  fò  la  difpofìtione  ordinata,ed  efèquita 
dalDoria,  e  da' Collegati  Chrìftiani.  All'incontro  Barbarofla> 
cercando  anch'egli  il  fauor  del  Vento ,  cominciò ,  prima  di  com- 
battere con  rarmi,à  gareggiare  d'intendimento  col  Doria,  per  in'  ^ 
ueltire  pure  il  nemico  col  maggior  vantaggio.  JVlaintanto,cheBar^- 
daglivni,  edagli  altri  fi andauanoappuntandoin  tal  guiia  ordi*^'* 
natamente  le  colè,  macato  di  nuouo  a*  Vafcelli  Chrifliani  il  Ven« 
to,  fi  cóuennero  affaticare  vn'altra  volta  le  Ciurme  al  rimurchìo,  putto  mm 
e  fpecialmente  di  due Nauili;  maggiori,  l'vno  comandato  da  Alef-  "Iiu'cbrt 
sàdro  BondiraierOi  l'altro  da  Nicolò  Triuilàno.Quando  il  Turco 
fcoprì  la  profpettiua di  Quelli  due  gran  Caftellt  andanti,  femal 
Audiò vantaggio,  per llcEiemiirliJGSftcc  alkm.  Si jxi& à  tentar 
con  tttttoii  pocerediniontare  UCàpadell'Iibla di  Santa  Matva^ 
non  tanto  per  fottrjnrfiàquddnroincontro,  che  per  confèrirfi 
In  luogo^&  infitoida  poter  ai&lir'alle  fpalle  l'Armata  iòctile,  ed 
ottoierQYna&dlevittoik*  SoperòalIafioeiliocGiiparVn  iitp 
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Pof7»  ee  /rìCiaoàt^rnuà  cui  haueua  fino  dal  princìpio  afpìrato  il  Dorìa,  e 
tS/"  prore  voltate  verfo  i  nofl:ri,parea,  che  li  sfidalTe  al  c6- 

flitto.  S'era  già  perduto,  è  vero,  per  la  bonaccia,  il  vantaggio 
graadifSmo  de*  Vafcelli ,  ma  bcn'erano  tante  le  Galee ,  e  tanto  il 
defiderioalla  pugna  di  tutta  l'Armata,  che ,  fe  mai  trà  le  fluttua- 
tionidi  vna  battaglia  marittima,  fi  può  prometter  di  vincere,  fi 
potea  farlo  certamente  allora  .  Il  Dorla  nulladimeno,  niente 
n[iaouendofi,tratteneafi  otìofo ,  quafi,  che  patifTe  anch'egli  la  cal- 
A  Doris.      nell'animo,  òche  hauefle  afficurati  i  Turchi  di  non  offenderli. 
Non  mancauano  à  gara  il  Grimani  >  e'I  Cappel  lo  di  efclamar,  e 
follecitarloaltamentealIamoflra,edaira(TaIto;  né  contento  il  fe- 
condo dì  folamenteferlo,  ftando  fermo  fopra  la  fija  Generalitia 
Galca,fi  calò  in  vn  legno  picciolo,e  gli  fi  accoftò  vicino,  animàdo- 
Io»pregandolo,  efino  rampognandolo  di  gran  màcanza,trafcurà- 
do  la  vittoria,  che  già  ficura  veniuagli  eshibita.  Quefte  voci  publi- 
?i?rJf'i  caraentc  fentite,efiendo  anche  fecondate  dagli  n  pplaufi  vnìuerlali 
capftih .    tytta  l'Armata,  finalmente  cotanto  intronarono  à  colui  l 'orec- 
chie, che  più  non  potè  negar  luifolo,  fe  non  con  nota  di  troppa 
ignominia,c  con  turpi  accufè  d'infedeltà ,  ciò  eh *era  da  tutti  com- 
munemète  voi uto,efof  pira to .  Diede  il  fegno,e  fpiccoffi  anch'egli 
Ttr  emfi  cò  la  fua  fouàdra  verfo  i  nemìci,che  per  anco  fe  ne  ftauano  nel  po- 
T'^''   ftojgià  da  loro  prefo,  vicino  à  terra,e  principiarono  à  fulminar'in 
guifa  tale  le  Cannonate  degli  vni,e  degli  altri,chenon  parearf:he  fi 
poteffe  più  fuggirela  già  incominciata  battaglia.  I  Turchi  ad  ogni 
roodo,ò  per  non  difcofiarfi  dadoucich  erano>ò  pure  temendo  /'in- 
contro dei  due  gran  Nauilij ,  oramai  condottili  loro  dirimpetto, 
nuUa  fi  muoueuano;e'lDoria  parimente  dalla  noftra  parte,anda- 
Wtfw»./»  ua  ri  pofandofi  fopra  i  remi,  dicendo  farlo  conia  fperanza  ,  che, 
auan^j intimoriti  coloro ,  potelfero  fuggir'in  terra  con  le  perfone ,  e  ab- 
bandonar! legni,l'Armata,e  la  vittoria  fenza  fangue,e  fènza  peri- 
colo in  manode  ChriilianlManonfùggemaichiélafciato  in  pa- 
ce. Non  poteano  i  Turchi  cercarla  in  terra ,  fe  veniua  già  in  ma- 
•  re  dentro  alle  proprie  Galee  loro  conceduta ,  e  fè  i  tiri  de^lVni ,  e 
degli  altri,  che  da  lontano  egualmente  fi  giugneano,  li  fàceuan'an- 
co  tutti  eguali,  per  continouar'in  quella  guifa  vicendeuol  mente  à 
combatterfi .  La  vera  cagione  dei  di  lui  ritardi  era  quella  (ta- 
ta, fempre.  Nonvolea  combattere,  né  tardò  molto  àmanifè/Jar- 
lo  chiaro  .  Più  non  fi  appagò  di  fèrmarfi  immobile  .  Cominciò 
a  ritirarfi  vergognofamente  con  lefue  GaIee,enon  potendo  Tal- 
tre,  fe  non  feguìtare  lo  Stendardo  Generalitio,  conuennero  per 
njr?i*roj7aCiò,  c  per  non  clfcre  alfa  lite ,  ediftrutte  fole,  far  neceffaria- 
'duttiLi  "^^"^^  il  "^edefimo  .  Allora  ben  fi  Barbaroflalafciò il  timore  . 
il!      Spinfc  auanti  alquante  delle  fue  ad  alfalire  li  due  Galeoni ,  già  da 
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lui  cotanto  temuti*  edi'eranolbliriaiàfilcrpro/liagliinrulti,  ed 
agUatucchi  .  QadteGaIeeperòch«Tifia^iiiidiiàkYf 
altre)  trouaroafiitagaimateaaài .  IlBooclimlerotetTrialfaiio, 
ch*eranIorofopr;MSuiHcarónototteIeartUieneÌnTiitt^    ,  da 
quali  iquarciatene,  ftabbidàtetie  molte,  raronocoftivtsefàltit 
più,che  in  fretta  à  traruifi lontane .  Ma fe  qului  la  fmifurata gran-  cb,  /« 
dezasa  del  due  Vafcelli»  Se  à  egual  portioae,qadla  delle  Aotiglie-/iP*wifc. 
rie  t  potè  difenderai ,  e  reprimere  i  nemici ,  non  cosi  altroue ,  &  ad 
altrilegni  de*  Collegati  fuccedette.  Riunitafi  ihfieme  l'Arnidt» 
Turchefca,  tutta  fi  auuentò  fopra  le  altre  Nauì  rainori,che  ftaiia- 
no  in  difparteimmobili ,  e  fopra  alcune  Galee,  cIie,non  tanto for-  .^ffJm 
Ulte  di  remiganti ,  andauano  vagando .  La  notte ,  che  più  fèmpre 
col fuo terrore  atterrifse  chi  viene  afsalito ,  fopraggiunfe  nello 
ftefto  tempo  à  loro  maggiore  fuantaggio .  I  Vafcelli  però,  braua- 
mente  difendendofi ,  faluì  vfcirono  co  l  beneficio  di  vn 'aura,  che , 
rpirò  loro  fauoreuole  in  quel  punto  ;  perendone  quattro  foli  ;  due 
della  Republica ,  e  due  di  Spagna;,  i  primi ,  per  cagion  del  fuoco,  ' 
cheappicciouuifidentro,combattendo>edi  fecondi,  perche  cede- 
re conuennero,  dopo  vna  lunga  refìftenza  alla  forza  ecceGiua  nt^qSt'o  * 
mica.  Reftaronui  pur'ancooneGatee»  vna  Veneta,  gouernata 
daFrancdcòM60coigo,cheyenoeoiy€3|jlbdiar€hibiiià€^ 
]^>ntÌfida)da]rAbliafeGìo:BattlfUBibic^  nufo». 
.uoJnqa«ftllegDicoiififlé la  perdita.  Se  neperdette  qualdie  al-  ^fràn^efco 
ero  più  picciolo ,  carico  di  munitioni;e tutta  l'Armata  rdtanteii  ^"'jr'^" 
rìcondufieiàluaàCorfò,  fepurfaluopuòdirfi  colui,  chcrood^t^ 
damente  fiigge  «  ò  puòchiamariìialua quella  vita,  chèpertà^   .  . 
cà  fi  rifparmia.  Non  vi  fù  aocnfa  ,  non  vi  fù  detrattionèconM 
tra  il  Doria,  che auuen tata  non  gli  foife .  La  fouranità  del  coraan-»  ^ 
doconièruaualo  in  rifpetto,aItriméti  gli  farebbero  corfiìn  faccia  nit^J^ 
^li  fputi  vnìuerfali,  tanto  era  grande  la  rabbia,cheper  fua  fola  ca-  gJJJf/ 
filone  haueifero  abufata  i  Chrifliani  la  gratia,  prefèntata  loro  dal 
Oelo  »  di  vna  gloriofa  vittoria,e  cambiatala  in  altrettanto  biaii-* 
snodi  vna  pufilanima degettione  .  S'infiammaua l'odio,  elosde** 
gno  più  ardente  ancora  contro  di  lui ,  venendo  al  ^folito  imputa- 
to, non  tanto  di  viltà ,  che  di  dubbia  fede .  Prouenendo  la  codar- 
dia dal  natiuogenio,  parrebbe,  che  fo(fe>  come  parto  sforzato  di 
natura^  quali  compatibile  ;mà  il  mancar  di  fede,  eh 'é  cofa  dipen- 
dente dal  proprio  arbitrio,  é  colpa  d^  non  rimetterfi  ;  né  da  gafti- 
gariimai  àbaftania.  Venioadetto,  die  fifidt  ben  corrifpofto 
conBaiteroflàfiiioalfSempo,  die  tiomoafi  cdul  In  Algeri,  ^m^jS 
egliiiiMarfiIia,ftipeadiatouidalIlèdiFra]ida^  Ift quella  guer*^ 
ra  poiaiolcos^eranoaccrefciutioqakoireniationi  iibfpettL£ra-k 
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egli  va  poca  diftanza  ,due  Fu  He  dì  colà  ad  vfcire .  Che  IVnamSi-* 
cilia ,  fìfèrmaflc  nel  Porto  di  Palermo ,  fenza  fa  per  fi ,  in  tempo  di 
rotta  guerra ,  con  qual  confidente  franchigia  \  L'altra ,  che  auulci- 
natafi  alla  dì  lui  Galea  Generalitìa ,  dopo  ftataui  per  qualche  fpar 
tio  di  tempo  ,  e  ritornata  nel  Golfo  medefimo  ,  fi  vedefle  allora 
Barbarolfa  intrepido  à  fortire  con  tutta  l'Armata  ,  &  egli,  nella 
.  -     maniera  già difcorfa  ,  àcontcnerfi  ,      à  non  muouerfi  .  Altro 
non  fi  puote  addurre,  per  efimerlo  in  qualche  modo  da  vna  tanta 
colpa,fenon  efcufandolo  col  fuo  particolar'interefre;cioè,che  con- 
fiflendo  nella  confèruatione ,  e  nella  perdita  di  quelle  fue  Ga- 
lee tutto  il  bene  ,  e  tutto  il  maledifefteffo  ,  non  hauefse  volu- 
to efporle  al  pericolo  di  gran  battaglia  -  Non  fù  dunque  da  ftu- 
SdTAjr(^4  pirfi  ,  iè  daquefti  gran  fucceflì,prefai Turchi  maggior  eonfi- 
d  TéXH .  Jjgj^^a ,  fi  portarono  iui  à  poco  allifola  del  Paxù,  circa  dodici  mi- 
glia da  Corfù  diftante;  quiui  fi  fermalTero  ,  come  à  sfidare  l'- 
Armata Chriltiana,  e  ch'ella  confufa,  ed  abbattura  d'animo,  e 
peggio,  da  detti  conceputi  dubbi;  della  fede  del  fuo  Generale,non 
più  haueife  ardire  di  andar  loro  incontro  à  combatterli .  Leuofiì 
di  là  Barbaroffa  poi  ;  fcorfe  à  piaci  mento  i  Mari ,  e  dopo  fatta  fo- 
pra  rifola  del  Zante  alcuna  fcorreria ,  finalmente ,  già  entrato  il 
siritira   mcfc dì Ottobrc  5  e  già  parendogli  di  hauer  fatto  affai,  ritiro^- 
^Jn*!^^  fi  con  tutta  l'Armata  al  coperto  inlArta.  Il  Senato  quegVin- 
felici accidenti  ftranamenteintelè  .  Difpiacquero  ancoaltamen- 
^onudtra    ^  Pontefice,  ed  à  tutta  Roma  ;  e  tanto  fi  gridaua,  ed  ef- 
iiDorui  clamaua  generalmente  centra  il  Doria ,  che  fino  lo  fecerAiu- 
SlJt^'^*' bafciatore  ifteffo  Cefareo,  che  trouauafi  allora  in  quella  Cor- 
te. Mentre continuaua  per  anco  egli  nella  fouranità  Generali- 
tia,non  paruc  bene  à  quefti  Padri  di  feco  efprimerfi  in  chiari  fen- 
timenti,  troppp  nociuo  effendo  il  parlar  libero  contra  chi  ancora 
è  infecoltà  di  poter  nuocere.  Benché  foffe  da  lui  mortalmente  la 
RepubIicaferita,richiefeìnognìmododalui  medefimo  il  medi- 
camento. Moftrò  dì  confidar'ancora  nel  valor'e  nell'affetto  fuo, 
e  procutò  con  tali  cortefi  efprelTioni  confonderlo  almeno ,  fe  non 
diflorlo  dalle  fue  finiflre  intcntioni.  Fra  tanto  vergognatofene 
Tropofi-  ^nch'egli ,  cercò  di  proporre  alcun  configlio ,  che  pure  lo  faluafle 
liom  T"*  in  qualche  parte  dalle  grani  accufe.  Propofèdiafsalir  Durazzo, 
confiderandone  importante  il  Luogo,  ìmportantifTimo il  ùto ,  & 
vn adito  ,  &  vn'acceflfo  à  grandi  fperanze  dentro  all'Alba- 
nia. 11  Generale  Cappello,  ardito  più,  quanto  più  mortificato 
dalle  pratticate viltà,  gittò  fu' 1  tapetto  vn*altra opinione,  di  con- 
pcvo^'^'  ^^^^^       ^^^^^  l'Armata  nell*  Arcipelago  per  più  importanti 
rìfpettì .  Per  reintegrare  con  generofo  configliela  perduta  fti- 
mai  P er  combattere  colà  i  nemici,ritornando  in  Coflantinopoli  à 
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fuernanii  ;  Per  ricuperare  lìfoìe ,  giàda  Barbarofl^  occupate  i 
Per  foccorrere  Romania ,  e  Maluaha ,  combattute  più,  che  mai 
da*  Turchi  ;  per  prouederfi  di  fchiaui  al  remo ,  e  per  tendere  conr 
tinueinfidie  a'  Nauili;  fcorrenti  Ottomani  Erano  tutte  cofe  di  ri- 
ile(ro;maaé  iVna^né  l'altra  opinione^  conofciuta  abbracciabile* 
Llnuernata»  giàimminente,fì  oppofeà  naulgare l'Arcipelago  ;  e  ^s^mm 
perDurazzOyCOnfiderolIìlo  fteflb  pericolo,  mancando!  Porti,  e  JT^'^*^ 
potendo  tofto  accorrerui  con  Caualleria  numerofa  i  nemici.  Cosi 
abbandonatefi  le  pià  ardite  ri folutìoni ,  appìglioflì  à  quelle ,  che 
paruero  meno  difficili  in  quell'horrida  vlciniffima  ftagione  .  Si 
deliberò  di  partire  da  Corfù ,  e  di  calare  qui  nel  Golfo  >  per  cufto-  ^^^^^ 
dirlo,  e  per  tentarui  fpecialmente  Caftel  nuouo .  Entrataui  l*Ar-  cir^iii* 
mata ,  fece  il  Dorìa ,  che  sbarcafle  in  qualche  diftanza  dal  Luogo  '*  " 
il  Gonzaga  co'  fuoi  foldati  Spagnuoli ,  e  con  molte  grofTe  artiglie- 
rie .  Ma  fra  il  tempo ,  che  fi  confumò  nello  sbarco  ,  e  frà  l'altro, 
chevoleauijperapproflìmarfi  j  eprepararelecofeall'afTalto  ,vifi 
fpinfeantecipatamentefottoilCappelIoconle  fueGalee  , e  forti 
alIemiHtie,  &  alle  ciurme  fue  di  fuperare  con  poca  fatica  le  mu- 
ra ,  ediaprirelePorteagli  Spagnuoli ,  che  v*erano  anch*efli  fòr 
praggiuntimtanto«r  Oocuf>aulaTma,fi  rìtlraronoi  Turchi  in 
Canaio»  eprocuraronoperqualchehoradiconièruarfi  ;FinaIr^ 
menteàtroppoanguftiterminiridottlicoouennero  obbedire  al- 7^^»  v 
lafbrza» ed  à  tutta  difcrettione  arrenderfi  •  Non  baftò  agli  Spa- 
gnuoli di  mandar'àiàcco  Irremifllbilmente  ogni  cofa ;  di  vfurpar 
per  loro  1  bottini,  efinodi  fpogliarele  noftrepouere  Ciurme  cfi 
quel  pocoi  che  pure  haueuan'elle  affai  piùdi  loro  meritato.  Prete- 
fedi  più  il  Doria,  di  prefìdiar  Caftel  Nuouo  con  le  fue  militie, 
ancorché  ciò  alla  Republica  fi  conuenifle^  per  virtù  de'  Capitola- 
ti ;  perchel'Armi  Venete  lo  haueuano  prefo,  e  perla  confèruatio- 
nediCattaro,  che  era  certamente  fuo.  Vi  iìoppofeil  Cappello  . 
con  ouefte,  e  con  altre  ragioni ,  quanto  più  potè,  già  che  per  gl'in^ 
terem  correnti  era  impedito  di  cfercitaruì  la  forza;  ma  nulla  valle,  vrtfdiat» 
Vimìfe  colui  dentro  quattro  mila  Soldati  Spagnuoli  col  Capita- 
noGiouanniSermento,efiefcusòdinon  poter  far  altrimenti  fi-f/isii*' 
no  ad  altro  comando  dell'Imperatore .  Ombre  fpargendo  mag- 
giori  ancora  de'  fuoi  torbidi  penfieri  »  tentò  di  ripartìr'altri  fei  mi- 
la de' fuoi  Soldati  dentro  à  Budua ,  Dulcigno,  ed  Antiuari,  addu- 
cendo  farlo  per  folleuar  le  militie  della  Republica  da  quell'impe- 
gno, e  perche  à  prima  ftagione  hauelfero  potuto  efler  meglio 
pronte  negli  occorrenti  biiogni  ;  Carità  però>  che  non  fugli  dal 
OppeUoammcfla, netti  potendo  giouar  quella  mano^  che^inatto 
di  altttO!,fidiflendeperai&rrare,  eper  opprimere. 
.  PenienutoinmentreèBarharouaiChefiimnaua  peransoalla 
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r./i../7ù  Preiiefa,  il  raguagliodi  Oftcl  Nuouo  attaccato ,  gli  «  fnofTe  pre^- 
r^'-'^^fto  con  tutta  r  Armata  in  foccorfo  .  Nonio  feppeio  i  ^oRn  , 

nonin  tempo,  chehauea  colui  già  trapaflatoCorfò  coifauoredt 
vn  Veneto  à  vele  piene  firocale.e  nè  meno  temer  poteano ,  chei  fi 
traefle  fiiori  al  Mare  in  quella  pericolo^  ftagione .  Ma  ben  preft  o 
fò  à  folleuarli  lo  ftelToInuerno .  Lleuoflivna  tempeftofii  fortuna , 

che  vrtò  fieramente  per  fianco  BarbarofTa  ;  che  fraccaffogli  tren- 
^/r.to.  taGalee;  che  diflìpogli  le  rimanenti  ,  f,':'^^  P™"™^^^^^^ 
1'^',"  fofpinfefconcio  ,  e  conqualTatoalla  Vallona  .  Subito  mtefonei 
'"^  cSnil'accidente.ripiglìaronol'ardimentoloropnmo.Spe- 
^  ,     SenteilCappelloponderòalDorialmuito  ,  Jor|^^^^ 
f„/S.  tiffimo  dal  Cielo  ,      interamente  d.ftruggere  i  nem.c^^^^ 
-      cheinfrantidiforze  ,  e  abbattuti  d\in.rao,fe  ne  f^auano  dentro 
al  Porto  della  Vallona,  lungi  dal  calore  del  Caltello,  impotenti 
al  combattere,  e  inhabili  fino  à  fuggire  ,  per  mancanza  di  remi,  e 
di  Ciurme.  Ma  non  può  conofcere  opportunità  ,  chiha  cieco! 

animo  di  ragione.per  non  dir  altro  .  Non  potè  cang.arf.  il  Dona, 
per  neffuu  cangiato  accidente  da  quello ,  eh  era ,  e  s  era  fempredN 

moftrato.  R  icusò  di  accettar'anche  quel  celefte  inuito  ,&  andò 
fotto  varii  pretefti  tanto  differendo  ,  cheBarbaroffa  in  mentre  , 
ricompoflofi  alla  meglio,  diede  iremiall acque, enauigo^on 
r,.,rna  impedito,àCoflantìnopoIi,lafciandonelGolf8d.LepantoDra, 
^Tt  gut  ,aCorfaIe,  con  venticinque  Galee,  edalcuneFufte,  perte- 
i..V™i>d,  nereinfeftatiimari,edepredareglandantiNauili;. 
ZJm  i     Ora,che  più  mancauaalDoria  per  più  autentico  figillo.ecerW 
pruouà  de  fuoi  penfieri .  e  de"  fuoi  fatti  ?  Altro  non  v  erafe  non 
chefidifuniffe  affatto  dagl'altri,  e  fe  ne  andaffe  al  fuo  buon  viag- 
gio, f.  come  anco  fece .  Nulla  valftro  le  ragioni,  e  i  pneghi,nè  del 
Cappello,  nè  del  Patriarca,  nè  di  Don  Ferrante  Gonzaga  iftefTo , 
per  trattenerlo  -  Pofe  in  non  cale  il  diferuigio,  e  mconuenienza , 
Se  haurebbe  prodotta  la  fua  difunione,  e  la  lua  lontananza  dall' 
armi  Collegate.  Nulla  pensò  al  pericolo  di  procellofi  infortuni) 
in  quella  fbgione .  viaggiando  ;  nulla  di  douere  alla  Pnmauera  n- 
t3ruì  con  raddoppiati  incommodi  à  lui ,  e  con  altrettato  com- 

modoa- nemici.  Parti  in  ogni  modo  ,  intendendo  il  bordo  verlo 

]a Sicilia ;e-l Patriarca  iui  àpoco  parrì/'"=°!-eg'.'f  Vi  ^^w' 
r,;;'tdoue  dìlarmòlefueGaleejrimandoà  Venetiagli  Arfih,  en^^ 

nòàRoma,  &  a*  piedi  del  Pontefice.  Rimaieuiiolo  il  Gencr.il 
Cappello,.ìfflittifrimodelpafrato,  agit.atifsimoperlnuuenire ,  e 
ffipiùdifcerneretràloStatofuo,  eia  qualità  de  tempi,  cV;e 
profitteuolmente  operare .  Si  condufse  m  ogni  1°!$"  V  ' 
uc,n,n.  no.  Terra  de'  Turchi  poco  diftante.che  gli  fi  diedeimmediate,  la- 
fciandole dentro, con  titolo,  ecuradiCaftellano,  tingi  A^e- 
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Ma  ne  anche  per  qixeft  o  potè  foli  euare  il  troppo  fuo  appaflìonatò 
animo .  Si  accorò ,  ed  appreflfo  ali  accoratione,  aggrauato  da  lun- 
ghipàtimenti corporali ,  e  dagli  anni  inuecchiati  fopra  li  fettan- 
ta ,  tùaflàlitoda  moietta infirmità ,  che  Io  coftrinfe à  fupplicar  la 
gi:atiadelfi]oritoriioalla'Patria,com'anco  ne  venne caricateuol-  fjlf^it 
nenteeiàuditò  .  La  prudenza  intanto  de  Senatori,  tràledifi-;^!;,^^ 
cdtà  de*  loro  girati  configli ,  non  Apoteuadipiùcontoroere  ;  «  .  ' 
certo»  che  per  gli efitiinfelidiaGoeautiiàrd>b(mfian:offici delle 
lorogiàdifputateriiblutionif  ièconiblatinoa  fi  iR>llèro  d'eflère 
concorfi  per  folo  zelo  Chrimanò à  confiderarfi  co*  Ciuiftiani  .  c,^;„„.^ 
3L)e*£niftricafi , ch'erano  andati  accadendo ,  ne  haueuano  portati  dti'seii.Ùo^ 
di  tempoin  tempo  iliauuifi,  e  i  lamenti  all'Imperatore  >ipecialp' 
menteaccttiandoilDoria  ;  di  hauer  negato  di  farti  incontro  à 
tanteiperanze,  rappreièntategli  di  gloria;  fuggitele  più  tofto,che 
non  curate  ;  il  poco  acqulflaton ,  dì  hauerlo  voluto  per  le  |  volu- 
to Caftelnuouo,benche  prefo  dall'armi  della  Republica  ^eragio- 
neuGlmenteper  iCapitolidell'AIleanzaàleifpettante  ;  ed  oltre 

aidetti,  editanti  altri  fprezzi,  daluicontinuamentecomraeflj  1 
dihauere  con  licrezza  Annegato  di  foccorrere  di  grani  la  fleffa 
Venetiana  Armata,  che  pure  militauadVnapari,  einedefima 
fortuna  con  la  Spagnuola  .Rifpondeua  à  tante  querimonie  Cefare 
con  ampie  promeffe^Ma  fi  continuaua  lo  prefidio  ìnCaftelnuouo; 
difficoltauafi  per  anco  le  tratte;  il  Doria,  nulla  toltofi  dalle  lue 
durezzci  càminaualento in alleflirfi perla  fiorita ftagione ;  onde 
trafpirauano  da  tutte  le  parti  doppi;  oggetti;  né  più  rimaneano  eP 
peri  enze  maggiorì,pcr  non  ingannarlene.  Già  due  Campagne  ne 
haueuano  data,come  dicemmo  ^  baftante,e  pienapruooa.  Per  ipe^  > 
rarè'fincera  la  terzat  iioncangiauaiiné gli inttreffi»  né  gli  affetti; 
e  volandk>  in  tal  guiia  il  tempo ,  batteuami In  Goftantinopou  I^^^ 
Sai  PFeparamentodijlHxIerofiffinie Armate.  •  phm 

'  £yero,die  Vittore  Garzoni  ,  con  lafiianonmaifiaocataco-^^^^'*/^. 
ilanza ,  hauea  già  scorzato  i  Turchi  di  nuouo  à  ritirarfi  da  Napor  «NOMO  di 
lì;ficome  parimente  haueano^tto  li  difenioridiMaluafia.Ma  più 
fèmpre  indebolite  dalle  ba  tterie  quelle  muraglie^  e diminuitifi  no* 
tabilmete  gli  prefidi)Vpoca  falute  in  auuenirefi  potea  promeCtere.* 
La  neceffità  finalmente  coftrinfe  qu  e  ila  Pjatria  è  ponderare  que* 
riflefiì)Che  hauea  lafciati  fino  à  queit 'hora  generoiamente  cadere^ 
con  S  confidenza  ,  che  pure  vn  giornpfuppliifero  proaumente 
alle  lóro  obligationi  gli  altri  ancora.  ' 

Già  ne*  Turchi  non  affatto  deporta  fi  mai  l'inclinatlone  al- 
la pace,  auuenne  in  quel  tempo  di  confidare  ciò  più  accora  da  fi^if^pf^, 
molti  vehementi  indici; .  Fece  fpontaneamente  Solimano  toglie-  l^j^^f^a 
re  ii,BailodaUe  fette  Torri  in  Mar  nero  1  dou'era  prigione»  rii^ilf^r^ 
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iradueettflkrloà&antiar,  quafi  libero,  in  Coftantlnopoli  ;  Me 
finulraeqte  in  libertà  leperfone  t  &  I  iiègoti;  de^Mercatami  ,q 
lliL^4Ì!^9wpkòiymiù&y  partito  dalZantc  ,  vn  tale  Antonio  da  Modo^ 


Jil^Ji     >      lettere  del  folito  Dragomaoo  bmisbei  »  checaiifimuua. 
'  BofoCtìmadirpofìtione  della  Poita ,  e  premeuano  di  nuouo  per 
la  miffione  colà  d' vn' A  mbafciatorc .  Per  tutte  quefte  tan te»e  tnn- 
tesforzate  cagioni^  deliberò  dunque  il  Coniìgliodi  Dieci ,  coni' 
Aggiunta ,  direttore ,  &  arbitro  allora  della  guerra ,  e  della  pace^ 
di  aprir*  eflb  quelle  orecchie  a'  Turchi,  che  gli  altri  a  Ila  Republica 
baueano  tenute  oftinatamente  chiufe ,  Si'aftenne  di  mandare  per 
allora  in  Coftantinopoli  l'Ambafciatore  richiedo  ,  per  non  at- 
trarre publicamente  le  ofTeruationi  ,  &  i  difcorfi  vniuerfali .  Vi 
Ipedì  Lorenzo  Gritti ,  fratello  di  Luigi ,  già  nominato  con  tanto 
JJSIJ^  merito,  efigliuolonaturaledelDogeanch  egli,  il  quale  tenendo 
coiìitìns'  colà  Capitali ,  e  trafichi  di  fua  ragione,poteflre,non  oneruato,  con- 
Ter  trai-  duruifi.  Furono  le  commìffioni  fegrete  fue,  di  trattar  prima 
Mt^if  ^  tu^to  potere  vna  triegua  d'armi  generale ,  per  includcrui  dentro 
™»«   etiandio  l'Impcratpre,  e  Ferdinando,  Ré  de* Romani;  ma  quan- 
do incontraireinfuperabUidUBGQltàidouefTe  io  tal  cafo  tentar  la 
folapacecoplaRepublica;  ratìfcareivecchICapicoIatI ,  eiblo 
mm?"*  aggiugnenii  la  remtotione  de'  Luoghi  nrefi  In  «pidla  guerra 
blncindfi.  P!art)UGnttt,niaaoD  già  para  conia  voce»  che$*era 
fperata  di  fue  prluate  Scende  .  Ne  trafpiròlavara  cagioncfpe- 
cialmenteàDonDiegoHurtadodiMendozza  >  alloìrarAmba- 
Iciatore  Cefareo  à  Vcnetìa  >ll  ftiak  càpiCafiomColle|^  Ailiìic- 
codelle  fue  dogliaiice . 
cfficioitii'    Che  U  Republicd  tratfm$4  fétci  CO*  Turchi ,  pttZja  camf^indertél 
'^J"l'^f;JaMaeftàiieltlmferaiore^non  oftanti  ivirJcoiiikl^AUi0ÌzA  Chri- 
reo  per  fo-  ftiafidyC  qittiis fiecialmcìUe  già  fecoflahilita.  Cberitr9ttimdofi  tU  ^f- 
V      fitÙiC ^tnterefsiinvncorfo  ioloridottiynon fipateaiiiJiinfrUjmz^À 
^Builmente  iacerarfi  aueidetvnOy  e  qufi  dell' sliwai^  pifiMtndoU 
ilU poi f  per  dgriuparfi col  Turco ,  ne  anco  lafud  peirtt  farebbe  ftata 
pcura  da  fimla  fiera  ^  che  hauendo  già  principiata  s  mortkris  in 
guerra^  tbaurebhe  più  agiatamente  atucrata  in  pace . 

L'oggetto  di  quefto  officio  punto  non  fi  alterò  da  quello  fccopre 
flato  dianzi .  Vcdea  Celare  non  così  facile ,  che  Solimano  fèco,  e 
col  fratello  Ferdinando,  fi  pacificaffe.  Erano  troppo  radicati  li 
rancori,  vìuentineirVngheria;  e  la  Republica,  loia  aggiuftan- 
dofij  egli  rimanca  fcoperto,  edefpoftoal  pieno  furore  dell'armi 
Turcheiche  .  Diceua,  e  faceua  per  ciò  tutto  la  Mae/là  Sua,  per 
difturbarla ,  ò  almeno  per  fofpender  la  da'  negotiati  ;  il  che  chiara- 
mente il  Senato  comprendendo  |  fu  detto  j  cheriipondefièintal 
.guilaall'Anabafdatore* 
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jtltn  del 

inguerrd. ,  nè  in  péce  l^vno  dal f  altro  feparatamemt^  anche  tinojjer^  '* 
uatm^a  deÙe  pattuite  conditioni  slegaua  libera  la  mano  al  difciogUme* 
to  d'ogni  v/ncolo,Chei  cafiamenutineHedaefcorfe  Campagne-^di  non 
mai  fiiùti  ritardi  altvnione  dell' jir mate  ;  ai  più  neglette  occafionià 
.gran  ottime, e  di  altre  cofiytutte  difior danti  dagli  accordatiCapitoU^ 
£rem  certo  vehementi^  ftufti  imfmfifer  liberar  laRepuùlica  da  qua- 
imque  impegno»  Ad  ohtt  modo  bàttendo  ella  int  e  forche  fi fofse  pnnnefio 
dal' Re  ài  Francia  inCoftantinopoli  qualche  nego  t  iato  di  trieguege-  ^ 
turali  9  mentre poteuaiielle  conferire  egualmente  à  tutti ,  vi  farebbe 
anche  e  fi  a  più  che  'volentieri  concorfk  con  quell*  affetto  flefso  Chri^ia^ 
no ,  e  ^ amore  ,  per  cui  era  già  contentata  di  ricufar  più  inuitidipa- 
ce  co*  ITurchi ,  e  di  lanciar  fi  più  tofto  tra  le  fiamme ,  ed  i  pericoli ,  che 
fcoftarfi  dalla  caufa  di  Dio  ,  e  alienar ft  dall'ofseruanzjt^e  dalla fiima 
*verfo  la  Mae  fi  à  dell'Imperatorie  dt  Cafa  d'Aufirìa, 

Simile  rifpoftn  à  fimile  officio  diede  in  Ifpagna  l'Ambafciatore 
YcnetianoalI'ifteflbCefàre  ,  pur  eccitandolo  ancora  alle  proui- 
fioni  militari ,  &  allaraanutcntione de' patti;  ondelaRepublica 
potelTe  anch'ella  conleruarfi  nella  fua  coltanza . 

In  tanto  terminando  ranno,terminò  il  Doge  Andrea  Gritti  la 
fua  decrepita  vitadiottantaquattr*anni>  regnatine  fedeci,  e  tutti 
gli  sdtriconfiimatlnelpiùoicari ,  &ardui tempi tràifudorì dell* ^"""*''' 
op^^  fanguedeU'amiije gli  ^orrori  de*periooli,fiicendo egual- 
snènteriipkiidcreimnioitanieglorì^  rt  tum 

dendogliPieCroI^ndodfppiinfigniornafneiiti,èdia^^^ 
'  Cedette ,  morendo'pure  in  quei  gìorni^al  rigore  d'vna  Iunga,e 
moleftaindifpofitione,  FranceiooMaria della  Rouere,  Duca  d*  ^, 
Vrbino ,  dopo  il  cerio  d'anni  quindici ,  femitialla  Republica  Ger 
xieral  ddil' Armi , con  riguardeiioltpven^gatkKd'animo,yalore,e  ^itSh 
deaotiooe»  VolleilGouernocohtrafègnarneanchein morte  la»*, 
filma,  e1  merito  con diftintifUmedimoftrationi.  Fegli  folenni- 
zare  pompoièefèquie  nella  Chlefa  de' Santi  Giouanni ,  e  Paolo  ;  • 
Mandò Francefqo  Sanuto  in  Ambafciatore  dì  condoglienza  à 
Guido  Vbaldofuo  figliolo;  Gli  accrebbe  la  Condotta,  già  datagli  framefci 
invita  del  Padre ,  fino  àcent'huomeni  d'arme ,  cento  Caualli,  die-  fS/c^*- 
ci  Capitani  pagati ,  e  ducati  quattro  mila  ;  e  mentre  per  lo  Duca-  J^'J^^^j!}' 
todi  Camerino  fi  trouaua  per  anco  in  difgratia  del  Pontefice,  tut-  fuodiiiuo' 
to  fé  il  Senato ,  perche  la  Santità  Sua  gli  ne  confirmafie  il  pofscfTo;  £  ^wiiq/i 
ma  non  potuta  ottenere  la  gratia  ,  fiiperò  almeno  »  che  Io  rinun-  ^£5''"^. 
ciaffe  col  ricambio  di  grofio  contante . 

Entrò  l'anno  nuouo ,  ed  entrò  con  incertiffimi  pronoftici .  De* 
negotiati  alla  Porta ,  fe  di  triegua ,  fe  di  pace,niente  per  anco  fi  po- 
tea  prometterei  edell'intentionedeirimperatore  >  tantojneno  ,<ficcr«rr, 
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Nulla  egli  itiuoueuafi  agli  offici;.  Procedeuapigramenfc  al  follto 
/'   nello  preparar  fi  alla  guerra  .  Sidichiaraua  difpoftodi  pafnjreflb 
pcrfonalmenteinLeuante  :  ma  in  vece  con  ciò  di  appianare, anzi 
àggiugneua  le  difficoltà,  perì  vafti  preparamenti,  che  farebbero 
fiati  di conuenienza  ad  vna  tanta  mofla .  Mancaua  in  fomma  con 
abbondanti  promelTe  al  più  neceffario  de' fatti ,  e  laiciaua  la  Re- 
pitbiicaimmerfa  tra  tutti  !i  pericoli  ,  e  tutte  le  afflittioni .  ElU 
nòoometteua  per  ogni  via  poilìbile  di  premunirii  da  fefleflà.  DiC- 
miuii.  pcotàvÀp^itencidiaaoueltuejperrbfmarglipteliiii;  ;AIIeftiua 
neti-    perrAtmatadeiraUreGalcc  ;  Scrìft  ia Caodia»  pmàe  feoe 
preparailèrovintidnque,  &adoggetto,c^ii(miiv^ 
remiganti  i  quelle,chc  ditcmpain  tempo  qui  fi  armauaiio,fimmo 
defcritciCràgrArtiftidelIaCiCtà  quattro  mila  huomini»  obli- 
gandoliquattrovolteogn'annoà  montare  sù  gli  ArfiU ,  deftinatl 
g*2j;j^-_àqueft  effetto,  pcrefcrcitarfi,  &afruefarfialRjemo»cdallcttoflì 
fi.  ^  in  loro  la  gara  col  premio  di  alcune  efentioniiConceduteà  quelli» 
che  giugneuano  al  prefìsso  luogo i  primi. 
:.  Non  più  troua  tofi  in  iltato  il  Ca  ppello  >  per  le  file  continuategli 
indifpoiìtionì  di  ritornar  all' Armata  nella  fua  carica  Generalitiai 
(HèMMiii  fuui  desinato  Gìouanni  Moro,  ch'era  ancora  Generale  dell'armi 
,J22i    in  Gandia  ;  Ma  elettoui  appena ,  capitato  auuifo  à  Venetia,  cVera 
7uu!.    ^^^0  infelicemente  vccifo  da  colpo  di  gran  faffata  nella  tefta,men- 
j-j  Wc'/j  tre  s'era  Ipinto  ad  acquetar  Vn  turnulto  inforto  trà  le  militìe  Gre- 
^^jf"'  che,  ed  Italiane,  fu  eletto  in  vece  iìiaTomafoMocenigo^Senato- 
^h!iom  re  di  pari  valor',  e  concetto  . 

Il  corfaleDragut ,  che  hauea  Barbarofla  al  fuo  ritorno  in  Co- 
flantinopoli  lafciato  nel  Golfo  di  Lepanto  à  fcorrerc  i  Mari ,  non 
mancaua  in  tanto  d'ogni  trauagliofa  infèftatione  .  Tratteneuafi 
• .       d'ordinario  coftui  à  Paxù  con  trenta  legni  trà  Fufte,  e  Galee,  ben 
•  armati  *,  Portauafi  di  quando  in  quando  nel  Porto  di  San  Nicolò, 
dinante  da  Corfò  quattro  foli  miglia ,  e  lanciauaiì  talvolta  di  fiir- 
dfnrjfut  to  veloce  fin'entro  allo  fieffo  Canale  >  ra  pendoni  qualche  VafceL 
corMti  lo.òaltroNainltó,  cfaegfifiprdoiCacia opportuno.  lYAnoefoo 
^r'"  Pa£qualÌgo>chVntoU^edilx>t^(kU'Ifola,fdc^ 

mer^àdicoftai.  BiQferzòdodicLGalee,ejc^|liQffitxmeilè 
Téf^lHiS-    »  P^"^  repriBMreaÌcuneFufte,diepcr qudl'acqueaHoraandaua* 
io  YTMt-Aoicorrendo .  Eran  clic  vna  rete  orditagli  dalmedefimo  Cor/à- 
.^JpJr*  .Je,.|)ercoglieruelo  dentro  .  Finfero  didarfiverfoilGoIfbdeir 
.  JJT*"'"'"  Alta  alla  fuga ,  &  egli  infeguendolc,  feguitò  ringamto  .  5pintofi 
auantì ,  fi  fcoprl  per  fianco  Dragut ,  feguitatoda  tuttoÌlreftant« 
dei  legnljchetrattofi  fuori  del  raxù,  s'era  incamminato  col  Ven- 
to in  uuorey^alfalirlo .  Trouandofì  il  Pàfquallgo  troppo  in&. 
ftoedUNMe^^iperaffimtatilltt 
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mente  indietro  >  epotéancoarriuarei  Corfòialuocònlafua  ,  e  Edifugé- 
€ò&alt]%ièttedelIedodeciGaIee;\laàoajpiàcosiauuenneali'^^^ 
trequattro ,  per  eflère meno  rinforzate  di  remiganti.  Tre  vrtate 
in  terra  trà  le  fecche  del  Meiiangiicapitarono  in  mano  de  nemici^e  veydutm 
]aquarta,di  cui  n  era  Goucrnatore  Antonio  Canale,rottale  TAn-  D'"/.''  ' 
tenna,riniare  anch'ella  preda  mìfcra  del  trillo .  Fatcoiì  perciò  co-  ^^S'* 
ftuì  per  quello  fucceflfo  più  ardito ,  andò  in  Candia ,  doue  sbarcato  fchiaup 
nel  territorio  di  Canea ,  feceui  vna  raccolta  di  ricchi  Bottini;  vi  S^SIIm- 
fparlè  dilatati  incendi;,e  più  ancora  fatti  ne  haurebbe,  fc  non  venia 
finalmente  rintuzzato  .  Addunatifi  in  groffo  numero  molti  Feu- 
datari;^ e Caualli  ftradiotti ,  improuifamente  Io affalirono ,  coftri- 
gnendolo  alla  fuga,  &à  ritornar  ben  prefto  all'imbarccj  non  però  dowbjjI. 
con  tutta  la  fua  gente  ,  poiché  molta  gli  ne  reftò  trucidata  fopra  la  "^'^'[f^^^ 
Campagna  ;  ed  in  quel  fatto  grandemente  meritò  tra  gh  altri  An-  J/«ìo»tt»* 
ionio  Calbo ,  che  vefliua  in  Canea  la  carica  di  Conigliere.  ulìfo^ 
Era  ciò  feguito  nel  mefe  di  Aprile  ,  quando  qui  à  Venetia  ^JJ^J^JI^ 
comparue  di  ritorno  da  Coftantinopoli  Lorenzo  Gritti ,  portan-  tvmé  ia 
<doI*e(ìto  de' fuoi  colà  introdotti  maneggi  .  Riferi  di  Iiauer  tro- *•* 
uata nei  Turchi altamsnteoondtacala  loro  alterezza  periodi!^ 
pregio*  yfìto dalla Republica ,  noniblo à n^r l'or ecdiie alla ^ 
pace,  già  rtdiiéfta  «  mafinoànon  dar  loro  rìfpofta  alcunacon  in-  tvAià  ira» 
srato  iprezzo  rerib  quell'alta  iburanità  •  Ch'  egli  non  hauea tra-  ' 
laiciata  ogni  doIceyegiù(lificatainfinuatlone,per  ammplire  preflb 
que^MinìArìrefagerateanarezze^  e  per  condurli,^  allatriegua 
fpenerale,ouero  alTa  pace;ma  che  hauédotìnalmenteyedutodifpe- 
rato  ilcafo  delIVna^  delTaltra,  s'era  cóuenu to  in  vn  medio  termi-  J^JjJ^ 
ne,il  quale  concedendo  gualche  refpiro  di  tépo^haurebbe  potuto 
couertir'anche  gli  animi  di  coloro  à  migliori  fentiméti.Che  hauea 
fiiperato  di  conchiudere  vna  triegua  di  tré  mefi  con  la  Republica,  Clì^'-rr^?- 
e  perche  fi  comincialTe  à  goderne  il  frutto  ,  haueala  publicata ,  ìqi«j''»  tri 
pairando,per  laDaImatia,e  per  queiContìni;e  fatti  ritirarci  Turclù  ' 
dall'efpugnatione  di  Salona,  che  allora  for  temente  combatteano, 
K^illretto  alimentOjper  pafcere  gran  fame ,  non  ha  foflanza,  che 
per  maj^giormente  aumentarla .  Era  brieue  interuallo  vna  trie- 
gua di  Ioli  tré  mefi,  de*  quali  anco  n'era  oramai  vna  buona  parte 
trapalTata .  Stauano  imminenti  gli  ftefsi  pericoli;  ftrigneano  le 
medefime  necefsità  ;  Si  ricercauano  i  medefimi  difpendi; ,  per  ar- 
rnarfi,e  per  foftenerfi .  Portò  il  Conlèglio  di  Dieci  al  Senato  il 
ne^otio  per  la  fuafomma  grauità>e  ventillatofi ,  e  diicufsoii  dalla 
Publica  prudenza  >£deliberòallafinedi  eleggereàSolimano  vn 
Atnbiraatore*  FuoidcttoPicttoZeiio;  ma  perche  nel  prepa-  "^Ziilli 
rarfiajUngaficonfiietiiiiooiiusniaqonl^^  ^^>^ 
fsÈSxtìbmSuibam^  preicritti  alla  #afaihta  trie>^ 

gua, 


Digitized  by  Google 


-   670     DF  F  ATTI  VEN  E  TI 

iMerr^n  gya, fi fpedì coIà nuouamente Lorcnzo Grìtti  medcflmo .  IlZe- 
wSri*;*  no ,  alleftitofi  pofcia ,  partì ,  le  conditioni  comraefreglicirendoin 

foftanza  le  ordinate  dianzi .  Di  tentar  prima  vna  triegua  genera- 
li tuecom^  leditutti  gli  Prencipi,  eguandonon  potefse,nonoftante  ogni  pili 
mdo»iT'  sforzato  efperimcnto  fuperarla  ,  trattafTe ,  e  conchiudciie  la 

pace  perlailepublicafola,  con  la  reftitutione  vicendeuoJe  dell* 
THitnZt-  occupato,  PeruenutoiI  Zeno  nelIaBoflìna,  per  andar  fegiiitan- 
fa  muore,  do  il  Tuo  viaggio,  venne {bpra&ttodanul  momle,  che  in  pochi 
Sfornì'-  giorni  gli  toliè  Li  Tita,ondcftt  eletto  in  veceflia  Tomaio  Contari- 
f,  contm-    vecchio  ottuagenarìo ,  ma  di  altrettanta  efporienza ,  e  robufti 

talenti^conincaricodipartireneltemporiitrettiflimo  diquanro 

giorni. 

Giunto  in  tanto  alla  Porta  il  Grltd  trouò  le  colè  in  gran  modo 

s^rharoifa  Peggiorate.  Trouò, ch'era vfcito  daCoftantìnopoIicon  groffif- 
yéi^.    lima  Armata  Barbarofla;  che  il  Bq^ii»'bei  della  Grecia  s'era 

trattoanch'elTo  in  Campagna  connumerofa  Caualleria,e  che  So- 
Ttr  rku-  limano ,  arrabbiato  per  roccupatìone  già  fattagli  di  Caftel  Nuo- 
>*r^  ca-  uothaueali  comandati,  efpinticon  tutto  lo  fdegno ,  ed  il  potere 
T^Mo-  ^  ricuperarlo .  Concitaten  in  tal  guifa  quell'armi  centra  gii  S  pa- 

gnuolif  che  già  fè  ne  trouauano  alpolTeflb,  non  vi  fu  più  modo, 

?ertrattarfi di triegue generali.  Lerigettarono  oftinatnmentei 
'urchi,  e  con  altrettanta  prontezza  fi  dichiararono  ben  difpoftì 
verfo  la  Republica .  Era  la  triegua,  dal  Gritti  accordata,  per  fpi- 
rar  di  punto.  Erano  quei  l'Armate  potentiffime  giàvfcite.  Non 
sera  Cefare tra  le fue ordinarie  freddezze  rifcaldato  mai .  Era- 
no qui  già  viue  nella  memoria  de' Padri  le  pratticatefi  dall'armi 
fue  nelle  due  palfate  Campagne.  Ghepoteua  far'il  Gritti?  Ot- 
^^^^  ^  tenne  proroga  alla  triegua  per  tutto  il  Mefe  di  Settembre  ;  Supe- 
Ij  Triegua  TO*  che,  in  feguimento  d'efla ,  fofTero  rilafciatì  alcuni  Vafcelli  Ve- 
iìiat'^  netiani  trattenuti,  evenne  allargata  ai  Bailo,  &  a' Mercatanti 
^aggiormentelafibeità.  Sedò  non piacgiieà  Carlo Imperato- 
je,né  anche  hauea  piaciuto  li  pallàtifucceffi  alla  Republica.  Qua* 
dòv4Uilla'difotfbiIfondamento,é]ecitoàcfaifiiènteàpi»dm 
Te,  gittarle  mani  da  per  tutto,  per  foftenerfi.  Non  fbccorla  in 
guerra  laRepublica,erain  libertà  di  trattar  lapace^  né  piùriflet- 
tere,dheàièibla*mentre  era  già  fola  rimafta.  Hauea.  procurato 
In  prìmd  biogooon  tutto  il  potere  le  trìegue  generali  pe*l  bea  co- 
mune; Non  potutele  conieguire,  nonfìLrìpreniìbile  di  cercar  di 
ibi  pendere  quei  mali  à  fe  ileisa,che  finalmente  dopo  lei  farebbono 
iandadà  cadere  anche  fopra  gli  altri ,  &  all'vniuerikle.  ruina  di 
ùiauid  Chriftìanltà.  Fù  per  ciò  approuata  lafua  rifolutioneda  ogni  Po- 
vtncipì  tentato.  A  pprouoILì  principalmente  il  Pontefice .  In  vece  di  riar- 
ii?^^'"  mare  le  fue^iàdiiàrmatc  Galeeinò  neridùeie allaRepublica.che 
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due  foli  Arfili  per  fèmplice  guardia  delle  fmprìe  fpiaggie  ,  é 
chiaro  fi  erprefìe ,  che  refperienze  delle  Campagne  preocdentit  e 
kform^praticatefidalDoria,  noaLdciaiianoiperanza  9  nèoc^ 
cafìonc>',  per  fare  di  vantaggio . 

Conchiufafi  la  trìegua ,  e  neceflariamente  conchiufafl ,  pare« 
ua ,  che  non  più  douefle  rimanere  dubbio  contra  quefti  Stati  » 
nédlhoftìlità  ,  né  di  guerra  .  Tuttauolta,  non  hauendo  limite  il 
fuoco,  e  meno,-  quando  illimitata  barbarie  Io  può  accenderei  fili 
pofto  in  conlulta  trà  quefli  Padri  >  come  douefTe  reggerfi  in  quel  ' 
tempo  la  loro  Armata.  Trouauafi  allora  à  Corfiji,diretta  dal  Pro- 
ueditore  Contarini ,  eflendofi  ftimato  bene  di  fofpendere  l'andata 
del  General  Mocenigo  ,  per  non  darà'  Turchi  con  la  fua  confpi- 
cuacom parla  maggìorfofpetto.  Confiderauano,  che,fàcendoIa 
Icorrere  i  mari ,  folle  difficile ,  che  due  potenti  Armate ,  le  bene  in 
triegua >  nemiche  ancora, incontrandoli ,  noniìtrafportaireroà 
qualche vrtoiiifieme,fadliffiiiioiniiiare,àiiiccedei!e.  Finalmeti^ 
te ,  do  pò  molte  dlfpute ,  li  rifhinlèil  Senato  à  deliberare  yche  tro< 
uandofilnnumeroallorala  fuadiièlIantacinqneGalèe  )-  doueflè  ^"^^i, 
ÌlContairinifpedinie?'enticinqueinGoIfo,perguardlad*eflb,  ejS  ir^Mm- 
dellaD^matia,ed'eirefta£ècol  rimanente  à  Corfu .  m^icM. 

Barbaroi&i  In  quello  mentre ,  benché già  vfcito  da' Dardanelli,/''^* 
hauea  procurata  anch'egti  con  lontani  coniali  la  conchiufione 
dell'ifteflàtrì^ua.  Entratagli neirArraatafipeftilenza, era  fla- 
to corretto  di&miarfi  qualche  tempo  à  Negroponte ,  per  efpar- 
garla^edopo  efpurgatala,  e  rimerà  in  illato ,  rpiccolTi  di  là>e  com* 
panie  con  nouanta  Galee  ,  e  tré  Maone  verio  l'Ifola  del  Zante . 
Quiui,&inogn'altro  Luogo  della  Republica,  non  jnoftròfegno  ^JJ^"?^ 
imaginàbiledihoftilità  .  Incontrato  vn  Vafcello ,  che  veleggia- 
uapcr  Napoli  di  Romania  carico  di  viueri,  e  con  Lorenzo  Sanu« 
to  5  cheandaua  à  dar'il  cambio  à  Vittore  Garzoni ,  pethauere 
già  finito  il  tempo  ,  prefcrìtto  alla  fua  Carica,  lalciollo  fcorrere 
amichcuolmente,  ed  efprimeuafi  chiaro  di  voler 'olseruare  pon-Jf»J^ 
tualmente  la  concbiufa  trìegua  in  obbedienza  degli  ordini  del  »// 
fuo  Signorejné  pretender'altrcche  ricuperare  CallelNuQUO  dal-  SSltói 
l'armi  S pagnuole ,  che  lo  polTedeano.  jy*  ^ 

Se  può  l'Arte  conuertir  il  veleno  in  balfarao,  megflio  può  il  Cie- 
lo produrredavnaibmmaingiuftitia  vnibmmobene.  Eraflata 
ìmroenfalalnfiritaalbRepuolkia  dalDorla^  quando  impolTef^ 
foffi  conkrapprefaitateVioleoze  di  quella  Fortezza ,  bendieà 
leiipettante;  eco^adeflbà  tranie  vn  fucGoialot^fav 
leuadagli  Ottomani  trauagli  >x  condanna  al  carico  deU'imor  »  e 
della  merra  li  medelìmi  Spagnuoli .  Ora  folamente ié  ne  auuid* 
deC&K.TemendoUperlGQlo^die  gttiòpraft 

te 
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Vtftxi^ce  te,  per  trarfelo  d'intorno,  offerì  fpontanea  la  riiaflatione  di 
*^';^wÌx  Caftel  nuouo  al  Senato  .  Troppo  chiaro  l'oggetto,  nonfìpotè 
perniuaaraaniera  acconfentirui.  Hauea  già  premuto  alla  Rcpu- 
blica  d'impadronirfi  di  quella  Fortezza  per  lo  fito ,  e  per  le  cagio- 
ni già  difcorle;  Ma  nello  flato  preferite  di  cofe  ,  premcualcafTàì 
più  di  tenere  al  coperto  il  fuo  Dominio  ,  che  di  efporlo  tutto  alla 
guerra  per  la  fola  Piazza  di  Caftel  nuouo  .  Rifpofe  all'cshibi  tio- 
iLtAUìi,  ne,ringratiando,edefciiÌàndoii  ;  Cheglàconchiaialatriegua  » 
honpótea  violarla»  fé  non  oontroppa  ingiuria  di  Solimaob,  e  pe- 
ricolo di  ièmedeiima . 

<  Proièguendo  in  unto  aiiand  Barbarofla  con  l'Armata ,  fi  pre- 
sentò nel  principiò  d'Agoftoalla  yìfta^diC^el  nuouo  \  sbarcouui 
leartiglieriei.  elemilttie»  epocodapoi  vi  companie  tutte  Faltre', 
^^,i^,^^ches'eranogiàincaraminate  per  terra  verlb  quella  parte  .  Non 
>i  combat,  ne  moflraronogliSpagnaoli  timore  veruno  al  principio  ^viorten- 
"  '      do  fpelTo ,  per  diflorname i  lauori  :  ma  i  Turchi  brauamente  fèm- 
ore ributtandoD»  fuperarono  alla  fine  di  perfèttionarli ,  e  tre 
'*  •  ■    batterie  vi  piantarono  \  Giucaua  marauìgliofàmente  J'ar- 
•     '    tiglierìa,  ruìnandofenza  interrutione,  ed  a  prendo  largo  i  1  fe- 
no  ,  per  riccuere  gli  afTalti  .  Attaccarono  i  Turchi  vn  gior- 
rio  vnBallìone,  che  iiaueuano  li  difcnfori  minato  di  fottovia,  per 
dubbio  di  non  potere  con  la  fpada ,  e  col  mofchetto  baflantemen- 
tediffendcrlo  .  Dieronui  anche  il  fuoco;  ma  volle  la  loro  di  fgra- 
tia , ch'egli  camminafìecosì  pigro ,  e  lento  ,  che  auuedutifì  gli  ag- 
•grefrori  del  pericolo,  fi  ritirarono à  tempo  addietro  ,  tvoìs^ndo 
la  mina  poi,  molti  vccife  di  quei  didentro.  Per  queflo  accidente, 
*~  .     e  per  altri  precedenti,  fpauentatifì ,  e  diminuitifì  notabilmente  di 
numero  gh  Spagnuoli  »  abbandonarono  la  Terra ,  già  da  più  parti 
cfpofla ,  ed  aperta ,  e  fi  ricouerarono  in  Caflello  -  Haurebbe  fat- 
toli fimile  anco  il  Capitan  Sarmento  i  fè  hauellè  confiderato  »che 
folo»eGonIeÌ(òlepodiemlBtie,reftateikoal^&oriVtiatt'p^^ 
refiftei^  •  Coftancenondimeno»e«eneroiboppoftofiàneniici  di 
già  entrati,  combattellifinóy  ch'egli,  etnttìliiuo^ibroao  tagliati 
àpezziiènzarezniifione  .  (^eidelCafielIo  »  diem>teuau'eflère 
%  UfOii»  ottocento ,  refiduo  mifero  dei  quattromila ,  già  laiciatiui  dal  Do- 
riadiprefidiò ,  non  feppero  più  trouare  altro  (campo ,  che  libera- 
mente arrenderfi;ma  Barbarofià,  benché  nell'atto  medefimodct- 
larefa ,  pur  per oonfolarli ,  promettelTeloro  di lafciarUindu^cn- 
temente  partire  ,  ad  ógni  modo  li  fece  porre  tutti  in  catene  ,  ed 
obligolUalremo .  RicuperatofidaluiCaftelN'iouo,  efodisfat* 
Jjfir/!r  ^^^'^l'^eUmcarico  ,  ch'egli  fleffo  hauea  fempre detto folo corn- 
ai iMconJ^cflogU  da  Solimano  ,  fi  compiacque  con  ecceflilua  barbariedi 
JJ,,    contrauuenioii  •  Inulto  yn  iH^ctello  ».  che  li  foiTeroin  Gatta- 
■         ^  '  ro 
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ro  rlcouerati  dei  Chrìftiani  ichiaui  $  e  mandò  vn  roeffo  à  GlouaiP 
ni  Matteo  Bembo,  che prefìedeauiRetlorc,^ ardita, feinfedd 
rlchiefta,  che  gli  doueffe  con  fìgna  re  la  Piazza^  prima^die  v  impie« 
gaffe  la  forza .  Ciò  riufcì  al  Bembo  di  vn*ecceffiuo  trauaglio.  Po.' 
tente  Armata,  che  in  vn  momento  cangiandofi  di  amica  itiiieiiil-  -  - 
ca ,  fi  fa  ancora  con  l'inganno  più  potente  .  Vna  Qttà ,  che,  cre^' 
dendofi  ficura  da  hoftili  attentati ,  nulla  vi  auuertiua .  Vn'impra- 
uifa  intimation  di  guerra ,  à  cui ,  come  vn  lampo ,  douea  feguitar' 
immediate  il  f  ulmine  ,  intimorì  molto  quel  publico  Rapprefen-' 
tante  al  primo  afpetto .  Tuttauolta  riaffunto lo fpirito, coraggio- 
famente  rifpofe  alle  protette  di  Barbaroffa .  . 

nònf9ieffHjs$pere  .  Cbewfifiend(keg£iinep^  haureùhecìafcheclu^'S^ 
MOfomfem9y  €ytr4n^inmnt4t9fretepoilfmfer  mancar  di  fede  •  ^"WiÉg 
fernnegaregliorMmdetfuo  SignoreyePercmtrMuemr'à/èftefso,  e^/*"' 
élUdicUmtmhmfmMùrafAUt^.  tdofsètméie .  Renderficertoptf\ 
unto,  che  HiorndtQ  in  fi  mdefim ,  fdreUeprefiitmto  alle  prme  t 
Mi ,  igdtrtmafpUfifi,  già  guadagnati  fi  co' pnem  'ufati  trattai 
menti  ;  ma^fuaado^y  conuertendo  Camicitia  in  guerra ,  petendefsedi 
acquiftarecon  Iapr0diti0tiéy  ^ichiararficoftattt»aÌtretramoueUa/ua 
Ugùtimadifefa  VtémQtgU/anUefatQvntfinfireiM  ed^ 
ftiùdspgmhfapmo,  v 

Haurebbe potuto  fcuotcrfiBarbaroflfà  ad vnatalrifpofla  •  ma 
chi  è  già  del  i  borato  fenza  vergogna  à  delinquere ,  non  iliiiia  rim- 
proueri    Furono  l'armi  la  fua  replica  .  Si  trafiè  di  primo  piedi 
fotto  Kilano ,  che  troppo  debole  di  conflruttura ,  e  fcarfodi  pre-  SÌi 
fidio,  facilmenteracquiftò  .  Spinfepoi  contro  di  Cattato  moke  con. 
Galee  ;  le  quali  falutate  con  tiri  tremendi  dalla  Fortezza  coni 
uennero  ritirarfi  benprefto  in  diftanza  tale,  da  non  eflèrgiutt."* 
te  .  Egli  allora  ,  doposbarcatevn  poco  più  addietro  le  mifitie» 
per  auuentarle  ali'affalto,  profeguì  coni' Armata  reftante  auantis 
ma  né  meno  per  terra,  népermaré  fortigUla  fuppofta  facilità 
Continouò  la  Fortezza  più  appieno  à  colpir  quei  legni  quanto 
erano  più  numerofi  diuenuti ,  e  le  sbarcate  militie ,  benché  fi  foffe^ 
rodinite  indile  parti,  e  indirizzatefi  per  due  fentìeri ,  incontraro- 
novnaforteiftcfl&^I^TOrtione,  che  perla  via  del  monte  vi  s'in- 
cammino  v$idal^^  che  eminentemente  fulminauano, 

jco^OMifiiia,  edlOipaca)  chepi&tofto ,  che  di  auanzarfi,  fi  diede 
indietro,  conie  fuggitiua .  El'alcra,  che  fiauuiò  dal  canto  deUa 
Città  yerfodXempiodi  San  Francefeo  »  hebbe  alla  fronte  vna 
turma  ,  non  afpettata,  diStradiocti,ediaichibufieriàCauaIIo'^'"^'"^ 
for titi ,  che  la  malmenarono ,  e  la  tagliarono  à  pezzi  iumolu  par- 
te  «  X^npulfedegliattencatiiogiiifti,  aflkipiiìaiiniliirGOOOfiQi 
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Intraprefi  con  ragione,  oltre  algaftìgo  del  corpo  tormentando 
.anche  la  finderefi.  AuuiliflTi  Barbaroifai  per  le  incontrate  batti- 
ture, e  non  meno  auuilito  dalla  forza,  che  della  riprefà  cofcienza, 
rimbarcò  in  fretta  tutte  lerailitìe,  che  potè  raccorre,e  riciroin  io- 
«f'*'""-pra  la  bocca  del  Golfo  indietro .  Douea  in  tal  guifa  di  là  alionta- 
nandofi ,  lafcìariii  doppio  roffore  per  due  Tue  mancanze;  fède  non 
mantenuta ,  ed  Iraprcia  non  riufcita.  Procurò  di  medicar/i  aJ/a 
ineglio  della  prima  >  mandando  à  ricercarli  Bembo ,  che  lì  com- 
piacersedifecodmìcheQoUnente  abboccarfi.  Egli»  coRie|«A>li- 
coRappre&mante^imflimdlNM  in  uia  ve- 

ce GirolamoGÓGco  ,.Soim€Ofiii(o<fi  rna  Galea  ;  AbbraocioUo 
,       BarbardEi  conanmcoitefia ;  Eicusò  refpugaatione  di  Rifimo  » 
tòmexwfàitko  a  vn  Luogo ,  ch'era  già  fl^ato  oocQmtoal  fiio  SU 
>      gnore  dau^rnri  Venet iane  ;  E  quaìato  all^tcentato  contta  •  Ga& 
taro,  dìSèy  per  dire  qualche  co£l 

Chi\tr(mMndofi^HetU  ForteK^a  tanto  contigua»  t  quap  ineorpth 
^fn^M^TataneWaitraéli  Rtfano^  hautadubitdtOy  che  Soltmanoh  riprenief> 
vi  fu  0  CO»  ai fiio  ritorno  in  Coftantinofolt  di  trafcurato  »  ò    infedele  yparteif* 
c^cl^V  dfà  fi»^  tentare  tacqtéifto  di  amendue .  Che  hauendo  oramai  anche 
[À  efuefta parte  fodhfatto ,  era  rijoluto  di  oJserHore  inalterakUmente 
la  Triegua,  ben  (ape ndo qnanto  defid^raua  il  fuo  Signore  tamtcuìa 
della  Republica.epromettendoygiuntOiChe  foffe  à  C  tìfi/UÌMOfoli^frc^ 
fiare  tutta  la  mano%  e  t  indurr  ia  per  facilitarla , 

Fatto  rica pitare  ouefto  officio  al  Bembo ,  fènza  attenderne  rif- 
pofla  >  iàlpòda  quenacque  l'Ancore  nel  giorno  diecifètte  Ago- 
fn  ito,e  folco  il  mare  per  la  ValIona,ed^ndi  per  Corfù.Qukri  non  fo- 
Io  fu falutato dalla  Fortezza  con  tiri  amicheuoli,ma  regalatoln- 
fieme  di  Veft  i ,  e  rinfi*efchi .  IVofeguì  poi  verfo  il  Leuante^e  lafciò 
Ff  #  ciafcheduno  vna  fomma  ammiratione ,  che  in  tal  guiià  fc  ne  an- 
daife»  fènza  inferir  nella  Puglia  vn  minimo  trauaglìo . 

In  tutto  il  GOi^di  ouefia  Campagna,  né  fi  vdì,  né  fi  vi^ 
rìa,feiionaltempo,Ga'eranoiTHraiiall*efpugnacione  diCafid 
NiiouaScaoéQffi  feianieptèal!oMoò  PAomtada!  bS^  por* 
^MUm  tatofiàOÌQpt:Hfolte^CoiAarPcouedtcoreC(»u»in^ 
^gSSrf''  urebbetmmatodi  vnir  le  Armate»  per  cognenri  JBm  éàaca^e 
fenza  pericolo  tuOSeleGalee TurGlu£die,4;^hefiwftaad 
mi,  e  ipo^te  di  tutte  le  genti,  sba  rcate  già  por  ltEiuafione<fiCsN 
ftel  nuouo .  Non  volle  il  Contarini  dimoflrame  ÌÌ|Kwnanza  >  pcù 
w  poter  penetrare  nella  fua  più  vera  intentione,  IaquaE,cafcalcoi 
lodepafTatiefperìmenti,  non  era  tanto  facile  da  indooiDaff&Re* 
icrifsegliin  rifpofta,  che  quando  fi  hauefse  da  procederecon  aper- 
to cuore,  egli  non  farebbe  ftato  alieno  di  afpirar  con  gli  altrial 
Tantag^rofiBinecpatra i coiqdoì  nemici,  j^anica^c di  più 6 
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Iciò  intendere  il  Doria  dapoi.  Si  ritirò  nel  Portoà  Brandizzi 
quiui ftandofenequiieto, perraifejchefeguiirero  tattili  prenarra-i 
ti  accidenti. 

Frà  quefto  tetnfial'Ainbalciatiore  Tomafo  Contarini ,  ch'era 
giàpjircitoiidi»ùriftreCtoperio^^  Porta  con  prof-  llndnmk 

pcroviaggioj  mànoiigiàtrouòne'jUipinegodatlfiKdlerincontro.  JJjJ*^ 
Solitnanio  in  vdienza  dimoftrofegli  turbato  aflàtj)er  gli  paÒTati^'^Mir' 
fiiccdsi,  e  per  le  forme»  già  fico  tenute  dallaRepuhllca.  Kimeflo-  ^^tmm\ 

lopoialPrimoVlBr^epropofledalContarìniàqCieiloprlncipat 
Miniiiro  le  fuecotnmi£doni>  negò  acerbamente  cofhiila  reftita*  ' 

tùtionede'Luoghioccupati,chegliricercò>perprima.Di6e,  • 

Che  l'ingiurie  inferite  al  {uo  Signore  dall' ArmiVeneteyfer  le  quk-  e  pnmì 
li  fera  violentemente  trajportato  à  rompere  la  guerra ,  fi  rihousfis^^^  JJ^ 

no  allora  colla  ricercata  reflituttone  di  ciò ,  che  haUea  feruitùi  fi  w«m  n-^ 
in  tuttOi  in  qualche  part  e  almeno^  à  ri  far  ciré  la  grandezx^a  Ot  tom^^^" 
na  caipeflat  a.  Che  non  folo  pre  tendeua  Solimano  di  tenere^  per  fe  l^aCm 
qui  flato  in  quella  guerra;  ma  in  oltre  j  che  la  Repuhlica  cedere  douefse^ 
Impero  fm  le  due  Città  di  Romania ,  eMaluafia  \  Tutto  il  Oo^ 
minio  di  Marina  da  CoflantinopoU  fino  à  CaftelNuouo ,  ci  rimùor^ 
fo  di  tanto  contante ,  quanto  importattanoglt  difpendij^  e  ^It  aberra  uijy 
chehauea  nel  cor  fo  di  qsiella  guerra  medefima  coauenutolaForta 
in^itiftamente  rifentire, 

Dilcordauano  troppoquefteingordilsime  richìeftedalla  facili- 
tà, che  parea  dal  Gritti  dianzi  ritrouataui  ;  Che  hauea  lanusbei 
fìttaincendereà  Venetia,eches*erafempre  con  la  procliue difpo-  . 
fitione  di  Solimano  alla  pace  atteitata  .  Studiò  TAmbafcia-  • 
tore  dimidgaroerécoedenza  conia  ragione,  e  con  incolpar  la 
forte  auuerla  ,  che  hauea  iblacajponati  tanti  iiniftri  atiuenhnea- 
ti,per  i  quali  promoflè  fi  erano  quell'armi.  Mà  dò  non  oran- 
te, infiftendoll  Vifir,  eglialtri  Miniftri  maggiori,  nelle fief- 
fe  dimandate  eforbitanze,rAmbaÌGiàtorey  pernonròmpeiiiéaf-  ' 
folutamenteilfiio,  e  per  guadagnar  tempo^dal  tempo,  chiefeli- 
cenza  di  fcriueme  al  Senato ,  e  che  in  tanto  rlmanéflèro  £>i{>efe  le 
hoftiIìtà>fèmpr€Ìbftenendo  però,che  non  vi  haurefaiiepernefinn 
iriodoil  Gouerno  acconlèntito.  Fofre,ò  perche  internamentebra* 
mando  i  Turchi  la  pace,  cercaflèrotutteleviedi  l&cilitarla,  òper 
qualche  altro  loro  non  penetrato  mi/lero,  gli  infinuarono,chc,in 
vece  di  fcriuere,egh  ritomafse  perfonalmete  ì  Venetia,  dooerap-  fSS!?ì 

Ì^refentando  il  tutto  con  la  viua  voce,  poteflfe  meglio  appìanarui  ^^Jgji^" 
e  difficoltà .  Si  contorfe  infinitamente  il  Contarini  à  quefto  rìpaf- 
faggiofuoper  sìIungo,epericolofo  tramite.  Gli  lo  contendeua 
la^graueetà,  e  gh  premeua  il  ritorno,fenza  neffun'indicio  di  bene , 
^  lenza,che  né  meno  il  Senato  nulla  ne  fa  peflc .  Tuttauolta  lo  trat« 

"      (iS^q  7t  te^ 
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tederfj  inCoftantioapolicoiitlrala  Tolontàde'Ibrchi,  né  poteua 
pr4KiCftrjlÌ9fiéipQraft»anco  praticandofi^difuperace  coldiigiifto 

dò,  che  non  haueua  co' blandimenti  potuto  confeguhre  .  Parti 
dunque  |>^r  Venetia ,  fatti  però  prima  precorrere  gli  auuifi  della 
fila  pcccffitata  partenza  al  Senato  .  Arriuato,  édefpofJoinvócc 
quèctò,  che  haueua  già  rapprefentato  antecipatamente  con  Ja 
penna;  trouòi  Senatori  grandemente  adolorati,  vedendoli  Joro 
A  mbafciatore,  benché  da 'Turchi,  pòtea  dirfì ,  inuitato,e  richie- 
cwAjT/n- fto  ,à  dtorna re  con  inique  propofitioni  ,  e  come  ripudiato  .  So- 
jh^di  'PO'  prauueuncro  nello  AelTo  tempo  ad  agitarne  più  ancora  i  configli 
fÌTJÌZ  4  duegraui  emergenze  .  Comparue  à  Venetia  CefareCantclmi  ^ 
VMttV  *  che  hauca  già  fpedito  in  Coflantinopoli  il  Ré  di  Francia,  per  trat- 
taranch'elTo  le  triegue  generali  >e  che  rìtornaua ,  per  ritentarne  i 
maneggi  lefponendo  nel  Collegio,       .w  .     .  . 

.  Che UcHraprineifdU  i  iiKMÌ€aiéigUJai/maSèf^^ 
T  r^o  'y>9-  ùiterporfi  >  e prwuréur  U pnèi  dtUa  Hfpmèlkd  €WnSMÌmmmi,pmM9 
ésmiuJfiÀtmtMiò  ,  che  pi  veni/se prefcriUodMé^fiméOÌtàdH 

»mmà^C^4Mtimp9U,  '-^  .  ... 

L'akra  fili  vjiavocepubikatafi}  cbefiaelio^aflèysiVibbocca* 
phuìgm  mcntotràURè,  crimpcratorc.  Doueua  quefti  paflàr'in  Fian^ 
w     dra  )  chiiiiUtt<kiiclajpiùÌDterQe  commottiom  •  Difcorcafi,  che 
l'ZrtJt  haueirepocutoiocatnminaruiilperlaFriuiciajetrouandofì  sanen* 
VLnìiim  dueidficme ,  trouar'aBcbe  più  mcilmente  compenfo  alleiorodif^ 
r«rviE.   feeneci  pervnirfipoi,  con  tuttoilChriflianeiimo ,  iavnfacro 
corpo  centra  gli  Infedeli  •  Non  occorre  defcrìuerfi  la  varietà 
tuantede'p^rerihel  Senato  per  queftefopraggiuntenouità.Qua- 
to  al  punto»  di  confidare  al  Cantclmigl'intereflì  della  Republica 
Ctm  gran  '  in  Coflantinopoli ,  fenevedcuano i contrari; ,  lenza  bifogn odi 
imìL^'^  ponderarli  .  Conferiua  al  Ré  di  Francia  ,  ch'ella  continuafle  in 
guerra  col  Turco ,  per  tenerla  altronde  diuertita ,  né  preftando 
aiuto  à  Ccfare/uo  c6f  ederato,meglio  egli  haueffe  potuto  trouarfi 
appianata  la  via  nell'Italia  all'ottenimento  deTuoi ,  non  maidif^ 
mefll  penfieri;  onde  come  poteua  il  Senato  depofitar*,  era/Ii- 
gnar nella dilpolitione  di  vn  Miniftro  di  quella  Corona  ìifuoi 
più  reconditi  arcani ,  e  maneggi  ?  Ma  più  ancora  ;  Come  poteua-* 
noconciliarfinel  Ré  medefìmo  due  re  pugnanti ,  e  contrari;  teiv 
tnipi  ;  die  nel  tempo  fteflb ,  ch'egli  douca  abboccar  il  conGaàre  ^ 
fier€ooGertarVnajraeri*a  vaiuenide  concnli  Tindilk^flPV^:^^ 
IIfttii|MfaiÌftrOiliCoftantinopol!,per  pacifatvK RiipBica coti 
queirimperoK^DuUtatiafiddlUpesi^  jDotxtauafi 
pcrglìamodfltlcbolrari; ,  edobltaiia&^iiièfwdl^^  fsenfie^ 
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rifpìgneffero,  ed  egli,  eCeiare  à  nuoui  abboccamenti  infieme. 
Già  &  n  era  fatta  refperienza  ,  Quando  anaendue  fi  ritrouarono  à 
Ni2»a,&àNfarfilia.prmetCenfinpace)eperUp^^^  d*' 
junbi  a&bStacodiMtluiOkerafi  diiaoItoUtiitio.Oniieiiiiiaper 
fiò temere  laRcpublica ràgioodiolniente, chementrenonie fa» 
poteiianormocoaraitro  <iedered'aGcordo,ne  rititiuaflèrocòiii? 

noTidno.      .  . 

Sopra  tali  graui ,  e  fcabrofilifleffi  A  deliberato  di  rHponderev 
e  fi  rirpòfè  al  Cantelini in  generali  termini  di  aggradimento  fenza 
pofittelmJiegiiOy  con  che  liceo tiatofi,partì  per  Codancinopoli.  ficjÀ,:* 

Accordatofi  trattante  dalle  fopradette  Maeilà  il  loro  abboc-  n-^V«F% 
camentoiaFrancia ,  e  con  ciò  vèruicatòiì  il  già  diuuigato  concet- 
to  ,  crebbe  via  più  la  gelofia  di  qualche  recondito  miftero  .  Non/^i'/l^ 
potea  fupporfi  mai,  né  che  andaffe  Cefareà  depofitarePImp^-  Sw^fiii 
riale  fua  perfona  dentro  al  Regno  dVn  Prenci  pe  inimico  ;  né,  che 
foflTe  facile  di  riconciliarfi  quiui  ciò ,  che  dianzi  era  ftato  fempre  ir- 
reconciliabile  .  Ma  venne  poi  àconuertirc  il  dubbio  quali  in  cer» 
<ezza  quello,  che  iuià  poco  fuccedette  .  Sifenll  ,  che  i detti  due 
Prenci  pi ,  corrifpondendofi  infieme  di  opinione ,  ed'interelfe,  ha-  . 
uea  ciascheduno  concertata  la  miflìone  dVn  fuo  qualificato  Mini- 
ftroà  Venetia ,  per  dar  noti tia  alla  Republica  dello  ^abilito  ab- 
boccamento, ed  eccitarla  ,  che  già  douendo  fegulre  tràlorola 
pace  »  fi  preparaiiè  à  impugnaxvànch'ella  Tarmi  vnlte  contra  gli  . 
Infedeli  >  per  abbàtterli,  e  per  corofUtfe  di  vn'ìntera  gloria  iProi^  . 
dpiChrittiaiii  «.  Era  flato  promotore  Ceibiediqiieibiipeditiai 
ne  .  Prenkendogli  più  fempre,  che  USémoBon  fi  codou 
£ir  pacecoQjdiOboniani  tochaiiea  ricercato  il  Ré ,  e  velohauea  ^^^^  j^^^ 
perfiiaib  •  DdllnòCefaredunqueilMardiefedelGuafto,  Go*^^>^^^ 
uernatore  allora  in  Milano  ;il  fUIoficcdiMonfignore  Anibaoy 
Marelciai(Qeiierale  nel  PiemantCbe  pochi  giorni  dopo  qui  ambi- 
due  compàruero .  Obligòrcleuàta  loro  conditionenellecerimo^  ggg^ 
iiie  aUe  più  confpicue  forme.  Atidòloroìncontrò  gran  comitiiia(«M^  *  • 
di  Senatori  con  la  Naue  Bucentoro ,  iègultata  da  fette  Galee ,  e 
fiirobo  fplendidamente  alloggiati ,  e  fpefati  col  denaio  degli  Era- 
ri; .  La  loro  prima  vdienza  folennizoflìpublicanellafala  mag- 
giore del  Regio  Palazzo  9  quella  verfìndo  tri  termini  officioft 
femplici  ;  &  il  giorno  dietro ,  nella  feconda ,  che  fii  fegreta ,  ed  à 
porte  chiufe  nel  Collegio ,  parlàU  Marchefe dei  Guado >  eilen« 
dendo  in  foftanza  l'officio  fuo  • 

Che  amica  y  e  confederata  la  Repuhlica  delC Imperatore ,  hautaìb 
Sua  Maepà  fpcditoàparteciParle',  Chefsendoft  tra  efsa,  e'I  Re  di  fj^ 
Francia  già rtdotuUcoJe  àjègnodvfa  ctlere  .efimnsfacet  rima* 

'    '  .  '  *  '  '  nea. 
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Ma  irà  loroconcertétùvn'ahbaccamemo  inParigi,X2ètdoue9ìdolim 
j^uel  Con^efso  tirsr  prwcìpalmen$€U  iinee  al  ben  comune  del  Chri* 
'fiianeflmo  contragClnfedeUy  bramauafi  di  appuntare  conia  Refrubli- 
ta^lì  apparecchi  i  e  leprouifioni  neccfsarte  ad  'un  tanto  mouimento  . 
Che  nonpiù  potendo fertùr' il  tempo  dt  farlo  per  la  Campagnavicina-; 
poiché  era  itkpoco  lontano  ti  Decembre ,  haurebbe  b afiato  per  allora  lo 
irai  tener jltn  di f e  fa,  ed  alleflirft  trat  tanto  opportunamente  cadauno  ; 
promettendo,  che  Cefare  farebbe  flato  pronto  àcentribuireper ficu* 
rezjc^a ,  ^  indennità  de"  P^er^eii  Sta^iilmedepmo^CQtoefer  fe^fsQ ,  e 
per  if mi proprij  intere f si ,       •  ."  *  ^ 

Parlato  c'hcbbe  il  Marchefe  ,  parlò  per  appunto  in  fìmilìterT 
mini  anche  Anibao ,  &  amendue  lafciarono  alla  publica  confulta 
il  deliberarne  .  Nonplìi  rimafebilognoa'Padridlndouinar*  ,ò 
dubitar  dell'  oggetto  vero ,  principalmente  di  Carlo  .-D  giudicio 
delle  colè,  ancorché  fondato  sù  le  ragioni  ,esù  gl'argomenti^può 
tal  volta  riufcir  fallace:  ma  non  giàcrrareisodiìel  gìudìcarfìn- 
ttìrnodegraniini^quandofifimnoeiisrìàniìe&te»  e  chiarameate 
intendere.  LefbnDCkiconceCtiddMarchel^confira^ 
fuppoftoi'edobitato  deUIntentione  di  Cefioe.  Daua  parole  al 
Ré  di  Francia»  peralimentatlodliperanze  ancorasù  lo  Statodi 
Milano  )  ed  al  folito  porgeane  aUaHèpublica^per  tenerla  ferma  la 
^erra  con  gli  Ottomani ,  e  còntinouar  elfo  fpettatoredeidilei 
pericoli.  Le  fue  medefìme  propoiitioni^  bechecercaileà  tuttip  po* 
tere  di  mafcherarle  di  Zelo^  e  a'a£&tto,iì  efprimeuan  chiiaro .  Vo- 
lea  la  pace  del  Ré  di  Francia;  Volcarvnionede'Chrìftiaui;VoJea 
formidabili  preparamenti  ;  ma  non  volea ,  né  armar  fubito ,  né  of- 
fender fubito  i  Turchi  ;  per  non  hauere  occafione  di  celeri  vnioni 
dii  Armate  ,  né  di  celeri  difpendij  ,  e  che  in  tanto  la  RepubJica , 
fprezzandodinuouolapace  con  Solimano  \  di  nuouo  aCtxadTe 
contro  di  fe  fola  l'odio ,  e  lo  fdegno  di  quel  Barbaro . 

Fùperciòlafoftanzadeller^oftedel5eaato>per  quellofìdi-. 
fcorfè .  '  '  . 

Che  ficome l'operationi dellaRepublica  nelle  due  fcorfe  Campagne 
'  diouerra  co*  burchi  non  lajciauale  bi fogno  di  afftcurare  con  le  paro- 
kUfuaprontetXAyCOsìper  gli  accidente  già  fucceduti^  e  per  lo  fiata 
Mirabelle  cojeji trmuma  coftrettaÀmuiMrfi.di  xonfiglio  ;  Che  fi  nei 
éUttidue  mmfH§nhM$$sgudrdMt9  dimmuarfit  c  éimpegnarutfielU 
film  ^éatimmtMté^dd  quegli cfempiy  noitera  più  per  farlo,  JèprtmM 
m»nfiebM^giiMiriimpegn0imddM»r9amb*efsiypr^ 
g^fijchfionbMtre^h  punto  mancétf^éMaPMefua^  e  di  ddr*ogtd 
fruous'pi^  fimwuMàmkeim  ipMti  Mseflà  Mia  fm  tBalterM-, 

leofseruanz^a.  •  .  . 

NeyQftcflajempo ,  die  jq^  à  Vcnetìa^coitìparuero^eiliduc 
L   *•  .        ...  Mini; 
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Miniftrì , mandò Cefare  al  Papa  Luigi  Dauila  ;  Fece»  cheanco  il  sM  im 
Cbriftianlflìmo  v'inuialTe  MoniìgoòrdiGiid  »  &anibi  parlare-  a 
ilo  nella  fteffa  confonanzà.Non  volentieri  fentiua  né  anche  la  San- 
ticàSua  quell'abboccamento  .  Tcmea  egualmente  >  che  potefie 
andar*à  prorompere  a'danni  dell'Italia,  e  lehauefle  potuto  diftor- 
narlo ,  Io  haurebbe  fatto  di  buon  configlio .  Eflèndo  in  ogni  mo- 
do ,  come  legge  la  volontà  de'  potenti ,  fù  sforzata  à  moftrare  di 
adherirui.  Deftinò,  e  fé  partire  per  Parigi  il  Cardinal  Farnefe,' 
fuo Nipote,  e  conia  ftefla  ragione  conuennelaRepublicaeleg- 
^erui  anch  ella  due  Ambafciatori ,  Vincenzo  Grimanii  e  Anto- 
nio  Cappello ,  amendue  Procuratori  di  San  Marco .  ptramìrt 
Occorfe  per  grande  incontro  ,  che  capitaflèro  in  quei  giorni  à  JÌ^aSI 
Venetia  lettere  del  Bailo  di  grande  importanza.  Conteneuan'efle,  ^J^JÌ,» 
che  preparandoiì  inCoftancinopoli  confpicui  fpetcacoli ,  per  £iy^jn»MàiÈ 
lennizaraleNozzedVnafiglliiDla  del  Gran  Sonore ,  ci  ritaglio 
Infieoiedidue  figIiuoIi,era  ftato  richiedo  da'prindpaliBalciMtie  g^'^ 
vi  mandailèla  Republica  »  come  gli  altri  Prendpi,  vn*Amba&ia« 
coreailìftente  $  poiché  con  qncH'occafione  fi  haurcbbero  potuto 
ripigliareligià principiatimaneggidifiaGe  •  Non  potè  ùr  dime- ^jS^,^ 
noilSenato  in  óuelle  tanto  peggiorate  congiunture ,  di  non  aferi-  j^^'^^^  ^' 
iieit  à  gratia  del  Diuino  pàtrodaio  quefte  rinoùate  riclùefte  de* 
Turchi .  Equal'erail  bene>che  potea  fperareper  douerui  otturar 
leorecclite*enoncurar  ingratamente  vna  tanta  quiete  dall'Ina  ^^j;^. 
perator'Ottomanonuouaraente  ricercata  ?  Non  già  periliadeua  fubt  captr 
idòil  deftinato  CongrefTo  in  Parigi  di  Cefare,  e  del  Ré,  doue  già 
fapeafii  che  peri  foli  loro  intereffi  vi  fi  conduceano.  Non  già  le 
diligenze,  fpecialraente  del  medefimo  Cefare ,  folo  intente  à  cer- 
care il  fuorefpiro  negli  altrui  trauagli .  Qui,  nelle  già  date  rifpo- 
fte agli  due  Inuiati,  meno  s*era  il  Gouerno  legato  à  vincolo  niuno> 
ma  lolamente  riferuatofi  à  far  pafli  allora ,  che  hauefle  veduto  an- 
che gli  altri  à  muouerfi.  Scorgeua  foprauuenirgli  à  gran  paffi 
lanuoua  (lagìone.  Barbaroffaà  Lepanto  con  vailo  numero  di 
Galee,e  di  Fufte,  fempre  in  atto ,  ed  in  tiro  di  affalir*,  e  opprime- 
re .  Smunti,  e  fuifceratì  gli  Erari/  ;  Annichilati  gli  fudditi  con  im- 

{)ofitioni  grani  ;  Vn'eftrema  careftia,che  anguftìaua  in  quell'anno 
a  Città ,  e  lo  Stato cò  vn'affamata  di(peratione;  ma  oltre  à  tali ,  e 
tanti  ilrignentiffimiaiptiiii  tré  altri  ne  fopraggiunftro,  chefini* 
ronodiaimertirei  Padri»  inon  più  attendere  con  Taltnii  éfen- 
pio ,  che  à  loro  feliiACerdB  ;  L*mo  fii ,  clie  haueqdo  già  rigoro- 
Miittten^acolaSldliadi  permettere  rnarlchieflaefirattlon  di 
gratti4t%frlgerio  diquefta  ntedefima  Dominante,  le  veniffe  al- 
trettanto cortefemen  te  conceduta  da  gli  Stati  degUftefiì  Turdil 
inimicl.IliÌDCondova*AaibaiclAtQre  delRéGiouiannld' Voghe* 

ria 
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:   .  TÌa ,  qui  comparfo  à  pregare  la  Republìca ,  di  non  credere  alle  illu;^ 
•     "  fioni  dell  Imperatore ,  nonftudiolò d'altro,  che difarfi feudo (ki 
•  di  lei  trauagli  centra  l'Ot toman  o  .  Ed  il  terzo ,  che  fcoffè ,  e  ch^ 
eccitò  à  rifletterui  più  ancora  il  Senato  >  vil\efpofitla. 
ne  dèl  Ncintio  Apoftolico,  in  cuì^dopóh'auereànpiBeiieflP^i 
vigorolànientelnn^Q  per  la  pace  di  Qirlftianità  contra  gl'Ina 
fedeli ,  aggiunfe  vn  t^ccoy  nannómé  della  BeatitudineSiia  ^cb^ 
.  .quandafi  trouailelaRepublicaooftreCta  dal  pericolo  delle  pn>i 
.  prie  péMite  à  douer  penfàrea'fiioicaii  >  farebbe  ftata  feropre 
compatita ^  anche  pacificandofl  con  Solimano.  Accumulate^ 
dunque  tali  efficacifTime  neoeflkà,  diuenne  il  Senato  all'ddi- 
Lnìti  B4  ^^^"^     '^^  nuouo  Ambaidatore  in  Coftantinopoli  »  la  qua- 
'iKr/     c^d^^     Luigi  Badouaro .  Nelle  Commiflìoni  fue  ,  non  fi 
tor,  d  et  omifè  ordinare  à  luì  ancora  in  primo  capo  il  punto  delle  triegue 
generali ,  in  conformità  del  già  prelcrittofi  à  Lorenzo  Gritti,  eh* 
era  mancato  in  quei  giorni  di  vita ,  ed  ali  Ambafciatore  ritornato 
Contarini  ;  Ma  nel  cafo ,  che  non  fi  potelTero  elle  confeguire ,  gli 
ù  ordinò,  che  per  la  Republica  doueuè  negotiare  trà quelli  termi^' 
j/^,^     ni ,  e  con  queft  i  gradi  la  pace . 

tiijjian  Sojlennejje  l'ig orofamente per prima\  là  repitùtione  hinc  Inde  delC- 
cccupato .  i^rou Atala  impojsibite ,  douejfe  abbandonarla ,  e  trattar  ^ 
e  conchiudere tn  fecondo  luogo,  cm  la  Jemplicc  rinouatione  de^'uec- 
chi  accordi  ;  E  quando  ciò  nè  meno  'vedefse  bajlante  »  eshibifsepcr 
Urzj>  )  Dna  corrtjponfiàne  annuale  yfino  À  /et  mila  dmsii  jopra  le  due 
CinàeRRméHidye  Màluafia  ^^Diitsborfialfìn  4Utnet9tPimÌ4^ 
ferlefpefèdelUiMerra.  '  • 

Direggeuaalloraycomegiàdiceininaylàiiiole  |rièÌbftatttìo£t 
ddlaguerra,edella  pace,  ilQ>nfìgliodiDìed  confÀggiuntaìé 
ciò  perche  nel  minor  numero  più  facilmente  ii  rifirlgne&ilviaì* 
colo  della  iegretezza .  Parueà  que*  Padri  diprelbrìuere  à  parte  di 
*ÌtÌ£li,  P^ùalBadouarovn'altraconditione.  Che  dopo  leiercitato  ogfii 
i»o/iry/^ihidio,perottenere]aquietecQnIepreaccenate>  etroaatone  diC 
txréu .   p^r^to  il  caio  ^  giucalTe  finalmente  vn' vltima  carta»  e  giugnefse  ad 
eshibireanchevnalibera  rinuncia  delle  predette  due  medefime 
Città.  f 

Non  fu  riprenfibile,  né  per  debolezza^  nè  per  imprudenza 
quello  paffo,  e  decreto  aggiunto.  Se  è  faggio  configlio,  per  Za- 
na r  fi  tutto  vn  corpo,  nona  ftenerfi  dalla  recifione  di  vn  membro 
fo!o,fLi  più  fàggia  ancora  nella  prefente  occafione  la  pubJica  ma- 
turità .  Non  erano  quelle  due  Piazze  vicine  tanto  al  cuore ,  onde  , 
troncandole,  fi  poteiTero incontrar  le angofcie  della  morte.  Era- 
no rnolto  lontane,  eia  loro  difefa,  lino  allora  foftenuta  ,  doueafi 
afcriuere  principalmente  al  meritodi  Vittor  Garzoni  >€i  degli  al- 
V  '  "   tri. 
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tri  .  cbelluueanoprdaruateiielinezzoaD'ingorde  fauci  di  qu^^  t 
bàrbari. 

Entrò  Fanno  mllkciiiquecento,  equarantaooiiefnmentii  e  . 
difpoiitionitali  •  Partì  rAmbaiciatoreBadooaroperO>ftanti- 
nopoli  ;  egià  partito  l'Imperatore  per  Francia  y  egiunto  ndgjior* 
no  di  ièi  Gennaio  in  Parigi  »  fiiui  dal  Ré  accolto  con  quelle  gran- 
di maniere,  cheadamendue  conueniuanfi  ^  né  furono  minori  le  ^^/j 
dimofirationi  vìcendeuoli  edrinfechedVnafuifcerata  cordialità. 
Tempo  allora  Cameualefco ,  fi  dié  di  mano  alle  fefte,  ed  a'  giup* 
chijcome  non  foffe  mai  trà  loro  ftata  guerra,ò  che  hauellèro  con- 
chiufa  oramai  la  pace.  Nulla  entrauanoin  queflidifcorfi  ;  nulla 
più  penfauanoalla  facra  vnione,e  nulla  badauano,che  laRepublì- 
ca  già  fi  troualTe  l'armi  de'  Turchi  nelle  fue  vifcere  immerfe .  Era 
Chriftoforo  Moro  l'Amba fciatore  Veneto  allora  in  Parigi ,  à  cui  ^^'Jff'** 
premeua  per  proprio  zelo ,  e  per  gl'incarichi ,  che  teneua  dal  Se-  ^«£^cm« 
nato,  di  penetrare  nella  fincerità  de' penfierì,  ediquellifpecìal-'*"' 
men  ie  deirim  pera tore ,  d'intorno  lo  armarfi .  Ma  niuna  cofa  fo- 
ftantiofa  egli  rileuaua .  Già  fapeuafi  pur  troppo ,  che  non  voleua- 
no  l'Armi  Spagnuole  per  quell'anno»  fe  non  contenerfi  in  fempli- 
ce di&fa ;  Strieneuail tem po ,  oè  maggiori  fperanze  fcorgeuanfi. 
Era  laRepubuca  certoin  guerrai  certo  foia  le  certo  in  Colanti- 
aopoBcòn  trattati  di  pacemoito  contingenti .  S  rifolicilMòro. 
di  portarti  finalmente  ad  ambidue in  efpréfla udienza»  etrà  leal- jt  ^rf^  % 
tre  cofe  ùxcù  di nuouoia  viua  maniera  intendere  fopra  il  punto  i^ 
piò  rileuante  di  ogn'altro ;  che  non  fi  iàrebl>e  affolutamente  mof^ 
£iiaRepubIica  ,  fe  non  haueffe  veduto  anche  gl'altri infiemei  ^ 
nniouerfi.  Riportò  da  Cefare  in  rifpofla. 

Che  ^iàs'erd  e fpreffò  dell'ottima  fua  volontà  .  Che  per  quell'afta 
90  pi  ti  non  poteri  do  f emire  il  tempo  ,  fe  non  per  di  fender  fi  ^  farebbe 
fiato  pronto  opportunamente  à  far  lo  ;  e  che  giàtrouauafiinParigi 
folo  oggetto  di  rtconciliarfi  colRedtFrAnc$aferfroccderpo$contut$€  ^' 
ieforz.e  contra  Solimano . 

Degli  fteffifentimenti,  quanto  al  zelo,  ed  airafFetto ,  anco  il 
Re  fi  efprefTe  ;  maperrifolueredipace  ,  òdi  guerra»  egljj^apri 
con  più  libero  dikorfo . 

C  he  non  era  quello  ,nètl  tempo  ne  illtiogo per  trattare  dipmili  nego- 
tij .  C  he  trà  le  dolcczjz^edi  que* baccanali  non  conuenia  mefcolarmoc  ^ 
cafoni  arrare  ;  e  che  douendo  C  efare  pajfar' in  Fiandra ,  doue  allora 
gouernaua  la  Reinafua  Sorella  ,  e  trouauafi  il  fratello  Ferdinando , 
f  bauertkbe potuto piéUtfareolÀ  vn Conuetttointerofer  meglio,  epiù 
àretuminieàeUkrarfifCrifoUtin.. 

Quefte  ryKktateoblique  tedincoiicludentirifpoftedi  Cdàre« 
edelRé  ,  £niraodicànfolar*ilSaDatQ<ld^  / 

Rrnc  rifb"  , 
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rarolqtSoiieconSoUitfanoallapace  •     '^^"'fP^vf fi FraS 
moaffctd.  meitUonoiifipoteuanodiIuadare  .  Vaini-rancjfli  . 

ir^&^inmaao/otè  dlrfi ,  ■"S/aYtew  • 

fecolapace  ,  e  per  trattarVna  Lega  Chnftian.i  contrai  Vf'^hi, 
VwKanMUftagione  ,  che  richiedeua  tutta    «kmà  ar.^ 
foluerfi  ;  Inognimodo.  f.attendea  gmochi.tornei.efefte.ele 
••••rAftbal'ciatore  della  Republica  ,  pernon  mancare  fino  ali  rltì- 
■     ra^  oLmìdtia,diftde,edìzelo,  parla, 

firimette  dall  vno  lo  armarfi  all'anno  luffequente  e  <faUateoil 
^,  paXneàlungoinaltroterapo.AIlorasì.c^ 
•^if^rl^nrl  nli  ql  Diede  al  eià  partito  Ambafciator^  . 

J*'  affrettando  il  cammino  arriuò  tri  lo  fpantar  deU  Aprile  altt 
Porta  Subito arriuato,  foIfcdtàlVdienza.  "on pero mforj^^^ 
Stroppaauiditàditrattare,  mto  plùauidifioeflèiTurc^ 

di  fodSoni  ingorde  I^*»^traiJrJ^Sa^^ 
nrnnnrreconlainifuradc  gradiinìpoltigh,  tempre  appoggia n 

mrtire  ,  hauealo  precilàinente  incaricato  la  prudenza dciuo- 
Semo  .  Ma ,  nè  la  virtù ,  né  l'ingegno  poterono  giouargl.  pun- 
wTmSol^i Turcìii ,  prima dellnrriuofuo  Penetrate aU 

«fiii'.  tetèrSLcommiffioni.elautorità,  ch^^^^^^^ 

Ir  aliodl  Dfcdl  twittcoBceduta  .  Alla  prima  lua  propotitione 
fentli  rìmproùerarTi  con  gran  fdegno ,  e  rìgorofe  minacce  dal 
Gran  Vifir. ch'ei  fraudolentementecontamìtiaua  ,  e  vit.auagh 
SSni  commeffiglìdalla  lua RepubUca ,  «h'erapiuchedeUte- 
ntoilfuo  Signore  à  non  predare  orecchio  ,  ne à parlar  dipace  , 

T.nr  fe'noS  co"  pofeflb  intero ,  dì  tutte  I  Kole  occupate  dall' Armifiie 

h'^neU- Arcipelago  in  quella  guerra;  diNadino  ediLatMnandU 
Da  matìa-liberaceffionedi  Romania,  e  M^.  ^^^^^SS 
tanto  contante  ,  quanto  ne  haueua  inqueglacoteiticonaenu- 
toqueirimpero  fpendere .  Erano  queàe  pretenfiom^crate 
^acoftuiTil  'itritto  perappuntoddlVltìmogrado.  dato  aUe 
coSioni  dell'Ambafciktore  ;  V^rhcbc  caOÒ  mytn  ^ 
Subanza  di  qualclie  tradimcnW .  Andò  nondimeno  fdie^ 

,  .     mèndofi  .  e  protraheddft'fìno ,  che  gli  fò  {^'f^.^^'»^! 
finrchenonfitMWèvehedipon-eàrifchiolafa^ 

j  S  toolàtifte^re  iiWmIffibilmente  feco  infiemeetia- 


dsòla  i>àée  t'1>«f«ui  weamente  naMwuo*iwiw"^"»'r  ,. 

kàKìriopoMftt^  inneceffità  ,  per  non  contrauuemre  agli 
'^tlrSTdoueTacconfentirealk  richiefte, 
'5^-ritì^^AientodiVÌlltagKÌo,  edirifparmio  .  tonduufe con 
ii^|^P»à9^^^^<iueCittàdiRoinaiua  ,,eMa!ua- 
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5^!.^"  '""^'"■^"i"  di  trecento  mifaduati  per  kLr<, 

del  a  guerra  ,  ecoIpoffefrorinjaftoaTurchiditutfi  S  T  ,f„„if- 
da  loro  occupati   Nel  rimanente  li  confc^™"'  lua&l 
accordi   folo  nirghoratif,  in  alcune  parti  con  vincdfpiù  S 
per  la  libertà  del  Nauigare  ,  e  perla ficurezza del coCercb 

conferuoffi  ;  Siàchel^  Re^ute^ 


P  lili     Li^ro  DecimofepD. 
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A  R  C  OMENT  O. 

Querre ìnVnqheriaper  U  morte  del  Re  GiouannL  L'Ottomano  in 
Sfefa  dalia  Ve  dotta  Reina  ,  e  dei  figliuolo  .  Ce  far  e  in  Italia .  S  uo 
éiièoccamento  coi  Papa  à  Luca  .  Va  in  Mgeri ,  e  gran  ùurrafcalo 
ri/pigne  .  Marano  occupato  pe*l  Rè  di  Francia  con  ri/enttmenta 
de?  ti  Aulir  taci  .  ^mamentide*Turchi ,  e  Prencipi  Chrtfium. 
J/jirmatade' primi  in  CaUbria:conmoltidanm  .  PaJjd^Tm' 
ne.ep'vniffeconlaFrancefe  .  S barca à Mar filia  .  Ce/areaGf;- 
muaconlafua  .  St  abbocca  di  nmm  col  Papa.  MaroM  acqui" 
fiato  dalla  Republica  .  Turchi  in  Vngheriéf  rijpingono  gi[^ 
finaci  da  Buda .  Soiimanù  v'enira  ,  e  manda  UB^colfgtu 
uotoinTranfiluama.  P rende Strigània.  ^  AitareM.  Cuer^ 
re  nei  Piemonte.  ArmatdTierea  fioi^e  6-Mari  di  Sjpagna .  Fa 
irandannineiReittodiNapoii\  rifernoìedùfoià  Coftanttnopolt. 
tonfirmatofiMi^an$deiU  RifuUiea.  Pietri  Luigi  Farne/e  tfh 
mittùDucadiParma^e  Piacene. Pro/per stÀ  diCefaremCer. 
marna.  Mme di  Franufio  Primo  Re  di  Francia, /t^ccedutout 
Henrìeo  fecondo  -,  e  di  Éenrico  Rè  d' Inghiiterra  Juccedendoue 
Odoardo.  li  Duca  di  Parma  interfetto.  Ce/are  in  Fiandra.  Of- 
tauiù^Dnca  di  Parma ,  dichiarafi  Spagnuolo .  Morte  dì  Paolo 
TerzjO.&affuntianediCitUioTerzfi.chefimuoue  contraiFar- 
rnk  L'armi  di  Francia  in  ficeorfo  di  Parma  afiediata.  Jltrejue 
prendonopiù  Luoghi  nei  Piemonte .  Armata  Turca  v fitta,  e  ri- 
Àfinta  daiNfola  di  Malta .  Occupa  Tripoli .  Scacciano  gli  jiu^ 
firiaci  dalla  Tranfiluanta  l'Fnghera  Reina .  Il  Rè  di  Francia  tn 
Germania  tefecovnìti li Frencigi d'Imperio^  deprimono 
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è'tRè  Ferdinando  juo  fratello-,  poi  pentiti  da  lui  fi  licentia.  Pé^ 
a  trà  Cefare^ed  t  Prenctpi  medefimi .  Siena  fida  a*Francefi  Cof 
fili  con  e/si  vniti  prendono  C  orfica.  Varij  accidenti  nel  Ftorenti' 
noJinólmente  l'armi  di  Francia  / :acciareui .  Morte  del  Rè  Odoar» 
do  d*  Inghilterra.  Succedutaui  Maria  fiéafòrella  fi  congiugne  con 
Filippo  figliuolo  di  Ce  fare.  Morte  di  Giulio  Terz.o ,  afsuntio^ 
ne  di  Paolo  Quinto .  Fr  ance  fi  nel  Savoiardo .  Carlo  Quinto  rinun- 
cia ogni  dominio .  Triegua  tra  Filippo  entrato  Rè  dì  Spagna,  eH  Rè 
dtFrdmtd,Ldtffif*f^^fdm€$ny€ttetia, 

Tacque  à  Venetia  la  conchiufione  del  la  pace  con 
Solimano  j  ma  più  femprellimandoficiò  ,che 
fi  perde,  di  ciò,  chefi  acquilla;  nongiàpiac-^o„  c^,^ 
quero  le  conditioni,con  cui  rAmbafciatore  Ba-  '^^'^'^yg 
douaro  conchiuik  haueala .  Parca  prima  leg- 
giero  ognicofto.  Q)nfeguita, ch'ella fò,rifetttr,^;fi^j;;S; 
ilSesito  per  troppo  graue  Io  prezzo  didoe 
Otti  >  e  ditrecentoiniladiicati,oltreaIleinolceIible ,  edimoltl 
luoghi ,  che  nel  corfbdelkguenra  s'eranaperduti  •  Diue 
bito  fegno  di  rimprouerl  )  e  di  accufè  pungenti  PAmbafciatore  «^j^^^ 
incolpato  di  poco  petto^  equaficodardo  loftenicoredegrinteref-  toj^  dtbi^- 
ideila  Patria .  Tenea  t  é  vero  >  le  Gommiffioni  di  conchiudere  hcfc'^ 
nella  maniera  medeiìma  conchiufà  ;  nondimeno  ilConiègliodi  am'mm»* 
UMed ,  chegiine  haueaimpartita l'autorità  t  pur' anco  igridaua- 
Io,edoleua(i ,  che ,  in  vece  di  andare  proponendo  di  palio  in  paf- 
fo,  efècondoilbifognojleconditioni  ,  lehaueiTein  vnaibla vol- 
ta tutte  sfoderate .  Ma  ben  prefto  entrò  la  ragione,  à  difende- 
re la  (ua  sforzata  condotta  .  Non  fi  può  fenza  il  fegreto  negotiar* 
àgradi,  ed  egli  era  già  flato  vit^lato  con  grand'empietà  da  colo- 
ro, alla  cui  fède  trouauafi  religìofamente  raccomandato .  Due  Se-  j,  f^^p„ 
gretarij,  Conftantino,  e  Nicolò  Cauazza,  e  Maffeo  Leone,  vno  JJ^^^^'"^'] 
de*  Sauij  di  Terra  Ferma ,  haueano  partecipate  k  commìffioni  del 
BadouaroaH'Arabafciatore,  qui  Refidente,  de! Ré  di  Francia, 
concuigiàteneuano  ,  per  vile  fli pendio  ,  vn'infamiffima  corri 
pondenza .  Lefècecoflui  precorrere  alla  notitia  di  Solimano ,  & 
indiauuenne,  che  tradita  la  Patria  ,  ne  rimaneflè  tradito  il  Mini- 
flro  ancora  ,  rinfacciato  ,  e  proteflato  grauemente  nella  vita  da 
queiBalcià  ,  feinterameate  ,  e  toftononviacconlèntiua.  Ma 
grande  indulgenza  fiurebbe  fiata,  quella  della  Diulna  Giuftitia  > 
quaodohauefièlaiciatolèpoltoneiroicuritivna  contaminata  iè« 
gretezza .  Sempre»  che  i  mis&tti  trapadano  I  limiti  ddia  Natura , 
ella  fteflà  li  vomita  ftomacheuolmentefbori .  Porgeano  lamano 
a'predettitréndcradimento»  Agoffino  Abbondio,  eGìouanni 

Fran- 
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Francefco  Valiero ,  di  fpuri;  natali .  Spremè  Dio  (juefta  volta  dal 
vitioilbene,  tanto  ne  odiò  la  turpe  infàmia,  cnedifpofefeueroil 
gaftigo .  Lafciò  incorrere,  che  vn  tale  Girolamo  Martelollb,  dal 
delitto  dell'adulterio  ,  ch*ei  commetteua  con  la  moglie  delI  Ab- 
bondip  ,  netraeffe  ,  e  ne  riportafTe il  merito  .  Trouòper  buona 
ibrte  coft  ui  iopra  vn  Taùolino  alcune  Carte  di  Nicolò  Cauaiza  , 
éalconcenutodelle  quali  potéconipreiKkr«  e  conuincer*àba/lan- 
za  il  tutta  Prefentoilo  i&contabence  a'Capidel  Confèglto  é.  Die- 
ci, Giudici,  ed  InquIfitorìdèHe  più  crlmiuoiè  ddioqucDze.  Ni- 
colò Cauazza»  l'Abbondio»  e*lValiero,hauendo!o  penetratQ,non 
$ feppe come',  fptfaròbafranUugia  nelPalagio  dellofteflb Am- 
balciator  di  Francia  >  ed  lui  andarono  à  ricouer  a  r  fi .  Luogo  però 
non  ellèndouì ,  che  la  concedi  à  ribelli ,  fò  rigorofamente  commct 
iòa'Mlniflri  della  Giuftitia,  di  hauerlì  in  ogni  modo  nelle  forze; 
ma  oppoilifi  arditamente  loro  quelli  della  Corte  »  fi  fpinfe  dirim- 

cfi^  i-  petto  al  Palagio  vna  Galea>che  minacciando  dirouìnare  il  tutto  à 

^/ft.   terra  ,  refe  docile  l'Ambafciatore  à  permettere  l'arredo  de' 
fcelerati  ,  liquali  fcontarono  fopra  vn  publico  patibolo  il  delitto 

Et  éitri  con ignominiofn pena.  AiraJtroSegretarioCauazza,&al  Leo- 

tamiiti^  ne,lortì^per  gran  fortuna  di  faluarfi  à  tempo  in  alieno  Stato  .Del 
primo  non  più  sìntefè  ,  né  del  viuere  »  né  del  morire, ed  il  fecon- 
do,  andato  in  Francia ,  ed  abborritafi  dallo  ileffo  Ré  la  iua  infèdel- 
-  tàjvifle  ,  e  morì  mefchina mente  .  Così  dalla  punita  perfidia giu- 
llificatafi  l'innocenza  dell  AmbafciatoreBadouaro,  gli  fi  conuer- 
lirono  le  detrattioni  in  encomi;.  Fù  generalmente  applaudito  . 
Benché  ottenutafi  la  pace  col  prezzo  grauofo ,  già  detto,  non  più 
panie  ciò  tanto  rincrefceuole  .  Seneconfolaronoancoi  Padlri*» 
laggiamente  riflettendo ,  c'haurebbe  forfè  potuto  la  guerra  mol- 
to più  eiTentialmente  offender  e  Ve  mentre  nà  virtù  laneceflitàdi 
mitigar  quel  dolore  ,  ch'ella  médefima  con  la  fiia  violeùza  cagio- 
tia,mitigòanclie  quello  della  fràfiooie  di  due  Cittàiedivh  tanto 
esborfato  contante . 

Nel  tempo  che  negotiauafila  pace  in  Coftàtinopolijcredendofi» 
che  poteile  il  maneggio  andar  più  à  lungone  meno  potendoli  faper 

Qg^^  deirefito,che  douea  fèguire ,  s'era  già  fatto  paffa r'alla ca r ica  d i  Ca- 
pitan  Generale  il  JVlocenigo.Tròuaua(i  eglial  Zante,quàdo  fu  co- 

*        chiufa ,  e  quiui  anco  riceuette  gli  ordini  di  confègnar  a*  Turchi  /e 
dueCìttà  .  Andò  ,  &  adempì  lagrìmofamente il  tutto  ;  Maque' 

^^emaiUj  e  ^^P^^^  quafi  più  di  luì  pìanfero  all'infelice  annuncio  del  loro  pa(^ 
faggio  dall'amato  impero  della  Republica  all'odiatifllmo  Otto- 
mano  .  Molti  vollero  abbandonare  più  tofto  il  nido  ,  eia  Patria, 
cherimanerui  .  Hebbero  per  ma ffima  di  fede  ,  anche  partendo  , 
di  non  cangiar  luogo  >  non  caogiaQ4o  Cielo  p  Montarono  fopra  il 
..."  Vaicct 
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Vafcelli  co'  loro  haucrì  ;  e'I  Mocenigo ,  carie ateui  le  artiglieriè  Ì 
le  mimitioni ,  ed  i  foldati ,  e  configna te  le  chiaui  à  Caffin  Bafcià  di 
Morta ,  ritornò  con  l'Armata  al  Zante  ;  ripartì  que'medefimi 
fudditit  douefò  più  loro  di  piacere  ,  e  JafciatoinLeuante  ,  edà 
Corfù  quelfolo  corpo  di  legni,  e  Galee,  che,  per  cu  ftodia  de*Ma- 

ri,edel  Golfo,  éfolitaque£i  Patria  di  tenere  aacor  io  pace  jritor-  f  r;Kmr4 
nòàVenetia.  àvtntM. 

PofatafiallaquietelaRepublica  dopo  anni  tré  di  guerra  cru- 
dele col  Rè  de' Turchi  ,  trauagliaua  per  anco  nell'animo  con  te- 
ner iflìmo  affetto  per  i  malori ,  che  fouraftar  poteuano  à  gli  altri  ^ 
e  principalmente  alla  Cafa  AuftriacaJncaricò  per  tanto  l'Amba- 
fciatoreBadouaroànondifmetter  puntogli  offici;  alla  Porta  per 
le  triegue  generaficd  tuttiliPrendpideldnriftiaocfiinojed  à  prer 
ilare  U braccio jliio ad  AntonioRincooe^chedopo terminatòfi da  > 
Cadodi  aodar'àParigh  vi  hauea  il  Ré  di  Francia  fpcdito  Amba- 
iciatoreper  queftò  Aeiiorirpetco.  Appena  partite  per  colà  quefte^^ir^^ 
GomfniffioDifgiiinrero  qui  duegratimmi ragguagli.  FùlIprimo».r£Sifrì 
vn  diipacdo  riceuutofi  dal  Badouaro  inedeumo con  auuifo ,  che  ^"fi^* 
Solimano»  dopo  fitta  con  la  Republicala  pace,  non  più  fidimct- 
ftràflècotantoauuerfoalledctte  triqcue  j^nerali  .  L'altro  per- 
uenne  dall'iftefla  Corte  di  Francia  ;  Che  nel  CongrelTo  di  Parigi 
haueflèro  finalmente  Cefare,  e'I  Ré  conchiuik  d'accordo  vna  trie-  i^^x, 
gua  con  gran  fperanza  di  vna  prefta  pace . 

Ma  ordinariamente  fuccede ,  che  li  non  penfati  accidenti  fcon- 
uolgono  le  più  pefate  deliberationi  .  Due  importantifllmi  ne 
auuennero,  per  riuoltare  il  tutto  di  nuouo  a'  primi  precipiti/.  Par-  sconueUi 
tìto  Colare  da  Parigi ,  &  andato  in  Fiandra ,  trouò  quiuì  vna  gran  numi 
facilità,  non  da  lui  luppofta ,  nell'acquetareque*  tumulti ,  per  lo  * 
che  innalzò  di  nu ouo  contra  il  Ré  di  Francia  la  fronte;  epretefc 
di  non  più  conchiudere  feco  la  pace  con  la  rìlaffatione  del  Duca- 
todìMilano,  come pareua,  chein Francia,  òfintamentCì  oda 
vero,  ne  hauefrefporta  alcuna  confidenza.  Il  fecondo  accidente, 
fulamorte>chpiiicced6ttediGiouannì,  Ré  d*Vngheria>  la  qua- 
le troncò  qualunque  rperansa  delle  Acffe  [triegue  gencfali  iac^  Li* 
CofhmtinopQli  9  e  feceprororapere  in  eccefliaiiflagelli  fUfaa.^^* 
gue ,  e  di  lagrime  •  Nelle  guerre ,  che  prima  pullularono  tcà  Fer- 
dinando ,  e  Giouanni ,  in  fàuore  di  cui  Solimano  aodorfe»  js'- 
era  sdlafuie  accordato,  che  Giouanni  fofle  il  Ré  fino,  che  vi* 
vena,  e  dopo  lui ,  gli  doueffe  Ferdinando  medefimofuccedere . 
Ola pretefelfabella  Conforte  del  Ré  defonto,e4gliuola  diSigif-  '^'^(Zfu 
mondo  di  Polonia,  che ,  non  oftante  il  detto  accordo ,  fpettar  do-^f^ 
ueffe  la  fucceffione  ad  vn  Tuo  bambino  dinomeSteffano  •  Sde- rnhefan* 
ISnatiffimo  per  óòFerdioandointtraprcCbcUfiuriihragi^ 

fpa« 
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fp3da,'e  con  la  forza.  Attaccò  di  bel  tratto  il  Regno.  Occiipou- 
r*rdiMi^i  molte  Città,  fpecialmente  Vifgrado,  Petto ,  &  Alba  rea- 
le, e  temendo,  che  all'efempio  dell'altra  guerra,  fi  auuentalTe 
Solimano  in  difefa  della  Vedoua  Reina  ,  Ipedì  in  diligenza  vn 
iTniaf^  Miniftro  à  lui.per  giù fti  fica rgli  le fue moffe , eie fue cagioni , e  per 
offerirgli  di  riconokerlo  nella  guifa  appunto,  che  hauealoil Ré 
Giouanni  fino  alla  fua  morte  riconofciuto  .  Già  folitili  Chri/lia-  . 
nidi  gareggiare trà  loro  nel  proftrarfi  a'  piedi  del  Turcojperfar- 
glidi  feraedefimì  fcalinoà  maggi  ore  altezza,  anche  la  Reina  ^a-  » 
fofMf  «co  rimcnteà  lui  ricorfe.  Facil'eradapreuederfi,  chel'haurebbeSo- 
m!"^'"  limano  lentita  per  lei.  Era  femmina,  &  era  dipendente,  e  debole;  • 
ma  più  di  tutto  ,  efTendogìàìI  barbaro  in  poffeffodi  proteggereìl 
Marito ,  fi  afcrifle  à  fua  propria  ofFefi  le  già  fuccedute  inuafioni  di 
Ferdinando.  Ruppe  qualunque  trattato  di  triegue .  Rimandò  al 
u  cui  fa-  Rè  di  Francia  l'Ambafciatore  ,  per  follecitarlo  ad  efTer  fcco  ,  8c 
''Ve'nde'T  ^^^^  ^^'^  Vendetta  lo  fdegno  ,  eia  mano  In  Vngheria  ,  ed  in  ogn' 
Turco .    altro  dominio  di  Cafa  d'Auftria. 

Quelli  nuouìtrauagli  di  guerra  crudele  ,  preparatifi  da*  Tur- 
chi contra  Cefare  ,  e  contra  il  fratello  ,  inuitaron'anche  il  Rè 
Chriftianiffimoà  ripigliare  lidifmeffi  martiali  penfieri ,  già  che 
Carlo  fteffo  era  flato  il  primo  à  dargliene  il  motiuo .  Ritornò  nel 
Il  t^di  defideriod'impadronirfidello  Stato  di  Milano  con  la  forza  ,  ve- 
rnuàM^/i-  dendo  di  non  potere  più  confeguirlo  di  volontà  ;  e  fece ,  che  l'Am- 
mal"  bafciatorefuo ,  partendo  da  Coflantinopoli ,  per  ritornare  àPa- 
mida  \  rìgì ,  capitaffe  à  Venetia  ,  e  tentaife  di  nuono  il  Senato  di  fccoac-r 
tmtii-,  compagnarfi'.  Vna  cofa  in  ciò  offeruolfi  di  gran  marauigfia  .  Of^; 
umS^I*  fèruolTi ,  che  nulla  Carlo  intimoritofi  di  quefli  due  gran  moui- 
*  menti  de'  Turchi ,  e  Francefì  contro  di  lui ,  e  del  fratello,  deliberò 
ne  medefìmi  procinti  di  paffar'in  qualunque  modo  in  Italia ,  nè 
già  per  difendere  il  Ducato  di  Milano ,  ma  per  tragittarfi  da  que- 
S£i'>#      psrte  in  Africa  all'efpugnatione  di  AIgeri,ed  à  nettar  dalle  te  - 
SìbTI^  merarieincurfionide'Corlaliimari .  Qui  fi  rifpofealFrancefe» 
'ftfZ^"^'  come  conueniafi  alla  materia,  ed  alla  congiuntura,e  con  quella  in- 
Y'"*a  differenza ,  che  già  douea  in  quel  tempo  la  Republica  egualmente 
tc3wdif-  praticare,  fenza offendere  ,  ò  pregiudicare  alcuno  .  Molto  le  do- 
trtnu.  j^y^  divedere  flabilito  Gefire  nel  Milanefe  dominio  contra  il  de- 
fìderio  fempre  hauuto ,  e  fempre  tentato,di  porui  vn  Duca  ltali2L- 
no,  per  nonlafciar'allaProuincìa  vn  perpetuo  giogo  di  feruitù 
Ma  non  era  quello  il  tempo  da  impegnarli  trà  nuoui  efperiraentì, 
per  confeguirne  l'intento  ,  fegià  dianzi  trà  più  facili  opportunità 
Tera  il  tutto  fallacemente  riufcito.  Nonifcorgeuafi  fermezza  nel 
RèdiF  rancia ,  feruendone  pur  troppo  gli  effempi  fcorfi  di  coito- 
fo  documento .  Allora  poi,  che  s 'inoirizzaua  d'accordo  con  l'Im* 
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peratorc  de'  Turchi  centra  due  Prenci  pi  di  Chriftianità  ,  fàreb* 
be  fiata  vn'empia  politica  lo  feco  vnirfi ,  quand'anche  hauefle  ciò 
potuto  eonlèrire  ,  per  aon  dar  maggior  potere  al  comun  nemico 
d  i  m  poflTefrarfi  deli' Vngheria,  e  portar  l'armi ,  e  piantar  piedi  nel- 

ritalia  .  I.e  parole  per  ciò  dell'officina ll'/VfT^^f^j^t)^^Y^fayQ. 

nogencralmente,per  quanto fù  detto.     *     '  *  - 

Pn  dolore  eflrcmodelU  Patria,che^n  njece  dìraUe^rarfcon  la  bon- 
tà det^Rè  di  due  henedittioni  y  (untamente  fofpiratejvnay  delle  trie^  off^io 


fn-epmrm¥Q  ctm[umeamm  mmjirugt ,  ea  dgi  inceaatf .  i\uila più  repar  ai 
S9mitr:i:ptrdàrfiàéRmder€JutfiofiilU'màuerfalf^^^  /beciaU 
memfMioMéufis  Sua,fefi€$iiSbéiuemtomlìiratamai  queir  asttcs 

di  confeàtrm  ^à  fìfmi  QfaUegitìrh.  Efi€te  ém§rdperfarÌ9  fiep^ 
fi»  ^heìcffortuftimt  concedi  ;  ife/idncé  URefutUcM  déMémte ,  c 
t4m$tf4tlf$è  dsfgràtk.^tkh  ha  netta  pettOdUora ,  per  riHifirfdo  S  nucK 
m  armdtùre  dUlaguetra  ,  offerire  il  cuore  altrettantoprontoa^li  offh 
e$j  ^^'édUpdc^^omttinomittCsmfodihMltaglie,  doue fniofempre 
li  fr^icertCy  td^immi  fiiifin;m£trài configli y e  toperf/nniore, 
ì  cordialità  indifferente,  m  cuifimpre  neprocede  il  hene  y  apparifie 
qudl'ellafù,  efaràyinognitemtoy  nondaltrodmtUio/s^cbodivìM 
perpetua  quiete  tràiPrencipt  del  Cbriftiétnefimo,  cefarfìn 

Non  era  partito  Rìnconeda  Venetia,chesVdicomparfoìnIta-  ^  • 
liaCarIo,e  paruecomparfouì  col  primo  penfiero d'andarin  Afri- 
ca, e  con  la  prima  marauiglia  ,  ch'eiperfifteffe  ancora  in  quella 
tanto  inopportuna  rifolutione  .  Venutoui  per  Trento,  mando- 
gli  la  Republica  incontro  quattro  Ambafciatori ,  Vincenzo  òri-  ^  -^A*^ 
mani  Procuratore  di  San  Marco ,  Nicolò  Thiepolo,  Marc' Anto-  ÌI£mZ. 
Dio  Conta  rinì,  e  Giouanni  Antonio  Veniero,  quali  accoltolo  a* '^q^ 
contini  del  Veronefe ,  Io  accompagnarono  fino  à  Pefchiera ,  e  per  "«>t^«- 
tutti  i  Luoghi  del  dominio  .  PafTato  àMantouapoi ,  Scindi  à  2.^**^ 
MOalio,fencaiidÒperGenouaàLuca>  doue  hauea  già  concer- 
tatodirìcroiiarfi €01  Pontefice,  ilqual'anche ,  poco  dapoi colà 
isenienne.  Si  ai&tioòla  Santità  Sbadii  tutto  calore,  per  difiuader* 
lodaqaerpaffagìonieffAfrIca  ^pondetandogli. 

Quanto  banrebbe  imporistà  in  ami  tempi UfiMbntàndnZjd  dai 
CieUChrifttdm  ;  Quanto ^rdndi/di^ibkmùpdtoiefursitdtem  ttfrU^^SSii^ 
dodLie  ;  QnMtoptmohfitìifiaggio ,  e  diffìcili  tdttmtàtà  imprefa  ;  e  ^^SU. 
quantoptudomuddummldr  tMp^fSd  perfim^  emitd  tìn^^d-^^ 
f^reOttonidtm^preparatoàopprimm^Vàhù.atalfrdtittohF^  - 

Slff  Foflè 
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AuuenìiTe,©  perche  Ceiàrc  (è  ne  perfuade(re,ouero  perche  fodè 
venuto  in  Italia  con  deliberata  difpofitione  di  cercar'à  fìio  prò 
tutti  li  vantaggi ,  moftrò  di  condefcendere  al  Configho  ;  ri/pofe 
tiUnio  d'ctfèr pronto àtrattenerfi alla  difefa  de*coi2iiini Stati ^  quando 
ncbité/d,  perdla^Beatitudioe&ia,  èla:RiemiMicadi  Vqmkia  fiìcomf^aceliè- 
uia^af  rodirlnouarfecorAIkaiizailmooiiconrim^fela^ 

IMirace  in  ^iutoidilut)  così  cdoii^a  i  Fuoncéfi»  «ome  gliOttoina- 
ni.  Scotko'il  Papa  doue,  che  apdaya  qo^fto  inif^ore  Aiiref 

Srmiròdi  ifcaDKuienealiaiii^^  i  Nontéòu^  ragioìicvpwfìtr- 
......  „  capodimioi]e^;i]efT€)  e  di  nuoul  incendij  VNulla  glt  pilette* 

Ì7eÌibt  pallàte  pruoue  di  fìcuro,e  di  flaceni ncIl^intentianéfiiCar- 

'  lo .  Molti  riflem  grandemente  lo  agitauaaoJMa  neffimit  oodàpoit 
Io  tenne  più  lontano  dalllmpegnarfi  in  nuoua  vnione ,  divn  pn» 
fiero,  da  lui  conceputo,  d'ai tiifìmo  rilieuo  •  Speraua  sk&ìptà*  con* 
feruandoiì  neutrale ,  e  lafciando  Cefare  »  el  Ré  nella  gara  di  gua« 
dagnar£  vicendeuolmente  Io  Stato  di  Milano  >  di  facilmente  con- 
durre amendue  à  contentar  fi  d'inueftiruiDuca,Ottauio  Farneiè 
Nipóte fuo ,  die  gittandofi  nel  feno  di  vno  di  loro  ,  farfi  di  quello 
incatenato  fchiauo ,  e  dell'altro ,  accerimo  nemico  .  Per  idetti ,  e 
per  altri  grauirifpetti  ichermitofì  dunque  il  Pontefice  con  Carlo 
dalla  nuoua  ricercata  congiuntione  >  tanto  più  fù  giufto,  che  lene 
afteneflfeetiadio  quefta  Patria,Ia  quale  hauea  pruouato  più  d'ogrf 
altro  ciò,  che  v'era  da  fperar',e  da  credere  negli  altrui  arcani,  e  in* 
. .    terefli^e  cpnoicea,che  ftabilita  di  ^ìrefco  Li  pace  co'  Turchij  xìo  do- 
ueajperneiRinrirpettQ  imn]ediaCeinfi:angerla.Già  s'era  Sol^naao  ' 
molto  Ingelofito dì  lei  ibbito,  chelnCeCbCdìure giunto  inltalia  • 
DobitòappuntodiqualcheconcecCod'yniòine,  etantodubkon- 
ne,  cbeffiandò^neflbàVenetiaUDragomanoIannshciàcon- 
1,,^^^  £rmar'i  Capitoli,  come  anche  furono  neceflariamente  ratìfioitl . 
Twi^  s     M^^'i^  quefta  guifa  fortito  i  Carlo  il  defiderio,  ritornàt 
nella  priina  fua  rifolutione  di  paiTar'in  A&kSLt  &  andouuiin  efTeC- 
J^;^     to  con  grande  Armata .  Ma  l'anìmoibo  genererò  non  fù  colà  cor^ 
^^f^J  rilpoflo,  né>n  terra  né  in  mare  da  proipera  fortuna  .  Venne  da* 
n!  '^'"ditenfori  d'Algeri  rifpinto'più,  e  più  volte.  Fù  maltrattato  dagli 
JMJJ/" '  Arabi;equafi,cheancoiICieIoglifoflecontrario,fitrouòafrali- 

Sm^jf-    ^^In^ente  da  gran  tempefta  *  che  profondogli  più  legni ,  ed  is-. 
M'ortoui  ^^r^°^'°.^'^'^^^^'"o^^3J^ontanarfi,Iaiciandouigran gente vcciià, 
W4rlw  tra  quali  Marino  Giuftiniani  ,  che  rifiedeuagliapprcflb  Amba- 
giatore  della  Republica ,  in  luogo  di  cui  funi  fpedkoNiooiò  da, 
/cMM»,  irontc  Dottor',  e  Senatore  di gran  portata. 

Nonhaueua  il  Rè  di  Francia  mancatoin  tanto  di  procurare 
n»ttO  a  peggio  contra  Cefare .  Rimandò  vn' Ambafciatore  à  Co- 
itantmopoU,  perecdtareSolimimoàordiaartomedìatervfcita 
;  •    del. 


Digitized  by  Goc^glc 


LIBRO  DECIMOSETTIMO.      6()i  ■ 

dell'Armata,  efece,  inandandoui,  che ,  trasferitofià Venetia> -^JjJ»  _ 
tentalfe  diauouoii  ^eoatofeco  à  CoUegariùdagerandO)  j&inue- 

bendo .  ^         ^  mni; 

Che  da  ninno  più  ,  che  da  quefia  Patria  era  flataconofciuta  al  ci- 
mento la  vanità  in  Ce  far  e  dei  di  luipen fieri  .  Hauerne  hauuto  Hfag' 
gio  negli  vltimi  trattagli  contra  gli  Ottomani  .  EJfer  anello  ti  tempo  ,  fuo^^ 
per  vendicar  fene  ,  e  folleuarinfeme  dal  giogo  impollo  Spagnuolo/a 
mifera  balia.Gtà  veder f  quella  Maeflà rifoluta  diconferudr  MiléU 
noperfe  medtpmay  bembebemfi^tsiUi  volte  prome/sù  aiPapdy  4A 
iaRepublica^  edàimHPrencipi  ^  etittmefiirmmDMedIfdUdttf  m  , 
£shtbir€.per€iòi(/ko  Rè  ttéttiu forisi C9t^imntemmftt9  ;  teltfbibhm  '  ' 
(e yìiongtàperimtrefse [uOi  maperepuUodclSinaiOyaltrinmUoin* 
ni/cerato  fteU'/taUa  y  quanto  Im  ioutemo  .  SfortMmeh  mottrem 
fuog  iufio  Jcvtimato  contra  te  forme  lulingbeuoli^  fecottmUeda  S  e-, 
/dretpefso,  ilquaUy       efeer  flato  deeoUo  in  Fraudd^  e  in  Parigi 
€on  tutta  la  heneuolenzidy     rifpèttOy.pdrtitom  appena  yc/pogliatofi 
dtlld finta fiorz^Jhauea  mancato  allapromefsaamcitia <  sfodera^ 
fo  Mi  nuouo  contra  la  Maefià  Sua  l'antico  liuare-,  iadicy  mdmfifis  é^ 
animo  no»lcn purgato,  e  Per  ogni  rifletto  da  notttoUtrarfi*  - 
■  Ancorché  vere  fiano  le  cagioni ,  non  fèmpre  è  permcflb ,  clic 
vengano  fauorite  da  queg  li  effetti ,  che  fcguitare  le  dourebbero  .  ^non 
Conofceua  il  Senato  vero  in  pruoua  molte  cofè  dall' Anibafciato-/^'"^''^*'v 
re  Francefe  efprefìe  ;  ma  non  era  poisibile,  che  in  auella  troppo 
inopportuna  congiuntura  egli  menocompiaceffeil  Ré  dì  Fran- 
cia .  Continuauano  gli  iìefti  primieri  contrari; .  Era  più ,  che  ne-     .  .  ' 
cefsarioilrefpiro.Lo  implicarfiinnuouevnionijeinnuouegucr" 
re,  ripugnaua  interamiente  à  quelle  anguftie ,  che ,  anco  in  pace,  fi 
conueniano tuttauia  patire  .  Scopriuafiil  tutto  interefie;  il  tut-  » 
to  pericolofo,ed  incerto  .Si  rifpofeall'  Ambafciatore  con  le  maf- 
fìme,  eformefolitedVna  inalterabile  neutralità,  e  con  le  qua- 
li licentiato  »  andò ,  fenza  fraporre  tempo ,  à  Coftantinopoli  • 
Cdàpoi^ f&dettq,cbefiai&ttiGaflè,tierclK       all'armi  terre- '^"^ 
ftriyOiefiandaiiaiioalIeftendoper  l'Vngheiia  contra  Ferdinan- 
do ^vicifie  anche  toflol'AnnataNaualeltràuagliare  nello  fteC 
fo  tempOgliStati  di  Carlo .  Non  trouòperò  qiu  In  Solimano  la  1542,' 
glàfuppoftadifpofitione.  Il  tempo  molto  auanzato^ejqael  Ré 
tutto  allora  immerib  neli'appreftare  Teièrcito  predetto  terre- 
ib:e,noniiportò,qtiantoaIfflare9cheperrannoventuroièmpIii 


cor  iHi  ri- 


dwomefie. 

Ma  già  erano  le  conftellationi per  influire  malamente  in  ogni  • 
luogo  contra  il  Ré  di  Francia .  Mentre ,  che  và  quefto  fuo  Mini- 
Ziro  girando ,  e  cercando  Colleganza ,  e  diuerfione ,  raccolti  fi  dal-  j,. 
la  Maeftà  Sua  per  ogni  parteeferóti,  ne  fermò  tre  purpi. .  Rafiì.  /m^, 
-    .  Sfff  %  gnò 
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Snò  IVno  (otto  il  comandò  del  Delfino  ,  rpignendolo  a' Pirenei  t 
perracquiitare  Perpi^nano  ,  già  ceduto  da  Carlo  Ottauo  ,  fuo 

Ì)redecefrore,al  Rè  Ferdinando  di  Spagna  allora,  che  voMepaf- 
àr'in  Italia  .  Dieiel'jikroaliècoadogciiito,  Ducad'Odiens  « 
naodàiidolo  nella  Borgogna  ^elterao/itaforzatodal  Ducadi 
^  aeaes,chegUrtaggium»&iXoralièdDbca4iV 

pedd  £mgue  ,4^  loft  tntrareiftRandta  per  iàiria  di  Ari^ 
oePéqi^Qanofcmadi  ripidlàr  gagliardameace  il  Deiino .  Or» 
JieasaooÀpIàti^eftefencllaBorgQgQa  ,  che  à  ]eggteriffimifcoi% 
^^j^^n^ci^t^  >  ^  Vandomo  ,eClebeslaFkwd» ,  bcQoheoe^u^ 
|)etÌpriiiitefpugnaiTèro  alcune  Piazze  ,  non  peròcoaibfinicele 
poterono  «  Coti  rinfacciato  ièmpreil  Ré  Franceicodacontrarìa 
jorte  ,  non  ancora  volendofi  acquetare  al  tenore  incontraAabile 
delle  Stelle,  fi  diede  à  imputare ,  com'è  folito  degli a^flitti ,  lecaufe 
ianocenti  inferiori  .  Siaggrauòdella  Republ Ica  ,  che  negato  di 
fcco  vnirfi  all'opprffione  di  Carlo  in  Italia,  gli  haueile  lafciate  in- 
tere >  e  libere  tutte  le  forze  >  per  difender  fi  contrale  dette  fue  tri- 
partite inuafioni;  né  contentatoti  meno  dì  limitare  dentro  à  fc 
Iteffo  larabbia , e lofdegno  ,  portollo  in Coftantinopoli all'Ama 
bafciatore  fuo ,  il  qualejvomitandolo  preffo à  que' Minifirì»  pro- 
rTc  M' cu^^*  fufcitarui  nuoue  maleuolenze  ,e  trauagli . 
r  Jmbj'  '    Già  partito^  ritornato  à  Vcnetia  l'Arabafciatore  Badouaro  > 
^ttMceft  capitarono  all'orecchie  del  Bailo  rimafto  quelle  diifeminationii 
t!!iTJ"u  mancò  di  contraporuifi  »  e  di  &rle  fubito  intendere  al  Se* 

j^'^fod.nataPamcrolavero  qui  molto  Arane» TottaTobacoolViopni* 
dente  »  di  non  rinficdar'alla  icoperta  al  Grande  t  ibolcrfori  » 
yr,d,unzt  P^non  impegnaruek>, fecero iPadil»  die rAmbafiaatore  lor> 
H\iuap-  to  in  Parigi  fi  lamentaflè»  non  dd  Ré,  maddfiioMUiiftro  > 
ìli.  '  perchelnamtrariodellapia  intentione  del  fuo  Signore ,  cotanto 
fmidramenCeoperaflein  CQflantinopoIi>ediedinuouo  gli  dimo- 
ilralfe  ,  quanto  la  Republica  era  vìolenteinentecodrettaà  con- 
feroarfi  nella  fua  neutralità  •  Eièguì  perfettamente  il  Mìnidroìl 
riceuuto  incarico  .  Appagò  il  Ré  deUapttblica ragione  ;  locon« 
c hfj  ntt-  duffe  à  pregar  di  fcula ,  le  haueile  mai  conceputo  in  fe  ftcflb  alcun 
f^iJ'  fmiftro  concetto;  e  perche  intcfè,  che  il  Vefcouo  di  Mompelieri , 
fuo  qui  A  m bafciatore  ,  non  era  interamente  aggradito  dal  Go- 
uerno ,  richiamoUoln  Corte«emandouui,ia  vece  >  ilProiixmota4 
rioMonduch. 

Erano  trà  quefti  termini  ridotte  le  cofe  della  Republica,  quan- 
do fo  pranuenne  vn'acciden  te,  che  la  po&  in  gran  perìcolo  di  agjL* 
tare  trà  faltidiofì  emergenti  di  nuouo . 

La  fortezza  di  Marano ,  quafi  sù  gli  orli  di  qucfle  Lagune ,  co- 
m:e  s'é  altre  volte  difcorfo  »  era  >  in  virtù  de' giàcoacliiuu  accordi  » 
i    <  i  ,   ...  rima- 
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rimafia  fòggecca  al  dominio  di  Ferdinando  il  Ré  de'Romani  i  J,;^^. 
.Venne  vn  penfiero  dlmprouìfb  ad  vn  tale  Beltrame  Sacchia,  fud-  blka  per 
dito  Veneto^!  occuparla  per  iIRé  diFrancia.  Sivnlcoftuicon 
Pietro  Strozzi,  fùorufcito  di  Firenze,  e  raccoltefì  dallVno ,  e  dal» 
l'altro  molte  genti  del  Dominio  Venetiano  ,  ageuolmente  vi  s* 
introdulTero  dentro  ,  e  piantaronui  llnfegne  Reali  della  Chri- 
ilianìflìma  Corona  .  Sentì  il  Senato  queftoftrauagantefuccefTo 
confommadifplicenza  .  Suoi  fudditì  coloro ,  che  feguitarono lì 
due  predetti  Congiurati ,  non  potea  Ferdinando ,  fe  non  credere» 
concorlouil'aflcnfoje  l'ordine  in  confeguenzadel  Gouerno.Era 
contefo  da  tutte  le  partili  rimedio  .  Se  lafciauafi  Marano  fotto 
il  dominio  della  Francia,  tanto  più  ficonfirmaua  Ferdinando  nel- 
l'opinione del  concerto  ;  e  fè  alrìncontro ,  per  giuftificarfene ,  fè 
ne  procurai»  alPrencipe  Auftriacoilràcquifto ,  poteoailRédi 
Francia  pretenderne  aggrauio  .  Deliberarono  i  Senatori  la  via'"*^ 
dimezzo.  Prohibirono  à  loro  VafTalli  di  entrai^in  Marano  con  dil  SfiM- 
leperibneyed'introdDruialcunacoiàcfae  lianeflè  pottitofernlre^* 
agiioccupatorìdiprouifioni,edifi>rze;e  perchetemerono,  che» 
violentati  coilorodataliangoftie^  lK>teflero  prendere  partito  di 
darli  a  Turchi ,  come  anco  k  ne  proteftauatìorilbluCi,iècerofer- 
marln  Vdine  il  Padre ,  e  la  moglie  del  Sacchia ,  per  tenerlo  con 
quegrimpegni  in  timore  ;  non  tralafdando  però  di  dolcemente 
anche  blandi  rio,  &;  ammonirlo  al  bene*  Quefte  caute  forme  fi  co^ 
nobber  anco  maggiormente  neceflarie  da  ciò  ,  che  alla  giornata 
anaò  pofcia  fu  ccedendo  .  Ferdinando  mandò  qui  efprelTamente 
il  Vefcouo  di  Trento  à  richiedere  Vafcelli ,  e  militie  per  la  ricu- 
pera di  Marano.  Fece  dall'altra  parte  il  Ré,  che  il  luoAmba-     .  . 
iciatore  atteftafle  nel  Collegio  >  non  efièr  per  riloluerfi  fopra  il 
pofleflb  di  quella  Fortezza ,  fe  non  col  Confèglio  ,  e  con  la  lodili 
fattione  della  Republica  ;  &  il  Senato  ad  amcndue  rifpofe  con 
eguale  affetto,  e  con  eguale  defiderio  di  aggiufta  mento,  e  di  quie-  ^ 
te .  Nacque  in  tanto  nuouo  accidente  in  Marano .  Vfcitouiva 
l^ornoilSacdiia  per  alcune  prouifioni ,  negogli  lo  Strozzi  di  rb 
cenerlo  più  dentro  >  e  già  prefoàlaodilettodiandarlnfeftìuido 
«leli'acquecoa  alcune  barche  armate ,  principiò  ad  erìgereva  ' 
ForteiLignano  »  Lnogo  cinque  miglia  dfiftante  dalla  Fortezza  « 
perpotermeglioooaqoelricouero  continuare  nelle  fueinfidiofè 
uorrerie^onconfaceuanfi  l'ardimento,  e  le  procedure  dicoftol      *  * 
eonilnterefre  del  Ré  di  Francia  j  mentre  tendea  folamenteàfo* 
fnentar  fe  itefso  nel  fuo  particolar>&  auido  intereife.  Si  rifolfè  per 
ciò  il  Senato  di  volerne  troncar!  principi/.  Mandolini  preftoBer* 
nardo Sagredo ,  e  Filippo  Bragadino  con  due  Galee  ;  i  quali  por-  - 

tatiUdirimpatO  i  douegìA  fi  anAma  cn(èrtif!nHny  ad  Innaly^n^A  / 
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ìlForte,Io  ruinarono  à  forza  di  Canonate,c  fecero  condur  lòtane 
le  pietre,per  togliere  l'occafione di  più  valeriène.Tàtos  impegna- 
^m  fmpùrono  finalmente  il  Ré  di  Fràcia,&  il  Ré  de*Romam,che  ameodue 
'USSfnMi  dcl^^i'^i^o  à  gaca  di  mandarul  più  Galce^lVno  per  la  ritupera, 
èlfalcro  per  laconferuatione  dell'óÉcapacaPortezza<  VìdelaRe- 
pùblkadòmoltopregìadidaleallaficiirezza  fua .  Galee  quinci 
Gdof.  al  Golfodi  duefbrtiPotentati>  e  non  iolo  nel  Golfo ,  perfcorrere  i 
!>emtom.  ma  per  auuiclnarfipoco  meno ,  che  in  vlfta  di  quefti  liti ,  troppo 
'   haurebboQO  contaminati ,  ed  ingeloiìti  li  confini  di  Venetìa  •  & 
ne  laiciaronol Padri  anche  deliramente  incendere ,  e     così  po^ 
tentc  la  rappreientata  ragione,  che  ella  fuperò  queftavoltarao»' 
bitiorie,erintcre(re,perfuadendoIi.S'introdufre  poi  qualche  nego- 
tiato  per  aggiuftamento;  ma  quefto  non  piacendo  per  neffun  mo- 
do allo  Strozzi,  come  quello  ,  chefonimamcnteabborriuadi  ve- 
dere Ferdinando  in  Marano  nuouamente  reftituito  ,  fece  cauta? 
mente fàpere  al  Senato  ,  che  più  tofto  à  luì  volentieri  cedutolo 
Tktro    haurebbe  .  Ne  concepì  qualche  fofpetto  Ferdinando  ;  Tuttauol- 
ta  molto  più  premendogli  in  que' tempi  di  conferuarfi  amico  di 
JSJ^Itii-  queftaPatria  ,  che  di  ricuperare  Marano  ,  volle  diflìmularne  la 
hi:cj.     -gelofia .  Fece  nalcere  occafionedi  fpedire  à  Venetia  due  Commif^ 
\Tu!lt  làrij,  per  terminare  ogni  refiduo  a*  confini  di  reftata  differenza ,  e 
più  che  prontamente  à  ciòadherendofi)  fiironni  deputati  à 
upttò.  trattarcFrancefcoSanato  »  eFrancelboCòntarini,  che  v^ano 
j^i^^v  già  itati  ancoraelecti . 

^rIl!i^[<o    Mal'annonuouo,  ch'entrò  In  queftitempi,  intuòndda  totte/é 
sanuto,  e  parti  all'orecchìe  del  Mondo,  e  de'  Prencipi  funefti,  terrìbili  acci- 
denti .  Non  mai  definendo  FAmbaiciator  e  Francefe  alla  Porta  d*^ 
'''/'"''''"'.inferocire  Solimano  alla  guerra  contra  Cafa  d'Auftria-,  haueafi- 
nalmente  ottenuto^chend  tempo itefifo, in  cui  douea  queirefer- 
.dmmi.  cito  fbrtire  in  Campagna,  ed  auanzarfi  formidabile  in  Vngheria 
*      •  contra  Ferdinando,  vna  marittima  Armata  parimente  vfcìfTe  dai 
Dardanelli ,  per  veleggiare  nel  Mediterraneo  a'  danni  dell'Impe- 
ratore .  Stabilita  ,  che  fìi  quefta  potentiffimadiucrfionc  ai  van- 
taggi delRé  diFrancia,radunòanch'egIi  militiein  quancità/ermò 
fract^^  alfuoferuigio  gran  numero  di  Suizzeri,  e  continuando  à  dar  fi  Ja 
mano  col  Duca  dì  Cleues  ,  deftinò  più  agguerriti  elcrciti  in  Fian- 
TimpniA-  dra,ed^ltroue.  Carlo  all'incontro  non  fraponeua  momenti  per 
*•  _  ferir  anch'effe  notabilmente  la  Francia  ,  c  i  Duca  di  Cleues  me- 
defimo  .  Procuraua  di  vnir  feco  tutti  li  Prencipi  della  Germa- 
^       nia»  feiza  punto  diftinguerei Cattolici  dai  Proteftanti ,  c pa ren- 
gneniofi  idolecitoàdiiiitroiialngranbiibgno  >  di  non  guardarralia  ma^ 
t  no^parediefiaahitatrìce ,  fino ricorft aliléd'lnghil^»a ,  per 
y^mm^  owoiiecemorliiiadalIalirlaFrattcia',  fiotdan&^h^foià^ 
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che  fofle  membro  recìfo  dall' Apoftolica Sede ,  ma  col  ripudio  l 
già  ditto  ticlla  Reina  Catterinaluazia  ,  Io  hauefleincosìaltàma- 
Bieramal trattato, e ofFefo.  '  .   :         *  •  r 

Pretefe  vn  fommo  aggrauio  il  Papa ,  chementre  la  Maeftà  Sua  .  ^ 
cerclì  ì^ua  la  fronte  di  dfue  Corone ,  IVna  Sdcra  »  e  l'altra  Cattòli-  *' 
ca ,  fidile  congiuntacò  raPrenapT)  contumioediSantaf  Chtefaj;  csuduptì 
&tt^o:ftdlbco*Proteftant!deUImperio, e pi&iuicora,dÉte ,  P^^tJt  ' 
conclKarieli  pectuctele  vicbe^Jai^  >  fi  tofbcondotiiR^ià  fMiSimit; 
ihéCGénaibvnO>iicUiolnTr€nCo>t  finza ponto riguat^,: die  ■< 
«^ià  netinid  accerimi  de'  Pontefici^  pote^ro'  prendere  fòmeni  "  l^!!  ') 
to  ,  etidbdio  dal  Luogo ,  à  intòri^dar^ ,  è  daifotidtrt  la  San- 
'  ta  dedè^éìi  Cattolichilmo  «  Si  aggiugneiiaao  di  più  due  vehe-) 
mentifTime cagioni 9  perfiur,  diePaoJonontantòilidìiuflèà£i^^.rT  v  >^^^ 
iiar  di  Carlo  .  Era  IVnà ,  cuinon  liaiier  potuto  fuperarlo  mai 
concedergli  la  tanto  bramata  Inueftitura  del  Nipote  nello  Stato 
di  Milano;  e  l'altra ,  che ,  rimanendone  il  Dominij)  alla  Maeftà 
Sua ,  reftar  douefse  tra  duri  ceppi ,  e  catene  legata  rltalia .  Qud* 
Li  neutralità  per  tanto  con  Francia,  e  Spagna,  che  hauea  il  Ponte- 
fice ,  congìontamente  con  la  Republica  ,fino  allora  foftenuta,Cer- 
cò  di  fciogliere ,  ma  non  però  con  maniera  libera ,  ed  aperta .  Ri-  t 
cercò  il  Senato  di  conchìudere  feco  vna  nuoua  Lega,affinedimef-  JJ^^jJ^^ 
colarui dentro  anche  il  Ré  di  Francia,  e  leuarin  tal  guifàla  Ro-sJLtl 
publicadineutrahtà.  Mabeneauuedutala  prudenza  del  Sena-'*'^^* 
to,  ne rileuò  il  raiftero  •  Rifpettò  per  vna  parte  i  lenii  del  Papa ,  e 
per  l'altra  fi  conCennein  riipofta  à  confideràrnèi  bòtrarìj  i  e  prìn;^  mim»  >i 
cipalmentevoa  gelo&oflèn]atiolie,c1iaiirebbe  dataadamendtié 
kCoroneqcielIanttoiiaGolkganza.fiiacon  la  Santa  Sede.  Per. 
maggiormente  afteneriene,  non  peitnétteiialené^co  trotta  la- 
certezza  la  già  ^tà  pace  con  Solimano .    :  :  ^  '  .        .     >  . 

Éragiàviclnaad  vfcirequellagrande Armata  >  e  benché iroJj^$fÌMr^ 
ci&raiiafidirette  Icintraprele  fue  contra  gli  Stati  di  Cefare;  e  ; 
benché  alsicurafierò  il  Bailo  li  Bafcià,  che  à  quei  della  Republi«^''  v,  , 
ca  fi  farebbe  portato  ogni  rifpetto  >  doueaan'eifer  noaduneÀo      '  • 
Turchi  quei  legni ,  e  Turchi  quegli  animi  ;  Doueuano,fcorrendoy     "  - 
radere  il  Golfo,e  doueua  necelsariamente  la  preuidente  virtù  vi-      .  : 
«ernegelofa .  Non  con  fi  fteua  l'Armata  Veneta  ,ch*era  fuori  al-  ' 
Jora ,  che  di  fole  trenta  Galee  trà  Candia ,  e  Dalmatia ,  ed  altri:    "  , 
Luoghi.  Se  ne  fecero  armare  altrettante  più  ;  Si  clefre  in  Capita- 
no Generale  Steffano  Thiepolo,  Senatore  di  autorità,  e  cogni- 
tione ,  e  versò  l'incarico ,  datogli  al  partire,  che,  hfciate  à  Corfù  rfta 
per  femplice  guardia  quindici  Galee,  egli  andafle  girando  il  Gol-)^jJjyj2^ 
io  j  munendo  le  Terre  ;  confblandoi  fudditi,  eia  ognimouimen-'  ' 
to  >  ed  attione^oueiTe  reggerfi  in  modo  danon  dare  a'  Turchi  fof* 
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peCCoaIculiCMliadombf»caialCQpo!chepùrt^^ 
ria^folìto  à  rÌQueriàre  dagli  Stati  Imperìalilbpraqaei  deliaRc'. 
pubÙcala  pienaddr  Armi  Turchefche^anoQiiiqiieflaoGBaifioiie^ 
non  imncato<Uvnà  fomina  diligenza . 
timana  il'    Vfdto  IO  Canto  Barbaro&ida'DardanelIi  con  ccntó ,  «  venti 
Iegiit«  JtràNaui,tcGalee,  emootatoièco  foprarArmararAm- 
r^tf*.    baiciatèr^Franceie  ,  fèrmoflìakuni  giorni  à  Negroponte,  per 
\  rinfòrzarla,  poi  veleggiando  verfo  le  ripe  della  Calabria.  Quiui  y 
fnlontato con  le  genti  à  terra  ,  fualiglò  crudelmente  la  Città  di 
«V^S-'"  Reggio  )  &  i'^d»  volgendofi ,  e  calando  vicino  alle  fpiaggie  Roma- 
ne ,  approdo  trà  gli  sboccamenti  del  Tenere,  poco  in  diftanzada 
Odia  ,  non  con  animo  di  offendere,  ma  per  prouederfi  lolamen- 
tcd*acqua  .  Gli  auuifi nondimeno  »  che  ne  volarono  à  Roma  , 


oSaplr  portando  in  fronte  non  tanto  buoni  inditi; ,  confternarono  gene- 
ftréuiua .  Talmente  la  Città ,  e  già  riuolgeuafiil  popolò  alla  foga ,  fe  lo  IteiTo 
Ambafciatore,cherasii  l'Armata  ,  nonafficuraua  con  lettere  il 
Gouernator  di  Roma,  ch'ella  non  approdauacolà,  che  per  pro- 
uedcrfi  d'acqua,  come  anco  proueduta,  fttbìtofialloiitanò;(eiiza 
€4BBÙkx  ^  oltraggio  alcuno.  Pàflàta  poialleMafeminedi  Tolca^ 
MMré  mi  aji»'eGfiioua»&  indi  gl|ttaterAncoreiielPortodiTdci>ie>.t^ 

uòquìuMueGaMFranbefiydiekfconaroaovc^ 
ll^r^Ga-  ^^^^  v^tiquattròincontnmne ,  viag|;iando,  Francefi  anch'eflè» 
jFri^t-  che  pureiècoaccompagnaroniì.  Sbarcato&oixirofra  à  Mariìlias 
sbàr<4  i      accoltoui  con  tutti  gli  honorì  »  Tifitrattenne  fino,che  andò ,  e 
Hàtfdk  che  rilprnò  da  Fa  rigi  l' Ambafciatore  medeiimo,  il  quarerain  poP» 
fato,per  intendere  la  volontàdelRÀ  circa  rintraprefe  ,  tenendo 
Barba  roffa  gli  ordini  di  douer  dipendere  in  tutto  dalla  Maeftà 
Sua.  Ritorn  ato,che  fù  coftuicon  altre  lèdeci  GaIee,alcuneNaui,  e 
hant  >    fei  mila  foldati  di  quella  natione  ,  prefero  il  bordo  tutte  queftc 
forze  Francefi,  e  Turche,  mifchiateinfieme,  verfo  Villa  franca . 
Ut"  «'Ti-  QH*"*gl"^^e*^  PortOjrifolfèro  d'accordo  di  attaccar  Nizza  ,po{- 
'"^"^J/j*  ^^"^^  allora  dal  Duca  di  Sauoia ,  nonpiù  dalla  Corona  di  Fran- 
fi»eé.   eia  .  Ma  fi  come  facilmente  fi  arrefe  la  Terra,  così  altrettanto  bra- 
§^*Jf*  uamentepotè  ilCaftellodifenderfi.il  Marchefè  del  Vafto  andò  in 
9rnd9   perfona  etiandio  à  foccorrerlo,  onde  fò  neceflitato  Barbarofla  di 
T^ò^acV  ritirarfi,ed  oramai  imminete  il  Verno,ritornò  à  Marfilia,con  Ojg- 
^foriu»  getto  di  colà  fermar  fi  fino  all'aperta  Cagione  >  eturbar'in  tanto 
^oi  M«r- que'Mariconf iofeftatioQi* 

.  Spagna,pafii1dGamii^|ieriiioIcflartediecff^ 

dai^alaFrlda.Primaperòdi  partile»  ficegiuhuinRéda  quegli 
Statili  Précipe  FiL>  po,vnicofuo  figliuolo  Ii^tCÌmo;Maàdo  poi 
ÌI>oA  Ennàido  iDmd'AIoa^aira,  eracotaim^^ 
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fimo  tutto  il  Regno ,  fi  trasferì  à  Barcellona .  Quiui  trouato  An- 
drea Doria  con  cinquanta  Galee  $  e  con  alquanti  Vafcelli ,  che  ve  ^ 
Ioattendea  ,  nauigò^iel  Porto  di  Genoua  ;  cqueftaRepoblica»  oSiL  et 
pernonmancarfecomaidi  tutti  gli  attidiilima;edirifpetto,rei-  tiSja^ 
terogli quattro  Ambafciatori,  Car]oMotoimi,GabrteIe  Venie- 
*o ,  LodouicoFalicrp,  e  Vittor  Grimani . 

Muta  il  bifogno  anche  ì  geni;>  perciò  fentédo  il  Pontcficcin  Ita- {JloISS 
Ila  Carlo)CSgIò  i  fuoi  difgufti  in.vn  defiderio  di  fèco  n  u  o  u  a  mente  «  • 
tltrouarfìje  propoiè  Bologna  per  il  luogo  del  CongrelRxGli 
mea  il  Concilio  ,  che  già  s'era  deftinatoin  Trento  ;  epremeagli  di  ZnZpa 
tétar  Cefare ancora, col  denaio,  ò  in  altra  forraa,per  indurlo  àcc-  ÌJ"Jé!^ 
dere  al  Nipote  Ottauio,iI  Ducato  di  Milano.  Procurò  nòdimeno 
di  far  credere,che  bramalTe  quefto  abboccaméto ,  non  per  fuo  pri- 
uatoferuigio,ma  per  la  generale  falute  del  Gregge  Chriftiano,già 
chel'armi  de*  Prencipi  Cattolici ,  ftauano  vicine  trà  loro  àcora-  - 
batterfi,  e  quelle  de*  Turchi,  vnitefi  con  le  Francefi,  tanto  più 
vniuerfali  proteftauano  gli  eccidi;  •  Non  piacque  però  à  Cefare  V  ^ 
abboccamento.  Penetrando  facilmente  negh  altrui  oggetti  colui, 
che  tiene  vn  medefimo  interedè ,  egli  non  hebbe fatica  di  conoftrer 
quelldj,  cbemuoueua Paolo à bramare di&co  rltrouar fi  .  Sene 
aiidòKhcmiéndoalla  meglio;  né  yaUèromenoà  periiìaderlo  due 
Ipeditioni ,  cheefpreflamenteglificelaSaiitieiSaa  ,  di  Pietro 
Luigi %liuolo,  ediAleiTandrO)  Cardinal Nibote .  Fiq^lqieiite 
adducendo  Carlo  per  difficoltà ,  e  per  icuik,cne ,  trasferendofi i 
Bologna,haarebbetroppodiflrerita  lafuacomparfa  in  Germania» 
doue  infinitamente  premeagli  di  tofto  peruenire  ,  fù  colto  «e  co^ 
ftrettoin  parola  di  andar' ,  in  yece  diBoWna  ,àBufletto,  l^rra  cAé^oe- 
de'  Pala uicini ,  ignobile ,  e  per  nefTuno  rifpetto  degna  di  riceuere  '"^^^^ 
in  fe  ftefia  vn  Pontefice,  e  vn'Imperatore  .  Ma  chi  fi  conduce  in  ' 
vn  Luogo  à  forza  con  la  perfona,  non  può  trouaruìfi  con  l'animo 
di  volontà.  Ripugnaua  quello  di  Cefare,  prima ,  che  vi  andafiè. 
Andatoui  sforzatamente ,  fi  oppofe  tanto  più  à  qualunque  trat- 
tato, propoftoghdalPapa;  onde,  fenza determina rficofa alca-' ^^^^.-^ 
na  ,  fe  ne  difciolfe  in  tré  foli  giorni  il  Congreflb  .  Paflata  dunque 
in  Germania  la  Maeftà  Sua,  e  fermata  la  lede  à  Spira,  chiamòquir  «  c>fc 
ui  vnaDieta,  per  trattare  in  efia  due  rileuantiflìmi  punti  \  Guerra  ^^Si*^ 
contra  il  Ré  di  Francia  >  eguerra  contra  l'Imperatore  Ottomano,  . 
che  oramai  entrato  nell'Vngheria  3  aadauacQmmettendaaitifiÌT  j; 
jneroine.   .  ^;.:|;,.  •  '  ?  v. t  ,  u    ^  '       .'•  ^ -.^ 

//rS  RéFerdinanàoiii  tdnto  ^  heiidicf0pr2fih^ 
tfauagll ,  no&perdòabbaiid<HMndcHlpenfiet9di2^ra&09ha 
ueauìmandate,'per  ricuperarlo,  quattro  Compagniédi  Fanti  Ita-»   :  '  ; 
Jlant  >  foiTokCkHKiotc^di  Gicv^ami  fiattifia  Sauello^  &Gendq 
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^4rmi     i^étógliefnèdettlialtfi ,  p^p\Rr)XkfA\\ùf^ùrtezzayt\iorìmk:ìf' 
.-^Zl'm  ^'^^P-  llHédimficiaàintìeontro,  nfoIutoalIadifeCi,  inuiou- 
ffir^a    Mòiìfigtiofè  di  Sene*,  éOft  quattrocento  fòldati,  edietrondcf* 
r'Jio.  /"fìnerpedidéglialtflirtbUohhUm^róaCauallójeàpledL  Conti- 
rtuaua  la  Képublica  nellà  fòIiM  fuà  indifferen^fl.  Peritietteiia  aj?!! 
fihntt ,  vni ,  &  agli  altri  egualmente  il  palio ,  e  (olo  próc^Uf  ò ,  che  vtìÀ  Fu- 
fta,  c  due  Ber  gantini  di  Triefte ,  chef  ano  entrati  nel  Porto  di  Di- 
gfiàhO ,  per  ftrigrtere  àrtco  per  mare  k  Fortézza,  vi  vtciflfero ,  non 
tanto  ,  perche  l'armi  Auftfiaehe  non  fi  auueitzàlTeroà  fermarli 
loro  nido  In  queftl  Porti)  quanto  per  non  ifconciare  laprotèrtata 
bilancia.  T'rouandófi  dunque  tri  quefte  anguftie  Mafano,Piecfo 
Stró2zi,che  v'era  dentroie  che  fi  vedeua  più  fempre  in  contingen* 
«a,pertfandoa"fuoicafi,  finfolfe,  pèr  fottfarfene,  dleshibidoà 
quello  S^énato  di  nuouó  .  Mandò  GiouannìFraneefcode' Paaxi 
DjTimaàVenetia,  eparlÒGòftuicòhduéfràfi  ;  rvnadlamòfe,  Caltradi 
c&  protefto  .  OlFeriIaForc«5zacòngràndeaffetto,  quandoIaPu- 
rf»  »«p«o.  bllG&generofitàlóhaueire  in  qualche  modo  rlcompenfatcepro* 
tcftò  ,ciÒrigèttandofi ,  ch'ei  non  volendo  laféiarJa  per  alcun  mo- 
doiftpoterdiFetTdinandó  ,  Ihaurebbe  esliibita  à  qualchealtro 
Ffcftcipe  di  gf art  polfo ,  dàlie  cui  m^ni  più  non  farebbefi  ritòlta  > 
vokndo  in  tal  gulfa  infèf  Ire,  Ilmperàtòre  de'  Turchi .  Fù  qui  cre- 
duto da*  Padri,  e  Io  cfédefono  con  gran  fondamento,  che  non  par- 
làffe  lo  Strozzi  fòlamente  dà  fefteflfo ,  ma  coUonfenfodel  Rèdi 
FràtìGlà,  àcui ,  per  sbrigarfi  in  tal  forma  da  quell'impegno,  e  dal 
«òlftflbdivn  Lliogo,  troppo  dal  fuo  dominio  lontano  giouaflcà 
Itìi  meglio  ,  che  l'haueffe  làRepilblica  ,  che  làCàfa  d'Au/lrki , 
tàntòluànemicà  .  V'eràdipiù,  per  nonifprezzarreshibitiom 
tìdioStrazzl,  chfegiàilRémedefimòlohàueuààluirilàfciatoln 
donò ,  pef  gtàtà  ricompenfà  de^rlceliatl  feruigi ,  e  per  eftlntìone 
dVhdebittìjchefecò  teneà;oftdeoflferiuàloStroizi  i)  fuo,equeK 
lò>  chépòteuaautoreuolmenteoflferire  .  Riftretto/ìpertantò  ii 
Sértàtó  à  cònfideràré  il  fitò  dì  quella  Fortezza  nel  fuo  proorio  fc- 
iló>  èqUanroinmàhód'àltroPrencipe,  e  tanto  più  del  Tu  roò> 
poteùa  imbrigliarli  la  libertà  Dòmìnàinte ,  non  temè  à  preftarul 
còrtefe  IV>fecchlb .  Deftìnò  à  negotiàro^  Pàzzi ,  Fràncefco  Con- 

tì,ihi'  éAntonibGcfpeIlo>eitìpochiCóngremròftòconcl=iiur«>^ 
dwfii.cofi  Chedouèflelo  Stro4Zi,cdn  Tesborfo  a  lui  di  trétì tacinque  mik^- 

iiwf.  caci,  confignarMarànòàldoniinlò della Re|>ubl4c^  S  ^tìUàdfy- 
uerglielo  reftituire ,  mentre  n'era  ftata  ancora  per  lungo  rem^K> 
legittima  Signora,  ^ret^/ktoletiza  ragione  ,  e  con  gran  t<M-to 
^le^sdrc^^^^/^^'  Gosìóàtìfiftììnòloesborfo  ,  ^ct>sì  càmmiìiGaachela 
Bo.d<m,,.  conlegna .  Vi  entrò  Alefftndrò  Bondimìero ,  Proueditòrt  >  La 
Zou!"'  •t«>2«i>  fodiafatto ,  vfdtìui^c  fotòno  colà  mM^fete^cott  Bcr^>^ 
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do  Sagredo ,  due  Galee  di  guardia  .  Non  ingannoflì  il  Senato  nel 
fuo  primo  congetturato  argomento,che  vi  fofle  concorfo  il  bene- 
placito del  Ré  di  Francia  ,  poiché  Io  fteflb  Ambalciatorefuo , 
Refidente  qui ,  prefentoffi  Immediate  in  GoIIegio,e  ne  coramen- 
dò  appieno  la  rifolutione .  Ma  non  già  fù  così  di  Cefare ,  e  di  Fer-  f//'"?!'^: 
Anando,  ancorché  Bernardo Nauagiero,  Ambafciatoreàquel-  /rana,,.' 
2o ,  e  Marino  Caualli  à  quefti ,  fi  affaticafleroin  dimoftrar  loro ,  J 
cflbrul  ftata ftrafiitiata laRepubllca da  vn'eftrema  neodGcà  ,  di  mm^. 
non  dar'adito  a'  Turchi  dlmpadronirièiie.  EfliperòanUtida 
trauagUmoltopiùimportanti ,  non  fi  lamentarono  à  ìegnodi 
roinpere  per  Marano  apertamente  con  la  Republica  la  guerra. 

Premeua  à  Carlo  molto  ptikil  Ré  di  Francia ,  e  Barbarofla  ^  an< 
nidato  ne'  Porti  fiioi  ,  e  dentro  alle  viicere  del  Tuo  dominio  ;  e 
più  tormentaua  Ferdiiiiando  l'efercito  terrìbile  de*  Turchi  ^l^l^fiu-.. 
con  Solimano  in  perfbna  neirVngheria  ,  dou'erano  giàoccorfi 
«*auiàìmi  eccidlK  e  doue ,  per  dire  il  vero^  fe  li  haueua  egli  mede- 
limo  follecita  ti  .  Dopo  aflfalita  la  Reina  Ifabella  con  l'occupatio  i^ZlI"' 
ne  di  più  Città  ,  come  s  é  già  detto  ,  e  dopo  intefo  l'acerbo  fenti-  "udtpmo* 
mento  di  Solimano ,  e  la  rifolutione  fua  di  vendicarfene ,  mandò 
all'efpugnatione  di  Buda  quaranta  mila  perfone  ,  con  quaranta  cfe,  «^i, 
pezzi  di  Artiglieria  ,  e  per  Comandante  fupremo  ,  Gugliemo  fj*}^*' 
Roccandolfo ,  brauifllmo  guerriero  Alemanno .  AfTalilIa  quefti 
con  gran  terrore ,  ma  trouatala  più  forte  affai  di  ciò,  ch'era  dianzi, 
quando  fù  prefa ,  e  lafciata  più  volte  da*  Turchi ,  e  trouatala  prin- 
cipalmente difefa  da  vn  tal  Monaco  di  nome,  Georgio,  chehaiiea 
inilicuito  Tutore  del  figliuolo  il  Ré  Giouanni  >  fuui  in  più  aifalti  _ 
con  gran  fangue  >  e  con  ibnimo  danno  rifpinto  •  Sentitone  Soli- 
mano  da  lungi  lo  flrepito ,  parti  d*  Adrìanopoli  con  ducen  to  mila 
ibldati,  ed  accelerò  àtutto  potere  le  marchie  >  perarriumiiop^ 
portuno.  Prima  però, ch'egli  vi giugneilè,fiiui  preuenutoda  due 
fiafcià ,  IVno  dakdconneruofoefercitoantecipatamentefpedi- 
to;  raltroilGouematorediBel^ado  •  Quando  Roccandolfo  , 
che  perièueraua  per  anco  nell'afiedio,  non  ottanti  le  di£koltà,che 
incontrando  andaua^ ,  inteiè  la  loro  moda  >  non  hebbe  cuoredU  ac« 
tenderli;fubito  slogiouui ,  mà  non  però  così  prefto ,  come  necom- 
portaua  il bifogno  .  Due foldati,  tradendolo,  neauuertironoi 
nemici .  Quefti  ferocemente  gli  furono  interno .  Il  Monaco  Geor- 
gio ,  fortcndo  anch'egli  dall'aifediata  Città ,  lo  colfe  in  mezzo ,  c  . 
di  fi  fatta  maniera  gli  vni ,  e  gli  altri  lo  malmenarono ,  che  fuena- 
ronglisùi  Campo  venticinque  mila  foldati;  gli  tollero  ventinoue  e  poid^f. 
pezzi  di  artiglieria,  ed  egli  con  altri  pochi  fuggendo,fàluò  miraco-  • 
lofamentc  la  vita  .  Era  occor^  quefta  gran  perdita  appena ,  che 
vi  comparue  Solimano  con  le  fue  forze  tremende  ;  né  già  credea- 
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fi  in  fauore  della  Reina ,  e  del  Prencipe  fuo  figliuolo .  Vi  compar- 
ue  con  l'habituato  coft  urne  de'Turchi,quando  accorrono  in  altrui 
foccorfo.Lo  fece  per  impoflèflarfi  egli  medefimo.e  di  Buda,  ;e  dell' 
Vngheria;m  pruouadi  che  ordinò  fubito  co  inaudita  crudeltà,chc 
é't!,m-  tagliati  fofleroà  pezzi  tutti  gli  fchiauiprefentatigli,  e  mandò  à  ri- 
•      cercar  la  Reina  in  ]5uda,che  gl*inuia(re  fenza  indugio  il  figliuolo,  e 
li  principali  Baroni,che  l'erano  apprefib.Couenne  la  pouera ièm- 
mina  raflìgnar  fi,Iagrimando,al  comandameto  fourano,nè  fito/^a 
eh,  entra  feIIo,chcvidde  Buda  dall'armi  Turchefchexnondata,&  iuiàpoco 
£  mail ìé  paflatoul  Solimano  dentro,fi  fentl  commefla  ad  vfcire,cd  à  ritirar* 
5?      fi  col  Prencipe  à  Lipa  nella  Tranfiluania.  Tremò  Ferdinando  al- 
in  fr^fii-  la  rotta  di  Roccandolfo ,  e  maggiormente ,  quando  intcfc ,  SoU- 
Tmoù  di  mano  in  Vngheria  con  auel  vafto  efercito  ,  impofiefiatofi  di  Bu* 
Frrdinan-       e  d'altre  Piazze ,  e  {atta  lungi  andar  la  Reina,  edil  figliuolo. 
Dubbiofo  principalmente  della  Città  di  Vienna,  fiata  fegno  altre 
volte  della  fierezza  di  quel  Barbaro  ,  fi  riuolfe  incontanente  à  be- 
ne prefidiarla ,  e  nello  ftefib  tempo  mandò  al  Turco  Ambafciato- 
speiiiTf .  ri , con  eshibitfoni  di  riconofcer lo ,  come  riconofi:eualo  il  defbnto 
i^^^r  Ré ,  quando  fi  fofle  compiaciuto  dargli  Buda ,  col  rimanente  dell* 
^Jlrùn-  occupata  Vngheria;ma  fprezzàte,  ed  altera  hauendo  riceuuta  dal 
dunt  d,f.  barbaro  la  nlpofta,fii  obiigato  à  péiàr  all'armi.  Adunata  per  tato 
^'^^"^  in Norimbergo vna  Dieta ,  commofle  li Prencipi Alemanni, edi 
Boemi  interuenutiui,e  pofeinfiemetrài  loro  aiuti,  le  fue  proprie 
''"'%"r  forze,  &  altre  militie,  inuiategli  dal  Papa,  vn'eièrcito  d'eftrema 
ino".     vaglia,Ricondottofi  in  tanto  Soliroano,come s'è  già  detto ,  in  Co- 
uÌmì,'^'  fiantinopoli,  da  quefta  lontananza  prefone  Ferdinando  maggior 
coragglo,fpìnfe  le  truppe  airaflèdio  di Peftho,  Piazza  viciniffima 
à  Buda,  che  felicemente  anche  occupò,  Afialì  poi  l'Ifola  di  Santa 
Margherita  :  ma  ributtato  fieramente  da'  difenfori ,  né  più  volen- 
cht  poi  a  do  li  Capitani  Alemanni  quiuì  trattenerfi,conuenne  ritirarfisù  le 
ii^ptrdt,  fi-ontiere  della  Boemia,  per  ftarui  femplicemente  in  difèià  ,  Difiil- 
patifiintal  guifaiChriftiani  da  loro  ftefll,  ritornarono  i  Turchi 
à  fcorrere  vittoriofi  l' Vngheria  ,  Prefero  la  Fortezza  di  Val  pon 
trà  la  BofTina ,  e  la  Croatia ,  e  Io  flefTo  fecero  di  Scialona ,  e  di  mol- 
te altre  Città  in  quel  le  vicinanze  .  Riuenutoui  Solimano  poi  con 
forze  tremende,  fcelfevn'Imprefa  degna  lui .  Si  accampò  fotto 
Strigonia ,  Città  sù^li  orli  del  Danubio ,  e  quaranta  cinque  mig//a 
T>r^grir\t  lontana  da  Buda .  Trouatoui  prima  vnogran  contraflo,fuui  fcac- 
ii  ie<iffi4-  ciato  più  volte  i  ma  finalmente  fuperolla  per  la  via  del  trad/men- 
^htprtnit  tO,e  pafsò  indi  all'Afiedio  d'Alba  Reale,  così  chiamata  dal  Sepol- 
5irtfonw.  cro,dentrouì,de'Ré  d  Vngheria.  Era  anch 'ella  diffidie  da  prcn- 
derfi  per  la  fua  propria  fortezza ,  per  le  Paludi ,  che  la  cerchiaua- 
no  intorno,  e  perche  Ferdinando,  preuedutoneiJ  pericolo,  ha- 
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ueala  molto  bene  rinforzata;  ma  li  Capitani  difènfori  nel  buon" 
ordine  militare  grandemente  errarono .  Auanzaronfi  più  del  do- 
uereal  foilenimento  di  certi  Baftioni ,  li  quali  perduti ,  e  ritiratiil  s 
in  Città ,  ù  conuennero  poi  dare  à  pattuite  conditioni .  Superate^ 
c'hebbeSoUmanooiefteaggifite  importanti  c6qiiifteye  ricomato  j^^jd^^* 
di  imouoàCoftananopoli,ne  diede  paitec$  file  lettere  allal^^ 
bUca^comeamicafiiaiIaquale, non potendo6r dimenodibencor- tall&,  ' 
ilipondereverfovn  tanto  Ré,glitnuiò  in  Ambaiciatore»  Steffii- 
noThìepoIo,  cliauea  già  fatto  ritomodal  Generalato  del  Mare*  ^ 

Perqoeftigrauiffioii  accidenti  dunque  Ferdinando  alibandonò 
fi  peniìerodi  Marano  ;  Cario  fece  Io  ileifoanch'egli ,  e  volendo  j^J;*^*^ 
àmbidueconièruarfì  pertutte  le  vie  benlntentionatalaRepubli»  1^44. 
ca, e  lungi  tenerla  dairamicitiadel  Rèdi  Francia,  comroifèrocon-  Du>Mit 
ccrtatamente  all' AmbafcìatoreCefareo,  qui  Refidentc>  chefol-  che  per  cj« 
lecitaife  il  Senato  ad  alcun  maneggio  .  Il  Rè  Franccfco ,  non  men  {'^^'{, 
gelofo  di  loro ,  e  feruido  infieme  di  rinouar  la  guerra  in  Italia,per  Af/«Wic«, 
Icuarfi  almeno  colà  d'intorno,e  da  vicino  l'armi  Aufl:riache,giucò  ^^^^^ 
vnVltimoefperimento  delle  fue  fperanze .  Fece  capitare  à  Vene-  mI 
tia  il  Cardinale  di  Ferrara ,  Hippolito  d'Eft  e ,  Ilquale  nulla  trala- 
fciò  di  efficace  >  e  di  eloquente ,  pur  per  fijperare  la.Republica  à  » 
confederarficonlaMae(làSua.Maque{li,egIi  altri  riportarono 
in  ^nt  modo  le  medefime  rifpofte .  Lo  fteffo  flato  ai  cofe  ;  gli 
ileiumDtiuì;Ieile(]ìbanguftie;  gli  fteffi  Prencipi  iù  con  le  ioll« 
te  officiofe  manière  an^il  CàrdinalHippolito  licentiato.Paf  uotktt: 
latopoiàRoma,  eoolà  par&gliditrouareilPaiiabcneinclinatò 
pUtoflo*  tomòàfperareconquelrifpettatofpaUeggiodl poter 
mfecónugalr  qui  ancora  il  già  non  conlèguito  deiiderio  ..  Man- . 
dòiVenetiavntakBortolomeoCaualcanti,  flionifcitoFioren- 
fìno»  eiUperfpicace  virtù  ;  ma  le  parole  melate  di  coftui  né  anche 
potóidocans^loftatodellecofe ,  conuenne  pur  egli  andariène 
itnsa nulla  ottenere  divStaggio.  Haurebbeparfo  per  auuentura 
troppo  infieffibile ,  e  tenace  la  Republica  tràquefta  fua  inaltecabi*»*^ 
le  coftànza/e gli  auuenimenti^che  |H)flcriormente  iuccederono  » 
non  haueffero  manifeftato  aì  Mondo  ,  ch'altr'oggetto  non  era  il 
liio ,  che  la  quiete  vniuerfale  ,  e  di  non  fomentar  quelle  fiamme  in 

Italia,  cheandauano  in  quegliftel&tempind  Piemonteiocendio^ 
iàmente  ier  pendo . 

Monfignore  d' Anghiera,  General  Francefè ,  capitato  colà  con  c.,^, 
groifo  cfercito ,  ed  Impadronitofi  di  molte  Terre ,  fi  pofe  all'aflè-  vm9»$t. 
diodi  Carignano  ,  in  cui  Pietro  Colonna  trouauafi  fortemente 
prefìdiato .  Il  Marchefe  del  Vallo,  che ,  dopo  di  hauere  fuperate 
in  quelle  parti  alcune  Imprefe  >  s'era  reftituito  in  Milano ,  fi  auan* 
zò  per  foccorrere  con  dieci  mila  fbìdati  Taflèdiato  Luogo^a  nul- 
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la  temutole  Anghiem  ,  lalciòvna  parte  del  Campo  a! l'afTedicc 
con  l'altra  gli  venne  arditamente  incontro  .  Afirontatefi  quefte 
armi  alla  Cirefola,  feguìrono  eguali  accidenti  per  gran  pezzo  dì 
morte,  e  di  fangue  ;  ma  entrataui  poi  la  Caualleria  Francefè ,  vrtò 
per  i  fianchi  la  Fanteria  Spagnuola  in  tal  modo ,  che  la  pòfe  in  ma- 
mtoV   nifeftafuga;  ne  diftefesù'l  Campo  circa  lettemi  la  ;  tutto  il  rima- 
iplgnioio  n^ntc^e  n*  andò  difperfo ,  e'I  Marchclc  del  Vafto  fi  faluo  per  gran 
fr-tn- ventura  in  Vercelli  .  Trouauafi  allora  alla  Mirandola  Pietro 
Strozzi ,  iui  trasferitofi  dopo  fatta  la  confl*gna  di  Marano  al  Ve- 
neto Proueditore  .  Sentita  da  lui  la  battaglia  Jnfauore  de' Fran- 
cefi  occorfa,  raccolle  buon  numero  di  gente ,  e  partì  con  efla ,  per 
andar  ad  accompagnarfi  con  Anghiem,e  meglio  profeguire  infie- 
me  nella  confèguita  vittoria  .  Ma  di  queflofiio  penfiero  hauutoil 
Marchefèantecipatol'auuifo  in  Vercelli ,  e  fatto  in  fretta  qual- 
cheammaffaraento,  fi  auiò  verlo  Piacenza  ad  incontrarlo,  do- 
EtefToiu-  ue  azzuffatifì  gl'elerciti ,  rimafèro  i  Francefi  con  vario ,  e  difFeren- 
coradjpo,.    fy^ceffo  dell'  altro  alla  Cerefola ,  fmiltramente  rotti ,  e  difllpati. 
Ciònonoflante  ,  non  fi  perdette  d'animo  lOvStrozzi .  Fuggito 
prima  in  Piacenza,  &  indi  ritornato  alla  Mirandola,  quiui  di  nuo- 
uo  raccolta  dell'altra  gente  ,  e  prefa  con  effa  perinufitateviela 
marchia,  giunfe  non  più  infàfliditoin  Piemonte ,  doue  trouò  che 
Anghiem  ,  già  impatronìtofià  patti  di  Carignano  ,  erafìpoiloà 
combattere  dell'altre  Terre . 

Mafetali  erano  le  rifolutioni  di  quefli  tempi  tra  l'Armi  Au- 
ftriachc,ele  Francefi  nell'Italia,  non  ftauano  men'elle  quiete  nel- 
la Germania ,  ed  altroue.  Spintofì  Carlo  con  le  fue,  econJefbr- 
ze  d'altri  Prencipi,in  numero  di  quaranta  mila  foldati.in  Gampa- 
jjife'm^  gna ,  entrò  furiofo  nel  Lucemburgh  ;  efpugnouui  la  Metropolii  e 
bur^b.  fecelofleffodiSan  Defir  ,edi  Vitù ,  Terre  molto  forti,  ed  in  cui 
furono  tagliati  à  pezzi  più  di  due  mila  Francefi  . 

Nulla  però  il  Ré  ChriftianilCmo  à  ciò  badando ,  e  nulla  curan- 
te, che  il  Ré  d'Inghilterra  , sbarcato  àCales  ,  edafTalitogli  il  Re- 
gno, fortemente  la  Città  di  Bologna  ItrignefTe  ,  entrò  pur  egli  in 
^  ^.  Campagna  cò  vn  fiorito  efercito  di  varie  nationì  ,  e  tanto  fi  auan- 
Fricia  al-  ZO  alla  volta  degl'Imperiali ,  che  altro  non  v*era  ,  che  il  Fiume 
'-Trowe.  Matrona  di  mezzo  ,  per  diuenir'advn'vltimo  conflitto  .  Ciane 
•ptr  com~  ft^u^no  gli  vni ,  e  gli  altri  bramofi  j  Già  procurauano  tutti  à  gara 
batttri^  ditragittaruìfi  ;  e  già  né  firebbe  ineuitabilmentefuccedutovn' 
horrido  flagello ,  fe  nello  llefTo  procinto  non  folTe  calata  la  mano 
Diuina  mifcricordiofamente  à  fermarlo . 

Haueail  Pontefice ,  con  fanto  zelo  ,  già  fatta  mifllone  di  due 
Cardinali, MoroneàCefare,  GrimanialRé,  per  tenta r'à  tutto 
potetela  compofitione  di  quegli  animi  ,  ed  hauea  la  Repubi ica 
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fcfìtto  in  gran  forma  aTuoìAmbafciatori  ,  acciò  che  fi  aftaticaf- 
fcro  inficine  per  la  racdcfima  bcncdittione  .  Amuatiamenducli 
detti  Cardinali,  ogn  Vno  nel  proprio  fuo  deftlnato  cfercito,  ne 
totraprefero  il  maneggio  in  quc'  momenti  mcdefimi ,  che  ridotti- 
li àikfroilte»  erano  per  principiarla  battaglia ,  e  trouarono  ia 
mtivn'eguakpixxliuedirpofif^  ,  fianchi  oramai 

tutti  icdiaimàGtà  di  rifplro.  Perche  era  già  prelcritto,che  do. 
ueflè  iti  ogni  modo  fiiooèdbns  yn  tanto  bene»  vi  fi  vniron'anco 
delfeAkrefacilità.  S*liic3oiicrò|  dielaReinadiPraacia,  Incoi  « 
fiOneiorelIadiCefare ,  emogliedelRé  ,  bilandauafil'afietto  ! 
mandò  qaiui  anch'ella  Don  Gabriele  Gufroan  ,  Frate  Spa- 
gnoolo ,  Confefforefuo  ,  echequeltivi  iòprarrluaife  nel  tempo 
àopunto  t  che ^ià  i  Cardinali  haueanodatoprinciptoaioegotio  • 
Quiui  con  qucffo  fomento  di  più  gli  trattati  maggiormente  fi  rin- 
forzarono .  Pafsò  Gufman ,  or'aliVno , &  or'all'altro  efercito  più 
volte,  per  conciliare  le  difcrepanze  ,  cheandauanoinforgciKlo»  -  * 
finalmcnteconchiufcfi  la  pacci  ene  furono  i  Capitoli.  SifrfJ'S 
Ld  refi  itm  ione  delle  PiaXjZje  hifc  inde  occupar  e.  ^-^J;.  ^ 

llriUfoalDucadt  Samia  del  fuo  Dqwùm  ^  tccttHMti  édcuai.f'^^^^ 


^erre  ^  jfettanti  aUa  Fra/KÌM, 

EUtmme  diCùmmiffar^.ferttrminitrtitMfcrtmus }  €bibéuu^* 
rpfùtufomiééfiitwrtirf,  . 

mmc$tò9mfiMpaci>aiMKlrmmmM  Duca  dOrliens  itt^nahtin 
md^hAC^atMkStmM  Mdm».òSFtrdinando/»nU  Fmu. 

HiÉHli>ili«rindpa1  neritD  iaRepubllcadi  quefta  fomma  feti* 
atà,  per  nadi£ferei9»dalei  fèmpre  ibOenotayCosiaiicheGeiare*  i 
elRéfeiM^diìaramiio  .  Miind'ogn'altrofìwipe  ,  eprlioa 
del  Papa  mcdcfimo,  la  comiirendeimo nella  flefla pace 'ilncb- 
dcndottìpoì ,  liR^de'Romani,  con  quelli iiificii!c<fiPortìogaI-?iY^^ 
lo,  PoI(^eDada^UI>uchidtSaiioia,Firenze,  Ferrara^  . 
ticMOL,  Vrbino»eLoraiai  Gli  Elettori, e  Prencipidimperioi  Le 
RiepiiibM)edlGef|oin,Siena,LiKa,eS^^^  , 


terra  fù  riferuato il  Iuogo,per  entrami  à  piadniento.  .  g^j^^j 

HatteaBaibarofTatrattantofoor^^  e  depredati  con  in&ftationiA»"''  ' 
cOBtinoe  i  Mari  di  Spagna ,  fenza  pero  tarui$barco,c  meno  attac-  J^jjtf . 


  Vk.  1  -  — — •«"«^»"» -w^^  *»«^nv^ jyagna  , 

Cimi  alcuna  Terra.Ddiberato  àauendo  poi  di  ritoraar'à  Cofian-  f-otffH, 
ti»0|)C35i,infcri  per  le  ma  ri  ne  del  Regno  diNapoli  barbare,  ecru- 
deliiòeua(tetiom,etrafporti .  Pailàndo alPincontro per f  Acque t^tt 


di  Oaià ,  dira oftroiTi  in  turto  ve ro  amico ,  Riceaé  corteièmente  i  ^r^hju» 
prefeaU;  aéfjcrniifc ,  cbeae'iJDOiiù  VenetifoflTcTiàta  mittiiiia  i£fi*<- 
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Giunto dJIa  Porta,  e  giuntaui  la  nuoua  della  pace ,  gii  conchiu- 
fàfi  Chriftiana ,  fe  nerifentl  grandemente  Solimano  per  i  van- 
taggi preueduti  di  Cafad' A  uftria.  Più  però  ,  che  ne  temè  info 
medenmo  ,  più  lene  dimoftrò  {noncurante  .  Sollecitò  poderofi 
apparatiterreltri,emarittimi,per  maggiormente  atterrire  Carlo, 
e  Ferdinando^  Ma  fece  correre artinciolàmentevna  voce  ,  che 
intiodut-  quando  eflì  mandaflèro  alla  Porta  vn'Ambafciatore,  verrebbe 
facJnì  corteièraente  riceuuto ,  e  accolto .  Non  eran  meno  paurofi  1  i  det- 
//r'ù^%i   Prendpi  dei  di  lui  terribili  preparamenti  ;  onde  intefone  il  tocr 
Turchi.  CO  ,  nonlotrafcurarono  .  RicorllalRédi  Francia  ,  e  pregatolo 
per  l'impctratione  di  vn  fàluocondotto ,  egli  fubito  fpediui  valn- 
1545-  uiato,che  vi  arriuò  ne' primi  giorni  dell'anno  nuouo,e  che  ottenu- 
tolo con  facilità  >  emandatoloàPrencipifratelli  ,  effi  vi  fecero 
auanzar'in  diligenza  i  loro  Ambafciatori .  Fù  quello  di  Ferdinand 
do  Girolamo  Adorno»  Ilquale  vi  fi  portò  à  dirittura;  Ma  il  Dot; 
tor  Girardo ,  inuiatoui  da  Carlo ,  venne  prima  qui  à  Venetia ,  per 
menar  leco  Monfignore  di  Monluch ,  che  ancora  rificdeaui  Am? 
bafciatore  per  la  Corona  di  Francia ,  e  furono  amendue  condotti 
fino  à  Ragufi  da  quefte  Galee . 

Incamminandofi  in  tal  guifa  da  tutte  le  parti  alia  pace  ,  fi  ripi- 
gliarono anche  i  maneggi  di  aggiuftamento  trà  la  Republica  ,  e'I 
Ké  Ferdinando  fopra  le  reftanti  differenze  de' Confini ,  e  fopra 
quelle  di  Marano»  che  già  s  erano  per  le  prenarrate  cagioni  fblpe- 
ic.  Quanto  a*  Confini,  fi  elefferonuouamenteCommiffari;  dagli 
vni ,  e  dagli  altri .  Qui  deftinouuìfi  per  quelli  d'Iftria  il  pubhco  » 
ccmmj-  Rapprefentante  della  medefima  Città  >  Pe'l  Friuli  ;  il Proueditor 
^fconZf       Ciuidale  ;  e  i  Capitanidi  Verona ,  e  di  Vicenza ,  per  Ripa  di 
Trento.  Era  più  difficile  àrifolue  re  di  Marano  ,  trattandofidi 
perpetuar%  ò  la  Republica ,  ò  Ferdinando ,  nel  dominio  di  vn'im- 
portante  Fortezza;  onde  camminarono  i  Corrieri  più ,  epiùvoU 
te,  affine  di  appianarfi  le  contrarietà,  che  andauanoduriliìme  in: 
forgendo  .Finalmente  conciliatofi  anche  quefto  punto,  reftò  con- 
chiufo  ;  che  la  Republica  ,  esborfando  in  tré  anni  à  Ferdinando 
?/j?"rai-  fettantacinque  mila  ducati,  ficonferuaffenel  poffelfo  di  Marano, 
Z  F^pu-  in  cui  già  legittimamente  trouauafi. 

hiKa .  Qj.^  gl'inuidi  di  quefte  fue  profperità  prefero  da  tali  prattìcar/- 
fi  maneggi  occafionedi  procurarle  trauagli .  Fecero  fufurrarea/r 
l'orecchie  di  Solimano  ,  che  negotiaffe  la  Republica  conFcrdL- 
nando  di  feco  vnirfi,  e  preftarle  dei  denari, per  loftenergli  Jaguerr 
S'S'ml-ra  .  Andò  loro  nel  principìoanche  fatto  in  gran  parte ii colpo  > 
poiché  Solimano ,  infofpettitofi  ,  ftaua  oramai  per  prorompere 
in  vendettaall'armi .  Ma  fu  preflo  il  Bailo  pienamente  à  fodisfar- 
lo  con  la  verità  .  G  ià  informato  de'  negotiati,  che  qui  fi  teneuanp 
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con  Ferdinando  ,  nianìfeftolli  à  Ruftem  ,  il  Primo  Vifu'  di  quel 
tempo  ,  il  quale  tanto  iì  compiacque  della  fua  fmcerìtà  ,  che  in 
amore  conuertì  il  fofpetto^ e  proteftò  à  quegli  Ambafciatori,  Ce- 
fareo,e  Francefè,  che  in  ogni  cafo  di  conchiuderfi  la  pace  tra  quel- 
l'Impero, egli  Auftriaci  ,intendeua  il  Rèdi comprenderui anche 
la  Republica,  e  di  far  fua  qualuque  offelà,  che  le  foflè  in  alcun  tem- 
po,e  per  qualunque  cagione  inferita .Ingelofendo  fempre  la  trop-  .  -  f  ^  ; 
pa  ftima  in  chi  fi  teme,molto  ìngelofiflì  Carlo  di  vn  tanto  rifpetto, 
vfato  da  Solimano  verfb  quefl:a  Patria  •  Fece  capitare  da  Trento 
à  VeneciaDonDiC^gò^MendoBzaè  pregàr1a4elliio&iiore,ed. 
à  pròlnetcìerle}  cheiscfiiidtrìe^ua  >  edin  ogni  paoe'còii  là  Portà;, 
iieiàrdAeftatad&ob'^l^rlAdpdlnkntttc^        Ma&Men*  "'y^;' 
dozzarimalè  qui  contento  appieno  della  rit rouataui 'fiiì€eiitài> 
non  fuccedette  già  così  agli  altri  MiniftriCefaret ,  chcnegotiaua-  oifficoitì 
no à  Coftantinopoli  .  Più  difficoltà  inforfero  fopra  la reftitutio-  ctr^r^ee ^ 
oedicerti  Caftelluoci<in  Vngheria  .  Molto  fidifcorre;  moItofiJt^"** 
oontefe ,  ed  à  Prepotenti  parendo  immeiifèaiico  le  ooÌèpicc:ìolc*V 
lorocombattute ,  tantoieneoflinòfmalmemeSobniafliOi  cfaeQ  .^^^'^ 
afl^  di  perfuaderlo  ad  vna  triegua  per  foli  dueanni .  fi2j£*r 

Si  faceua ,  in  vero  ,  quefto  gran  Prcncipe  Turco  giornalmente 
conofcere  di  buon'affetto  verfo  la  Republica  ,  e  tale  anco  efperi- 
mentoflìin vn'incontro  ,  che  auuenneinque  tempidinon  poca 
rileuanza.  Li  Sangiacchi  della  Bofllna,  e  di  GliflTa,  cercando  van-  . 
taggio  à  loro  priuati  intereflì,  procurarono  di  fufcitarne  di  Publi- 
ci  nel  Territorio  di  Zara  .  Pretefèrodifmembraredaeiro  ,  ed'  pmc  u 
includere  in  quelli  di  Nadino ,  edi  Lurana  vn  corpo  intero  di  qua-  lli'chTT 
rantanoue  Villaggi  ;  pretensone  iiigiufta,mentre non  potèuàno  * 
alla?gar*il  difiretto  à  quei  due  piccioliCaifeIli«  per  toglierlo  alla 
Città  di  Zai^he era  bMetrdpolidellaDalii)atìa,e  c1:mb  h 
pre  queglifte(fi:VU}aggiiiilic6preilTrndXandp^  ^  '  : 

l)oi]iiido,guafhu'0iiocoloroiir^khe  partel*^ 
iio;maUBailopreftaiDenteacsQlnbaivlopediitt  t» 
pra  ì  Luoghiconteiicìofi  aiiliUieooImenteMiiiifh:!:' 
due  Turchi ,  aggiuntfalSangiapro  del  Cl^ er&go  ;  vi  ipedi  la  Rè- 
fniblica  Luigi  Kainero ,  &  in  poche  vifionì ,  e  Congreffi ,  rimkfe  il  [l*ll'M' 
tutto  ibpito  in  faaòr  di  Zara  •  1à  TurfaatortSangikochi  non  per-  mw  .  '.' 
ciò  acquflCaronfi    Sufcitaroho  difturbi  nabuK  cbenecdDtarono 
il  Goder  no  ad  inuiare  alla  Portaci  ihedefimoRainerdyli^rflató-   ^  ^ 
ne  il  componitore  ;  &  andatom  >^fèppe  coà  bene  maneggiar  Taf-  coiunj^o. 
fare,che  in  vece  di  perdite,  trououui  acquifti .  Nonfoloconfègul'"^'* 
da  Solimano  la  confìrmatione  del  giuflo  poflèffo  dei quarantano-   '  ' 
ue  Villaggi ,  ma  di  alcune  Terre  in  oltre ,  c'haueuano  quclTurcht  ^ 
dentroa\Yei]eticoQÌìmÌDgiu(Uinicateoccupate.  >  .  n<  -  %S^i, 

il  yuuu  Cosi 
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Cosi  terminò  con  qiiefti  piccioli  accidenti  l'anno  ;  né  altro  oc- 
corfedielTentiale,  che  la  morte  de)  Doge  Lande,  fepolto  in  San- 
^l'uì  to  Antonio-di Caftello ,  elagrimato  dallVniuerfale  della  Città  , 
per  l'egregie,  ed efemplarìffime doti ,  cheloadornauano,confo- 
landoneben  preito  il  pianto  Francefco  Donato ,  che  gli  fuccedet- 
te«uSeiiAlk!ire;diragIia,edimeritocorrifpo&dente.    :*  'r  - 

^      piùfi|td:duraene  dilcordie>che  fifrpclaimiKHfparge&dottàl^ 

roae  di^ronda , e  Spagna ><:ont]:a bmcefi'eicanience  1  e &kaa^ 
EM  M-  meatecoQchiuia .  Mancd  dioica U Duca d%Mi^ii$  rfboondog^ 
cé  d'or^  nltodeIRéChrìftìatnUrimo;queUo,chedouepaHceucfeinlMei 
*    in  virtù  degUaccordati  Capitoli ,  jòlo^mdlMilano ,  prendeii» 
do  in  moglie  vna  figliuola  deUtopfrator^  >  onero  la  Fiandra  con 
akra  del  Rè  Ferdinandò  accopplandofi .  Venne  per  ciò  in  queft» 
Uctf^  •  mrtC)  ch'era  la  maggiore ,  à  fconuòglierii  da'  fondamenti  l'aictor^ 
do  .  Aggiugneuafi ,  che  il  Ré  Francefco  non  hauearoaifatcele 
douute  reft  itutioni  al  Duca  di  Sauoia  ;  e  perche  da  tutte  le  parti  fi 
promuouiffffero  difcordie , e  confufioni ,  afpirando  fempre  il  Pon^ 
..    teiiceàinfignorirelaCa(adi  Principatì,egià  caduto  dalla  fperan- 
za  di  ottener  il  Ducato  di  Milàno,  fodisfece  d'improuifo  da  feftef 
foalpropriodefìderio  .  Tolfe Piacenza ,  eParma  allaChiefa,  à 
cui  Giulio  Secondo  haueale  amendué  incorporate>ed  inuefliuiln 
Jjn»?/  feudatario ,  Pietro  Luigi ,  fuo figliuolo,  con  la  corrifponfione  an- 
^•Jj^'^^tiualc  alla  Santa  Sede  di  ottoxnilla  feudi ,  e  eoa  la  celione  infiemc 
Tgim»  •  di  Camerino  >  e  dlNepi,  in  cui  poco  dianzi  haueauiinuaftito  ilNif 

IUfllaftDdunquei^IUdlFràBcia priuo 4I:  più  pottr  confegui- 
réVpecTlriÀdiacGohiòiecUNoKeeiilDucAtiAdìMU^  > e^ida 
^  canCtìrìtocDÒi  pc£nwed*lal'padrDiUi:feÉ€€f>i»rarjii^ 
doppianicnt&ag|^iiatt>diIiiU  edetPòatefi^ 
Hh^f^mtiSoSeàrCf  che  teneffe  il  prinio  occupato  ancora  il  Doialnlo  al 
fiu>xoDgìuiitO)Duc»«tiSauiNa;ciéjdie  il  fecondo  haueflè  potuto^ 
iiiimfok)4iigiiijBnm:iQ'pcii^  Milano , 

Parma^e  Pìaca^fkmpià  ftatlfWTmhrifiioi^Ma  i^jw  diameli» 
ducbSantaSedc/    *  .      :  :    i  '    *  .f     :  > 

Benché  fi  aItera(!èrograiidbinènte per  tali dtfparerì  gli  aoiiii^e 
che  nulla  temendoli  Paolo,  nulla  fi  ritirafledairinueftitura,  già 
^^^^^^^  fatta ,  del  Ducato  nelfigliuolo  5,  làluarono  per  allora  nondimeno 
Fw.  l'Italia  danuoui  eferdti ,  &  iiK^xidij  le  graui  molcftie  ,  che  fi  pro- 
9tT  itr  "°^r°**°*°^*'^^*"^°^^^^^^^^""P°^'J'"Pcratorc  ,  e  che 
mtgii  continuaua  il  Rè  di  Francia  nel  fiio  propdoKegno  gs^iiardjh 
wH^'HHt  n^^^eàicntire. 

ftm,      Conuennc  Celare  agitaumentc  peplàrc  a'  Prencipi  Heredct , 
*  Iq 
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In  yna  Dieta  da  elToconuocata  in  Ratisbona  vpd* acquetarli ,  ha- 
ueali  maggiormente  concitati ,  e  moifi  principalmente  à  preten- 
dere vn  Concilio  in  Germania  diloro  fòli ,  prima  ,  che  quepodi     •  i 
TratoprofeguirdoueflèjelRéChrìftianiffim  .  .  ' 

iiauafiob%atodal  Ré  d'us^ilterra  à  nonindebollrfidlforzei  - 
ma  conièruarle  in  difek  del  luo  proprio  Regno  < 
• 'GuMiauano  le  Germane  dircrepanze>  fpecialmente  alJPapa^  . 
t)er daeimportantirìfpetti*  Per  l'Intereile^chepiù  adogD'altrot 
premeuagUdrferniar'in  tanto  nel  nuouo  Ducato ,  fènza  cohteiS^ 
ìlfìg!iiioio;èper  di&rireil  Concilio  Tridentino  ,  il  quale,  finqf 
che  fi maneggiauano  l'armi  «  rimanea impedito,  rarue  dunque 
proprio,  che,  trattandofi  di  religione,  e  di  heretici ,  efercìtaffe  la 
Beatitudine  Sua  la  Tua  Chriftlana  pietà  in  foftenimento  dell' A- 
poftolica  Sede.  Stimolò  Cefàre  con  vnfuo  Brieue  à  più  non  (bf» 
lèrire  tante  ingiurie  da  quegl'arditì  Prencipì  proteftanti  ;  Eshi- 
bigliconfiderabili  aiuti  di  gente  pagata  con  l'erario  della  Chielà  ?  ^'jJ^J'^f 
ampieconceffionidigratie,edi  autorità,  per  ritrarre  da  quegli fj-^^^^ow  * 
Stati  copiofo  denaio,  ein  tal  guifa  incitò  dolcemente  Carlo  à  io- 
Itenere  con  gli  altrui  intereffi  i  propri;  contra  i  fuoi  nemici. 
•  Mà  già  con  fommo  difpiacere  preuedeafì,che  non  era  per  cote-   -  , 
neriì  la  guerra  dentro  alla  Germania  ibla  trà  l'Imperatore^e  que-    ."^^  *  * 

fllherecìd  Pk%ndpi.Giàii  fintluanoi  Otcolid,c  k  Tec^ 
deftarfialgran  rimbombo^f»làlkgranfbrza  di'tantearmi  A 
fttiaehe,  onde  fi  conuenia  tenere iDolcòtràquéU'ecceifiae't        .  / 
nerali  commottioni,  che,  ò  gli  vnt,  dglialtrì,  vincendo,  fitrouaURr 
Analmente  la  pouera  Italia  infelice  ricettacolo  de*  vincitori . 

Il  Pontefice  perciò  chiamatoui  da  molti  affetti ,  armò  in  Bolo^  ^XilruUi. 
gna  dodicimila  Fanti,  ednatiecentoCaualli  ;  Die  loro  in  Gene*  ^^J;^ 
rale  >  Ottauio ,  il  Nipote ,  e  aouendo  auefio  efercito  nell'andar'à 
Trento ,  tranfitar  per  lo  Veronefè  difrretto ,  la  Republica  pron- 
ta mente  gh  concedette  il  paflàggio»  come  anco&ce-ilmedefjmo 
ad  altre  Imperiali  militie.  JiUto  Cd 

Carlo  in  tanto  ne  pofe  in  Germania  vno  in  piedi  di  quaranta-  hrn  m  ' 
mila  Fanti,  e  di  Caualli  cinquemila,  eftratti  in  gra  parte  dagli  Sta^  oenumM, 
ti  fuoi  Auftriaci  patrimoniali ,  &  altri  fomminiftratigli  dal  Mar- 
chefe  Alberto  di  l^randemburgh ,  e  da'  Duchi  di  Bauiera ,  e  Cle* 
Mes,co*qualis*era  finalmente  riconciliato.  ■  •.        "  ' 

LiPrencipiProteftanti  ali  incontro  ,  eprincipalmence  Gio-ln^iT 
uanni Federigo, Duca  di  Saiibnia, e  Filippo Lantgrauio  d'Aflìa , 
vniuano  paiimenteinfieme  tutto  il  lor  potere  con  quello  di  mo1•^ 
tialtri.HàùeanocÒDgiuntiikoilDucadiVittembergb,iICon^  ... 
te  Palatino  «laQttàdi- Augufla ,  coit  le  Còimnanicà  d'Vlina*,  -  ; 
Francfort^Norìmbergo,  &  Ai:gaitìiia)ed!u^ 
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tutti  vn  formidabile  efercito  di  ottantamila  Fanti ,  e  di  diecimila 
Caualli.  Stabilitifxin  qucftegranforze,  maggiori  di  quelle  di  Ce- 
themga'  6re  per  metà ,  fi  riuolfero  à  pregar  di  due  gratie  la  Republica  ;  l-* 
TnbheJ^dt       >         concedere  il  palTo  alle  militie  Papali ,  eSpagnuoIe  ; 
iratitl  '  L'altra  di  qualche  denaio  adimpreftito  .  Quanto  al  paffo  era  già 
^teiufc  ft^to  conceduto,  già  s'erano  quelle  genti  tirate  auantì';  onde 
ni  fcufa  \  non  fi  potè  j  che  riipondere  con  Ilmpoflibile  ;  e  quanto  aii'inipre- 
ilito ,  fi  efcusòla  negatiua  con  efpreflioni  di  itima ,  e  di  affetto,  e 
con  l'impedimento ,  chefraponeuafi  à  contribuir  denaio  contra 
Cefarc  >  amico  del  pari ,  Prima  però ,  che  que*  Prencipi  riceuefle- 
ro  la  rifpofta  del  paflb ,  già  fuppoftofi  da  loro ,  che  doueffc  ef- 
fere  >  qual'ella  fu ,  la  preuennero ,  tentando  d'impedir'effi  al- 
le predette  mìIitie  nemiche  altroueciò  ,  chenonhaueanopotu- 
to  dalla  Republica  confeguire  .  Spedirono  grofle  truppe  alU 
Chiufa ,  Caftello ,  chegiace  nel  Contado  del  Tirolo ,  e  fperarono 
trà  quegli  ftrettìacceffi,  e  diruppi ,  che  andafie  loro  fatto  l'inten- 
to. Ma  non  è  facile  d'impedir  più  vie  in  vn  folotempo.  Prefo- 
fi  da  quelle  genti  il  cammino  più  verfo  Ifpruch  ,  indi  non  con- 
tefe  penetrarono  nello  Stato  di  Bauiera,  e  marchiate  alla  volta 
^rìuchit-  dì  Ratisbona ,  quiuì  felicemente fiirono  à  congiygnerfi  con Ce(à- 
^gMcon'      che ftauaanfiofamente attendendole  .  Giàseranoamendue 
giinuScQ  gli  eferciti  raccolti  in  vn  foldiftretto  ,  e  già  poco  mancaua  loro , 
i/ir'- pcrtrouarfi  alla  fronte  )  e  per  attaccare  la  giornata  ,  Tuttauolta 
frànti'*.  auuidna  al  pericolo ,  più  bramandofi  di  non  incontrar- 

lo,rairauanoli  Ca  pitanidellVno,  e  laltroà  cercar  più  tofto  van- 
taggi, che  battaglia  .Queftadilatione  conferiua  peròfoJamenteé 
Carlo  .  Ridotte  Tarmi  (ue  in  vn  corpo  maificcio ,  e  non  foggctto 
con  tanta  facilità  àdileguarfi  ,  Icorgeuail  tempo  altrettanto  g\o- 
ueuole  à  lui ,  quanto  pregiudiciale  a'  nemici ,  compoftidi  varijge» 
ni;,  e  interem;e  molto  oramai  rim  prouera  ti  da  vnatormcntofc 
finderefi,  di  efferfi  colà  condotti  à  pugnare  contra  la  fouranità  del 
p^Tdl  'oro  proprio  naturai  Signore  .  Poco  anco  ftette  à  vederlencgV 
effetti .  Princi  piarono  alcuni  ànaufearfene  ;  Altri  àdolerfene,  e 
^'  •       da  quefte  paflloni  precipitando  a'  concitamenti ,  e  tumulti,  prcfto 
videfi  sbandato  ,  e  mifèramentc  difciolto  Tefercito  formidabile 
proteltante,Chifuggì,echi fi humiliò all'Imperatore,  ed  eglìin 
talguìia  ,  ed  in  brieue  tempo  trionfò  lopra  tutti  li  Prencipi  dei/a 
Germania  fenza  sfoderarVnafpada . 

Suanite  le  fiamme  della  guerra ,  come  in  vn  baleno,  e  già  /a  fta- 
eioneauicinatafi  molto  airinuerno  ,  fe  ne  ritornarono /e  genti 
il  Catiitul  EccleCaftiche in  Italia  ,  e  con  efiè  ritornato  infieme  i/Cardinal 
fi::;!:,  '  Aleirandro  Farncfe ,  Nipote  del  Papa ,  capitò  con  quella  occafio- 
ne  qui  a  Venetia  ,per  godere  delle  marauigUe.doue  fplcndida nien- 
te 
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te  Si  tfattatò .  Hauea  anche  prima  la  Republica ,  per  compiacere 
alle  preghiere  della  Beatitudine  Sua  ,  ed  à  teftimonìo  di  gran  fti-  r?  ror^r^f 
ma,conceduto  il  fregio  del  di  lei  patritio  carattere  alla  Caia,  e  cor-  fUlcX'. 
teièmente  pur'accolco  vn'Ambaiciatore ,  fpeditoui  dal  auouo«»>/^'*., 
I)uca. 

Ma  le  troppo  veloci,  edalte  felicità,  confeguite  da  I!*Im  pera- T/monirf 
tore,  cominciarono  à  non  efTere  di  tutto  il  contento  del  Papa ,  co-  • 
me  contrarie  à  que*  fini,  per  i  quali  haueualo  follecitato ,  e  loccor- 
fb  contra  i  Prencipi  d'Imperio .  Temè  grandemente,  che  la  Mae- 
ilà  Sua  ,  per  conieruarfi  vniti  quelli  d'effi ,  che  le  l'erano  di  già  hu-    . ..  • 
roiliati^atìFrettaife  via  più  la  rìduttionedel  Concilio  Tridentino ,  e 
che  liberatafi  dai  trauagli  della  Germania ,  poteflè fàcilmente  in- 
traprendere per  Piacenza,  e  Parma  contra  il  ^liuolo.  Prorom^ 
pe  d'ordinario  in  lamentatioflii  la  d^enza  ;  e  cosi  Paolo  prin» 
dplò  ad  isfogar  le  fue  contra  Carlo ,  Che  non  gli  hauefle  •  nel  su»  indo- 
tempo  deirarmiinCampagna,confidato  mai  alcun  fiiopennero;  ^{^"^^Sl^^ 
Che  haueflè Accolti  nella  fua  gratia  tutti  II  Prencipi ,  anco  hereti-  "  *  ' 
ci>  lènza  riguardodì fomentarli  contra  rApoftoiicaSede>  eche 
non  hauelTe  fatta  parte  fico  dilalcun*  acquifto  ,  ancordhe  per  la 
congiuntione  del  le  forze ,  e  per  la  corrifpondenza  dei  trauagli  »  e 
dei  difpendi/>  foffe  tenuto  giuftamente  à  farlo .  Cefare  aggrauaua- 
fi  all'incontro  della  Beatitudine  Sua,  e  fopra  ogn'altra  cofa  efcla- 
maua ,  che  fi  fofTero  partite  con  troppa  celerità  dalla  Germania  V 
armi  delia  Chiefa  ,  nulla  curando  di  lalcìarlo  abbandonato  trà 
gran  pericoli ,  chegli  minacciauano  ancora  Giouanni Federigo  , 
Duca  diSafTonia»  &  il  Lantgrauio  d'Aflìai  Prencipi  piò,  che  mai 
contumaci,  &  habilì à riammafTar'  in  Campagna  potenti  eferciti . 

Ma  entrato  Tanno  nuouo ,  le  profperità ,  che  fi  aumentarono  à  1547* 
Carlo,  rinforzarono  altamente  nel  Pontefice,  ed  in  tutta  Italia  gli 
fofpetti ,  e  gli  fpauenti .  Diflruilei  e  fermò  prigione  Giouanni  Fe-  cht  d,- 
'  derigo  in  general  battaglia .  Fece  lo  fleffo  del  Lantgrauio ,  non  fJ^r%H>M 
ottante  y  cheandaflèaahumiIiar(ègUvolontarìanìentèinomag-^j?<'«'<tf 
gio ,  forfè  perche  non  fiallnduglienza  ,  neicafidlribeIIione,at-£i£U; 
tionecauta  ;  néquimenoficepuntoa'fuoi dilatati  penfioi  •  Q>-f2^^''' 
me  Planta«die  più,  che^groBa,  più  ,ef(endendoi  rami»  adoni? 
bra  ;  chiamò  vna  Dieta  in  Augufta,in  cui  fìigli  fàdledi  obligàr'i 
Prencipi ,  e  le  Terre  Franche  à  foflenere  di  continuo  >  anche  per 
Seruieiodegli  Stati  Auflriaci ,  venti  mila  Fanti ,  e  quattro  inila 
Cauaui ,  flriqgendo  in  tal guiià l'Imperlo ,  eia  Caiàia  vnoorpo 
fi)lo  »& invnaperpetua  ficurezza»  eCoUeganza . 

Ora  non  renando  alla  MaefH  Sua ,  che  più  fuperar*,  e  che  più 
bramar'in  Germania,  ritornò  col  defiderio  ,econ  lo  fillio  dì  quà 
da' Monti.  Glàklueprome&difpQgliariidelloStatodiMila- 
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no,  per  inueftirni  qualche  altro  Prencipe,  non  erano  ftatCjche  per 
ilJulione,  efinoche  giugneiiaalla  meta  de'fuoi  penfati  difegni. 
Giuntoui ,  ne  leuò  fenza  alcun  rifpetto  la  Cortina .  Prefidiò  tut- 
t|p  le  Città  con  poderofì  rinfòrzi,  e  per  aflìcurarfi ,  che  le  fbprab- 
mL*t[c\  bondanti  militie  nonpotelTero  mancar  di  lealtà,  edi  fedcs  tutte 
;        deftinouele  Spagnuole.  Fino  à  qui  non  parue  né  anco  tanto  flra- 
pOjch'eiproùedcfTe  ad vno Stato,  vantato  finalmente fuo;  Mà 
fò  l'importanza ,  che  pafsò  piùauanti,  e  cominciò  à  porre  il  pie- 
de, anche  nell'altrui.  Introdufle  molta  Fanteria,  pur  quella 
T.  Siena.  ^ìpagnpola,  nella  Città  di  Siena  ;  Fermouui  dentro  vn  fuo  Rap< 
preiètitante,  perche  vi  efercitalTe  ragione,  e  poteftà,  e  cercò  d'in- 
^  ^      iignorirfi  della  Terra  di  Piombino,  col  compenfodl  altrettanto 
awloo.  Stato ,  promelTo  al  Tuo  legitimo  Signore . 

Cosìoccupaua ,  cósìdifponeua  Carlo  à  Tuo  piacimento ,  pote- 
ua  dirfì,  l'Italia,  quando  più  Tempre  arridendo,  ò  pure  moftrando 
dì  arridere  ad  vna  tanta  fortuna  fua  tutti  gl'accidenti,  mancò 
Funcifco  inafpettatamente  di  vita  Francefco  Primo,  Ré  Chriftianiffimo, 
S  t«orf,<iel  la  Francia;  e  fuccedettegli,Henrico  Secondo  fuo  terzogeni- 
£  /"f«^«-  to,  mentre  già  morto  il  Duca  d'Orliens,  e  dopo  d'effo  il  Del- 
Ttca  Secan-  fino,  andòà  balzarefoprailCapodiquefto  Prencipe  il  Regno, 
elaCorona,  La mutationedvn Rè  maturo,  e  guerriero  in  vn 
giouinepoco,  ònulIaaiTuefatto  all'armi,  né  contaminato  d'anti- 
chi liuori,  fece  fpera  re  al  Mondo  Chrifliano,  che,  dopo  lunghe 
ofcurità  fi  douelTe finalmente rifchiarar'il Cielo.  Ma  non  é così 
facile  il  congetturar  de' geni;.  Si  fece  fubito  conofcere  vero  fuc- 
D$ghntSi  cc^o*"^      Padre  il  Figliuolo,  tanto  nello  Scettro,  quanto  nei 
gevM  fi-  rancori ,  e  nella  gareggiante  ambitione  con  Carlo  ;  né  laRepu» 
blica  variò  meno  di  configlio  per  mutation  di  foggetto  ;  Man- 
nSoict  dò,  conforme  agli  vfi,femplicementeà  dolerfi  ,&à  congratular- 
rittorori-  fi  col  nuouo  Ré,  Marco  Dandolo,  e  VittorGrimani. 
ticl'!^^'    Altra  morte  di  gran  Potentato  pur'in  quefto  tempo  occorfe  v 
"Si^r  Mancò  Henrico ,  Ré  d'Inghilterra ,  e  mancò  in  congiuntura,  ch^ 
ramuore.  erafi  pacificato col  defontoRédi  Francia,  per  opera  principale 
di  Francefco  Bernardo  Patritio,  ilquale  allora  per  fue  priuate 
cda^rdo  ii  facendetrattencafiin  Londra.  Succedette  ancor'à  que/li  il  figli- 
Mtuoh  uolodinome,  Odoardo,  e  benché  foffe  in  tenera  età,  laRepu- 
ucce     yjj,^  parimente  gli  mandò  in  Ambafciatore ,  Domenico  Boi- 

Domenico  I^ni 

BoUani     ^•*"»  *  r       r  1 

^mbafcié-    Ma  poco  fcorfe ,  che  trà  quefli  due  Regni ,  e  nuouì  Prenc/pi , 
nuouediflenficniinforfero  per  occafionedvna  figliuola,  vnica  ri-» 
mafladelRédiScotia,pur  morto  in  que' tempi,  ed  in  età  di  ma- 
ture nozze .  Voleano  le  Camere  Inglefi ,  e  li  Gouernatori  del  Ró 
Odoardo  >  ch'eli  doueffe  eflere  il  maritp  ,  per  vnire  con  tale  ac< 
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compagnamcnto  quei  Regni  d'Inghilterra ,  e  Seotìa  infieme .  Ma 
ciò  molto abborritofi  dagli  Scozzefi,  ricorfero  al  giouine  ,  Ré 
Chriftianiflìmo  ,  e  per  intereflarlo  nel  loro  patrocinio,  promife- 
ro  alla  fua  Caia  reale  l'Infanta  .  Abbracciò  Henrico  il  ricorfo ,  e 
l'eshibitione  molto  volentieri  ,  né  tar4auadiaccingerfi  potente- Jr?  Fre- 
mete alla  guerra/^coh  le  preghierc,e  cpnrantoritàn'apofta >  fer-  gbilterrs. 
inatommiohaiicfleil  Papa,  Dgbitaiia  laSantita  Saa deUbepato 
àgrana>fe€IèrarelnItaUa;hau«iido,tràl'altre,  giàpoftoUp&e^An. 
de»  cóiriegià  eiprlmeffimo,  inSiena,  ed  ottenuto  dopQPiomlsi< 
naancora  v  Maprìacipalmente  temealo  al  folito  ]^r  Piacenza»e 
Parma,  fempre,  che,  occupandofi  il  Ré  di  Francia  in  Inghilterra, 
foileCarlorìmaflo  predominante  in  Prouinda*  Mandò  à  Pari* 
glia  tutta  fretta  il  CardiaalediSao.Georgio  ;  e  mandouuelofot- 
to  finta  di  trattar  &co  dcun  ripiego  per  la  falute  comune  di 
Chriftianità  >  ma  fìi  il  vero  oggetto ,  per  ftimolarlo  à  fèguìtar  l'or-    i  p-ri- 
me,eIema(rimegloriofe,IafciategUconlaCorona  dal  Padre  ,,e^' 
per  offerirgli  tutto  il  più ,  che  potea  contribuire  di  forze ,  di  auto-  gràu 
ritàjcdi  rirpetto  lafua  perfooaicbChkfa^quandpfecofiacera'^^' 

mente  fi confederaffe*  * 

Appetiua  Henrico  ,  come  già  dicemmo ,  la  gloria ,  e  già  fìara- 
ine§gianadivendicatiuofdegnocontraCefare ,  per  la  memoria 
de'fattiftranifTimi  ,  occorfitràlui ,  &iIRédefontoluo  Padre» 
Onde  trouoUoil  Cardinale  difpofto  appieno  à  fofpender  per  al- 
lora l'armi  contra  l'Inghilterra  >  ed  impugnarle  centra  il  Prenci-  oas^^ 

peinimico.   ^   -     ,■    •         ••  lr«wMii. 

'  Le  pietre  fondamentali  gittate  dalla  Maeftà  Sua  di  vnacon- 
fiftent^  vnipne  fbfbnd,  di  protnettere  vna  iùa  Afflittola  qàtura- 
IeàOiai%)'>Farnciè,  figliuolo^  iHecro  Luigi yiiDuòa  f  fiè^ra^ 
(peditione,  che  fece  àV^coetladi^  prò-  ^mhfii^ 

curardi  perfuadere  il  Senato  ad  entrar'anch'eilb  perterzoilell'«S>rMl 
AHdanza,  già  che  Cefòra^co'fucn  progreffì,  e  penfieclftrabocche*  \ 
uoli ,  fconciaua  fmoderatameoticiìil^ia  il  defìderatò  eouiUbrio.  v  •  :  - 
Vtene  il  Miniftro  V  ii  aix»inpkgnàéon  Moniknore  della  Caia» 
4luiLi>gtto  £òatifidò,ecomipiàiSiu9eiiduein GoU^^,  oé  tea-    ^  : 
tarono  nreraun)laiiiéiiteilGoilerno .  Era  degno  di  vn  fommo 
rìfleflb  rofficio^ma  vn  graue  abcideote  ,'accaduto  nel  lo  fteffo  teiii-- 
po  ,  venne  à  renderlo  più  graueancora  .  Occorfe  l'intertettionc 
in  Piacenza  del  Duca  Pietro  Luigi ,  perpetrata  da  alcuni  di  quei 
principali  per  loropriuatoapparéteaifgufto.Vociferoflì  poi,  per  JJJJ^f 
inttigatione  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  Luogotenente  di  Cefare 
inltaliajllquaranche  fiibito  alzò  nella  medeiìma  Città  Tlmperia- 
li  Iniègne;  prefìdiolla  tutta  di  Fanti  Spagnuolt,  e  (ì  ricoueraro- 
no  gl'lntec&ttorìiaMilano •  Cooimonaiì  molto à  tali  cafi  la  Re- 
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publìca  ,  andò  continouando  più  femprc  àcommuouerlaDo^ 
Ferrante  5  facendo  giurar  da  que'  Popoli  la  fede  à  Carlo;  occupane 
do  alcuni  Caftelli  colà  d'intorno ,  e  preparando  militie,  ed  inftru? 
inenti  per  l'elpugnationeetiandio  di  Parma.      :  .  .  •  •  . 

Conofcefido  per  ciò  la  Maeftà  di  Cefare ,  ch'era.  neoH&rio  di 
eCakiar'  f  edlnot^Ilar'in^akheniodc»  tinte  moftrooièno^ 
/  màtiddàVenetiaGiorBatiftà  Scfaizzbr  Senatore  Nfilandè». 
tSUéa.-  affiCurarlI  Senato  »  che  la  morte  di  P^rp]Li%i  hauésrsfSirzaCDif 
Cjòozàgaà  porre  il  piede  in  Piacenza  ,  pti*  impedirui  altri  m^- 
giorl  ificonuéniehti»  e  per  attendere  gli  ordini  della  MaeflàSuaili 
quali  prometteua,  che  non  fa t-ebbono  itati n)aialien|>  nédalpi- 
it o ,  né  dalie  fodisfattioni  della  Republici.  ^  ' 

Comparùe  lo  Schizzo  ,  é  comparuero  di  nuouo  il  Legato  i  e 
lì"rod"L  SoifTon,  quafi in vn'iftefTo tempo  ,  nelCoItègio  ,  cercando  cìaf- 
i/fipjpj,fcheduno  di  guadagnar/là  gara  ianìmo  de' Senatori  .  Era  da  vn 
fffflff.  canto  y  fipoteuadir,  palefè  l  ambitionejn  Carlo  fbpra  tutta  la 
Senato  l^rouinciaj  Al  l'incontro  più  che  fi  conofceua  tremendo,  e  poten- 
tt  dubbio .  te ,  quaPera  il  buon  configlio,  e  qual'appoggio  /labile in contnipo- 
ftOjperdichiararfegli  nemici?  Cadente  il  Pontefice  ,  cofa  pecca 
laRepublica  prometterfi  da  vn  giorno  all'altro  di  lui,  quando  an- 
che haueflè  con  fincerità  parlato  ?  Et  in  Henrico,  Ré  giouinc,  Ré 
Francefe,  e  Ré,  già  efcl  ufo  d'Italia  ,  quale  n'era  il  fondamento? 
'Ventilatafi  la  materia  tra  più  fudate  confulte  ,  finalmente  fi  co^ 
.  WDlÌMé4èhet^OQdoueamuoùèrfLilpiede><^vnJ 
idrucdolòfb»  e  incerto^  per  appoggiarlo  fopra  contingenize>  e  pe- 
rìoohiinaggiòrL  Sideliotfòiled'iniranger&CQn  CèfareJa  buona 
cminita  corrifpoodenza,né  hienoftr^nerlaiii  ihcKla$chètcop)>o  fipotéffe 
jgjf^-  ittndèrisaltrùi  fofpetta  -,  e  oòiì  tuàroffid; generali  >  eidiegual4pfe 
>cezza,andatkalaRepubltcaiir^ddido,Yràttai^ 

1548,  TermìnòJ'anno  in  tal-guj&^nèibrono  li  dubfeguenti  jcheda 

1549.  foli  penfieri  j  e  da  ifoli  mane^  occupati  i  iMaur^bbe  broimtp  il 
I  &  Rèdi  Francia  di  poter  isfogarerhpftilineiitetvfuolUòQiS  cbiHì:& 
iSSo»^^  Carlo  ;  ma  non  fomentato,  chèdal  Papa ,  in  étàdeCi^qE»U>«.^^^ 

Tipa  del 

tinuamentein  pericolo,  checpotefièrlconciliarfi  con<^cuire  racf 
ftì'  defimo  ogni  qualy-olta  li  reftiCuìfrePiaceTiza ,  non  vedea  cerrezf 
za  alle  iuerifolut  ioni.  AI  l'incontro  il  Pontefice  à  nulla  penan- 
do di  più,  che  al  racquifto  di  quella  Città,  non  ne  tralafciaua  mez- 
•  .  zo .  Prometteua  il  tutto  ad  Henrico,  per  introduruifi  dentrocon 
Tarmi.  Il  tutto  tentauacon Cefare ,  per  amicheuolmente  confe- 
guirIa,niunacolà  però  giouauagli  per  condurre  rvno,e /'altro  jdo- 
u^eglicol  fuo  foló  intercfìe  ardentemente  bramaua .  Mantencuafi 
Ca^lo  j)là  che  fermonel  fuo  proponiinei;itò4ifioa  nudfpogliarièp 
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né  )  nédipiùriniieftirnelaCafaFarne(è.  Haueanela  ripugnaiìì 
zaperfemedefimo  .  Nonfentiuapercofagiuftadi  confìrmar',e  •  *  • 
ratificar  lui  ft€dflro  la  recifionc di  quella  Città  dallo  Stato  diMila-  ' 
no;  e  tanto  meno  il  Ratto  già  d  efra  d  ifpoticamente  fatto  alPA po- 
iiolicaSededal  Pontefice  medefimo  .  Ma  gran  marauiglia  delle 
noftre  infinite  cupidità.  Non  fi  fa  pcua  allora  ben  dikernere  qua- 
le folle  più  grande  l  alfanno  di  Carlo  Imperatore  ;  òin  andar  più 
fcmpreaggiugnendo  gli  altrui  domini;  all'immenfità  dei luoi,ò  in 
penìar,  come  ripartirla  confiDdisfàttionctrà  Filippo  il  figliuolo» 
ed  il  fi'atello  Ferdinando.  Ciò  finalmente  Io  férifoluerediandar'^^^^ 
in  Fiandra,  cdoucndotranfitar  per  quello  Stato  ,  feguitò^ecoIa^WrN 
Republica  gli  atti  foliti  di  gran  rilpetto .  Mandò  Federigo  Bado-  };;,t«ir<» 
uaro ,  Ambafciatore,  ad  incontrarlo  àGenouai  S:a4aQCompa-^  ^^^j^" 
gnarlofplendidamente a' confini.  ii.-         :;>..  ;    .^^.  «icmom 

Làfciàua  correre  in  tanto  il  Tifrco  Solimano  quefte  ChrifHane 
facende  finza  punto  intorbidarle»  benché  foifèro  (di giàfpirati  gU 
annìdellatri^uacon  gli  Auftriad .  Haueaegli  alioratoltidal^ 
r  Vngheria  tutti  li  penfieri ,  e  riuoltati  contra  H  Ré  di  Perfist  Anzi 
che  per  trarfi  colà  nulla  diuertlto  )  e  col  pieno  del  fiotere  fuò|  cofM 
de&efe  volentieri  à  prorogare  la  triegua  medefima  per  altri cin<* 
queanni»  con  oblìgoà  Ferdinando  di  contribuirgli  d'anno  in  an- 
no trenta  milla  ducati  per  le  Qttàpoflèdutedi  tributo;  e  volle  in-  Jl-I^rt 
iieme ,  che  anche  in  quefta  proroga  la  Republica  fi  com  prendefie  '1^^"^ 
con  la  ftefla  conditione ,  appoftafi  nell'  altra ,  di  non  eflere  in  quel  rUri. 
mentre  né  oflfela,  né  tocca  da  nefluno  de' detti  Prenci  pi .  Nacque 
però  in  quello  trattato  d'Imperiali ,  e  Turchi ,  vn  diiparerc  di-... 
mezzo  tra  I  imperatore,  e  1  Ke  dir  rancia  .  Voleua  il  primo  far-  a«c/v  m 
ui inferire  vn'obligo al  Rèdi  preftar dentro  à quel  periodo  d\umifyflÌ% 
cinque  l'elecutioneà  tutto  ciò,  che  haueuafijo  Padre  dcfonto  pro-  <^'^'"»<^'''' 
mefib,  e  pattuito  con  l'Imperio  ;  E  preténdeua  all'incontro  Hen- 
rico ,  che  non  potefle  Carlo  inlaftidire  tra  quel  tempo  alcun'altro. 
Prenci pe  Chriftiano ,  in  conformità  dello  ftabilitolì  per  laRepu^ 
blica .  Ma  fi  come  parue ,  che  finalmente  Cefiire  fi  diftogliefie ,  ò 
il  Ibfpendellè  alméno  ,  dalla  pretenfioneiua ,  non  già  così  foce  il 
Chrìmanii&nio  .  Inoiò  à  Coftantinopoli  MonfignorediCodo-y";  ;£;;SiC 
gné^acciòchelèminatefidaluitràtTurchi^angelofie  j  e  grait^i';^.^;^: 
timori  ddlapotenza&rmidabilediCalàd^Auftriat  tenta&ed%/'dnUtt£^ 
torbidarne  glianlmi  per  impedire  la  triégua  medefima»  e  per  ri^''"' 
trattarla  ancora  »  quando  ai  luo  arriuola  ritrooaflè  di già  accor» 
dat^t  Venuto  prima Codogné  à  Venetia ,  altamente  eiagerò,che 
non|>er  altro  Ceiarecercauadifi^rpendere  co'  Turchirarmi,  chq 
per  trauagliarelnquel  trà  tempo  àt«ll'agioi  Chriftiani,  e  l'Itali^ 
PaiTato  poi  alla  Porta^egià  trouato  conchiufo ,  e  ftip^latot)  tiiO 
.  Xxxx  to, 
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fo,  di^QOtMUnieiloIerueReggiecommifrioni^  enéifutiadili^ 
ffnxi  genza  omiiè  par  per  confondere)  ed  intorbidare .  Ma  Solimano , 
ttfiitù.   ^jj^  haucane già  fatto  per  fuocreduto  ièruigio  il  paflb ,  non  volle 
retrocederlo  à  contemplatione  delle  altrui  fodisfattioni  .  Soìf 
per  compiacere  in  qualche  modo  ad  Henrìcojfcelfe  vn  medio  ter- 
mine, di  far  fcriuereà  Carlo,  &  à  Ferdinando  dal  Primo  Ba/cià', 
ch'egli  intendeua ,  che  tutti  li  Prencipi  nominati,  e  intereflati  ne/- 
1*  accordata  fofpeniìone ,  non  douefTero ,  né  in  poco ,  né  in  molto 
iVno  centra  Taltro  pe  l  detto  tempo  violarla  ;  e  che  in  ognicafo  di 
qualche  ardita  contrauuentione  %  farebbe  egli  corib  coale  armi 
alla  vendetta. 

Ma  fe  in  tal  KUiflì  venìua  il  Ré  Xurco  ,  diconfènfbde  Prencipi 
Chrlfl:iani,afàrri  l'arbitro  delle  ftellè  loro  volontà,  &  à  dar  loro, 
li  poteua  dir ,  la  legge ,  non  era  così  perraeffo  al  Pontefice  di  ricor- 
rere à  colui  «  per  procurare  dalla  jQia  forza  tiranna  le  r^oni  dell' 
Apoftolica Sede.  Non  poteua rìcontrui^  per&r>clieGelarcre- 
filtuiflePiacenza  al  Nipote  >  e  molto  meno ,  perche pcmeflè  dei 
fuo>eii!ntereiKii{èneliarìduttionedeIConckBo  «nelquaTeragii 
nata  fopra  quello  punto  vna  duriiSma  difficoltà .  Vbleaa  Ce£ife 
per  ognimodoGonuocarlo  in  Trento,  doue  ancoliaueano  già 
vane  dtL  '  dato  principio  molti  Prelati  à  concorrere;  e  doue  la  Gertnanìa 
c«mzt«.  Iopretcndciia;e'I  Papa, che hauealo  Tempre  abbonito,  eprincì- 
palmentein  quellaCittà ,  Io  intimò  infiol^pia  ,  e fèceanch'^li^ 
che  più  Vefcoui ,  e  Prelati  vi  capitallèro  *  Da  qui  (ìeiàcerbarono 
maggiormente  gli  animi  >  Creboe  via  più  in  ogn  Vno  con  Vìnteref- 
fè  il  puntìglio ,  e  prorompendo  Carlo  in  aperto,  epubrico  diften- 
fo,  mandò  à  Roma  il  Cardinale  di  Trento,  Madrucci,à  protefta- 
re,  eh  egli  al  certo  non  haurebbe  acconfèntito  ad  altro  Concilio , 
chealfolo  Tridentino.Gran  trauagliofò  quefto  al  Pontefice  pref- 
fo  à  quello  della  morte  deIfigIiuoIo,ed  à  tanti,  e  tati  altri  di  già  fof- 
fèrti .  Se  ne  rifenti  moleftamente  neiranimo,ecor{è  Pafìlittione  à 
deteriorarlo  nella  poca  fiiac6fiftente£alute>e nella  Tua  graulffima 
età.Succedettegli  poi  altro  non  menomoIeftoaccidente.Ottauio 
dttMift   F^rnefe»  il  Nipote,  difperatodi  più  ottenere  Piacenza  per  le  vie, 
Dmtaii  fino  allora  procurate  »  fi  lafcio  rapire  dalle  lufinghedeirAmba- 
àSSlt*  fciatoreSpagnuoloMendozzainKoma  y  il  quale  gli  ne  promì^ 
'^'^^iicuroilracquiflo ,  ouandofifoilèpublicamentediclilaratoiMr- 
tigiano,eieguacediCarIoImperatore.  QueftaftlVltimaAioe 
MjttA  »ortakairaddoloratoPoatence«  In  pochi  giorni  Tpurdr^uiima 
ST^'*^ al  Createne ,  dopocKCUMtaperannlquindedlaSàcrataSede ,  e 
potrebbedirftcon  fan^flimozelo  Chriftiano^iènon  fi/ó^fe  dimo- 
jlratotroppocopidoAanfic^ddreraltatiODiecielb        c  de' 
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.  Sconuolfe  la  im  mortc,conforme  al  foli to  de  Pontefici,  gli  ani- 
nitde^Prendpi,  cfe  ne  videro  fubito  gli  effetti  nella  difficile,  e 
lungamentedifferitaelettione  del  Vicario  fucccATore .  Fuui affun- 
to  alla  fine  Giouanni  Maria  ,  Cardinal  dal  Monte  ,  diPatriadel 
Monte  Sanfouino  nella  Tofcana;  non  portato  à  tale  fommo  gra- 
do ,  né  per  nobiltà  di  natali ,  né  per  forza  di  adherenze ,  ma  per  la 
fola  probità  de'  fuoi  coftumi  ,  che  rapirono  tutto  il  Conclaue  dl- 
uotoàconcorrerui .  Scelfe  il  nome  di  Giulio ,  e  fu  il  Terzo  .  la 
Republica,  ch'altro  nonbramaua ,  che  la  pace  della  Prouìncia ,  e  %"-p^l' 
delChriftiancfimo  ,  pur  confidandola  dalla  decantata  bontà  del  ^ 
nuouo  creato  Pontefice ,  godenne  ancor'clla  in  cftremo .  Matteo 
Dandolo , ch'era  rordUiario  Ambafciatorein  Corte,  glielo  atte- 
ftò,e  glincfUronofiibitocIcttiquattn)d'obbcdiea«^jStàÉc^  z^,^ 
Contarmi  >  Mar^Aotooio  Vcniero ,  Nicolò  da  Ponte,  «Filippo  rur,  f.„«/ 

.Mait  legraiMiezze  mutano  ordlnariameiitèl  coftumi,né  ani:b 
U  Papa  in  Irono  corrìfpofe  al  fu  ppoflo  concetto  di  lutNulla  njo- 
ftrò>  dopo  aflunto ,  di  penfar'à  quello ,  chefi>pra  ogni  altra  co(à  ' 
peniar  doueua  •  Si  diede  più  tofto  à  fòbbricare  edifìci; ,  e  pure  la 
più  magnifica ,  ed  eccelfa  mole  era  quella ,  che  iiauea  da  feruireal 
foft^o  del  MoodoCatcoIlco»  iluidaDio  precMàmente  rac* 
comandato. 

•  Già  fi  difponeuano  le  fiamme  all'Italia ,  e  benché  le  forme  del 
viueredellaBeatitudine  Suajndifferenti,e  lungi  da  tutte  le  paflìo-  j^y^p^^ 
ni,n6  preftauano  loro  fomento^  nulla  però  fludiofo  di  e(lìnguerle>  déffirtml 
veniua con  queirotio , come  nd  aggrauarfi  d'inflrumento  de* cre- 
fcenti incendi;.  Ottauio  Far nelè,che  s  era  già  dato  agli  Spagnuoli, 
fperandocol  mezzo  loro  di  ricuperar  Piacenza,  oramai  defin- 
gannatofi,  anzi  vedendofi  in  pericolo  di  poter  perdere  anco  Par- 
ma ,  hauea  mandato  in  Francia  fuo  fratello ,  Oratio ,  per  tentare 
in  fuo  fàuoreHenricoie  ne  hauea  riportata  tutta  la  prontezza. 
Sì  preparauano  anche  altroue  alla  Chriilianità  non  inferiori  tra- 
uagli .  Quel  Frate  Georgio , jgià  nominato  «  Tutore  del  Ré  Stef- 
£uio  pupillo  d'Vngherla,  ne  nanea  molti  fiiicitatl  neUa  Tranfil-  Trau^,iu 
tiania.  lIRèFerainaiido  all'incontro» portato  dalPamtetepe  i gfegfr 
pe&aruidentro ,  per  infigoorirlcne,  ammaflaoa  da  tutte  leparti^^ 
]iumeroiagéhte;eSolimanO|  eflcndo  ritornato prefto  dalla  Per* 
ila  per  molte  trouateuidurez^,  proteflaua  »  adiratiffimo^divo- 
ler^accorrere  in  difèfa  dell'innocente  fandolio^e  di  rifentirfi  in  ol-  fjg;f^^' 
tredi  alcune  Terre,  che  haùeagli  occupate  QcirAfiica  in  qne' 
tempiilDoria  \  nouitàingiuriofe,  per  le  quali  pretendeua  rotta  ' 
la  già  prorogata  triegua  degli  anni  cinque .  Difpìaceuanoinefire-  "/Jjf^"" 
mo  al  Smto  quefte  tante  conuhottioni ,  quelle  d'Italia  per  l'iute- 
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refk  cotanto  vicino,  e  niente  meno  le  lontane ,  per  lo  comune  del- 
la combattuta  Chriftianità.  E  vero,  che  Solimano  moftraua  al  fo- 
lito  di  bramare  fecovna  colante,  e  fìnceraamìcitia;  hauea  man- 
dato àVenetia  vn  Chiaus  à  dargli  parte  del  fuo  ritorno  dalla 
Perfia  ;  e  corri  fpondendo  à  tale  dimoftratione  la  Republica ,  h  .1- 
zinTUw  ueagli  eletto anch'ella  in  Ambafciatore >  Catterino  Zeno.  Ma 
fncX«'-  Polito  à  cangiarli  il  Turco  di  fcorza  à  guifa  di  ferpente,  quando 
nopoh.    più  riiplende  il  Sole,  era  effetto  di  prudenza  temer  di  lui  nel  col- 
mo appunto  di  quella  dimoftrata  pace .  In  quello  flato  di  colè 
porgeaoccafìone  digranmarauiglia  Ferdinando, dimollrando- 
iìfprezzatore  di  tanti  imminenti  pencoli  ;  e  Cefare  niente  meno 
d  efTo  à  porre  in  non  cale  lo  fdegno  concitatofi  contro  di  due  tre- 
mendi Potentati,  il  Turco,  e  la  Francia,  continouando  nelle  fo- 
litefuemaffime,diconferuarfinel  polTelTo  di  Piacenza;  di  occu- 
•par  Parma id'infignorirfi  di  tutta  l'Italia  ;difolIecitar'il  fratello 
airimprefa della  Tranfiluanìa  ,cdi  colmar  quefti,  ed  il  figliuolo 
l<ji.  più  ^ropJ'etli  Scettri , e  di  Corone . 

'      Fini  Tanno  con  tali  oggetti,  maneggi,  e  pericoli,  quando  sVdlà 
{ticcedered*improuifogrande,edimpenfato accidente.  PotéCe- 
^df^'Aì^  ^are  nel  tempo  iflefTo ,  che  perfifleuà  nell'occupatione  di  Piacen- 
Tjya,     za^e  voleua  prender  Parma,  far'abbandonar'al  Pontefice  quella 
indifferenza ,  in  cui  s'era  per  laddietro  fempre  contenuto  feco ,  c 
con  la  Corona  di  Francia .  Lo  guadagnò  in  fuo  fauore  ;  Fello  ac- 
conièntircallariduttione  del  Concilio  in  Trento,  e  fino  lo  con- 
ci» fi  ri.  dufl'eà  conuertire  in  vna  fiera  pcrfècutione  contra  la  Cafà  de  Far* 
tiiflfl'!^       quella  difefi ,  c'hauean'effi  dalla  Santità  Sua  fempre  confida- 
«tfi  •     ta ,  intimando  à  Ottauio  vn  Monitorio ,  di  douer*immediate rila- 
fciar  Parma  alla  Chiefa.  Fi\  follccita  la  Republica,  fubito,  che 
intefe  partigiano  il  Papa  dellimperatore     inimico  de'  Prenci' 
pi  della  Prouincia,à  tentarlo  con  tutti  gli  offici;,  perche  riaffu- 
melfe  la  neutralità ,  fino  allora  fantamente  profeffata .  Parue,che 
anco  lo  haueffe  di  bel  tratto  vinto,  inducendolo  à  mandarà  Ot- 
tauio il  Cardinal  de' Medici,  fuo  congiunto ,  per  trattarne  alcun 
compenfo  .  Ma  ben  preflodifperderon fi  tutte  le  fperanze.  Ce- 
lare tirò  àtrauerfo;  Li  di  lui  Miniflri  di  nuouo  guadagnarono  la 
Beatitudine  Sua  5  Fecero ,  che  richiamaffe  da  Parma  il  Cardina- 
le, e  che  ritornailè  à  trauagliare  lènza  remiffione  i  Farnefi  ;  Pen- 
titafi  poi  mandò  in  Francia  fuo  Nipote ,  Afcanio  della  CornU  ; 
Miihie  Icoccato  il  datdo ,  in  vece  Henrico  di  placar  fi  à  tah"  offici;  ; 

r'cc'^rf't  1"      lollecito  à  fpignere  in foccorfo  di  Parma  molta  gente.  Car- 
T^rma.  ^  dall'altro  canto  commife  à  Don  Ferrante  Gonzaga,che  douef- 
^^^^"gHignere  tutte  le  fue  forze  àquelle  della  Chiefà;  onde  ben 
pretto  fù  fatta  l'Italia  y  per  vna  picciola  fauilla ,  vna  mole  ardente 
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dinuoueguerre,  e  di  nuoui  incendi;  .  Conle  Francefi  comparue 
ilDucadiNiuers  .  Pietro  Strozzi  ne  vnì  dell'altre  ne' Contorni 
della  Mirandola  ;  e  le  Pontificie,  e  le  Spagnuole,  di  già  accoppia- 

in  vn  corpo  di  quindici  rnilaFanti>  e  più  Oompagnie  di  Caual-  -papi" 
li ,  fi  auucntarono  con  grand'impeto  all'eipugnation  di  Parma  ; 
Era  difficile,  che  potcflTero  gU  aflèdiati per  lungo  tempo  reliftere^  u  f 
ma  lo  Strozzi,  ben*aaaeduto>  &  animolo»  procurò  con  ftratagem- 
ma  guerriero  di  porger  loro  refpìro,  come  anco  rìuicigli ,  Silan-  ^^^^r^ 
dòtadprouilb ,  fegultato  dalle  iue  genti ,  entro  al  Bolognefe .  VI  a  pì*^- 
rouino^  vi  diftniilè  le  Campagne  >  e  tanto  minacciò  d'ìnuadete^S"^ 
Bologna  fteilk,  chesforzò  gli  Ecclefiafi:ici  àleuarfi  daH'efpugna-  <«^f  • . 
tìon  di  Parma,  e  correre  colàfi:ettolofamentein  difefa  ;  il  che 
ottenuto ,  andò  egli  fleiTo  à  gittarfi  in  perfi)na  deii|roà  Parma  #  cht  poi 
deliE>eratofiaoaUVltimo  ibirito  di  fisftenerla .  •  ^^H^^ 

Continuaua  in  tanto  la  Republica  le  fiie  afilittloni ,  non  tanto  ^  .  ' 
•per  i  mali  graui  correnti,  che  per  quegli  altri ,  che  difi:erneua  pre-  " 
parati  alla  pouera  Prouincia .  Bramaua  d'intraprendere  qualche 
maneggio  ,  almeno  di  fi3fpenfione  ,  per  godere  di  quel  contento ,  „ 
che  fempre  fperò  con  la  fiia  profèfiata  indifferenza  di  poter  Vn,,, 
giorno  confèguìre;raa  con  infinito  difgufto filo  ,n5pÌLulifcernen-  ,^. 
done  mezzo ,  fi  trouò  sfi^rzata  à  non  omettere  la  ficurezza  de  luci 
proprii  Stati ,  facendo  vna  Icua  di  quattro  mila  Fanti ,  e  di  cinque* 
cento  Gaualli in fix:corfi>  delle  fiie  più  ef  poile  Fortezze .  mÌULT^ 

Furono  all'incontro  ben  fi  coftretti  li  due  Duchi  di  Ferrara ,  e 
di  Firenze  à  dichiararti  dipendenti,  e  interefTati  deglVni ,  ò  degi' 
altri .  Doueua  il  primo ,  come  Feudat  ario  di  Santa  Chiefa ,  farlo 
per  elTa^einfinior  diCeiarei  Nondinieno  trafportato  dal  proprio 
gouo  inclinò  ad  Henrico»  dacheprefbibfpettogliSpagnuoli ,  ^'^'^^^^ 
che  per  quella  via  s'iatroduceilèrò  ioécorùìn  Parma,occuparono  m  ^ ^m- 
Bre&lycon  altri  due  Lutu^hi  di  quei  Contorni.  Mailfecoiidodip£i«dbf 
Firenzefideliberòcondi&rente  Cooliglio .  Ancorclie  nonio»  1^412^9 
disfatto  di  Carlo  •  per  le  ttilitie&tte  introdurre  in  Siena,  troppo  , 
tenuto  ad  ogni  modo  alle  gratie  redentrici  del  luo  patrocinio  ,  di- 
chìaroffi  per  la  Maeilà  Sua ,  e  fi  obligò  tutto  il  più  di  fe  medefimò  jr  ^.^/^ 
àoontribuirgli .  Nel  mezzo  à  tali,  e  tanti  accidenti  pur  fperando  ^ 
ancorai!  Ré  di  Francia  di  fuperar  per  fe  la  Republica ,  fi  valfedel  csrd,nj7i 
Cardinale  di  Tornone ,  che ,  giàefiliato  di  Roma  con  gli  altri  del-  ^JSJJ"* 
la  nationef  rancefe,trouauafi  in  Venetia  aIlora,egUcomfl3lfedi 
comparire ,  c  diefagerare  ai  folito ,  come  anco  fece . 

Sempre  ingordo  di  Stati  Cdrlo  Imperatore  hauere  di  occu- 
pata  Piacenz,ai  e  ferocemente  combatter  Parma,  A  neffun  P^^»-  Efuoodf 
cipeptHche  alla  Repf4b^tca  per /a  fua  propria  falnezjLa'.e  per  lo  pie- ciò  in 
tefi  antico  ajjmto  di  JòUettarc  gli  offre/si  t  e  di  con/eruarcU  comié- f^J^Ì  . 
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m  lihertàytoccar  di  oppvrfegli.  Benché  lontano  ti  fuo  Rè  ciall* Italia  con 
tinterep ,  e  col  Regno ,  eshibirft  in  di f e  fa  vnito,  e  pronto  ;  Ma  in  ogni 
cafo/hecontraladi  lai  efpettatione ,  e  cantra  l'vnttéerfale  firmgio^ 
*  'Vedefse  per  mala  forte  ahufata  da'  Prenci  pi  la/tta  lealtà ,  prote/ia^ 

re  tn  fine ,  ihe  hanerehhe  accompagnato  fe  fìeffo  con  gli  altri  ,  e  la/eia- 
tù  correre  precipito  fament e  il  tutto  a'fiedt  della  gtà  defiinata  impe^ 
rial  fortténajodts fatto  di  hauere  adempiute  tutte  le partt  di  (inceri- 
tày  ediz^elo, 

coHm*  il    Né  anche  quefto  ftrìgnente,e  premurofo  officio  del  Ré  d'i  Fran- 
^T'rf/  eia  punto  potè  muouer  la  Republica  dalla  coftante  indifferenza 
flu^t.  lua  .  Solo,  pernoneflere da  maligni  incolfjacafode,  che  talefua 
falda  volontà  prouenir  potefle  da  vna  maUiraa  vitioia ,  di  lafciar, 
che  gli  altri  fi  confumarfero,  per  profittare  poi  di  quelle  ruine,  fi 
allargò  in  rifpoftaà  promettere,  di  impiegare  ogni  fuo  sforzo  a p- 
prcfToal  Papa,  perche  fi  diftogliclTe  dalle  hoftilità ,  eprocurafTe 
col  fuo  paterno  aèetto  la  quiete  comune  Chriftiana  .  Premè  an- 
che tanto  in  effetto  con  la  Beatitudine  Sua ,  che  finalmente  la  per- 
fuafeà  mandar  due  Nuntij  Cardinah ,  Carpi ,  à  Cefare ,  e  Veralli, 
ÌZut  al  Ré,  per  riconciliarli  infieme.  Era  però  Tafpetto  delle  cofe  trop- 
J/'y/'iiT  PO  rigido,  per  fperar  falute.  Nel  tempo  fleflb,  che  Tornone  qui 
J  wncM  '  à  Venetia  afficuraua  in  Henrico  vn'ottimo  volere ,  egli  nei  moul- 
menti ,  e  nell'opere  facea  veder  chiaro ,  che  non  mirauanogli  di 
lui  offici; ,  fe  non  à  congiugner  feco  la  Republica ,  per  tarfi  col  fuo 
braccio  vnìto  più  forte,  e  più  temuto  nel  confeguimentode'  bra- 
chf  otc".  matt  oggetti.  Spinfe  nel  Piemonte  dell'altre  militie  ,cbeimpro- 
^fì!Jr  uifamemte  comparfe,  vi  occuparono  più  Luoghi .  Scriffeal  Prio- 
T.cmonte.  re  dì  Capua ,  fuo  Capkano,  c fratello  di  Pietro  Strozzi,  che  do- 
ueffeafTalirefenz'alcun  rifpetto  tutti  li  Nauili;  di  Spagna  ;  e  per 
non  omettere  dì  trauagliar  Cefare,  ouunquenevedeua  il  modo, 
fa  pendo ,  che  i  Prencipi  della  Germania  s'erano  riconciliati  con 
efìb  per  femplice  apparenza ,  introduffe  appreffo  a'  molti  di  loro 
più  trattati,  per  di  nuouo  ìnimicarglieh. 
mfpun.    Arriuarono  frattanto  li  due  predetti  Cardinali ,  Tv  no  à  Carlo, 
J-Tm/"*^  e  l'altro  ad  Henrico ,  ma  trouaronoamendue,  conforme  agli  ha- 
uuti dubbi;,  così  altamente  fiffi  nell'odio ,  e  così  auanzati  nelle 
fcambieuohoffefelVnocontra  l'altro,  che  nulla  poterono  co/7- 
fcguirdi  bene.  Finalmentevedendo il  Pontefice  di fperato  il  ca- 
lo ,  conuenne  rìtornar'à  comporre  la  propria  volontà  con  Vaìtruì 
miglior  fortuna .  Si  riconfermò  alleato  dell'Imperatore,  e  per 
niih,arA-  torgliogni  fofpettodi  doppia  intentione,  efclamò  libcrame.ìte 
?iplr  u  inConciftoro  centra  il  Ré  j  Aggrauollo  d'empio,  gii  cffcnùofi 
pi^f  •     confederato  con  Turchi,  e  con  Heretici  ;  ed  eleffe  più  Cardinali 
à compiacenza  dell Imperaoremedefimo.  TalinemicVie,  epjle- 
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ti  forme  di  Giuliooootra  Hcnrico  fecero  prorompere  ancor  lui 
adlaÌc(H>eitacomraIaBeatitudiiieSua.Coapublicofdegaol^ 
tìò  datta  Sia  Corte  il  Naatio  ;  Richiamò  da  Roma  1*  Anbafciaco- 
fie,efilafi:iòiiitenderediyoIer,feozarirpecto«auaiizarfià  piùri* 
fentttt  dimoftrationi. 

Quefti  Cbriflianimortàliflìmi  diffidi;  reruironodiauuedutez* 
XSL    d'imito  al  Turco,  per  coglierne  à  MIO  pròropportunità.  Fe- 
ce vfcire  da*  Dardanelli  feltanta  Galcc^e  quaranta  groflì  Vafcel-  ^rmm 
àibttoil general  comando  di  Ruftem ,  il  Primo  Vilìr  .  Fuori  in  IftìH. 
tnarc fi  vnì  à  coftuì  il  famoio  Corfale  Dragut  ;  né  fapendofi al  foli- 
toà  qua!  parte  fofle  queft'Armata,  per  riuolgerfi',  fparfegrange- 
lofìa in ciafcheduno  ,  LaRepublica,  nonfidandofimenelladel-^^^^^.  • 
lafua  pur'ancora  viuenteamicitia  con  quell  'Impero ,  crebbe  fino 
à  quaranta  fette  le  Galee  fottili  ;  ordinò  l'armamento  d'altre  ven-  * 
tijdeftinando  vn  Gouernatore  per ciafcheduna  ;  Eleffedi  nuouo 
nel  Generalato  Steffano  Thiepolo  ,  publicoRnpprefentanteal  ^^'^^"«^ 
lorainPadoua  ;  e  per  difèndere  gelofamenteCorfù  ,  mandouui  f;/n/ra/ij. 
Luigi  Gritti  con  genti  ,  econ  munitioni  in  copia.  Suanìlle  però  ^",2;  ^ 

I)reffo  quefla  volta  ancora  ogni  fofpetto.  Trafcorfe  Ruftem'quel- 
Ifola  lenza  fegno  minimo  di  hoflilità  >  etrapaffatoinSicllia,  ed 
lui  ^ttoii  conoic^ère  nemico  >  sbarcò  la  militia  ;  Mandò  à  ferro ,  e  rurcht  m 
liioco  la  Terra  d'Augura  ;  impinguoffi  perque'CoDtornidirìc-^'^j^ 
€herepreiàfflie«  e  fecemolta  gente  icliiaua  •  Paisò  indi  à  Malta  ;  nKfktu  % 
inaconiìniftrafiirtiuia.  Fuuiaocoltòjerinfacdato  da  grandine 
peto  di  Onnonate»  che  gli  difllparono  cinque  Galee  ;  gU  vcdiero 
moItiibldati^eGaleotti^elo  sforzarono  toftoadallontanaruifi. 
Nauigato  pofcia  in  Barbarla  ,  fi  pofeà  tormentare  con  le  artiglie- 
rie la  Città  di  Tripoli ,  che  poffeduta  parimenteda  Caualieri  del- 
la flefla  rellgionefdoueafi  ragioneuolmenteattendere  infua  dife-  j^^S^ 
ial*intrepìdezzaraedefimadimoflrataà  Malta.  Ad  ogni  modo 
arreiafi  a'  primi  colpi ,  fece  In  tal  guifa  comprendere  »  che  il  valo- 
re é  degli  h  uomini,  non  dellèCittà,  eche  bene  fpeflfb  nafceda  vna 
iflellà  Ipecie  parti  moflruofi  i  Viltà  >  che  né  meno  fù  baflante,per 
faluar  la  vita  à  Caualieri ,  poiché  furono  contra  il  pattuito  tutti 
con  barbarie  vccifi.  Temeuafi  da*  Prenci  pi  ,che  poteffe  Ruflem, 
feguendol  efempiodiBarbarofra,  ch'era  poco  dianzi  mancato  di 
vita  ,  fuernar'à  Tolone!' Armata  ,  per  vfcire  poi  a  Ila  Primaucra 
congiuntamente  con  la  Francefè  à  ioni  mi  danni  ;  Ma  cofluì  fi  ref 
fediuerfamentedal  Predeceflbre  .  Retrocedette  verfo  il  Leuan- ^  . 
te ,  e  lènza  offendere  •  né  tentare  di  vantaggio  •  iè  ne  ritornò  alla  tn  cIrUt 

Porta  *  UnafaUT 

Inqueflo  medefirao  tempo  occorferoin  Vngheria,  ed  in  Tran- 
filwmia degli  accidenti)  di  non  miaorelmportanza.  IlRéFerdi- 
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nnndo,  procedendo  frettolofamentecontra  la  Reina  IfaDelIalVci 
JI?/rI?  dona,  e'IPrencipe  pupillo,  s'infignorì  felicemente  di  Temifuac 
.yu>rj«nei  con  tutto il diflretto  ,  efpantofi  perlaTranfiIuania  ,  ne  occupò 
e  7. jf;/;/,  rapidamente  vna  gran  parte  .  Ridotta  la  Kema  tra  intiniteangu- 
lìie,voIeua  ancor'attendere  l'efercito  di  Solimano  in  fuofoccorfoi 
evenìiiadaque'BaronifuppllcheuoImente configliata; iVfa  Fer- 
dinando, fenza  darle  vn  momento  di  refpiro,  la  condufle  infine^ 
fclnuh  cedergli  di  volontà  tutta  intera  la  Prouincia,compenfandola  col 
i"»M  /  Ducato  di  Opel  io  nella  Slefia ,  e  con  promefTa  di  dare  vna  figliuo- 
if'frilrj.i  la  al  Prenci pcSteffa no ,  fubitoarriuato,  chefofTe  in  adulta €tà,ln- 
i!uT7» ^gnoritofi ,  ch'ei  ne  fù  appena ,  com paruero  i  Turchi ,  ma  più  tar. 
aiuto .    di  vn  poco  del  bifogno.  Non  più  poter ono  difendere ,  né  ricupe- 
rare il  di  già  perduto,  poiché  Ferdinando  ,auuedutoPrencipei 
hauea  cosi  bene  prouedute ,  e  munite  tutte  le  Piazze ,  che  fianchi, 
rinfacciati,  e  confumati  dalrigor  del  Verno ,  li  fece  ritornare  ver- 
gogofamente  addietro  ;  Si  come  anche  mortificatedall'afpra  fta- 
gione  l'armi  nell'Italia  giàpromofle,  s'erano  raccolte  à  quar- 
tieri,  e  parte  nel  femplice  aifedio  di  Parma . 

Ma  feper  l'horrido  freddo  rìmaneua  interrotto  ,  e  fofpefbi! 
guerreggiare  ,  fi  andauanoaltrefi  apprettando  le  materie  ad  alte 
^Uéùi-  tìamme  per  la  Primauera ,  già  entrato  effendo  il  nuou'anno  >  e  già 
^"^^^     lludi;  riuoltatifi  à  terribili  preparamenti.  Si  alleftiua  ì! 
,>iJd7  Rèdi  Francia»  per  auanzarfi,perfonalmente  in  Germania  con  po- 
Trm^i .  ^erofifrimeforze.Li  Prencipi  deirimperip,da  lui /limolati, vi  cor- 
*  ^  5  '  feano  à  briglia  fciolta^Ma  più  di  tutti  il  DucaMauritio  di  Safsonia 
per  compaflìonenó  meno  della  morte,ch'era  feguitain  que'  tempi 
del  Duca  Giouanni  Federigo,  che  della  prigionia ,  non  terminata 
mai  del  Lantgrauio  d* Aflìa .  Solimano  poi  più  che  fdegnato  per 
la  Tranfiluania  ,  dal  Rè  Ferdinando  occupata  ;  per  l'efpulfione 
delIaReina,  e  per  l'efito all'arme fue  già  occorfo infelice,  prepa- 
S'fxii-rauavnpoderofoefercito  in  vendetta  ,  &  alleftiua  vn'Arrnata 
E'dciu  Nauale  ,  molto  più  fòrte  dellVfcita  l'anno  precedente  .  Ofcuri 
lifpnhuca  pur'ora  i  penficri  di  quel  barbaro,  fù  obligata  la  Republica  di  nuo- 
■  uoadarmarfi  .  Commife  inCandia  ,  edaltroueralle/fimentodi 
molte  Galee,  per  accrefcerle  quefta  volta  fino  al  numero  di  centoii 
rbffpoh  ^  1**^^^^^    Generale StefFano  Thiepolo  ,  che ,  fìianita  l'altra  oc^^ 
Otìierale  CA  fione,  era  già  ritornato  alla  Patria. 

'  '  Ma  più  ,  che  il  Turco  fremeua  ,  e  preparauafi  contra  la  C/iri- 
^rmi  jft  ianità  ,  più  anfìofo  il  Rè  di  Francia  di  opprimer  Carlo ,  fù  egli  \[ 
^VrfoL  primo  à  fpignereverfo  1  Confini  della  Lorena  Mon/ìgnorc  di 
i^rtna .  Mcmoranfi  con  gran  portionc  di  vn'efercito,  già  compofto  ^  di 
7-  fora  ^"''^'"anta  mila  Fanti,  e  di  quattro  mila  Caualli.  All'arriuodique- 
w#  .  qucftemilitie,  la  Città  di  Tal,  fituataneinngrcfTo  di  quel  Duca;, 
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lècoiuiàpóo&quelIadiMetzilmedefifaio,  Entrato pofòitou;^^'^* 
ilRé  dflflb  cón  tutto  il  corpo  dell'eièrdto  in  Germania  >  ed 
accompagnatofiinuincibilmente  con  l'altro ,  fi  pofe  à  fcorrere^ed 
dfup(»^Ixnprdèv'e  Città  di  alurileuanza  .  Baflanti  lefuefor* 
ke-èlSratlagliar'*  occupnr',  ed  oliar  in  più  luoghi  in  vn  folo  tem- 
po ,  ripartinne  in  molti  Pofti  .  Ne  mandò  fpecialmente  in  quei  ^ 
Contorni ,  per  i  quali  paflar  poteuano  i  foccorfiàCefare dalla 
Fiandra  della  Reina  Maria  Tua  forcIJa,  moleftata  allora  fieramen- 
te anch'elTa  da  Monfignore  di  Vandomo  con  altro  cfcrcito di  ^^^^^^^^ 
fomma  vaglia  ;  e  perche  da  qualunque  parte,  precipitafTe  il  tutto  /t'vrenciJ 
in  vna  volta ,  agli  Auftriaci  Prencipi ,  quelli  d'Imperio ,  dal  Du-  ^Ijf 
caMauritio comandati,  corrifpondendoficoIRémedefimo,  fu» 
rioiatnehtc  penetrarono  dentroalle  loro  più  interne  vifcere  ;  im- 
padroniix^nUdiAuguiia^ed'Olma^àpdarbnòpiùfemiN^ 
ti  proctid^do^  ediindiirandoal  Mondo  qnanto  pollano  i  fuoi  ca- 
li &r  pericolare  in  momenti  i  iècoli .  A  percdHè  tali  immenfe,  fit- 
rono  ali  Vltimo  sforzati ,  e  Carlo,  e  Ferdinando,  à  cadere  dall'auge  DepreUìo- 
ditant'alte  felicità  in  vna  deploiTabililfima'conditione  .  Abban- 
donaci) fpiiezzati  da  tutti,  fi  ritirarono  frettolofamente  in  Ifpruch  • 
con  cinquecento  foli  Caualli  ,  per  cuflodiafèmplice  delle  loro  vi- 
te ;  né  meno  qu ili  i  ficuri  tenendofi ,  vi  fi  tolfèro  difperatamente  chcfuxr»ii 
vna  notte ,  e  corfcro  à  Villaco  di  tutta  carriera  ,  e  fenza  prender  * 
pofa .  Arriuarono  anche  i  nemici  in  Ifpruch ,  ch'eran'efli  appena 
di  colà  partiti;  da cheallettati que' Capitani ,  propofero tutti d* 
accordo  d  incontanente  infeguirli ,  per  non  porger  loro  minimo 
refpiro  .  Ma  fi  come  da*  più  mortiferi  fer penti  permetcclanatu-  ^ 
ra ,  che  fi  fpremino  fucchi  di  falute;  così  dagli  animi  più  auuelena'» 
ti  tal  ytat\t^fa&:cdis  Seguì  gran  cafe.JttrQb  fìnclMaurmò 
npii^ili^t^tc^ilplùjferocé,  fi  f:omidòflQ^eDofameQEal  pietà. 
ApbpTjrliclitpgliòrevii fblojnm^oafagdoliitOcureisiCàclùfM  "v^ 
gnoreggi4ua  poco  innanzi  vna  tanta  parte  dlMpndo  ;  fi.  r^itttenne 
egib.ip^fece, che  fi  ratitennefièro  da?  perfeguìmènti  maggiorigli  al-       ! . 
tri  ancora.  Ma  non  già  nodriu^fi  jqùefto  buon  genio  nell'animo     '  > 
del  Ré  di  Francia .  Più  inafpritoteontfa  Cacb,  più  che  aifaggiaua^n 
dolci  li  primi  fuoi  fuccefTì ,  e  qucHi infieme  degli  fteffi  Prendpì,  fè-  àn  rattcta. 
co  accompagnati,  marchiò  alla  vplta  del  Reno, per  rocgliò  affifter 
loro ,  e  per  meglio  fecondarli  negli  alti  difegni .  Or'  oda  fi  anche     -  "* 
in  c|ò  vn'altra  merauiglia  .  Odafi  parimente  da  quefto  veleno  à     .  .-.'J 
diftillariì  vn'altro  fucco ,  più  ancor  falutare    Bagnatofì  con  effo 
Mauritio  meglio  gli  occhi ,  e  refUtuitofi  intero  al  lumecagione-       .  *\ 
Mole  i  CQp(ypciò  à  difgerxiere  ofcurata  tra  le  Htìflè  ofcurità  di  Cefa*    '  '  U\ 
refin^fijifsnlf  tefiiaflajQ^  .  SiiaiMjertì, che  noner^ 
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buon  coniglio  tirarii  nel{èi]ovn'eflraneoPrend|iiC  |  perfperav 
iopìùdolcey  ebenigno  del  naturale  •  Prefoà  nuicware  quefto 
gran  punto  con  gli  altri ,  dopo  bene  configliaco oonchiu^ro  di 
^     ,  comunconfcnfo,  di  non  foggettarfi  maggiormente  alia  fiirza  9  & 
ftr  tuifi  all'arbitrio  del  Ré  di  Francia  -,  il  che  per  fare  fenza  dargli  maggior 

0  Vnntifi  tempo,  gli  fcriife  Mauritio  medefimo  vnaletterayperiè  àcSìc^ed 
ifTiNtf»-  ingenerale  pertutti,ringratiandolo. 

Deile  a/siflenzje  dalla  Maeftà  Sua ,  già  in  lorxyfAuore  Prefldte ,  e  di 
quelle  y  ch'era  in  atto dtprejiar  ancora  ;  machtbauenaoefsi  otAmaf 
é  ìtH^il  ^onfeguito  con  merito  della  flia  bontà ,  dt  ridurre  Ce  fare  à  fegno  di  ion» 
g^g^"'  Cidir  itnrovnaveréi^  e  (incera  face  ^nonpiùerduibifogno  di  mifibia- 
Ti  trà  Httigptiafigii  eferciti ,  e  awrauére (e  m  de  fimi  di  maggior  deti^ 
io  MM  eo9tréitt0cottid  MsefiSms . 

^àfadIeadHeiiricodiintend«iieiIcoiic«ttD.  Qmcibbe,che 
queTrencipi  non  lo  licentiauano , perche  potefleroco^&cflmen- 
tericoncìliarfì  con  Carlo  imabenn  »  per  eilm  entrati  in  ifperaii* 
sa  di  poter  foli  condurre  li  maneggi  à  loro  pieni  deliderì;  .  Coo- 
neniie  perciò  raccogliere  il  volo,  c'hauea  già  principiato  ad  isfoga* 
re  per  que'fentieri  molto  alto  ;  Girolloaltrouè;  &  andò  è  po»* 
^««r^^Si^rJoverfoilLuccmburgh ,  doue  riufcigli  di  acquiftartmom 
^jj*  •   Luoghi,  e  rpecialmente  la  Fortezza  di  Monualiero. 
TtiitMIi» .    Queiti  eltremi  riuolgimenti  di  cofe  haueano  già  fconuolto  an- 

cheTanimo.elemaffimcdalPonteficedianzifoftenute  .  Cadu- 
to Carlo,  e  riforto  Henrico,  non  più  hauea  creduto  di  Tuo  feruigio 

lo  ftareancoracongiuntocòvnPrencipe,cheledi{tìciImenrepo 
tea  reggere  fe  fleifo,  meno  era  più  in  fuo  potere  l'occupar  l'altrui, 
ePannafpecialni^te ,  che  piùfemprecoftante,  ed  Intrepida  fi 
difindea.  Dì  quefto iaotimoreièneauuideancheil Rè medefi* 
^  nio ,  e  fi  auuide  Uifieme ,  ch'era  quello  il  tempo  da  profittarne .  In- 
uiogli  in  d i ligenza  vn  Minilho  ai  piedi  >  chesfecointtodiift  imo* 
«f*"^'  fio,  echeblanditoloconraiietto>ecoitrediibiCioiil,lbr^ 

peiiuaderloàMpenderrariiilmtraFarmaperaimldae,edo^ 
eh  u    tcnnein  0I  tre  ciò,  che  hauea  taiitofiremuto  al  fiio  Signore,  di  ac- 
suéd^gM^  compagnarlo  con  lui ,  e  di  fcompagnarlo  da  Carlo .  Altroacd- 
dente  pure  allora  parue ,  che  inforgefle  ,  per  fcuorire  da  tutte  le 
parti  il  Rè  di  Francia .  Difguftato  il  Prcncipc  dì  Salerno  infiemè 
con  molti  Prencipi  Napoletani ,  del  rigido goucrno  di  quel  Vice 
'1^^"  Pietro  di  Toledo  ,  prefentoffi  quegli  d'improuiffìaila 
/       Maeftà  Sua ,  ed  ofterille  braccio ,  e  fpalleggio ,  per  torre  quel  Re- 
i.K^^gnoagU  Spagnuoli,  efoggettarloalla  Chriftianl filma  Corona. 

1  )o  per.  ^««'^Bnwralaluacomparfà^edediibitionead  Henrico  Antlcbc 
mfmL  P''^?2gO'»^«^^tìd^deri/,opportuneofrereJodifm^^^  à tutti! 
é^.     PoflibilipfeparaneAti  per  quella  cotanto  ftimata  Imprefa-Cono- 
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ftendo  però  jcL'era  il  tutto  difficile ,  ,ed  il  tutto  difàfirofo,  &oio^ 
v?Ìiitcrue&iua»icheIftRepuplica  per  lato  granpofliuizamariCf 
tlinafiiecialiiiente^trasftrìà  Vc^^ 
SaiKhlbeffi€accmeiiCediyiuoiie,&  ofifereadole in  Regno,  per  la 
jpMtcMsb'h  Porti ,  e  le  Terre ,  già  ftateal  dild  dominio piàvolt? 
ancora  Soggette.  Ma  più  che  mai  coftaateqneflo  Senato,  né  me- 
nò punto  fi  alterò,  ò  commolle  à  tanti  vaotaggiofi  >  e  dolci  inuki . 
Furono  le  fuerifoofte  al  Prenci  pc  ;  di  augurar'à  ciafcfaeduno  iajjW*» 
benedittione  della  pace  vniuerfalejGIi  fi  eshibìd'inftrumento,per  xiJS?» 
procurarla ,  econtaliadatCateL|  i^  pl^^de  maniere  licentioUoal 
buon  ritorno. 

Mauritio intanto ,  ed  i  Prencipi  Collegati feco ,  continouando  , 
à trattenerli,  dopo  licentiatifi  dal  Rè  di  Francia,  per  anco  lolpe^ 
iì  $  fecero  entrar  Carlo  in  gran  fperanza ,  che  oramai  fodisfatti  ef- 
ièndofi  contra  lui  appieno  ^  poteifero  finalmente  inclinare  al  fuo  J'ggg* 
iblIìeiio.cdaUapace  .  Ne  prefe  l'occafionedineeotiarelnvnaiifrfjrscf- 
Dieta»  cbehàiiean'effifl^GoniiocacalnPoflbuia»  alla  quale 
dòia  perfona  il  frateOoFerdioaado .  Ma  cflendo  il  ricorfo[indido 
efficace  d'vn'eftrema  debolezza  »  cagionò  queftodcU'Imperatore 
vn'eleuatoiiifliego  in  que' Prencipi .  Concepirono  >  cnequeUa 
iolTe  l'opportunità  di  abbaflàre  riaoperìal  Corona ,  e  d'innalzai- 
realtreii  la  propria  loro  grandezza  con  auantaggìofi  accordi; 
fouerchia  confidenza  però ,  che  ben  pretto  Carlo  toile  loro  con  la 
generofìtà  dell'animo  ;  mentre  nel  mezzo  di  tante  anguftie  volle 
conferuarfi  infleffibile  à  non  ceder  punto  quello,  che  poteua  deni- 
grargli il  nome,  e  riftringergli  il  Diadema .  Ricusò  coftantemen- 
te  diacconfentire  à  più ,  che  à  perdona r'à  ribelli ,  &  à  liberar'!  pri- 
gioni ;  così  che  vedendo  i  Prencipi  di  non  potere  in  modo  alcuno 
profittare  magjgiormente  a'  loro  intereffi>  abbandonarono  gli  ela- 
ti pcniierl.|.  efinalmentecondeiceièroconleibkibpradecteGon-  fiffitw 
ditionlaibconchiufioadellapace. 

Hon&  ù  toftocDa  ftabilita .  chcreftituiffi il  Gelo  di  Carlolm-  XnlTdi 
peratore  alla  fua  primiera  Serenità .  Gli  fi  raffiignò  obbediente  il 
MarchefediBrandemlHirgh  .  Da  ogn'altra  parte  glifi  accre&e- 
rono  le  fòrze  ,  e  finirono  pofcia  d'innalzargliele  ad  vn'alto  legno  » 
lidifàftri ,  eie  diminutioni ,  che  auuennero  all'efèrcico  reale  di 
Francia .  Fù  affalito  da  mortaliffime  infermità ,  che ,  precipate in 
vna  fkra  peftilenza,  perfuafèro  la  Maeftà  Sua  à  penfare  à  fe  mede- 
fina  ,  ed  à  trarre  da  quel  continuo  pericolo  la  iua  gran  perfona . 
Ritiratafìin  fretta  dal  Lucemburgh  con  le  fbprauuanzate  mili- 
tie  fl  andò  ripartendole  à  quartieri ,  e  nei  prefìdi;  delle  fue  Città  di 
ii-ontiera.  Mentre  con  taliriruffitate  fperanzeriprendeuaCefà* 
rerabba^tutofpiritp ,  due  contrari/  gli  auoennero  inafpetcat3H 
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mentenelinezzo.  LViiofi>€fae»fiiiii€ofià Metz, per ricitpctir« 
la ,  dTèBdòfiancor'à  luidiffliiiuiteda*pat^fl^  >  e  datftcddolc 
muitiC)  conuenne  di  colà  sloggiare  >  erìtornar'inGetmatiia)!* 
altro  gli  occorfe  qui  ìd  Italia  oeDaCittà  diSiena .  Stanco  quel  Po^ 
polodicontinouar'a  viuereibttogliSpagnuoli  t  rìcorfè  sìì'Am* 

skM^li  oafciatoreFranceiè  in  Roma ,  &  eshibiglì  di  raillgnnre  quel/a  Cit- 
tàairinfègneChriftianiffime ,  quando  gli  ricuperalTe  il  Rè  Japer- 
duta  libertà.  Sicuro  il  Miniftro ,  che  ciò  farebbe  flato  gratiflimo 
ad  Henrico,  accertò  i  Senefi  d'ogni  fua  prontezza ,  e  portonne  al- 
la Maeflà  Sua  fubito  il  ragguaglio  .  Sodisfàttoiene  il  Ré,coni- 
mife  toftoà  MonfìgnorediLanfach  ,  Capitano  delle  fuemììitie 
nella  Mirandola  ,  che  doueffe  concertare  co'  medefirai  Senelì'd 
tatto  .  Adempì  coftui  le  fue  parti;  Preièntoflì  bene  armato  in  Vì- 

EFraricefi  fta  di  Siena >  (^el didentro,  prontamente glimanteniiciollpfo- 

St^r'^  méilbs  dentro  riceuendolo;  e  tutti  aunentatlfi  poi  dlntorooagll 
Spagnuoli ,  neficeroeccefliuaftrage  -,  ^ttaronoin  poluerevni 
Qttadella,  principiata  da  Don  Diego,  die  miracoIofameateiàL 
uo0i>econ  fommo  vilipendio  ftrapazzaronol'armij  Vlnfcy  Cirt 
nome  di  Carlo  Imperatore . 

Riufclto  à  lui  Sua  inibATeribile  il  difpregio  ,  e  la  perdita  in  Ita« 
lia  di  quell'importante  Città,  ordino à  Don  Pietro  di  Toledo, 
Vice  Ré  di  Napoli ,  che  di  già  fuanite  allora  eflèndo  le  appuntate 
aggrelTioni  contro  di  nuel  Regno  daIRédiFrancia,edal  Prenci- 
pe  di  Salerno,  fi  douefle  condurre  fènza  maggiore  indugio  al  rac- 
quiftodi  Siena,  &  à  rifentirfi  rigorofamente  del  torto  inferitogli'. 
A I  Duca  Cofimo  di  Firenze  né  meno  piacendo,che  i  Fraacefi  fi  le 

^^^,1  annidaifero  dentro ,  fi  vnì  con  lo  ilelTo  Cefàre  ;  Ammàisò  miUtie; 

ftfim  ri-  conferintieil  comando  à  Giacomo  de'  Medici  «  MarchefedIllAih 

t^éfu.  Tignano, e  diede oarteallaRépnblica.&agraltriPmcipi^ 
Bidiquedafuastorzatarìiblutione  .  Hauutofi  da  DonPietrot 
ordine,  lo  efeguì  quanto  piùtofto potè .  Raccoliè  da*  prefidij  cin- 
que mila  ibldati  à  piedi ,  con  molte  Compagnie  di  Caualleria  ;  ma 
come  s'impadronì  facilmente  dì  plà  Luoghi ,  non  molto  forti,non 
l^à  cosi  potè  ùrc  d'altri  di  maggiore  confidenza;  poiché iSenefi  » 
più  pertinaci ,  che  mai ,  vi  fpediuano  continuamente  rinforzi . 
In  tal  guìfa  entrò  l'anno  nuouo  ,  nel  cui  principio  mancò  di  vf- 

J5  5  3-^^  ta  in  Firenze  Don  Pietro  di  Toledo  .  Spirò  parimente  qui  à  Ve- 

i»lt*09-  netia  il  Doge  Donato  l'anima  à  Dio ,  dopo  hauer  predati  per  /ett* 
anni  nel  fublime  folio  gran  faggi  delle  fuefingolarilTime  doti  ;  Fi\ 
fcpolto  nella  Chiefa  de'  Padri  de'  Serui ,  c  t liui  eletto  per  fuccef- 

*  Itn^'  Marc*  Antonio  Triuifano,  di  vn'ottima  vita,  e  dicàanofiaìc- 
ricolbiml.  Feft'ìntortMdai«inquaIchemodo,diibfi«ctialiiieno, 

T»j*tr«».  iA|4a€ìdaquietè>€iietónìctoBai»àgod^^ 
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di  nuouo  Tarmi  Ottomancàlèminarui  qualche  gelofìa.  d»m«*- 
Erano  fuaniti  li  preparamenti  dell'anno  trafcorfo,così  per  ter-  T»rciS?. 
ra  in  Yngheria>>  come  per  mare  contra  gli  Stati  Cefarei  ;diuer- 
titoiiiSolimano  da yna  guerra  y  che  nuouameoteprcMOofibcoQr 
trailRièdiFerfa..  Ora:d»loi  riafliinto  ilpeaficroalmywe^npo- 
firauB^voreCalleftir  Tiurpodenilii  Aciaata  ùmMÌcoamàodd 
&tt>CorraIeDragut,.pc0ÌpigiicrlaiieH<]kGÌdente;  Ma.fi.ceaie 
fopraJi  iinaplici  primi  auuifì  ordindaBccifaiiec  buongouernoil 
Saiaco^;e^ui,ed  in  Candia,  ed'alcroue,1'aniiMnentodi  moItc-Qa* 
Ice  ,  cosi  potafficuraCoii  »  che  quelle  di  Dragut  non  eccedeuano 
lefefTanta,  fbfpefe il  Decreto  ,  e ftimòbaftante al  bifogno  l'Ar- 
mata ordinaria,  che  già  tratteneafi  continuamente  à  Corfò .  Vfci- 
tocon  JefueilCorfale  ,  ed  vnitofi  à  wScio  con  quelle  di  Francia, 
portoffi contra  Terra  d  Ottranto  ,  intèrendoui  notabilifllmi  in 
cendi; .  ludi  trattofi  in  Corlicai  quiui  pure  anche  fauorito  da'  Po-  Dr^»f  ^ 
poh ,  che  odiauano  il  nome  de'  Genouefi,  dopo  difertati  in  gran  rlltad'l 
parte  i  Contorni,s'ira padroni  di  tutta  l'Ifolaj  ConfignoUaà  Fi  an- 
cefi  »  che  già  ndl'acquiftarla  haueano predatala  maggior  parte 
ikIkl<Hro  forze,  ed  egfiaitkdytodigixAèpre^  dlti^ì 
iii,rÌtoniòiidrArcipelago.  "^^l;,, 
Cooferuatafì  la  Republka  anco  trà  quefti  accidenti  intera-    '  ^r. 
mente  illefa ,  fu  in  procinto  nondimeno  per  cagione  delPaltrui  ra,  <«/>t<^if  • 
pacità ,  di  perdere  Tamlcitia  di  Solimano .  Il  Priore  di  Capua,fra- 
tello  di  Pietro  Strozzi ,  che  hauea  leco  iniìemeièruito  fino  à  qm^U  ^'^or^^ 
l'ora  la  Francia ,  alienatofi  da  fuoi  ftipendij ,  e  poftofi  ànauigare **' 
fopra  tré  Galee  de'Cauallieridi  Malta  ,  s'era  fatto  vn'infèftatore 
continuo  del  Mar'Egeo ,  e  di  quello  di  Cilicia,danneggiando  con 
infoienti  rapine  i  Turchi  ,né  tralafciandodi  moleftar  anche  i  Va- 
fcelliChriftiani  fcorrenti  .  Se  neaggrauò  altamente  Solimano 
col  Bailo  per  lo  fuo  intereflè  ofFefo,  proteftado,  che  fe  la  Republi* 
canon  trouaua  àciòcompenfo  ,  egU  l'haurebbe  prctefa  parteci- 
pe, econientìenteditattigUimiiltìvcheaDdaua  inferendo  il  Ca- 
pite .  Premè  qui  a'Pidriin  eftremolaindolenzadiquellhuoniò 
aero»  onde ,  palTaronocoIGranl^eflrodelbRelìgioQCsIufe 
lamefltationi,  epremurofioffidK  acdodierimediafleardibite- 
Aierarìj  andamenti  Ma  non  vedendone  effetto  alcuno  ;  anzi  coa> 
dtati  più  iempre  da  continuati  mali  termini  di  colui»  ordinaronQ 
alProueditore  dell'Armata,  chedouefiè.  come  nemico, Inseguir- 
lo ,  efecero  in  oltre  porre  in  fèqueftro  tutti  li  prouenti ,  che  poffe* 
dea  la  Religione  in  quefto  Dominio ,  per  douuto  rifarcimento  de* 
danni  .  Ballò  quefto  à  ridurre  il  tutto  al  douere  .  Giuftiniano 
Giuftlniani  ,  cfrera  qui  Riceuitore  della  Religione  medefima, 
com  parue  in  Collegio  «  Fece  preieotare  nella  Zecca  tantodenaio^ 
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y.,n,  chebaftòàrcmtegrarelepairatcrubcrlc,-e promife,  cheinamie; 
Mire,  né  il  Priore ,  né  altroComandante  de*  legni  Malteli,liaiireb. 
beropiafhirbatìiMari,nédataaUaRcpuWica,cdalXiiK»,oc^ 
cafionéalconadlnuoaemdolenze.  ' 
•  IlRéChriftianilsImò,  rifolutoin  mentre  di  conlcroar/i  nell' 
occupato  pofto  in  Siena^e  dirifentirfi  centra  il  Duca  Cofinio,che 
s'cragià vnitoà  Cefare  contro  di  lui,  ordinò  à  Pietro  Strozzi , 
cbetoltofi  anch'eflfo  con  altra  géte  della  Mirandola,  doucflètra/^ 
ferirfiverfo  quelle  parti,  per  danneggiar',  e  difendere  fecondo  li 
mor^  foprauuenientibifogni.  Sortì  à Colt ui  di  andar',edientrar'ai\co, 
SS  "non  impedito  in  Siena,  ma  vfcitouivn giorno,  e  tra  quelle  ma- 
remrae  condottofi,  fcelfe  il  Duca  Cofimo  quella  congiunturaoìec 
infignorirfene ,  fenza  fanguinofi  fpargimenti.  AndomiiilMar* 
chefe  di  Marignano>  ma  benché aodatoui  tacito  >  c  improuifo, 
non  però  hauendo  potuto  confimirrinteiito ,  fi  ritirò  in  alcuna 
lontananza.  Iitefo  lo  Strozzi  lo  icorfo  perìcolo,  ritomòfubito 
in  Siena  ^  doue  fi  trattenne  qualche  giorno  ;  Finaunente  non  po- 
tendo continouarc  in  quel!' ot  io,  rifolfe  di  vfcìre  con  tuttele  nmi* 
'5S4*  tie»che  gli  furono  permdTciPortoffincl  princìpio  deirannonuo- 
no  nello  Stato  di  Firenze;  Efpugnouui  Monte  Cantino  -,  Indi 
Monte  Carlo ,  e  profeguìua  più  oltre  ancora ,  fe  non  fermaualo 
jSZt'^ì  ilMarchefe  medefimodi  Marignano,  che  fii  dal  Duca  Cofimo 
richiamato  à  difendere  le  cofefue ,  e  che  obli^ò  il  nemico*  alfolo 
concetto  della  fua  comparfa,di  rìmetterfi  in  Siena . 

Succeduti  colà  d'intorno  degli  altri  accidenti ,  ne  auuenne  fi- 
naimentevno  di  alta  confeguenza.  Trattofi  di  nuouolìjori  lo 
Strozzi ,  &  efpugnate  due  Terre,  deliberò  il  Marchefcdi  venire. 
Analmente  feco  à  giornata,edi  terminare  òonefla  il  tuttOificome 
ancoandogli  fiitto*  Seguitatolo,  ed  attaccatolo  In  vn  pofiodi 

g'an  vantaggio ,  tagliogli  molti  Soldati  à  pezzi  *,  lo  &rì;  lo  pofe  ii^ 
ga,  edoccupatidopo  alcuniLuoghi,  fx>rtolfi  vincitore  A  Ihi- 
gnere  di  vn  duro  affedlo  Siena . 

Neiringhilterra  fuccederono  in  que^  Mentre  rinìàrcabili 
nouità .  Morì  il  nuouo  Ré  Odoardo ,  giouinetto  di  ièdicfanni;e 
benché  hauelTe  due  forelle ,  Maria,  ed  Elifabetta,  lafciò  teftamcn- 


orttttmo 


^iJ^  tariamente  nondimeno  la  Corona  à  Giouanna  Suffolch,  pure  per 
forella  di  lui  nipote .  Maria ,  ch'era  la  maggiore ,  e  nata  d  Vna  i?- 
no-  gliuola  di  Ferdinando  di  Spagna,fe  ne  aggrauò,e  fi  aggrauaro/io, 
c«rM*   c  fi  pofèro  feco  in  armi  quafi  tutti  li  Signori ,  e  Popoli  del  Regno. 
Ciouanna,  ancorché  aflìHita  dal  marito,  il  Duca  di  SufFaich ,  e 
^Padre »  ilDuca di Notomberlano ,  non  però  potèjcfiftere  • 
Ycnnefiuta  prìgìonieracol  Padre  medefimo  »  che  infitto  publi- 
<««cnicaw)cigc<c Mari jfiHajja Corona^  Fececoftei  per  prlnut 
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grand*opera  fua  abbollire  tutte  le  Ieggi,&  vii  hereticalì,chehauea  l^'J^fj^ 
già  il  Padre  Henrico  introdotti,  e  feguitati  il  fratello,  contra  la/i!<«f# 
Santa  Sede  A  poftolica  »  E  per  feconda,fi  cdgiunfe  in  matrimonio  • 
col  Prencipe  Filippo,  figliuolo  di  Carlo  Imperatore,fceko  come  ^fl  csjiw 
il  più  potente  de'Prcncipi  Chriftiani.  Quefto  gran  Dominio  In-  Vrertctpe 
glefe,  aggiuntofi  alla  Cafa  d*Auftria,crebbc  notabilmente  nel  Rè  * 
di  Francia  la  gelofia  del  fuo  proprip  Regno  ,  che  vedeiia  ìik  tal 
guifa  dar  tutte  k  parti  hoftllmeflÉe  circondato  •  Siiicitoouidei 
tnal  contenti ,  i  quali  iafinitamente  abborriuano  in  fuo  Révn' 
eftraneo  ,  e  tra  quefti  principalmente  fi  pofero in  armi,  Tomafo^^^^^ 
Vuieto .  PietroCMWHcIfllcdefimo  Suffblch,  perentrar'in  Lon-  «i^M- 
dra  ;  ma  incontrati  da  vn  grand'eiercito  della  Reina ,  furono  dis« 
fatti;  trouò  fortuna  il  Carro  di  faluarfi  in  Francia  ,  e  Vuieto,  e 
SufFoIch,rimafli  prigioni,  patirono  infieme  con  Giouanna ,  IVitì- 
mofupplicìo  .  Così  ceifato  ogni  torbido  fe  nepafsò  Filippo  da  ; 

Cales  in  Londra  ,  douelolennizatefi  le  nozze  mandòlaRepubli-Jj^!'"" 
ca  in  Ambafciatore  affiftente ,  Giouanni  Michele .         '  ^«i^'j^m- 

Caduta  intalguifaal  Ré  di  Francia  la  procurata  fperanzad'JJJ^^ 
impedir  colà  quell'aggiunto  Diadema  all'inimico  Prencipe,rifen- 
ti  dell'altre  ingiurie  dalla  fortuna ,  anche  qui  in  Italia .  Continuò 
il  Marchefe  di  Marìgoano  àilrignere  l'ailèdio  à  Siena  ;  e  benché 
PietroStrozki^giàdmttOiIa  iboòointftvwi  Tolta  ;  ridottafinal- 
inentead  vn^tmtmsLÙtncyCotM^  '55$« 
ue  mefi  br^uamente  foftenuta  •  Dietro  ad dflà  fuperò  il  Mardie- . 
ie  iànt'Ermo  »  e  Porto  Ercok  >  e  finalmente  icaodati  h  Fianceii  ' 
da  Ogni  luogo ,  terminò  la  guerrasù'l  Fiorentino  t.eSena  médefi* 
ma  lalibertà. 

Seguitaua|trà  auefti  tempi  pur*anco  la  Republica  à  godere 
del  Tuo  pacifico  Stato ,  non  agitata  al  folito  ,  che  per  non  po- 
ter ridurre  anche  gli  altri  Prencipi  in  vna  buona  pace,  benché  in- 
fiftcntemente  fi  aSaticaflèro  li  fuoi  Ambafciatori ,  Paolo  Thie- 
polopreflbà  Henfico  ,  e  Domenico  Morofini  prefib  à  Carlo  , 
Qualche  trauaglio  le  venia  talora  inferito  nel  Golfo  da  vn  tal 
Corfale,MuftafòBifo,  coIfeguitodimoltcFufte  .  MaChrìfto- 
foro  Canale  ,  tolte  fcco  dall'Armata  alcune  Galetf,  ben  prefto  lo 
colie  vicino  ad  Ottranto;  mandogli  al  fondo  parte  de' legni;  di 
^triimpolfeflfoifi  »  e&rmatolo prigione,  lofecedecapitaresù la ^^Jg^ 
pròpria  ina Gateft*  ftruutyit 

Potrebbe  dirfi ,  cbe  tuttiaflè  molto  quelli  aniinl  Timproniia  * 
snortedelDoM^e,  Marc*AntonÌòTriuifano,poooinnanzieIettOi  n  dc^, 
Guandopotefle  lafdaraddolotatoilMondo  vn'anima ,  volatain  Ì^'tX 
Cielo.  £i mori ,  meritre  ftaua  priuatamente  vdendo  la  Meffa  fo-  '^"^ 
praipoggladaltoddl'AlurMaggìofenelb  Ca^ 

co; 
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tal  guif:i  andaua  difpenfando  la  fortuna  lefue  ^\t€r^ntcyìq§^  i 

quancip.^diflì  i  nafpcttatamen  te  vn  cafo ,  forfè  r)qn  più  fu<x:«futo> 
chenejpiCialtocoIniodeirimprcfe,  edelleglorie,  fifv^P^'difoa, 
- ..  ^PP^^.^^^^  voloiuà  vna  dominante  ambitione ,  e  non  più  ella  Gir- 
. r'-'l^-  ^^'^h^  d'incanti ,  clic  vada  rrasformando  cjjiContifluo  il  Mon--. 

'  ^  vna 


•    '  CO  ;  e  mori  tra  quegli  lleflì  diuoti  coftumi ,  ne^ quali  hauea  conti- 
nuamente menata  la  vita  ;  iù  fepolto  in  San  Francefco  della  Vi. 
gna,éyifòefettomluceffi}réFrancekoyenim>)dl9]liiìatali. e 
Irti»,     di^sregio  1  putto  : .  «... 

'  Focaandò '  >:che  iiache  Giulio TerzoP^mtdice  termioó liiioi 
cktìk'àa,  giorni^dopo  regnataquattr'aiiniiQSedeyyenendoui  dSSxmtoam' 
v4f»mo^  pieno  con  cerio  del  Sacro  Collegio  in  £a«QB&sre  Maccello  SecoQr 
do  .  Ma ,  benché  in  florida  età  eli  fliitQu4ntaquattr!aiuii»jdblania- 
to  dal  Cìeloin  foli  ventìdue  giorni  alla:  g>Ioria  >  nuouaraenteif 
g,J^2l^  Conciane  fi  rinchiu(è  ,  &  eleSe  al  fommo  Vicariato  il  Cardiivale 
Jjfìmto.   Theatino,  Napolitano,  di Cafa Carabi,  che afTunleilnomedl 
d?e"'^'  Paolo  Quarto  ;  onde  li  medefiini  quattro  Ambafciatori  di  obbe- 
-Paolo     dienza,FrancefcoContanni,CarIo  Morofini,MatteoDandolo,e 
tttoui.    Girolamo  Grimani ,  che  hauea  già  la  Republica  eletti  à  Marcel- 
Si'//'.,  io  j  fi  portarono  a'  piedi  della  Beatitudine  Sua ,  con  Bernardo Na-  | 
f^^»*^  uagiero, già deftinato alla ftelfa Corte Oidiiwrio.      :  .  '  i 
MaIamutatlònedelPonteficeynonrmu|QÌlgenio,nél'odiod&' 
/'Pi^cipt,  quello  prlncipalou^  i 
dici  trà  leCciTonedi^EràiiciiiàrediSpa^na  •  Cohtinaauanorarntf 
oiel  Sftuokirdcl  ^  iGià moito;GarIo il  Ducà ,  efuccedutogli fiio fi. 
:glittoÌt>9  Emanuele  ch'era^allorain  Piccardia  à  militar  per  rim* 
fìeratorei  JVIonl^orediBriffach,  GeneFalFiaiicefe».^daua 
jjfjf'  colà  Qióci!pandO;TcrteyeLuoghi<  quafi  nònoppofto  .  Anche  la 
£  ru!h  Fiandrà  veniua  crudclmon te  combattuta  iddU  armi  del  Re  ,  fotto 
j-iandra.  Jl  comando  delMarcfciailo  dì  Sant'Andrea  ,  ed'altriCapit;?nidi 
grido  ;  qucfti  da  vna  pa^rte  pur'acquiftando  Città ,  c  difèrtando  le 
Contrade  di  San  Polo  ,  &  Artois  ;  ed  altroue  facendo  il  Duca  di 
Nìuers  con  doppie  forze  Io  fleffo .  Cefare  à  tanti  danni  de'.nem  icì,  ' 
amnjailafovncfercitp  di  diciotto  milafanti,  edi  tremila  cinque-  i 
cent0  Gatiail] ,  il  fece  loro  auan^ar  incontro-;  Ma  h  pe/le  entrata- 
iii,t^ftó^i*1o,diilru0e  in  buo.n^  p|ir^e;ritiirofll  il  ristnanentein  forr 
ti  IfUmEi^;  ^^nd^FOptf  i  Fao^fij:iMrj:itajR8p|^  iq^^actierc  in 
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vna  fublime  grandezza  in  vna  profonda ,  e  riftretta  hu  miltà .  Co  • 
sì  appunto  auuenne  del  grande  Imperatore  Carlo  Quinto .  Chia* 
tnod'improuifodallinghilterra  nella  Città  di  BruflTelesil  Ré  Fi- 
lippo (ao  figliuolo  ,  e  fecegli  vna  volontaria ,  e  libera  rinuntiadì 
tutta  la  Fiandra,  ediogni  altro  Regno,  e  Stato  da  lui  pofTeduto  .  ^j»"/»  w- 
Raflìgnò  parimente  la  Corona  dellimperio  al  fratello  Ferdinan-  oomS- 
do ,  Ré  de'  Romani  >  e  fpogUato  ditafto ,  e  folo  rifèruata  per  le  »»  •  . 
in  Ifpagna  vna  poca  entrata  ,  rltiroffi  àiiieiiarepriiufameiitiela;;^/»^/- 
vita  ;  &C0  andaroooledue  Sorelle  Réine»  Maria ,  eLeotiora  i  ejS^uf^ 
tutti  treinfieme  fermarono  la  loro  ftlza  nel  diftretto  di  Toledo  •  ftrfiiUfi 

Variarono  ropintoni  del  Mondo  nel l'inuefligar'ìi  vero  ogget* 
ito  di  vna  tanta>  ecod  monftruofa  riiblutionein  vn  Prenci pe,che 
dopoefpofli ,  etrauagliatituttiligiorni  in  continui  pericoli  9  Se 
agitationi ,  né  mai  fatollodi  cingerfi  di  Corone  il  Capo ,  e  d'em- 
pìerfi  le  mani  di  fcettri,depone{re,e  abbandonaiTe  volontariamen- 
te in  tal  guifa  tante  Dominationi ,  ed  Im  perì; .  Vi  tii  chi  la  1  often-  .  : 
ne  vn'infpiratione  del  Cielo ,  la  quale  ,  per  farfi  tale  conofcere,fu- 
perati  haueflTe gli  humani  affetti .  Altri  leindifpofitionidipoda-  .« 
gra  ,  che  tormentofamentetrauagliauano  bene  fpeflb  con  l'età  la 
Maeftà  Sua  .  Altri ,  che  nelle  guerre  di  allora  con  Henrico ,  Ré 
di  Francia  >  giouanetto  «  dabìùffe  ynglorno  di  iòccombere»  e  di 
ofcuramentecliiudere  gli  occhi  à  quella  gloria ,  che  s'era  immor- 
talmente illuftratayviuendo.  Neflunomotiuoperòfubaflanteà 
mitigar'in  alcuna  parte  vn'eflrema  Vniuér&lemerauiglia  ;  e  ben* 
hebfefi  grande  occalìone  di  fcorgere  in  vn  tanto  fegnalato  efem- 
pio  I  come  tenebrofe  fìano  al  Mondo  anco  le  più  riiplendenti  èli- 
cità ,  mentre  nello  fleffo  tempo  di  fìgnoreggiarlo ,  conofcendofi 
ilfuocerchìovn nulla,  fi perluaderono  iPrencipi,dopohauerIo 
tale  appunto  efperimentato ,  di  volontariamente  fprezzarlo .  Ri- 
nuntiatofi  da  Carlo  al  llghuolo  gli  ampi  Domini;  ,  volle  additar- 
gli, con  la  grandezza  regnante ,  anche  la  prudenza  in  reggerli  . 
Glifuggerì tutte  quelle maflime ,  raccordi,  &inftruttioni,  che 
vide  proprij  al  foftegno  di  quell'alta  ,  edimmenfamole ,  efopra 
Qjgnialtracoià  ^  ponderogli  neceifaria  la  pa^  con  la  Corona  di 
{randa,  comequella)  dacui  dipenckredouea  laauiete  vniuerià- 
lede'fiioigranKegni  ,eProuinde  .  Dié  tutto  il  grado  Fellppo 
a* paterni laggi  auuertimenti,edeiltro  alloro  lume  bene anch'egli 
dilcemendo , che  la  pace  é  il  latte  più fbftantiolb,  e nutritiuo  di  vn 
lujouo  Prencipe,fì  difpofe  diligetemente  à  procurarla.  Colfe  l'oc- 
cafionedaquellecomplimétole  officiofità,che  in  tali  cafidi  affun- 
tìoni  vfano  li  Potentati  IVno  verfo  l'altro .  Auuisò  Filippo  della 
fuailRédi  Francia,  e  mifchiòtrà  lo  ftelTo  auuifo  qualche  tocco 
di  deiiderario  anùco.Henrico^che  n  era  anch'egh  bramofo  egual- 
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mente  non  ne  lafciò  cadere  il  tocco  .  La  Reina  d'Inghilterra, 
pure  ardentemente  bramofa  di  vedere  il  Rè  marito  in  pace  ,  fece 
flrignereilncgotiodal Cardinal  San  Polo,  che  allora rifiedeagU 
appreflb  .Si  maneggiò  il  Cardinale.  S'inter  pofero  degli  altri  Pren- 
cìpi  i  e  tìnalmentereftòconchiuravnatricgua  tra  queftj  due  Po- 
tentati di  anni  cinque,  con  oggetto,  chenedouefleconfeguitare 
pofcia  vna  perfetta  pace,e  benedittione .  Se  ne  rallegrarono  t  u  t  ti 
i  Popoli,  e  Ipecialmente  le  Città,  e  Luoghi  di  frontiera,  France- 
fi  ,  e  Fiamminghi, chenepatiuanolefiamme.  AnchelaKepu- 
blicariceuennevnafomma  contentezza.  Hauea  già  mandato  al 
Ré  FilippOjMichiele  Soriano  in  Anìbafciatore,  per  congratular- 
fifeco delle fueafilintioni ,  eperfermarghfiinCorte  .  Fece,  cK 
cgliinpìenamanieraglieloatteftaflc  .  Praticò  il  medefimocol 
RédiFrancìa-,  &ella,  eglialtriPrencipi di  Chri Sanità,  gene- 
ralmente refpirarono ,  ancorché  Venetia  mortifìcafle  in  le  ftefla  il 
fuo  contento  trà  i  rigorofi  flagelli  di  pefte ,  e  di  fame ,  e  trà  il  dolo- 
re della  perdita  del  PrencipeVeniero  ,  il  quarhebbeilfuofepoJ- 
cro  in  San  Saluatore ,  e  per  degno  fucceflbre  iuo ,  Lorenzo  1  riu- 
li ,  Senatore  de'  primi ,  che  adornaua  con  gran  virtù ,  e  con  gran 
lettere  l'altezza  de'.natali . 


il  Fine  del  Libro  Decimo fet  timo. 
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-ARGOMENTO, 

jl Pontefice  controColonnep .  Innafioni  Spagnt4ols  nello  Stato  delia 
Chtefa  .  PiacenZoa  al  Duca  Farne fe  refiituita .  Armi  nel  Regno 
M  Napoli .  E/eretto  Francefe  in  Italia  fi  accompagna  con  l'£  cele* 
papico ,  can  varij  ficee/si .  Pace  tra  il  Papa ,  e  la  Spagna .  jkch 
denta»  F raacis  •  SpagnuoU  conira  il  Dttcs  ai  Ferrars .  -  Frattce^  < 
fi  nel  Piemonti.  Incoronatione.della  Dogar  ej^a  Dandois  .XiMerre 
Francefi^  eCtrméme;  Mwte  di  Carlo  Quinto^  e  della  lUinad. 
Inghilterra  ;  /uccedutoui  la  firellaElifiietta .  Armamenti  Ot- 
tomani ,  e  Veneti.  Pace  tra  Fr ancia ^  e  Spagna ..  Sconcerti  in  Ro* 
ma,  li  Rè  Henrico  di  Francia  veci  fi  tn  giopra;  piccedutoui 
Francefco  Secondo .  Morte  del  Pontefice  Paolo  Quarto .  Pio 
Quarto  affumotti .  Gapiga  i  Nipoti  del  Predeceffore .  ^umultua- 
ttoni  Vgonotte  in  Francia .  Armata  Spagnuola  in  Africa ,  rotta 
dalla  T'urca .  Morte  di  Francefcot  Rè  di  Francia  ;  fuccedendotU 

■  Carlo  Nono .  Altre  folleuationi  Vgonotte .  Concilio  in  Trento . 
Facoltà  alla  Republica  di  eleggere  t  Patriarchi  di  Venetia^  e  di 
Aquileia .  Infjìationi  Cor/are  reprejje .  Stahilitaprecedenz^a  de. 
gli  Ambafciatori  Veneti  da  Bauariy  nel  Concilio,  che  viene  vL 
timato.  Pace  tra  il  Rèdi  Francia,  e  gli  Vronotti  y  e  di  Ce/are 
colT ureo,  Domteeiproebiel^Féd^tràiTPapay  eia  Repnàlii. 
e  a .  Morte  deW  Imperatore  Ferdàtando  ;  fuecedntwt  il figlinolo 
MaJsintiUano «  Véirn  fnceefti in.TranfiUumid-  v  nrein  eontrs 
Malta,  e  rifiinti.  Morte  di  Papa  Pio  Quarto  ;  AffUntoni  Fh 
Oriinto,  Ar  mata  Turca  prende  Scio  y  efiauanztd  jfino  àLefina, 
Rsnforts^  la  R/epuhlica  la  jua^  e  quella  fi  ritira.  Solimano  in 
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Vn^mU.  Mnart  fiii^UFmrfàiZjéiS  Zigbet  y  prefa  in  ogfà  mm. 
iU tidtmMCrmia ,  S elino  fiucedHioalPéuireyratificaiapdCi 
eomMM0f$McMi  Difitfdfiin  varie  parti  fbertpa  .  Triegma  di 
CkfétnmTwrco  .  SolUuMiominFumàrs^tìdtH.mPrmicié 

Vanì,  come vn  lampo,  quella  fperanza di  quie- 
te ,  che  haueanoconccputaiPrencipidopola 
fofpenfione  <lell'armi  trà  le  due  Corone  di 
Francia  ,  e  di  Spagna  accordata  .  Nonfitofto 
fè  ne  aprì  il  fereno  colà  nelle  Regioni  Fiam- 
minghe ,  Germane , e  Francefi ,  che  infbrfero 
qui  nell'Italia ,  e  doue  principalmente  attende- 
uafi,die  foffiaìSè  vnViara  dofce ,  perecenarui  la 
pace,  olcuri  procellofi  turbini  •  Introdulfeil  Papa  nel  principio 
X  5  56.  deiranno  nuouo^fbflè  per  vero» ò  per  Inuentato  fbfpecco,  vn  nuo-. 
uò  principio  di  guerra  •  Gli  venne  portata  ,òfifi  portar  quereUt 
che  M.AntoniOffìgUtiolodiAfcanio Colonna  9  pcnfaffèinfieme 
iM  SJJr  con  altri  di  perpetrare  contro  la  di  lui  perfbna  ecccffi  eiècrandì . 
•'^*      Ne  tentò  gli  arredi ,  che  anche  gli  fortirono,  del  Cardinale  Santa 
Fiore ,  di  Giuliano  Ceiarini ,  e  di  Camillo  Colonna,  non  di  M^rc' 
Antonio ,  i>crche  opportunamente  iniioìouuifi  .  Contro  ci  ello 
per  ciò  adirato  più,  fcomunicollo;  fifcogli  il  dominio,  inuelten- 
doui  in  fua  vece  il  Conte  di  Montorio ,  fuo  Nipote,  con  titolo  di 
Duca  di  Palliano .  Dichiarò  Antonio  pur  Nipote  fuo,  Marc/ie/è 
di  Montebello,  e  co!  buon'ordine  di  chi  offende,  cheé  fpecial  men- 
te di  prefcruarfi  dall'elTere  ofFefo,accrebbe  à  fe  fteffo  le  guardie . 

Saputeli  da  Pietro  Strozzi ,  il  General  Francefe ,  e  che  per  an> 
co fermauaiiin Italia queftenooìtà  %,  edtnoltre  póietrato  >  che 
afpirafXè  il  Pontefice,  non  iòloallofpccllo  de*C(M0onefi«  roa  dln- 
lignoririiinfìemedelRegnadiNapon»  comefradoantìcoKieUa 
firo^  Chiefa ,  andoàinchinarSgli     adeshiblrgli  pronte  al  iera^o 
c!tlnA  tutte  le  forze .  Non  potè  gii^nere  à  Paolo  più  cara  offerta .  Con- 
Viit'ini-  giunfeallo  Strozzili  Nipote,  già  inueflito Duca  \  fpedìamenduc 
i'w      ^      mutìire  Palliano ,  ed  ei  fi  diede  à  raccogliere  da  tutte  le  par- 
rXk     timilitie,  per  iflabilire  in  Campagna  vn'efercito  di  vaglÌA^e^io 

entrarecon  forza  nel  Regno  medefi  mo  di  Napoli . 
n  Pk0  t^i  II  Duca  d*Alua  ,ch  era  il  Vice  Rè,da  quefli  maneggi ,  5:  arma- 
^^à'  mentì  prefone  fofpetto  ,  fu  maggiormente  à  rinforza rgjie/ovaa 
fteditione,  che  fece  al  Ré  Henrico  la  Santità  Sua  del  Cardinale  , 
CarloCaraffa,aItrofuoNipoteJbtto  fpeciedi  trattarVna  genera- 
le Ynioiiérnia  dubitò,che  foffe  per  negotiar*,e  còchiudere  v  na  par- 
ticolarAlleattMLHaneodocompiuloilPapadiafncurarlo  poi  eoa 

altri 
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altri  num^roiìamniailànieiiti,  efpedalmente,  col  togliere  dalU 
Corfica  tutti  gli  Siiizzeri>  che  iui  iieruiuano  pe'l  Rè  di  Francia,  ar« 
gomento  di  ynafoimna  cwifkfcniai  >  Alua ,  finalmesicerìoeiiiecce 
D  tutto  per TnaefprefiaiiiCifiuitìon  di  guerra.  Raoóoliie  in  poche  ^JI^V)*»!* 
gìornatedaquel  Regno  fette  mik  Fanti  Italiani  con  altretunti 
Caligati  tràgrorfi,eleggieri>divarìenat]onisFermòtràiCapita- 
ni,  più  nominati,  Don  GarsUdi  Toledo»  VcfpefianoGonaagaf 
ìlGDOtePopoU,cMarc*Antonio  Colonna,  etuttequèftearmif 
peripodere  delia  preuentione,  vfcirono  in  Campagna; penetraro- 
no, nulla  impedite,  nello  Stato  della  Chiefa ,  ed  occuparono  Fon- 
tecoruo,Frufolene,  Saluaterra  ,c molti  altri  Luoghi;  dichiarali-  sfcg#g«f> 
dofiil  Vice  Ré  di  non  procedere  a' danni  dell' Apoftolica  Sede;^** 
macontra  Paolo  Caraffa ,  Pontefice,  che  in  vece  di  efercitare  la 
fua  paterna  pietà  per  la  pace  vniuerfale  del  Chriftianefimo ,  ha- 
uea  tolto  à  rompere  la  triegua,di  già  accordata  trà  le  due  Corone 
di  Francia,  e  di  Spagna,  eleggendone  per  inflrumento  la  peric- 
cutione  de*  Colonnefi ,  e  rinuafione  del  R  egno  di  NapoD. 

Ritoniato  in  maeflo  mentre  il  Caixlinal  M 
ma ,  e  condotti  leco*  per  teflinumio  maggiore  di  yna  condiiuia 
amiftàytnille  Soldati  Guafconi»  perciò»  maggiormente  ancora  ^^^^ 
fdegnatofii)  Ducad'AIua,  fi poitòibttok Terra  d'Agnani»  k^SwS^* 
qual'efpugnò  dopo  vn  picciolo  contraflMmandoUa  crudelmtn» 
te  à  ferrose  à  flioco .  Si  empiè  allora  tutta  Roma  d'vn'infìnito  fpa- 
uento.  Fuggì  gran  parte  degli habitantis  Taltra  reftatauì,  efcla- 
maua  altamente  centra  il  Papa,  ch'egli  fbfle  la  cagione  di  que'  tra* 
uagh;  Adognimodo,  nulla  ciò  curando  la  Beatitudine  Sua,  in 
vece  di  andar  co*  blandimenti  acquetando  l'indolenze,  e  gli  odi , 
fàceua  porre  in  arrefto  lì  più  à  lui  fofpettije  continuaua  adaggra-  ^^^^^^^ 
uarecon  vniuerfah  commottioni  la  Città  di  eccefsiue  taglie.  Il  «wj. 
Cardinal  Nipote,  nonraeno  pauentando  perciò  de  Romani,che"*; 
degli  Spagnuph ,  difponeua  iollecitamente  le  roilitie  in  guardia  ; 
Annaiiadilnionl prefidi  k  Porte ,  e  prindpaboeiite  ifartificaiìA  rm^u^ 
Tranftenere»  per  bene,  afficmar  la  perfaia  dd  Zio  da  trìffi"* 
Olenti. 

Quedi  terribili  accddentifiè  da  vna  partemifèroin  fòrfélafi* 
curezza  di  Roma  >  e  del  Papai)  Henànaio  altresìal Duca  Ottauio 
FamefediParmadifollieuo,e  redentione.  Dopo,  die  ii  vldeil 
RèFilippoarmata  a'iuoi  dannila  Chiefevck Francia, mirò 
cogliere  con  vn  iólo  partito  due  vantaggi.Fece  reftituire  Piacen-  waìS 
za  ad  Ottauio ,  per  acquiftarfelo  partigiano .  Ed  il  Papa ,  aflunto- 
fi  adoffelà ,  che  fi  foise  accordato  vn  Feudatario  Pontificio,  col  ^JJ^* 
fuo  nemico , citò  Ottauio  ,  citò  il  Cardinale  di  lui  fratello,  àdo-  ml/V- 
«ierfi.preibitar*àRosna^maesIiao#iavcce|fipoiei:oina^^  ÌTp^ì 
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Tropiffi     Profeguì  in  tanto  il  Duca  d' Alun  nelle  Tue  già  incamminate  vlt- 
àt^^  torie .  S'inoltrò  in  Campagna  di  Roma ,  prendendo ,  incendian- 
^         do ,  eìmp  ìdronendofi ,  e  fece,  chela  medefima  Città  ne  fèntUIè 
più  da  vicino  le  fiamme. 

Hauea  già  il  Ré  di  Francia ,  e  per  i  nesotiatl ,  fcco  tenuti  dai 
Cardinale, e  perì  detti  ftrignenciffimi'bifogni,  fatto  «nmaffire 
VB*efircito  didodldroilaFantMliquattroccntoliaoiniiùd'anBe, 
e  di  fettecento  Caualli ,  per  fpignerli  iottoii  gòueniodelDiicadi 
Guiià  infòccorfo  deIIa6eatitudiiieSua  ;  ma  troppo  lontano  ^  ed 
incerto  Tarriuo  di  quefte  genti,e  troppo  vicine, venedo  minacdate 
dal  Duca  d'AIua ,  iì  gittò  Paolo  al  partito  di  qualche  diuerfione. 
Màdò  in  AfcoliDon  AntonioCarafFa,Marchefe  di  Montebello, 
con  tutte  le  militìe,  radunate  dalla  Marca ,  Lombardia ,  e  Roma- 
gna, econ  molti  Canal  li  Francefi,  venutigli  dalla  Mirandola,  & 
ordinogli,  che,  palTato il  Tronto,  entralTe  ad inuaderefènzare- 
Dìutrr^tm  miflìoneil  Regno  di  Napoli  .  Adempì  compiutamente  il  Mar- 
w/ i^rxiip  chefe  l'incarico .  Scorfe  di  primo  ingrefTo  il  paefe  ,  e  fuperouui 
éitigtM.  Contraguerra .  e  Corroboli,  che  gli  fi  arrefero  à  patti .  Ma  il  Du- 
ca d'AIua  colà  prefto  accorfo ,  fi  con^e  davna  parte ,  allontanane 
^ofi  i  iblleaò  Róma  dagli  iimninenti  trwaell ,  cotiti>nne  al  pen* 
fieroddPohteficefCOsiGoftrìiiièilMarcfaeie ,  aflài  minore  di  for« 
se^di  luì,  tofto  à  riticarfi»    i  illalcìargli  liiieri  gli  occupati 
Luoghi. 

L'horridczze  del  Verno  crefciute  in  quefto  mentre  ,  danneg« 

S'  ìandorigorofkmentegli  eièrdti,  gh  sforzarono  dalle  loro  /red- 
e  ingiurie  àripararfi.  Fermaroniì  gh  SpagnnoU  ^  di/lribuiti  a- 
TUniti  a*  Qn^rtìeri ,  in  profpettiua  de' confini;  e  diftenderònii  gli  Ecclefia- 
x^jurficrt.  fticifopraleRiuieredel  Tronto»  per  lui  attendere  la  bramata 

comparfa  del  Duca  di  Guifa. 
'  Trà  quefte  attentiopi ,  e  ripofi  entrò  il  nuouo  anno ,  fenz'altro 

"'^  '  difturbo ,  ò  difplicenza  alla  Republica ,  che  la  fola  ordinaria ,  che 
i       afHiggeuala,  delle  altrui  moleilie.  Gomparue  poi  à  maggiormen?» 
te  perturbarla  vn  Legato  ftraordinario ,  mandatole  dalla  Beati- 
tudioeSaaconefficacIflimeinftanze,  perche  feguitailè  il  Senato 

Tastivi-  * 

*àntico  inftltuto  de  fuoi  pij  Progenitori ,  intraprendendo  à  di^ 
f^U!'  fendere laChielà,e  la Sanu  Sede Apoftolica , barbaramente  ^e^ 
fata.  Squarciò  quefto  officio  i  cuori  appafTionatiffinii^e'Senaftì^ 
ri  pe'l  loro  viuo  defideriod*inchinarfia  quelle  premuroiè  ftimate 
richiefte; Mafèda vnaparte lirapiua vna  Ghriftiana  diuotapieT 
tà,  troppo  altresì  li  teneua  incatenati  l'amicitìa»  e  la  fede,  c'/iauea-  ' 
TrSo         frefcamente  ftabilita  col  Rè  Filippo  di  Spagna .  Per  non  m^n- 
?w*rto'iu^^^Pf^^^^""°^"^^  più,che  poteua  egualmente  ridondar'in  be- 
y»$*^.  .«woeU >no  »c4c4>lu:o,inuiaronqalJL)ucad'A^  Ca pel- 
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la  ,  Segretàrio  con  infocate  infinuationi ,  perche  lafciaflc  di  tra» 
uagliare  la  CIiiefa,ed  il  fuoPaftore,  preftaqidoglijin  vece,  quel  rìf- 
p^ctO}  ch'era  principalmente douuto  al  fuoSourano,  ed  à  quel 
titolo  Reale  Cattolico ,  di  cui  fi  cerchiaua  gloriofamente  le  tem- 
pie .  Ma  oulla  giouaroiio  né  le  preghiere ,  né  la  fecondia  dell'In- 
UlatQ.  NegòapertaiiMQteilDuca}  efofienne,  cofirettelemoiTe 
4ell'aniiiiiiedaqtiellf  ddPonfefioe ,  giavnìceficoiiIeFraiicefi,''* 
peraflàlirvatlfiiQSignoreiRegni.  RiiiiciciinutiIigUOffid;,noii 
dfeflUtéilPapadialtrìfiioipreuoalbRepQblìcay  pureper  pruo- 
oar  di nuouo  di  condurla  feco  negPim  pegni,  queftì  volta  li  più 
finti  mezzi  giucando .  Mandolle  il  Cardinal  Comen  done .  Fece  S^^^L 
pOGadofiQ  fcguitarlo  dal  Nipote .  Capitòitifieme  à  Venetia,  per  »  ,  Xit^i^ 
compiacerlo ,  anco  il  Duca  Hercole  di  Ferrara  >  ch'era  fiicceduto  EÌ'oir^, 
al  Padre  Alfonfodefonto  j  roàné  menoqueflirìguardeuolifng-  fjf^l/^  , 
getti  poterono  ottenere  •  che  fidifcoftaiTe la Republica  dalla  fua  ^^'«('«j 
profefiata  lealtà. 

Com  panie  in  tanto  il  Duca  di  Guifa  in  Italia  con  l'attcio  efer-  ^  • 
cito  di  Francia,  à  cui ,  appena  coroparfo,occorfe  vn'inopinato  ac- 
cidente .  Falsando  in  vifta  4i  Valenza ,  fò  aflalito  dairartiglierie 
delle  muraglie,  che  molta  sentegli  vcciderono  .  Per  tale  vfata 
hoftilità  preCendaido,chebaiiìefirogli  Spagnuoli  violata  Faccor-  j^;^' 
datatrìegiu.,ÌMefòr^!todIVfedto,etaltoàfiil|i^r  ' 
à  Camìonacet  obllgolla  pretto  ad  arrenderfii  c  iàccIi«ggioÌla 
crudelmente. 

.  Siriuoliè  polverio  il  Francdbt  pcr  accompagnarfi  col  Duca 
Hercole ,  chehaueagiàilPapa  ,  e*I  Ré  di  Francia  deftioato  Ge-  eoi  Ductt 
neraliisimo  di  tutte  Tarmi,  e  che  già  teneua  raccolti  feimilaFan-*''"^*^ 
ti,efeicentoCaualIifotto  le  fiielnfegne, ed  incontratolo  oltre  al 
Fiume  Lenza,  gli  diede  il  Baftone.  Trattante  altroue  il  Duca 
d'AIua  furiofamente  procedendo ,  alTaltò ,  e  prefe  più  Terre  del 
dominio  della  Chiefa ,  trà  quali  fejgnalatamente  Hoftia .  Hauen-  ^Sl  f,#. 
dofentito  pofciail  Duca  di  Gui^in  Itaha ,  e  nel  Ferra  refe ,  fe-  g  "«m^^ 
tnenneàfègno,  che  fi  lafciò  perfiiadere  à  fòfpender  l'armi  per  i«(J^r. 
quaranta  gionii,  ad  oggetto  di  maneggiare  la  paceintanto .  Ma 
iiéniciloqiieftofrapoTOinterualIogiouò.  Aloa  fi  ritirò  cenl'e^ 
lerdtò  vmb  Napoli ,  fi>Io  attendendo  ad  armarfi  ;  e*l  Cardinak 
Caraffa  pafidlnLombaniia,  per  ablx)ccarfi  co' predetti  due  Dq^m^ 
chidiFerrara»  eGuifii,  e  per  configliare  infieme  delia  guerra*  ^'W^* 
Trouatilià  R^gio ,  e  difiaorfè  Tc^inioni ,  non  bene  fi  conuenne-  Ecch^ja^ 
ro .  Voleuano  i  Duchi  per  allontanar  da  Roma  i  pericoli,  indi-  "  * 
rizzarfi  con  tutte  le  lor'armì  contro  di  Milano  da  quella  parte; 
e  che  Monfignor  di  Briflach ,  ch'era  nel  Piemontc,calaire  di  colà 

an£h'e|^GOQraitrc>^iccoteQeua<  Non  piaciuto  al  Cardinale 
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2uefto  partito  ,propofero  di  andar  à  togliere  Siena  dalle  mani  del 
)uca  Cofimo  dì  Firenze ,  per  indi  trar  fi  poi  di  tutto  impeto  coa- 
tra il  Duca<f  Alua .  Ma  non  approuò  nè  anco  ^uefto  il  Cardina- 
le. Hauea  Incomitiifliciiie  dal  Zìo,  di  parii^idere  lìacamniiiia- 
incntoverfòkMarcaditùttequcirannljpef  ìui  congiu^erk 
'  '  ■  ■'   conlePontèfide^e  penetrare  da  quella  fStfite  nei  Regno  diNa. 
poli ,  diche  anco  fi  lafciò  alla  fine  apertamente  intendere .  Guifa, 
che  doueun ,  per  ordine  della  Maeftà  del  fiio  Ré ,  iècondir  le  ib* 
disfattioni del Pontefi(:e,  concorfeui  con  tutta  prontezza^  Ma 
.    .    Hercole  rifolutamente  vi  fi  oppole ,  mentre  venia  di  quel  modo 
àlafciarefpofto  il  Tuo  Stato  alla  difcrettione  de* nemici.  Veduto- 
lo il  Cardinale  vie  più  oftinato,finaImente,partì  fenza  lui,  e  fi  con- 
Umatx-  dulTe  in  ripa  al  Tronto.  Quiui  non  trouò  Guifajche  con  foli  quat- 
J^jJJJ^-l  tromilafoIdatiEccIefiaftici ,  priuidi  denaio,  tutti  nudi,  e  tutti 
i»«rfrm5- fproueduti.  Afiìcuratolo nondimeno  il  Cardinale,  chefifareb- 
bero  com  piuti  dodici  mila  Fanti ,  e  ièicento  Caualli  ben  prefio^lo 
per  fiiafè  à  pailàre  >  come  fece,  il  fiume  »  (correndo ,  IncendiaodófC 
prendendoCampli.  Daqueftolntrapi^focammioopoté  IIDó> 
UnS!^  cad'Alua  rileuaremoltobeneildeliberato  penfierode'fnoine* 
mici .  Subito  fi  poiè  in  armi»  eftudioib  di  guadagnar  tempo .  per 
ben  comporfi  in  Campagna,  mandò  in  Qttitella  il  Conte  di  San- 
ta Fiore ,  con  buon  nu mero  di  fi:elta  gente ,  accioche  nella  difefa 
di  quella  Terra,  andafie  alquanto  trattenendoli .  Riufcigli  etian« 
dio  il  difegno  .  Guìfa,entratoinRegno,nonftimòbenedi  pro- 
gjgjjj  feguire  più  auanti,  per  lafciarfi  quel  forte  Luogo  alle  fpaJ/e  .For- 
tofsiad  attaccarlo  ;  ma  in  tanto,  che  vi  fi  coniuraa  fotto  con  de- 
bole fperanza,poftoìn/ìemeiHuoefercitoil  Duca  d'Alua,fiauan- 
^^SS!*     verfo  Giulia  Noua,  per  iui  adempir  l'oggetto ,  di  venire  ad  vna 
5(ww«    general  battaglia .  Quefta  lontananza  de  nemici  aprì  Toccafione 
à  Pietro  Strozzi ,  &  aTDuca  di  Palliano,  di  fortir  da  Roma,di  ri- 
eceufiMH  superare  Hoftia,  con  molte  altre  Terre»  &toano  per  inoltrarli 
grirfx..  piàauantiancora^ièMarc'Antonlo  Còlonnai  ooi^  ibpraggiix- 
ftk*  ""'gnettaà rintuzzarli.  Guiik  dall'altro  canto»  continuando à bat- 
tere Ciuitella,  fempre  manco  vi  rit^ouaua  la  fua;  Ferdea  glomal- 
ineote  le  fue  militie  »nè  mai  vedeua  Tficdefiaftìche  ad  ingroilàr» 
fi  .  Irritatofinalmente  per  tale  mancanza  ,  proruppe  à  gridare 
altamente  contra  il  Marcheie  di  Montebello ,  Condutore  dtri/e 
genti  della  Chiefa ,  e  dalle  parole  precipitando  quafi  ne  fatti,  co- 
Srìnfe  il  Marchefe,  dubbiofo  della  vita,à  portarfi  fretro/ofb  à 
Roma ,  Fù  conofciuta  alla  fine  troppo  diuenuta  oramai  difficile 
Ffiiwffì  ^^"^  prefa  di  Ciuitella ,  così  per  l'efercito  Francefe,  ed  Ecclefiafti- 
iioiguno  co  notabilmente  diminuito,  come  per  lo  Spagnuolo  altrettanto 
dacimti.  ^^celHuamente  accrefciutoionde  uittili  Capitani  concordilalcia- 
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rono,  che  Gui£l>  già  deliberato  di  sloggiare,  c  di  ritornare  nel- 
la Marca ,  fe  ne  compiaceflc  à  Tua  voglia  .  Vifto  il  Duca  d' Akia 
liberato  da' faftidi;  il  Regno,  inuiòà  Marc'Antonio  Colonna 
molte militie  dì  rinforzo,  con  le  quali  incamminatofi  quefti  alla 
volta  di  Roma,  prefe  Vairaontone,  e  Peleftrina  ,  e  riuoltòffi  « 
contra  Palliano  .  Stimò  il  Papa  infinitamente  il  pericolo  di  quc-^SIIIt 
ilo  Luogo  .Comandò  al  Marchefe  di  Montebello,&:  all'Orfino, 
che,  aggionti  quattro  mila  foldati  Italiani  ,&  alcune  Compagnie 
di  Cauallerìa ,  ch'erano  già  in  Roma ,  à  due  mila  ducento  Suìzze- 
ri ,  allora  arriuati,  fi conducellèro fubito  colàln  foccorfo .  Vi  an» 
daronoque'Capitanicon prontezza,  ma  con  tnaU  forte.  Mar«iiJMM« 
cfAntonio^ttofiloro  innanzi  vicino  à  Segna»attaecolIi,tonibat-^j^?/'* 
•telliYnpezzOffinalmentelivìnfe.  Re(louuiferito,e  prigione  l'Or- 
fino, c'IMarcheiè  di  Montebello ,  fàluoflì  à  gran  ft enti  •  Difani- 
iTJÒ  in  eftremo  quefta'rottail  Papa ,  tanto  più ,  che  feguitando  il  ^ 
Colonna  la  vittoria,  occupò  anche  Segna .  Chi.imò  incontnnen*$i;^ 
tcàRoma  in  aiuto,eperfoccorrere  Palliano, il  Duca  di  Guila, 
il  quale  follecito  vi  andòquafi  con  tutto  l'efercito;  Ma  trouataui 

dentro  gran  debolezza  di  Militie,  di  denari,  e  d'ogni  prouifione,  e 
fentito,  che  il  Duca  d'AIua  auanzauafi  à  gran  paffi  à  quella  volta, 
fi  rifolfedi  parlar'al  Papa  con  cuore  aperto,  e  fincero .  Aprigli 
dei  lumi,  cheli  Cardinal  Nipote  non  haueua  hauuto  ardimento 
dicommunicarglieli,e  conugliolloalla  pace.  Nel  tempo  fteflb, 
per  dargli  fpinta  maggiore,  capitò  vn  ordineàGuifa  medefìmo 
del  fuo  Ré,  che  ricliiamaualo  in  Francia,  conio  Strozzi  insieme, 
per  vrgentìfsimi  biibgni  del  liio  Regno  ;  onde  combattuto  Paolo 
da  tante  ragioni*  e  da  tanti  contrari;  accidenti ,  fi  laiciò  condurre 
^almentea  inchinare  l'orecchio  all'accordo.  Mandò  il  Cardi- 
nale di  concerto  al  Duca  d'AIua,  che  trouò  parimente  bramofo 
dideponerrarmi;  fì  negotiò ,  fi  conchiufe  la  pace,  efiirono  iCa- 
pìtoli  ,comprefbui  anche  il  Duca  di  Ferrara . 

Che  fi  reftttmffero  i  Luoghi  occupati  hinc  inde,  cfi  pgrdooé^j  e  JfJurT 
firiceuejfe  in  gratta  del  Papa  la  Cafa  Col  onna .  * 

La  cagione  della  chiamata  in  Francia  di  Guìfà,  e  dello  Strozzi, 
era  proceduta  da  più  fucceduti  accidenti  a*  confini  di  Fiandra,e  di 
Germania .  Già  pretefafi  da  tutte  le  pnrti  infranta  la  triegua,ten- 
tò  il  Duca  di  Sauoia ,  di  torre  Metz  a'  Francefii  mà  ciò  non  forti-  vtMàé . 
togli,e^lino  entrarono  con  àmpi  difèrtamenti  in  Artois.  Ingroi^ 
£tronuaopoglie£brciti.  Qi]eliodiSaiioia»Goaraiutò  della  Spa- 
gna, giuntoà  trentacinque  milaFanti,&àdodeci  mila  Cauaill« 
•  oltre  àdigpi  milalnglefi^  fpinti  da  quella  Reina  in  aiuta  dd  Re  Af^tn* 
marito, pafl&inPiccardia,  &  indifi  trasferì  contra  San  Quinti- g^^^*^ 
A9«  AUlnconttoilDuGStdlNioenj  CapitanFfimQefe,contaua 
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5»eeorr0  illiiodi  dldottomilaFandy  &  difeimilaCaualll;  Ma  Inmetrt 

Mf^SVtre»  che  tratteneuafi  peaikndo  di  foccorrere  in  qualche  modo 
Tafiediata  Terra  ,  comparfigli  improuifi  l' Aromiraglìo  ,  ci 
Gran  Conteftabìle  di  Francia  ,  prefe  rincarico  il  priino  di 
intròdurfele,  e  gli  rìufcl  di  farlo  anco,  ma  con  poca  gente, 

w  ^Ura  poiché  l'altra,  foprafàtta  in  cammino  da'  nemici  yrimafèqua/i  tut- 

t^iuta  .  ta  tagliata  à  pezzi ,  edifperfa  .  Ridotta  per  ciò  la  Piazza  in /òm- 
meanguftie,  deliberarono  iFrancefivn'arditarifoIutione  ,  per 
tentare  in  qualche  modo  di  fouuenirla  .  Si  fpinfero  d'improuifb 
*  ad  attaccarli  quartiere  Spagnuolo  del  Duca  di  Sauoia  ;  da  che 
due  oggetti  confèguirono  ;  IVno  del  foccorfo,  che  furtiuamea- 

S0à0muiii  v'introduUèro  iTaltro ,  di  mal  trattare  in  gran  parte  gli  aUafifi» 
Poco  nondimeno  fene  rallegrarono .  Irritati akameiite  gli  Spft> 

«Mftvi^  '  gnuoli  ddi  rìlenato  ftrapazzo ,  fi  raccolièro  infieme  nel  loro  nuf 
mero»  moltofup^ore  ;ièguitaronoinemidàbrigliafcidta,-e 
fopraggluntili  per  anco  In  marchiargli  sfoneartmo  à  fàr*aIto ,  & 
ad  accettar  la  battaglia .  Combatterono  anco  per  quattr*hore  in» 
tere  »  quando  conuenne  alla  fine  cedere  il  minore  al  numero  mag. 
glore ,  con  IVccifione  di  più  di  tremila ,  né  quali  più  Prencipi  di 
conto;  II  Conteftabile  reftò  con  altri  ferito,  e  prigione.;  Fuggi 
Niuers  ,  e  rimafcro  in  potere  degli  Spagnuoli  le  artiglierie  con  le 

^       Infegne.  Si  applicò  fubito  il  Ré  Henricoall'ammaflàmentodVn 

mmiSfà-  nuouo  podcrofo  efercito.  Arriuogli  dall'Italia  il  Duca  di  Guifa,  e 

^»f*àei  Iq  Strozzi .  Tutti  li  Popoli  del  Regno  fi  commolTero  al  bifogno. 
Mandò  negli Suizzeri ,  e  nelI'AIemagna  patenti  per  numeroie  le- 
vate t  efeceintendere  con  publiche  (Irida  >  che  tutti  indirizzare  fi 
douei&ronellaPiccardia,oue ,  dopoToccoiibconquafliamento 
ritiratòfiNiuers  >.  batteua  la  Caila»  &ahdauavnenaole  reliquie 
del  già  diflipato >  e difperfo  efercito .  MailDuca diSauc^,  vinti 

San  Quìn-  valoroiàmente  i  nemici ,  ritornò  fotto  San  Quintino ,  comparen- 
doni  anche  iuià  poco  lo  ftefTo  Ré  Filippo  in  per/bna,  fpintoui 
dall'allegrezza  per  lo  riportato  vantaggio.  Quiui  ripiglia  ronfi  le 
batterie,  e  vehementi ,  e  continui  gli  analti .  L'Ammiraglio,  ben- 
ché tolto  d'animo,  perla  fucceduta  fconfìtta, nondimeno braua- 
mente  difendeuafì;  Ma  non  più  potendo  a  ll'vltimo ,  ne  combatte- 
re ,  né  refiflere  ilante  le  continue  diminutioni,entraronui  gli  Spa- 

«  fHf^ .  gnuoli  vn  giorno  à  forza  per  le  brecie,  e  per  le  muraglie  ;  Vcci/e- 
'     ro  gli  huomini  ;  Deueflarono  la  Città  in  gran  parte  ;  e  VAmmicd- 

nK}r,.  glio,  conaltride* principali,  reflò prigione .  Fattone l'acqui/io, 
Penetrò fiiriolàmenieFilippopiùauantinel  Remo  diFiaoda  , 

<^^ric>.,érdouecircondataftretUmettteJaOttàdiNana, la  sfor^ad  ar- 

5JJi.  render  fu 

MatroppoiarebbeftatagrandehfdidtàdelRédiSpagnà,  le 

*  " Boa 


Digitized  by  GoogI< 


LIBRO  DEGIMOOTTAVO.  75^ 

nonprìncipiauaanch'egli  àrifentirealcimdecliuo  .  Tre  cofe  gli  .  . 
auuennerodigrandifturbo  ;  L'vna  ,chcil  Ré  di  Francia ,  tentan- 
do anch'egli  di  torre  la  piena  de'  nemici  dal  proprio  Rej^o  ;  ha-      •  * 
uea  fatti  entrare  gli  Scozzeii  nelllnghìlterra  jeneceflitata  la  Rei-  f-^^m. 
naà richiamare  le mllitie ,  che haueagiàiumniiiuftratealftófuQ h  wuté 
marito;  L'altro,  che  li  ibldati  Alemanni ,  icàrièggiatiéllèndo 
delleloro  paghe  /  principia  ronaà  fùgg ì  re  sfiUàtamente  dal  Cam- 
éoSpagnuolo ,  e  à  correre  àrimetterfi  fotte  leChrifliaaiffiiBeln- 
tegne;  ilterzo,  che  le  nuoue  tnilitie  Tedefc^e*  eSuizEeDe>die 
haueaglàniandate  ad  affoldare  Henrico  ,  gli  aiidauaao  gioraair 
mentclngran  copia  confluendo.  Agitato  perciò  Filippo  da  ques» 
ile  inforte  contrarietà,  e  cominciando  anco  la  ftagìoneà  tormen- 
targlicol  freddo  la  gente  ,  ftimò  Imprefà  bafteiiole  per  allora  la 
con(èruatione  delle  già  ottenute.  Rinforzò  i  prefidij  alleconquì- 
ilate  Città;  Riparti  nell'altre  le  rimanenti  militie,  ed  egli  fi  ricon'- 
dufieàBruflèles.  La  rigidezza  del  Verno  moleftando  egual mente  ^^^^*»^' 
in  Campagna  ciafcheduno,  meno  portq  rifpetto  con  lefue  ingiu- 
rie à  Franceiì  ancora  •  Sforzò  il  Duca  di  Guifa ,  già  dichiarato  db 
HearìcoGeneraliffimo  di  tutte  l'armi  >  ad  imitàVrfadiMilci  ic^f)/^ 
Ritiroflianch^^gli.  ;r«»%,.». 
. .  Jaqiieftitempimedefimi  »  benché  negli  Stati  di  Napoli ,  e  di .  ,  ^{ 
Roma,  per  la  pace  già  fèguitatrailPapa,  eSpagn^^»  iifbfièr&po- 
fate  rarmi,non  però  altroaeneiritalia  interamente  acquètauan  fi. 
Adirato  il  Ré  Filippo  centra  ilDuca  di  Ferrara  ,  perche.fi  fofle  •*  ' 
già  col  legato  con  la  Chiefa,  cco*Francefi,  fece  ,  cheilMarchefe  F/>i^««o/f 
di  Pefcara,  figliuolo  del  già  defonto  Marchcfe  del  Vafto  >entrafle  oucj'^dl 
àtrauaglinrlonel  dominio  con  le  genti  Spagnuole  ,  ch'erano  à^>"«»*' 
Milano  .  Hercole,  perditefa,  inuiòil  Prencipe  Alfonfo,  fuo  fi- 
gliuolo incontro  a' nemici  ,  ma  quando  fi  trouarono  alla  fronte  , 
temendofi  egualmente  ognVncnon  feguirono  maggiori  fatti^che 
di  fole  reciproche  fcorrerie .  Frareep 

Pace  non  fi  godeua  né  meno  in  Piemonte .  Monfignor  di  Brif-  "nLu^, , 
fach ,  GeneralFrancefè ,  /correndo  i  Campi ,  occupò  Valfiniera  ; 
Taglipnnell  prefidio^^  indi  fi  fpiniè  di  tatto  empitofotto  Coni.  . 
Andò ,  per  Ibccorrere  quel  Luogo,  il  Marcheiè  mede  fimo  di  Pefr 
cara, che fieragiàdalFerrarefe ritirato .  $aputoIoBri(&ch,coit 
buona  portione  del  Campo  gli  fi  fpìnlè  incontro  ;  Io  aflalì  vicino  .  , 
àFoffato,  ediiripollo  in  parte,  &  ioi^uiualodi  più  y  ièil  Cardi-  C3  più 
naie  di  Trento ,  ch'era  allora  il  Gouernatore  di  Milano ,  non tIut  ' 
forzaualo  con  altra  gente,  frettolofamente  mandatagli . 

Tràquefte  guerre  finguinofeChriftiane  ,  concedeua  per  fom- 
ma  gratia  il  Signor  Dio,che  cilafciaife  in  ripofo  il  Turco,  sforzato  \ 

anch'egli  vnavoUa  ad  accendere  àfiioi  combattuti,  eiconuolti 
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biiogni .  Selino,  eBaiazet,  amenduedìlui  figliuòli ,  s'erano  pò. 

nZVrir'r  fti  à  contenderfi  terribilmente  trà  loro  in  Afu  .  Il  primo ,  come 
il  maggiore  d'età  I  venne  tauorito  dal  Padre,e  l'altro ,  cercandodi 
refifteruì ,  corfe  à  pregar  Tamas ,  il  Re  di  Perfia ,  di  buon  ioccor- 
io.  Qwefto  Re  iperfeguitato  continuamente  da  Solimano  ,  ab. 
braccio^volentieri  l'occafione  di  vendicarfene.  Forfè  aiuto  di  gran 
gente  i  Baiazet ,  da  cui ,  tràquefta,  elafua,  fatto  vn'efercito  di 
eftrcmavagna,andò  intrepido  contra  l'inimico  fratello  ♦Combat- 
terono poco  lungi  da  Licaonia  ,  e  fi  efterminarono  vicendcuol- 
mentegliefcrciti  conlamortedi  quarantamila  foldati.  In  altra 
giornata  rìmafe  poi  Baiazet  ferito,  evinto,  né  più  fa  pendo,  c\\e 
riloluere  di  le  fteflb,  ritornò  vn'altra  volta  in  Perfia  à  implorare 
nuoui  aiuti  dal  Ré  medefimo,  che  anco  prontamente  confolollo; 
onde  in  quefta  forma  più  arrabbiati  ,  che  mai  trà  loro  i  Turchi  t 

-  dauano  commodo  a'Chrìitianidi  più  fieramente  trà  effi  ancora 
ìnfanguinarfi , 

Terminò  l'anno  fenza,che  à  Venetia  cofi  di  rimarco  fuccede/^ 
iè»  oltre  all'incoronatione della Dogarelfa,  Zilia  Dandolo,  mo- 
innroiis-  Doge  vìuente , Friuli,  con  quelle  pompofe  foIennità,chc 

tione  deik  larcbbono  degne  di  defcriuerfi  i  quando  non  alteralTèro  l'affunto 
S2Ì22l  prefo,  di  non  tramifchiar  in  gran  fatti  domeftici  accidenti,ancor- 
che  la  magnanimità  elèrcitata  pofiadirfi  publica . 
Eradi  poco  trafcorloilmeie  di  Genaio,  quando  il  Duca  di 
TSSq*  Guifa,  fdegnando  d'intraprendere  moderate  Imprefe»  auuiofll 
centra  Cales ,  Fortezza  in  Lito  all'Oceano ,  fortiflìma  per  natu- 
rrjtmefcQ  ra  >cd  arte ,  e  non  più  dittante ,  che  trenta  miglia  di  tragitto  dall'- 
A««ca/f/,  Inghilterra,  laqualctenead'elfa  vn  continuo  poflcflb  di  ducen- 
te anni,  da  che  Ihauea  tolta  con  la  forza  deirarmi  alla  Francia. 
Vari)  furono  i  cafi ,  e  non  ordinarie  le  occorfeui  difficoltà .  Braui, 
infleflìbiii  gli  aggrediti  i  infiftenti,  oftinatigli  aggrefTori,  conti- 
nuarono gli  affalti  ;  e  l'afFedio  vn  mefe .  Finalmente  fpalancatelc 
^  ^  ^  breccie  à  più  larghi  fpatij  di  ciò,  che  richiedeua  il  numero  di  quei 
4ttJ!'"'  di  dentro ,  per  difenderli ,  conuennero  volontariamente  pattuir- 
fi  vìnti  ;  Entrouui  Guifi ,  munilla  à  fufficìenza ,  e  poi  portntofi  d' 
vno  in  vno  fotto  gli  altri  Luoghi  di  quei  Contorni ,  che  hauea  pa- 
rimente l'Inghilterra  alla  Francia  già  occupati,  in  poco  tempo  n- 
conoUù  cuperatili,  Icacciò interamente  gf'Inglefi  dal  continente  de//a 
'H>viit  •  Terra  fèrmaj  ed  Henrico  né  meno  contentatofi  di  folamentc  Wn- 
ccrll  con  Tarmi,  volle  farlo  con  l'ingegno  ancora  -  maritò  Fran- 
ccfcojfuo  primogenito,  in  Maria  Stuarda,  Reina  di 5coti a. 
Altroue  Niuers  penetrato  nel  Lucemburgh,  efpugnd  Herbe- 
JP^nte,  e  molte  altre  Terre .  Vnitofi  poi  à  Guifa,  &  andato  all'af- 
IcdiodiTconuilIa,  parimente  impofielfone,  vccifouilo  Strozzi 

in 
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in  vn  alTalto  ;  efece  il  ftinile  di  molti  altri  Luoghi,  iolo  poteado 
il  CootediMansfelt  fiiliiarLacmburgh . 

MoniìgnordiTcnies»  cb'crà^iirimaftóinQiIelGoiieniato- 
i«bibrtì|Mcoiigraobraaiira»oocupò,pur'invlctnaozat]I*Ocea- 
]ia»BiMes«eI>oiicberchem ,  Fortezza  ^cPoito  in  quel  tratto  di 
altaconleguenza .  IncaminatofipoicontraGrauelIino,  ptànoa 
l>ot^  ioiferirloil  Conte  di  E|Ellloiit)C'hauea  già  poflo  infiemevn* 
«fercito  Spagnuolo ,  Alemanno ,  più mndeaìlàidel  Franccft* 
Fuglidietro;  arriuollo,tragìttando  vn  nume,e  necclTitolIo  à  com- 
battere .  Non  poterono  i  Fanti»  &  i  Caualli  di  Francia  far  per  gran 
pezzo  pruoue  ma^ìori ,  ma  due  accidenti  li  violentarono  final- 
mente à  cedere .  Furono  abbandonati  da  fei  mila  Alemanni,  che 
nella  più  feruida  pugna  ,  in  vece  di  combattere ,  vilmente  fi  arre- 
fero  a' nemici  i  e  capitata  fii'l  mare  in  quel  punto  ftelfovna  gran  npiiadief- 
itottadiNauiln^lefi  ,  preferelTe  in  tal  maniera  col  Cannone  à^* 
flilminarli,  che  II  diftru  Aero  per  la  maggior  parte.  Guifaimpau* 
ritofi  àdiièrtnmento  tafe  y  maidiidin  Piccardia ,  doue  andato  à  ^"^f^  '.^ 
rìtrouarloii  Rèdi  Francia,  voironoin  vnfolocorpo  tuttelemi- 
Jltle  »  «fermarono Yanaooo  cferdcodirikaanza .  Noncedena* 

SliperòpuntoIoSpagnuoIo,  amai  ilDucadiSauoia^chelooon* 
ucea,defidero(b  divenir  ièco  à|^mata,tanto  auuidnouui  fi  ,che 
pocofpatiorìmaneuainmezzo .  per  diuenìreà  ingenerai  Con-  ^1,.^^^ 
flitto  •  Stauano  oramai  pendenti  da  quefto  grand'efitoconfe-  te  drliT' 
guenzeeftreme»  fe l'alta  mano  diuina,  nel  tempo  fi eflb ,  che  ne 
minacciaua  à  Chriftianì  per  le  loro  colpe  il  gaftigo ,  non  fi  degna- 
ua  in  altrettante  benedittioni  di  riuolgerla.  Amenduegli  eferciti 
al  pericolo  imminente  fcuoteronfi  .  Molti  Prencipi ,  e  Signori  , 
che  fi  trouauano  prefèntì»  e  che  s'erano  di  già  interpoli  i  per  la  pa- 
ce,ottennero  prima  qualche  fofpenfione .  Data  poi  la  mano  al  ne- 
gotla,  e  toltala  dal  l'armi,  finalmente  fi^rtì  loro  di  fare ,  chefiriti- 
raflèrone*proprij  Stati  per  allora  gli  vni,  e  gli  altri.  Mentre  ne- 
gotiauafi  in  tal  guiià  alla  gagliarda ,  {bprauuenne  la  morte  del  già  ^"Vnnr*. 
ImperatoreOirlo  Quinto  )  cheneceflariamentecagionòqitalche 
dilatione.Spiròinlìp'agnanel  RegnodlCaftlglia  dentroalCòn>  ^.T*^ 
uentodcTMonaddidanGiufto,  eia  podagra  fpecialmentelopri-  ^"''^  k 
uòdiylta,lnetàdicinquantaièiannÌ9  trentafeidlmpero ,  ccon'"'"''' 
^ornamenti  di  quelle  rare,  ed  ìnuitte  qualità ,  che  reitano  bafte* 
noloientefpiegate  dal  fiIo,qui  teffutOiddllefue  heroìche^ed  augu» 
fte  attioni.  Le  due  forelle  Keine>Leonora,c  Marìa,che  feco  viue* 
uanoneirhofpitio  i(ie(ro,mancarono  pur  elicila  prima  poco  aua-  * 
ti,epocodapoi  la  feconda.  Ma  non  fi  contenne  la  morte  trà 
queni  foli  Prencipi  ;che,iè bene  infigni,erano  allora  però  ridotti 
i  priuataconditione.  TpUe  aocor  di  vita  laReina  Maria  d'In* 

ghil- 
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ghilterra,  per  cui  caduto  il  Ré  Filippo  da  queU'aJto  Solio,  nefca- 
li^Min-  turirono  due  grandi  effetti  ;  IVno  di  male  ;  l'nirro  di  bene .  II  pri- 
c'onyari  HìOjche ,fucceduta alladefonta la  forella  Elifabetta,  imbeuuta 
fuc^y  già  della  paterna  herefia,  ritornò,  con  elTa,  arila  (eia  rfeJe  di  nuo- 
uo  empiamente  il  Regno.  II  fecondo,  che  douendo  iì  Ré  Filip- 
po ,  per  la  ftefTa  morte  dar  luogo  dall'Inghilterra ,  nèpiù  poten- 
do pretendere  ciò,  che  più  ad  elTo  non  afpettauafi ,  vennero  à  cef- 
fareneigià  introdotti  negotiari  di  pace  con  la  Francia  le  più 
dure  vertenti  difficoltà.  Ne  ageuolaron'ancola  conchiufioncdue 
^i;^-''^^^^' vociferati  armamenti  Ottomani,  l'vno  terreftre,  l'altro  mant- 
timo,  ofcuro  al  folito  elTendo  il  loro  oggetto.  A  ciò  chiamata 
anco  laRepublica,  deliberò,  con  l'ordine  lempre  da  lei  faggia- 
£  Kmi,  mente  offeruato  nell'altre  occafìoni ,  di  ridurre  à  cento  Galee  1*- 
Tok4o   Armata  -,  Prepofe  in  Generale  Tomafo  Contarini ,  Procuratore 
c7piZZ  di  San  Marco  ;  Prouide  bafteuolmentei  Regni  di  Cipri,  di  Can- 
oaiaaie.      ^  l'l(ble ,  la  Dalmatia ,  e  tutto  il  rimanente  dominio  iu'I  mare,e 
mandò  Proueditore  eftraordinario  à  Corfù  Melchioro  Michele. 
Tifeieh-ore  L*Armata  Turca  terreftre  fuanì .  La  marittima ,  calata  alla  Val- 
'ProìiL  ^ona ,  e  r iuoltatafi  su  le  Riuiere Napoletane,  vi  commife  afporti,  e 
t.ir  i  Cor.  incendi;  molti ,  ed  haurebbe barbaramente  fatto  di  più,fè  non  fof- 
!!frmsta  fc  ftata  loggetta  anch'ella  agl'influffi  delle  Stelle ,  che  le  introduC 
Sai  di^  ^èro  dentro  mali  peftilenti ,  e  chediftruttala,  fpecialmente  di  re- 
'niZuà  niigantijlacoftrinfeà  ritornarfene  inCoftantinopoIi. 
àJ!!v!{ìt    Tiratifì  in  tanto  più  fempre  auanti  li  negotiati  di  pace  tra  Fran- 
S7/mo"  cia,eSpagnadaPlcnipotentiar/,  già  ridotti  àtalettetto  in  Cam- 
to''  •     bray,reftò  finalmente  per  fommagratia  nel  giorno  terzo  d'Apri* 
ìlu^'i  leconchiufaconapplaufo ,e contento vniuerlale di Cbriftianità , 
f?iJc!i,f  efiendo  le  principali  accordate  conditioni . 

'r  fuci  'cù-         re[l!tutio}(€  'vicendemU  de*  Luoghi  occfipati  nelle  occorfe  guer-> 

pioh  .    re  dopo  l'anno  1550.  Il  rilafcio  al  Duca  di  Sauoiadel  fuo  Dominio, 
A  i  G  enouefi  della  C  orfica ,  e  che fmijjero  i  Frane  e  fi  ài  dar  luogo  dall^L 

■    »  Moicana. 

Perancoannodarficonpiù  indiffolubiìi  legami  quefta  pace  , 
venne  incoronata  da  due  Sponfali  j  IVno ,  d'Ilabella ,  Primogeni- 
ta di  Henrico  in  f  ilippo,  già  rimafto  Vedouo  ;  Paltro  di  Marghe- 
rita ,  forella  del  primo  nel  Duca  Emanuele  di  Sauoia.  r 
La  fola  Roma  non  potè  interamente  rallegrarfènc,  benché  per 
la  concordia ,  dianzi  feguita ,  trà  il  Pontefice ,  e'I  Rè  Cattolico, ne 
hauelTedouuto  principalmente  gioire. 

j^ma.  Agitauafi  allora  tutta  la  Città  trà  gran  faftidij,  e  fconcertì  - 
Inquieta  la  Santità  Sua  nella  ftelfa  quiete,  continuaua  per  anco 
à  perturbare  i  Popoli, &  à conferuare fempre  viuo,  e /èmprc  pro- 
uocato  quell'odio  contro  di  lei,  che  s'era  già  tirato  adoflb  nelle 
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calamità  deIkguerra»con  le  infblii^angariegijtca^ 
tod'interi  Palagi  ;  e  con  altri  danni,e  deturpamenti  graui.Or'ia 
aggiunta  s'era  data  ad|iiafprire  gD  animi  con  rìgoro^  riforme  » 
non  folo  Ecdefiaftiche ,  ma  laiche  ancora .  I  Nipoti  moleflauano, 
anch'egUno  per  la  parte  loro,  onde  hauea  incominciato  il  Fopolo 
à fuggire, &andaua  giornalmente  impouereadofi  la  Corte. 

Altrefiin  Parigì,doue  rifiedea  il  Ré  Henrico,e  dou*era  deftina- 
todifolennizarfi  pomnofamente  le  già  dette Nozze,trionfauane SiJ*''^*'*^ 
il  contento .  Andò  colà  il  Duca  d' Alua ,  mandatouì  dal  Ré  Filip- 
poinfuavece  ,  per  celebrare  le  cerimonie  de' fponfali  con  la  Rei- 
na Ifabella,  fua  moglie ,  e  condurgliela  in  Fiandra ,  doue  egli  trat. 
teneafi  allora  ;  e  vi  giuniè  poco  dopo  il  Duca  di  Sauoia  per  le  iue 
con  la  Prendpeflà  Margherita  •  Ma  nel  colmo  di  tante  poropoiè; 
fnoftit*ealIegrezMytoUèDioàiafegnaF*al  Mondo  lemife^ 
ùaidtà.  EraJVltimo  giorno  di  LoglioyidnoalI^ieFayclieilR'é» 
non  per  anco  ftancodihauere  a  più  incontri  con  gran  manuilglig  o 
del  fuo  leggiadro  valore  rottepiùlancie  ,  volle  ancor  pruouar  A 
colGonteaiMongumerOjScoz'zefe,  eCapitanodelIafuaRealq 
Guardia .  Sfidatolo  la  Maeftà  Sua ,  ed  humiliatofi  il  Conte  all'in-, 
uito,preleroamendueaggiuftatoilcorfo,  fi  ruppero  le  lanciere-! 
ciprocamente  nel  petto ,  ma  balzatane  vna  fcheggia  di  fotto  la  vi- 
fiera  in  vn'occhio  al  Ré,rimafe  ferito .  Subito  calato  dall'arcione^ 
e  portato ,  e  difarmato  nelle  reggie  ftanze,  fi  trouò  con  fcontento, 
cpiantovniuerfalela  piaga  infanabile ,  e  per  cui  conuenne  rende- 
re  lo  fpirito  à  Dio  ,  hauendo  dimoftrato  prima  ognifentimento  mos^J 
di  Chrìftianifluno  Prencipe,  e  pregato  negli  vltimi  refpiri  il  Del* 
£no ,  Franceico  SecondO|CheaoueaiiiccedergIi,à  viuere,  e  mori- 
re Oon  gli  fpiriti  medefimidireligiolà  boÀtà  •  Non  ecccdendoil 
nuouoRé  gli  anni  quindici,  affunfe  la  dir^ttione  del  Gouemola  S^^' 
Reina ,  Catterinade' Medici  fua  Madre ,  che  fi  applicò  lubito  à 
conièruare  lelxioneregoledel  Ré  defontò  ,  e  promulgò fpecial» 
mente  vnrigorofo  Editto  per  tutto  il  Regno  contrachiunque 
ardiflè  di  profcffar' ,  e  di  viuere  cbn  altri  riti,  che  li  comandati  daU 
la  Chìefa  Romana  Apoftolica  .  Ma  lein  Parigi  cangiò  la  morte     '  '\ 
del  Ré  in  eft remo  luto  l'eftreraa  allegrezza ,  può  dirfi ,  che  in  Ro- 
ma vn'efFetto,in  tutto  diuerfbjproducefle  quella, che  nel  giorno 
decimo  ottano  di  Agofto  auuenne  del  Pontefice ,  Paolo  Quarto.  'P'^ou  m 
Morì  appunto  ,  quando  s'era  via  più  precipitato  àfouuerti re  le 
forme  ,&  à  difperare  i  Popoli .  Hauea  trà  l'altre  cofè ,  ed  oltre  al- 
le nuoueièuere  leggi ,  che  andaua  giornalmente  inftituendo  ,  e^^^^  ^- 
confòndendo.fictovo'edittocontra  tutti  ]iFrat4>eMonaci,che)  moli*  [ut 
òcoD  licenza^òlènza  licenza,  depofto  niaUtOjeranovÌcitidalp«>.?^ 
roMonafteriji  percherìtoraaievIdoueOeFo;  edAirakrocanto 
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hauea  prohibìto  a'  Superiori  di  riceuerli  ;  onde  ne  ftaua  vn  nume- 
ro grande ,  fenza  fa  pere ,  né  come  obbedire ,  né  doue  viuerc  .  Mi- 
a       nore  comnjotionenonera  corfa  in  tutto  Io  Stato  Ecclefiaftico 
peraltro  fuo  firmato  Decreto  ,  che  rimetteua  al  Santo  Officio  di 
Koma  il  giudicio ,  non  folo  de'  delitti  hereticali ,  ma  quafi  in  gene- 
rale d'ogni  altro  peccato,  e  di  ogn'altro  vitìo  »  perloche  le  prigio- 
ni s'erano  infinitamente  empiute  »  fenza  fperanza  dilpcditione» 
j     nonchedivfcita.  Anchenelleftampe,  e  ne' libri  hauea  accefov/i 
gran  fuoco  per  vn'Indice,  che  fi  eftendeua  à  prohibire  quelli  etian- 
dio  non  attinenti  alla  Santa  fede,  proteftando  ,fotto  pena  difco- 
munica  ,  la  prefentatione  d'elfi  nel  Sant'Officio  medefimo  .  Era 
paolo  nella  uiria  di  quefti,  e  d'altridiuieti,  e  fconuolgimenti  di 
cofe  ,  quando  cadde  infermo  ,  ed  in  pochi  giorni  terminò  la  fua 
penofavita  .  II  Popolo  concitato,  nonhebbe  patienzadiatten- 
dercjche  fpiralTe l'anima ,  Corfe  frenetico  d'ira  al  Palagio  dell'In- 
quifitione ,  doue  ferì  grauemente  il  Padre  Commiffario,  e  fpalan- 
yi^la!  catele  prigioni ,  e  pofti  in  libertà  quegl'infelicì ,  diede  poi  fuoco, e 
mandò  alle  fiamme  il  tutto.  Indi  trahendofi  all'altre  Carceri,  e/à- 
cendoui  fijriofamente  lo  fteffo  ,  fuccedeua  la  morte  ancora  del 
Cardinale ,  *e  degli  altri  fratelli  Nipoti ,  fe  non  fi  trouauano  entro 
-        al  Palagio  di  San  Pietro ,  à  cui  il  Popolo ,  fe  ben'era  in  quel  tem- 
po  fenz'ordine,  e  fenza  legge ,  pur  ofTeruò  la  veneratione,  ed  il  rìl- 
petto.  Mafe  rifparmiolla  a'Ni poti,  non  così  la  perdonò  alla  Sta- 
tua di  Paolo ,  ch'era  in  Campidoglio ,  erettaui  dalla  Città  negl'ot- 
timi principi;  del  Ponteficato .  La  gittò  à  terra,  la  calpefl:ò,e  ftrnf- 
fmò  con  ignominia  per  tutte  le  ftrade  ,  gittandola  pofcia  ne/  Te- 
ucre .  Subito  fedate ,  che  furono  quefte  popolari  tumultuationì,  fi 
conuocòil  Conciftoro  de*  Card  inali  per  l'elettione  del  Vicario 
fucceflbre  .  Trepidò  ellavn  pezzo  sù  lefattioni,  e  le  durezze  de* 
Tio  Quar^  pretendenti ,  quando  piacque  alla  volontà  diui^ia  d'infpirarla  nel 
T^aT  Cardinale  Giouanni  Angelo  de'  Medici,  Milanefe,  che  nominof- 
fi ,  Pio  Quarto.  Con  rvfodiuotofoIitocreoglilaRepublicaia 
Tjfmha-  Ambafciatori d'obbedienza,  Melchioro Michele,  Luigi Raine- 
fctatori  Vi-  rO  Procuratori,  Nicolò  da  Ponte  Dottor* ,  e  Caualiere ,  e  Bernar- 
?'i,Vil!jr  doNauagiero  ,  che  trouauafi  allora  la  feconda  volta  Rettore  in 
Trmifi .  Padoua  ;  echeinfiemecon  GiounnniCnpelIo,  parimente  Caua- 
liere,  era  flato  prima  Ambafciatore  all'Imperatore  Ferdinando, 
per  congratularfi  della  fuaalfuntione  all'Impero.  Al  Ré  Fi//ppo 
di  Spagna  furon'anco,  mandati  in  quel  tempo,  Andrea  BaJoua- 
ro,&  AgoftinoBarbarigo.  Al  Duca  Alfonfo  d'Erte,  fucceduto 
ad  Hercoleil  Padre,  mancato  di  vita,  Lazzaro  Moceni^,  e  Gia- 
como  Soriano,  &  al  DucadiSauoia  ,  cheritornòà  risedere  nel 
luo  Ducato ,  Felipppo  Mocenigo . 
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Duerfiolellì cafi  auuennerofràquefti tempia  Venetia .  LVnó moyuM 
fò  la  morte  del  Doge  Friuli  ,  che  non  poteua  medicarfi  meglio  , 
che  rauuiuandolo  nella  perfonaaflTunta  di  Girolamo  il  fratello  ^f/jf"^' 
dopo  fepelitofi  il  defonto  prefTo  alle  Ceneri  de' fuoi  maggiori  in  G»r"<If4i^, 
San  Domenico  ;  e  l'altro ,  vn  miferabile  naufragio  di  publico  fmi-^J"/'*'*'^ 
furato  Vafcello  ,  cheoccorfesiilegengiuedi  quefto  Porto  .  Se- 
guitando nel  refto  à  goder  Venetia  della  iua  gradita  pace ,  conti- 
nuerai à  toccar  iuccintam^tetrà  gli  oti;  delle  iùe  proprie  Scen- 
de» qualche  emergenza,  che,  iè bene  non  à  dirittura  attinente  à 
lei  »  entrando  nondimeno  ella  Tempre  irà!  principali  [perfonaggi, 
che  interuengono  dentro  al  Teatro  di  tutta  la  RepublicaChri- 
iti^f  feruiràdifilo,  per  non  interrompereallanecellària  intel- 
ligenza la  teflìtura.  i$6o** 

ratta ,  c'hebbe  il  Ré  Felippo  la  pace  con  la  Francia ,  ed  accolta 
in  Fiandra  la  Reina  Spofa,  conuenne  paflTar'in  Ifpagna,  per  iui  fer- 
mare  la  Sede  ,  &  affettare  molte  commottionì ,  che  fouentecolà/ippovi'ói 
ìnforgeuano  ;  lafciando  infuavecelapoteftàdominanteàMada-^^^**"*  • 
ma  Margherita  d'Auftria,  Ducheffa  di  Parma ,  e  forella  fuanatu- 
rale.  Comparfouì  accompagnato  da  grande  Armata  ,  pretto  ri- 
duffecon  laMaeftà ,  e  con  la  forza  il  tutto  obbediente  alla  foura- 
nità  dom inante  fua .  Ma  i  peflìmi  ièmi  dell'hereiia  ,  che  s'erano 
iparfidall'AIemagna»  exIalllnghilterrain  quelRegno  «losfor-  rigori  con- 
2aronoperiradlcarii ,  àmaneggiar'Uferro  )  edilfiioco  $  finocòl  r^;//.'^ 
£ii'abbrucciarallaruapre£enzade'piùcolpeuoli»ede*piùinfiften- 
ti,fenza  rifpetto  né  à  gradi ,  ne  à  qualità|ieben'alte . 

NonminoriterribiUefempi  feguirono  tri  queili  tempi  anche 
in  Roma  .  Intra prefe  il  nuouo  Pontefice  di  correggere  l'opere 
cattiue  del  PredecefTore .  Ritrattò  tutti  gli  ordini  feuerì,  c'hauea 
promulgati  centra  i  Frati,  e  ì  Monaci ,  vfciti  fuori  dei  loro  Mona-  i{egoie  in 
ileri; .  Solleuò  più  innocenti  calunniati  per  hereticali  delitti.  Per-  J^^^^  ^ 
mifei  libri ,  e  le  ftampe  lecite  .  Approuò  la  Corona  dell'Impero  "/S"  •  ' 
in  Ferdinando  ,  à  che  haueafempre  ricalcitrato  Caraffa  .  Inuiò 
Brieui  à  tutti  li  Prenci pi,perche  il  Concilio  in  Trento,non  per  an- 
co potutofì  ridurre  ,  per  le  continue  guerre  Chriftiane ,  doueflfe 
tantofto  radunarfi  .  Ma  da  quefti  ordini ,  e  regole femplici  di  fan- 
te inftitutioni,  edireligiofojouerno  ,  dié  la  mano  poi  à  fatti  più 
tremendi ,  efpauenteuoli  •  Troppo  é  a^rauata neicafiim|X)r-  • 
tanti  la  troppa  indulgente  viàta  pietà  .Tecefmiirelmprouilà-  ^  ^.  ^. 
menterarreftode' Cardinali ,  Carlo ,  &  Alfonlo  Carai&  ,  cdèl  puoi  centra 
Duca  di  Palliano ,  tutti  Nepoti  del  morto  Pontefice,  ìnfieme  con  Ì,?Sj2^ 
altri  due  fiioi  congiunti  ;  obligollì  à  giuflificarfi  di  più  loro  addof>  • 
iàteenormi  colpe  ;  né  adempiutolo  à  baftanza  t  feceflrozzar'il 
Cardinal CarioinSant' Angelo»  edecapìtarilDuca;  Glialtrt, 
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parendoglijche  fi  foflero  conuenièiltemente  difefi,cond^nnò  fem- 
plicemente  in  denari  ,  e  priuò  Alfbnfo  della  Carica  diCaraer: 
lingo . 

In  Francia  trà  quefto  mentre ,  doue  traballaua  il  Gouerno  fot- 
/«"Swì  i«  to  l'età  fanciullefca  del  Ré ,  cominciarono  à  fufcitarfi ,  &  ad  eften- 
Francia.  dcrfi  dei  trauagli  grani.  Serperono  le  competenze  trai  Grandi, 
tutti  ambitiofi  delle  prime  direttioni  ,  e  tanto  fi  andarono  ingra- 
Uidando  i  nembi  di  folgori ,  e  tem  peft e,  che  finalmente  proruppe- 
ro per  tutto  il  Regno  in  diluui;  di  fangue ,  in  attrocità  di  ftragi ,  ed 
in  moftruofi  eccidi;  *  IlDucadiGuifa ,  che  hauea  già  occupato 
fotto  il  Ré  defonto  tra  1  'armi,' e  gli  èfercitilafouranitàdel  pofto  ^ 
fò  continuato  dal  Regnante  figliuolo  ,  con  la  volontà  della  Ma- 
dre, nelfoftegno,  e  nel  configlio  di  così  alta  mole.  Antonio  di 
frificipju  Borbone,  Ré  di  Nauarra ,  &  Henrico ,  Prencìpe  di  Condé  »  fratel- 
7^Jla,e  li>  e  Pfencipi  del  Regio  fangue,  non  poterono  patientarVna  tan* 
J^pj^'j^j'/^' ta  grandezza  in  perlona»  le  ben  dVn  alto  lignaggio  ,  inferiore 
'  nondimeno  al  loro  .  Per  abbaffarla  tra  gl'agi  della  pace,  non 
jtievedeuanoilmodo,  eflfendo impoffibile ,  che vn Prencìpe, fen- 
za  qualche  foprauuenuto  trauaglio ,  alteri  da  le  medefimo  li  pro- 
pri; affetti.Scelfero  vn*empiaoccafione,per  fconcertare  la  quiete 
del  Regno ,  e  le  forme  del  GoUerno .  Erano  di  già  introdotte  an- 
che in  Francia ,  con  la  vicinanza  della  Germania,  e  dell'Inghilter- 
ra ,  le  trifte  dottrine  del  peftilenteCaluino,  cgiàfidiffe  ,  che  ha- 
uea tolto  la  Reina ,  e  la  Corte  »  rigorofamente  à  perfeguitarle.  In- 
vi-'!/"'  tra  prefero  di  nafcofto  à  fomentarle  li  detti  due  fi*atelli  Frencipi ,  e 
{,",       tanto ,  e  tanto  ,  ne  ftefcro  la  mano ,  che  ridottìfi  in  gran  numero 
que'mifcredenti»incamminaronfi  armati  verfo  Ambuofa  ,  dou* 
era  il  Ré  con  la  Corte  ,  deliberati  ,  òdi  ottenere  placida  licenza 
di  poter  viucre  ,  e  reggere  l'anime  con  gU  vfi  della  propria  loro 
tóma  il  profefiata  Religione,  à  cui  haueuano  già  dato  il  titolo  di  rifforijia- 
ta ,  e  Vgonotta  ,  ò ,  in  cafo  di  vna  oppo/la  volontà .  torfela  con  le 
proprie  mani ,  vxcidendo  la  Maeftà  Sua  ,  e  tutti  li  fuoi  affiftenti . 
Né  volò  ad  Ambuofa  l'auuifo  in  tempo  ,  che  potè  la  Corte  op- 
portunamente auuertirui ,  e  porfi  in  iftato  di  rintuzzar!  ribelli . 
Fu  il  Duca  medefimo  di  Guifi ,  che  ne  afllmfe  la  direttione,  e*l  co- 
^        mando.  MifeinCampagnavnefercitodipolfo,  edauiatofico/i- 
i\ott?.    tra  quegli  arditi, che  fenzaC^po,edlfordinatimarchiauano,  /à- 
cilmenteli  difiìpò, e  li coftrinfesbandatamenteà fuggire .  Da^at- 
ti  prigioni  fi  ricauò  la  mano,e'I  patrocinio,chefegretamenttffpor- 
geanocontrala  fede,  e'I  loro  Sorano,  li  detti  due  Prenc/pi,  coni* 
Ammiraglio ,  Gafparo  di  Colignì ,  &  altri  molti  adherenù ,  e  fe- 
guaci.  Non  però  vaIfequeflarotta,cheà  inondar  maggiormente 
per  tutto  il  Regno  l'empia  dottrina;  e  tanti  feneimbeucrono,  che 
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formarono  alla  fcopefta  vn  potentiffimo  partito.  Fattofi  pu" 
blico  il  misfatto  non  ha  più  luogo  la  iìmulatione.  Cede  il  rifpetto 
alla  neceilìtà  del  rimedio  .  Per  fpiantarne  il  male ,  fi  penetrò  alla 
radice  .  Si  fè  prigione  Condé ,  e  li  fperò  con  quel  pegno  nelle  ma-  ^^^^  ^ 
ni  ficurezza  fuffidente . 

Agitauaclltalnìanierail  Renio  dì  Francia  >  quando  efilèndo 
riiiicito  al  Re  di  Spagna  di  aicrettancofelioementeeftlrparnel  . 
fuole  medefime  trìile  iementi ,  gli  venne  fplrìto  di  trauagliar 
I^ragut ,  famofo  Gorfale  .  Era  già  fiata  da  Solimano  donata  à  nr^m 
coftui  in  Barbarla  la  Città  di  Tripoli ,  con  altri  Luoghi  appreflTo  -,  lllff'J^'' 
onde ,  iè  dianzi  priuato,  infeftaua  torbido  i  marl,tanto  più ,  dine- 
nuto  Signore  di  Stati ,  faceuafi  temerariamente  fèntire,  (oprale 
Riuiere  fpecialmente  di  Sicilia  ,  e  Napoli  .  Alleili  Filippo  vna  ^«^r^ 

§ rande  Armata  .  Dìelle  per  Generale  dell'lmprefail  Vice  Ré  di  fp[^^Jt^ 
icilia ,  ch'era  il  Duca  di  Medinacelli ,  e  accompagnogli  Giouan-  tro  di  lui 
ni  Andrea  Doria  ,  Nipote  del  Prencipe  Andrea  ,  che  perla  fua 
decrepitaetàdinouantatréanni ,  s'era  già  refo  per  fe  medefimo 
impotente  .  Si  riuolfe  quella  Armata  Spagnuola  per  primo  at- ^^^mìiì 
tentato  con  tra  rifola  del  Gerbe>  doue  sbarcate  le  militie,  fpariè^^* 
pìÙYoltegranfangue  ,  efìnodieyn  giorno  »  riipintilidiibiuori, 
sforzolli  adarrenderfi .  Goribne  Fauiiifo  à  Coftantinopoliifpic-  e  io  pm^ 
garonii  ottanta  Galee,  Generale  »  Piali  Balciàcòvn  rinegato  di 
come^Vluzzalì ,  e  le  ne  vennero  verfo  l'Africa  ,  per  attaccare  à  ^Jj'^iw 
tutto trìanfitogliSpagnuoli .  Il  Gran  MaeftrodiMaltaauuerti 
opportunamente  Medinacelli  di  quel  Turco  mouimento  ;  né  pre- 
flatauì  credenza  ,  andò  trattenendo  fi  ancora  sù  l'ifola  fino, 
cheviattefcrvltimaruina.  Solo,  quando  fi  videi  nemici  in  poca 
diltanza ,  conofciutone  il  pericolo ,  imbarcò  le  genti ,  e  fi  lafciò  da! 
lito ,  per  vcleggiar'in  Sicilia  -,  ma  difcoitatolì  appena ,  i  Turchi  af- 
lalitolo,  gli  prelero  quattordici Naui ,  e  ventilette  Galee  ,  &ei  ErmftU 
fuggendo ,  ritiroflì  col  Doria  nuouamente  dentro  al  Forte  .  Per  f^^f"^- 
aflìcurarlo  da  qualunque  alTalto  ,  prefidiollo  con  cinquemila  fol- 
dati)  e  poi  egli  montato  col  Doria  nafcoftaroentevna  notte  lopra 
vnafreggta,  hel]liefiHrtunadirìcai^tar^lnSdlia^doues*eranodi 
già  làli^atidal  conflitto  li  ibprauuanzati  legni .  Vitcorìolb  in  tal 
guiiàrimaftoPla]ì,lmontòsùl1ibla;  chiamòDragut  da  Trìpoli 
con  tutti  que'  Morii  e  Turchi,  &  andò  à  combattere  il  Forte.  Mol- 
ti attrod  accidenti  feguirono  »  quando  giunti  finalmentelidifen- 
fòri  ad  vn  ellrema  angullia  dì  tutte  le  cofe,fecero  gran  pruoua  in 
vn  a  fortita  di  fe  llelfi ,  che  nulla  giouò  però  loro ,  poiché  riraafti  in 
gran  parte  tagliati  à  pezzi,  Piali  racquìftòil  Forte  ;  ritornò  trion-  Etkupèté 
fante  àCollantinopoIi  ,  e  reltò  terminata  in  talguiià  quelUIlQ- 
preia  Spagnuola  nell  Aiiica  ; 
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i56i#  Eragiàentrato  il nuouo anno,  chedeftinatiàltiffimiglieccidW 
fid  Regno  di  Francia,  venne  pretto  ànnorte  nella  fua  tenera  etàli 
tréncefco  RèFrancefco  Secondo Juccedédogli  Carlo  Nono,pril«ofoofra* 
Sr^IiSLtello,  di  foli  anni  vndicì .  Cagionò  queffamuttCtóiHxBPriM^ 
JSa;-.  gran mutattonein quei digiàla)nuoltihumorl.  SoldtefòJ^My 
25^5;  drc  Reina  di  conktvOiriGQaetasLtx^ 
Ì?"^W,fuo%liuolo,edittfttafaF«ild^^^ 

f^""*;  ^  do  li  principali  perturbatori  con  Io  àccompagnar fi  loro .  Ifmt^ 
TrìSpl  rò,  ed  ottenne  dal  Parla  mento ,  che  venìiTe  deftinato  infiemccon 
t&'èm  Tuttore  del  figliuolo  il  Ré  di  Nauarra  >  e  fece  nello  fteffo  tótn- 
$m»  r      porre  in  libertà  Condè ,  fperando  con  ciò  di  vnire  rjntereffe.c 
di  conciliar  fi  TafFetto  di  amendue  que*  Prencipi ,  ancorché  il  Du- 
ca, &  il  Cardi  naie  di  Guifa  altamente fe  ne  pretendeflero  aggra- 
iiati.  Ciò  non  baltaua  però,  quando  non  fodisfaceua  anche  a' Po- 
poli  per  la  riformata  religione  .  Fece  naicere  vn  Decreto  in|cui 
tuiSUt^  permcteafi  loro  di  conucnirfi ,  e  di  ridurfi  nei  propri;  Conforti; , 
•  fuori  pcròdelIeCittà,efolamente  in  Campagna  aperta  .  Mabe- 
«e  fpelTo  gli  applicati  rimedi;  a'  mali  graui  ,  in  vece  di  giouare  t 
mortalmente  nuocono .  Gli  Vgonotti  da  tali  pCTmiffioni  prefc;. 
ro  maggior  fomento  «  né  contentandofi  di  andar  fuortdiQcta^- 
pìraronodtfcrmaffilaSedcitìvnaprincìpalccdocaiparoiiòcoil 


(h  -  f'/WJ- 
tono  tt 


la  fofxa  quella  d'Orliens. 


oriiw.  Diiìi^atidofipertantoinFrancial'cmpiainfettioneiardendone 
P  Inghilterra  .  la  Fiandra ,  e  la  Germania ,  e  paffata  fino  à  conta- 
minar! PoIachi,&à  pizzicare  qui  neIl'ItaliailPiemonte,///enfiiI 
PontefiGcàpremerenelfuofanto,epaternozelo .  Scri/Teadognl 
^//ISl  il  Corteper  la  riduttione  del  Concilio  ;  follecitòi  Prencipi ,  accio 
ctnctita .  chevìmandafleroMinìftri  di  adottrinata  virtù  ,  e  tutti  furonui 
prefti,  eccetto  liProteftanti  di  Germania,  e  la  Reina  d'Inghilter- 
t^tti    ra,la  quale  né  meno  voi  le  riceuere,  né  vedere  il  Brieue.  Spediuui 
ina,:'  principalmente  anche  la  Beatitudine  Sua  più  Cardinali,  Vcfcoui, 
e  Religiofi d'intelligenza  profonda  Teologica.La  Remibucala* 
miXct  ùiouui  Nicolò  daPonte  Dottor' ,  eMatteoDandoloQnialieri  , 
conAntomoMilkdonnclofoSegrctariojedcTuoiPrdatìvlaiK 
datonòi  in  qualtti  di  Legato  A  poftolico ,  Bern  a  r  do  Nauagiero, 
Èi«b«f.  già  àifunto  Cardinale  jGiouanniTriuifanOf  Patriarca  di 

tià  i Daniele  Barbaro ,  eletto  di  Aquileia  spi  Aitóin«fcooi,Pietfd 
Landò , di  Candia  >  Felippo  Mocenigo,  di  Cipri,  António Cocco, 
di Corfù, Marco Cornaro,  dispaiato; DiVcfcouì ,  Lufg/Pifa- 
ni,diPadouaiFedcngoCorrtaro,  diBergomo,  Domefl/coBol- 
lani  t  di  Brefcia ,  Girolamo  Triuilano,  di  Verona,  Geoilgio  Cor- 
naro,  dì  Treuifo ,  Giulio  Centanni ,  di  Belluno,  GiotiannìFran- 

cefco  Comeadqne  s  del  Zante ,  e  Cefifalonia,  Pktro  Barbarì^,da 

Cur- 
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Curzolai Pietro  Contarmi,  di  Baffo  ,  Girolamo Re^azzoni , di 
Famagofta,  Matteo  Friuli,  di  Città  NouajGiouanniDeffìnoida 
Torcellojrrancefco  Contarmi ,  eletto  diBaffo  ,  &;  Adriano  Va» 
lentia,  diCapodiftria  .  Quefti furono  Tpecialmente  eli  andati 
al  Concilio  di  Trento ,  e  queftofu  il  tempo,  che  riconoicendo  vìa 
più  la  BeatitadineSua  ocUa  RepubDca  vnaChrKtiatiIffima  pietà, 
conoedetteal  Senato  la  fiicokà  di  eleggere  li  due  Pacriaichidi 
YenetìaiediAquileia.  hiitìR', 
Tràlaqiiiete^Ghepur'ancora  qui  continiiatiafid  godere  rVen-^iS^M 
ne  à  (èminare  alcun  trauaglio  vn'auuifb,  portato  da  Girola*  ^JSK/. 
no  Ferro,  Bailo  ia  Coftantinopoli ,  di  vn  marittimo  prepara- ou^Hf^/.' 
mento  di  Solimano  ;  per  cui  ordinateiì  da' Padri  ottanta  Galee  >oii!ÌMf. 
con  altre  prouifioni ,  corrifpondentì  al  temuto  bifogno ,  egli  ben 
preilo  fi  vdì  fuanito ,  e  capitato ,  in  vece,  à  ricreare  Venetia  di  al-     *  ^ 
Iegrezze,egiuochi,AIfonfo,  tìuca  diFerrara  ,  à  cui  andò  pom- 
pofamente  incontro  col  Doge^  e  con  molti  Porporati  laNaue  Bu- 
«entoro. 

Saccedette  in  quefti  tempi  à  fette  Galee  della  Corona  di  Spa- 
gna vnnuouo  infortunio  in  aggiunta  all'altro  ne' mari  di  Africa  ,  . 
mentre  tragittauanfi  dalle  Riuiere  Siciliane  verlo  Napoli.Elato,c  ^'aJeedi 
gonfio  Dragut  idopo.Ia  detta  ottenuta  vittoria}  sflcni  tratto  con 
granlicenzaàfcorreref &adinfeftaredioontidiloracque .  Tea-^f^^oe- 
neaoailo«  perifpia,  del  ràggio  ,  chedoueanfàrelepreacceoate  ^''^^^^ 
Galec,& andatele  ad  incontrare» &  afla litclc,  fe  le  fottomife  tut- 
te ,  impadronendofiancodivngroffiflìmo  Vafcello  Genouefè. 

Ma  in  Francia  nulla  valeuanO}  né  le  indurrle,  né  le  vigilie  della 
Reina»  e  del  RédiNauarra ,  per  acquetar!  tumulti,  eie  feditionì, 
più  ièmpre  fèrpcnti ,  Vgonottc .  Occupata ,  c'hebbero  coloro  la 
Città  d'Orliens ,  malecorrifpondendo  Condé alla  riceuuta  liber- 
tà ,  ardì  farfi  Ca  po ,  e  fomentatore  fcoper to  ;  ed  i  Popoli  della  Cit- 
tà di  Lion ,  prendendo  da  ciò;  dalla  vicinanza  à  Gineura,e  da  gran 
promeffe  de'Proteftanti  Germani,m.iggior  coraggio  fcacciaron- 
uihoftilmenteiMiniftri  Regi; ,  vcciferogran  partede'conofciu- 
ti  Cattolici,  e  fè  ne  impadronirono  .  Si  auuidde  allora  il  Reale 
Gabinetto, ch'era  ogn'indu^iata  fòrza  yn eccidio .  Pofè  in Cam-fcom 
pagna vn  grand*eièrdto«  Gli fifececapo  lofteflbRédiNauarra, 
ìn&me  con  LuigidiLorena^Duca di  Ornala,  e  fiipìnièroauida- 
mente  al  racquilEo.  Nonfiegli  però  con  la  fuppofta&dlltà  lafcia- 
CD  correre  da  ribelli  .  SI  erano  dentro  già  molto  bene  proueduti, 
cfortìficatiiRipuIfaronopiù  volte  gli  afTalìtorijlnvnafattioneri-  %*ìì^, 
mafe  vccifo  di  Archiboisiata  lo  fleflo  Rè  di  Naurrra  >  Vi  andò  po-  j'^^y^^^ 
fcia  il  Duca  di  Nemurs  con  poderofo  rinfòrzo  ,  che  vinfèallVlti-  //«iir" 
ffiolaCittà^Taglioiuiià  pezzi  gran  gete^efece  fuppMcare  publica- 

men* 
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mente i principali.  MailPrcncipecUCondé  ,  rAmmiraglio,  e' 
gr^Itri  fuol ,  pofando  il  piede  fermo,  in  Orliens ,  amraaflarono  vi\ 
potente efèrcìto  di  varie nationi ,  e  di  varie  fpecie  raccolto,  con 
T'Si'  c'JÌ  Poftìfi  in  Campagna,  s'infignorirono  di  molti  Luoghi,  edel- 
^onaitt  '  j^(^ìjt^^jipQiferfpecialmente.IRegij  all'incontro,  infiammati- 
fi  di  nuouo  alle  vendette  j  vn'altro  ne  vnirono ,  Andouui  diretto- 
fi  ^^'i^   reilMarefciale  Sant'Andrea  ,  e  ricuperato  Potier  ,  tagliarono 
tutti  gli  Vgonotti .  Condc,  e  I  Ammiraglio  ,  non  puntoperciò 
fmarritifi ,  rinouaronovn'airro  poderoso  efercico  ,e  temeraria- 
mente afpirando  di  finir  toiio  la  guerra ,  fi  pofero  in  marchia  ver» 
fo  Parigi ,  per  fuellere  l'arbore  dal  la  radice  .  Sant'Andrea ,  che  vi 
era  ritornato  dentro  ,  ricercò  fpalleggio  ;  Portoglielo  il  Duca  di 
Guìfa  ,  e  fcagliaronfì  amcndue  à  vificre calate  contragli  nemici 
già  poftifì  coraggiofì  mente  in  cammino  .  Seguì  l'incontro  vicino 
àDrus,  con  pari  defìderio,  &:  ardire  di  combattere  :  manongià 
Gr4«  hit-  così  d'eguale  esperienza,  c  d'ordine  guerriero.  Erano  gli  Hereti- 
'    ci  per  lo  più  collettiti;,ecom polli  dall'accidente,  e  dal  cafo.  Vin- 
fero nondimeno neglVrti primi,  sbaragliaronoglifquadroni de' 
Va\{x  moi-  Fanti  Cattolici  ;  Vccìfèro  Sant'Andrea ,  e  fecero  prigione  il  gran 
Conteflabile  ;  MailDucadiGuifa  ,  che  s'era  vn  poco  tenuto  in- 
dietro con  le  militie  à  CauaIIo,mutc  la  fcena,quando  credeafi  ter- 
gVdiT  '^^"^^^  l'opera.  Inueflì  per  fianco  li  vìncitori,parte  ne  vccifè,parte 
rionotii.  ne  prefe,e  parte fugonne,e  vataggiofamente  rifarcì,con la  priglo- 
del  Prenci pe  di  Condé,  quella  del  Gran  Conteft abile .  L' Am- 
CMtoUci  ^y^ir^^glio  disfatto ,  e  confufo ,  fi  ritirò  in  Orliens  con  le  rimale  re- 
fotto  Or-  liquie  del  battuto  efcrcito ,  e  Guifa  inleguitolo ,  né  potutolo  arri- 
uare ,  vi  fi  accampò ,  per  fuperar  à  tutta  poffa cò  vna  fola  Iraprefa 
IaCittà,e'l  nemico. 
Si  dilataron 'anche  in  Germania  confiderabilmente  gli  HeretU 
Httetic  in  ci,conuenendo  l'Imperatore  fopportarli,  benché  più  cofe  impor- 
crmanìa.  tanti  egli  fuperatc  haueffe.  Haucacondiiuficol  Turco  vna  trie- 
gua  ;  ottenuto  di  flabilire  in  Ré  di  Boemia  il  figliuolo  MafTimilia- 
no ,  e  fattolo  eleggere  Re  de*  Romani ,  afllcuratolo  fucceffore  fuo 
nell'Impero. 

^  Il  Ré  di  Spagna ,  volendo  vendicarfi  degli  ftrapazzi,riceuuti  al 

Gerbe,  e  nell'acque  di  Sicilia,  e  Napoli  dalle  fue  Galee,  alleflì  vn' 
'gjvu,  iijti'aforte  Armata,  effa  pure  con  non  felice  fucceffo,  poicheaf/j- 

lita  da  fiera  tempefla ,  naufrago  in  gran  parte . 
1 563.     Finì  l'anno  con  quello  Spagnuolo  infortunio  .  Alla  Prima* 
uera ,  pi  efone  fomento  il  Ré  d'ÀIgeri,  pensò  di  rapire  al  RéFilip- 
Onno  af-  PO  nell  Africa  la  Città  dì  Orano  ,  importante  per  fefle//a  ,  e  per 
Rt%'!il  |,^"^P^°Pofto  fuo  fopra  gli  Orli  del  Mediterraneo  .  Lavi\\fecon 
ieri .     due  Armate  in  terra,  &  in  Mare;  Ma  bene  affeflita  dentro  da  bra- 
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HOfMfcfidio^edifefaal  difuori  da  forti  muraglie  ,  refifté  valorofà* 
mente  agli ailàlti .  Spintele  pofciadalRè  in  foccorfo  le  Galee  fo-. 

f)rauuanzate dalla  tempeftola  narrata  fortuna,!  nemici,  vedutele  fjjfj"»' 
ontane ,  non  hebbero  ardire  di  attenderle .  Si  polero  con  le  loro  ' 
infuga  ,  mainfeguite  ,  efoprag^ìunte, rimaferoconqua(Tate,& 
abiurate  quali  tutte,  per  Io  che  l'elercito  in  terra  ritiroffi  anch  egli. 

Mentre  continuauano  li  Prencipi  Chriftiani ,  e*l  Turco  anco^ 
ra ,  à  lafciare  nella  fua  quiete  la  Republica  ,  ardirono  molte  Fufte 
CorfarequidentroalGo]fi>d'liifeftarla  .  Mandò  ellafubito  SidinfinMo- 
AntonioCanale ,  che  nVailCapitano  alla  cuftodU  »  dieci  altre"** 
Galee«  Scoperte  egli  le  nemiche  vn  giorno,  infeguille  per  trenta 
miglia  ;  Cacciatelealla fine sù  i  liti  d*Ancona^  ne  prefe i  legni  i  finì 
tuttIgU  huominitrà  tagliati  à  pezzi,  editti  ichìaiu  9  eliborò  dalle 
Catene  cento  Chrì ft iani .  Più  auanti  verlb  il Leuante ,  pure  mo- 
leftandoìCorfalilanauìgatione,  fi  lanciò  verfe  colàdaGorfù* 
Chriftoforo  Canale  >  Proueditore  dell'Armata,  per  efterminarli. 
Prefe  anch  egli  nell'acque  diCefFalonia  tré  Galee  ,  cariche  di  ra-  chrifiM 
pite  prede  .  Vicino  al  òafeno  incontratene  altre  cinque ,  <^uattro  ^^"^/^j. 
parimente  ne  fottomife  ,  e  Taltra  velocifTima  gli  s'inuoloconla  torTdta' 
fuga;  Fù  però  quefta  vittoria  à  lui  di  fom  ma  perdita.  Combat- 
tendo,  &  animando  i  fuoi,  venne  mortalmente  trafitto  da  colpo  j'j^ 
di  freccia,  che  il  tolledi  vita  ;  e  la  Republica ,  retribuendo  il  me-  morte . 
rito  alla  difcendenza,  allignò  àfigUuoIi  mafchi,  quattrocento  fcu-  ^  'i^f^ùl 
di  d'oro  all'anno  ;  Altri  quattromila  concedette  perdoteàdue»^  • 
femmine,  &àGiroIamo>  chetrouoi&col  Padre  nd  conflitto  » 
decretòil  Capitaneatodirna  Galea. 

NeltcmpojChefi  girananoFarmitrà  iChrÌftiam,eiTurchi,e 
tra  i  Cattolici,  e  gli  Heretici  proi^fuendo  per  la  iàlute  dell'anime 
il  Concilio  Tridentino;  nacque d'improui lo  vna  difficoltà  à  ritar*  ggg  jjj 
darlo.  Infulfamentepretefegli  Àmbafciatori  del  Duca  di  Ba- uja^ri ,  « 
uìera  da' Veneti  la  precedenza ,  liquali ,  fi  come  rifolutamente  ne-  • 
garotila,così  non  ricufarono  di  rimetterne  à  Legati  Apoftolici  la 
decifione  •  Quefti  >fentite  le  ragioni ,  nulla  dubitarono  à  termina-  J^l 
re  concordemente  in  fauore  della  Republica;  Ma  per  meno  efaf-  f!Snc^'' 
pcrarneiBauarì  ,  in  vece  di  proferire  pofitiua  la  kntenza  ,  pro- 
curarono con  la  dolcezza,  ed  in  voce,di  far  loro  conofcere  la  Giu- 
ilitìa ,  e  l'equità .  Talefouerchio  riguardo,  vfato  impropriamen- 
te da' Giudici,  fece  perfiftere  ancora  i  Bauari ,  nella  prima  loro 
pretenfiooe ,  cosicherimanendo  il  Concilio  fi>lpe(b ,  ed  arenato, 
u  rilòlferofinalmentetutti  d'accordo  di  icriueme  al  Pontefice  » 
perche autoreuolmente  ,  ediffinittnamentenedeliberaile.  Era 
coronata  la  Republica  di  duegran  Regni,  Opri,  e  Candia^oura- 
AaiiaReinadellAdriatia>»ialedichiaratacbtiittiUPontefici,e 
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fpecialmenteda  AlertandroTerzoal  tempo  della  gloria  in  fijsf 
difefa  da  eflà  confeguita  contra  l'Imperatore  Federigo .  PoflTede- 
ua  tanti  altri  Stati ,  eProuincie  ,  e  tale  venlua  da  tutti  li  Principi 
iom//,[  giuftamente  riconofciuta .  Non  Ri  per  ciò  difficile ,  cheanco  il  Pa- 
*  pa  giudicalTe  à  fauor  fiio,  ene  mandò  il  decreto  per  leiecutione  al 
Concilio  .  Ma  fe  allora ,  ed  in  quella  occafione  più  non  poterono 
i  liauarì  contendere,  fi  dichiararono ,  che  in  altre ,  ed  in  altri  tem- 
pi à  venire,non  s'intendeflero  per  ciò  pregiudicate  punto  leragio- 
ni  del  loroDuca  ,  de'fuoi  Pofteri ,  e  degH  Elettori  dell'Impero  : 
Nicolò  da  Ponte,  vnode' Veneti  Ambafciatorii  già  detto  ,  noti 
volle  perniunmodolafcìarcorrere  quel  grande  ardire  fenzacor- 
retione.  Non folo proteftò  altamente,  ma  incancellabilmente,  ed 
f/?f'st  ^  perpetua  memoria  fece  regiftrarein  quegli  Archiuij.  che  allora, 
ttl^/."  fcmpre,  ed  in  ogni  luogo  la  Pontificia  giuftiffima  fèntenzafolfe  in- 
alterabilmente efeguita . 

In  queftl  medefìmi  tempi  nella  Carnia,  e  altroue  su  gl'Imperia- 
li Confini ,  nafcea  fouente  trà  quelli ,  e  quefti  Popoli  qualche  dif- 
commiifs-  crepanza  .  Cefare,e*l  Senato,  bramofi  egualmente  di  confèruarfi 
llimpt'^'  irt  vn'ottima  corrifpondenza,  deputarono  d'accordo  fopra  i  Luo- 
ru!i .     ghi  contentiofi  cinqueCommifrarij;deftinandola  Republica  Ma- 
rin  di  Caualli,  Caualiere,  Sebaftian  Veniero,  Pietro  Sanuto,  Gio: 
Batti  fta  Contarini.e  Agoft  i  no  Barbarigo,  con  tre  Dottori  di  leg- 
ge ,  Giacomo  Chìzzola  ,  Francefco  Gratiano  ,  e  Mariguardo 

Sufana.  •      »  - 

Profeguianoinquefto  mentre  più  concitate  j  che  mai  nei Rc" 
dlih%'  gno  di  Francia  Icgucrre,  eleconuulfionicìuili  .  La  Republica^ 
^'*-'di  iiÌ  lempre  Cattolica  ,  e  fempre amica  interefHita  di  quella  Corona  , 
^i.'  "  haurebbe  de  fiderà  to  di  potere  am  piamente  foccorrerla;  ma  impe* 
dita  dalla  lontananza,  non  feppe  farlo  con  altro  mezzo  ,  che  del 
denaio  .  Le  rimile  cento  mila  feudi  d'oro  in  honordi  Dio  ,  edin 
teftimonio  della  fua  fìncera  immutabile  ofTeruanza . 

Non  parca  però ,  che  profperalfero  quell'armi  reali  del  modo, 
dalla  Giuftitìa  diuina ,  &  humana  richiefto ,  non  ottante  la  conie- 
oriiens    guita  vittoria  ,e  la  prigionia  ,  fucceduta  di  Condè  .  Da  tutte  le 
d!ou,f"  parti  gU  Vgonoti  pulluìauano;e  la  Città  d'Orliens  refifteua  intre- 
i{feduu .  p.^^^  ^  g  gagliarda  al  petto  del  Duca  di  Guif i .  l'Ammiraglio ,  che 
v'era  dentro,  dubitando  nondimeno,  che  la  lunghezza  del  tempo, 
e  la  frequenza  delle  fittioni,  il  conducefTe  finalmente  in  nece/fità 
di  cedere,  pensò  ad  vna  forza  più  potentealTai  della  forza .  Pensò^ 
al  tradimento  >  ed  à  togliere  proditoriamente  la  vita  al  Duca  di 
Guifa.  Mandò  vn'empio  fconofciuto  fidato  fuo  nel  reale efer cito, 
nòto  prò-  dal  quale  vn  giorno  colta  l'occafione ,  lo  trafilTe ,  e  IVccife  con  ar- 
thibufita  .  Adempì  per  appunto  quefta  morte  il  difegno  dell' 
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Ammiraglio  .  Mancato  Guifa  ,  mancò  in  gran  parte  l'animo à  ' 
Cattolici .  Si  allentò  rafTedio  j  s'intepidirono  gli  alTalti  ;  e  la  Reii 
na  ,  facendo  grancafodell'occorfo  à Guifa  medefimo ,  deliberà 
di  rimettere  à  miglior  tempo  i  configli ,  e  l'armi .  Chinò  l'orec- 
chio  alla  pace ,  e  ftabiliUa  con  Creible  conditioni .  ftiu*  u 

.  JmfiaUyertadiconfchms^ytSndmreagliVgonotH,  liktrétio^^^f^;^c». 
ut  y  irmifiiamin ^raiisMPrencèfeMCMdè.i  erefiifutieàèélBàf**^'  ^ 
JitntteUCittà  ptragit  accidenti  di  quelUiuerra^ccupategU     .     ^  ■  ') 

Riconciliatali  in  tal  guifa  trà  fe  medemna  la  Francia  ;  Agghi* 
fiataiì  già  con  la  Spagna,  e  già  rimeifa  l'Italia  in  quiete>anco  ilm-  cirste  u  \ 
peratore  Ferdinando  fuperò ,  dopo  l'accordata  triegua ,  di  far  la  coa^ 
pacecon  TOttomano .  Conchiufcla  per  otto  anni,  ed  obligoflì,per 
conch  iuderla }  à  corriipondergli  annualmente  trenta  mila  feudi 
d'oro. 

Quefte  paci,  che  finirono  I*armi  col  finir  dell'anno,  jfbrono  fé-  j-g^^ 
condate  nel  nuouo  dalla  lanta  vitimationedel  Concilio  Tridenti-  conuinH 

no  .  Molti,  e  molti  decreti,  e  riforme  in  efaltatione  della  ChiefaJj£!»T' 
Romana  Apoftolica,  edàeftirpationedell'herefie  ftabilite  furo-  \ 
no .  Riceuelle  con  iommo  contento  il  Papa  -,  confir  molle  nel  pu« 
blico  Condftoro  de*  Cardinali ,  e  le  traunifeinogniluogo  perla 
loro  rellffiuDÙ  ciècutìoné. 

Ma  talibenedìttioniChriftiane,'  nulla  conficeaolì  co'  furti  de*  t^wM*.}^ 
Pirati  imehòli&cmarònoà  ripigi  lare  peri  mari  le  infeilationi,  e 
le  rapine  >  non  oflanti  i  loro  poco  dianzi  diftrutti  Nauilij  .  Già /i/'/rV* 
entrato  Jn  vece  del  Canale  vccifo,  FihppoBragadino,  Prouedi- p^J^/i?* 
tore  dellArmata ,  fi  rifolfeanch'cglì  di  opprimergli .  Si tolfedal- 
LiDalmatia  ,  donerà,  auanzofTinella Puglia,  ed incontratofi in 
coloro,  che  temerariamente  fcorreano  l'acque,  esbarcauano,e 
danneggiauanofouentein  terra  ,  fij  loro  d'intorno  improuifo  s 
prefe  loro  tré  Galee,  e diflìpò  tutte  le  reftanti.  Jff*"*^ 

Occorfe  pur'in  mare  vn'accidente ,  che  pofe  in  pericolo  la  Re- 
publica  da  vn  gran  trauaglio  .  Veleggìaua  Pietro  Trono  con 
quattro  Galee  verib  Candia ,  per  intraprendere  la  Carica  dì  Ca-      '  * 
pitano  di  quella  Guardia  y  àcuiera  deftlnaco  ..Incontrò ,  viag-  •piatto 
giando  vnà  Galea  Turchefca,  la  qualecredutadicorfi) ,  già  che  J;"^^)^^ 
n'eraripienollmareylalnueftìyelaibttomiiè  ;  mandandoàfil  di 
fpada  tutti  gl'huomini,  ancoraché  proteftallèrO)  ben  di  efler  Tur-'^"^^ 
ehi ,  ma  non  Coriàli .  Ag^rauoifene  altamente  Solimano ,  e  fi  di- 
chiarò di  volerne  &r  vendetta  .  Il  Bailo  di  quel  tempo ,  JDUniele  ^'"'>^' 
Barbaro ,  procurò  per  tuttele  vie  di  addolcirlo»  fpecialmentead-  Bailo  d  Coi 
ducendogli  il  cafo ,  non  mai  di  volontà ,  né  per  colpa  della  Repu- 
blicaoccorfo.  Il  Senato,  à  cui  infinitamente  premea  di  non  rom- 
pere  per.vnfifatcoaccidentefortuitola  guerra  co' Turchi.,  non 
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£  confidò  «chela  ragion  ibh  phcarpoteffe  quella  bachaiie^Af* 
giOniealBalloineddiQio  fìcofeà  dialiibif*atico  à  quei  Mlniftrl 
principali  qualdbie  Ibnuna  di  cfenaioin  ognlcafo  »  cheneircdeflèll 
biibgno.  Cositeli  maneggiòiInes^tìo»ecosUlIa£ne gif iocddi 
lópireil  tutto  con  Tesbono  di  venticinque  mila  ducati  '^néconten* 
ritSl  tatofi  di  tanto  ilSenato ,  chiamò  il  Trono  à  giuflificarfiin  prigio- 
Ei  senato  flc  dcl  fucceflb  *  c  relegollo  fopra  lifola  di  Cherfo  per  anmdiecf; 
Trlt'.'     Mentre  artdauano  quefèi  accidenti  IVno  dietro  all'altro  auue- 
J'^jfj;   nendo ,  partito  dall'Africa  con  l'Armata  fua Dragut ,  edincon- 
tSfii^  trate  ad  irchìa  fei  Naui  Chriftìane  da  carico ,  fuperonne  cinque  1' 
^TifMk  ^1^^^  ^  ch'era  Ragufea,pìù  toito ,  che  cadérgli  nelle  mani ,  diede  il 
fuoco  alla  poliiere  ,  volandoinaria  ,  e  così  ritornò  cofkui  anche 
qucHa.  volta ,  carico  di  fpoglie  in  Africa . 

Il  Ré  Filippo,  Prenci  pe  grande,  e  d'animo  eguale,  non  ceden- 
.  do  à  trifli  eventi  di  rea  fortuna  $  accadutigli  ancora  in  quelle  parti, 
yoUedi  tUlcHtd  efperitnencai'la  «  pur  per  opprimere  btemeritàdi 
colui»  AfmòcààtólegnitràNauiyeGalee^eglielifpiniecontro 
ht  .Afrka  fbtto  il  comandò  diDonGarzìa  di  Toledo  >  ch'era  allora  il  Vice 
trT^'^i' Ré  di  Sicilia.  Approdatocolà^liyprefediprimolandoàbatte- 
M^it^i-  reynCaftello ,  detto  il  Pignone  fitoato in  Ifola fopra  vno  fcoglio» 
che  yi   nido  famigliare  de'Corfali ,  e  dopo  qualche  diuezzalo  viniè  >eyc« 
W0V     i  Mori ,  e  gl'Arabi ,  che  v'erano  dentro . 

Af  maua  in  quefto  tempo  pur  anche  il  Turco  ,  ed  al  folito  non 
fi  fapeua  per  doue  .  Alcun'indicio  camminaua  contra  l'ifola  di 
Malta ,  à cagione dVna  preda , c'hauea  fatta  la  fquadra  di  que*Ca- 
ualieri  nell'acque  del  Zante  d'vna  Turchefca  Galea .  Perciò  au- 
uertendo  il  Pontefice  àfe  ftelTo,  ed  al  Ghriftiancfimoinfieme,\m- 
pofc  generalmente  otto  Decime  £cclefia(liche.Bramoro  anco  in 
quello  tempo  di  far  vedere  la  Alma  ,  e  l'affetto  fuoallaRepubli- 
prZhf  ca,  donolle  allora  U  Palagio  diSan  Marcoin  Roma  già  £ibbdcato 
^^"^^daPioSecoddo,  perdomidllo degli  Ambaiclatod  1  edi vnCar* 
Mtf  ilif^dlnale  Veneciano;e  nerìcambiòlagratia  il  Senato,  col  dono*  che 
^  tfiàparimentefecedVnoàLegatiPontifidj,GoatigaoallaCbi^^ 
diSanFrancefco. 

Alla  BeatitndineSuaaceaderono  due  cafiin  tantodi  noopo^ 
agitatìone  .  Fù  IVno ,  che  cinque  trifti  fi  congiurarono  infienoi^ 
per  torle  barbaramente  la  vita,  vociferandoci  à  ciò  moifida  vn'M^ 
ipiratione ,  ò  vifione  hauuta  d'Angeli ,  che  doueffe  fuccedere  nel- 
la Santa  Sede  vn  Redentore  di  tutto  il  Mondb  alla  vera  fede  di 
Chrifto .  Foffe  ciò  vn  pretcllo  per  mitigar  la  colpa  SacrilQja,fde- 
*#fcW*H  gnólla  Iddio  i  Ne  fece  fcopi  ire  la  trama ,  ed  arreftati  tré  di  quel  ri- 
baldi, patirono  vn  publicolupplicio  .  L'altro  incontro  molcflo 
vitM*.  l^iiacQtttda  yna  competenza  fiata  già  promofla  ancora  tra  li  due 
u  ^>  0:^3^5  .  Ara* 
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Ambafciatori  di  Francia ,  e  di  Spagna ,  per  precedenza  di  luogo  ' 
A  rifoluerla  v'erano  deglifpini  per  ogni  parte.  La  Santità  Sua 
finalmente  giudicò  per  Francia  loprail  confueto  jelegodutepre- 
rogatiue  ;  e  per  mitigar'anco  il  dilgufto  di  Spagna ,  aflìgnò  vn  luo- 
go ,  non  però  eguale  di  altezza,  fopra  liDiaconi  Cardinali  a*di  lei 
Ambafciatori* 

Conuennéinqueflo  tempo rimperatoreFerdiaando  pagare  il  voHPna^ 
neceiTariotributoàDio .  morendo  in  Vienna  ,  ineCàdifeiTanta-^  JJ^^t 
yn'anno»  (bprafìuto  da  febremaligna,  che  in  pochi  giorni  priuollo 
di  vita.  In  tré  figliuoli,rlniafti  di  lui,  fi  ripartirono  gli  Stati.Maf- 
fi  miliano ,  il  maggiore»  ed  il  già  eletto  Ré  de'  Romani ,  alfunfc  V  succedtn- 
Imperiai  Corona ,  con  la  Boema ,  e  l' Vnghera  inf  ^eme .  Toccò  à  fflfffr 
Ferdinando,  il  fecondo,  laStiria,  laCarintia,  eIaCamia,edà 
Carlo  il  terzo  l'Arciducale  Dominiodell'Auflria  ,  antico  Patri- 
monio delI'AiiguftaCafa.  Adempiute,c'liebbeiInuouoCefare  * 
lecerimonie  deli' Imperio ,  fi  fentì  à  pugneredaduegenerofifti-  rj 
moli.  Aggrauoffi  di  tributare  à  Solimano  ciò,  che  s'era  obligato  y 
corrifpondergli  annualmente  il  Padre  ;  e  concitolfi  alla  vendetta         .  ; 
contra  il  Prencipe  di  Tranfiluania ,  figliuolo  del  già  Rè  Giouanni 
d' Vngheria ,  per  le  guerre,  già  narrate  >  e  promolfe ,  con  llnter- 
uento dell'Imperatore  Ottomano»  dalla  Rdna  Ifabella>fiia 
Madre. 

Conceputofi  da  vn'animo  grande  vn  penfiero  )  ogni  momento 
gliéftimolo  »  per  ponerloadeffetto  .  Schierò  la  MaeftàSuavn  - 
. potente eilèrcito  in  Campagna ,  einuioUonella  TraniiluanialK>t- 
toilcomandodivntaleBalaiTo  y  che  occupò  anche  prefto  qual>^";/;;,^;^ 
che  Terra  ,  non  però  importante  .  Hauea  quel  Prencipe  alle  pri-  *  tw»/?;- 
me  corlc  voci  ammaliato  anch  ej;hvn  gran  corpo,con  quattro  mi-  con  -var» 
la  Turchi  acci  efciutigli  dal  Balcià  di  Buda  .  Mandonne  vna  por--^**^^" 
tiene  contra  Sacmar  ,  Cartello  di  ragione  di  BalafTomedefimo  , 
che  glielo  prcfe  con  la  moglie , e  co*  figliuoIi,ed  impadronifll  dapoi 
di  Erdeii .  Qiiietatefi  per  la  fredda  ftagione  l'armi ,  non  potè  at- 
tendere Malfimiliano  la  Primauera ,  per  isfoderarle  di  nuouo.  Fe- 
ce Generale  d  Vn  più  forte  efercito  lo  Suendi ,  Capitan  f imofb  ,  156$» 
da  cui  trapaflàti  ageuolmente  nel  mefè di  Frebaro i  fiumi r  per  an- 
coagghiacciati,  efpugnò  Toccai,  e  ricuperò  Sacmar ,  &£rdeà, 
iènza  punto  venire  oppofto  >  mentre  per  vn'eocefliua  eicreicenza 
del  Danubio ,  non  lo  poterono  naflar'i  Turchi  •  Volendo  in  ogni 
modocoftoro  aiutare  l'amico  Prencipe,  rìfolfèroferloperla  via 
della  diuerfione  .  Il  Bafcià  di  Temifuar  marchiò  contra  la  Città 
di  Giulia,  ed  occupò  treCaAelliinandandoui.il  Danubio  calato 
poijdiede  à  lui,  &:  à  gli  altri  il  commodo  di  tragittariì  ;  di  vnìrfi  al 
Prencipe ,  e  di  farlo  fuperiore  dinuraero  ai  nemici .  Lo  Suendi 
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fcriflcairiraperatore  perfoccorlb;  ma  laMaeftàSuaaddormen- 
tatafi  in  quel  tempo  fopra  vna  ^ognata  fperanza  di  pace ,  che  arti- 
tìcìofamentetrattauafiinCoftantinopoIiinonapplicouui  ,come 
iìdouea,  il  pen  fiero  ;  ei  Turchi,  e  iTranfìIuani  all'incontro,  più 
ancora  ingroflTatifi ,  nulla  badando,  che  in  Coftantinopoli  //nego- 
tiafle  ,  lì  fpìnlèfo  d'improuìfo  lotto  Erdeù  ,  efeloripreferocon 
pocollento.  Si  auuide  allora  Malfimiliano,  che  creder  mai  non  ii 
deue  à  colui ,  che  non  ben  crede .  Mandò  vn  gran  numero  di  Fan- 
ti ,  e  Caualli  allo  Suendi ,  con  cui  lo  rinforzò  di  tal  maniera  ,  che 
potè  opporli  alla  fronte  de'  numerolì  nemici .  GÌ  Vni ,  e  gli  akri 
però  egualmente  ftimandofi ,  temeuan'anche  egualmente  di  ef- 
porli  ad  vn  general  cimento .  Solo  pizzicauall  talora»e  coli  anda- 
liano  di  vna  iftelTa  volontà  fcanlandofi ,  e  protrahenao . 

Ma  intanto,  che  in  Vngheria ,  e  in  Tranfiluania  li  combatte,  ò 
che  fi  vorrebbe  combattere,  non  punto  Solimano  diuertitofi  dal 
Mare,nédifme(Ibfi  per  l'età  grauedagraui  penCeri,  fi  rifolfeda 
^^^^  centra  l'Ifola  di  MaIta,non  meno  per  ambitione  di  quel  gra- 
f%S«^  de  acquifto ,  che  per  defiderio  di  vendicarfi  delle  afsiltenze ,  pre- 
J3^//j;    ftate  da  quella  Relip:ione  contro  di  lui  agli  Spagnuoli*,  della  Ga- 
lea già  depredata  nell'acque  del  Zante,  e  di  vn'altro  occupato  Va- 
fcello  delle  Sultane ,  col  vallente  dì  ricche ,  ed  apprezzate  merci . 
Armòcento,  e  tredici  Galee,  e  ottanta  Naui  da  guerra.  Polèui 
fopra  trenta  mila  huomìni ,  e  dié  loro  per  Capitani,,  vn  Nipote 
fuo  di  nome ,  Muftafà ,  ed  il  Bnfcìà  Piali ,  nominato  ancora .  La 
Republica  nel  fuo  continuo  Itile  di  armarli  in  quelli  cali  anch  el- 
la. ,  dettino  Ca  pitano  Generale  Melchioro  Michele ,  Caua  liere,  e 
MicheiJ*  Procuratore  di  San  Marco  ;  Elclse  trenta  Gouernatori  per 
Capitana  trenta  Galee,  in  aggiunta  dell'altre,  che teneua  fuori i  fpedì  Pro- 
Snl'"  ueditorenel  Regno  di  Cipro  ,  Antonio  Bragadino;  A  Corfu 
rrtìr  Francefco  Barbaro,e  prouide  Candia,  ed  ogn'altro  Luogo  in  ab- 
tor  in  Ci  bondanza .  Vfcita  l'Armata  Turca  da' Dardanelli,  calòàNaua- 
^corfù  f  ino,  doue  lini  l'imbarco  delle  fuemilitie,  e  da  doue  partita,  con- 
Barbaro!  fi^niòla  voce ,  già  dìuuigatafi ,  che  centra  Mfoladi  Malta,  tende- 
re douefle .  Prefe  il  bordo  à  mezzo  il  mele  di  Maggio  verfb  quel- 
la volta ,  è  giunta ,  ed  entrata  nel  Porto ,  Marza  Sirocco ,  procu- 
luiu.  "  rò  di  tentar  Io  sbarco .  Già  lopra  li  primi  fufurri  di  quello  traua- 
gliohaucua  il  GranMaeftro  per  tutto  quel  più,  che  gli  era  llaro 
polsibile, proueduta,  emunital'Ifola,  eia  Piazza  con  aggiunti 
alu!""'  Forti  ;  con  otto  mila,e  cinquecento  Soldati,  e  con  munition/  co- 
pioledaguerra  ,eda  viuere.  Si  affrontò  allo  sbarco  il  Marefcia- 
le  Coppier ,  accompagnato  da  feicento Caualli ,  e  mil/earchibu- 
fieri,  e  ributtò  fino  alla  lera  di  tal  modo  i  Turchi,  che  non  potero- 
no mai  porre  vn  piede  à  terra.  Superatoelfipoila  notte  ciò,  che 
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iionhaueuano  potuto  iIgiorno,fmontarono  in  numero  di  venti-  Pithns' 
mila  ;  innalzarono  fubito  i  terreni ,  e  le  trincee ,  Se  fpedirono  auui- 
fi  à  Draglie  ,  perche  torto  fi  conducelTè  colà  anch'egli .  Muftatà, 
ch'era  il  Generale  da  terra  ,  lì  lanciò  per  primo  attacco  contra 
Malta  Vecchia  ;  ma  vna  forti^  di  Caualieri ,  &  vna  gran  falua  di 
Cannonate,  loGoftriiiferofi-ettorofòmenteàritiraruiii.  Sorgen- 
do fiiprariibla  in  validadì&ià  tré  Fortezze  »  IVna  pocodiftante  .-.^^i. 
dall'altra  »  San  Michele,  Sant'Ermo ,  &ilBorgo  ;  fuui qualche 
difcrepanzatràiCapi  Turchi ,  quale  (ì  douea  d'eilè  attaccar  per 
prima .  Muftafò  voleua  ilBoi^o»  Piali  Sant'Ermo;  Inqueftafi- 
nalmente  ambi  conuenuti ,  arriuarono  fra  tanto  ,  Dragut  con 
tredici  Galee  di  Tripoli ,  &  Yluzzali  con  altre  fèi  della  guardia 
di  Alexandria  .  Eretti  fubito  coftoro  più  Baftioni ,  e  piantateui 
ibpra  le  Artiglierie ,  tormentarono  inceffantemente  le  muraglie 
per  dodici  giorni  continui .  Ne!  deciinoterzo  corfero  tutti  feroce-  s'imf>jdT^ 
menteadaflahrevnRiuelinOjdi  cui  fi  refero  allvltimo  Padroni .  «jrcowjjjj 
Poftifi  poi  à  tentare  l'espugnatione  di  Sant'Ermo,  fpalancarono  ,  uno 
à  forza  d'infiniti  colpi  le  breccie ,  ed  at tacca ronlo con  tutto  il  pie-  '^^swsf 
no  del  potere  .  Molti  di  que' Caualieri  ,  feguitati  dal  fiore  delle  "»»• 
iT)ilitie,fI  prefentarono  coraggiofàmente  loro  alla  fronte ,  né  mai 
fipotràdireàbaffanzale pniouedieftremo  valore ,  fatte  daeffi 
in  quelcombattimento  apparire.  PublicolJerefito,  poiché  rifpin-  n^rwi» 
ferogliaifalitori,  conlamortedlpiùdiduemila,  efolamentedi*^'*^ 
loroiedànta^tràqualiperòiinumeraronoventi  Gaualieri  .  Da 

2uefto  hm  ibrtito  fucceffo  conceputa  vna  gra n  fperanza  i  Malte- 
,  per  porgerla  maggiore  loro  ancora ,  occorfè  il  naufragio  a'  ne- 
mLcidivnaNaue  ,  carica  di  poluere  ,  pale,  edaltremunitionida 
guerrain quantità, con  quattrocento  Soldati  Gianizzeri .  Non- 
dimeno vehementi ,  deliberati ,  enumerofi  i  Turchi ,  né  intimorii 
ronfi, né ftancaronfi  .  Gittatoà  terra vn  altra  portionedi  mura- 
glie j  replicarono  vn'afTaltoafnU  più  terribile  del  primo  y  poivn* 
altro ,  e  vn'altro,  e  finalmente  ridotta  la  Fortezza  poco  meno,  che 
in  pianura  aperta  ,  benchefuenata  di  loro  gran  gente  ,  e  benché 
interfetto  Dragut ,  dieronui  nel  giorno  della  Vigilia  di  San  Gio-^^fJ^S 
uannigeneralìmmo il  quinto,  chedurò  dallo  fpuntaredel  Sole  fi-  a^dueom 
no  al  mezzo  giorno  .  Furonoanchein  quefto  Incontro  inenarra- ^^i!^ 
bilileprodezzedddifeniòri  ;  ma ièmpre continuando à cadérne 
fi>ttoiI6rro,1o  fkffo  Gran  Maeftro,  non  vedendoli  più  inifta- 
tó,néper  vigor ,  né  per  numero  di  potere  maggiormente  regger- 
li, mandò  efpreflamenteadefortariidiritirarfi,  òìn  San  Miche- 
le,  ò  nel  Borgo ,  poiché  per  voler  preieruar'oftinatamente  quella 
Fortezza  ,  farebbe  dalla  perdita  ineuitabìlefua,  conièguitata  ir- 
leparabilmente  quella  ancorainfiemedell'altre  due  *  Non  volle* 

ro 


Digilized  by  Google 


7^8         DE  FATTI  VENETI 

ro  in  ogni  modo  que*  Caualieri  obbedire .  Combatterono  finoal^' 
9jrf»rfo»d  eftremità  del  lor  eccidio.Entraronogli  Ottomani  à  forza  in  Sani* 
'  Ermo ,  non  più  Fortezza ,  ma  vn  monte  fconuolto  di  terra  ,  e  di 
pìetrciTagliarono  crudelmente  à  pezzi  anco  ifupplici,  cgliiner- 
mi;  e  ne  fecero  impiccar'ad  alto,  per  fimeftoefempio,eper  rifèn- 
tita  rabbia,  di  hauer  perduti  nelI'aATedio  d  vn  mefc  fotte  quei  For- 
te, feimila  Soldati,  né  de'  Chriltiani  pcritiui,  che  foli  milleducen- 
to  ,comprefiui cento,  eventi  Caualieri.  Così  efpugnato, ecosì 
trattato  Sant'Ermo  da'  Turchi,  incontanente  fi  fpinfero  àbcitte- 
jfffaUfco-  re  San  Michele ,  e'I  Borgo .  Era  il  Gran  Maeftro , fubito  feguitq 
X&f'ijPattacco  del  rifola,  già  con  efficaci  preghiere  ricorfo  al  Vice  Rè 
di  Sicilia,  per  celeri,  e  potenti  aiuti  ;  e  I  Ré  Filippo,  immediate 
intefone  l'attacco ,  haueagli  commeflb  il  medefimo  .  Sollecitato 
per  ciò  il  Vice  Ré  da  tanti  impulfi  ,  chiamò  preftamente  à  fe  le 
Galee  di  Napoli,  e  di  Genoua.  Applicoflìcontuttoil  feruoread 
alleftirle .  Concorfe  da  tutta  l'Italia  volontariamente  à  quell'im- 
barco della  gente  a{fai,infiammata  alla  difèfa  di  vn  tanto  Chriftia- 
no  bi  fogno ,  ed  anche  il  Pontefice  mandouui  ièicento  Soldati  con 
Pompeo  Colonna.  ' 

Si  radunauano,  e  fi  preparauano  In  Sicilia  quefte  forze  nel  tem- 
po appunto ,  cheoccorfa  la  perdita,  già  detta  ,  del  Forte ,  Sant' 
Ermo  ,  s'erano  tirati  auanti  li  nemici  contragli  altri  due  con  no- 
ue Baftionialzatiui  intorno  ,  e  con  fettanta  pezzi  ;di  artiglierie 
pìantateuìfopra. Negli  ardori  di  quefta  ft retta  contingenza  giun- 
mforzo  fero  opportune  in  rinforzo  di  que'prefidi;  due  Galee  della  RcU- 
.giQj^e  con  cinquecento  Soldati,  e  quaranta  Cauallieri,  &  all'in- 
contro,arriuò  all'Armata  Turca  il  Ré  d'Alari.  Coftuibaldan- 
zofo  fubito  cshibiffi  à  Muftafà  di  efpugnar'il  Forte  San  Michele , 
quando  lì  foife  contentato  di  aggiugnerea'fuoi  altri  duemila  Sol- 
dati, di  cherimaftone  prontamente  fodisfitto,  fi  feparò  dall'Ar- 
mata ,  od  auanzoffi  verfo  il  Forte ,  per  mantenere  il  promefTo .  Di 
quefto  fuo  preparato  sforzo  già  preauuertitoda  vn  Confidente  il 
Gran  Maeftro  ,  hebbe  tempo  di  gagliardamente  opporfi  allo 
sbarco  con  le  artIo;lierìe .  Ma  fuperatolo  alla  fine  il  Turco ,  fi  Ipin- 
^Af^aiio   fe  ferocemente  all'affalto . 

1ais%  a     Durò  egli  cinque  bore  con  oftinato  coraggio  degli  vni ,  e  degli 
(h"e^'''  3^*^" .  Fu  rifpinto  all'vltimo  con  IVccifione  di  due  mila  Turchi,c 
Lri/^ro.  molti  feriti ,  ed  il  Ré  d'Algeri  ,  frettolofi  mente  rimbarcato^» 
llentò  à  preièruarfi  da'difenlori ,  che  fuori  fortirono  animo/ì ad 
inleguìrlo.  Di  quefto  non  ben  riufcito  attentato  arrabìatotf  gran* 
demente  Muftafà,rifoIfe  di  replicarne  egli  fteffo  vn'altrocon  tut- 
^tro  re-       militic ,  dall'Armata  efcorporate .  Così  anco  andatou'i ,  e  tol- 
pitcatonf .  ti  à  berfagliar'in  vn  folo  tempo  con  le  artiglierie  San  Michele,  ci 
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Borgo ,  tanta  breccia  fece  neli'vno ,  e  nell'altro,  che  poteuano  i 
Caualli,  anco  di  tutta  carriera,  introduruifiageuolmente  per  più 
di  vn  luogo .  Benché  ferociflimi  fofTero  gli  afTalti ,  che  rinouò  il 
barbaro  più  voltc>  venneinogn'vnocon  gran  valore  anch'ei  ri- 
fpinto.  Vnofinifie  dato  vna  mattina  molto  più  degli  altri  terri-/^'** 
bile»epericoloro,  egualmenteadamendueli       Forti,  cheobli- 
gè  tutti  t  e  fino  le  femmine  »  e  i  fiindnUi  ad  accorrere  io  éà§éù  ;  ma 
erano  in  ogni  modo  per  certamente  perire»  feqaeì  dentro  alla 
Qttànon  h  rifolueuano  à  vndifperato  vitimo  coraggio ,  Sortiti  swattn 
improuifì,  elanciatiiiibpra  quelli  de'nemici,che ftauanoallà  cu-  l^f^ì^j'^' 
flodia  delle  trincee,  ne  tagliarono  buona  parte  à  pezzi,  eFalcra  ?V"% 
fi  diede  precipitolamente  à  fuggire.  Sentitoti  quel  gran  rumo-'"""'' 
re  dai  Turchi,  che  combatteuano  i  Forti,  lalciaronli,  e  cor- 
fero  velocemente  à  difendere  le  dette  affalite  trincee,  fuper- 
fiuamente  però,  poiché  gU  vfciti  Chriftiani,  fatta  la  ftrage, 
erano  oramai  ritornati  in  Malta.  GittofTiMuftafa  alle  mine,  vna_  . 
fpecialmente  tentandone  fotto  il  Cauahere  di  San  Michele.  Ma  tale  tU' 
{coperta  à  tempo  ,  efuentata  ,  quafi  tutti  gli  operari;  reitaronui  e^^^JI^Ìi^ 
dal  fuoco  eftinti .  Molti  altri  sforzi ,  e  combattimenti  feguirono>  t**  * 
con  la  peggio  fempre  de'  nemici .  Muftafil ,  e  Piai)  niàinfiunma- 
uanodirabbia,  più  ch'ardeuano  l'Armi  Maltesi  loro  danni.  Si 
trouò  vn  giorno  il  Borgo  poco  meno ,  che  irrimiffibilmeQte  per* 
dnto  .  V*eranoi  Turchi  in  gran  numero  già  entrati  dentro  ,  &rjfior/om 
haurebtxmo  finitodi  occuparlo  Intero  ,  fe  il  Gran  MaeftronoQg£ 
vi  corretta  in  loccorfb  tofto .  Trafportato  da  vn  fiiriofo  zelo,  (bla* 
mente  armato  della  Vifiera  »  fenza  Corazza ,  e  col  petto  eipoflo , 
impugnò  vna  Pica  »e  lancioffi  a  Turchi  incontro.Inanimò  tutti  gli 
altri  il  diluie(empio;tuttì  iIfeguitarono,e  rimaferoin  quell'ardua 
occafione  ancora  ributtati,  e  valorofamente  rifpìnti  coloro  -  Ciò 
nonollanteMuftafà  ,  e  Piali  replicaronoperquattr'hore conti- *d/wro<w 
nue ,  ienza  mai  cedere ,  vn  n uouo  generaliflimo  affalto .  Tré  gior-  K."*^ 
ni  dopo  ne  dierono  vn'altro,che  principiò  la  mattina,c  finì  la  fera,  ^ 
in  cui  toccò  al  Gran  Maeflro  medefimo  di  reflar  ferito .  Si  troua»  4^ 
aanofinalmente,  per  le  vcdfioQi ,  per  le  ^che  >  e  per  gllazzardl'  " 
c6tinui,ftanchi,e  sbigottiti  airéftremo,e  gPi  vni,e  gli  altrì;ma  quel 
didentro,  per  la  fcarfezza  del  numero ,  eperrimpoflìbilitidlri» 
metterlo  ,  edirìcambiarfinegliaflàlti  9  rilentiuano  mdto  più  il 
difcapito,ela debolezza,  Duealtri attentatiifperimentaronodi, 
nuouo  i  Turchi,  in  vno  de'  quali  tanto  s'introduifero  dentro  al* 
le  brecde,  che  più ,  che  con  l'armi,  fi  combattea  lottando  con  le 
mani,  e  con  le  braccia.  Ora  mai  s'erano  ridotte  le  colè,  perla  par-7>4rffl.m# 
te  degli  affediatì ,  all'vltimo  partito  ;  ne  più  vedeafi  poffibìle  ciò,  J,*/{Jjf';^. 
dicerafi  fino  allora  impoffibilmentecontefo  >  e  iòftenuto .  Ac-  ^ta  4ir«^ 
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joetfor/ì  dorfeuì  k  Onnipotenza  Diuina,  in  tali  cali  eftremi  fola  redentrice. 

rf^S^Giunfeinquellaftrettiffimaanguftiail  ViceRé  di  Sicilia  dall'al- 
tra  parte  dell'lfola  di  Malta ,  nominata ,  Gozo ,  con  l'Armata fua 
molto  numerofa  di  Galee,  di  Vafcelli ,  e  d'huomini .  Subito  arri- 
uato sbarcò  à  terra  cinquemila  Fanti  Spagnuoli ,  tremila  Italiani, 
e  quantità  di  Signori ,  é  Nobili  Venturieri ,  efmontato  in/ìeme 
Aicanio  dalla  Cernia ,  ei  ritornò  in  Sicilia  col  cor  p  o  de  legni,per 
imbarcarecolà  dell'altra gente,e  per  ancoattaccar'in  Marel'Ot- 
tomana  Armata ,  quando  lo  haueilc  auuataggiofàméte  potuto  fa- 
re. Afcanio,dopo  fmontatOjC  dopo  prefa  lingua  dello  /tato  delVl- 
folajcde'  Turchi,rcelfeil  più  coraggiofo  partito,  che  fu,  di  andar 
dirittamente  à combatterli .  Capitata  quella  gran  voce  alPoreo 
chiedi  Muftafà,ediPialì,  cominciarono  fi  fattamente  à  temere, 

Ttr  loche  chc  rifolfero  di  far  due  corpi  del  loroefercito,  perche,  vno  afFron- 

anmfti.  tandofi  contra  i nemici ,  mentre,  combattendoli,  arrifchiaua di 
faluar  fè  ftcflb ,  faluaiTè  certamente  l'altro.  Così  mandatiui  dieci- 
mila Turchi  ,  fecero  in  tanto  ,  che  gli  altri ,  sloggiando  anch'- 
efll  dall'attaccate  Fortezze  ,  fi  conduceflèro  all'imbarco  con 

GUfinf.  le  artiglierie  ;  Ma,  fi  come  quello  andò  loro  à  effetto,  non  già 

//>atjr,o .  ^^^^  Il  conflitto  terminò  con  la  fperanza ,  e  col  difegno  .  Prefe- 
ro vna  gran  carica  ,  dopo  alcun  contrailo  i  Turchi .  Ne  rima- 

F.  -Ycrgo  fero  in  buona  parte  diftefi  fopra  il  Campo  ,  altri  feriti,  emal- 
diéd/-  jj-^jj-^jj  ^     altri  goderono  la  forte  di  gìugnereille fi  sfìlatamente 
alIeNaui .  VolleilGran  Maeflro,  anche  in  quella  occafìone  al- 
tamente rimarcarfì.  Fece  fortirfuori  delle  Fortezze  i  pre/ìdi;die- 

dd/fy/oL''!' tro  a' fuggitiui  .  Ricuperò  Sant'Ermo,  giada' Turchi  abbando- 
nato. S'impadronì  di  vari;  pezzi,  lafciatiui,  di  artiglieria,  e  così 
reflòàlui ,  ed  à  quei  Campioni  di  Chrillo  la  gloria  di  hauere  pre- 
feruata  dalle  mani  degrinfedeli  rifoladi  Malta  ,  per  rifplendere 

Tiamers  trà  Ì  pìù  chìarìlumì  di  Santa  Chiefa  ,  e  del  Popolo  fedele  all'im- 

ior/T"'^^'  niortalità .  Fù  detto  che  moriffero  in  quel  lungo  alTedio ,  de'  Tur- 
chi, ventifei  mila,e  circa  cinquemila  de'Chrilliani.  A  Coflantino- 
po!i  ritornò  l'Armata.  La  Spagnuola  che  non  potè  gìugnerla,fèr- 
molFi  à  Meffina  ,  &  il  Capitano  Generale  Venetiano  ritornò à 
Venera  con  le  Galee  ,  che  s'eranoarmateperi  correnti  fofpettì, 
oltre  l'ordinario  corpo . 

Non  così  facilmente  alTucfitto  Solimano  à  Imprefè  non  potu- 
te confeguire ,  né  di  far  fpargcr  il  Sangue  à  fuoi  ,  fenza  cambiar/o 
ìnacquifti ,  ed  in  trionfi  molto  più  apprezzati ,  trafportoffi  in  vn 
gran  furore .  Gli  eferciti  Cefareo,  e  Tranfìluano ,  che  già  Ja/ciam- 
moallafronte  ,  bnttutiegualmenteda mortalifìme  infir/nità  ,  s* 
erano  ritirati  da  loro  fl:eflì  à  quartieri ,  per  douer  à  primtì.  ftagio- 
ne  ,  vfcir  di  nuouoalla  Campagna  rinforzati .  Deliberò  il  nero 
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Turco  dì  rlfàrdrfi  ndrVngherìa  delle  perdite  liléiute  ibtto 
Malta /e  deliberò»  febenvecchiO}  di  andaruilui  perlboaliiiente , 
ordiriaodorallefiimeiitodivii  potente  cièrdto»  proportionatoff/^^ 
aUa&agrandezza. 

Fràqueltì  tempi  nulla  fuccedette  di  rimarcabile  >  nèaliaRepu- 
blica ,  né  alla  Città  di  Venetia  -,  folo  chehauendo  maritato  Tlm- 
pcratore  Maflìmiliano  due  Sorelle  ,  l'vna  ,  in  AlfonfoDucadi 
Ferrara ,  e  l'altra  ,  nel  Prenci  pe  figliuolo  del  Duca  Cofimo  di  Fi- 
renze,furono  trattate  ne' loro  pa(ìaggi  per  i  Territori;  di  Vero- {S/J  «4. 
na,eBrefcia  con  fplendida  Magnificenza  .  Andarono  in  Amba- 
fcintori  ad  accompagnarle,  Lorenzo  Friuli,  eLuìgi  Contarini ,  r<|^«/i"A- 
eloftefTo  s'era  innanzi  praticato  d'vn'altra  Sorella ,  che  già  con-' 
giunfe  rimperatore ,  Ferdinando  il  Padre , in  Guglielmo ,  Duca 
di  Mantoua ,  incontrata ,  ed  honorata  anch'ella  per  quefto  Stato 
da  Leonardo  Contarini . 

FiniPanno,efiineftamente  fini  con  la  morte  del  PonteficePio  uaru  a 
Quarto ,  repóitinamente  mancato  con  non  poco  dubbio  di  vele-  «^^,2^' 
no.  EntratiiCardinali  nel  Conciane,  efermatìiì  circa  vnmefe,  j^6é. 
innalzarono  al  gran  Trono  il  Cardinale  Michele  Ghìfilerio ,  dal 
Bofco  di  Aleflandria ,  già  Frate  dell'Ordine  Domenicano .  Con- 
tinuò egli  il  nome  del  PrcdecefTore,  che    ,  di  Pio  Quinto,e  fi  fpe-  f"pjj*{r" 
rò da* Chriftiani fotto i  luoi degni  aufpici;  la  religione,  e  In  fede 
altamente  profperata .  Eleflela  Republicali  quattro  figliti  Am- 
bafi:iatori  d'obbedienza  per  prefentarglifi,  e  baciargli  i  piedi^  Gi-  iSt'^Hk 
rolamo  Grimani  Procuratore,  Nicolò  da  Ponte,  Marino  Canal- 
li ,  e  Girolamo  Zane ,  tutti  Caualierij  andatiui  poi  fenza  il  Ponte 
per  le  file  indifpofitioni .  .  * 

^ubitoche  Pio  Quinto  falinel  fòlio ,  fi  ampliò  ti  bifogno  per  la 
faluteChriftianacfeUa.fba bontà. ScrifXedaCoftantinopolia] Se-  . 
nato  Vittore  Bragadino»  cheandaua  Sofimano'  frettolofàmente 
alleilendorefèrdto  >  già  dettofi  per  rVngheria V  e  die  per  ihare 
preparauavnapoderolà  Armata..  Giàrfcitepiù  volte qudPar-*,^'^;;;*^ 
mi-Ottomane,  lerapre  con  pace»  equiete  di  quefli  Stati ,  e  già  nell'  «tkMtn. 
anno  trafi:orfi3  efperimèhtatefi  pur'anco  amiche^  ftimò  fuperfluo 
laRepublica  d'intraprendere  quefta  volta  nuouiarmamenti,edi- 
fpendij ,  e  tanto  meno ,  quanto ,  che  s'era  difarmata  poco  dianzi . 
Sortita  nondimeno  l'Armata  Turca  da'  Dardanelli,  in  cento  cin- 
quanta Galee,  numero  più  grande  del  fiippofto,  &  andata  à  Scio , 
Ifola,  già  fiata  de'  Genouefi ,  e  che  poi  occupata  da*  Turchi ,  viue? 
ua  loro  tributaria  in  fiDrma  di  Republica ,  l'inuafe ,  la  faccheggiò , 
fece  fchiaua  vna  buona  parte  de'  Popoli ,  e  foggettolla  al  Gouer-  ?rcrf* 
no  di  vn  Turco  Bafcià .  Giratafi  poi  variamente  in  molti  Luoghi^ 
calò  alla  VaHona^lndiinoItrf^tau  più  dentro  al  Golfo  ^  e  penetra* 
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£  pentirà»  fìnoalleBocche  diCattarò,pafsòà  Ragufi,  douc  prcla  terra,!!: 
'fl^Z^'ftrmò  *  Sarebbe  data  troppo  ficura  la  fede  di  Solimano,e  de'  Tur- 
chi^fe  kaud&coiititiitato  la  Republica  per  anco  à  fìdar/ede.  Ordi- 
nò  l'armamento  dì  trenta  Galee,  aggiunte  à  quarantatre,  ch'el- 
iticaZu-  la  già  in  mare ,  &  in  Dalmatia  hauea ,  ed  clelTe  loro  in  Capitano 
L'jf^'"  Generale  Girolamo  Zane  Caualiere,  e  Filippo  Bragadino ,  Pro- 


Giroiamo  ueditOTe  ordìnaHo  fubordittato .  Da  Ragufi  remigarono  àLe/Ì 
liai  Turchi,  no  dando  mai  verfoquefti  Stati  fegno  minimo  di  ho- 
BFftMw  ftilità, anzi dVna  fincera,e  falda amicitia .  Ma  benché  il  ferpente 
Br4£déno  feneftia  quieto,hà  Tempre feco però ilfuo  veleno*  Non  ficonten- 
TJrT    tò  il  Senato  delle  fole  trenta  Galee,  nuouamentc  armate»  Ar- 
uf,t'  '  giunfene  altre vetiti^iiefecevn  corpo  didnqaantaftraordinarìo, 
MearmatodiSo]datì,eremiganti,eftrattida!Ie Campagne,  e 
daqueftAOttà>eéomandatoaI  Zane,  cheandafTe  con  effenell* 
jp^lijt,  Iftria,  comandò  parimente  al  Canale,cheanch  egli  da  Corfò  con 
i'aTm,ua  le     quaranta  tré  vi  fi  trasferi(lc,per  muouerfi,e  rifoluer fi  à  mifu- 
"  '""rade*bifognì.  Potè  ben  dirfi con  verità,  che  moftrafìTe  allora  ia 
Republica  il  fuo  gran  potere ,  mettendo  in  ordine  in  foli  quindici 
giorni  cinquanta  Galee,perarriuarle  al  numero  di  nouanta  tré  ,e 
porle  alla  fronte  di  cento  cinouan ta  Turchefche ,  peruenute  ardi- 
tamente fino  à  Lefina .  Ma  crii  confiderà  lo  /tato  fuo  di  quel  tem- 
pOjnon  ha  oggetto  di  vna  tanta  merauiglia .  Quei  pochi  anni,che 
hauea  goduti  di  qualche  quieto  refpiro ,  lene  haueuano  preftato , 
ed  ageuolato  il  modoje  più  tofto,che  gli  altri  Ci  marauigliaflèro in 
lei  di  vn  tanto  armamento,fece  ftupire  ella  ilmondo>comei  Prea> 
dpiChnftlattinottlalafcìaflerofèmpreInpace,  perche  ptÀfem« 
pre  creicendo  di  forze ,  più  poteflèièruire  loro  di  feudo  i  e  d*ai^U 
né  contra  gTInfedeli ,  comua^  irreconciliabili  nemici.  Conuen* 
nerò  aromirariène,  &  infieme  temerne gtideflì  Turchi  etiamdlo» 
ebenlodieronoà  diucdereco*loroandamenti,dopo  che  intefero 
quelle  tante  CialeeVenetiane  in  Iftria .  Partirono  in  fretta  da  Le- 
•PfrJoeif  (ina»  Veleggiarono  dirittamente  verfola  Puglia,  doue  alfaliti 
*  due  Luoghi ,  Pelcara ,  e  Tremiti ,  vennero  da  ognVno  valorofa- 
jffiu /j  niente  dipìnti,  e  mortificati  Jsfogata  poi  la  rabbia  per  tutte  quel- 
dSw'wì-  le  Riuìerce  Campagne,e  caricatili  di  groireruberie,e  bottini  s'in» 
JjjJl^'*  dirizzarono  alla  volta  di  Leuante. 

Erano  intanto  nell' Vngheria  varij  rileuantì  accidenti  occorfu 
Ammaflato  Solimano  lefercito ,  afcendente  à  centomila  com- 
battenti,  fpinfèui  prima  Peftaù  Bafcià  con  cinquantamila.  Poi 
^>v^  auanzatoficolfimanenteancor egli, marchiando, gli fiaocompa- 
«nòilBeglierbei  delIaNatolia  ;  vcrfoBuda^ilPrencipediTran- 
uluania»  ccon  tutte  quefte  forze  aggiunte  crebbe  l'eiercito  à  gran 
numero diCaualli,  eFanti.  Llmperatore  MatiGùoiiUanc  airia* 
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contro ,  chiamata ibpra  le  prime  diuubationi  viiaDieta,ecoiifè< 
guitida'Prencipiconfìderabiliibccorfi,  iè  n'era  ftabUitò  ynodUW«<B 
Ottantamila.  Prima,che  Solimano  compariflTe,  il  Cbntedi  Salma, 
Goocmatore  di  Giauarino ,  s'impadronì  di  Vefprin ,  di  Tatta,  e 
di  molte  altre  Piazac  ;  onderitrouate  il  Turco ali'arriuo  fuo  que-  ^^""^ 
{te  perdite,  ed  aumentata  con  lo  fdegno  la  fierezza ,  fece  ilrozza-  '* 
reilBafciàdlBuda ,  perchehaueflTe  mancato  di  foccorrerc  Vef- 
prinoà  tèmpo;  Volendo  poi rifentìrfi  contra  gl'Imperiali,  deli- 
berò per  lue  prime  Imprefe  le  due  importanti  Fortezze  di  Zi- 
ghet,  e  Giulia  .  Prima  di  auiaruifi  volle  aflìcurarfi  di  non  cfTere 
Surbatodall'efercito  Chriltiano ,  che  tratteneuafi  poco  diftante 
da  Buda  ;  Gli  lafciò  alla  fronte  cento  cinquanta  mila  foldati ,  tra- 
gittata poi  la  Drauafopravn  Ponte,  daluigittatoui,  diellrema 
lunghezza ,  e  larghezza,  andò  col  reftante  ad  accamparti  ibtto  ^<''"**<g^' 
Zighet .  Gli  fi  opponeuano  in  queilo  grande  attacco  due  confi-  glll 
derabili  difficoltà.  La  fortezza  del  fito,  tutto  circondato  da  P»> 
ludi»con  vn  folo  acceflb>difeib  anch'egli  da  gran  Baloardi  s  E1 
Conte  Nicolò  di  Sdrino,  che  v'era  dentro,  vnode'più  braui  Ca-jj,,^^^. 
pitanidiqueliecolo.  NonauuezzoSolimanoà  perderti  d'animo  </y^r^ 
per  attrauerfati  impedimenti ,  fece  a'  dieci  d'Agofto  ionalzarui  siriJ! 
contro  le  artiglierìe,  al  cui  tormento  conuennero  imuri,  ancor- 
cheforti,  dopo  qualche  giorno,  cedere-  Subito  ordinouui  vn  fe- 
roce affalto,  il  quale  non  però  ferula' Turchi,  che  per  fpargerui 
del  fangue .  In  vn  fecondo  fuccedette  il  fimileje  più  che  più  in  vn  Pt«  affaiu 
terzo  generalesche  pertinacemente  durò  tutto  vngiorno,edvna  ''^"^ 
notte.  Repliconne  il  barbaro  vn'altro,ed  in  effo  ancora  con  gran-  ; 
de  mortalità  rifpinto ,  tanto  accorrolfene,  che  incapace  di  conte- 
nerne in  ie  il  dolore,  efiiloUo  con  lo  fpirito,  e  mancò  quafiimpro- 
uifodiVita.  Occupauàallora  ilprimo  Inondi  Comandante  od- 
Tefercito  Meheroetlkfdà.  Dubitò coftui, che pubficaadofifii-^'i;';:^:'' , 
bito  la  morte ,  pcfteilè  fàcilmente  produrre  alcun  iconuoglimen-  ^'t'^J^  ' 
to.; Rifolièartiìficiofamente  nafconderlo ;FeceirobaI(kmar'iI Ca-  b  mue 
dauere;  lo  pofenel  Trono  ledente ,  e  cerchiatolo  intomo  dal  fo-  'f'"»- 
lito  Corteggio  ,  e  talora  eleuate  l'ali  del  Padiglione,  perchefiiiTe 
creduto  dall'efercito  per  anco  viuo  ,  finfè  vn  giorno  dì  piagnere  , 
pon  già  per  In  morte,  ma  per  vn'ordine  feuero,  datogli  dallo  llef- 
fo  Gran  Signore,  di  proteftar'à  Soldati l'vltiraa  ruina  ,  quando 
in  vn  proflìmo  general'affalto  non  efpugnauano  in  qualunque 
modo  Zighet .  Atterrito  l'efercito  da  ti  terribile  comando ,  corfe 
con  difperatabrauura  alle  muraglie,  ed  alle  breccie;  etentonne^/J  dar 
ferocemente  l'i ngretib,trouandoti  più  volte  anco  in  procinto  di  j/fX!*' 
conleguirlo  .  Sdrino  indefeifo ,  ripulfollo  in  ogni  modo  ancora ,  -^^^  ^ 
benché  àtantoiàngue,  edàtanCemorticontinuate»fifi>iIbridot^ 
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tòilprefidìo  ad  vniolomilero  numero  di  ottocento  Fanti .  Ma 
non  mancano  cagioni  al  deftino  ,  perche  irretrattabilmente  fi 
adempia  .  Vna  fola  pala  d'Artiglieria  ,  che  andò  à  colpire  nell' 
edificìo,incuicuftodiuariIapoluere,poté  più  dell'infinite  che  era- 
r»oso  tfc- no  fiate  dianzi  incefliintementelparate  .  Accefofiilfuocceico- 
pfcdj  piato  per  ogni  parte  della  Fortezza  con  fpauenteuole  terrore,  e 
^«-««4.  ftrage, molti  Soldati  toltifi  dalle  muraglie,  corfero  à  tenur  di 
eftinguerlo^  ma,invece  di  fm  orzar  quel  Io  della  Polucrc,  ne  acce» 
fero  di  più  nell'animo  d€  Turchi ,  li  quali  fi  atmentarono  tuttìad 
▼na  breccia«cheIiaiieaappuntoalloralafi}rtiuia  maggiormente 
7Jrch"u  ^JP^^^^*  Non  più  videSdrino  rimedio  all'ecddio.  Intrapre- 
fedi  morire» comebaueaglorlofamentevì^       Si  vefBdeiriia^ 
jJ^-P*  blto,cheteneapiàrìcco^epiùmafficcio.Sipofesù1  capo  vna  be- 
retta  di  veluto  nero ,  ricamata  d*oro ,  e  guernita  d'intorno  à  Dia- 
manti.  Sichiuiènelfenole  chìaui  della  Fortezza .  Ne^ò  di  ar- 
marfi della  Corazza,  dicendo,  che  baftauagli  vna  fola  ferita,  per 
ben  morire  ;  e  gridato  a*  fuoi ,  che  con  lo  flcflb  coraggio  lo  fègui- 
tafTero  alla  flefla  gloria ,  fatto  prima  fparare  dalle  mura  in  vn  fol 
tempo  tutto  il  Cannone ,  e  veduta  coperta  tutta  l'aria  di  corpi ,  e 
membri  volanti  de*  Turchi,  fi  fcagliò  intrepido  loro  adoffo ,  e 
combattè  con  opre  mirabili  fino,  che  trafìtto  da  due  colpi  di  pi- 
.  ca,  l'vno  nello  ftomaco,  l'altro  nella  tefla,  mori ,  perviucre  im- 
iolòd^'  mortale  trà  i  più  famofì  immortalatifi  Campioni  del  Mon- 
Uria».        Morto  lui»  fòdlmentc  morirono,  e  difperderonfi  anche 
tutti  gli  altri.  Li  Tundii  entrati  non  più  contefi  in  Z^et ,  & 
gngwto»  neimpadronirono>  col  collo  però  di  trentamila  di  loro  intren* 
tadnquegbrnidiafledio,  edi  afiàlti,  econhmortedel  loro  Im- 
peratore. 

La  caduta  di  Zighetfò  feguitata  poco  dopo  da  quella  di  Giù* 
lia .  Andatoui  fotto  il  Turco  Portaù,queì  di  dentro,  tremanti  al- 
Telempio ,  parlamentarono,  e  fi  arrefero  in  momenti,  falue  le  vi  - 
te»  Tarmi  ,e'l  bagaglio,  poco  prò  nondimeno  riportandone ,  men- 
tre violato  loro  ogni  patto/urono  tutti  fualigiati,  e  tagliati  à  pez- 
zi. Ottenute, c'hebbeMehemetquefle due  importanti  Piazze, 
e  fortificatele  appieno,  continuando  pur'anco  à  tener  celata  la 
morte  delPrencipe,  feceriporreil  cadauerein  vnaLettica,  & 
E  vtfMio  andò  in  tal  guifa  con  tutto  Tefercito  à  Belgrado .  ^ 
éiOirtit.    Sicome  però  haueala  tenuta  à  Soldati  naicofta ,  così  immema- 
te  occorfa,  haueanefiitto  volar  rauuifb  à  Selino»  cheTnicoiigU- 
nolo  rimano  deldefimto,  doueafiiccedere  à  quel  grandelmpero* 
Capitò  in  tempo  àcottui,  che  flantiaaa  lungi  da  Coftmtinopoli 
stiinofuc  pertrégiornatefrà diporti, e  Cacde.  Paisà immanttbente  allx 
e«tfr^.  {j^gia-afiTuniènmperiaBInfegnesepanilflpef^ 
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dùind  cntratoDi»  li]|oabremeQtevdiiCo,feceapriceh  Letìca^ircot 
perancocrouauafi  ilCadauere,  e  publicQllomortoiblanieBted- 
lora.  Cbinòall'auiiUbtutto  Tefercito  le  punte dell'armiàtierrai,e 
veletennepertnez'hora;  Poialzatele ,  &egIihonora£enelapdr* 
dita  col  pianto,  fù  generalmente  gridato  l'Imperatore  Ottomano 
de' Turchi  ^veftìl'Infegne  Reali,  e  dapoiliccntiato  il  Campo,  ei 
Comandanti  Bafcià ,  per  le  loro  refidenze ,  fc  ne  andò  con  Io  fteflb 
CadauereinConftantinopoIi  .  Veduto  Maflimiliano  ,  con  h  ài  Sfd  ri- 
lui  partenza,  celiato  il  bifogno  di  mantenere  in  piedi  vn  tanto  nu-  aUSÌSpÌ 
mero  di  gente  ,  licentioUeanch'egli ,  e  ne  riferuòlolamentevna 
portione,  per  rinforzar  i  prefidi;  della  Città  ,  e  per  alTiftere  allo 
Suendiinmodo  ,  che  fi  potelfe  difendere  dal  Tu  reo  Portaù,  eh' 
era  indietro  rimalio  col  Preneipe  di  Tranfiluania.  / 

Il  Senato,  fubito  •  cheintdèlanioitedi  Solimano ,  é1  ritorno 
inCondantìnopoIidel  noottoImperatorSelino,6le(re,coafi>tiiie 
aIamfiieto>inAmbaiaatore,perrallegrariène>Marìte  * 
QaIli;Ma  prima,  ch'ei  partifleda  Venetìa ,  com  panie  vn  Chiaos ,  ^^J*^* 
mandatoda  Selinomedeitmo  à  partecipar  TafTuntione,  e'I  deiì-cw  à 
derio  fuo  di  continouar  con  la  Republica  Tamicitia  del  defonto 
Padre.  Aggradito, ed aflìcuratocoftui  appieno  dVn'ottima  fì- 
miledifpontione,  pafsò  à  doler  fi  altamente  poi  de*  Popoli  Vfcoc-  ^futindo. 
chi ,  habitanti  fpecialmente  in  Buccari,  edin  Segna.  Efclamò,che  ÌJJ^VJJ* 
ardilTero  di  tenere  continuamente  infèftatì  i  Mari;  e  proteftò^he 
non  rimediandofi,  farebbe  (tato  coftrettoii  fuo  Signore  àfpigne- 
re  vn*  Armata  in  Go]fo,per  difl:ruggerli,egittarm  poluereli  pre- 
detti loro  infami  Afili.  Anche  in  quella  parte  fi  procurò  fodif* 
farlo  con  foftenute  maniere  di  amico  Prencipe .  Riportoffi  à 
quello,  chehaurebbe  più  precifamenteefpoftoalla  PoitarAm-* 
balciatoreCaiialHeletto,  e  partìintalgailkconcenCD,ensaliito 
congli^figenerofidelIaPacrìa. 

FràqueftitemiÀpreuaricaiia  pià  iempre  in  molcepani  nella 
iànta  Fede  il  Mondo  Chriftiano,  e  certo  conmarauigiia  infinita ,  spsrf,^  r- 
mentre  veniua  indegnamente  vili  pela  ,doue>  imbeuuta  fino  da' JjJ^jJ^ 
principi!  col  iatte  dell'ApoftoIica  Sedcb  enei  gremì»  della  Chie« 
fa  doueua  generalmente  rifplendere  >  e  veniua  altresì  ccmo&iiftay 
&adorata  fin  colà  nell'Indie,  pertanto,  e  tanto  tempo  incognite, 
edofcure  à  noi .  Oltre  alla  Scotin,  che,  apprelfo  agii  altri  Regni, 
rinegoffi  anch'ella ,  precipitò  nella  Fiandra  l'infettione  in  modo  >  E^Tneòg 
chetoccolle  poiàlauar  col  fangue  per  lette  luftri  di  guerre  Te- 
norme  colpa.  Laprolfimità  della  Germania,  della  Francia,  e 
deiringh  iiterra,  ampiamente veThauea  introdotta; ed  aurnen- 
tata  più  ancora  vi  s'era  ,  quando  il  Rè  Filippo  pafsò  in  Ifpa- 
gna  ;  e  che  vi  lafciò  Reggente  la  fòrella  Margherita ,  Ducht iTa  di 
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Parma .  Volendo  perciò  rimediarui  la  Maeftà  Sua ,  diede  di  ma* 
no  alrigore,  ordinando  cfpreflàmente  vna  generale  inquifitione* 
Ma  procedette  da  quei  fconuoglimenti  dò,  che  da  troppa  ga- 
gliarda medicinafouente  fcaturifce .  Tutte  quelle  Prouincie ,  le 
qualiformanovn  corpo  di  diciafètte,  lene  querelarono  à  Mar- 
SSLSir  gherita  con  indolente,  e grauefcrittura  .  Pretefo  infranti i  loro 
priuilegi,  principalmente  nella  libertà  della  confcienza ,  e  ne  ri- 
chiederono  ilmanteniméto.Soprapreia  efìradataledimanda,ma- 
nifefto  principio  di  ribellione,  fubito  ne  fcrifle  al  Ré  fratello')  Ma 
prima>che  ne  riceueffe  le  rifpofte>  conuocatafi  vna  Dieta  de'  prin- 
cipali di  quegli  Stati*  decretarono  trà  loro  yna  Lega  generale^di* 
cmarandolapéribAboggettodlconferaare  libere  le  giuri(3ittio- 
ni^non  g»à  per  alterar  ponto  il  douuto  loro  VaiXàllaggio.  Fini* 
queftaDieta  dì  rompere  tutti  gli  arginial  rifpetto .  Inondarono 
tanto  per  ogni  luogo  l'herefìe ,  e  i  tumulti^  che  finalmente  fìlli  sfor- 
zata ,  e  còroandau  la  PrincipeiTa  dal  fratello»  di  dar  mano 
l'armi . 

Giunto trat tanto  à  Conftantìnopolì  T  Ambafciatore  Marino  di 
cSw-^^"^^^''  ratificò  felicemente  la  pacetrà  Selino,  e  laRepublica 
itJfS/ip^-  con  quegli  Hcfli  Capitoli ,  con  cui  di  già  era  fiata  dal  defonto  Pa- 
22r^^"dreftabilita,  ed  inalterabilmente  ofleruata.  Nacque  nondime- 
no negli  fteffiiftanti  vna  pretenfione,  òvanìadi  due* principali 
Miniftri  contro  lo  fteffo  Ambafcìatore,e'l  Bailo,nulla  corrifpon- 
dentea  quella  ftima,  e  rifpetto,  che  appena  conchiufàfitrà  due 
Prendpi  yna  pace,  vificonueniua.  Impedironola  partenza  da 
Conftantinopoll  all'Arobafciatoi«iS*egli,e1BaiIofèco,nonesbor- 
làuanoalGranSignorecento,  e  dieci  mila  feudi»  di  cui  pretende- 
«ano  debitori  certi  hebrei ,  per  alcunecompereda  loro  fatte,  ac- 
ciodiepoifenerifarciflèla  Republica con  altrettanti haueri,  di 
coloro ,  qui  à  Venetia  permanenti .  Ricufàrono  ambi.due  li  detti 
Miniftridiacconfentiread  vna  tale  ìndifcreta  violenza,  e  cosìrì- 
fentitamentelo  fecero,  che  il  Primo  Vifir  ritrattò  il  CozettOjC  li- 
W**  centiatol'Ambafciatore ,  fi  contentò  di  vnirfeco  vn  Turco,  per- 
che qui  fofle  protetto  nella  rifcoffione  del  detto  pretefo  denaio . 
Così  anco  qui  arriuato  auuenne.  Gli  fi  dié  per  afliftente  Luigi 
Grimanì,  e  ritornò  coftui  à  Conftantinopoli,lodisfattoali'intero 
\.  del  pretefo  credito .  Hauea  il  Senato,  fubito,  che  inteie  quellVià- 
ta  impertinenza  a' fuoiMiniftri,  eletto,  efàtto  partire  per  Con» 
ilantinopoli  Girolamo  Zane ,  in  Ambafciatorè ,  à  gucrebriene . 
Saputanepoi  larìtrattatlone,lo  hauea  fermato  in  DakM^sper 
mt^^flfficurarfiy  iè v'era  più  bifogno,  ch'egli  proficue  nel 
viaggio .  Richiamollo finalmente \  ma  nato  qualche  lofpctto  in 
quella  facenda  di  non  buon'odore  centra  il  Canalii»  obbedend  o  il 
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PfOtieditoredelI^rinataiAiiCoiiio  Ganale^agli  ordini  puUiciri'i^ 
ceautiylo  tra  tteo  Qe,e  mandóllo  in  ferri  à  Venecia,dócie  pienamen* 
te  giaftìficatofidi qualunque  colpa,  rimafe  pienamente  afsolto . 
•  Apertafi  intanto  la  nuoua  ftagìonetmentreafpettauaiijchefof- 15^* 
fero  l'armi  Imperiali,  Turche,  e  Trandluane ,  ner  di  nuouo  inùn- 
guinarfi,occorfe  quello,  che  appunto  pare,  cne  dbrdinario  oc- 
corri ;  piccioliflìmi  fucceflì  da  grandi  efpettatìoni ,  per  cagione  d* 
impen  fatica  fi.  Si  ribellarono  à  Selino  gli  Arabi,  confìnjnti  fo- 

{)ra  il  Mar  RolTo,  dirimpetto  al  Cairo  .  Ciò  Io  attraile  con  tutte 
e  forze  à reprimerli,  e  locoftrinfeà  vdire  leinftanze  d'amicitia^ 
che  MafGmilianoìn  quella  congiuntura  gli  fece  amoreuolmente 
fporgere .  Prima  fi  trattò  la  pace ,  né  potutafi  per  più  attrauerfa-  'c^I 
tedimcolcà conchiudere,  fi  accordò  di  fbfpender  l'armi  per  ot« ^T**  - 
t'anni,edttidoi|iattl. 

chi  rejléiffè  al  po{lc]j9  il  ^mrco  di  eia ,  che  héntes  occupato ,  e  che 
fùjfedea^ocon  Pvfopraticatofi dd Solimano ^  compre/k  fù  anche  U 
RcpiéUcd  uilla  ftejla  fòfpenftone  5  e  così  in  Vngheria ,  e  in  Tranfil-  ' 
uania  poiàrono  l'armi .  Ma  difficile  eifendo  di  ritrouarfi  trà  ineo- 
niincìatitrauagli  la  quiete»  altrettanto  fi  rIfuegUaronoinFràn* 
eia,  doue  la  pace ,  dianzi  ftabilita,  trà  il  Ré  ,ed  i  ribelli  Vgonotti , 
hebbe  poca ,  ò  neffuna  fuffiftenza .  Erano  fiate  troppo  indecoro-  mSui  m 
feà Carlo  le  accordate  conditioni  ;  efepur'egli»  perlafua  tene- iJf^'- 
raetà  -,  e  fè  pur  la  Madre  Reina ,  per]efcabrofeagitationi,dimo« 
flrauano  prudentemente  patientarui ,  quei ,  che  cuftodiuano  con 
cuore  gelofo  b  Religione  Cattolica, non  poteano  fofFerire  la  ri- 
laifatezz^  delle  publiche  adunanze,  e  predicationi  empie  hereti- 
cali ,  di  coloro .  Trouandoicne  perciò  fouente  ibpra  le  publiche 
ftmde  ^  tniddati»  ed  eftìn  ti;  e  correndo  concettose  non  ne  dlC" 
lèntìflèro  iiburani»  fi  aggrauarono  il  Prendpe  diCondé^e  FAm- 
miraglio Coli^)Capi,efattiofiprincipaU,  de*  patti  loro  viola- 
ti, e  barlKuramente  deliberarono  di  vcciderìlRé,  i  fratelli»  ek 
Reina  per  incoronare  à  loro  modo  vn  Prencipe .  Memorane 
Cnnteftabile  venne  fortunatamente  à  fa perlo.Cómunicolio  pi«« 
ito  alle  Maeflà  loro,che  fi  tratteneuano  allora  in  Campagna  der 
lìtiandofì,e  le  fece  incaminare  fenza  indugio  verfo  Parigi,  Ipalleg- 
giate  dafeimilaSuizzeri,  mandati  opportunamente  ad  incon- 
trarle .  Ardì  nondimeno  di  foprauuenirle  Condé  ;  ma  rintuzza-  cón- 
to con  gran  coraggio,  conuenne  rimanere  addietro,  e  la  Corte  fè-  f^^'/A 
licemente  entrò  in  Parigi .  Ciò  non  ottante  egli  accampouuifi  vi- 
cino,crefcendo  di  forze  tumultuariamente  ogni  giorno  i  Ma  in**** 
groflóitiii  dentro  anche  i  Cat  tolici>e  lortiti  vn  giorno  fiiorijlo  vin- 
'  lèmdopovna  pugnaafliulungajtoaàindopeiròdimbrlre  ancoal 
Gonteftabile. 
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^Utefoi-    laFiandra,  militando léftefle  caiife  di  religione,  e  forfè  nel 
iSdU  grandi, le medefimeambitioni  dominanti,  non  era  merauiglia» 
che  anche  andalfero  colà  le  riuolutioni  di  pari  paflb  /èrpendo . 
Vedutofi  dagl'heretlci ,  che  oramai  fi  gittaua  Margherita  contro 
di  loro  alla  forza,  tramarono  folleuationi  in  Anuerfa . 

Sopille  il  Prencipe  di  Oranges  ;  ma  caduto  dopo  in  fofpetto  an- 
Ch'efTo  di  non  buona  fede,  edubbiofo,  chequiui  ftandodifarma- 
to ,  poteiTe  fuccedergli  qgalche  finiftro  auuenimento ,  (e  ne  andò 
inafpettatamcnte  in  Germania .  Riputò  il  Ré  Filippo  nonpi\i 
opportuno  trà  quelle  fempre  aumentate  fouuerfioni ,  di  lafciaré 
d' yti  femmina  la  direttione ,  e'I  gouerno  di  vna  tanta  mole .  "Vi 

i,jOcKn..  mandò ilDucad'Alua  in fuo  Generale  Luogotenente,  dalla  cui 
ienentT'  Condotta,  fe  ne  vidde  anco  la  differenza,  fubitoarriuatoui.  Pro- 
uide  in  momenti  à  gran  cofe .  Frà  l'altre ,  e  le  principali,  effendo 
nfoluto  di  reciderei  Papaueri,  chiamò  àfc  inBrulfelles  li  Conti 
di  Homo,ediEgmonte,  efèce  loro  tagliare  publicamen  te  la  te- 
JunÌ!/o^  fta .  Praticò  lo  fteffo  con  centinaiaje  centinaia  d'altri .  Bandi  con 
fi-       h  confifcatione  di  tutti  gli  haueri  il  Prencipe  d'Oranges,  e  riduiTe 
in  tal  guifi  per  allora  in  timore,  &  in  obbedienza  la  Fiandra . 

Mentre  luccedeanocolà ,  &  in  Francia  gli  ftrani  cafi  fuccinta- 
mente  raccontati  ;  effendo  nate  trà  gli  Arabi  le  già  narrate  folle- 
uationi, confeguitaronui  più  accidenti  d'importanza.  Si  gouer-' 
nauano  dianzi  coloro  da  fè  fteffi  fotto  vari;  Capitani ,  quando  ve- 
nuti trà  elfi  in  dìfcordia ,  foggettaronfi  li  più  deboli  al  defònto 
Imperatore  Solimano .  Egli,  con  l'vfo  fuo  barbaro ,  non  conten- 
toflene.  Afpirandoàinfìgnorirfi  di  tutta  l'Arabia  fece  feguire, 
mnl"r%''P^^  ageuolarfene  l'intento,  fotto  finta  amicitia  Carrello  di  due 
ubif  principali,che  poteuano  impedirlo,efeceli  crudelmentevccidere. 
Morio  poco  dopoanch'effo,fi  valfero  que'  Popoli  della  fua  mor- 
te per  vita  ricuperata  di  libertà  ì  e  fi  fcuoterono  à  forza  d'armi  da 
quel  duro  giogo;  Prefero  la  Città  diGemen,&  Aden,e  correa- 
no  à  briglia  fciolta  fino  a'  Confini  del  Cairo ,  &  ora  fù  »  che  chia- 
mato Selinoà  reprimerli,  accordò  la  triegua  con  Maftimiliano 
efpedì  controdicoloroMultafà Turco, eSinan  Bafcià.  Van;,e 
molti  furono  gli  auuenimenti  in  varie,  ed  in  molte  battaglie  au- 
uenuti .  Finalmente  rimafero  vinti  gli  Arabi  j  dietro  alla  loro 
ÈVwih  fconfittaandòilracquiftodiGemen,& Aden,econ  ciò  filiberò 
affatto  Selino  da  quei  trauagli . 

Ma  non  già  cosìacquetauanoin  Fiandra,Ie  turbolenze,né/neno 
1568.  con l'ingreffo dell'anno  nuouo.  Dopò  più  fanguinofi  accidenti , 
ruppe  nella  Frifia  il  Duca  d' Alua  in  due  battaglie  il  Conte  Lodo- 
J^^^jJ"  uicodiNanfaù,che  fuo  fratello,  il  Prencipe  d'Oranges,  hauea 
colà  fpinto  con  buon'efercito .  Tutto  ripieno  per  ciò  il  Prencipe 
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d'odio ,  e  di  feruore ,  paflb  il  Reno ,  e  poi  la  Mofa ,  forte  di  ven- 
ticinque mila  Fanti,  e  d'otto  mila  Caualli,  per  entrar'in  Fiandra. 
Gli  fi  prefentò  il  Duca  con  forze  grandi  j  ma  non  ftimò  bene  di 
attaccarlo ,  entrato  in  fofpetto,  che  tenendo  nel  fuo  proprio  efer- 
cìtovn numero groifo di  Alemanni,  quali  tutti  heretid,  potcf- 
fero  nel  maggior  bifogno  del  combattere  tradirlo. 

Non  impedito  per  tanto  l'Orangesjiiù  andò  ìntemandofi,  fpe-» 
randO) che  alcuna Qttà  gb  fiiblIeuafleiafiiuore;eilDucafegui«> 
taiidolo>ièAiprtibiiiodo dioppori!^Ii,non  già  conIntefltkMie)  il  J 
di  aliàlklO)  tanto  Io  andò  conliimando»  che  già  incominciato 
rAtitunno,  sibrzollo  aUVltimo  di  dar'indietro  ,  e  ritornatiè^ 
ne  per  la  Lorena  in  Germania,  con  penderò  di  paifar'ln  Fran- 
cia» e congìugnerfì  à  Condé,  chepremuroiàaiente  ve  lochia^ 
maua . 

S'era  colà  quefto  Prenci pe ,  dopo  la  rotta  datagh  da' Cattolici,  . 
molto  rimeflb  con  gente  di  Germania ,  e  del  Palatinato  ;  ma  non 
ardiua  di  cimentarfi  ad  attaccare  il  Duca  d'Angiò,fratellodel  Rè, 
e  General  Comandante  del  Regio  efercito,  per  efTere  fuperiorecH  ^/^^^i,- 
molto  al  fuo.Occupò  nondimeno  la  Città  diBles.  Correa  fìirtiua-  ^JJ^^'*' 
mente  fino  fopra  le  Porte  di  Parigi)LaRocelIa,im  portate  Fortez- 
za sù  le  ripe  deirOceaho  verlb  l'Inghilterra,  impugnò  da  iè  Aefla 
l'armi ,  e  g li  fi  diede  ValTalla  \  Nelle  continue  fcaramucde  trà  gli 
eièrciti,e  per  tutto  il  Regno,lpandeuafì  del  fangue  affai  ;  La  Rei- 
na fi  commoifeà  timore*  edà  pietà.  Vn'altra  Tolta  acconfenti 
alPacGordo  »  e  iàrebbe  flato  ancor  dureuole ,  quando  mai  fi  potei*  ' 
feiperare  da  vn  ribelle  fìcura  ^de.  Cosi  anco  tradilla  di  nuo« 
uo  Condé.  Prefe  gran  fofpetto  dalla  facilità  trouata  negli  animi 
Regi;  à  comporfi .  Ritornò  all'armi,  ed  alla  guerra  .  Ingroflàto-' 
fi  affai  nel  Poetù ,  prefèui  le  due  Città  di  Angolemme ,  e  Nort  >  è 
follecitando  l'Oranges  à  paffar'in  Francia ,  e  attendendo  il  Duca 
di  Du ponte,  già  da  lui  fpedito  in  Germania ,  per  affoldarui  mili- 
tie ,  preparauafi  à  gran  fatti .  II  Ré  all'incontro ,  aumentando  pa-  e  ammf- 
rimentelelercitofuo,  miraua  principalmente  ad  impedir'a'ne-^^*! 
mici  l'ingreiTo  in  Francia ,  e  la  loro  vnione  col  detto  r rcncipe ,  e 
conrAmmiraglio.  Mandouuiperclòdiuerfe  partite  fòttovailj 
Capitani,  efpecialnienteYfi>ttoiEhi«;hidi  Mompenfiai}  dlNe- 
murs^  e  d'Ornala ,  a'  quali  andò  andie  fiitto  in  vnlncontro  di  fer- 
marli, e  abbatterli.  Àngiò,co'l  pienodel  Campo, £r  portò  Yerfò 
laRocella,  per  attaccare  Condé,  prima  che  di  vantaggio  fele 
rinforz a fse dentro;  eftà tanti trauagliangufliandofi  piùfèmpre 
la  MaeftàSuadi denaro»  la  Republicala  foccòrìe  ancora  d'altri J^f,"^'^. 
cento  mila  feudi  d'oro  ad  iinpreilito .  Sii**' 

Succedetteà  YeneCia  inqueH^  tempola  mortedel  Frencipèi 
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Morti  iti  Girolamo  Friuli,  l'alte  prerogatiue  di  cui,  efledclo&QvUi  i^Ofl*' 
rX/'  le  del  fratello  predeccfforedefonto.furon^Mioofiinili  fclagrii» 
dfiHàQtcà.  FànelfolitòTeiiipiodiSanDofnetiiC0^  ^itflbagli 
AiiÌ,ilTaofèpoIcro,  eglifiatfimfein  fiiccd&Mre  Fiecioi  Lqfioyij- 
vum    iÌD  )  che ,  per  là  decrepita  età  fopra  gliantii  ottanta  fel ,  e  per  i  fuoi 
LoredMitì  coftumi,iòntaiuflÌmidall'ambitioiie,  nulla  penfauadieifei^J'e- 
letto  w  Nel  principio  di  qucfta  Ducea  s'hebbe  occaiìonc  difpedir 
dihooitaa* confitti  Audriaci  tréCommliTari;,  per  alcune  dif]^ 
^!c%-  renze  vertenti  ancora .  Andaronui  Sebaftian  Veniero ,  A  |oftin 
mittifiru-  Barbarlgo ,  &  Andrea  Badouaro ;  altretrnnti  mandonne  llmpc- 
ratore;  e  perche  tra  h  Republica,e  l'Augufta  Cafa  appari  (Te  ogni 
confpicuo  teftimonio  di  amore ,  e  di  ftima ,  fi  trasferì  nel  tempo 
iftefToà  Venetia,.ritornando  di  Spagna  l'Arciduca  Carlo;  Ven- 
ne fece  il  Duca  di  Ferrara,  con  altri  Signori,  e  gli  furono  deftina- 
ti  à  corteggio,  Girolamo  Lìppomano,  e  Girolamo  Querini  .Co- 
.  ^  ^  fini  l'anno,  e  ne  feerie  del  nuouo  alcun  mefc>fcnza,cEc in  Vene» 
l^i^tiéalla  jRjcpublica ,  fuccedelTero  accidenti  degol  dlmemorla 
a'poftcft .  Ma  bcn'altiesirarmlduilidi  Frand»£mpre  fi  brutta*' 

uàdodlcopiofo&nguéj  .  . 

Gercaua  fi)pra  ogn'altra  Goia  li  Prendpe  di  Condé  »chefi;^^ 

»S7Ìt#5«  detta  vnione  coniai  di Oranges ,  e  di  Duponte .  Intefo 

iUràktiU. poi ,  ch'era  Ù  ato  battuto ,  e  corretto  il  primo  dalDuca  di  Ornala 
a  ritornar'ia  Germania,  e  die il&condoifeguitatoda  molto  nu- 
hieròdi  VgonottidiProueriza,ediLìnguadocca,  s'era  poftoin 
cammino  per  la  Borgogna/i  moflèda  Gernaccon  ì'AmmiragUo 
Colignì,  Andelotto di qucdi fratello,  e  dodicimila  Fanti,  edue 
milaCaualli,  per  andare  loro  incontro,  e  feco  accompagnarfi . 
N'hebbe  qualchefentore  Angiò.  Loattefeinfito  ,douepiùnon 
haueife  modo  di  fuggire  la  battaglia ,  e  fello  furiofamente  aflfalta- 
rè.  Si commoflè  in Condè in  quel  procinto,  àgran  fiiadifefa>  la 
difpèi^aÉkne.  Gli  fi  affrontò,  benché  inferiore  ;  fi  ìoftenne  pef 
granpezzo»|)idtoftótitCoi'iofoiche(bocoiiibentefevlnceuaail- 
cora«iè.  An^  kienkprauuéniUaad  vrtarlocontutta  la  Nobiltà 
Fraflcefe,  ch'era  nelrelèrdto*  VrtòUo  intalguìfa,  che  intera* 
ineivtelofconuoUè»  echevcdfi^Ii  ibtto  il  Cauallo,  e  caduto  à 
Étó^i  terra, né  più  potuto  rimontarlo,  venne  con  più  ferite,  eiènzare-' 
tyetide.  miftione trafìtto,  ed vccifo.£ftintolui)0coocièadvna sran p»^ 
t«de'  fuoi  lo  ftefso  i  Altri  cercarono,  fiiggendo ,  di  laluarn.  e 
rAmmtragUo^etAadelottocor&ro»  belale  ancb'cslitìo  ^iti 
in  Saintes . 

.  Durò  il  conflitto,  tra  il  combattere,  e  l'infeguìre  dal  leuar 
del  Sole  fino  alle  fèi  della  notte .  Degli  Vgonotti  ne  morirono  vi- 
Giao  à  tré  mila ,  de'  Cattolici  trecento  fixhj  e  con  quella  fegnalata 
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vittoria ,  econ  la  morte  del  più  temuto ,  e  potente  de'  Capi  Vgo- 
notti  jfperòilRéyefperòbRcina di  ridurre  tutto  il  R^io  al*  ' 
fabbodicfiza .  Maridrasche  fònoloiàoieiite  é difbodà ,  iìTcorge 
fpdfeiiiifterioramente  vera.  Non  morii*  Vgonotta  fiefa.;molti- 
blicò  piò  toilo  le  tefte ,  ò  almeno  le  rimafte  1  ria  più  inferocironfi  » 
Solo  viuo  l'Ammiragilo  recato  tra  1  Capi;  poiché  A  ndelotto^ 
per  le  rileuate  ferite»  Gonuen  ne  anch'egli  morire,  vidde  necefsa» 
rio  di  rimettere  in  luogo  del  morto  Condè  vn'altro  Prencipc  del 
Reggio  langue ,  e  fugli  facile  l'intento .  Già  Henrico  di  Borbone, 
Prencipedi  Nauarra,  fucceduto  nel  Regno  al defonto  Paclre,era  'V^J^t.. 
flato  allenato  dalla  Madre  nell'empia  dottrina.  Gittogli  l'efca 
dolcedelle  reali  fperanze,  dalle  quali  quell'animo  inuitto  vinto, 
afTunfè  volentieri  il  Capitaneato  Generale  dell'armi.  Quindi 
tutti  s'infiammarono  à  rimettere  le  miIitie,ch'erano  loro  fiate  mi- 
feramente  tagliate,  eDuponte,  vedendo  Tempre  più  neceflaria 
IVnione  >  fatto  groAb  di  ottomila  Caualli,  e  di  molta  Fanteria>fu< 
però  di  entrare  nella  Borgogna  >  &;  In^i  tiattofi  auanti.occupa- 
retrà  Pariglie  Lione  la  Qttà  di  Caritè.  Speròallora  rAmniira* 
glia difacilmentc  feco  accoppiarfi .  RaccoHedalla  Rooella>  An* co» -^rir 
golcmme,  ed  altri  Luoghi,  che  haueafigià&tci  foggiti,  tutte  le^^'"^ 
luegenti  fparlèui,e  fi  pole  di  primo  tratto  à  combattere  Poitiers, 
per  aprirfi  con  eflTa  la  ftrada  di  paffar  la Loira .  Ma  più  accidenti 
non  buoni  gli  fi  attraucrfarono.  Trouòla  Città  più  forte  molto 
del  fuppofto . Morì Duponte da febre maligna, quafi  d'improui- 
fo,  e^iunfeal  Ré  vn  confiderabile  rinforzo,  fpecialmente  dì  fci      ^ -  ^ 
mila  Fanti ,  e  mille  Causili  fpeditegli  dal  Papa ,  e  dal  Duca  Cofi- 
mo  di  Firenze.  Strignea  nondimeno  l'Ammiraglio  Poitiers,  la 
cui  preferuatione  premendo  molto  ad  Angiò,  mandolle  inloc- 
corlb  il  Ducagiouinc ,  Carlo  di  Guiia,  &  altri  Signori  Francefi , 
cheancove  leintrodufifero  dentro  con  vn  buon  corpo  di  gente* 
Auiianzatofi  colà  poi  anche  Angiò  con  tutto  re&rdtxvacidlato- 
nerAmmiraglio»  fi  tolfe  pienamente  daII*affiKtio«&  andogliin- 
contro  per  attaccarlo>ritrouandofi  più  forte.Ma  il  Ducad'Oma» 
la  giunle  opportuno  con  le  lue  mifitie  à  bilanciarli  potere  dell* 
vno,  e  dell'altro,  ed  à  pareggiargli  lorodefideriodi  vna  generale 
decifione.  AzzufFatifi  dunque  nelle  Campagne  di  Monte  Cotor- 
no,  dopo  combat tutofi  virilmente,  e  fiatone  l'efito  fluttuante  à 
lungo,  lopraggiunfero  à  deciderlo  in  fauore  de'  Cattolici  li  Fanti 
Reggi;  Italiani^ e  Suìzzeri,  i  quali  fcomponendo,  e  sbarragliando 
per  ogni  parte  ì  nemici,e  dando  cuore  à  tutti  gli  altri  di  far  lo  fteflb 
fiì  quefla  volta  cofi  grande  la  carica, e  così  importante  la  rotta  de-  ^^^^ 
grVgonottijchenerimafero  fuenati  fu'lCampo  tredicimiIa*,tutto  u^Httrii 
ilre$a^teferito,edifperfo,epochi  furon quelli,  che  preferuatifi,  J^^j/^*' 
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BkuZjZjO  fi  figgetta  alla 
Francia .  $41 
Adriano  VI,  tUtto  Pon- 
tefice efiendo  in  Spa- 
f^^4^2.-  giunge  à  Ro^ 
ffM  peo/a  /cacciar  d^  Ari* 
mini  U  Malate fii  434.  fm  Brie^ 
ue  à  Principi  Cbrtftiani ,  teme 
de  Francefi^  conchiudendo  vna 
general  vnion  e  con  Principi  4^ 
Muore 

'Agnaniprefa  da  spagnoli        ^  3  3 
Rapino  da  Aiula  Generale  di  qua 
dal  Mincio  4^6.  Proueditor  dei- 
tarmata  sUncamtna  ver/o  Na^ 
poli  •  và  lòtto  il  C  afte  Ilo  à  Mare; 

10  prende  con  altre  Terre  ^^  >, 
alla  Suda.  ^  I  ^ 

^Iha  Regal prefa  da  Solimano  700 
Gilberto  Pio  fpedito  dal  Rè  al  Pa- 

Mjfandro  Bondumier  Prouedi- 
tor.  698 

jilejfandro  Contarmi  Proueditor 
di  Gale  e, 

JÉlefandro  Farne/e  eletto  Papa  col 
nome  di  Paolo  TerzjO  600.  Jpe- 
difce  Nunttj  alle  corti  601.  pro^ 
cede  contro  il  Duca  d'Vrbino  -^  s'- 
abbocca in  Nizj^a  con  Ce/are,  e 

11  Rè  di  Francia  646.  à  Piacene 
cenz^  6  \j,  di  nuouo  a  NÌ2LZ»a 
con  lifudetti  difctogliendo  iiCon- 
uento^^^fà  il  Matrimonio  con 
Ottauio  farne/e ,  e  Margheri- 


ta figlia  naturale  di  €  efori  \  s** 
abbocca  con  Ce/are  à  Luca  689. 
chiede  il  Senato  per  Lega  jenzja 
effetto  695  machina  contro  Ce» 
pire  jii^  dubita  del  Rè F rancid} 
muore .  y  ìa 

jileffandro  Giorgio  prigione  in  iw£ 
lano  14^.  liberato.  154 

Alejfandro  Marcello  prigione  /otto 
Marano .  327 

jilejfandro  jicZji  jémbafciatorc 
à  Venetia,  488 

Aeffandro  Pefari  Proueditor  del- 
l'/ér  mata.  54^ 

Alejfandro  T riulzjo  difende  Mi- 
randola 19S  .  la  rende  al  Papa  ^ 
il  quale  la  dona  a  Fr  ance  [co  Pi- 
co 199.  vien  fofpefo  dal  Vefcouo 
di  Parigi  à  non  moleftar  lo  flato 
Ecclefiaflico  105.  va  alla  Stella" 
ta  per  affalir  i  nemici  20^  affe^ 
dia  Concordia  ;  la  prende  109. 
va  à  Buon  porto  per  pajfar  il  To- 
nato \  vien  impedito  \  j'  auukina 
à  Bologna  ^  ajfedta  Mirandola  y 
la  prende  217 

Aleffandria  fi  rende  à  Veneti  266. 
occupata  da  Francefi  355.  dal 
Duca  d'orbino  449 

AlefsioBua  Capitan  d*vna  Com- 
pagnia de  Stradiotti  prigione  in 
Verona  15  j  . 

Alfio nfò  Cardinal  di  Siena  trama 
infiidie  al  Papa  401.  fatto  ftrozt- 
Zjare  per  comando  del  medemo 
402. 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  à  Vene- 

tia 


/M  il.  tic  enti  a  il  Ficedomino; 
f rende  Rouigoyq.  Efte  88.  L(?rr- 
4/0 14^.  ingt  fèria  la  Republic  a  158 
renitente  à  "pacificar fi  con  la  me* 
dema  159.  prende  Montagnan^ , 
i^altrt  luoghi  167.  nel  Vicentino 
ivnifce  col  Ctamohte  Generai 
Francefi^  e  col  Prenctpe  Anault 
Cenerai  Luogotenente  di  Ce  fare 
iui  mandati  dal  Papa  contro  di 
lui  ti  Cardinal  di  Pania ,  ^  il 
jpucad'Frbino  ;  /contini cato  dal 
medemo  1^1,  ricupera  più  terre  -y 
to[lo  le  perde  182.  prende  più  legni 
Feneti  ,  Rouigo ,  ^  altre  Sferre 
187.  P^fa  il  Pò  iSS.fue  imprefe 
an.  ricupera  Baflia  232.  infefto 
tontroVeneti  i6i.daneggia  il  Fo- 
le fine  262.  /ùoi  offìcij  per  andar  à 
Romay  va  et  ott  ene  il  perdono  267 
fugge  da  quella  ritornando  à  Fer- 
rar a  7.6^.  s'offerifce  al  Papa  con- 
tro Ferdinando  281.  riceue  aiuti 
dalla  Republtca  411.  prende  il 
Cafiellodel  Finale  412  p  molti 
acqui/li  420.  combatte  Cento  421.. 
Affedia  Alodona  indarno  44S. 
Reggio  y  lo  prende  con  Rubi  era 
447.  entra  in  Lega  $ig,fauonto 
dalla  Republtca  5  87. 

Alemanni  à  Bolz^ano  486.  alla  vai 
di  Lagri  trapafsano  Jul  Manto- 
uano,  487 

jilmorò  Morofini  Capitan  in  Colfo 
contro  Ma  nfredonia .  5  27 

Ambafciatori  di  Ce  fare  à  Venata 
43 1.43Ì-573-7I2..  à  Pio  IV.  744 
Di  Firenz^e  al  Vice  Re  di  Napoli 
irj^.kCarloV,  561 
Di  Francia  à  Carlo  V.  5 1 1 .  Ve- 
netta  552,559.564711.4 /'/tf //^. 

744- 

ty Inghilterra  4  Venetia  431.  À 


Clemente  Settimo  '.  544  ; 

De  SuiZjZteri  à  Venetia,  *  2.7.^  - 
DiTuniftaVenetia,   .    .  n 

Del  Turco  a  Venetia  6t2  .^7.67  o. 
765.  Veneti  in  Inghilterra  39. 
Giulio  fecondo  98.  fpreZjZ^ìi  99. 
officio  demedemi  152.  a  Leone X. 
292.  a  Francefco  primo  362.  ad 
\^driano  fefìo  434,  a  Clemente  • 
feti  imo  /\^y,à  ^olimanQ  516.  i 
Bologna        allo  Sfortuna  578.  À  , 
Carlo  Quinto,  ^  à  Roma  588, 
600.604. 608.  <«/T«rff?  611  625. 
666  669.'«  Cefare  697.  ad  Henri* 
co  fecondo ,  e  tn  Inghilterra  7  io-  à 
Cefare  713.  al  Turco  716. 
Londra  -jt].  à  GiulioTtrzjo  744 
y6i*àSeii»o  765 

Andrea  Badoaro  j4mbaJciatore  in 
inghilterra.  39 

Andrea  Bafilio prigione fotto  Bri/e- 
ghella.  54 

Andrea  Bondumier  General  mari- 
timo  208.  Podepà  di  Chiotta  341 
foccorre  le  Terre  incendete  dal 
Vice  Redi  Napoli,  341 

Andrea  Capello  Pr oc urator.  612. 

Andrea  Ciuran  rcfpinge  Chrifto  fo- 
ro Frangipane  à  Muglia ,  lo  feri- 
fce nella  faccia  zzz.  rtbuttavna 
/òr ti t a  de  nemici .  527 

Andrea  Contarini  General  dell' ar* 
mata  dtftrugjge  vn  Carfaro  F er- 
rar ef  e.  261 

Andrea  Dori  a  flipendiatodal  Rè  di 
Francia  509.  riceue  vna  tagliata 
à  Portofino  513.  difguftato  del  Rè 
fudetto  pafsa  al  feruitio  deil*if/h 
per at ore  'j'^'^-figgetta  Genousal 
medefimo  '^'^y  .Generale  dell'  Ar- 
mata di  Carlo  V.  584.  efce  conja 
medefma^e  va  al  Zàie^8$.P  re  de 
Carone^e PatrafioìnMorea  lui. 

fot:- 
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■  /occorre  Cùron  dpeMdto  da  Tur-    fiiuà  in  Berfom  417.  ritéràd  in 

chi  596.  prende  molti  ^a/celli  Tur^  Patria  430 .  jUa  Orai  ione  per  no» 
ehidzo.fmi  artifìci^  per  tirare  la  congiunger ft  a  Cefare  ^'j^k.  Dogi 
Rep.  in  guerra  col  Turco  622.  elet'  447.  muore  667 
toGeneralifsimo  della  Leg^  644. Andrea Loredan  Proueditor  in  Ve- 
Janta  Maura (}^y.p.trte  da cfuellay  ronai(^/^,vccifo  318 
evà  ver  fola  Preueft  658  ritarda  Andrea  Nauagier  Ambafciatore  à 
la  battaglia  rimprouerato  dal  Ca-  Ce  far  e  440.  in  Spagna  464.  ^%^Jn 
pello6y).ptnaadofsolof^egnov.  Francia  <^^<).  morto 
niuerjale  661.  ft  /clama  contro  di  Andrea  Rttéa  i^rouedttorinVelchie^ 
lui  anco  in  Roma  66i.  prcftdia  Ca-  ra  fatto  impiccare  dal  Rè  di  Fran- 
fielnuoHO  per  li  SpagnuoU  663  p^r-  eia  77 
seperSiciUa  664  AndreaBofso Secretorio  inPramU 

Andrea F alter  Cafielljm  Cor/àt  62-4  47  3 .  precorre  alia  commi/stone  eU 
Andreà Gritti  Rettore  alla  Canea .    Fracejco  Peperi  A^,m  Spagna  535 

649-  àMantona$66,aTrento  592 

Andrea  Gritti  Proued.  in  campo  nel  Andrea  S  oriano  haituto  da  Cr$/i0^ 
Feronefe:ff40Ì  felici  progrefsii^j^^,    foro  Fr  an^f pano  aio 
Proc  di  S.  Marco  44  Bre/cia  ricn-  Andrea  Trini fano  Amht/ciatoreà 
[a  di  riceucrlo  dopo  la  rotta  di  Già-     Borbone  ry  1. Rettore  à  l^erona  3  89 
rad' adda  76.  incaricato  ài  r acqui-   Anfo  eS  ^Ìì^ì  It^oght  fi  danno  allaRe- 
ftar  Padoua  106. ricu/a  ti  Genera-     ptiù.z^^.  pre/o  daTedefcht  j68 
lato  dell'armi  in  luogo  del  Ptttglta-    jingeloTriutfan  Cap  Gen.  da  Mar 
no  164-  foccorre  LegnagOj  e  Treutft     j^'^.  fuo  officio  al  Sen.  di  no  voler  en. 
169.  ja  una  tagliata  de  nemici  fui     trar  in  Fò/^\^.fi  somerge  in  Pò  qua/I 
Vadouano^e  verfo  C  ut  ade  Ila  i  yo.à     tutta  l'armata ,  faluandoft  lui ,  ma 
Figécrolo  2  2- /acchigia  Ctiapalla;    mortanigran  gente  1^6.  à  yenetia 
fa  vna  tagliata  de  nemici  nel Fr$n~    incontra  tindtgnatione  public  a  1 48 
a  ^31.  SViceimja  in  foccor/o  de'    fite  di/coipe  non  aggradite  ^oppugna. 
Saizxmi  va  à  Caflagnetob  per    te  daparticolari  i4i^.efiliato per  tre 
fortarficontroBrefcta  234  ritorna    anniiui.fneesbikitioni  17$ 
iné$mvf%.afial$/ce  Brè/ciaiyj,  Angelo-  Ve/cono  di  TimU  NiMtio  à 
prigione x^l./criue  al  SenatodeW     Venetia  ^.fto  primoofficio  4.  del 
tntenttoneychehà  ilRèdi  Fràciadi     Senato  in  ri/pofia  '  e 

confederar  fi  con  la  Repub.  282.  ra-  Antiuari  pr  e feruatoia' Veneti  ^5 1 
gtoniperrtmouerlo-^dichiarato  Am-  Antonio  Bragadin  vnol  difender 
bafctatore  al  Re  di  Francia  287.  co-  Rouigo^ma  fatto  prigione  muore  79 
chiude  la  lega  288.  fuo  officio  per  Antonio  Bragadin  Proueditor  in 
non  attaccar  Nauara  x^S.nel  Mi-  Cipri  7^5 
lane/e  r^o^,/i/alua  in  Ficenz^a  3 18.  Ant.  Canal  fchiauo  de  Turchi  669 
Amia/ciator  in  Francia  362-  Pro-  Antonio  Capello  Amha/ciator  à  Ce- 
HedninMlano^yi.CapitanCene-  /are  618 
raU  Sifà  i  Cor/Òli  399.  mandato  Ant.  Giufiinsano  Amb  àRoma  e  à 
nel  camfoFrancc/e  41 1  fugge ,  e  fi    Ce/are  y^,novo/utolo  veder  il  Ve/c, 
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diTrentoZ^. prigionie  fitto  Bre- 
(eia  243.  AmÌMfcÌAtore  k  S elino 

JT/i.in trancia  291.  ordini  à  lui 
el  Senato  559 
jintonio  G rimani  ^mbafciator  in 
Ffacia76z.  Dcge  ^e^j.wuore^^j 
jintonto  A^Jar cello  Capita  mariiimo 
504.  alla  Suda  pt ernie  vita  Galea 
Ottomana  515.  muore  516 
Antonio  Sortano  Amb.  al  "Papa.  57  3 
jiquila  (i  foggeita  alla  Francia  541. 

acquiftata  da  gl'Imperiali  549 
jirimtni  s'arrende  al  Papa  26  5 .  oc- 
cupata da  Veneti  509 
Armata  Pontificia  SpagnuolafT ur- 
chefca^eneta  vnita  con  la  Fran^ 
ce/e  prende  Por toue nere ,  €5*  altre 
Terre  ^o.àCorfù  65^ 
Sfagmtola  in  procinto  d'  auanz,ar[i 
nella  Pulita  54.  in  foccorfo  dt  Gè- 
noua^%Ì,  fugata  dalla  Collegata 
*và  à  Gcnoua  489.  'yi  al  Lante 
prende  Corone^  e  Patrafso  58 5. i 
Mefsina  613  'prende  alcuni  Va- 
Jeelli  T^urcht  620  .tarda  ad  anda- 
re k  Corfùcon  ^o.  Galere  653.^ 
Mefsina intiera  65 5  i  Corfù()<,6 
renitele  àcohatter  ^^o.predeCa- 
fielnuouo  prefidiandoloper  663. 
loperde  670.  tn  Africa  rotta  dalla 
Uurca  in  parte  naufragata  750 
urchefia cotra  Rodi ^^^.a/la  Pre- 
Uefa  (entj effetto  <^%<^,nella  Cala- 
bria 599.  alla  tallona  di-^.ftdi. 
mopra  amica  alla  Veneta  618.  ad 
Otranto  6ì().occupapiù l/olenell' 
l'Arcipelago  63^.  di  nuouo  648. 
sbarca  in  Candì  a  con  vicendeuoli 
danni  ini  nel  G  otfo  d'Art  a  6$$.à 
Corfu  6<,6.fì  ritira  ali' Aria  tui 
verfo  Corfu  affalita  da  gran  tipe- 
flA  va  alla  Vallona  (^^^.racquipa 
Capelnuouo 67 1  .ricupera  Rtfkno: 
*và  controCattaro  67 3  re/pinta  va 


Derfo  il  Leuante  674.  intimorifce  i 
Veneti  6^ ^.e/ceda  Dardanelli  696 
in  Calabria  con  molti  danni pajfa  d 
T^olofa  :  s'vnifce  con  U  Francefe^ 
sbarca  à  Marfilia  (n^.feorre  i  ma- 
ri di  Spagna yo'^.fàgrm^anmml 
Regno  dt  Napolt^ritorttaÀCofian^ 
tinop.  719.  efce  di  nuouo  7  i^.rifpffff 
ta  dall'I  fola  di  Maltaioccu^aTri- 
poliritornandoin  C oliati aopoli\  di- 
(frutta  nel  Regno  di  Napoli  dalU 
peffe  142.  rompe  la  Spagnuola  ricH- 
perando  Gerbe  747.  prende  Scio 
76'-  s'auuanz>a  fino  à  Le  fina  762, 
Veneta  in  Pò^^  in  Lago  di  Garda 
3  2.  ricupera  più  luoghi  perduti  5  5 . 
prende  Fiume  11 5. 2/  nuouo  in  tò 
j^'^^,combattutaye disfatta  ij^S.ro- 
pepiù  Naui  Ferrare/i  xz6.vnita 
con  la  Pontificia/  Francefe  prende 
Portouenereiajfedia  Genoua  480.// 
ri  lira  dall' ajje  dio  ^^c^.fconuoUa  da 
grantempefta  5  i^.a[ledia  Nap. 
à  Corfù  deteriorata  541.  disfà  i 
Corfali  581.  in  gran  borafca()i.o.di 
nuouo  à  Corfù  634.  delibera  coùat- 
ter  i  Turchi6s6  priuadi  veto  659 
perde  4 .  Vafcelli  66 1 .  prende  Caftel 
nuouo  ^6"^.  alzante  686.  accrefctu- 
tayt^tyzonelrjfirta  761 
ArZjignano  prefe  da  T  edefchi  296 
Afolo  combattnto  dal  Aloccmgo  179 

BAgnacauallo prefò  dal  Ducadi 
Ferrara .  420 
Bartolamco  d'Aiutano  condotto  dal. 
la  Repiib.  14.  affali  [ce  i  nemici  fotte 
Cadore  ,elt  difirugge      la  prende 
20.  acqui  fi  a  Gorttia  22.  prende 
C or mons ^Belgrado y  Duino^Vipao^ 
Triefle  i^-af/edia  Primo:  lo  prende 
24.  acqui  fi  a  Fiume  :  iuiaffedt  a  Po- 
poina \in  fuo  po  ter  e  27.  Gouer  G  en. 
deltcfercitodella  Rep,^^.  difcordta 
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di  opinione  tra  fui  ^  il  Co'.  dt  Piti-  Bernardo  Moro  Proc  M  S.  M.  6 

gitano  iui.  fa  la  [coperta  dfl l'eferci-  Bernardo  ò  arredo  fcbiauo/otto  Sta» 

10  Fr ance fe  /otto  Rtpalta  (ìQ.  fua  paUapre/a  dal  Turco  63 

or At ione  dt  feguitar  l'inimico  6 1  ,op-  Bologna  ajfaltta  imprortifarnente ,  e 

pofla  dal  Ptttgltano,  ma  ifm  jh  vie-  prefa  dal  Papa  i^./acchr^giata  da 

ne  sforziate  dalle  fue  tnliflenzje  à  Borbone      falcata  da  Fior enti- 

muonere  Ce/ercito  63  il  Rè  dt  Fran-  ni  dalle  mani  de'  BentitsogU     5  r  o 

eidétftdtiìct  U  pktrtéi  feèierM  de^  Brsttéiuut pre/o dd  Veneti  527. 5 3 1 

efert:$$o  Kett.c  otedótté  £tltjf(mmno^  Brefcid  ricufd  rkmer  tgfiieeito  Vetu 

^léHrmpe  64.  tj^hidao  è  fdtto  prù  76.  rictue  iuelbS  Frdcia  77.  a/se- 

fiùne  dd  F  rame  fi  66.  Uhtrato  x^z  ttiata  da  Veneti  234  2. 3  5 .  oferta 

^Jfoldat»Mmt9»odalpuùlico  z^^.  medemi  ddl  Co:  Lutgt  Auogadta 

jiefiderd  entrar  nel  Milane fe  -y  gli  2^-  p^^^i^ta  dd  Veneti  243  ^/f^- 

Dte  offerto  da  Pandolfo  Malateftd  didtadd$i§ed€m$vy^firende  al  Re 

hngreijo  in  Verona  ;  lo  accetta ,  md  di  Spagna  j  c  6  combat  tata  da  Ven, 

•fensi,a  effetto z^^.prende  Cremond  ^6^.foccorfadaTedefchi'^()%.af 

iui,  contro  Legnalo  .  e  Verona  305.  fedtata  da  Veneti  yj\  .da  Franccft 

poffo  in  fuga  dal  V.  Rè  ^ly.  f  falua  378  fi r a/segna  alla  Republtca  3  79 

in  Padoua  318.  efce  da  quella ,  e  fi  prefidttaadal  Duca  dVrbtno  528 

*vnifce  con  ìJomenico  Contartm  oc-  Bri  fighe  Uà  aj salita  da  Pontificii  5  3 

cupandoPortogruaro '.sloggiando  il  occupata  con  ti  Cafie Ilo  53 

Frangipane  da  Ofoffo  'i'^'^.penfa  di  Brodenoprefo  dal  Duca  di  Ferr.j^io 

dttdccdr  Brefcia  ^6$' Mutare  364.  Btdda  afseaidtd  dd  Soltmdno  4Si. 

BdrtoÌmm»C9nt.  Ami,  à  Settno  590  57 1 .699  prejk  ddimedem  700 

3drt€Ìdmeo  Mofio  Podefià^eCap^d  C 

^Treuifò  246.  Cener,  ddrtndid  %  27  f^Ad&rt  prefk  dd  AUnuumi  xZ, 

Bdfctdm  in  poter  degl' Alemanni  ()^.  18  peqmftdta  dalt"  Alni  ano  19 

nUiCidmiHe  rp^di  Lmiff  Mi>c€^  Cdk$ndi9prg/9ddR^tu)daCert\%% 

nigo                                 179.  Cdpua  ricuperata  dd  tmperidif 

Ba/sipkmd  frejddd  Imperidli  542  infeflo  il  fuo  Priore  d  n^firi  725 

BafitartcuperatadaAlfonfo    232  Carlo  C omarini  Amba fcidttr  dU' 

ìBel^rado  prefo  da  Solimano      403  Arciduca  Ferdinando  440 

Belluno  prefo  da  Imp,^  8.  ricuperato  Carlo  Malatefìa  veci  fi  fotto  Cdao^ 

dd  Veneti  11^.  prefo  da  Tedefchi  re  i.o.ricompen fatti fìgU  20 

ly^.  ripigliato  da  Veneti        330  Carlo  Marino  Prou.  m  Legnago  lo 

Bentiuogli  entrano  in  Bologna  rom-  difende  171 .  s forgiato  s'arrede  171 

pendo  gl' E  cele fìaflici             210  Carlo  Morofini  Amb.  à  Ce/are  697 

Bergamo ,     altri  lucighi  s'umiliano  Cdrlo  V  Rèdi  Spagna  fuccedendo  À 

ai  Rè  diFrmetd  je.dUd  Kep,  140.  Mdfsimiitdnotrdttdldpdeefmis 

^u^:'ì.(i^.r4ndendefimedi(tmémi9~  Ff'dmia^()-; .  depdirdldUgdcoU 

H  dIUfddtnd  id  CdfùUét  ar76.0c-  Frdtutdyu  Rapidi j^oo- ìiimtond 

ivpdtù  dd  Vwmti                344.  imperdtore  404.  tentd  Id  Rieptik.  di 

Bnnardo  figlio  del  Dtgt  Lortiuf  Lega  iut.fegH  ndfieiit Spagna  tms 

Mfndiédémd-              31^  fiumdiimii é^idefmidmpon^^ 
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fa  cotro  MtUno  40 8  J  Riualta  ^  j 
prende  Milano  416.  Lodi^  Fama , 
Parma ,  Viacenzji ,  Cremona  417. 
ajjedia  Comoilo prende  418.^ CV^- 
mo^j^  ricerca  la  pace  cola  Re- 
publica  :  tot  itene  A^^o^^vnifce  con 
la  medema  436. 440.  fà  infanzie  à 
Venetia  per/occorrer  Milano  444. 

con  effetto  4^2_i  '^^  ^  Btnafco  ren- 
dendo figli  tic  afte  Ilo  di  Cremona  iui 
à  C  aferra  pajfa  il  Te  fino  4^S.pren. 
de  F onterabta  ^50.  "Jà  ad  Alha^  poi 
in  Pauia  4«{i.  Mandona  Milano 
4  J2,  p*oi  ofpctj  con  la  jRepuùl  4<^4. 
Joccorre  Pauia  460.  romj?e  il  Keat 


Francia  4^z.  lo  fà  prigione  463.  j' 
impoffeffa  di  Mtlano  ini  mnnda  à 
Roma ,  e  à  Venetia  per  pace  46^.  fà 
pace  col  Re  Francefco^y  i .  fà  tre- 
gua  con  il  Papa  494.  cÉeglifà  refi- 
tuire  tutto  l'occupato  495.  nella 
T ofcana  4^^.  contro  Roma  499.  la 
inonda  geo,  entra  tn  Traffetiere 
con  enormt  bofiilità  goi.  dimoflra 
hauerne  difgtìfto  505.  perde  Pauia 
la  ricupera  ^ij^moffàgli guer- 
ra da  confederati  5  i^jejceda  Roma 
^23. paffa  in  Napoli  ^26-  nel  Vero- 
neje  s^tmpoffefja  di  Pefchiera ,  Ri- 
ftoltella ,  altri  Ltioghi  528.  nel 
Milane fè  combatte  in  damo  Lodi 
529.  ritorna  in  G er mania  iui  ricu- 
pera Sarnii  Nolafiapua,  Auerfa^ 
altre  Terre  ^'^4.  perde  la  Ma- 
trfce,e  CJquila  <,4i.  in  Lombardia 
s* impoffeffa  Àt  Bafstgnana ,  e  Vige- 
uene  ^4z.  brama  paùfcarjft  cogl' al- 
tri Prencipi  :  ricupera  la  Alatrice, 
el'j^quila  $49.  refpinto  da  Veneti 
/otto  Monopoli  550.  rompe  i  Fran- 
cefi ^^^^ivnifcejolPapa  ^^fuoi 
concertati  in  Cambray  col  Rè  di 
F rancia  iui  à  G enoua  ^60.  fà  pace 
conia  Francia  ^6y.  teme  della  Re- 


pub.  fi  di/pone  al  la  pace  (;6<;.  (pedi- 
fce  ptH  Mmtflri  iui  s'abbocca  col 
Papa  in  Bologna  ^tà.di/gtifìatocon 
Fr ance fco  Sfurz>a  gli  ccide  ti  Duca- 
to dt  Adii  Ano  '^à^.fuepre^eff/jontfò- 
pra  ilmedemofinalmetc  (opite  569. 
fa  pace  con  la  Rep.  f£  //  i^apa  570. 
s'incorona  in  Bologna  573.  manda 
Aivbafciatori  àVcnetta  ini  dà  /' 
tnucfìiiura  del  Ducalo  di  Mxiano 
allo  Sforz^a  57^.  //  titolo  di  Duca 
al  Mar  che fe  diMatoua  iuifà  eleg" 
ger  fuo  fratello  Rè  de  Romani  576. 
chiede  fbccorfò  da  Precipi  deltlmp. 
non  fentito  dal  Papa  <jj.  fà  editti 
contro  gl'Eretici  578 .  ammaffa^en- 
ti       s'accampa  fuori  di  Vienn^t 
contro  Solimano  ^84.  paffa  inSpa- 
gna  fciogliendo  C cffercito  iuioccupA 
Corone,  e  P  air  affo  ^8<;.  a  Bologna 
s'arma  <i(^^.jqy. tenta  collegar' 
ftcol  Papaie  la  Repub.  600.  dirino- 
uar  l'ali  eanz^a  con  la  medema  6q2^ 
afjedia  Tunifiiui  in  Kfric aprende 
la  G  oletta  :  s' impadroni  fce  di  T"«- . 
nifii  e  del  Regno  rilafctadoloinfeu- 
do  al  fuo  Re6o4.pafsaà  Napoli  la-' 
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